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DELLE  MEMORIE  RECONDITE 

O  I 

VITTORIO  SIRI 

VOLVME    Q^V  A  R  T  O. 

LA  minima  tlcllc  fuc  attencioni  fpendcu.i  in  quelle  Torbiai  icU 
Rcciche  faccende  la  Francia  perche  le  ftipaua  '"^'^p 
à  Icdarc  l'improuifc  fuc  turbationi.  A  nufura  che  andaua 
crefccndo  il  fauore,  c  la  poieftà  del  beneficare  ò  dannifi- 
care  nel  Marefciallo  d' Ancre  per  difgracia  ordinaria  di  co- 
loro che  falgono  à  sì  emincnre  pofto  diueniua  maggior- 
mente l'obbiecco  dell' inuidia  de' cortigiani,  e  l'abbonii- 
catione  del  popolo  di  Parigi.  Le  ragioni  di  ciò  fi  riduco- 
no in  fine  à  quella  che  come  ogni  legno  patifcc  da' tarli, 
ogni  panno  dalle  tignuole;  così  ogni  Priuanza,  e  Minifte- 
rio  conuicne  che  foffia  l'aftio,  c  1  a  maleuoglienza  vniuer- 
falc.  Saggio  infallibile  rote  egli  prendere  dell'animo  in- 
uelcnito  contro  di  lui  della  plebe  quando  fatto  baftonarc 
da  duoi  fuoi  Lacche  Piccard  calzolaio  Capitano  del  fuo 
quarciero  per  hauerli  perduto  il  rifpetto  in  rifiutarli  1'  vfci- 
ta  dalla  porta  di  Buily  furono  i  fudetti  prefi  dal  popolo,  e 
per  ordine  della  giuftitia  impiccati  à  capo  di  due  giorrii 
dauanti  la  bottega  del  detto  calzolaio.  Era  minacciato 
d'vn*  infortunio  molto  maggiore  del  fudetto  affronto  da 
vna  cofpirationc  di  molti  Magnati  della  Corte,  e  di  Sena- 
cori  del  Parlamento  capo  de' quali  era  il  Principe  di  Con* 
dè  che  giunfe  à  Parigi  il  giorno  de*  io.  di  Giugno  con- 
dotto da  turba  popolare  fino  al  Louure,  c  nel  proprio  pa- 
lagio inchinato  poco  dopo  dal  Marefciallo  che  vi  rinuennc 
Filume  ir,  A 
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il  calzolaio  il  quale  di  fpirito  curbaciuo  indarDo  s'era  fati- 
cato di  fcdurrc  quel  quarticro  contro  di  lui.  Godeua  ali* 
bora  il  Principe  l'aura  della  Corte  ,  e  di  Parigi  che  li 
conciliaua  vna  fuprema  autorità  la  quale  quafì  adhuggiaua 
la  Reale  con  la  copia  grandi (Tima  di  Signori  della  fua  ca- 
balla  ,  e  di  partigiani  tra  quali  riftcdo  Duca  di  Guifa 
prendendo  ciafcuno  per  zimbello  de*  loro  particolari  inte- 
rclìì  il  perfcguito  de' Concini.  Non  s'infinfe  Barbin  Con- 
trollore generale  delle  Finanze  di  dire  al  Marchcfe  di 
Couure  che  intcfo  Tarriuo  à  Parigi  del  Principe  ,  di  Bu- 
glione, c  de  gli  altri  di  quel  partito  $' era  condotto  al  Lou- 
ure  per  procurare  le  fodisfationi  di  tutti  loro  perfuafo  che 
non  coudrtcro  in  fcno  intentioni  contrarie  al  feruigio  del 
Barbin  dipa-  Rc;  altrimenti  non  vi  haueua  alcuno  di  qualità,  di  condi- 
prigionaffi'"'  "^ue,  c  Credito  à  baftanza  fublime  per  cfTere  ficuro  quan- 
Cond^  do  era  nel  Louure  dalla  giuilitia,  e  dalla  forza  del  Re.  £ 
per  conto  del  Duca  di  Buglione  che  doueua  attcndcrfi 
ogni  auanzamento  della  fua  lortuna  fc  abiuraHc  il  di  fogno 
di  formare  parti:i  che  bilanciafl'ero  l'autorità  Reale.  11 
tutto  dal  Marchcfe  di  Couure  riferito  al  medcfimo  Bu- 
glione li  paruc  arditismo  quello  difcorfo  fu'l  (uggctto  di 
Condè  ancorché  imaginaile  che  fi  miraua  più  ivÙ.o  à  fpau- 
rarlo  che  d'efferfi  prcfa  vna  sì  alta',  c  zarofa  rifolutionc 
contra  la  fua  pcrfona;  e  per  tanto  fi  continuò  nella  con- 
giurationc  contra  il  Marefciallo  d'Ancre  nelle  loio  com- 
bricolc  notturne  nelle  quali  tra' principali  inte.ucniuano  li 
Conginr»  Duchi  di  Guifa,  d'Vmcna,  c  Buglione»  gli  vni  propo- 
contraii  Ma-  ncndo  di  mettergli  le  mani  addoffo  ,  e  disfarfene  per  via 
a^Ancrc.  àtW^  giuftitia  in  Parlamento i  gli  altri  con  prenderlo,  e 
condurlo  in  qualche  Fortezza  à  lorodifpofitionc;  &  alcuni 
di  ammazzarlo  per  finire  in  vn  colpo  l'affare  fecondo  il 
prouerbio  Italiano  morta  U  befiia  morto  il  'veleno.  Al  pro- 
prio intcrelTe  tenendo  fifTo  lo  fguardo  il  Principe  fece 
dire  ad  Ancrc  che  gli  prometteua  di  guarcniirlo  da  tutti 
gli  attentati  contra  la  fua  perfonaj  &  a' congiurati  dichia- 
rò che  non  ritirauafi  dall'  efeguire  quanto  s' era  rifoluto  ma 
non  douelTero  richiamare  in  dubbio  che  la  Regina  alta- 
mente non  fi  vcndicalTc  contro  di  loro  fc  continualTc  in 
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quell'autorità ,  c  potenza  che  all'  bora  godcua  ;  e  per  tanto 
portaffc  opinione  che  conucniffe  cercare  i  modi  d'impc- 
dirnela  fra' quali  quello  d'allontanarla  li  pareflc  il  più  foa- 
uc,  &  acconcio.  Tutti  col  Icuarc  il  cappello  approuaua- 
no  fcDza  parlare  il  Tuo  peniìcro  quando  il  Duca  di  Guifà 
limoftrò  loro  il  gran  diuario  tra  l'attaccare  il  Marcfciallo 
loro  comune  nemico  che  rouinaua  gli  affari  del  Re,  e  del- 
lo Stato;  e  la  Regina  di  cui  profeflauafi  obligaco  feruitore» 
Qucfta  dichiarationc  di  Guifa  fpiacque  forte  à  Condc 
quantunque  lo  diflìniulalTe  accortamente  j  e  conofcendo 
che  à  lui  folo  fi  addolTercbbc  tutto  l'odio  della  perdita 
d'Ancre,e  che  Guifa  ne  fucchierebbc  tutto  il  profitto  dif- 
uclò  à  Barbin  la  maggior  parte  di  qucfte  trame  con  figni- 
ficationi  che  feruirebbc  fempre  il  Marcfciallo,  e  l'affran- 
carebbc  da  tutti  gli  accidenti  de' quali  rcilaua  minacciato» 
11  Duca  di  Longauilla  gittatofi  nel  mentre  nella  Piccardia 
con  forprendcrc  Perona  ftudiaua  ò  d'impoffeffarfì  di  quel 
gouerno  con  cacciarne  il  Marcfciallo  d'Ancre,  ò  di  for- 
zare il  Re  à  permutarglielo  col  gouerno  di  Normandia  la 
cui  nouità  cadde  acerbifllma  alla  Regina  la  quale  dopO' 
hauer' inutilmente  fpcrimcntata  la  foauità  per  rauuiarloiraf^ 
fe  il  Conte  d'Ouuergna  dalla  Bafliglia  nella  quale  dopo 
l'anno  léoy.  fino  all'hora  flaua  chiufo;  e  fù  con  truppe 
inaiato  à  rifcuotcre  Perona  dalle  mani  di  Longauilla.  E 
perche  tutti  quei  moti  proucniuano  dalla  mala  influenza 
d'vn  si  gran  Capo  qual'efa  Condc  primo  Principe  del 
fangue;  Barbin  configliò  la  Regina  di  farlo  carcerare  con 
tutti  i  principali  della  fua  caballa  come  che  vn'cftrcmo 
male  non  guariuafì  con  biacca.  Tutto  intefb  Ancrc  alla  Auocrfo  ailf 
fìcurtà ,  &  ingrandimento  della  fua  fortuna  tempcraua  col  «treno  di. 
foo  credito  vn  configlio  si  violente;  e  n'andaua  protrahen- 
do  Tefecutione  lufìngandofi  di  pcter  fidarfi  delle  promcffe 
del  Principe,  quali  prouò  fincere,  e  falurari  il  giorno  che 
banchettando  egli  il  Contedi  Carlile  Ambafciadore flraor- 
dinari©  d'Inghilterra  con  tutti  i  Principi  inconfìderata- 
mente  era  anJato  à  vifitarlo  ,  imperoche  la  fua  vifla  rif- 
ucgliando,  e  rinfiammando  gli  odij  de* congiurati  vollero 
valerfì  d*  vna  sì  bella  opportunità  per  ammazzarlo  ,  c  com 
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Pericolo  prcmurolillìmc  iftanze  ne  importunarono  Coiidc  per  il  con» 
d'Ancrc  fcnlo  qualc  non  poccro  giimai  cfpugnarc  fcufandcfi  fcm- 
fcampatopcr      sù  l'infamia  ael  commetccrfi  vn' anione  sì  vijiliacca  in 

opera  dei  r    r  i       i  i        i  i  t  ♦ 

Principe.  cala  lua  quando  alcrouc  non  mancnercbbono  loro  limili 
occafi  mi  per  immolarlo  vitcìma  alla  loro  malcuoglicnza. 
E  quei  giorno  ileiro  inuiò  1*  Arciucfcouo  di  Burges  al  Ma- 
refciallo  per  cfortarlo  che  lì  allontanalfc  da  Parigi  per 
qualche  tempo  perche  fencirebbc  vn'cftrcmo  cordoglio  che 
gì*  inrraueniiVc  qualche  male  dalla  confidenza  che  prendc- 
ua  nella  fua  parola;  fcoprcndo  egli  tanca  rabbia,  &  violcn- 
•  za  ne  gli  animi  delle  genci  che  temcua  di  non  riurciigli 

difucile.  Non  tentenno  à  tale  auuifo  Ancrc  ma  tortamente 
partì  alla  volta  di  Cacn  di  cui  era  Gouernatore  ouc  à  Tuo 
agio  digerendo  ilconfiglio  fuggericoli  da  Condc  l'incerpre- 
tò  per  vn'  honefto  precedo  da  lui  prcfo  p  r  abbandonarlo 
onde  li  laiciò  alla  per  fine  andare  ad  approuare  quello  che 
fempre  gli  haucua  daco  B.irbin  d' arredare  Condc,  ÒL  i  Tuoi 
adhcrcnci  ch'erano  in  Corte.  Qucfta  repentina  partenza 
del  Marefciallo  difcreditò  affatto  la  Regina  in  vcderfi  che- 
abbandonaua  quefto  Tuo  feruitorc;  e  non  haueHc  cuore, 
ne  pofTanza  di  procegerlo  contra  i  fuoi  nemici  in  Parigi  ouc 
ficuriflimo  era  caminaio  fino  à  tanto  che  à  Condc  era  pia- 
ciuto; proua  indubitata  ch'ei  preualcfTe  all'autorità  Reale, 
onde  e  incredibile  à  quale  alto  punto  di  ripucaiione,  e  di 
potenza  ne  montalTc  ali'ahora  il  Principe,  ÒC  à  mifura  fc 
n'accrebbono  gì' inc^ntiui ,  e  la  necclfità  d'arredarlo.  A 
tarctfetto  la  Regina  fcclfe  le  compaj^riic  delle  guardie  cre- 
dute le  più  diuoce  alla  perfona  fua.  La  fera  de' 16.  il  Du- 
ca di  Sully  rimoftrò  alla  Regina  che  nello  dato  ch'erano 
le  cofc  non  le  daua  occo  giorni  al  più  di  vederfi  che  cucca 
l'aucoricà  trapaflcrcbbc  in  Condè;  ò  tederebbe  in  lei  fe 
fapcua  ritenerla.  Che  due  sì  gran  potenze  erano  fra  loro 
incompatibili.  Che  i  Grandi,  &  il  popolo  pcndeoano  dal- 
la banda  del  Principe.  Che  Tautoiità  di  lei  era  fcaduta 
adaiifimo  dopo  l'intraprefa  del  Duca  di  Longauilla,  e  lo 
flontanamenco  d'Ancre;  e  tutta  la  podedà,  e  ne  gli  aftari, 
C  ne!  Configlio  abforta  da  Condc  à  fegno  che  non  la  ripu- 
taua  ficuta  in  Parigi  ouc  il  popolo  co'  Grandi  potcuano  in- 
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uedirla  nel  Louurc;  ma  co' figli  meglio  lì  faria  ciouatacon 
mille  caualli  in  campagna.  Ch'egli  le  procellaua  di  cucco 
il  male  che  ne  auucrrcbbc  fenza  vn  pronco  rimedio.  Li 
nrpofc  la  Regina  che  molci  l'anuerciuano  del  male,  e  del 
pericolo  di  peggio,  e  ne  pur'vno  le  infcgnaua  il  rimedio 
non  che  raiucall'e  a  fopirlo.  Ch'  ella  faceua  quanco  humana- 
mcnce  per  lei  era  poflibilc  per  il  bene  dello  Scaco  maà  Dio 
non  piaceua  di  benedire  le  fue  faciche,nè  à  gli  huominidi 
riconofcere  le  fae  buone  incencioni,e  di  cooperarui.  Che  à 
quello  fine  haucirc  daca  la  penna  al  Principe,  e  di  farmaco 
il  Re,  come  anco  difpodeftaco  Ancre  delle  cariche  che  cc- 
neua  in  Piccardia ,  e  conofciutolo  fgradeuolc  a'  Grandi  l' ha- 
uclVe  dcllerraco  dalla  Coree.  Ch'cllalargamcnce  beneficaua 
ogn  vno  i  c  non  faccua  male  à  perfona }  fi  che  non  fapcflTe 
più  che  farfi  fc  non  di  rifarfi  da  capo  alle  mcdcfimc  cofc.  J'jfj"^^'**^^ 
Che  lo  prcgaua  di  dargli  lui  fteflb  fopra  ciò  vn  buon  con-  '  ' 
figlio,  perche  con  fummo  piacere  vi  adherirebbe  fc  feco 
porcaffj  il  fcruigio  del  Re.  Il  Marefciallo  di  Ban'ompicrrc 
anch' egli  le  diffe  che  cucci  erano  in  marauiglia  della  fua 
letargia  quando  fc  le  Icuaua  l'aucoricà.  Che  ciò  difani- 
maua  i  fuoi  feruicori  i  e  daua  cuore  à  gli  alcri  di  arrolarfi 
fra' Condeilli.  Che  dopo  l'arriuo  à  Parigi  di  Condc  n'era 
egli  falico  à  canea  poccnza  che  formoncaua  quella  della 
M.  S.  fenzi  rifcuoccrfi  ella  da  sì  profondo  fonno.  Li  rif- 
pofe  la  R'-gina  che'l  tempo  moftrerebbc  ch'ella  non  dor- 
miua  come  la  gente  s*  tmaginaua.  Et  in  effccci  vcgliaua 
a' preparam:nti  necclfarjj  per  obligare  alle  carceri  Condc 
co* principali  fuoi  parcigiani,  c  non  ammecceua  a  parte  di 
quello  fuo  fegreco  che  la  Marefcialla  d' Ancrc,  e  Barbin 
il  quale  le  propofc  Themines  huomo  capace  d*oeni  più  , 
ardita,  c  pengliola  elccutione  per  catturare  Conde.  Era  aliacattmadi 
flato  fpediro  à  Pcrona  il  Duca  di  Buglione  per  rauuiarc  ^«"^^ 
Longauilla,  ma  biamofo  e^^li  della  continuacionc  de' tor- 
bidi non  folo  menò  gli  affiti  per  la  lunga  ma  infcgnò  à 
Longauilla  i  luoghi  della  Piazza  che  doucua  riparare,  e 
come  -,  &  in  fine  gì' indettò  la  rifpofta  che  haucua  à  fare 
alla  lettera  del  Re.  Tutto  fiiigeua  di  fconofccre  la  Regi- 
na »  6c  in  ranco  allìcurauafi  de' principali  Vficiali  della  Co* 

A  ii) 


4       MEMORIE  RECONDITE, 

rona,  c  de  Signori  della  Coree.  Ec  incautamente  1*  vltimo 
d  Agofte  Hi  a  vederla  Condè,  Vandomo,  Vmena,  c  Bu- 
glione non  ureo  Barbin  di  far  auuertire  la  M.  S.  che  non 
preceriae  vna  si  bella  opportunità  di  coglierli  tutti  nella 
nafta   Trouaualfi  fortuitamente  Themincs  nella  camera  del 
Marefciallo  d  Ancre  con  vna  mcza  dozzina  di  brani.  La 
Kcgma  trouo  buona  la  propofitione,  c  di  facile  cfecutionc 
ma  come  le  venne  improuifa  non  feppc  rilbluerfi  fotto  vn 
titolo  apparente  che'l  Re  il  quale  diuertiuafi  alle  Thuillc- 
rie  non  era  prefentc  per  autorizzare  vna  sì  gr.n  cattura  ;  c 
pero  amo  meglio  di  differire  al  giorno  feguentc  che  d'cfc 
guire  ali  bora  Conobbero  quei  quattro  perfonaggi  il  loro 
errore,  e  deliberarono  di  mai  p,ù  trouarfi  inficmc  in  luogo 
oue  fi  poterle  mettere  loro  le  mani  addoflfo.  Per  tcmniffi- 
nio  li  primo  giorno  di  Settembre  appellato  Baffomp  erre 
al  Louure  la  Regina  li  confidò  la  prefi  rifolutione  d'arre- 
;.n.V   ^""^.^P^  Vandomo,  Vmena,  e  Buglione  acciò 
tencflc  pronti  li  Suizzeri;  c  da  lui  accertata  che  oue  trat- 
cauafi  del  feruig.o  dei  Re  poteua  fidarfi  di  Crequy  coman- 
dante  le  guardie  Francefi  quale  fofpettaua  per  Condeiila  ; 
à  lui  pure  comunico  il  fegreco  acciò  deft'c  gli  ordini  on- 
portuni  al l  accomplimento  del  mcdefimo.  Racchiufe  ella 
in  vna  cai  Fettina  le  gioie,  c  prcfe  da  quaranta  mila  feudi 
d  oro  per  ritirarfi  a  Mante  al  fauorc  delle  guardie  in  au- 
uenimento  che*]  popolo  la  forzaffc  à  lafciare  PanVi,  rifo- 
Iuta  di  correre  più  cofto  qualfiuoglia  pericolo  che  di  per- 
dere  affatto  la  fua  autorità ,  e  quella  del  Re.  Trattofi  la 
mattina  Conde  al  Louure  per  interucnire  al  Configlio  an- 
cerche  auuertito  che  vi  f,  tramaffe  d'  arreftarlo  fncappò 
Gondè  fatto  HcHc  tele  del^  quali  non  fi  daua  guardia,  c  non  crcdeua 
png.oac.     per  iu,  refe  ;  effcndofi  gli  altri  tre  faluati  sù  i  lumi  che  loro 
n  erano  venuti  di  quanto  opcrauafincl  Louure.  Vmena. 
c  Buglione  furono  di  parere  di  comparire  con  tutti  i  loro 
icguaa  per  le  ftrade  di  Parigi  à  fine  di  fedurre  il  popolo 
a  fare  le  bancate;  ma  diffidando  del  fuccc/fo  fi  contenta- 
rono  di  mandare  à  dire  al  calzolaio  Piccard  che  fe  volcux 
folleuarc  11  popolo  l' affifterebbono  con  cinquecento  caual- 
ii-i  c  poi  di  voltare  le  briglie  verfo  Soiffons  douc  Guifa, 
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c  Ceurof^  erano  di  già  arriuaci.  Non  mancò  il  calzolaio 
di  muoucrc  il  popolo  alla  fcdicione  il  quale  cramucando 
di  leggieri  l'odio  in  intercflc  in  vece  di  disfogarlo  fi  dis- 
famò nel  facchcggio  de' mobili  della  cala  del  Marcfciallo 
d'  Ancre  che  appretiauanfi  dugcnco  mila  feudi  in  circa, 
E  la  Coree  fu  bcn'auuifata  in  lafciarc  correre  per  non  po- 
terne à  meno,  e  perche  il  popolo  applicato  k  iedare  la  iua 
.luaricia  fi  fcordafTc  come  fece  l'incerelTeje  la  falutc  del 
Principe  quale  poco  dianzi  adoraua  ;  e  che  dalla  Camera 
del  Louure  doue  era  guardato  fù  di  notte  tempo  condotto 
alla  Baftiglia.  Pcrcofib  il  capo  de' malcontenti  fifsò  la  Re- 
gina i  fuoi  penficri  alla  reprelTione  de*  medefirai  che  in  Nut>u«  gatr. 
SoifTons  fi  raccoglicuano ,  e  ficcuano  pel  Regno  colta  di" 
gente;  e  però  dillribuì  patenti  per  Icuare  vn* armata  oltra 
li  Temila  Suizzcri  che  Caftille  ottenne  da' Cantoni  fotto 
due  Colonnelli  Fcuglij ,  e  Creder;  aprendoti  con  ciò  nuo- 
ua  fccna  di  guerra  ciuile  nel  Regno  la  quale  in  fcgucla 
rendeua  mcn'autoreuole,  e  confiderata  l'interucntione  de* 
fuoi  vfici  nelle  dilfercnze  d'  Italia  pc*l  cui  ritranquilla- 
mento  rapprefcntaua  il  Cardinale  Ludouifio  che  l'affare 
de'  Venitiani,  e  quello  di  Sauoia  cfl'cndo  oramai  si  conca- 
tenati tra  loro  che  l' vno  non  potcua  diflinirfi  fenza  l'altro 
feco  portauano  vna  fcagliofa  difficoltà  che  bifognaua  ma- 
nipolarli in  luoghi  feparaii,  e  remoti  trà  loro;  il  primo, 
cioè,  à  Venctia,  Giacz,  e  Vienna;  il  fecondo  a  Torino, 
&  à  Milano  onde  la  ncgoiiationc  era  per  diuorare  vn  lun- 
ghilfi  no  tempo  ;  e  p?r  auucnirfi  in  fpinofe  arduità  fi  che 
farebbe  di  marauiglia  il  vcderfene  giamai  il  fine.  Che  pe- 
rò non  vi  fcorgeua  altro  compenfo  che  di  fare  che  gì'  in- 
tcrefTin  inuiaff  ro  i  loro  Deputati  in  luogo  neutro  oue  li 
Mediatori  alFiftcrebbono  con  che  fi  abbreuicrebbono  i  pe- 
riodi di  quei  maneggi,  e  con  più  facilità  fi  ridurtebbono 
tutte  le  cofc  al  grado  defidcrato.  Che  li  giouaua  di  cr-"-  il  Nuntio 
dere  che  Ferrara,  e  Bologna  farebbono  acconci  à  qucfto 

C  iJi  n  ^         riii  r         magione  del 

nnr;  e  meglio  di  loro  ancora  Roma  a  cauta  della  prcicnza  irattaioRo- 
del  Pontefice  di  gran  momento  per  ridurre  le  Parti  a*  ter- 
mini  della  ragione,  e  delle  conuenicnze  onde  ne  rifult.ìflfo 
vn' accordo  [labile.  Non  fcppe  il  Duca  allegare  all' bora 
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altro  argomento  incontrario  le  non  the  non  voleua  priuarfi 
dell' intramcfla  del  Re  della  Gran-Brcctagna  ccn  che  cadde 
cftinta  qucfta  apertura.  Il  miglior' crpcdientc  per- raccor- 
circ  le  lunghezze  ycniua  creduto  da  Beihunes  t)ucllo  dell* 
inuiarc  in  Corte  Cattolica  per  ricauarnc  eli  oruini  oppor- 
tuni al  Gouernatorc.  Imperochc  trouandofi  1'  armate  in 
campagna  giuftamcnte  tcmcuafi  non  ne  fcguilTcro  incon-  * 
uenienti  cah  che  ne  rcdafTc  l'accordo  vie  più  difBcuItato. 
Dif  «»  di  Bc  inopinatamente  il  giorno  de  gli  vndici  di  Gennaio  da 
thuncs  al  Re  Maffjrano  fi  ricondullc  il  Duca  à  Torino;  e  Bethunes  il 
de;  14.  Gcii-  giorno  Icguentc  gli  cfpole  i  comandamenti  che  gli  erano 
'<»7-  venuti  dai  Re  nel  fuo  difpaccio  de' 26.  di  Dicembre;  ac- 
compagnandoli con  tutte  quelle  neruofe  ragioni  che  giu- 
CoUoqnio  ^^^^  idoncc  à  indurlo  ali* accertamento  della  propofitionc 
tri  il  Duca, c  fattagli  in  nome  della  M.  S.  R'ifpofe  Carlo- Emanuel 
Bcihqne».  ^qj^  y^^^j  ^[  ringratiamcnto  al  Re  per  l'onore  che  li  facc- 
ua  di  protcgerc  la  Tua  Cafa,  c  Stati;  c  lo  pregò  che  fi 
contcntaflc  di  concederli  1'  agio  fino  al  giorno  à  canto  di 
poter  maturare  la  rifpofta  che  intera,  &  afibluta  diuifaua 
di  dargli.  La  Domenica  fii'l  tardi  il  Duca  li  domandò 
per  ilcritto  la  fua  propofitionc.  Se  ne  Icusò  Bethunes  -,  c 
dilTe  che  le  cofa  alcuna  gli  era  fuggita  dalla  memoria  oliò 
Ja  ridirebbe  da  capo  à  voce  alla  prefcnza  di  chi  li  fofic 
in  grado;  ma  chc'l  darfi  ferirti  dalle  Parti  era  vn  ripro- 
fondare nelle  lunghezze  il  ncgotio  come  gli  haueua  in  più 
occafioni  infognato  refpericnza;  che  però  lo  fupplicaua 
d'  approuare  che  potefie  difpicgarli  di  bocca  quanto  gli 
occorreua.  Ma  rinouata  più  feruida  di  prima  Tidanza  dal 
Duca  fi  auuisò  Bethunes  di  non  indurarfi  in  quella  ditfìf 
colta  accioche  quello  che  adoperaua  per  mczo  da  canfàrc 
le  lunghezze  non  le  caufafTe  maggiormente;  oltre  al  ripu- 
tare di  più  onoreuolezza  per  il  Re  che  ciafcuno  potefie 
conofcere  col  beneficio  delle  copie  che  corrcrebbono  in 
ogni  parte  la  natura  della  propofitionc  antimefia  dalla 
M.  S.  &:  in  fegucla  Tattcntionc  fua  al  ripofo  della  Cri- 
ftianicà,  &  alla  tranquillità  particolare  d'Italia.  Erafi  pure 
da  lui  prcfentito  che'  1  Duca  non  era  per  accettare  il  mezo 
che  dal  Re  giudicauafi  acconcio  à  recidere  d'vn  colpo  dalle 

radici 
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TlMci  le  querele  d'Italia;  c  che  però  ^cmedicaua  vna  rif- 
pofta  inconcludente,  c  della  quale  forfè  non  erano  per  ri- 
manerne in  accordo  j  e  per  tanto  à  Tuo  difgr.iuio,  e  per 
propria  ficurtà  pensò  di  ritrarne  vna  rifpoUa  fcricta  che 
con  la  propoficionc  premcntouata  fi  cfibifcono  fotto  lo 
fguardo  del  lettore. 

PROPOSITIONE    FATTA  AL 
Signor  Duca  di  Sauoia  dal  Signor  di 
Bctliuncs  16.  Gennaio  1^17. 

Ontinaando  il  Re  nel  fio  AppafflcfUfo  dejìderto  nato  in  lui 
fino  did  fio  introniz.z,amenio  Reale  dì  procurare  con  tutta 
la  fia  poffà  la  pace  nella  Cr  'tfiianitk  ha  filmato  (  veggendo  da 
fitto  mefi  in  ^uà  tutti  i  fuoi  vjìci  per  procacciarla  all'  Italia 
infruttttofi  fin  ora  )  di  non  rififarmiarui  la  fu  a  propria  fatica  non 
più  di  quello  farebbe  ne  fioi  fieffi  più  importanti  intereffi  per 
l' affetto  fincero  che  porta  à*tutti  coloro  che  vi prendono'partc} 
e  cofi  ha  giudicato  di  confiituirfene  la  fia  fiejfa  perfona  A/r- 
diatrice  con  attrahere  la  negotiatione  di  quelle  turbulen^  d'Ita- 
lia apprejfo  di  fe  su  la  credenz.a  che  S.  M.  ha  che  quefio  fa- 
rebbe il  più  pronto  t  e  facile  rneT^  di  affopirUi  attefi  partico- 
larmente che  tutti  i  Principi  che  'vi  fono  interejfati  per  affet- 
to, o  d' altra  maniera  tengono  Mini  [Ir  i  refidenti  apprefio  d'efia; 
t  per  ciò  mi  hk  comandato  d'  inuitare  il  Signor  Duca  di  Sa^ 
uoia ,  e  pregarlo  ^come  ho  fatto  di  voler' approuare  quefio  cfpe- 
dientc  ;  e  di  deputare  vn'  Ambafciadore  firaordinarìo  che  con 
quello  ri  fede  prrffo  S.  M.  le  rapprefenti  gl'  interejfi  del  detto 
Signor  Duca.   E  fimilmente  aggradifca  il  detto  Signor  Duca 
la  fipradetta  propofitioncy  e  preghiera  andare  à  firfi  alla  Re- 
fubUcA  di  Venetia  intorno  alle  dfferenze  che  vertono  tra  lei, 
e  l' Arciduca  di  Cratz,.  Ma  ptrche  non  vorrebbe  S.  M.  [èpa- 
rare  la  negotiatione  del  detto  accomodamento  da  quella  che  per 
innanT^  e  fiata  congiuntamente  fatta  in  nome  del  nofiro  Pa- 
dre Santo  il  Papa  dal  Signor  Cardinale  Ludovifio  ^  fua  mente  e 
di  far  fapere  il  detto  ejf  ediente  a  S.  S'*.  la  cui  intromcffa  è 
filmata  feruire  di  benedttione  alla  Crifiianità  fipplicandoU  di 
relumc  IV,  B 
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gradirla  ;  e  che  à  taì^ffctto  Ji  compiaccia  dì  commettere  al  fu» 
N unita  Refidente  in  Francia  d'  affi/fere  alla  detta  negotia^ 
tiene  in  fio  nome.  E  quanto  à  quello  che  riguarda  V  interejjè 
delle  Maefià  Imperiale,  e  Cattolica  ella  farà  fare  apprcjfo  (tejfe 
gli  tfci  che  filmerà  necefiar^  à  fine  dj  aggradire  cjuefio  e(j>e' 
diente  come  anco  verfò  il  Signor  Arciduca  di  Grat^ 

RISPOSTA  DEL  SIGNORDVCA 
di  Sauoia  alla  fudetca  propofitionc  del 
Signor  di  Betnuncs. 

r>  A.  hauendo  vedutÉ  ,  e  ben  confiderato  la  fudetta  prò- 
Lj*  pofitione  non  puWcly  efirem amente  lodare  le  rette  inten» 
rioni  di  S.  M.  di  defiderare  la  pace  in  tutta  la  Grifi ian ita, 
t  particolarmente  in  Italia  nella  cui  confcruatione  ella  ha  tant§ 
interefiè,  e  non  può  alt  refi  nel  fio  particolare  non  rcfiare  infi^ 
nit amente  ohlìgata  à  S.  M.  de' buoni  vfici  che  fi  e  compiaciuta 
contribuire  fin'  ora  non  filami nt e  per  mcT^neggiare  t  n  buone 
accomodamento  delle  dìfi'irenz.e  che  caufino  la  moffa  dell'  armi 
i  quali  vfici  non  e  rimafio  da  S.  A.  che  non  fieno  riufciti fiut- 
tuofi  ancorché  nu guarnente  ella  degni  d'  offerirli  di  rimediare 
fella  fia  autoritji  à  fine  di  peruenire  fpeditamente  alla  meta  di 
quefio  fio  fante  t  e  lodeuole  difegno.  Ma  altrefi  S.  A.  humil- 
mente  fipplicaua  S.  M.  di  confiderare  che  trattandofi  in  quefie 
affare  dell' offeruatiene  del  Trattato  d'AfiiperU  cui  efecut ione 

11  nofire  S.  Padre  il  Papa  hà  inuiato  in  quei  quartieri  il  Sig/sor 
Cardinale  Ludouifio  il  qu/tle  vi  fi  e  trattenuto  per  sì  lungo  tem. 
po  fempre  negotiando  ,  ed  hera  è  venute  à  trouare  D.  Pedro 
à  Nouara  per  il  medefime  effetto  come  il  detto  Cardinale  ne 
hà  date  auuifoì  e  chi:  l  Re  della  Gran  -  Brettagna,  &  i  Signori 
Venitiani  gli  hanno  fatto  il  fauore  congiuntamente  con  S.  SJ* 
cT  interuenire  al  dette  Trattate,  e  li  duei  vltimì  prendere  sì 
buona  parte  nella  fia  caufa  fornendoli  tanta  ajjlfien'^  ,  e  ce- 
medita  non  può  S.  A.ne  deue  per  quello  ie  conctrne prendere 
élcuna  noueHa  deliberatione  fenza  il  loro  parere  ,  e  cenfiglie, 
E  S.  A.  di  nuoue  fuppUca  S.  M.  humilmente  d' approuare  che 
ne  dia  lero  parte  il  eh'  ella  farà  Jfacciatamente  ancorché  crcdA 


V  O  L  V  M  E    Q^V  A  R  T  O.  n 

the  di  'Viro  /'  e(ptnenz,A  della  propojitione  addimandi  tanto  temfo 
(he  difficilmente  potrà  S.  M.  ottenere  quello  eh'  ella  mofira  di 
dejtderare  eh'  e  vn  pronto  aggi  uff  amento^  il  t^ualt  e  parimene 
te  tanto  bramato  da  S.A.&  à  lei  è  sì  necejfario  come  S.  M. 
tuo  conjtderare.  Subito  che  haurk  riceuuta  la  rijpofia  da  detti 
Prìncipi  ella  farà  fapere  più  particolarmente  al  Signor  di  Se- 
thunes  la  rifolutione  eh'  ella  potrà  prendere  ;  pregandolo  in  tanto 
di  rendere  humiliffime  gratie  à  S.  M,  dell'  onore  che  gli  hà  fat- 
•  to  ;  &  ajfuurarla  che  non  hauria  giamai  nel  Mondo  feruitore 
(he  con  più  affetto  ejponga  la  fua  vita  ,i  fuoifgliuoliy  e  Stati  per 
renderle  humilijfimo  firuigio ,  e  meritare  la  continuatione  della 
fua  buona  gratta  della  quale  S.  A.  la  fupplica  humilmente.  « 

Veggcndo  Bcthunes  che' l  Duca  non  li  daua  vna  rif-  Bcthunes  ab- 
pofta  caccgorica  ,  c  confcntanca  al  acfidcrio  del  Re  per  dll 
progredire  in  quella  negociationc  con  tradurfi  à  Venetia  fuoTuggio  » 
per  intauolarui  la  medelìma  propofta  ripudiò  il  penficro  Vcnctu. 
di  quel  viaggio  tuttoché  riprcmuco  con  bollenti  iftanzc 
dall' Ambafciadorc  Veneto  il  quale  cfageraua  che  in  ogni 
tempo,  e  fenipre  la.Republica  era  ftata  afFjtcionata  a  Re 
Criuianinìmi  Tuoi  predeceflbri  come  ora  l'era  à  S.  M.  e 
che  faria  ftato  fuo  acccfifìTimo  defiderio  con  la  melTionc 
vetfo  di  lei  di  qualche  perfon.ìggio  in  Tuo  nome  chc'l 
Mondo  vedcfTc  la  cura,  &:  accenti onc  fua  per  terminare  le 
loro  querele.   Credeua  Bcthunes  che  quello  che  haueua 
rattcnuto  il  Duca  dair  accettare  fcmplicemcnte  la  fua  pro- 
pofitione  foflc  ftato  che  rigetcatafi  da  lui  l'apertura  della 
conferenza  in  Roma  temeflc  che  accettando  affolutamentc 

Duella  che'l  Re  gli  ptoponeua  à  Parigi  troppo  non  offen- 
cfTc  il  Papa  il  quale  haueua  comunicato  al  fuo  Ambaf- 
ciadorc  come  dalla  S."  S.  s'era  fcritto  in  Corte  Catto- 
lica, &  ordinato  neruofiflTimi  vfici  per  inchinarla  à  vn  con- 
grclfo  in  Bologna  che  vltimaffc  quelle  controuerfic.  Et  vl- 
timamente  da  cinque  giorni  in  qua  haueua  0.  Pedio  rr- 
chiefto  Ludouifio  di  rimettere  in  tauola  la  negociationc;  • 
e  à  quefto  effetto  doueua  andare  à  trouarlo  in  Nouara. 

Si  tratteneuano  T armate' nel  mcdcfìmo  luogo  ma  non 
nel  mc^ciuno  ftato  perche  deperiuano  force  ma  primamente 

B  ij 
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Tofituradeir  la  Ducalc  della  qualc  la  mcù  per  lo  meno  de  pedoni  Fran- 
celi  raltaua  ò  per  morte  o  per  malatcìa  ;  e  la  cauallcria 
ftcfla  cominciaua  à  rifentirc  il  difagio  deli*  oftcggiarfi  il 
verno.  E  nondimeno  diuifaua  il  Duca  tra  pochi  giorni 
di  partire  col  Marcfciallo  dell'  Efdigaiere  per  intrapren- 
dere qualche  cofa  dalla  banda  d'Alh  mentre  da  quella 
di  Gatcinara  ftauano  raccolte  tutte  le  forze  de  gli  Spa- 
gnuoli.  Promifc  à  Bcthuncs  il  detto  Marefciallo  d'impie- 
gare tutca  la  fua  rettorica  à  pcrfuadcre  il  Duca  alla  pace; 
c  che  quefto  foflc  ftato  il  potilfimo  motiuo  del  viaggio 
fuo  in  Italia;  difegnando  di  ripartire  per  il  Dclfìnato  tra 
picchi  giorni.  Il  dubbio  in  cui  verfaua  il  Duca  di  po- 
tere ottenere  la  pace  auanti  la  primauera  l'applicana  atfarto 
a' preparamenti  della  guerra ,  figurandofi  d' hauerc  dentro 
due  mcfi  oltre  le  forze  chcieneua,  le  quali  erano  anco 
A«m,n;m.n  P^"^  dicrcfcerc  molto,  quattro  mila  Piemontefi  la  cui  le- 
IO  d  armi  che  uata  cra  di  già  commciata  ;  Icmila  Bcrnelì  da  pagarfi  da 
facca  il  Du-  quel  Cantone  per  Tei  mcfi ,  oltre  dugento  mila  feudi  che 
doucuano  (borfarli  per  la  ceflTionc  fatta  loro  dal  Duca  del 
pacfc  di  Vaux  vfurpato  da  quel  Cantone  a'  Tuoi  prede» 
ceiTori.  Aitcndeuafi  in  oltre  vna  leuata  di  cinque  mila 
fanti  FrancefijC  mille  dugento  caualli  per  la  maggior  parte 
addolTata  al  Duca  di  Mcmoranfi.  Li  faria  nondimeno 
meffa  à  meglio  la  pace  perche  il  fuo  Stato  era  di  già  sfol- 
lato :  c  però  diccua  di  bramarla  ,  e  volerla  conofcendo 
che  alla  lunga  Ce  li  rendelle  malagcuole  ilToftenere  quella 
guerra  contra  il  Re  di  Spagna  fc  non  rifolucuanfi  i  Vcni- 
tiani  à  fcafTire  i  loro  tefori,  &  impiegami  tutta  la  porta  à 
che  nulla  parcuano  difpofti.  Ed  elìì ,  &  il  Duca  non  pro- 
pcndeuano  alla  tregua  riputandola  anzi  atta  ad  allungare 
la  terminatione  di  quelle  torbidezze, 
thii^s  al  R^c     Ea  Domenica  fcorfa  fi  aperfc  il  Duca  con  Bethunes  ce- 


ne ad  Ducaà  caufa  delle  cofe  di  tanta  acerbità  feguite  col  detto  D.  Pe- 
f^^fo^^'**^'  veggendofi  più  modo  da  trattar  fcco,  c  rappicca- 

dc*  Vcnitiani.    il  filo  dì  quclU  negotiationc  fi  follerò  rifoluti  di  fpedirc 


VOLVME    QVARTO.  15 

in  Corte  Caccolica  a' loro  Ambai'ciadori  per  giuftificarfi 
fopra  le  querule  doglianze  che  quel  Re  raccua  loro  per 
l'alTiftcnze  porcc  al  Duca.  Sopra  le  quali  cncraflc  il  Grici 
in  ragionamento  col  Duca  di  Lcrma  fignificandoli  che  la 
detta  alTiftenza  non  era  (lata  che  à  riparo  della  praua  in- 
tentionc  manifeltata  contro  di  lei  da  D.  Fedro  ;  c  che 
t^nto  falla  ch'ella  pcnfaflc  a  muoucrc  l'armi  conerà  gli 
Stati  di  quella  Corona,  come  reftaua  malignamente  accu- 
faia, niente  più  bramaiTe  che  la  pace  come  lo  farebbe  chia- 
ramente apparere  ogni  volta  chc'l  Re  Cattolico  fi  compia- 
cclTc  di  prendere  conofcimento  delle  loro  differenze  coli' 
Arciduca  perche  confidaua  che  troucrcbbe  la  Signoria  sì 
ben  fondata ,  e  con  sì  incontraftabile  giuftitia  che  mai  fa- 
prcbbc  come  darle  torto  non  domandando  ella  ,  ne  altro 
pretendendo  fc  non  l'efccutionc  d'vn  Trattaro  ftipulato 
coir  Imperadore  à  Vienna  in  propofito  de  gli  Vfcocchi  ;  c 
così  il  fondamento  della  guerra  di  Piemonte  confiftcndo 
sù  l'adempimento  del  Trattato  d'Afti  cadcfle  agcuole  al 
Re  Cattolico  di  prontamente  eftinguerc  quei  torbidi  i 
quali ,  per  dire  verità ,  non  haueuano  altro  pabulo  che  la 
ruggine,  e  cattino  vmore  de' Tuoi  MiniOri  in  Italia.  A  che 
rifpondefTe  il  Lerma  che'l  Tuo  Re  voleua,e  bramaua  feria- 
mente  la  pace,  e  per  farglielo  toccare  con  mano  fcriucffc 
pure  arditamente  alla  Rcpublica  il  ragionamento  fcguito 
fra  loro;  e  che  tenendo  elfo  Griti  facoltà,  c  mandato  di 
trattare  in  fuo  nome,  il  Re  Cattolico  inuiercbbe  all'  Impe- 
radore, &  all' Arciduca  Ferdinando  per  li  quali  farcbbefi 
forte  della  loro  propenfione  alla  concordia.  Che  fimilmen-  Mala  crean- 
te il  Re  di  Spagna  voleua  la  pace  col  Duca  di  Sauoia  on-  j"^*!*^  j^Y^g 
de  s'efTo  Ambafciadorc  tenefl'e  vn  pieno  potere  di  lui  dcn-  Cnftìaninì- 
tro  brieui  intcrualli  tutto  farebbefi  comporto  ;  e  raflTercnata 
V  Italia.  Quella  apertura  per  parte  delia  Republica  fu  co- 
municata dall'  Ambafciadorc  al  Duca  ,  &  infieme  ch'ella 
anfiofamcntc  fofpiraua  la  pace  ;  &  à  fine  di  concluderla 
congiuntamente  con  effo  Duca  l'inuitaua  à  nome  di  lei  à 
volere  parimente  dal  canto  fuo  chinarui  l'orecchio,  &  à 
tal' effetto  fpcJire  vna  Procura  per  trattare  di  cui  li  mede- 
fimi  Vcnitiani  li  mandarono  vno  fchizzo  concetto  in  tcfr 

B  ii; 
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mini  generali.  Ch'egli  ncuùfCj  di  prclUrui  l'allcnfo  per- 
che volcua  dare  la  Procura  fpecificara  dcll'cfccutionc  del 
Trattato  d' Afti;  e  del  fopra  più  accaduto  in  quella  nuoua 
prefura  d'armi  conforme  alle  propofiiioni  fate  dal  Cardi* 
naie  Ludouifio,  e  dal  Signor  di  Bcthuncs.  Che  prcfencc- 
mcntc  che  ftaua  fu'l  punto  di  confcgnarc  la  Tua  Procura 
s'era  (limato  in  debito  d' auucrtìrnelo  per  riceuere  fopia 
ciò  qualche  lume  dell'  inieniione  del  Re. 
Rifoofta  a  E*  Ambafciadorc  lo  fcorfe  à  conofcerc  che  da  lui  nulla 
Bcthuncs.  potcuafi  rifpondcte  in  nome  del  Re  fopra  vna  faccenda  nuo- 
ua non  più  aggiratafi  fra'fuoi  penficri.  Ma  giudicando  dalie 
cofe  palTatc  della  mente  del  Re  credcua  che  come  non 
s'era  prcfiffo  altro  fcopo  che  quello  della  pace  della  Cri- 
ftianità  come  verificauano  i  fucceflì ,  c  di  procurare  ad  efTo 
Duca  la  ficurcà,  &  il  ripofo  del  quale  lui  ftcflb  confelfaua 
d'cffere  porto  in  vrgente  bifogno  gufterebbc  la  M.  S.  di 
poter  confeguirlo  per  qualfiuoglia  via;  e  però  non  fi  foffc 
pretcfo  dMntrometterfi  d'accordo  priuatiuamente  quanto 
ad  ogni  altro  Principe  haucndo  anzi  fpefo  molti  fuoi  vfici 
apprclfo  il  Papa  acciò  vniflc  li  fuoi  à  quelli  della  M.  S. 
Ma  li  parcffc  che  i  Venitiani  tanto  onorati  della  cura  Rea- 
le de' loro  intcrefTì  poiedcro  rendere  qucfto  douere  alla 
Francia  di  preauuertirla  per  via  del  loro  Ambafciadorc  di 
tal  dilegno.  Ch'egli  non  dubitaua  non  fi  configliafTero  dal 
Re  gli  vni,  e  gli  altri  all'aggiuftamcnto  non  potendo  rrcc- 
ucre  vn  pronto  effetto  delle  fpcranze  che  nutriuano  in  fo- 
no ;  e  ch'cflo  Duca  non  prouafTc  hora  traucro  quello  che 
fouentc  nell'efortarlo  alla  concordia  s'era  darò  l'onore  di 
ricordargli  di  non  porre  alcuno  fondamento  fopra  i  mezi 
della  «guerra  non  dipendenti  da'  fuoi  arbitri;  ;  e  che  fe  non 
haucnr^  intrecciato  i  fuoi  affari  con  quelli  de' Venitiani  per 
•L  affiredc"  duc  voltc  il  Rc  l' hauria  tratto  d'impaccio,  e  rimclTolo  in 
fconc!a"rac-  P**^^  Spagna  fin  del  mefe  d'Agofto  nel  tempo  del 

cordo  del     f^Lio  viaggio  il  Pauia  ;  la  ficurczza  da  lui  domandata  per  i 
Doca.         V-rnitiani  effondo  ftato  il  più  incftri cabile  nodo  della  pa- 
cificarono. Qo^cfti  furono  in  foftanza  i  difcorfichc  fi  hcb- 
bero  tra'l  Duca,  e  Bethunes  il  quale  col  folo  fofco  barlu- 
me di  conghieccuic  oi«aM  di  piaac^rii  sù  U  credenza,  Se 
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incagliarla  nella  mente  del  Re  che  le  faccende  di  Sauoia, 
c  di  Vcnctia  foflcro  ad  aliai  auanzatc  in  Ifpagna,  e  forfè 
di  già  concertate,  nè  più  vi  reftalTcro  à  compirle  che  le 
prementouatc  Procure  le  quali  furono  fpeditc  in  Corte 
Cattolica  per  veloce  corriere  l'vltimo  giorno  di  Gennaio. 
Comprefe  Bethuncs  da  vna  parola  fcappata  dalla  bocca  del 
Duca  che  i  Vcnitiani  lo  pafceuano  di  fperanza  che  in  Spa- 
gna confcntircbbcfi  al  dilarmamento  tanto  recalcitrato,  c 
contradetto  da  D.  Pcdro  fino  à  difarroare  altcrnatiuamen-  Arte Trata  col 
te  il  Re  Cattolico ,  &  il  Duca  di  Sauoia  vna  truppa  dopo  jni!*^*" 
l'altra  ch'era  vn  cedere  molto  più  di  ciò  che  fino  adcllb 
s'era  addimandato  al  Goucrnatore;  c  che  vnqua  da  lui 
non  s'era  voluto  accordare.  Non  oftantc  tutto  ciò  partiua 
alli  due  ^i  Febbraio  il  Duca  col  Marefciallo  alla  volta 
delle  fue  truppe  auanzatc  dalla  banda  d' Adi,  Di  buoa 
grado  fi  faria  il  detto  Marefciallo  difpenfato  da  quel  viag* 
gio  ma  li  paruc  di  troppa  vergogna  relfcre  calato  in  Italia 
fenza  effetto  corrifpondcntc  anzid'elferfi  tanto  auanti  inol- 
trato ,  e  di  retrocedere  fenza  vedere  la  faccia  del  nemico 
tanto  più  che  fapeua  che  dal  Re  non  era  ftato  gradito 
quello  fuo  viaggio  il  che  auualoraua  l'impulfo  del  fuo 
ritorno  inghirlandato  d'allori. 

Sempre  tirando  il  Re  al  berfaglio  de'fuoi  voti  di  diftri-  Difp»  dclRe 
gare  gl'intrighi  d' Italia  ordinò  al  Marchcfe  di  Trend,  à  j  ^^'^.^ccn- 
quello  di  Sennccey  ,  &  al  Signor  di  Baugy  che  adopcraflc-  naio  Ù17. 
ro  tutto  il  vigore  de* loro  vfici  per  fare  guftarc  al  Papa,  al 
Re  Cattolico,  &:  all'Imperadorc  rcfpcdiente  del  tralatarfi 
à  Parigi  la  negotiatione  della  pace  per  darle  fpedito ,  e 
profpero  riufcimento.  Concorreflcro  tutte  le  cofc  à  quefto 
luo  dcfiderio  ò  gittaflc  gli  occhi  fopra  le  Parti  interefl'atc 
ò  addolfo  a'  Mediatori  per  promctterfi  buon  frutto  di  quei 
maneggi  fi  che  coloro  che  di  lunga  mano  reggcuano  quel- 
la guerra  fenza  riportarne  alcuno  vantaggio  confiderabilc 
fofllTo  per  cambiare  fcncimento,  &  abbandonarfi  alla  pa- 
ce. A  qucdo  ftcflb  fine  inuiaua  in  Corte  Cattolica  il  Cftn- 
te  della  Roccafocò.  Ma  quanto  alla  fofpcnfionc  d'armi 
fatta  da  lui  tartare  la  difpofiitione  del  Re  Cattolico  la  rin- 
uennc  molto  più  prona  alla  pace  che  alla  crcgua  battezzata 
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con  qualfiuoglia  nome  credendo  per  auuentura  che  la  fof- 
pcnfionc  rattiepidirebbe  il  fcruore  per  la  pace;  e  che  per 
pofTcdcrla  incera,  e  (labile  ben* impiegato  foflc  qualche 
maggiore  intcruallo  di  tempo  in  guerra  poiché,  c  in  guer- 
ra, e  in  tregua  bifognaffe  quafi  del  pan  pagare  le  foldatet- 
Difp»  «ii  Vii- che  che  apportauano  aggrauio.   Stimaua  Villeroy  che  fc 
'"'^cs^ic'^x   in  quello  cfordio  d'anno  nuouo  il  Duca  di  Sauoia  non 
Gennaio      vfciua  dalla  guerra  à  (lento  fcA'e  per  reggerne  il  falcio  il 
"17-         che  non  era  per  rincrcfcere  K  gli  Spagnuoli  perche  non 
Confiderà-    riufciua  loro  si  pelante,  &  incomodai  il  più  forte  in  huo- 
lioni  indulti,  mini ,  c  denari  à  lungo  andare  dando  la  legge  à  gli  altri  ; 
aU' crpcaicii-  ^      ailociationi  per  edere  compoflc  di  molti  pezzi  diue- 
cc.  nendo  per  ordinario  dubbiofc,  &  varie.  Riconofccua  non- 

dimeno molto  importante  alla  Rcpublica,&:  al  Duca  tanto 
per  il  ptcfentc  che  per  il  futuro  il  conferuarc  tra  loro  l'v- 
nione  llabilitafi  in  tempo  di  guerra  che  in  quello  di  pace, 
kio'^i'^c''  ^^^^  molta  amaritudine  vdirono  i  Regij  Miniftri  chc'i 
thuncsViAo  Duca  à  quella  (Irada  ageuolc,  piana, e  corta  del  congrc(ro 
Febbraio      à  Parigi  per  la  pace  ncgalTc  di  volgere  il  palTo  fìgurandofì 
che  rifiutalTc  aderto  vn  partito  che  à  più  caro  prezzo  vn* 
Spiace  alla   altra  volta  li  conuerrebbe  accettare.  Nato  quello  Princi- 
Duca'fo'''^^  pc  martiale,  c  gcncrofo  d' vna  Principcfla  Francefe  la  più 
g^talTc.      f^ggii^  ^cl  fuo  Iccolo  participaua  qualche  poco  del  tempe- 
ramento di  quella  natione  che  corre  à  briglie  abbandonate 
dietro  i  partici  per  auanci  fprczzati»,  c  rigectati  per  pura 
prcfuntione. 

Al  ben  public©  donarono  i  Francefi  il  fcnfo  dell' ingiu- 
ria con  la  quale  i  Vcnitiani  grauemente  ferirono  l'onore 
del  Re  all'  bora  che  pagando  con  moneta  di  cambio  le  fuc 
cure,  e  fatiche  per  riconciliarli  coli' Arciduca  fcnza  prati- 
car feco  alcun' ateo  di  vrbanicà  li  ghermirono  dalle  mani 
Difpo  de' li.  la  mediatione  per  merceria  in  quelle  del  Re  di  Spagna.  E 
Febbraio  tanto  fopra  qucfta  concernenza  tifpondendo  il  Re  Cri- 

fli^nirtìmo  à  Brihunes  li  mandaua  che  con  gufto  intende- 
ua  come  la  guerra  d' Italia  folTc  per  terminare  in  vna  pace 
poiché  femprc  s'era  procurato  da  lui  che  i  fuoi  vicini  go- 
rmcnlfl?!^'  delTero  vna  tranquillilTima  calma  come  la  bramaua  nel  Tuo 
ac-  Vcniiiani.  Rcguo.  Chc  li  fuo  Contento  faria  (lato  anco  maggiore  fc 

r  ha* 
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r  haucffero  acquiftata,  per  opera  lua  come  con  ardore ,  c 
candore  v'era  ftata  impiegata.  Ma  poiché  s'erano  imagi- 
naci  di  confcguirla  per  altra  via  accomodauafi  di  buon 
grado  à  quanto  erafi  giudicato  da  c/fi  di  maggior  prò  alla 
Rcpublica 'perche  non  vi  ritencua  altro  intcreiVe  che'l  loro. 
Non  gli  fpiaccflc  punto  chc'l  Re  Cattolico  s' iniromettcnc 
di  pacificare  i  Venetiani  coli' Arciduca  di  Gratz,  poiché 
vna  delle  piiìdcgnc,e  commcndeuoli  attieni  d'vn  Principe 
era  il  procurare  per  tutte  le  vie  oncfte  di  raezanare  vn  bene 
sì  pretiofo.  Solo  fi  dolcffe  della  Signoria  di  Venctia  che 
neiriftcfTo  tempo  che  lo  prontaua,  e  riprcmcua  coi  mezo 
dc'fuoi  Ambafciadori  di  trarla  da  quei  fondi  ne*  quali  era 
incautamente  traboccata  nefcicntc  lui  porgcPib  pari  iftan- 
za  in  Spagina  al  medefimo  fine.  Se  da  lui  fi  foffe  fallato 
in  volere  o  in  potere  per  venire  a  capo  di  quanto  haucua 
intraprcfo  à  cai  conto  meritar  potcua  efcufaiione,  Òc  venia 
la  Rcpublica  mentre  il  fuo  difctco  ò  impotenza  l'induccua 
al  ricorfo  d'altro  Principe.  Ma  non  demeritatofi  da  lui  il  f  j 
ricolo  attribuito  al  Re  fuo  padre  d' arbitratorc  della  Cri-  "  ' 
llianità  parca  che  per  cadere  fpontaneamcntc  in  vna  fifcon- 
cia  ingratitudine  haueffe  meditato  coU'cfcntarfi  dal  debito 
della  riconofcenza  vcrfolafua  perfona  di  priuarlo  di  quella 
gloria  rifplcniente  che  non  era  per  venirli  meno  che  colla 
falta  della  conclufionc  d' vna  sì  buona  opera  con  irapportarla 
in  altri.  H  uicff^  egli  fcritto  à  Leon-Brulartdi  rapprclcntarle 
quanto  ftrano  gli  L'mbraffc  fimile  procedere  non  quanto  al 
fine  che  non  era  che  la  pace  per  la  quile  non  ignorauano 
con  qiian:a  attcntione  vi  fi  foìfe  impicg.ito,  ma  per  i  mczi 
de'qjali  s'erano  valfi  per  confcguirla  f^nza  f irgliene  arri- 
uare  alcun  fumo.  Se  li  mandalTc  dal  Re  che  dal  Re  di 
Spagna  a'fuoi  pricghi ,  e  confiJcrationc  confcntitofi  al- 
la pieoa  efecutione  del  Trattato  d'Afti  il  quale  doueiiafi 
accomplire  dauanti  il  P.ipa  per  tirare  da  vn  cattino  paga- 
dore  quello  che  potcualì,  e  contcntarfi  d'apparenza  ouc 
nulla  di  fodo  li  riucniua;  voleua  ch'elfo  Bcthuncs  fi  traf- 
feriffe  à  Roma,  e  che  la  conclufionc,  &  il  fine  di  quel  ne- 
gotio  proucnifl'-ro  da  lui  come  il  cominciamento.  Andaua 
meditando  il  Papa  d' inaiare  vn  Nuntio  (Iraordinaiio  in 
Ffhme  IV,  C 


Difp»  di  Tre- 
nd al  Re  de' 
%j.  Gennaio 
J617. 

Nuntio  Gae- 
tano di  (fiden- 
te al  Papa. 

Sno  difpo  al 
Re  de'  14. 
Marzo  1617. 


Propofla  di 
trastenrn  i 
Roma  il  oe- 
gotiato. 


Prefa  di  S. 
Damiano. 
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Spagna  perche  dauali  per  malillimo  fodisf^tto  dei  Nuntio 
ordinario  per  romcllìonc  de  gli  vfici  commcflìgli  come 
colui  che  più  badaud  ai  fuo  priuato  inccrefl'c  d'aggrandire 
il  nipote  Duca  Gaetano  fatto  Grande  di  Spagna  ,  c  che 
fpcraua  ancora  di  farli  dare  il  Tofonc  che  a  quello  della 
Sede  Apoftolica.  Non  mancò  Trcnel  d'informare  il  Papa 
del  dcfidcrio  che  ferucu.i  nel  Re  di  tirare  à  fc  la  pratica 
dell' accomodamento  tra  Spagna,  e  Sauoia.  Ma  ben  tofto 
cambiò  afpetto  quella  faccend*  colla  noucUa  giunta  à  Ro- 
ma che'l  Re  Cattolico  rimettclVc  l'cfccutionc  del  Trattato 
d'Adi  al  Pontctìcc  con  pregarlo  però  di  acconciare  con 
auella  differenza  fc  poteua  l'altra  dc'Venitiani  coli' Arci- 
duca. Era  (lato  fcmprc  rimoftrato  al  Papa  da  Trcnel  la 
neccltìcà  di  fodisfarfi  al  Re  Criftianillìmo  fopra  tanti  fuoi 
vfici,  &  intcrpofitionc  per  la  pace  d'Italia;  c  che  fi  facclTc 
adempire  il  Trattato  d'Aftì  per  preferenza  d'ogni  altro 
Capitolato  affinchè  Sauoia  n'haucffe  tutta  l'obligationc 
alla  Francia,  e  che  la  fua  autorità  Reale  non  rimanclTc  ab- 
balTata  con  lo  ftipulamento  di  noucUo  Trattato.  Ma  di 
già  le  procure  della  Rcpublica ,  e  del  Duca  erano  trapaf- 
wtc  in  Spagna;  ne  il  moto  delle  ncgotiarioni  per  la  pace 
fraorzauano  il  romore  dell'armi.  Imperoche  il  Duca,&  il 
Marcfciallo  il  giorno  de' 4.  di  Febbraio  fi  condufTcro  per- 
fonalmcntc  al  loro  campo  fotto  S.  Damiano  Città  del  Mon»- 
(crrato  di  già  inucftita  dal  Conte  Guido  S.  Giorgio;  c 
piantate  due  batterie  conobbero  circa  il  mczo  didell'otta- 
uo  giorno  d' haucre  fatta  nelle  mura  apertura  competente 
alla  quale  faceto  dare  da  due  lati  ncU'irtelTo  tempo. che 
con  finta  fcalata  alla  parte  oppofta  diftrahcuanfi  i  configli, 
l'opcrationi,  e  le  forze  dc'difenfori  afficuolite  pure  con 
la  morte  del  loro  Comandante  focterrato  fotto  le  rouinc 
delle  mincj  che  però  cominciarono  a  parlamentare  di  rcn* 
derfi  quando  gli  allàlitori  impacienti  delle  lunghezze,  & 
aizzati  dalla  cupidigia  del  facco  a  trauerfo  del  nembo 
dc'faffi,  cdc*  fuochi  penetrarono  in  ella  con  poco  fanguc, 
c  polli  al  caglio  delle  fpade  quanti  tentaronó  d'opporfi  lo- 
ro la  mcfTcro  à  ruba.  Per  foccorrcre  S.  Damiano  s'erano 
auanzati  ad  Alba  altra  Cicca  del  Monferrato  il  Principe 
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d' Afcolii  il  Marchcfc  di  Morcara  Goucrnacorc  d' Alcflìin- 
driajc  D.  Alonfo  d'Aualoscon  fcmila  dugenco  caualli, 
e  fci  groflì  pezzi  di  cannone.  Come  gt.mdc,  e  di  fieuoli 
ripari  era  la  Cicca  compofero  era  loro  il  Duca,  c  TEf- 
diguicrc  di  rinferrarueli  dentro  con  imbroccarla ,  &  inue- 
ftirla  il  giorno  de*  J4.  di  Febbraio.  Andarono  loro  fallite 
ben  cofto  le  fpcranzc  perche  di  notcc  tempo  il  Principe 
d' Afcoli  con  gli  alcri  Capi  fi  ritirarono -più  addentro  nel  Hdciucirti 
Monferrato  onde  gli  ftanziali  abbandonati,  c  fopraftando 
la  loro  rouina  fubico  che'l cannone  fufTc  puntaco.e  giucaf- 
fc  aperfero  le  porre  al  Duca  ;  e  fi  ricomperarono  dal  facco 
collo  (borfo  di  venti  mila  ducatoni.  Dall' altro  lato  ilPrin-  ^  Crc«a- 
6ipc  di  Piemonte  ftrinfc  Crcuacuore  à  rcndcrfi;-  c  fparpa- 
gliò,  e  fconfilVe  la  gente  clic  per  foccorrerlo  inuiaua  D. 
Pedro  nella  Valle  di  Scfia  con  rimanere  fra  morti  D.  San-  Rotto  il  foc 
chio  di  Luna  capo  d'effa  gente,  e  Cartellano  di  Milano  f.»fo°' 
con  molti  Vfìciali,c  foldaci.  Montiucl  (ì  refe  pure  nel  mc- 
defimo  cempo  al  Conce  Guido,  &:  al  Conce  di  Sauc  figlio 
del  Marefciallo  al  cui  foccorfo  actribuiuafi  U  profpericà 
dell'armi  Sauoiardc  con  rammarico  infinito  di  D.  Pcdro 
rinculato  da  quei  boriofi,  e  vafti  difegni  co*  quali  s*cra  di- 
licicaca  l'iraaginacione  di  cranguggiarfi  quefta  sì  fertile,  & 
importante  Prouincia  d'icalia  quaUi  e  il  Pi'emocitc,  impc- 
rochc  fù  crraco  ne*fuoi  calcoli  che  non  haurcbbe*  i  -^rc 
che  con  le  forze  del  Duca  fcnza  l'accompagnamento  di 
quelle  della  Francia  che  di  priuaca  aucprica  centra  gli  or- 
dini cfpreifi  del  fao  Re  li  conduffc  rErdiguicrc.   ll  rifen- 
tiraenco  moftraio  dal  Re  Criftianiflìmo  à  gli  Ambàfciado- 
ri  Veneti  per  la  rifolutionc  prefa  dalla  Rcpublica  di  ncgo- 
ciarc  in  Coree  Gatcolica  il  fuo  accomodamento  fenzapreau- 
uertirnc  la  M.  S.  operò  in  elTa  vn  grandiflimo  fentimcn- 
co  d'  vn  canto  fuo  trafcorfo  fi  che  oltre  le  fignificacioni  del 
proprio  ripentimento  ,  &  cftremo  difpiacere  in  Corte  Cri-  Pentita  fa 
ftianiflrima,&:  all' Ambafciadore  Leon-Brulart  volle  che  J^^P"^!'" 
à  Bethuncs  ancora  dall' Ambafciadore  fuó  refi.^entc  à  To-  JffiJnc'm*' 
rino  fi  tcftifi:afic  quanto  ella  foffc  vergognata,  c  dolente  spagna  dd 
della  precipitofa  ,  e  fconfigliata  fua  dcliberatione  con  la 
quale  alla  ftcifa  hora  faUiuafi  al  rifpctco,  &  alla  fin^aritudinc 

C  ij 
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da  lei  douuca  alle  multiplici  gracic  riccuutc  dai  Re,  e  da 
Difp»  di  Bc  Enrico  Tuo  padre.  Chic  io  prcgaua  de  Tuoi  più  vibranti 
thunes  al  Re  y^^.-      quella  occorrcnza  acciò  ia  Coree  CriftianilTima 

7.  Marzo  /fi)  iiin  1- 

u,7.         non  s  inzuppane  d  vna  rea  opinione  della  Republica  ma 
tcnclTc  per  indubicaco  clie  confcrucrcbbe  fcmpre  vn'aft'etro 
grandillìmo  per  tutte  le  concernenze  del  Tuo  Reale  fcrui- 
gio,  e  della  Tua  autorità  giudicando  clic  dall' vna,  e  dall* 
altra  dipcndelTc  la  propria  ficurtà  ,  e  Francliczza.  Li  rimo- 
ftrò  Bethuncs  la  grandezza  dell' obligationc  che  la  Rcpu- 
blica  doueua  prolfelTare  al  Re  auucgnache  quell'arbitrio 
clic  ne'fuoi  affari  per  prima  s'era  da  lui  voluto  clie  fi  efer- 
cica^Tc  da  lui ,  in  vn  tratto  era  /lato  tolto  dalle  mani  della 
M.  S.  lenza  fargliene  alcun  cenno  per  trafportarlo  in  quel- 
le d'vn  Re  di  cui  pc'l  godimento  di  tanta  parte  d'Italia  a* 
Principi  d'clTa  era  per  cadere  fofpetto,  &c  alla  loro  libertà, 
c  fouranità  qualunque  incremento  della  lùa  autorità,  c  po- 
tenza; e  nondimeno  fi  forte  per  cfuberanza  d'affetto  verfo 
di  lei  inghiottita  da'Francefi  l'ingiuria;  c  continouato  il 
filo  di  quel  trattato  per  condutlo  alla  defiderata  meta  del- 
Fennczia     la  pace  chc'l  Duca  di  Sauoia  fperaua  al  ritorno  da  Spagna 
ht'promlo-*       cornerò  fpeditoui  da  D.  Pedro  coli' ordine  che  gli\i- 
oerc  a  Tilt- porterebbe  di  compire  l'affare.   Fondauafi  fopra  quello 
chc'l  Duca  di  Lcrma  Iiiucua  detto  ali*  Ambafciadorc  Ve- 
neto che  per  le  differenze  tra  la  Corona  di  Spagna,  &:  il 
Duca  di  Sauoia  fopra  l'efecutione  del  Trattato  d'Afli  fe 
ne  rimetterebbe  alla  Rcpublica.  Ma  poiché  il  Re  di  Spa- 
gna fopra  l'iftanze  della  Francia,  &:  in  faa  confidcrationc 
haueua  confcntica  rcrecdcionc  del  Trattato  d' Afti  purché 
feguific  dauanti  il  Papa  dauafi  il  Duca  per  obligato  infini- 
tamente al  Re  CriftianilTimo  delia  cura  che  prendeua  delle 
cofe  fuc  in  volere  che  Bethuncs  in  fuo  nome  v' interuenif- 
CArcIinale     fc.  l-a  fera  poi  eie  fei  di  Marzo  giunfe  in  Afli  il  Cardina- 
Ludoufc^o        Ludouifio  perche  da  D.  Pedro  in  Aleflandria  non  ri- 
ncgotio  aa  tratta  rifpofta  alcuna  con  dire  che  toccaua  a  iauoia  di  tar- 
icrcbbc  da-  quale  doucfl'e  addirizzarfi  che  quanto  à  fc  nulla  ha- 

""'^  ucua  à  dirgli ,  fi  conduffe  appreffo  la  perfona  del  Duca  per 
prouare  fe  più  propici  a  fc  li  moflraltc  feco  la  forte.  Co- 
municò egli  fubico  à  Bethuncs  la  propofitionc  che  rumi- 
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naua  di  fare  conlillentc  in  ciò  ciic  veggcndo  che  ciafcuna 
delle  Parti  accordauafi  ncH*  cfillcnz.i ,  &  adempimento  del 
Traccaco  d*  Afti,  e  che  cuui  i  nodi  rag7,rupp:ìuan(ì  n^U*  ar- 
ticolo .del  difarmamcnto  variamente  da  clic  interpretato 
ragione  volcfl'c  che  fi  loitoponcflero  alla  decifionc  del  Pa- 
pa, e  del  RotCriftianiflìmo ,  e  con  caèmezo  ageuolmentc 
vfcircbbefi  d'impiccio.  Di  (Te  Beihunes  che  nullamcntc  du- 
bitaua  che  per  neccffità  non  fi  diuenifle  ì«  fimilc  cfpedicntc 
al  quale,  per  quanto  intendeua  di  già  il  Re  Cattolico  pro- 
pendefie  con  hauer  fatto  dire  al  Re  Criftianiflìmo  che  in 
iua  confiderationc  confentircbbc  che  l'intero  adempimen- 
to del  Trattato  d'Adi  tanto  dalla  M.  S.  dcfidcrato  fi  diffi- 
nifi'e  dauanti  il  Papa;  e  che  ftupiuafi  gli  haucflero  celata 
\na  cofa  hora,mai  afl'ai  publica.  Che  non  reuocaua  in  dub- 
bio che  quefta  faccenda  non  trabalzale  à  Roma;  ma  oltre 
al  tempo  che  fi  fpcnderebbe  in  difcuccrla,  e  terminarla  bi- 
fognafic  Tempre  ritornare  fii'l  luogo  per  cfcguirla  non  po-  MaBcthnrei 
tcndofi  fare  apprcfib  il  Papa  che  la  rifoUitionc  dell'intelli-  m«o."^  «l»/^- 
genza  dell^pla;  ma  l' adempimento  d'cffa  doueua  paflare  fc°utioue. 
per  via  di^rfonc  cfpren'c  che  andaflfero  su  i  luoghi  altri- 
menti il  DucajC  D.  Pedro  non  conucnircbbono  mai  tra  lo- 
ro; ÒC  in  tanto  il  moto  dell'armi  ò  il  loro  apparecchio  potc- 
uano  alterare  le  cofc  fi  che  in  veced*  vna  fcmplicc  intcrprc- 
tatione  del  Trattato  d'Afti  pararcbbono  gli  affari  à  ftipu- 
larnc  vn  fecondo;  e  però  per  ouuiare  à  tal  difordme  bifo- 
gnalTe  adoperarfi  in  guifa  col  Re  di  Spagna ,  c  col  Duca 
che  non  armaffcro  più  poderofamentc acciò  da  tutte  le  par- 
ti dimoraficro  le  cofe  nello  (lato  nel  quale  erano  altramen- 
te preucdeua  granii  inconucnicnti.  Approuò  il  Cardinale 
la  propofitione  di  ditficile  riufcimcnto  dalla  banda  di  Spa- 
gna attenta  ad  vna  leuata  di  diccc  mila  huomini  nel  Re- 
gno di  Napoli  con  cinque  ò  fecento  caualli  oltre  gli  Alc- 
mani.  Ma  non  era  il  Duca  neghittofo  dal  canto  fuo  per- 
che leuaua  femila  Bcrnefi  che  quel  Cantone  li  pagaua  per 
fci  mcfi  oltre  à  cento  mila  feudi  che  li  dauano  per  la  ri- 
nuntia  de'  fuoi  diritti  fu'l  pac(c  di  Vaux  al  cui  effetto  era 
partita  l'Agenti^  del  Re  d'Inghilterra  nel  quale  il  Duca, 
e  Berna  compromeilcro  le  loro  differenze. 
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Compaccndofi  dal  Re  Criftianiffimo  all'infortunio  del 
Duca  di  Mancoua  che  da  amici,  e  nemici  il  Tuo  Scaco  di 
Monfcrraco  reftaffc  calcaco ,  e  diftrutco  ordinò  à  Bechunes 
di  paiVarnc  col  Duca  di  Sauoia  gli  vfici  opportuni  ;  c  fcco 
lamcncarfi  che  conerà  la  parola  ingaggiatali  adaliiTe ,  cfpu- 
gnafl'c,  e  ricencffc  l#Piazzc  del  Monferrato^  Moftrò  mol- 
to rammarico  il  Duca  d'elVcre  ftato  coftrctto  in  quella  oc- 
cafionc  di  fconccntare  S.  M.  ma  come  nelle  concernenze 
del  Monferrato  (limaua  di  nulla  hauer  fatto  che  tiracoui 
per  i  capegli  da  impcriofa  ncccllìtà,  così  promettcuafi  che 
appreflp  di  lei  rimarrebbe  fcufata  la  fua  attiene  eh'  egli 
giudifìcaua  coli' indomica  odinatione  del  Duca  di  Man- 
coua in  ributtare  la  pace  d'Afti  per  la  quale  s'era  con- 
ucnuco  del  perdono  de' ribelli  con  U  loro  reinccgratione. 
Che  nel  relìo  à  caufa  dell'onore  che  haucna  il  Duca  di 
Mantoua  di  ftretca  parentela  con  la  Regina  Madre  non 
haucflc  mai  voluto  permettere  che  contro  di  lui  fi  atten- 
taflc  alcuna  hoftilità  non  oftante  il  pertinace  fuo  rifiuto  di 
detta  pace,  e  che  fornirtc  munitioni,  comodit^di  paflaggi 
di  riviere  per  il  fuo  Stato,  e  ritirata  à  gli  Spafiuolt  nelle 
fue  Terre  che  li  faccuano  la  guerra  di  quella  maniera.  Per 
reprimere  dunque  la  forza  con  la  forza  non  haueife  po- 
tuto à  meno  d'affai  ire  le  Piazze  del  Monferrato  che  ferui^- 
uano  di  feudo  à  quelle  dello  Stato  di  Milano,  e  di  como- 
dità all'  cfercico  di  Spagna  d'entrare  nel  Piemoncc;  &:  à 
fc2nfo  del  danno  che  inferir  li  poceuano  S.  Damiano,  &c 
Alba  quafi  nel  mezo  del  fuo  paefc  fofle  ftato  coftrecto  di 
afficurarfenc.   Ma  che  pregaua  il  Re  di  giouarfi  delle  mc- 
dcfimc  ragioni  a  Tuo  prò  che  nelle  guerre  pafiace  erano 
ftatc  addotte  dal  Marcfciallo  di  BrifTac  il  quale  a'  lamenti 
della  Marchefa  di  Monferrato  della  Cafa  d'AUanzon  ò 
Allcran  ch'cflcndo  ella  humiliffima  parente,  e  ferua  d'En- 
rico 1.1.  le  fue  armi  nondimeno  le  prcndelTcro  le  fuc  Cit- 
tà, e  coftrigncfTero  gli  habitanti  à  preftarc  alla  M.  S.  il 
*  giuramento  di  fedeltà  rifpondeua  che  fe  mctteflc  il  Mon- 
ferrato in  neutralità  ,  e  non  accomoda^  i  nemici  della 
Francia  delle  fuc  Città  ne  di  ritirata  in  effe  ne  di  pàfTo 
gratificherebbe  airhora  volentieri  alle  fuc  iftanzc;  -altri- 
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memi  fcnza  vn  danno  enorme  all'intcrcirc  del  Re  non  po- 
ccfl'c  fupplirc  alla  fua  domanda.  Qucfta  cauf.i  foflc  fiata 
dunque  decifa  da'  Re  prcdccclTori  -,  c  per  canto  lo  fuppli- 
caua  di  non  palefarc  canea  parcialicà  per  il  Duca  di  Man- 
toua  che  glie  ne  rifultafl'e  vn  gran  difcapiio,  profeflandofi 
egli  Tuo  fcruixorc  di  tanca  diuoc^ne;  e  godendo  il  mede- 
fimo  onore  dell'  actegnenza  perTanguc.  Il  Duca  nel  ri- 
meccerc  le  Tue  differenze  à  difcucerfi  dauanti  il  Papa  vi 
appofc  la  condicionc  che  ciò  feguiffe  coll'aflTiftcnza  di 
qualche  Rapprefentantc  del  Re  CriftianifTimo.  E  la  Re-  * 
publica  diede  ordine  al  fuo  Ambafciadore  in  Francia  di 
fupplicare  il  Re  dell'onore  chc'l  medcfimo  Miniftro  che 
la  M.  S.  in^iVc  in  fuo  nome  per  il  Duca  di  Sauoia  fa- 
ccfTc  il  medofìmo  vficio  alcrcfi  per  la  Rcpublica.  Fu  di 
parere  Bcchunes  che*  l  Re  la  compiaccflc  in  quella  fua 
iHanza  perche  era  quafi  vn  ridurre  la  cofa  al  fuo  primo 
punto,  e  vantaggio,  e  tirare  da' Venitiani  in  quella  ma- 
niera vna  fpecic  d'ammenda  del  loro  primo  errore  di  por- 
tare quella  ficcenda  in  Corte  Cattolica  fenza  preuia  no- 
litia,  e  confenfo  della  Francia. 

Vna  più  corta  propofitione  fu  polla  in  auanti  da  D. 
Pcdro  per  l'accordo  tra  Sauoia  ,  e  Mancoua  con  farla  ar- 
riuarc  à  notitia  del  primo  ma  con  prieghi  che  Bcthuncs, 
&  l'Ambafciadore  di  Venetia  non  ne  haueffero  alcun  fcn- 
tore.  Confiftcua  quella  che  per  ilbarbare  dalle  radici  il  pre- 
fente  male,  e  rimediare  à  quelli  che  in  futuro  ne  poteflcro 
germinare  birognaffc  che'  l  Re  di  Spagna  prcndcffc  per  fé  Propofitìone 
quella  parte  del  Monferrato  nella  quale  Ila  Calale  come  *3 

•      •     I  L        J'         11  •  -      1  ■r-v  i.  ^      Duca  per  lo 

pnncipal  membro  di  quella  Prouincia;  U  al  Duca  di  Sa-  ipaitimcnco 
uoia  lafciarfi  S.  Damiano,  Alba,  Volpiano  con  qualche Monfer- 
altra  parte  del  Monferrato  per  incorporarla  al  Piemonte. 
Li  fù  portata  dal  figlio  del  Litta  Miniftro  principale  di 
Milano  à  qucfto  effetto  crasferitofi  incognito  à  Torino. 
Paruc  che'  1  Duca  croualfe  ftrana  la  propofitione  con  dire 
che  non  credcua  che  D.  Pcdro  poteilc  farla  guftarc  dal 
Re  di  Spagna,  ne  da  altri,  impcroche  era  vn  fpogiiarc 
il  Duca  di  Mantoua  del  fuo  Stato  fotto  il  manto  di  pro- 
tcgetlo.  Gli  replicò  il  Litta  che  s' indennizzerebbe  il  Du- 
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ca  con  la  ricoinpcnra  dcll<i  Piazza  di  Sabioneca,  c  d'altre 
Terre  del  Crcmoncfc  contigue  al  Mantouano  le  quali  ac- 
comodcrcbbono  molco  meglio  il  detto  Duca  di  quello 
faceffc  il  Monferrato  Stato  remoto,  e  difgiunio  dal  Du^ 
cato  di  Maticoua  che  lo  infuggctciua  à  pelanti  Tpcfc  delle 
quali  fi  fgraucrcbbe.  E ^er  tanto  fu  ift.intilTimo  al  Duca 
Higcttaf a  dal  per  la  mcflìonc  à  Milano  del  Conte  di  Veruua  à  fine  di 
llriguernc  la  pratica  alla  quale  troncò  fubito  il  filo  il  Du- 
ca che  dubitaua  d'  artificio ^  &  in  fp^rcic  che  fi  nafcon- 
dclT-  in  cfia  il  fcgrcto  difegno  di  tagliare  il  filo  alle  nego- 
Sof  enf^onc  'i-^^'^"'      Roma,  e  di  Spagna.   Turò  l'orecchio  D.  Pc- 
a-armi  ribut-  dro  à  t2;li  vfici  replicati  del  Cardinale  Ludouifio  per  vna 
laudaD.Pe-  fofpcnlìonc  d'  armi.    E  di  vero  cflTcndofi  ^  lui  iifiutata 
quando  potcua  abbracciarla  con  onore,  e  ri^tationc  dell* 
armi  di  Spagna  cadeuano  le  apparenze  che  adtfl'o  Taccct- 
taflT*  che  accoftauafi  il  tempo  1 1  dare  cominciamcnto  alla 
campagna,  &:  impiego  alle  forze  poderofe  che  da  fitti  i 
lati  andaua  raccoglien^io;  e  che  Sauoia  $*cra  impadronito 
Difp»  di  Bc- S.  Damiano,  Alba,  c  d'altri  luoghi  del  Monferrato. 

thjBci  Ma  non  capiuafi  già  come  elfo  D.  Pedio  moftr.tif-  neTuoi 

Aprile  t<i7.  negociatì  col  Cardinale  tanta  legizierezza  ,  &  inftabiiiià 
che  la  fera  approuallc  vna  cola,  e  poi  la  ciuocaiic  la  mat- 
tina. 

Per  conucrfo  faldo  manteneuafi  Carlo  E  nanuel  nel  prò* 
ponimento  del  propofto  transfer!  mento  in  Roma  della 
nfg  uiationc  per  vn' accomodamento  generale  coll'cfecu- 
Difp»  del     tio"e  del  Trattato,  d'  Alli  -,  mandando  all'  Abate  Scaglia 
Duca  al  detto  Tuo  Miniftro  prcflj  il  Pontefice  di  ringratiarlo  del  fauore 
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Abate  ie-io  ^j^,  jj  faceua  di  abbracciare  quella  pratica  ;  conofccndo 
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bene  che  le  pafTate  male  intelligenze  non  erano  procedute 
da  .litro  che  da  paflìoni,  &  intereffi  de*  Miniftri  del  Re 
rione  io  Ro-  Cattolico,  e  non  dalla  Tua  volontà,  poiché  niun'  altro  de- 
fid-'rio  era  baltico  nel  Tuo  cuore  che  quello  di  viuecli 
humiliflìmo  fcruiiorc  altrettanto  congiunto  feco  d'aff'tio 
quinto  egli,  &  i  Tuoi  figliuoli  godeuano  l'onore  d'clTcrlo 
alla  M.  S.  di  fangiie.  Con  molta  prontezza  petò  accettaua 
la  grada  eh-  compiaceuafi  di  compartirli  S.  S**  colPinrer- 
porfi  di  qucll'accomodamcocoi  non  fctucndo  in  lui  vo- 
glia 


V  O  L  V  M  E    ay  ARTO.  i; 

glia  maggiore  clic  della  quiete  a'  Italia,  e  de' Tuoi  Stati  in 
particolare  onde  non  haucua  licufato  i  mezi  che'  1  Re 
Crilhanidìmo  gli.  haueua  facto  gratia  di  proporli ,  &  vUi- 
manìCDtc  quello  de'  Vcnitiani  che  molto  maggiormente 
poteua  promctterfi  che  da  cfC\  farebbcG  accettato  quello 
della  S".  S.  come  padre  comune,  &c  amoreuolirtimo  fuo, 
e  della  fua  cafa;  &:  à  cui  qucfto  vfìcio  più  che  ad  ogn*  al- 
tro conueniua  come  Principe  Italiano    e  che  in  quella 
nobiliffima  Prouincia  ,  c  nella  fua  quiete  ritencua  parte, 
&:  intcrelTc  sì  grande.    A  quefto  ctFctto  ò  manderebbe 
pcrfonnaggio  efpriflb  ò  iftruttione ,  &:  autorità  neccdària 
a  lui  Abbate  Scaglia  per  cominciare  a  trattare  mentre  pur 
doueua  capitare  li  rifpoda  di  Spagna  fopra  la  negotiatione 
introdottaui  da'Venitiani  per  l  accomodamento  comune, 
e  per  la  quale  baueua  vlnmamcntc  mandato  Procuraci! 
quale  Trattato  f^  r^itaffc  conclu fo  raccoglicrcbbono  il 
Papa,  e  tiftci  loro  Teff  tto  del  fuo  giufto  dcfidcrio  eh* era 
la  pace  vniu^rfale  d'Italia;  &  in  cafo  contrario  Taflìcu- 
raua  eh:;  la  S".  S.  con  la  fua  fomma  prudenza,  e  fanco 
zelo  VI  metterebbe  poi  l'vltima  mano  con  la  quale  fi  Ic- 
u:rebbono  affatto  tutti  i  prctcfti  di  tenete  armi  in  Italia,  jjjfpo  ^j^j 
Appro'iauafi  dal  Re  C«  iftianirtìmo  che  il  negotia  del  Du- Vcfcoao  di 
ca  di  Siuoia  fi  difcuteffc,  e  terminalTc  in  Roma,  e  v' in- J'jJ'J]""  j* 
teruenifT;  qualchcduiio  in  fuo  nome  Reale  per  manifeftare  Aptiie  U17. 
al  Mondo  che  la  M.  S.  abbracciaua  la  fua  protectione. 
Ma  non  fapeiia  già  capire  come  fi  potciTe  in  due  luoghi 
diffcr:nti ,  e  sì  remoti  tra  loro  come  Roma  ,  e  Madrid 
trattare  nel  medcfimo  tempo  d'vna  (Iella  cofa  poiché  ha- 
ucua inuiato  la  fua  Procura  in  Spagna;  e  molto  meno  che 
vna  Parte  potelTe  conftituirfi  Giudice  nella  propria  fua 
caufa.  A  quelle  negotiacioni  poco  badaua  la  Francia  fpro- 
fbndata  all' bora  nella  voragine  delle  fuc  diffenfioni  per  le  Gaern  cioil» 
quali  era  come  fmezata  in  due  partiti,  l'vno  del  Re ,  e  f^^J,'*^" 
i* altro  de'  Principi  malcontenti  i  qua'i  fi  fcruiuano  per 
zimbello  del  fauorc  del  Marcfciallo  d'Ancre  à  cui  all'en- 
trante dell*  anno  per  lui  sBiraro  morì  la  figliuola  con  fiia  Morre  delia 
grandilTima  afflittionc,  e  della  madre.  Haueuano  difegni  fig'."»lcCo>. 
alti  fopra  di  lei,  cioè,  d'acquiftarc  col  fuo  matrimonio 
V piume  ir.  D 
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vn'  appoggio  di  qualche  gran  cala  nel  Regno  j  c  ne  farcb- 
bc  loro  di  leggieri  fucceduio  l' intento  perche  in  man  loro 
Ajua  all'  hora  quella  Corona  ;  e  quello  che  prima  era  fa- 
uorc  pareua  conuercico  in  affoluta  autorità.  ÉHì  haucuaoo 
rinouato  i  Minillrii  &  cfTì  li  mancggiauano  à  lor  modo. 
Tardò  la  Marci'cialla  à  fapere  1*  vltimo  caio  della  figlia 
perche  eQcndo  ella  opprelTa  da  vn  lungo  male,  e  comin- 
ciando  à  migliorare  non  vollero  dar  occafìone  al  male 
Difp-iIiBcn-  d' cfacerbarfi  con  sì  dolorofa  nouella.  Il  Nuntio  Bcntiuo- 
Bcnghèfc^Jc'  g^*^      ^  vificatc  Aucrc  feco  condolcndofi  della  perdita 
17-  Gconaiu  che  haueua  fatta.   Modrò  d' haucr  riceuuto  il  colpo  con 
raolca  franchezza  d'animo;  e  con  zelo  particolare  vcrfo  le 
cofe  EcclcHalliche.   E  quanto  al  darG  dal  Nuntio  in  cafa 
Tua  la  mano  a'Minillri  che  vi  andauano  per  parte  del  Re 
farcua  egli  gran  ditfcrcnza  dal  portar  la  parola  al  rapprc- 
i'cntare  la  pcrfona-,  volendo  inferire  che  li  Minidri  che 
veniuano  mandati  in  cafa  del  Nuntio  dal  Re* non  porta- 
uano  con  loro  la  pcrfona  ma  fempiiccmente  la  parola  di 
S.M.  Li  dirtc  il  Nuntio  che'l  Papa  non  pretendeua  niente 
di  più  di  quello  che  fi  folTc  vfato  co*  Tuoi  prcdcccfl'ori. 
Quanto  alla  nomina  al  Cardinalato  dell*  Abbate  di  Nor- 
mocier  fratello  della  Marefcialla  alcuno  fino  all'  bora  non 
ne  haueua  mofTo  fi  ito  col  Nuntio.  Ncgotio  che  apprcn- 
deuafi  da  Bcntiuoglio  per  fcabrofo;  e  che' 1  miglior  modo 
per  regolarlo  folfc  di  procedere  in  maniera  che  i  Concini 
non  fperaffcro  troppo,  ne  difpcrafTcro  affarto;  &:  afpcttarc 
Stile  Roma-  in  tanto  quel  che  fucccdercbbe  in  quella  Corte  fuggetta  à 
ncgotutToDi.  marauigliofc  influenze  .di  mutationi ,  perche  fc  fi  volcffc 
*  Icuaro  ogni  fperanza  al  Marefciallo  d*  Ancrc  ,  &  à  Tua 
moglie  farebbe  vn'  irritargli  à  grandilTìma  indegnationc  j 
c  far  auucrfc  à  Roma  le  loro  nature  fdcgnofe ,  difficili, 
piene  di  fafto ,  e  troppo  affLicfatte  in  Francia  à  ottenere 
quanto  fapeuano  defiderare.  Parlò  ancora  Ancrc  al  Nun* 
lio  de' tre  nuoui  Miniftri  come  di  fue  creature  gu dando 
le  lodi  ch^  l'altro  daua  à  Mani^ot,  &  al  Vcfcouo  di  Luf- 
fonj  e  fogcriunfe  come  llimaua  ancora  più  Barbin  perche 
egli  nell'habilità  di  maneggi  grandi  poccua  eflerc  maeflro 
de  gli  altri  due.  Era  quelli  il  Mmiftro  di  maggiore  auto* 
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rrcà  che  più  de  gli  altri  haueua  ùcco  cadere  il  Prefidcnce 
di  Vair.  Adìfo  periamo  Ancrc  nella  fommicA 4ella  ruota 
penfauafi  che  hauciTc  inchiodata  la  volubilità  della  fortuna 
quando  di  repente  vedefi  congiurato  à  precipitarlo  nel 
fondo  della  difgracia  vn  partito  di  molti  Principi,  c  Ma- 
gnati. 

I  diportamenti  de'  Concini ,  e*  1  comandare  k  bacchetta 
con  petulanza  apriuano  grandiiTiroo  campo  all'infidic,  all' 
oppteflìon  loro ,  alla  non  inafpettata  cataftrofc.  La  dichia-  |7-^C«°">» 
raiionc  del  Re  contra  il  Duca  di  Ncuers ,  e  fuoi  complici,  ^j^Jj^^^^j 
&  adhercnci  per  rei  di  lefa  Macfta  fc  dentro  quindici  gior-  „c  ad  Re 
ni  non  vcniuano  a  refipifcenza  publicata  il  giorno  de' 17.  lontra  Ne- 
Gennaio  commoflc  (Iraordinariamcnte  gli  animi  ,  e  fece 
nafccrc  varij  fciifi.  Haueua  la  Duchefla  di  Longauilla  fo- 
rclla  del  mcdcfimo  paflato  vficio  col  Nuntio  affinchè  s*in- 
terponcflc  colla  Regina  à  fauorc  del  medefimo  come  fece  ^jf^o  j^, 
lenza  frutto.  Fu  poi  la  ftefia  DuchefTa  il  giorno  de' 14.  à  Numio  bcb- 
trouarlo,  e  con  grandiffima  iftanza  lo  ricercò  di  nuouo  ^""finaie*^ 
che  volefTe  parlare  alla  R  egina  acciochc  (ì  lafciafie  di  Borghefe  de' 
procedere  conerà  Ncuers  con  quel  rigore  che  ponaua  la  »7-  Ccuiuio 
Dichiarationc  i  ma  che  più  tofto  fi  riceucrtcro  da  lui  per 
le  vie  foaui  quelle  fodisfationi  che  folTero  giufte.  Condcf- 
cefc  alle  fuc  preghiere  il  Nuntio  (limando  che'l  fare  buo- 
ni vfici  in  fauorc  d'vn  Principe  Cattolico ,    1  procurare 
la  pace,  e  la  quiete  folTe  cofà  douuta  alla  qualità  del  ca- 
rico eh*  cfcrcitaua ,  e  della  pedona  che  rapprcfcntaua.  Il 
giorno  apprclTo  parlò  dunque  alla  Regina,  e  le  diede  con- 
to di  quanto  haueua  trattato  feco  la  Duchcftà  predetta  -,  vficio  def 
c  pafsò  poi  con  S.  M.  l'offitio  che  conueniua,  e  con  tal  Numi©  per 
riguardo  in  particolare  ch'ella  potcflc  conofcere  ch'egli  fi 
moucua  principalmente  col  fine  del  feruitio  del  Re  ,  e 
della  M.  S.  e  perciò  procurò  prima  di  fcoprire  il  fuo  fcnfb 
per  douerui  aggiuftar  poi  l'opera  dal  canto  fuo  in  quello 
che  fofTc  occorfo.   La  Regina  Tafcolcò  con  grandifTima 
attentione;  e  moftrò  di  aggradire  molto  il  termine  finccro 
che  vfaua  con  lei}  e  gli  parlò  poi  à  lungo  fopra  la  mate- 
ria con  gran  confidenza  dicendogli  che  haurcbhc  potuto 
rifpondcrgh:  che  la  dichiarationc  medefima  infegnaua  il 
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mudo  à  Neucrs  di  dire  fodisfacione  J  Kc.  Cht'I  venire 
in  pratiche,  &  in  craccaci  non  fi  farebbe  mai  confcntico. 
Che  la  necclTlcà  haueua  co(lrecco  il  Re  à  pigliare  la  via 
del  rigore  dopo  che  le  vie  dolci  non  riufciuano;  e  che 
quanco  à  lei  non  haurcbbe  potuto  fé  non  haucr  molto  ca- 
ro che  Ncuers  fi  FoìTj  ridotto  alla  debita  vbbidienza,  Se 
olTcquio  verfo  il  Re  per  amore,  e  non  che  haudVc  ad  cf- 
fcrui  tirato  per  forza-   Si  erprcfle  poi  in  difparte  libera- 
mente che  non  credaua  che  Ncuers  hauciT:  punto  voglia 
di  accomodarfi  ma  chc'l  fuo  difet;no  folle  d'vnirfi  con  gli 
altri  malcontenti  ,  e  di  turbare  di  nuouo  l.i  Francia;  e  ve- 
dere fc  folTe  loro  potuto  riufcirc  di  farfi  come  tanti  pic- 
coli Re,  ci.ifcuno  nella  Prouincia  di  fuo  goucrno.  Cv  ntia 
il  quale  difcgno  Ce  n'era  formato  vn'ahro  sì  rifoluto  dalla 
parte  fua,  e  del  Re  che  quella  volta  ò  le  loro  Maeftà  (ì 
doueuano  perdere  ò  perdcrfi  quei  turbatori  del  loro  Re- 
gno, c  npofo.   Fece  poi  feco  la  Regina  querele  grandi, 
del  procedere  di  Ncuers ,  efagerando  lurci  i  f\^oi  mali  p«>r- 
tamenti  che  (1  contengono  nella  Uichiaraiionc.  Diflc 
ch'egli  fotto  mafchera  di  mczano  haueua  fatto  peggio  ne 
gli  vltimi  momenti  che  s*  egli  fofT.*  (lato  vnito  con  gli 
altri  che  haueuano  prefe  l'armi  conerà  il  Re;  e  ch'era  pie- 
na d'  ambitionc  ,  di  fuperbia  ,  e  di  vanità.  E  perche  il 
Ni^mtio  replicò  alla  R  -gina  che  pur  s'era  veduto  ch'egli 
Ce  n'andaua  in  Germania;  a^h=iti?ua  in  tcOaquella  imprcla 
d'Oriente  quando  fù  ritenuto  Condc;  e  che  s'egli  hauclTc 
hauuto  cattiua  intcntione  non  d  farebbe  fcpaiato  da  gli 
altri ,  ella  rifpofe  che  k  lui  non  erano  all' bora  ignote  quelle 
trame  che  s'  ordinano  anzi  che  hauclTe  hauuto  à  dire  che 
non  fi  voleua  trouare  prefentc;  ma  chc'l  fuo  diffgno  era 
di  tornare  indietro,  c  d'elfeinc  à  parte  Ce  haucUlTo  fortiro 
ctf'tto.  E  perche  il  Nuntio  in  certa  occafionc  anch' rgli 
dille  che  Neuers  s'era  pur  fempre  moftrato  buon  Catto- 
lico j  replicò  la  Regina  che'l  Duca  fudetco  inficme  con 
gli  altri  s'era  feruito  della  Religione  per  coperta;  foggiim- 
gendo  chf  fe  foffjro  buoni  zelanti  Cattolici  ftarebbono 
vniii  col  Re;  &  à  qucfto  modo  fi  darebbero  le  leggi  ^  gli 
ercuci  mufcherandofi  in  materia  di  religione  come  piiì  fti- 
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mauano  che  loro  tornelle  conco.  Quelle  principalmente 
furonw>  le  querele  della  Regina  conerà  Ncucrs ,  c  contra 
gli  altri  Principi  malcontenti. 

Dopo  l'auciicnza  della  Regina  Benciuoglio  anche  parlò  ColloqaJo 
al  Velcouo  di  Luflfon  il  quale  li  replicò  quafi  le  medcfimc  J^j^^^J'^^J 
cofc;  c  didb  di  più  che  Neucrs  era  in  continue  pratiche 
con  gli  altri  malcontenti,  e  con  Buglione  in  particolare  il 
quale  haueua  fcritto  alle  Prouincic  Vnite  domandando  lo- 
ro aiuto  focto  prctcfto  che  gli  Spagnuoli  d'accordo  con 
quelli  che  hora  goucrnauano  in  Francia  haucfl'cro  inccncio- 
Bc  d'attaccare  Sedano.  A  quella  lettera  non  nfpofero  gli 
Stati  ma  la  diedero  all' Amb  ifciadorc  Francefe  rcfidentc 
in  Olanda  afiìn  he  la  mandalTe  al  Re.  Lulfon  la  modrò  al 
Nuntio,  e  ti  dille  quello  che  (opra  ciò  Icriucua  l' Ambaf- 
ciadorc  mcJcGmo  il  quale  afl'eriua  come  in  Olanda  era  di 
cactiuo  odore  quel  procedere  di  Buglione,  c  de  gli  altri 
Malcontenti  i  e  che  giudicauafi  che  non  fi  poceua  far  me- 
glio che  di  rimediare  con  la  forza  à  quei  difordini  che  an- 
dauano  ogni  di  più  crefccndo  con  la  foauità.  Procurò  Luf* 
fon  in  particolare  di  giuftificarc  la  mente,  e  l'attioni  del- 
la Regma  conerà  le  comuni  voci  che  correuanoi  c  gli  affc- 
uerò  più  volte  con  giuramento  ch'ella  era  (lata  in  penlie- 
ro  di  lafciare  il  goucrno  innanzi  alla  retentione  di  Condc  i  j^'J*"""^*^*' 
e  rh  iur-^bbe  fatto  Ce  Barbin  con  franchiflTima  rifolutionc  Ma^Ic  diab- 
non  le  haucflc  intonato  qnefte  parole.    Ulfadama  fi  volete  dicaifi  dal 
lafciare  il  geuerno  tagliate  prima  la  gola  a'  vo/lri  figli  i  perche  BO"'"'"* 
lafiiando  voi  il  gouerno  i  vofiri  figliuoli  fino  jf  editi. 

Dall'altra  banda  generalmente  veniua  lentita  male  la 
dichiarationc  vfcita  contra  Neucrs  perche  vniuerfalc  era 
Fabborrimcnto  che  in  Francia  haueuafi  alla  Regina  Ma- 
dre per  rifpetto  principalmente  del  Marcfciallo  d'Ancre, 
c  di  fua  moglie  il  cui  fauore  era  ridocto  à  sì  grande  ccccf- 
fo  che  non  era  più  chiamato  fauore  ma  tirannia.  La  mo-  odio  contr» 
glie  haueua  in  mano  la  volontà  della  Regina;  &  il  manto  *  Coocjm. 
lo  Scettro  del  Regno,  l  tre  nuoui  Miniftri  dipendcuano 
afTolutammce  da  loro»  e  tutti  tre  andauano  d/ ordinario  à 
caia  del  Marcfciallo  à  trattnr  ncgotij ,  &:  à  pigliar  gli  ordi- 
ni come  fc  folle  ftaco  il  Re  ftclTo  j  onde  crcfceua  ogni 
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Come  qui  giorDO  rindcgnacionc  dalla  quale  poi  proroiiìpcuaiì  fcm» 
^"^  .j'^^^'  pre  à  maggiori  querele  i  e  Tempre  incerpretauafi  nella  pcg- 
xtCcìàno  d'L'  gior  parte  ogni  accione  di  quel  goucrno.  DiHamauano  per- 
flreeaffernu  ^.j^  MarcfcÌAllo  d*  Ancrc  che  volefl'e  la  guerra;  che  an- 
non  l  u^eri-  dalle  procurando  ocn'oracon  nuoui  mczidi  tenere  lontani 
aa  di  aftii  dalla  Cotce  i  Grandi  per  far  maggiore  à  qucfto  modo  la 
di  Suto.  grandezza;  che  con  le  turbulcnze  fperaua  che  eli  vc- 

nifTc  à  cadere  in  mano  qualche  Piazza  importante  di  Nor- 
mandia della  quale  Prouincia  era  Luogotenente,  &:  in  par- 
ticolare Haute  de  Grace  porto  maritimo;  c  che  li  potcflc 
riufcire  di  fortificare  il  luogo  di  Qmllcbuf  che  ora  era  in 
Tua  mano  di  fito  importaniiirimo  -,  eche  per  cfl'cre  alla  boc- 
1^10'^"'"*"  ca  della  Sena  mette  il  freno  à  tutta  la  Normandia-,  il  qua- 
le  luogo  era  ftato  fmancellato  gli  anni  addietro  ad  iftanza 
dalla  mcdefima  Prouincia  che  per  quefto  effetto  diede  fcf- 
fanta  mila  feudi  mentre  il  Conte  di  Soiffons  n'era  Gouer- 
natorc.  Quelle,  e  molte  altre  cofc  ver?, falfc  veniuano  di- 
uolgatc  contra  la  Regina,  centra  il  Marcfciallo,  e  centra 
i  nuoui  Miniftri  eccettuali  i  quali  poteuafi  dire  che  la  Re- 
gina non  haucffc  alcuno  per  fe.  Qucfti  pochi  formauano 
un  partito  al  quale  era  contrario  il  partito  di  tutto  il  Re- 
gno. Ogn' vno  dcteftaua  il  gouerno  ,  ogn'vno  lo  chiamaua 
pieno  di  violenza-,  &  ogn'vno  ne  afpettaua inconuenienti , 
e  mali  grauilTimi.  L*vnione  di  Neuers,  Vmena  Vandomo, 
c  Buglione  riputauafi  di  già  Uretra;  e  fe  bene  la  Duchefl'a 
di  Longauilla  alTicuraua  chc'l  figliuolo  non  fi  faria  mai 
Partito  de'  vnito  con  tutio  ciò  vcniua  creduto  da  molti  il  contrario, 
malcontenti.  \{  peggio  era  che  temcuafi  che  gli  Vgonotii  non  fi  vnifTo- 
ro  anch'elfi  con  loro.  Certa  cofa  era  che  combatteua- 
no  per  ogni  via  Vandomo,  e  con  fperanza  di  guadagnar- 
lo ;  e  gli  haucuano  inuiato  huomini  efprelfi  à  fargli  lar- 
ghilfime  offerte  tra  le  quali  che  lo  riccucrebbono  per  Ca- 
po del  loro  partito  fenza  aftrigncrlo  à  farfi  eretico;  che 
li  darebbono  cento  mila  feudi  ogni  anno  di  penfione  ; 
che  Taiuterebbono  à  rimettere  nel  fuo  gouerno  di  Breta- 
gna ,  e  confarmi  quando  non  potcCfero  farlo  altrimenti. 
Ma  peggio  ancora  temeuafi  come  vna  follcuationc  genera- 
le di  tutto  il  Regno,  cioè,  die  ogni  Prouincia  pigliaffc 


V  O  L  V  M  E    Qjy  ARTO.  51 

Vanni  à  propria  difcfa,  c  Icruirh  del  prctcllo  di  voler  prò-  Offerte  ie 
curare  la  confcruationc  del  proprio  goiicrnofin  che  foflcin  f'Y^Jdooo! 
età  di  poter  goucrnarc.  E  per  tanto  dubicauafi  che  1  armi  che 
fariano  moflS  conerà  Ncucrs  non  cccitaflbro  folo  quelle  del 
mcdcfimo  Ncucrs,  ne  quelle  folamentc  de  gli  altri  Principi 
<lirguftati  ;  ne  meno  che  s'haueflcro  à  fermar  folo  ncU' ecci- 
tare gli  humori  fcmprc  maligni,  e  fcmpre  difpofti  de  gli 
Vgonocti  ì  ma  che  fofTcro  per  far  naCccrc  vna  commotionc 
generale  de  gli  humori  di  tutto  il  Regno  cfulcerato  psr  ogni 
parte,  e  che  haueua,  fi  può  dire,  Icfuc  poftcme  per  ogni 
cnembro.  In  quefto  termine  trouauafi  la  Francia;  e  per  co- 
mune giudicio  le  cofe  non  erano  ftate  di  vn  gran  pezzo  in  xwr»  <i  Tn* 
maeciore  confiifionc,  e  pericolo.  Credeuafi  che  la  Regina  «ommotione 

«  t       .   t,      ^     r  •     I     •        generale  del- 

10  vcdcua;  e  che  $  ella  non  fapcua  tutu  quei  particolari  ne  Funcia, 
fapeua  la  maggior  parte.  Con  tutto  ciò  crcfccuano  in  luogo 

di  calare  i  faoi  fauori  vcrfo  Ancre  contra  il  quale  s'augu- 
mentaua  all'  incontro  l' odio  generale ,  perche  fapeuafi  che'l 
Re  Tabborriua,  e  non  poteua  patirlo  ancorché  non  ardif- 
fc  ancora  di  moftrare  quefto  fuo  fenfo  alia  Madre.  E  il 
Nuntio  fapcua  di  certo  chc'l  Re  haueua  detto  qucfte  pa- 
role dopo  pochi  giorni.  J^efto  Màrefciallt  'umoI' ejfere  U 
rcuins.  del  mio  Regni ,  ma  ciò  non  fi  pub  dire  à  mia  M*dre 
perche  elU  andrebbe  in  collera.  Quando  le  truppe  del  Re 
entrarono  li  giorni  addietro  in  S  Menu  la  Regina  mandò 
Ancre  à  darne  la  nuoua  al  Re  à  fine  di  conciliarfi  per  tali  S.  Men- 
inczi  la  gratia  di  S.  M.  la  quale  appena  lo  guardò ,  e  non 

11  rifpofcTOai  parola.  Altri  frgni  clprcflifimi  anzi  aperiiffi- 
mi  ancora  v* erano  del  fuo  abborrimento  vcrfo  Ancre;  non- 
dimeno tardi  il  Re  pigliaua  vigor  d'animo,  e  conofccua  fe 
ftelTo.  Haueua  giudicio  proportionato  all'età;  ma  l'animo 
appariua  inferiore  à  gli  anni.  Chi  poteua  parlar  chiaro  era 
il  P^dre  Suttrcn  Gicfuita  fuo  confclfore.  Egli  haueua  cre- 
dito grande  col  Re;  lo  meritaua  per  la  fanticà  della  vira;  od  pad,e 
ma  era  cofi  grande  la  fua  ritiratezza  da  tutti  i  maneggi  di  St/Fien. 
cofe  temporali,  e  corri fpondcua  sì  poco  in  lui  ancora  alla 
fantità  la  prudenza  ch'egli  in  alcune  cofe  non  adm<~cteua 

i  più  riceuuti  principi);  e  particolarmente  quanto  al  fauo- 
rc  d' Ancre  egli  moftraua  di  non  credere  che  folte  in  ecccf»  . 
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fo  sì  grande  onde  non  parUua  &ì  chiaro  all'orecchie  della 
cofcicnza  della  Regina  come  addimandauano  le  qucicic 
comuni  di  cucco  il  Regno. 

Credeuafi  che  fé  nafccfrc  la  temuca  commocionc  dd 
Regno  fi  folle  per  procurare  la  liberacione  di  Condè  la 
difpecco  della  Regina,  e  d'Ancrc.  Trouauaiì  all'hora  ia 
Parigi  il  Duca  di  Roano  di  gran  (àngue  ,  che  faccua 
come  del  Capo  de  gli  Vgonotti  ;  e  che  promeiceua  molco 
di  Ce  alla  Regina;  ma  egli  non  haueua  fede;  e  non  ftima- 
ua  punto  il  darla,  e*l  romperla  oltre  che  quando  bene  gli 
Vgonotti  non  haucflcro  lui  non  mancaua  loro  la  Tramo- 

•  ghiadi  grandi  (Ti  ma  ca  fa,  parente  ftrctco  di  Condè  per  via 
della  M.idrc  d'effo  Condè.  Parlò  poi  il  Nuntio  alla  Du- 
chertà  di  Longauilla,  e  le  notificò  la  rifpofta  della  R:gina. 
Parue  à  lei  che  fi  ItelTe  molco  fu'l  rigido }  nondimeno  mo- 
(Irò  di  voler  fare  ogni  officio  con  Ncuers,  &  an.he  di 
credane  che  appreflo  fodero  per  valere  aflai  rcfoìiaiioni 
d'cfl'o.Wuntio  per  il  rifpctco  grande  ch'egli  portaua  al  Pa- 
pa, &  alla  S  "  Sede.  Ma  in  quello  maneggio  della  decia 
Duchefla  era  ij^teruenuta  vn' altra  perfona  che  in  Parigi 
era  in  grandiflìmPftima ,  e  veneratione,  cioè,  il  S'gnor  di 
Betulle  huomo  di  nobil  fangue,  Sacerdote  d'cfcn^. piar  ben* 
Di  Bcralle.  tà,  di  molte  lettere,  e  di  non  minore  prudenza  nelle  cofc 
temporali  che  zelo  nell'  Ecclcfiaftjche  nelle  quali  con  di- 
ucrfc  opere  di  pietà  egli  haueua  acquillaro  nel  Regno  gran- 
didima  fama,  e  particolarmence  coli*hauere  infliruico  la 
Congregaiionc  de  gli  Oratori)  che  ogni  di  in  Francia  an- 
daua  crefccndo  di  numero,  e  d! opinione.  Nel  medefimo 
BeruUe  havieua  fpecialc  confidenza  Neucrs  anzi  con  lui  mol- 
to maggiore  che  con  la  Torcila  di  cui  Neuers  non  fi  fìdaua 
totalmente  tenendola  per  troppo  dipendente  dalla  Regina. 
Ertcndofi  dunque  confultato  tra  loro  che  offici]  il  Nuntio 
douelTe  fare  con  Neuers,  &c  hauendo  confideraco  quanto 
potefie  importare  al  medefimo  Neuers  di  riconciliarfi  j  gli 
altri  vennero  tutti  in  qucftoparcre  che'l  migliore  efpedien- 
tc  che  fi  potefTe  pigliate  folle  il  mandai fegli  dal  Nuntio  lo 
Scappi  fuo  Auditore  che  lo  conofceua  acciò  prima  d'ogni 

^  cofa  mitigalTc  il  fuo  animo  cfaccrbaco  dalla  Dichiararicne 
*  ^  vfcicA^ 
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vf  ica  conerò  di  lui,  e  poi  tirarlo  a' configli  quieti,  &  alla  Maneggi» 
rifolucionc  d' accomodarfi  col  Re;  ma  che  ciò  prima  foflc  fiVrc  Ncui'j» 
approdato  dalla  Re<Tina,  c  da'Miniftri  ancorché  il  Nuntio  al  Re. 
giudi canTc  che  ciò  torfc  non  era  per  piacere  à  S.  M.  ne  a* 
fuoi  Mmitlri  per  il  dubbio  che  poteuano  haucre  che  Nc- 
ucrs  Follj  per  credere  che  lo  Scappi  fofl'c  di  concerto  con 
la  Regina,  e  con  loro.  Di  qucftt)  fuo  penficro  il  Nuntio 
mando  à  darne  parte  à  Luffon  il  quale  cadette  fubito  per 
appunco  fu'l  folpetco  premeditato  dal  Bentiuoglio.  Con 
tutto  ciò  diffc  che  ne  haurebbe parlato  alla  Regina,  e  pro- 
curato di  fap'jre  il  fenfo  di  S.  M.  con  la  quale  hcbbc  ra- 
gionam:'nto  il  giorno  de' 17.  Gennaio,  e  la  rifpofta  che  ne 
traff: ,  e  riferì  al  Nuntio  fu  che  la  Regina  non  giudicaua 
à  propofito  che  Ci  mandalfe  alcuno  da  lui  à  Neucrs.  La 
Duchcfl'a  di  Longauilla  fi  addofsò  di  dar  contezza  al  fra- 
tello del  fucceno,c  di  fcriuerli  efficacemente.  Ma  poco 
frucco  fi  poccua  cauare  da  lei. 

Oltre  3.  tante  altre  confiderationi  che  moflcro  Bcntiuo- 
glio  ad  abbracciare  le  cofe  del  Duca  di  Neucrs  fò  parti- 
colarmente vn  mociuo  che  li  fece  Luflbn  che  venendofi 
all'armi  il  Re  pretcndcua  che'l  Papa  fcorounicalTc  quei 
Principi;  il  ch'era  fcnza  dubbio  vn  voler' impegnare  Ro- 
ma in  vna  materia  di  confcguenza  molto  importante,  c 
da  partorir  forfè  vn*  alienatione  grand iflìma  in  tutti  quei 
Principi  Cattolici  dal  Re,  e  dalla  S."  Sede  qu.indo  vedeP 
fero  cnc  in  caufc  mere  temporali  fi  fulminaflcro  le  ccn- 
furc  contro  di  loro;  e  da  fargli  precipitar  forfè  tanto  più 
facilmente  ncll'hcrefia,  e  nell'vnione  con  gli  Vgonotti. 
LufTon  però  dìfCc  al  Nuntio  che  di  ciò  appariuano  molti 
altri  cfempij.  Alle  quali  cofe  rifpofc  egli  con  termini  ge- 
nerali ,  e  con  aflìcurar  folamcncc  che  tutto  quello  che'l 
Papa  hauefTe  potuto  fare  in  aiuto  della  caufa  del  Re  V  hau- 
rebbe fatto  con  ogni  prontezza  ,  &  affetto.  Quanto  al 
Breue  per  Neucrs  difl'e  Luff  .n  che  i  termini  ne*  quali  era 
fcritto  lo  rcndeuano  di  poco  frutto.  In  tanto  tutte  le  cofe 
fi  difponeuano  all'armi.  Ed  era  gran  miferia  quella  della 
Regina  che  non  fapcndo  di  che  ndarfihauefre  fatto  clcttio- 
nc  di  Thcmines  per  comandare  in  Sciampagna  dopo  l'in- 
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giuria  fattagli  di  Icuargli  brutcamcncc  di  mano  Condc.  Ma 
ù  fiiaua  molco  meno  del  Duca  di  Guii'a  il  quale  perciò  Tocco 
virij  prctcfti  ccrcauano  di  cenere  a  Parigi  per  efll-rc  cugino 
carnale  diN<^ucrs,  e  d' V mena;  c  perche  nel  cuor  fuoodiaua 
Ancre;e  più  di  lui  l'odiau  ino  affai  il  Cardinale,  c  Gianuii- 
la  Tuoi  f  acclli»  olcre  che  Guifa  non  fi  era  modraco  molco 
capace  nell' occafionc  pall'aca  di  gouernarc  vn'efcrcito. 
D  f  0  di         ^"  ^'  f^  ^^c^*^'^'^^  d'Ancrc  il  di  vndici  di  Febbraio  à 
l.-ntiuogiioà  vificarc  il  Nuncij  con  cui  hcbbe  ragionamcnco  di  molce 
Bjtt;hcfc  del  Qoic.  Mjftrò  chc  haucua  noticia  di  quanto  crafi  ncgocia- 
fcbb?aLo      coda  lui  vlcimamcnce  con  li  Regina,  c  col  Vcfcouo  di 
KK.         LulTin  incorno  alle  concernenze  di  Ncuers.  In  qucftc  li 
Colloquio  d'  parlò  il  dccco  Marcfciallo  più  rifolucamcncc  ancora  che 
Namio!°*     non  haucuano  facto  la  Regina  mcdcfima,  e  Lullbn.  Chc 
quella  volta  infommail  Re,  e  la  Regina  fi  voleuano  perde- 
re ò  volcuano  che  (i  pcrdefFero  i  malcontenti}  e  chc  le  cor 
fc  erano  ridoicc  à  fegno  che  bifognaua  ò  rirtabilire  l'auto- 
rità Regia,  ò  perdere  il  Regno.   Da  qucftc  parole  con- 
ghiccturò  il  Nuntio  per  vera  l'opinione  che  fi  haucua  co- 
munemente ch'egli  fofic  l'autore  principale  del  muouer 
l'armi.  Andò  poi  dicendo  che'l  Re  haurebbc  in  campa- 
gna vn'efcrcito  di  venti  mila  fanti,  e  quattro  mila  caualli. 
Che  fi  leucrcbbono  in  Germania  quattro  mila  Lanziche- 
ncchjC  mille,  c  dugento  caualli  di  quella  natione;  e  chc 
ora  fe  ne  inuiaua  l'ordine  al  Contedi  Sciombcrg.  Oltre 
alla  detta  gente  coli  ftclfo  leuaua  del  fuo  cinque  mila  fan- 
ti ,  &  fccento  cinquanta  caualli  ,  cioè ,  dumila  fanti ,  & 
ociicmquanca  caualli  Franccfi,  &  il  refto  nel  paefc  di  Lie- 
gi. Che  da  lui  farebbe  mantenuta  quella  gente  col  fuo 
denaro  per  fei  mefi;  e  chc  voleoa  moftrare  in  quella  oc- 
cafionc  quel  che  doueuano  fare  i  buoni ,  e  fedeli  feruicori 
del  Re.  Strabigliò  il  Nuntio  à  tal  difcorfo  imaginando 
bene  il  giudicio  chc  di  ciò  fi  faria  fatto  in  Francia i  e  s'e- 
rano per  credere  che  quello  folfe  denaro  d'  Ancre  ò  del 
Re-,  c  fc  più  tofto  non  foffc  per  concitare  maggior' odio 
qucfto  fatto  al  detto  Ancre  chc  di  fcemarglicnc  alcuni 
parte.  DifTc  altrcfi  Ancre  chc  ben  prefto  fi  farebbono  con- 
6fcaci  cucci  i  beni  à  Ncuers^  e  che  quanto  s'era  pcccaco 
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per  r  addietro  con  la  dolcezza  tanto  fi  voleua  ora  procura^ 
re  di  cor  eggerc  gli  errori  palVati  con  la  feucrità.  Qucfto 
fucccilo  non  era  cofi  facile  come  fé  lo  fìguraua  perche  dif- 
ferente era  il  fcnfo  de  gli  altri, 

11  Nuntio  vilìcò  Villeroy  qual  rinuennc  anch*cgli  di 
fentimcnco  che  foflc  neceflàrio  vn  procedere  rifoluto  con-  ^ 
tra  i  malcontenti  dicendo  che  non  doueuafì  tollerare  in 
neffana  maniera  che  i  Principi  fi  arrogafTcro  quelle  rifor- 
me di  gouerno,  e  feruirfi  di  quei  pretcfti  per  pigliar  l'ar- 
mi. Moderò  nondimeno  il  fuo  fenfo  in  qucira  maniera, 
cioè ,  che  non  fofTc  fe  non  bene  che'l  Re  fi  prcparaffe  à 
poter  vfare  la  forza  quando  i  Principi  non  volcfl'cro  fare 
quello  che  conueniua  per  via  della  ragione.  Credcua  il  mc- 
dcfimo  Villeroy  che  gli  Vgonotti  non  fi  vnirebbono  in 
quella  caufa  non  cHcndo  c^ul'a  di  Religione  -,  e  che  per  ciò- 
non  fofTc  per  efiere  difficile  al  Re  di  rcftar  fupcriorc.  E 
moftraua  che  non  erano  ora  gli  Vgonotti  sì  fu  ili  à  mourrfi 
quanto  foleuano  eflcrc  in  qucfta materia  di  religione;  chia- 
mando egli  all'hora  più  torto  facilone  la  loro  rcligii.vnc. 
Il  Nuntio  lo  vifitò  nella  fua  Cafa  di  Conflans  k  due  Icv'hc 
di  Parigi  douc  fe  ne  llaua  ritirato  affatto  da'nogotij.  Non 
palesò  difgufto  alcuno  della  Regina;  ne  ii  dolfc  d'cflcr 
fuor  della  carica;  ne  fece  querela  alcuna  del  prcfente  go- 
uerno. Parlò  Tempre  con  gran  prudenza,  e  riferua,  e  con  eoiioquìo 
termini  di  mczo  fra  la  verità  ,  e  la  diffimulacione.  Lo  ló*s^ap°".'* 
Scappi  vide  anch*cgli  più  di  frefco  LilfT'n  dal  quale  mte- 
fe  che  oltre  a' quattro  mila  Lanzchcnrch  fi  Iruarebbono 
altri  quattro  mila  fanti  Alemani  il  che  faceuafi  per  tenere 
ben'art^etca  quella  natione;  c  per  diucrtire  le  leuatc  che  in 
quelle  parti  dcfignaflcro  i  malcontenti.  Quanto  al  denaro 
dilfc  LufHìn  che  fi  haueuano  da  parte  noueccnto  mila  feudi- 
che  f-Tuircbbono  per  quelle  prime  fpefc,  c  che  non  man- 
cherebbe denaro.  Ma  finalmente  li  difTc  poi  in  flrettiffi- 
ma  confi Jenza,  e  futto  giuramento  di  guardarne  il  fegrctO' 
ch'egli  non  era  ftato,  e  non  era  di  parere  che  fi  pigliarrero- 
le  riloKitioni  che  fi  pigliauano  contra  Neuers,  e  gli  altri;; 
vedendo  gl'inconuenienti ,  e  pericoli  grandi  che  ne  potc-' 
uano  foprallarc;  Ce  bene  moHiò  che  i  Principi  non  pocieb'' 
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bono  rcfiftcrc  alle  forze  del  Re.    E  veramente;  crcdeua  il 
Nuntio  che  LufTon  hauellb  il  fenfo  che  appalcfaua  perche 
cllcndo  egli  huomo  nobile,  e  di  gran  virtù,  e  merico  the 
daua  canea  riputacione  quanta  ne  nceueua  dal  nuouo  cari- 
co non  dipcndcua  dalla  forciuia  d*  Ancre  come  faceua  Bar- 
bin  huomo  bado  inalzato  per  fommo  fauorc ,  e  che  bifo- 
gnaua  che  rcftalVe  grande  con  la  grandezza  d' Ancre  ;  e 
che  precipitairecol  Tuo  prccipitio.  Il  Nuntio  vide  di  nuouo 
ancora  il  Padre  Berullc  il  quale  peni  Tuo  gran  zelo  vcrfo  il 
ben  publico  cfclamaua  contra  le  rifolucioni  che  dalla  Cor- 
te fi  pigliauano.  Egli  era  ConfcfTorc  del  Duca  di  Guifa, 
ed  haueua  faputo  da  lui  che  Vmena  s'era  offerto  di  fcriue- 
rc  vn' alerà  lettera  con  maggiore  fommcflione  quando  quella 
che  haueua  fcritta  potcfTc  haucrc  portato  quakhe  ccrroinc 
Si  vuol  mor-  forfè  troppo  alto  -,  ma  che  non  ^'era  voluto  admctterc  qucf- 
PHncipi'miU     offerta;  c  non  fi  voleua  fe  non  guerra,  e  vedere  rouina- 
«onccmi.      ti  i  Principi  all' abbalTamcnto  de' quali  perche  fcorgcuafi 
che  tirauano  tutti  i  difcgni  de' Concini  poteuafi  giudicare 
qual  fofic  l'animo  del  Duca  di  Guifa,  c  quale  il  fenfo  de 
gli  altri.  Al  Duca  di  Neucrs  fu  fcricto  ,  c  confi^liato  di 
mettere  le  cofe  fue  in  man  del  Nuntio      il  Duca  di  Gui- 
fa gli  fece  intendere  ancora  che  procuralT^  di  ftabilire  le 
cole  fue  col  mezo  del  Nuntio,  e  del  Duca  di  Moncclconc 
come  haueua  fatto  li  mefi  preteriti  il  mcdcfimo  Duca  di 
Guifa  col  mezo  del  Cardinale  Vbaldini  ,  e  dell' iftcffo 
Montelconc.   Quello  che  temcua  principalmente  Berullc 
era  che  quei  Principi  quando  fi  vede(rcro  difp^rati  fi  mct- 
ceficro  in  protcttionc  de  gli  crccici  ;  e  che  fofiVro  p  ^r  tirar- 
gli à  ciò  facilmente  ponendo  in  man  loro  le  Piazze  de* 
loro  gouerni.  E  Buglione  con  lefolite  arti  daua  ad  inten- 
dere alla  Corte  di  voler' obbedire  anzi  di  voler  farfi  me- 
zano  con  gli  altri;  ma  Luflbn  diccuache  in  tanto  egli  con- 
tinuaua  le  pratiche  in  Inghilterra,  in  Olanda,  &  in  Ger- 
mania.   E  quanto  al  Re  d'Inghilterra  dilT?  Ancre  che'l 
detto  Re  palefaua  poca  buona  volontà  verlb  le  cofe  d-lla 
Rigori  con-  Francia.  Betulle  fù  à  ricrouare  di  nuouo  il  Nuntio,  e  dirgli 
tr»  Ncuen.         haueua  incefo  che  s'era  conful tato  innanzi  alla  Regina 
fc  fi  doucflc  procedere  contra  l'effigie  ò  ftatua  di  Ncuers 
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in  difetto  della  perfona  di  lui  mcdcfimo  dopo  cfTcrc  in- 
cod'o  nel  delitto  di  Icfa  Macftà.  Che  in  Comma  non  ha- 
ueua  potuto  piacere  vn*  cfecutionc  che  (aria  parfa  ad  ogn* 
vno  piena  di  troppa  violenza;  ma  quanto  al  confìfcarc  i 
fuoi  beni  ciò  foflTe  llato  di  già  titolato.  Due  perfonc  mol- 
lo qualificate  che  in  Patigi  trattauano  gli  affari  d' Vmcna, 
c  di  Vandomo  pcrfuadcuano  loro  à  mettere  le  proprie 
cofe  in  mano  del  Nuntioj  &C  à  procurare  col  fuo  mezo 
d'accomodarfi  in  o^ni  maniera.  Ma  dubitauafi  che  dalla 
Regina  non  tollc  per  darfi  orecchie  a  pratica  alcuna  d'ac- 
comodamento, polche  per  tutto  Marzo  il  Re  era  per  ha- 
uere  in  campagna  vn'efercito  di  venticinque  mila  fanti, 
&  quattro  mila  caualli. 

La  DuchclTa  di  Mercurio  faceua  grandiflìme  diligenze,  DifpoHiBcn- 
c  con  la  Regina,  c  co'Miniftri  perche  fi  lafcialfc  cornare  ^'J^'J^j^'^j.^j^. 
in  Corte  con  faluocondotto  la  DuchefTa  di  Vandomo  fua  14.  Febbraio 
figlia  che  trouauafi  col  marito  alla  Fera  ouc  ella  andò  con 
fodisfarione  della  Regina  per  contenere  il  mcdefimo  ma-  iftama  Aì 
rito  ne' debiti  termini;  il  che  poi  non  effendolc  riufcito  Wadami  d» 
voleua  ella  per  ciò  tornare  à  Parigi  per  non  raetterfi  à  rif- 
chio  di  perdere  i  fuoi  beni  ch'erano  grandinimi;  e  col 
chiedo  faluocondotto  voleua  alTìcurarfi  da  tutti  i  pericoli 
durante  an^^hc  la  ribellione  del  marito.  La  Regina  lo  pro- 
mife  alla  Duchcda  da  principio  ma  dopo  hauer  parlato 
a'  MiniUri  glie  lo  negò  dipoi  per  fofpetto  che  la  Duchc{fa 
di  Vandomo  ftando  à  Parigi  non  aiutafTe  il  marito  con  in- 
tcllii^enze ,  e  con  denari.  Fece  la  Duchelfa  di  Mercurio 
gagliardi  offitij  particolarmente  col  Guardafigilli ,  &  in  lui 
come  ne  gh  altri  rinuenne  difficoltà.  In  lui  però  trouò 
maggiore  difpofitionc  alla  quiete  perche  ella  dopo  haucrla 
cforcata  à  fare  quegli  vfici  eh'  ella  haurebbe  potuto  fare 
col  Genero  pafsò  anche  pili  innanzi ,  e  propofe  vna  forma 
d'accomodar  le  cofc;  la  qual  forma  era  che  li  Principi  li- 
ccntiafTi'ro  le  guernii^ioni  ftraniere;  e  fcriucffcro  lettere  di 
fommeffione  al  Re  ii  quale  poi  fubito  haurebbe  anch' egli  J'JJJ'J^^**  *'* 
licentiato  le  genti  di  guerra  che  potclTero  dare  fofpetto 
a'  Principi.  E  perche  elfi  potelfcro  ftarc  più  ficuri  in  quc- 
fto  m^defimo  tempo  fi  confenufle  loro  che  ritornaflcio  le 
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geoti  liccnciace  sù  quello  di  Sedano  ch'era  paclc  libero.^ 
c  douc  il  Re  non  poccua  impedire  che  non  vi  ftcffcro  fin- 
che dalla  M.  S.  lì  fodero  alcrcfi  licenciacc  le  fuc.  Quella 
forma  d' accomodamcnco  in  follanza  propofe  Mangoc  alla 
DuchelTa  di  Mercurio;  e  lo  tornò  poi  à  proporrci  due 
alcre  perionc  di  qualità  che  trattauano  i  negoti)  T  vna  del 
mcdefimo  Vandomo,  cioè , principalmente  quei  di  Tua  mo- 
glie; c  l'altra  quei  della  Cafa  di  Guifa  ma  eli' era  moko 
confidente  ancora  à  Neuers.  Non  pcrrocfle  nondimeno 
Mangoc  che  fi  fcnuclTc  in  fuo  nome  confentendo  fi>la- 
mencc  che  fi  dicclTc  d'clferfi  intefe  da  lui  lo  particolarità 
lopradectc.  Giudicarono  poi  bene  le  due  perfi^ne  predette 
Miniftri  Ai  di  firoprirc  ancora  il  fi^nfo  di  LufTon ,  e  di  Barbin  quali 
differenti fen*  j,.Qy^j.(^j^Q  dirconformi  à  quello  di  Mangot  anzi  parlanti 
in  maniera  come  Ce  fofic  loro  paruto  Urano  quanto  diccua 
Mangot  il  quale  ben  lungi  di  moftrare  che  quel  difcorfo 
li  folfe  caduco  dall  i  bocca  à  cafo  che  allo  Scappi  mcdeiìmo 
in  altra  occafione  tenne  il  medefimo  linguaggio  che  prima 
haueua  fatto  alla  Duchclfa  di  Mercurio.  Con  tutto  ciò 
niuna  delle  prementouate  due  pcrfone  osò  di  fcriuere  ne 
à  Vandomo,  ne  à  Neuers  ftante  qucfta  variationc  de' Mi- 
niftri,  c  la  proibitionc  del  trattare  co' Principi;  nè  Man- 
got volle  dar  licenza  che  Ci  mandafic  ò  fcriuelVc  ad  alcuna 
delle  dette  due  perfonc;  ne  clTe  auuenturarfi  à  tal  rifchio. 
£  in  tanto  fi  andauano  continuando  dalla  banda  del  Re  le 
prouifioni  per  la  guerra  ma  con  ifcarfezza  di  denaro;  &  il 
Duca  di  Guifa  fi  lamcntaua  clic  non  glie  ne  mandauano  y 
c  d'hauer  irouata  pochilfima  gente  in  Sciampagna,  e  tc- 
nuilTìmo  prouucdimento  dell'altre  cofc;  e  fra  quello  mczo 
combatteuafi  coli' armi  fvalilTìmc  delle  Scritture.  Il  Re  fece 
rifpofta  alla  lettera  di  Neuers,  &  al  Manifcfto  de*  Princi- 
pi; compilata  da  Lufibn  con  molto  ftudio,  e  con  grandif- 
fiina  fua  compiacenza. 

Di  vn  terzo  partito  fi  difcorrcua  affai.  Pcrnonc  forte 
termini  fpetiofi  di  douer  frruirc  più  frurtuofamcnte  il  Re 
in  quelle  parti  douc  egli  fi  trouaua  che  in  Corte  ricufiua 
di  venire  à  Parigi.  Gli  off  riuano  onori  grandi  ò  di  farlo 
Capo  di  gente  di  guerra  in  q^ualchc  parte  del  Regno  douc 
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fofTe  nccclTario  d'haucrla  olcrc  all'clercito  che  mctccuafi 
inficine  in  Sciampagna.  Ma  egli  non  fidauafi  di  venire  in 
Coree;  non  fi  fidaua  d'Ancre;  e  qucfta  diffidenza  eh* era  fl?,'^"'" . 
ne  gli  altri  malconcenii  era  il  vencno  che  taceua  tutto  il 
male.  Di  qucfto  terzo  partito  di  malcontenti  che  non  vo- 
leuauo  pigliar  l'armi  ne  in  fauorc  ne  contra  il  Re  ma  for- 
mare come  vn'  interregno  ne'  loro  goucrni  fi  nominauano 
non  come  Capi  il  mcdcfirao  Pernonc,  e  l'Efdiguicrc  dal 
quale  era  veriflìmo  eh'  erano  ftate  fcrittc  alla  Regina 
quelle  parole  arroganti;  eh* egli  era  andato  à  fare  U pace  in 
It Aliai  e  che  tornerebbe  k  fare  quella  di  Francia.  E  Ncuers, 
egli  altri  haueuano  voltato  le  loro  querele  contra  A  nere 
per  dare  fodisfationc  principalmente  à  Pernone,  &:  à  gli 
altri  del  terzo  partito  imperochc  la  DuchcfTa  di  Longa- 
uilla  haucndo  pall'ato  offitio  con  Ncuers  acciò  non  efacer- 
balfc  Ancrc  egli  fi  fcusò  con  la  ragione  predetta.  Coli* 
Efdiguiere,  c  Pernon  non  dubitauafi  che  fofl'cro  per  an- 
dare vniti  Memoranfi,  &:  il  Gran  Scudiere,  e  finalmente 
Alincurt  ancora  fe  bene  era  fama  ch'egli  haueflc  ricufato 
gli  altri;  rimelTofi  per  all'hora  à  quello  modo  in  gratia 
della  Regina;  e  tornato  con  fodisfationc  al  fuo  goucrno, 
11  peggio  era  che  temeuafi  che  Vandomo  non  fi  gittalTc 
nel  partito  de  gli  Vgonotti.  Mangot  medcfimo  dille  allo 
Scappi  ch'elfo  Vandomo  teneua  pecfona  per  quello  effetto 
alla  Roccclla;  e  la  Duchelfa  di  Mercurio  anch' cflà  lo  te- 
neua per  fermo;  e  da  più  parti  fe  ne  haueuano  rifcontri 
certi.  Anzi  veniua  affermato  ch'egli  efibiua  di  mettere  in 
man  loro  dicce  ò  dodici  Terre  murate  di  confiderationc, 
e  più  di  trenta  altri  luoghi  ch'erano  però  Terre,  e  luoghi 
della  moglie  in  Brettagna;  al  qual  pericolo  di  già  preuc- 
duto  fi  procurò  di  prouederc  con  preporre  per  tutto  Go- 
uernatori,  e  perfonc  dipendenti  dalla  moglie,  e  dalla  ma- 
dre. Alla  Roccella  poi  gli  Vgonotti  teneuano  hora  vna 
congrega  particolare  d'vn  Circolo,  per  tenerne  poi  vna 
generale  di  tutti  i  Circoli  nel  medcfimo  luogo.  In  Circoli 
all'vfo  di  Germania  c(ft  haueuano  diuifb  le  Prouincie  di 
Francia  per  quello  concerneua  il  goucrno  dell' hcrcGaj  e 
non  domandauano  licenza  al  Re  perche  fapeuano  che  non 
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r  hdurcbbono  impeciaca  llimando  meglio  non  uomandarla 
che  non  T ottenendo  commettere  vn' aperta  diTubbcdicn- 
za  benché  dal  procedere  di  propria  autorità  al  diiubbcdirc 
poco  diuario  vi  riconofcciTe. 

In  tanto  il  MarcfcuUo  d'Ancrc  fi  tratccncua  tuicauia 
in  Normandia,  e  con  gran  quantica  d'huomini  faccua  tor- 
Ancrc  fortifi-  tifìcacc  Quillcbufj  chc  fortifi.ato  poncua  jl  fieno  à  quella  ' 
caQ^llcbuf.  Piouincia,  c  li'pratcirauafi  fcnz* altro  indcgnationc  graiidif- 
fima  non  folamcntc  di  quella  Prouincia  ma  di  tutto  il  Re- 
gno. E  di  già  la  Prouincia  haucua  à  Parigi  vn  Prcfidcnic 
per  quello  clfjcco.    La  Marefcialla  ftaua  languendo  ,  c 
s'  andaua  gonfiando  nel  ventre  ,  e  nelle  parti  inferiori 
non  fcnza  fofpctto  veemente  d'  hidiopifia.    Suo  -fratello 
Arciucfcouo  di  Turfi  confccrato  li  ii.  Febbraio  dal  Nun- 
tio  glie  ne  parlò  con  molta  afflittionc;  e  cheM  gonfiamento 
era  accompagnato  da  dolori  molcfti  chc  però  i  Medici  da- 
uano  buona  fpcranza,  c  diccuano  che  molte  quartane  tcr- 
minauano  in  quella  maniera.  Non  perciò  diminuiua  l' ar- 
sm  arrogan-  roganza  d' Ancrc  vantandofi  egli  publicamcntc  che  quando 
**'  ella  venilTc  à  morire  refterebbonb  prefto  ingannati  coloro 

chc  crcdcuano  che  morendo  la  moglie  folTe  per  morire  il 
fuo  fauorc.  E  veramente  vedcuanli  lempre  maggiori  di- 
moftrationi  della  Regina  verfo  di  lui ,  onde  non  era  mara- 
uiglia  fc  ogni  di  più  infupcrbiua ,  e  difprczzaua  ogn' vno 
il  chc  modrò  particolarmente  in  vna  lettera  Icritta  à  Bar- 
bin  nella  quale  dicea  d' hauer' vedute  le  fcritture  de' Prin- 
cipi che  bramauano  di  vederlo  ritirato  fuor  di  Francia;  e 
ch'egli  appunto  voleua  ritirarfi  in  vn  eremitaggio  ;  e  che 
à  quefto  clfecto  fi  prcparaua  Quillcbuf.  Luflon  parlò  al 
Nuntio  della  guerra  con  ifperanza  di  buon  fuccelTo.  DifTc 
che'l  Re,  e  la  Regina  voleuano  andarui  in  pcrfona  dan- 
JoraedeiRc.  dogli  vn  ccnno  come  haurcbbono  gufto  d'eflcre  feguitati 
da  gli  Ambafciadori.  Che  dalle  Prouincic  Vnitc  farcbbo- 
no  mandati  al  Re  dumila  fanti  Franccfi  di  quei  quattro 
mila  ch'era  folica  la  Corona  di  mantenere  nell'  efercico 
loro.  Del  Re  d' Inghilterra,  diffe  LufTon,  che  fipotcua  ftarc 
ficuro;  ch'egli  vltimamenie  haucua  promcni)  in  parola  di 
Re  di  non  porgere  aiuto  alcuno  di  directo  ò  per  indirccco 

a*  Principi 
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a' Principi  malconrcnii.  Dalla  parte  di  Germania  ancora 
fi  haucffc  la  mcdclìma  ficurczza  cfrcndofi  incefo  partico- 
larmente che' l  Palatino  haue(L*  proracffo  l'iftcflo.  Non 
ncgaua  però  Luflbn  che  non  vj  foffe  per  elT^re  dell*  intrigo 
ma  tcneua  per  fermo  che  la  caufa  del  Re  finalmente  foflfc 
per  hauerc  vittoria.  Li  DuchcfTa  di  Mercurio  prcfcniò 
memoriale  alla  Regina  doue  faceua  nuoua  iflanza  che  fua 
figlia  potelfc  ottenere  vn  faluocondocco  per  tornare  à  Pa- 
rigi ò  che  almeno  fe  le  deffe  vn'  Aito  dell*  obbedienza 
modrata  coli' hauer' voluto  ritornare;  ma  non  fc  le  fece  al- 
cuna rifpoda.  E  quanto  à  Vandomo  ella  diflc  al  Nuncio 
che  non  fapcua  niente  di  certo,  e  più  tofto  le  parcfTe  di 
poter  fperar  bene  che  male;  e  che  tutti  i  fogni  erano  di 
voler* eilcrc  Cattolico,  e  reftare  fra  Cattolici. 

Venne  di  Normandia  à  Parigi  il  Marcfciallo  d*  Ancre  Difp»  del 
per  vedere  quello  che  rifolucualì  dal  Re  intorno  ali*  alle-  BoTghcf/d- 
dio  di  Soiffons  onde  alli  17.  di  Marzo  fi  tenne  vn  lungo,  »8.  Mano 
c  fegreto  Configlio  innanzi  alla  Regina  al  quale  con  lui 
interuennero  Mangot,  LulTon,  e  Barbin  non  fcnza  nuoua  Coniglio 
indrgnaiione  che  da  lui  che  non  fjpeua  i  primi  elementi  «*eli  =«'cdio 
della  guerra,  e  da  vna  Donna,  e  da  huomini  togati  fi  vo»- 
leffe  rifoluerc  cofa  di  tanto  pefo  :  onde  ncU'  anticameri 
della  Regina  in  quel  tempo  fcapeftrauanfi  le  lingue  in 
cofc  orribili  come  s*  era  fatto  in  occafione  della  fua  lettera 
che  fcnffc  al  Re  eh?  eli  accrebbe  contra  maranisliofa- 
mente  Todio,  e  Tinuidia.  E  però  roborauafi  il  Nuniio 
nella  fua  opinione  che  quella  violenza  non  poteua  durare? 
c  che*l  fuo  precipitio  era  per  tirarfi  dietro  quello  della 
Regina,  Principeffa  per  altro  di  l'omma  bontà,  e  fomma- 
mence  dcfiderofa  del  bene  della  Religione.  A  certo  pro- 
pv»fito  Ancre  difTr  à  B^ntiuogho  che  la  fortificatione  di 
Quillebuf  andana  innanzi  gagliardamente,  e  ch'egli  hau- 
rebbe  in  mano  le  chiaui  di  Francia  perche  reftetebbc  pa* 
drone  della  porta  di  quella  riuiera  che  daua  il  viuerc  à 
R  )ano,&à  Parigi  che  fono  le  due  prime  Ciieà  di  Francia* 
DifTc  che  N  cuers  tifaua  d  Alemagna  cinqvirin  fecento  ca» 
ualli,  &  quattro  mila  fanti;  e  letncua  de  gli  Vgonocti  che 
afpcctauano  i  Piincipi,c  ch'era  il  loro  maggiore  appoggio i 
yolitme  ir.  F 
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ma  cbc'l  Re  ccrcarcbbc  di  dar  loro  ogni  giufta  fodìsfa* 
tionc  acciò  non  fi  moucflero.  Soucrchiando  dunque  col 
numero  i  Regi)  a'  malconccnci  Ci  auuifarono  focto  il  co- 
mando generale  del  Conte  d'Ouuergna  d'accoHarfì  alla 
Cicca  di  Soidbns  oue  (lauano  i  principali  del  partito,  e 
di  racchiuderli  in  efTa  legatifi  iuficmc  con  nodi  infolubili, 
c  riconofcendo  per  loro  capo  il  Cardinale  di  Guifa  aiHn- 
che  la  dignità  Cardinalicia  che  doueua  clTere  incompaci» 
bile  con  vn  Generalato  d'arme,  c  con  la  qualità  di  Duce 
de' ribelli  fpianafC:  gl'intoppi,  e  preuemlTc  i  diflìdij  che 
farebbono  furti  trà  loro  per  la  fouraftanza.  E  il  Duca  fuo 
fratello  per  prima  moftratofi  sì  faldo  per  la  faccione,  e  pre- 
gno di  tanca  acerbicà  conerà  Ancre  in  vn' attimo  raffred- 
datofi ,  e  cambiato  fcntimcnto  fi  ritirò  da  eflà  per  ritornare 
Diffolucaafi  al  fuo  douctc  nclU  cui  leggierczza  fu  ben  tofto  imitato 
àpoco*ifpM°  Duca  di  Longauilla  che  (lato  il  precipuo  fommouitorc 
iit«.  della  Piccardia,  c'I  più  fiero  nimico,  e  perfccutore  del 

Marefciallo  d' Ancre  annoucrolTi  anche  il  Iccondo  trà  co- 
loro che  feparacamcnte  fi  compofcro  con  la  Corte,  poiché 
quafi  da  tutti  loro  non  s'erano  imbrandite  l'armi  che  per 
compcrarfi  à  cofto  del  publico  con  quei  torbidi  le  proprie 
fodisfationi ,  &  i  particolari  auanzamcnti  i  quali  prcualen- 
do  ad  ogn  altro  rifpeno  farebbono  ftati  fufficicnci  non 
Colo  ad  atfieuolirc  ma  à  dilfjluere  il  partito  fc  non  fodero 
ilari  i  più  aucoreuoli  trattenuti,  e  confermaci  dalle  arcane 
corri fpondenze  col  Fauorico  del  Re  per  le  quali  fpcraua- 
ti3  alla  £ne  che  ben  lungi  che  la  loro  difefa ,  c  rciìQenza 
s'impucaiTe  à  fellonia,  come  ricancauano  le  dichiarationi , 
&  i  proclami  ch'anzi  era  la  ftrada  d'aggrapparfi  alla  gratia 
del  Re,  e  di  renderla  con  tali  aftrufi  rifpetti  gradita,  e 
meritoria  fc  Tcfito  ne  fbflc  profpereuole  ò  famolo.  Di  ar- 
cano sì  dilicaco ,  e  di  fommilTimo  momento  depnfitario  era 
il  Cardinale  di  Guifa  con  cui  Luines  intrattcneua  la  più 
intima  corri fpondenza  fciente  ,  confcntiente ,  ic  volente 
così  il  Re  medefimoj  onde  fcgreta,  &:  obliquamente  in- 
fiuiuafi  nell'animoficà,  e  ferocità  de' rinolcuofi ;  &  incita:* 
uanfi  à  virilmcncc  a^^^oprarfi  conerà  l'iftelTc  forze  Regie  co- 
me diuotc,  e  patciali  delia  Regina  Madre,  e  de' Concini 
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alle  quali  perciò  non  augurauali  Ucio  auucnimcnto  dell* 
affcdio  come  preordinalo,  preparato,  &  efeguico  per  l'in- 
crcmcDCo  ^  confolidamento  di  quelle  fortune, &  di  queir 
autorità  che  voleuanfi  anzi  abbalFarc,  &  abbattere  dopo 
clTcrc  diucnuce  fofpcitc,  U  cl'ofc  eflendofi  feminaic  nel 
petto  del  Re  ombre,  e  gclofic  tali  della  Regina  Madie,  c 
d*  Ancrc  che  tramauafi  di  flontanarla ,  e  ftritolarc  il  colofTo 
della  Priuanza  dell' altro.  A  tale  intento  conferiua  anzi  il 
manicnimcmo,  e  non  rcllcrminio  d'yn  partito  armato  in 
apparenza  contra  il  Marcfciallo  d'  Ancre  onde  i  malcon- 
tenti arcanamente  imbaldanziti  non  piegauanH  à  gì*  inuici 
di  pace,  e  cimcncauanfi  arditamente  contra  il  Campo  Re- 
gio. HauL'ua  il  Conte  d'Ouuergna  piantato  il  fu o  Quar- 
tiere generale  à  Crouij  alloggiando  il  rimanente  delle  fue 
truppe  di  là  dair  acqua  in  vari  quartieri  come  à  Bcrzi), 
alla  Commanderia  di  Maupas  ,  &  in  vn  podere  vicino. 
Sopra  qucHo  quartiero  auucntolfi  con  pari  ardire,  e  for-  Sortitale gl 
tuna  il  Duca  d*  Vmcna  perche  tagliò  in  pezzi  il  reggi- 
mento  di  BallQj  Lamet  due  giorni  prima  giunto  al  campo 
inarborando  fu'baftioni  di  Soiffons  gli  ftendardi,  e  cor- 
nette guadagnati.  Alli  ij.  d'Aprile  il  Marcfciallo  di  Baf- 
fompierre  giunfe  co*  Suizzcri  in  rinfoizo  de' regi)  ;  &  il 
giorno  feguente  de' 14.  dcftinauaC  all'apertura  della  trin- 
cea con  apparenza  che  Soillons  farebbe  ftato  in  fine  fc^rzato- 
alla  deditione. 

Biamofa  la  Regina  Madre  d'eftinguerc  quello  incendio 
accefo  nd  Regno  per  cerna  non  vi  pcriflc  quel  fuo  forni- 
tore le  cui  inutdiate  foriunc  attizzarono  le  prime  fiamme 
liaueua  fatto  di  già  fpiccarc  à  nome  del  Re  li  Signori  di 
BoiflTife,  Chanuallon,  e  Marchefc  di  Villars  per  prcfenrare  Negotiat» 
il  caduceo  a' Principi  malcontenti.  Non  vollero  entrare  in  ?y  rieo 
SoifTons  nu  confìirirono  ad  vna  lega  di  detta  Città.  Co- 
me  per  ifcamparli  dalla  voragine  deH*  imminente  pericolo 
che  alla  fine  era  per  inghiottirli  di  cadere  ,  cioè ,  tra  le 
branche  delle  forze  del  Re  niun' altro  fufftagio  apparius 
fe  non  quello  dell'occulto  fauorc  del  Priuato  del  Re  fino 
all'hora  non  fiorito  che  in  foglie  di  fperanze  remote,  clifl 
cefcio  alla  manipolatione  delie  conditioni  infìficndo  prin- 
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cipalmcntc  in  non  cfljrc  obligaci  pcndencc  quel  verno  à 
cradurfì  in  Coree;  e  che  in  canto  le  loro  gùcrnigioni  foifero 
tficracicnucc>  cucce  Talcre  domande  cdcndofi  fate  più  cofto 
per  forma  che  con  ferma  deliberacionc  d'impccrarle.  Vna 
feconda  conferenza  Ci  cenne  à  Vaubrun  ouc  gli  arcicoii  ù 
appuncarono  affai  confufamcncc  ma  ricufarono  in  appreflb 
li  malconrcnci  di  fegnarli;  c  folo  in  pie  de'mcdefimi  po- 
fero  ch'erano  loro  Itaci  prcfcncaci  per  parcc  dei  Re.  Ma 
quelle  praciche  d'accordo  s' incratcllectero  prima  che  fi  at- 
caccafTc  Soiflons.  E  circa  la  fella  dell'  Ogni  fanco  colpico  il 
Re  da  vna  fpecic  di  mefuenimenco ,  &  accriftandofenc  à 
cale  annuncio  i  malconcenti  fù  da  coloro  che  caballauano 
conerà  il  Marcfcialio  d' Ancre  cfageraco  quel  loro  duolo  à 
molci  doppij  alla  M.  S.  che  ne  profjfsò  aggrado  a' mede- 
fimi  ù  che  da  Gcurcs  fù  Ipcdico  corciero  à  Frefne  Gouer- 
nacorc  di  SoifTons  perche  arcanamencc  notificaflc  al  Duca 
d' Vmcna  come  fra' periodi  di  qudla  fua  malaccia  s'era  af- 
Intclligcnia  fjcciaco  alla  mencc  del  Re  il  pcnficro  di  fepararfi  dalla  Rc- 
tc*nt?conLui. g'"*^^*^  Madre, c  ricirarfi  à  Compicgnecon  fiducia  ch'elTo 
nc$.  Duca,  &  gli  alcri  Principi  malconcenci  corrercbbono  colà 

à  crouarlo.  Fù  quello  auuifo  diftufo,  c  facco  feruirc  acca- 
mence  al  fine  propollo  :  ftringendo  con  Luines  la  corrif- 
pondenza  ,  e  la  pratica  cenaence  al  crauolgimenro  del 
gouerno.  È  per  ranco  à  capo  di  pochi  giorni  la  Chcfnaye 
Ordinario  del  R:  confidcnce,  c  l'crigno  d'vna  buona  parcc 
de'fcgreci  di  Luines  inuiò  Come  per  far  Capere  a'  malcon- 
cenci che'l  Re  dauafi  per  ifpagaco  del  Marcfcialio  d'An- 
CTC,  c  però  dcfideraua  che  cucci  d'elfi  fi  mantcnclTcro  vnici 
irà  loro,  &  irreconciliabili  con  cfib.  Qualche  fcncore  ar- 
riuò  ad  Ancre  dell' inccllig^rnza  cra'l  Cardinale  di  Guifa, 
c  Luines i  e  per  romperla,  e  fotfogare  quei  femi  che  gitca- 
MaDcieae  U  uanfi  alla  fua  rouina  diuifaua  di  rappellare  à  Parigi  dall' 
nuoica.  armaca  di  Sciampagna  il  Marcfcialio  di  Tcmines  che  n'era 
LuojTotcncncc  Generale  con  oggecco  di  valerfcnc  ad  arre- 
dare il  Cardinale  di  Guifa.  Per  vna  bizzarri/fima  ventura 
era  riufcico  à  Luinei  ne' giouanili  fuoi  anni  di  aggracicciarfi 
al  fauore  del  Re  mentre  dopo  bauerc  indouinara  la  vena 
del  fuo  giido  a' diporci  delle  cacce  fi  acquillò  la  Priuanza 
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coli' addeftrare  gli  vcccìlccci  alla  prcfi  di  volo  di  piccioli 
animalccci  con  immenro  piacere  del  giouinecco  Rev  por- 
tando in  olcrc  il  pregio  del  più  perito  Falconicro  di  quel 
tempo. 

Queftì  nel  plenilunio  del  Tuo  fauore  godendolo  fcnzala 
potenza,  6c  l'autorità  che  per  l'ordinano  1* acconnpagnano 
come  d'  vn  bel  fiore  fenza  frutto  impiegò  ben  todo  la 
maggiore  fagacità  delle  lue  induftrie  per  tirare  à  fe  Tvna, 
e  r  altra  eh'  erano  nella  Regina  Madre  la  quale  ancorché 
haaeiTc  deporta  la  Reggenza  continuaua  à  reggere  come 
per  r  innanzi  il  Regno,  &:  à  brandire  lo  Scettro  Reale  non 
odance  la  maggiorità  del  figlio.  £t  a' Concini  facendo  ella 
parte  sì  fauorita  della  potenza  ch'erano  in  loro  balìa  le 
forti ,  &:  il  difpenfarle  come  più  loro  aggradiua  liete  ò  do- 
lenti; anche  le  piene  d'oro  della  fortuna  traboccante  in 
loro  foli  rirtagnauauo.  Attentiamo  dunque  moftroni  egli 
a'  loro  danni  (limandoli  auanzamenti  fuoi  propri).    Ma  che  cerca 
fcorgcndo  che  non  potrebbe  mai  fcaualcarlo  dal  pollo  fc  AÌcre"&1t 
non  toglieuafi  l'amminidratione ,  e  l'autorità  alla  Regina  balTare  la 
Madre  che  ve  l'haucua  introdotto,  e  ve  lo  mantcneua;  e  ^«8"^*- 
per  arriuare  à  quella  meta  bifognaua  (laccarla  dal  fianco 
del  Re  fuo  figlio  fi  diede  con  malignità  d' vfici  ad  attra- 
uerfarc  la  loro  carriera.  Niuna  opportunità  lafciauafi  da  lui 
preterire  onde  poteflc  inilillare  nell'animo  di  Luigi  fiai* 
lire  opinioni  del  Marcfciallo  ,  perche  col  mcdefimo  ariete 
obliquamente  percoteuafi,  6ù  abbattcuafi  la  Tua  padrona. 
In  quedi  virimi  anni  per  aflìcurare  la  pcrfona  in  qualche 
parte  dalla  maleuoglienza  de' Magnati,  e  dalla  rabbia  po- 
polare oltre  alla  guardia  di  circa  quaranta  gentil' huomini 
prouifionati  di  mille  lire  ciafcuno  ,clie  perilcherzo  da  fmi- 
nuirnc  l'inuidia  appellaua  i  fuoi  coglioni  da  mille  lire,  gu- 
ilauadi  ved^rfi  ben' accompagnato  come  anco  di  fouerchio 
l'era  poiché  corrono  i  cortigiani  alla  forgente  delle  gratic; 
proftelì  fcmpre  à  chi  difpone  della  beneficenza.  E  quella 
iua  comiiiua  interpretata  à  ridondanza  di  potenza,  &  ad 
odcntationc  del  fallo  fù  da  chi  ellracua  toflTico  da'contra». 
ucleni  reamente  interpretata ,  e  calunniata  al  Re  come  che 
andalTj  miglio  accompagnato  dclb  M.  S.  e  nutriffe  cacti- 
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ui  pcnficri  fi  che  pocclVcro  ben  (boctarc  à  coUocarfi  in  tal 
^rado  d'adhcrcnze,  e  di  forze  col  polfo  della  Regina  che 
ie  venilfc  à  capo  di  finire  il  ben  cominciato  lauoro  del' 
cfterminamcnto  del  partito  de*  malcontenti  non  foflc  più 
in  arbitrio  di  chi  che  fia  di  fbafTarlo  i  lafciando  al  Re  il 
A"o<rica      nome,  le  infcgne,  e  l'onoranze  Reali  con  ritenere  per  fc 
Jo"ranixno°  i^  midollo  dell'autorità  Reale.  Vcdcrfi  che  per  rcggcntarc 
del  Re.       à  libico  fcoronaua  i  papaueri  più  alci»  c  dcfterraua  dalla 
Corte  li  Mmiftri  di  cimentata  innocenza,  c  di  fonima  ca- 
pacita per  forrogarui  creature  dipendenti  da' Tuoi  cenni;  c 
enfi  laftricarfi  il  camino  alla  tirannide.  Raccontafi  che  vn 
giorno  giucando  il  Re  al  Belliar  faccflc  guardare  la  poru 
acciò  non  vi  traforafle  alcuno.  Che  affacciacofi  il  Marcf- 
ciallo  d'Ancre  la  guardia  non  li  confcntì  l'introito  ma  fo- 
Comitiaadci     f^^^  f^^^  ^he  1  Marcfciallo  domandaua  d'cflTcre 

d  Ancrc.      introdotto.  Che  apercolcgh  la  lua  gran  comuiua  icco  pe- 
necraflTe  nella  ftanza  di  che  il  Re  fi  llizzaflc  forte  j  e  come 
ne  rcftaua  il  fuo  piacere  amareggiato  ordinafl'e  che  fi  facef^ 
fero  vfcirc;  ma  nluttandoui  efli  con  ferotina  vbbidienza  il 
Marcfciallo  rivolto  al  Ro  li  dicelfe  che  lo  trarrebbe  prcfto 
da  quella  molcfiia  con  che  vfcico  dalla  flanza  tutti  fegucn- 
dolo  la  fgombraffcro  in  vn'atcimo,  il  che  veniff:  rileuaco 
da  Luines,  e  pollo  in  riflelfo  gclofo  al  Re.  A  me  più  vol- 
te ha  raccontato  Boycr  vno  de  gli  vccifori  d'Ancre  che 
ciò  feguì  nel  giardino  delle  Thuillcrie  oue  crafi  cretto  vn 
piccolo  Forte  per  ifcaffarc  militarmcnre  il  Re  ;  e  fi  crouò 
di  fentinella  il  mcdefimo  Boycr  vno  de'  mofchciticri  di 
S.  M.  alla  porca  quando  A  nere  volendo  entrarui  abbafsò 
egli  la  carabina  contro  di  lui  tenendolo  addietro  fino  à 
tanto  venne  il  comandamento  d' introdurlo;  &c  all' bora  il 
Marcfciallo  col  dito  lo  minacciò  di  fargliela  fcontare  onde 
Errorfuo.    Bjyer  cercò  d'inuiperire  contro  di  lui  Luines,  &  il  Re 
Iteflb.    Per  quella  ftcfla  operationc  per  cui  imprudente- 
mente imaginaua  Ancre  d'allacciarfi  l'animo  del  Re  quan- 
do era  tuttauia  pupillo  fe  l'alienò  affatto  che  fu  di  tenere 
lui  la  borfa,  e  fornire  il  denaio  che  la  M.  S.  domandaua 
per  i  fuoi  priuati  piaceri  poiché  glie  lo  difpenfaua  non  già 
largamcncc  ma  con  mifura,  e  parcamente  acciò  ritornando 


V  O  L  V  M  E  ARTO.      4  7 

fouencc  à  chiedergliene  tanto  più  le  gii  affettionaflc  col 
frequente  miniftraaiento.  Ma  quefto  operò  anzi  effetto 
contrario  abborrendofi  naturalmente  da  gli  huomini  ò  pro- 
uandofi  almeno  molta  rcpugnanza  al  domandare  il  che  ri- 
fcnce  alFii  più  il  padrone  verfo  il  feruitorc.  A  più  fegni 
s'era  auuillo  Ancrc  del  difamorc  del  Re  verfo  la  Tua  per- 
fona  fin  da  che  trapafsb  à  miglior  vita  Enrico  I  V.  e  per 
proprio  iftinto,  &:  all'altrui  fuggcfVionc  pareua  che  Tau- 
uetfione  inuclcnilTc  in  vece  di  placarfi.  Alla  Regina  Madre, 
fic  al  Marefciallo  non  fù  naCcofto  il  mal  talento  che  loro 
portaua  Luincs;  ma  l' vna  fatatamente  ncghittofa,e  trafcu- 
rata  in  calcare  nel  loro  principio  come  lieui  i  primi  femi 
dcll'infidie  che  fi  ordiuano  centra  la  Tua  autorità,  e  quiete; 
e  l'altro  benché  ne  pefalfe  le  male  fcgucle,  e  dopo  Tìnuti: 
le  fperimento  de'  lenitiui  per  innamicarfelo  prorompcffe  in 
dimoftiarioni  d'odio  verfo  di  lui,  nondimeno  non  fi  lafciò 
giamai  liranne^iare  à  fegno  da  tale  affetto  di  dar  luogo  aldi- 
fcgno  di  disfarlene  per  qualche  via  che  fra  1*  altre  potcntiflì- 
ma  gli  venne  moflrata  in  cafa  di  Madama  di  Vertu  Madre  di 
Madama  di  Monrbafone  la  quale  habitatione  di  notte  tem- 
po frcquentaua  effcndogli  ofifjrto  per  foli  venti  mila  feudi 
di  ammazzarglielo  in  quel  medefimo  luogo; e  cofi  fottrarfi 
all'inquietudine  che  caufar  li  poteua  il  fiuore  che  del  Re 
goieua  il  fao  competitore.  La  gcnerofità  dell'animo  fuo 
gli  fece  efecrare  quello  afTaffinamento  che  tal  yno  haurcb- 
DC  (limato  pretiofo  perche  fuffragaua  allo  (labilimento  del- 
la fortuna,  e  d^lla  propria  ficurtà.  Quanto  al  difpregio  in 
cui  la  Regina  haueua  le  prime  fila  delle  trame  ordite  con- 
erà la  fua  autorità  men^orabile  e  quello  che  nel  Diario  del- 
la fua  propria  vita  narra  il  Marefciallo  di  Bi  (Tom  pi  erre, 
cioè,  che  vn  tale  Elloy  fù  efpreffamentc  alla  fua  cafa  in-  Trafcurag^i- 
uitatoui  da  Luincs  per  dargli  nuoua  come  la  Regina  ma- 
drc  haueua  tutt' all' bora  cacciato  via  Luines  per  hauer  J',"*.concu 
ofato  di  menar  via  il  Re,  e  trarlo  dalle  mani  della  Regi-  ni. 
na  fua  madre.  E  Mathurinc  inuiato  pure  per  riflcffo  effet- 
to à  cafa  fua  fcantonò  per  riferire  al  Re,  He  x  Luines  che 
l'intagliò  nel  cuore  del  Re  come  il  Marefciallo  d' Ancrc 
era  l'inucntore,  cdifFeminatorcdi  quella  fama  menzognera. 
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11  cutto  preordinato  al  faggio  di  rpcrimcniarc  come  il  Refi 
comporcafTc  à  cai  cocco  per  venire  in  apprclVo  ali*  opera (fic 
in  etrccci  Tinfcccionc  pigliauacon  quelle  arci  più  piede  in- 
ghiotcendofi  il  toflìco  che  gli  propinaua;  e  tra  Luincs,  dC 
i\ncre  fi  venne  alle  bruccc.  La  Regina  parlando  di  quedo 
accidente  à  BafTompierreprouocò  la  Tua  franchezza  à  fpiat- 
te^liarlcla  come  T  incendeuarimoftrandole  che  nonpcnfaua 
aQaì  à  fc  ftcflfai  e  che  vn  di  quei  giorni  le  circrcbbono  il 
Re  di  forco  Tala.  Glie  cucci  i  giorni  l'aizzauano  conerà 
le  fue  creacurc  i  6c  in  apprefTo  ì' animarebbono  contro  di 
lei.  Che  la  di  lei  aucorità  non  era  che  precaria,  e  ccff.rcb* 
be  dal  momenco  che'l  Re  lo  voleflc  à  che  à  poco  a  poco 
r  indurrebbono  come  cadcua  agcuolc  a'giouani  Principi 
d'indurgli  à  manccpparfi.  Se  vn  di  quei  giorni  il  Re  Ci 
folT:  cradocco  à  S.  Germano ,  e  di  là  inuiaco  ordine  al  Du- 
ca di  Pernone,&à  lui  di  più  non  riconofcetla  turcoche 
vniililfimi  fuoi  fcruitori  non  faprcbbono  altro  f.\rc  che 
il*accommiatarfi  da  lei,  e  fupplicarla  di  fcufarli.  Giudi- 
caffè  dunque  quello  che  adoprarebbono  gli  altri  Vficiali, 
c  Magnati;  e  come  fi  trouerebbe  ella  dopo  vna  sì  felice 
amroiniftrationc  con  le  mani  piene  di  mofchc.  Non  ifcoffc 
quella  rimoflranza  la  fua  letargia  profeguendo  nella  fua 
fonnolenza  che  le  fu  difaftrofa  alla  hne.  Parendo  à  Luincs 
inftdtimenti  mille  anni  d'accoppiare  alla  fua  Priuanza  il  luftro,  eia 
f.' follunt*'  P°^^""  teneua  continuo  occupate  l'orecchie  del  Re  di 
4'AiMre.  fmiftrc  informationi  del  Marefciallo  d' Ancrc  (ènza  rifpiar- 
marc  ali*  occorrenze  la  Regina  palliando  di  zelo  la  calun- 
nia. Valeualì  di  Montpoullian  quarto  genico  del  Marefcial- 
lo della  Forza  veduto  di  buon'occhio  dal  Re  à  fidanza  di 
atterrare  col  fuo  mezo  Ancrc  perche  poi  più  facile  li  fareb- 
be di  rouinare  ancora  l'iftcffo  Montpoullian  che  li  daua 
qualche  gelofia, comeauuenne.  Con  altri Ecclefiaftici  s'era 
condotto  in  Corte  il  Vefcouo  d'Oleron  per  profeguire  la 
man  leuara  de* beni  di  Chiefa  nel  Bearne  di  cui  il  Maref- 
ciallo della  Forza  era  Goucrnatore;  e  di  effi  erano  ammi- 
niftracori  la  Cam'^ra  de' Comi,  U  i  Tcforicri  del  Re,  e  fu* 
quali  pagauanfi  li  Mmiftri,  c  molte  altre  fpefe  della  Pro- 
uiocia  la  quale  robulVaincocc  vi  fi  contraponeua.  Non  mol- 

co 
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co  rifcaldiuafi  Luincs  in  quella  facenda  per  non  difguftare 
Montpoullian  à  cui  diede  ad  intendere,  che  Ancrc  ferui- 
damence  fauoriua  il  negotio  della  mano  Icuaci  per  efTerc 
acerbo  nemico  de  gli  Vgonoici.  Collui  dunque  in  accor- 
do con  Luincs  fi  diede  à  fpargerc  Temenza  d'aflcntio  nel 
petto  del  Re  centra  il  Marcfciallo  dando  in  isfoglii  di 
inaledicenzc  rabbiofej  e  non  omcrtc  nciriftcito  tempo  di 
attoflìcarc  tutti  i  rifpctti  in  lui  di  figliuolanza,  e  d'amore  j  Refa»! figli© 
che  fino  à  tanto  rcgnaffc  la  madre  ò  Ancrc  per  via  della  ^j[5?e!* 
madre  nulla  farebbe  la  perfiana  fua  confi deraca  trattandolo 
tuttauia  come  vn  ragazzo.  Vna  notte  fra  V  altre  al  corcarfi 
del  Re  fece  Luines  intcrucnirc  varie  pcrfi^ne  di  fua  cabal- 
la  tra  le  quali  il  premcntouato  Boycr  ,  &  altri  di  fimile 
tacca  i  quali  con  mefto  filentio  ,  c  coll'afpctto  di  molta 
gramezza,  e  difolarione  prouocarono  la  curiofità  del  Re  à 
inuertigarne ,  e  chiederne  la  cagione.  Tanto  più  tencuanfi 
cfiì  taciturni  per  metterlo  vie  più  in  appetito  di  volerne 
fapcre  la  caufa  che  come  cftorta  à  forza  dal  comando  chc'l 
Re  ne  faceua,  e  non  di  fpontanea  confefiìonc  ftancc  il  pe- 
ricolo del  lor'cfterminio  oue  fi  odoraffe  la  loro  loquacità 
differo  in  fine  che  tutto  Parigi  anzi  tutta  la  Francia  à  cai-  Con  ^iD 
diffimc  lagrime  piangeua  il  pericolo  in  cui  verfaua  la  per-  *"** 
fona  di  S  M.  temendo  d'intendere  da  vn  momento  all'al- 
tro l'infelice  annuntio  dell'accelerata  fua  morte.  Per  in- 
trodurre la  loro  irragioneuolifiìma  perfuafionc  adoprarono 
paralogifmi  fallaci  ma  terribili,  cioè,  che  trouauafi  ncll* 
vnghic  d'Italiani  fabbri  di  acutiflìmi  ,  e  mortiferi  veleni 
famigliarmente  tra  loro  vfati  à  sfogo  delle  loro  implacabi- 
li vendette.  Roborarono  ciò  con  vn'efcmpio  niente  mei» 
maligno ,  fld  atroce  che  falfo,  cioè,  che  Carlo  IX.  foffe 
ftato  auuclenato ,  e  pollo  à  morte  dalla  Regina  fua  madre 
Fiorentiria  anch' efia,e  della  fteffa  famiglia  de' Medici.  Più 
non  ce  ne  volle  à  ingannare  vn'  incauto  giouanetto  Re,  3^  à 
fare  ondeggiare  il  fuo  cuore  in  vn  Buffo  di  pen fieri  rempe- 
ftofi.  Ingombrata  di  quegli  horrendi  fogni  la  fua  fantafia 
à  fine  di  precipitarlo  per  impeto  di  terrore  ne' più  violenti 
configli  ,  e  pietrificato  il  fuo  petto  onde  non  fcntiflè  I3 
puntura  di  pietà  figliale  ordinò  chefcriamente  tutti  inficme 
rclMme  ir,  G 
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à  configlio  pcnfjiflcro  al  rimedio  ,  c  glie  lo  rifcrifTcro.  li 
rifulcato  di  quella  conucnticola  fò  la  mone  del  MarefciaU 
lo,  &  il  dcftcrramcnco  della  Regina  dalla  Corte.  Vdì  il 
Re  con  orrore  sì  atroce  dcliberationc,  e  ne  abborrì  il  de- 
creto i  &  i  congiurati  rimoftranti  1*  arduità ,  e  quafi  impof- 
fibilità  d*  arredarlo  a  caufa  della  nurocrofa  Tua  comitiua,  c 
che  nondimeno  per  fcrucntiflimo  zelo  del  fcruigio  di 
E  come  por-  y[  ({  cimcnterebbono ,  e  volentieri  fagrifìcarebbono 

confclfo  o-^  per  la  fua  indennità,  c  ficurezza  le  proprie  vite  purché  al- 
biiquo  della  meno  le  potefll^ro  difendere  fe  il  MJtefciallo,  e  la  fua  ca- 
motie  a' Ad-  ^^^^^  ^-  jj^^^j  ncll*  atto  della  cattura  gli  attaccalTero  ;  ne 
ftrapparono  l'ordine  conditionaio  di  poter' ammazzare  il 
Marefciallo  fe  concraponelTe  refiftenzi  con  pericolo  delle 
loro  vite.  Tanto  baftò  loro  per  confcguimcnto  del  loro  di- 
fegno  i  e  per  arredarlo  imbrigarono  Vitry  Capitano  de* 
guardacorpo  al  quale  promifero  vn  badone  di  Marclciallo 
di  Francia  che  luolciTeic  la  ricoropenfa  de  gli  huomini 
di  paragonato  valore  i  quali  fi  fono  fegnalati,  e  refi  be- 
nimeriti  della  Corona ,  e  dello  Stato  con  gli  acquifti  di 
Prouincie,  efpugnationi  di  Piazze,  e  vittorie  di  bnrtaglic 
campali.  Qjcfti  per  meglio  accertare  il  fuo  colpo  prcfc 
per  aflìfterlo  in  fua  compagnia,  &  aiuto  du  Hallicr  fuo  fra- 
tello, il  Marchcfe  di  Perfan  fuo  cognato,  qualche  altro 
gentil*  huomo ,  e  fra  li  guardacorpo  coloro  che  ftin  ò  più 
rifoluti ,  &  à  fe  più  fidi.  Veruna  luce  di  tutte  qui-fic  tra- 
me ne  trafparuc  ad  A  nere  in  quelli  vltimi  periodi  con  più 
ditTimulationc,  c  con  moilra  di  minore  auuerfione  veduto 
dal  Re  da  rimanerne  ingannato  anche  Tattentione  più 
perfpicace.  Argomentando  egli  nondimeno  le  pericolofc 
con/cguenze  dell'odio  publico,il  cuor  fuo  gli  prcfagiua  il 
prccipitofo  fuo  inabiflàmento  di  che memorablile,edanon 
preterirfi  e  quello  che  ne  racconta  il  Marefciallo  di  BaiTom- 
pietre  nel  Diario  di  fua  vita  -,  e  per  il  quale  fi  conofce  b  fua 
perfpicacità ,  e  purgato  difcernimento  non  male  indouino 
dell' auuenire  nell'aniiuedere  il  non  lontano  violentato  ac- 
cidente di  fua  vita.  11  giorno  ftefib  che  li  morì  la  figlia  onde 
per  r  eftremo  dolore  gli  occhi  fiioi ,  e  della  moglie  niente 
mcQ  che  i  cuori  (liUauanfi  iji  lachrime  al  Marefciallo  di  Baf- 
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(bmpìcrrc  ico  a  verdello  confblatlo  nuli' altro  rifpondeua 
fe  non  con  dirgli  ;  Signor  io  fon  perduto^  Signor  io  fono  ro- 
uioacoi  Signor  io  fono  miferabile.  Ma  Bail'ompicrrc  fcor- 
gendolo  à  conofccre  che  mal  conucniuanfì  quelle  difpera- 
cioni,  e  quelle  lacbrime  ad  vn  Marefciallo  di  Francia  più 
degne,  e  più  adequare  alle  ^mmine  li  rimoftrò  che  fe  ha- 
ueua  perdura  vna  figlia  ben' amabile,  &  vcile  alla  fua  for- 
tuna quattro  nipote  erano à  lei  fucceduce  che  per  auoentu» 
ra  erano  per  arrecarli  non  inferiore  conformo ,  ma  vn'  ap- 
poggio maggiore  alla  fua  fortuna  nel  collocarle  in  quattro 
cale  polfcnii  del  Regno  che  in  man  fua  faria  ài  capare. 
Dopo  hauerc  continuato  qualche  tempo  ancora  nel  fuo 
duolo  finalmente  li  difTci  Hà  Monficur  piango  veramente 
la  perdita  di  mia  figlia,  e  la  piangerò  tutta  mia  vita.  Ma 
fon  huomo  alla  fine  che  può  codantcmente  portare  vna  (ì- 
milc  afHittionc.  La  rouina  di  me  medefimo ,  di  mia  mo- 
glie, di  mio  figliuolo,  e  della  mia  cafa  che  veggo  proflì- 
ma  fotto  i  miei  occhi  è  incurabile  per  l'ollinationc  di  mia 
moglie i  c  qucfbo  roi  fa  lamentare,  e  perdere  paticnzn.  Vi 
aprirò  il  mio  cuore  come  à  vn  vero  amico  dal  quale  hò  ri- 
ceuuto  in  tutto  il  corfo  de' mici  giorni  afTiftenza  alla  quale 
confcflo  di  non  haucre  rcnJuto  la  parigha  ne  fatto  quello 
che  io  voleuo,  e  poteuo  fare;  Ma  bada;  io  rammenderò 
piacendo  à  Dio.  Sappiate  dunque  Monficur  che  dopo 
che  IO  fono  al  Mondo  hò  imparato  à  conofcerlo,  ÒC  ofièr- 
uare  non  folo  gli  efaltamcnti  della  fortuna ,  ma  ancora  le 
cadute,  e  deprcfTioni;  e  che  giunto  l' huomo  à  certo  pe- 
riodo di  felicità  ò  dipoi  dilcende  ò  precipita  fecondo  <:he 
la  falita  n'c  (lata  alta,  ed  erta.  Se  non  mi  hauefli  conof» 
ciuto  nella  mia  baffcrza  cercarci  di  mafcheraruela  ;  ma  voi 
mi  hauete  veduto  à  Fiorenza  fcapigiiato  ,  tal  volta  pri- 
gione ,&  alcun' altra  volta  (bandito;  il  più  fouente  (ènza 
denari;  &  inceframemeote  nel  difordine,  e  nella  cattiua 
vita. 

Son  nato  gentil' huomo,  e  di  bnoni  parenti;  ma  quan- 
do fon  venuta  in  Francia  non  haueuo  vn  foldo  di  valfen- 
tc;  &  andauo  debitore  di  fopra  otto  mila  feudi.  Il  matri- 
monio di  mia  moglie,  e  la  buona  gratia  della  Regina  mi 
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hanno  daco  moki  iicgoci)  lucrulì  in  vua  del  fù  Re,  &  ap. 
porcaco  affai  bt-ni,  aiunzamcnci ,  cariche,  Se  onori.  Socco 
la  Reggenza  hò  crauagliaco  à  farcia  mia  forcuna;  l'hò  por- 
tata canco  auanci  quanco  ogn' altro  pcccirc  fare,  e  tanto  eh* 
ella  mi  fi  c  moHiaca  fauoreuolc.  Ma  dopo  che  mi  fono 
auuiflo  che  lafciaua  d'cfìTcrmi  propicia,e  che  mi  auucrtiua 
che  mi  volgcua  le  fpallc  mi  fono  applicato  à  vna  ritirata 
honorcuolc;  &  à  godere  in  pace  mu  confortc,  ed  io  gli 
amplillìmi  beni  de' quali  la  Rcgma  era  loro  ftata  liberale, 
e  che  la  propria  indudria  haucua  loro  acquidati  ;  e  collo- 
cando, 1^  imparentando  i  noftri  figliuoli  nel  noilro  natio 
paefe  in  buone  famiglie  lafciar  loro  dopo  di  noi  la  nodra 
eredità,  e  rucccflìone.    Di  quello  importuno  in  vano  da 
qualche  mcfe  in  qua  mia  moglie  ;  &  à  ciaTcuna  Raffilata 
che  la  fortuna  ci  dà  continuo  à  ilrigncrla.  Quando  hò 
veduto  che  in  Francia  fi  e  formato  vn  gran  partito  il  quale 
mi  hà  prefo  per  zimbello  della  Tua  foUeuacione  ;  che  mi  hà 
ditfamato  per  vno  de' cinque  tiranni  il  cui  cderminamento 
s'era  propofto  ;  che  Dolce  mio  confidente,  mio  amico, 
mia  creatura  &  ofo  dire  mio  fcruitorc  m*  e  morto  ;  che  vn' 
infame  calzolaio  di  Parigi  fà  vn* affronto  à  me  Marefciai- 
lo  di  Francia  ;  che  fono  ftato  forzato  di  abbandonare  il 
mio  ilabihmento  di  Piccardia,la  mia  Cittadella  d'Amicnsi 
e  lafciar  Ancre  preda  del  Duca  di  Longauilla  ,  e  d^'mici 
nemici;  che  fono  ftato  coftretto  à  ritirarmi  ò  per  parlare 
più  propriamente  fuggirmene  in  Normandia;  hò  facto  ve- 
dere à  mia  moglie  che  fra  le  grandi  obligationi  che  dob- 
biamo à  Dio  quella  d'ammonirci  di  fare  la  noftra  ritirata 
non  era  delle  minori.  Habbiamo  veduto  fcguentcmentc 
facchcggiarc  la  noftra  cafa  con  perdita  di  fopia  dugento 
mila  feudi.  Habbiamo  veduto  impiccarci  in  faccia  duoi 
noftn  fcruitori  per  hauer  dato  di  noftro  ordine  delle  ba- 
ftonate  à  quel  briccone  di  calzolaio.   Che  voleuamo  noi 
più  attendere  fc  non  la  morte  della  noftra  figliuola  la  qua- 
le ci  auucrtifce  della  noftra  eh* è  vicina,  e  che  vi  faria  an- 
cora luogo  d'euitarla  fc  prontamente  volemmo  pcnfare  à 
Beni  de"  Con- ritiraca  alla  quale  ftimcrci  d'hauere  ben  proueduto  in 
Cini.  otfiendo  fecento  mila  feudi  al  Papa  per  l' vfufrutco  noftra 
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vita  durante  del  Ducato  di  Ferrara  ouc  haurcffimo  paflato 
in  pace  il  rcfto  dc'noftri  giorni,  c  lafciato  ancora  due  mi- 
lioni d'oro  di  fucccflìone  a'noftri  figliuoli,  il  che  non  fìn- 
gerei di  dirui ,  c  di  faruelo  vedere.  Imperochc  noi  habbia- 
mo  per  vn  milione  di  lire  almeno  di  beni  ilabili  in  Fran- 
cia; Marchefato  d'Ancre;  Lefigny;  la  mia  cafa  del  Tob- 
borgo ,  e  quella.  Hò  ricatato  il  noftro  bene  di  Fiorenza 
ch'era  impegnato;  e  ne  hò  per  cenro  mila  feudi  in  mia 
parte;  ed  hò  ancora  dugento  mila  feudi  ^  Fiorenza  ,  ed 
altrettanti  à  Roma.  Oltre  al  perduto  nel  premcntouato 
facchcggio  della  noftra  cafa,  hò  in  mobili,  gioie,  argen- 
terie, c  contante  per  vn  milione  di  lire,  e  la  mia  moglie, 
e  me  habbiamo  in  oltre  per  vn  milione  di  lire  in  cariche  x 
venderle  à  buon  mercato  fcnza  quella  di  Normandia,  di 
primo  gentil' huomo  della  Camera  ,  &c  Intendente  della 
cafa  della  Regina,  e  di  Dama  d'Attorno;  ferbando  il  mio 
vficio  di  Marcfciallo  di  Francia.  Ho  fccento  mila  feu- 
di su  Faydcau  ;  e  più  di  cento  mila  dobble  d'altri  af- 
fari. Ne  vi  conterò  già  la  borfa  di  mia  moglie.  Non  è 
ciò  di  che  contentar?!?  Ci  rimane  ancora  qualche  cofa  ì 
defiderare?  fe  non  vogliamo  irritare  Iddio  che  ci  auucrtif- 
cc  con  fegni  euidcnti  della  totale  noftra  rouina.  Sono  ftato 
tutto  quello  dopo  pranzo  con  mia  moglie  per  ifcongiurar- 
la  di  ritirarci.  Mi  fono  pofto  in  ginocchionc  dauanti  di  lei 
per  cercare  di  perfuaderla  con  più  efficacia  ma  ella  più 
indurata  di  mai  mi  rimprouera  la  mia  vigliaccheria  ,  6C 
ingratitudine  in  voler' abbandonare  la  Regina  che  ci  ha 
dato  ò  fatto  acquiftare  col  fuo  mczo  tanti  onori, c  beni;  di 
modo,  Monficur,  che  mi  veggo  perduto  irrcmiffibilmen- 
tei  e  fe  non  folfc  che  hò  tante  obligationi  alla  mia  moglie 
io  la  lafcierei  per  andarmene  in  luogo  ouc  i  Magnati ,  Se 
ì  popoli  della  Francia  non  vcrrcbbono  à  cercarmi.  Giu- 
dicate, Monfieur,  fe  hò  ragione  d'affliggermi;  e  fc  oltre 
alla  perdita  di  mia  figlia  quefto  fecondo  difordinc  non 
debba  doppiamente  tormentarmi? 

Prouido  à  baftanza  fù  l'ingrgno  d' Ancrc  per  prcuedere 
la  fua  fciagnra  ma  non  à  ballanza  forre,  e  rifolutò  per 
mancepparìi  dal  predominio  della  moglie  che  non  fcppe 
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i'pegolarfi  da  quel  ccnacìdìmo  vifchio  dell' inicrciTe  mcn- 
ere  ftaodo  col  Tuprenio  fauorc  nella  Corte  di  Francia  in 
grembo  di  lei  rilUgnauano  ccfori  ini£nici,  e  gli  onori  che 
non  feruirooo  à  lei ,  &  al  Marcfciallo  che  per  tanto  pià 
repentinamente  precipitarli  dalla  cima  del  pinnacolo  nell' 
abifTo  della  più  calamitofa  fciagura;  fomminiRrando  lugu- 
bri argomenti  alle  Galliche  fccne.  Il  lunedi  dunque  de' 
0,4.  d'Aprile  due  ore  dauanti  il  mczo  giorno  entrato  il  Ma- 
rcfciallo d' Ancre  à  piede  nel  Louure  nel  mcdeGmo  tempo 
che  le  guardie  della  porta  n'  efcludeuano  la  Folla ,  &  auan^ 
Aocre  ara-    zatofi  lu'l  ponte  leuatoio,Vitry  che  ftaua  nel  Cortile  palTeg- 
maziat©,      giando  auucrtito  del  Tuo  ingrcflb  corfe  al  fuo  incontro,  e  con 
tanta  foga  che  nel  fendere  la  calca  della  gente  rhaueuatra- 
paifato  di  tre  ò  quattro  palTi  quando  da'  fuoi  che  non  fe  li 
fcoftauano  dal  fianco  auuertito  dell*  errore  retroccHr  ;  &  af- 
facciatofi  al  Marefciallo  nel  prcfentarli  al  petto  la  punta  del 
badone  li  dille  io  vi  arrefto  per  parte  del  Re.  Egli  tenendo 
in  mano  vn  mazzetto  di  fiori  rifpofe  interrogatoriamente 
mei  La  quale  parola  accompagnò  col  gcdo  della  roano  che 
portò  al  petto i  &c  airiftclfo  momento  da  Pcrfan  ch'era  da 
tergo  à  Vitry  per  di  fopra  la  fua  fpalla  gli  fù  fcaricata  la 
piftolla  nel  cuore  che  l'atterrò  fenza  poter  proferire  paro- 
la, &  venne  fpogliato  fubito  in  camicia.  Se  li  trouarono 
addolTo  Scritti  per  affari  lucratiui  di  fopra  cinquecento 
•       mila  franchi.  Il  romore  della  piftolla  portò  Tali* arme  pri- 
ma per  tutto  il  Louure  poi  per  Parigi.  Trouauafi  il  Re  con 
Luincs,  e  con  Nogcant  nel  fuo  gabinetto  dell'armi  quan- 
do gli  pcrucnne  il  primo  annuntio  chc'l  Marcfciallo  d' An- 
cre era  ftato  arrcftato,  come  à  me  più  volte  contaua  il  detto 
Conce  di  Nogeant,  cclandofcgli  per  qualche  interuallo  la 
notitia  della  morte  ;  e  chiudcndofcgli  accuratamente  tutti 
i  palTi  alla  fincera  contezza  del  fatto  acciò  pofcia  credcffe 
improuifo,  e  forzato  ciò  eh* era  di  lunga  mano  premedi- 
tato, &  efcguito  à  difegno.  E  come  per  torre  gli  abbagli 
corfi  che  lo  fcoppio  della  piftolla  ne)  Louure  fi  rifciiffe  al- 
la, pcrfona  del  Re  lo  moftrò  Luines  dal  balcone;  cofi  fi 
fpcdiroDo  gentil' huomini  per  la  Città  ad  acquetarla  quan- 
do di  già  corteua  all' armi  sù  la  fteffa  erronea  opinione.  U 
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popolo  fcmprc  ne  gli  ccccfli  fece  fuoco  d*  allegrezza  di 
qucfta  morte,  e  con  cripudij , danze ,  e  banchetti  feftcggiò 
cafo  di  tanto  horrorc.   Et  incrudelendo  barbaramente  nel  obbrobri) 
corpo  difotterrato  dalla  Chicfa  di  S.  Germano  lo  ftrafci-      f"»  cor 
narono  per  la  Città  con  tutte  quelle  irrifioni,  improperi), 
cfccrationi,  e  dishonori  che  potè  raunarc  la  fierezza  d'vna 
plebe  infinitamente  tumultuante.  Fù  ftratiato,  e  poco  me- 
no che  abbocconato  dalla  ciurmaglia  che  in  più  luoghi 
della  Città  l'abbruciò  ;  gittando  l'olTa  nella  riuiera;  e  colui 
più  d'ogn' altro  fegnalauafi  nel  zelo  di  ottimo  Patriota,  e 
cittadino  il  quale  ne  portaua  feco  ò  de'capegli ,  ò  de' peli 
della  barba, ò  qualche  frammento  ò  minuzzolo  del  corpo. 
Trà  gli  altri  horrendi  fpcttacoli  del  cadauero  furono  por- 
tate in  alto  per  vari  luoghi  le  parti  pudende  fpiccate  dal 
bufto  che  accompagnauanfi  da  parole  infamiflime,  &  in-  Cautela  di  t 
degniilìme  da  arroflìrne  quefti  inchioftri.  Nel  Cortile  delle 
cucine  del  Louurc  llauano  caualli  infellati  ,  e  pronti  fu* 
quali  Luines  col  Re  medcfimo  volcuano  fuggirfene  Ce  il 
colpo  fofTc  andato  fallito  temendo  in  tal  cafb  che  per  lui 
non  vi  faria  ftato  quartiere  ;  e  che  per  afficurarfi  bifognaffc 
condurti  in  luogo  oue  concorrendo  i  malcontenti  fi  mcttefTc 
à  coperto  dalla  vendetta  che  contro  di  lui  fi  couafie  ò  (i 
volclTc  prendere.  Furono  fiibito  inftallati  nelle  cariche  che 
prima  godcuano  i  vecchi  Miniftri  ;  tolti  i  figilli  à  Mangot» 
e  riftretto  in  carcere  Barbin.  Al  Vefcouo  di  Luflbn  im- 
pofto  di  non  vfcire  di  cafà  ;  e  finalmente  la  Marefcialla 
d' Ancre  arrcftaca;  poi  imprigionata;  e  proceffata;  inuen- 
tariandofi  i  beni  fuoi,  e  del  morto  marito.  Dicdefi  corfb 
ad  vna  lettera  circolare  del  Re  atta  à  dimoftrare  con  quan- 
ta induftria  folTero  ftati  nel  fuo  petto  incifi  i  trafognati  pe- 
ricoli de'  quali  di  già  intremiua  come  vicinilfi  ni  j  e  ne 
redaua  flagellato  con  orribili  apprenfioni  d'  auuenimenti 
fieri;  come  anco  che  credeua  verità  fchiette  quelle  eh* 
cra^  palliate  menzogne.  La  trouerà  il  lettore  nel  quar. 
to  Volume  de'  Mercuri]  Francefi  fc  vorrà  appagarne  la 
propria  curiofità. 

La  violenta  morte  del  Marefciallo  d*  Ancre  sì  atroce 
neir  apparenza ,  e  deturpata  dalla  fama  femprc  inuidiofà  a* 
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potenti  con  ogni  maggiore  fccleratczza  d' attieni,  c  di 
penfieri  \ù  fatto  figurarlo  non  coli*  inchioftro  ma  col  più 
nero  carbone  dell' inftrno  per  anncvirarc  il  Tuo  onore,  e  la 
fua  nafcita.  Gli  Scrittori  coetanei  o  per  il  poco  Hudio  in 
procacciarti  (icurc  notitie  ,  ò  inzuppati  dell'odio  coma- 
?aflìonJ  dc^_       ^  pg,.  diletto  di  adulare  Luincs  nel  quale  fi  rrasfufe 
nu'cftacala-  fubito  tutta  l' autorità,  e  la  potenza-,  ò  i>ffcfi,  b  obliga- 
ftxofc.        ii,niuno  per  zelo  dell' onore  proprio  acuirono,  &:  inf.n- 
guinarono  le  penne  fcriuendo  ,  c  publicando  impofturc, 
&  enormezzc  lontaniffime  dal  vero  tanto  più  riccuute, 
gradite,  &c  acclamate  quanto  che  rari  fi3no  coloro  che 
non  credano  colpcuoli  gì'  infelici  ;  c  che  molti  penfano 
con  la  malignità  de' loro  racconti  di  prurire  le  orecchie,  c 
per  tal  via  procacciarfi  i  priuati  comodi.  Noi  pure  rapiti 
dalla  corrente  dell' autorità  di  tanti  Scrittori  contempora- 
nei ne' primi  noftti  Mercuri)  ci  abbandonammo  à  confor- 
niarfi  alla  loro  icftimonianza  riputata  traucra  come  locale, 
&  oculare-,  il  che  può  feruirc  d'inconiraftabilc  riproua  fc 
quanto  ora  fi  dirà  in  ricantando  la  palinodia  non  prouenga 
da  motiuo  di  partialità,  c  da  paflTionc  per  la  tutela  d'vn 
Perche  Tao- Miniftro  delia  nodra  nationc,  poiché  qucfto  non  hcbbc 
lorc  fo^p"»- luogo  air  bora  tampoco  che  noi  ftantiauamo  in  Italia,  e 

de  il  primo  i'i.-t-  ce 

rcncimciKo.  chc  ctcdcmmo  le  relationi  rrancelc  Icrittc  con  caratteri 
d'ingenuità,  E  non  prima  fofpcndemmo  i  primi  fentimenti 
andando  fc  non  in  contraria  almeno  in  diuerfa  opinione 
che  all'  liora  quando  frequentando  li  Magnati  del  Regno,  e 
della  Corte,  e  quelli  particolarmente  ch'erano  ftati  de* più 
confidenti,  &  impiegali  ò  nelle  cariche  prcffola  perfonadcl 
defunto  Re,  ò  del  luo  gabinetto,  ò  nc'gouerni,  c  ne' co- 
mandi, li  più  inftrutti  in  fine,  &  ipiù  informati  de  gl'in- 
trighi di  quei  tempi,  afcoltammo  fama  generale  ,  vnifor- 
mc  ,  coftance  ,  e  propitia  alla  memoria  del  Marefciallo 
d*  Ancrc  ch'egli  era  vn  galant' huomo ,  di  faldo  giudicio, 
di  cuore  generofo,  liberale, profufo  ;  fpandendo  in  partico- 
lare fopra  la  nobiltà  parte  di  quei  tcfori  ch'Enrico  IV. 
haueua  lafciati  nell'erario-,  compagneuolc,  c  di  facile  ac- 
ccfiR)  fi  che  ftaua  aperta  la  porta  a  chiunque  voleua  entrare 
nella  fua  danza  \  sì  ben  veduto  che  auanii  qucfti  virimi 
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trambufti  fc  n  andaua  3f  cauallo  lolo  per  Parigi  ;  frcquenca- 
ua  le  cafc  de'  Signori  ouc  paiTaua  moire  ore  del  giorno,  c 
della  notte  al  giuoco s  c  teneua  la  Corte,  &  il  popolo  di- 
uertiti,  e  recteaii  con  tornei,  carofelli  ,  gioftrc,  e  corfc 
all'anello.  Al  concoide  giudicio  di  tanti  ,  c  tanti  tefti- 
moni)  di  fede  incorrotta  Tenza  odio  ,  e  fcnza  affcttionc 
maflìmc  correndo  tcmgi  ne* quali  c  lecito  di  afcoitarc,  c 
parlare  di  quella  peripetia  come  altri  l'intende,  quanto  i\c 
rimanemmo  attoniti,  c  ftupefatti  più  facile  e  l'imaginarlo 
che  lo  fcriucrlo;  come  ancora  che  dal  medefimo  fonte  po- 
tendo come  noi  attignere  le  notitic  i  prefati  Scrittori  an- 
dafll-ro  nondimeno  sì  errati,  e  difettuofi  di  buone  infor- 
macioni  non  per  rimpoHìbilità  ò  la  malageuolezza  d'ha- 
uerne  ma  perche  non  le  voleuano  hauerc,  infettati ,  c  con- 
taminati dal  mcdcfimo  odio  popolare  j  onde  allo  fcriuerne 
tanto  fuor  di  verità  ,e  di  fcnno  può  dirfi  che  non  ne  lafcia- 
rono  memorie  ma  fmemoramcnti.  Alle  colpe  appoftc  al 
Marefcialio  non  faremo  rifpofta  alieniflìmi  dal  laiciare  l' v- 
ficio  di  narratore  per  alTumerc  quello  d'Apologifta.  Ma  à 
chi  prurifTc  la  curiofità  d'haucrnc  qualche  argomento  po- 
trà gittate  lo  ftjuardo  su  le  Note  fate  dal  Marefcialio  di 
Baffbmpierre  fopra  l' Hiftoria  di  Dupleix  ;  oltre  à  quello 
che  ne  lafciò  fcritto  nel  Diario  delja  fua  Vita.  ,Vdiamo 
come  ne  parlò  poco  tempo  auanti  la  fua  morte  il  Maref- 
cialio d'Eftree  nelle  fuc  Memorie  della  Reggenza  di  Maria 
de' Medici  (lampare  in  Parigi  l'anno  1666. 

Quando  io  fo  rifleflìone,  dice  egli,  su  le  circoftanzc  Articolocon. 
della  morte  del  Marefcialio  d'Ancre  non  la  pofTo  attribui-  ^'^"'^'«c  Au- 
re che  al  fuo  cacti  uo  deftino  cd'cndo  ftato  con  figliato  da 
vn  huomo  d' inclinationi  molto  dolci»  c  come  lui  ftello  Dolce, 
era  naturalmente  benefico  i  ch'egli  haueua  difoblig.ito 
poche  pcrfone  fi  che  bifognaua  che  fo(lc  la  fua  malefica  ò 
la  natura  de  gli  affari  che  haueff.ro  fatto  folleuarc  tanta 
gente  contro  di  lui.  Era  grato  della  fua  perfona,  buon  ca- 
uallcrizzo,  e  addirizzato  à  tutti  gli  altri  cfcrcitij.  Amaua 
i  pafTatempi ,  &  in  fpecie  il  giuoco.  La  fua  conuerfationc 
era  dolce,  c  comoda.   1  fuoi  penfieri  alti ,  &  ambitiofi  ma 
accuratamente  li  nafcondcua  non  cflcndo  giamai  entrato 
Vilume  ir,  H 
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nè  artbtcaco  d'cncrarc  nel  Configlio.  E  parimente  c  ftato 
foucncc  vdiio  dirfi  dal  Re  che  non  era  ftaca  Tua  intcntionc 
che  lì  ammazzafTcjc  che  d'ogni  tempo  haueua  hauuco  con 
lui  antipathia  di  che  fi  auuide  il  Marcfciallo  d' Ancrc  tre 
mcfi  dopo  la  morte  del  Re  Enrico  1  V.  Parlaua  egli  di  tale 
auucrfione  come  di  cofa  confiderabilc  fin  d'all'hora,  c  che 
rinquiecauai  Aggiungendo  eh' egli^fi  sforzerebbe  di  for- 
moncarla  co'fuoi  feruigi.    Pensò  in  tanto  di  dilldrnarc 
r  vltima  fciagura  fotto  la  quale  egli  foccombc  colla  lilo- 
lutione  che  la  Regina  era  lu'l  punto  di  fargli  abbracciare, 
òd'and^^re  Ambaiciadorc  à  Roma  ò  di  comperare  la  Con- 
tea diMontbelliardper  ritiraruifi.  In  tutta  fuavita  dipoi,  c 
neir  vltimo  fcorcio  d'cffa  prouò  il  Re  sì  forti  rimorfi  della 
morte  d' Ancre tuttoché  conditionata  nell'ordine  cftortonc 
che  ne  fece  qualche  penitenza. 
Della  pctfo-     Concino  Concini  per  quanto  fi  è  da  noi  ritratto  prima 
na,e  car»dc*       Gondi  primo  Segretario  di  Stato  per  ordine  del  Gran- 
duca  Ferdinando  1 1.  di  non  mai  a  baftanza  lodata  memo- 
ria, poi  dal  Capitano  Cofmo  della  Rena  celebre  Antiqua- 
rio, &:  Segretario  del  Granduca  Cofmo  li.  nacque  di 
Giouan - Battifta  Senatore  Fiorentino,  U  Caualierc  di  S. 
Stefano,  come  fìi  parimente  infignito  dell' vno,  e  dell'al- 
tro titolo  il  fratello  dpl  Marcfciallo  che  chiamoflì  Barro- 
lomeo.  E  TAuolo  padre  di  quello  Senatore  Cauaherc 
Giouan-Battifta  fìi  Bartolomeo  Concini  primo  Segretario 
di  Stato  del  Granduca  accettilfimo  a  Granduchi  Francef- 
co ,  &  Ferdinando  Primo  in  varie  rileuantiflìme  negotiatio- 
ni  con  carattere  d' Ambafciadore  adoperato  da  cflTi  nelle 
Corti  di  Roma,  e  dell' Imperadorc ,  e  del  Re  di  Spagna; 
Miniftro  di  talenti  fublimi  il  quale  morì  a'i8.  di  Gennaio 
1577.  fecondo  lo  ftilc  Fiorentino.  E  l' Auolo  di  coltui  fu 
Giouanni  detto  Concino  Conteftabile  de' Fiorentnu.  La 
famiglia  de  Concini  è  originata  di  Terranoua  ignobile 
villasio  di  Valdarno  di  fopra  ma  per  la  grande  aura  che 
godeua  in  Corte  Bartolomeo  fu  dichiarata  fenza  concradit- 
tfone  dal  Magiftrato  fupremo  della  Città  di  Fiorenza  con- 
forte dell' antichirtìma  fchiatta  de' Conti  della  Penna,  e  di 
Catinaia  cftinta  vn  pezzo  primo  in  Arrezzo.  Che  cofa 
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(ìa  conforteria  apprcflb  i  Fiorentini  lo  diremo  ouc  accade- 
re d'hauer  difcorlo  della  Caligai  fua  moglie.  Quelle  con- 
forterie quando  vi  concorre  la  gratia  del  padrone  ,  e  non 
liceuono  contrailo  fi  aggiuftano  facilmente  lenza  farfi  no- 
tomia  delle  proue  foucntc  zoppe,  e  difcttuofe.  Scipione 
Ammirati  tra' molti  Alberi  da  lui  (lampati  produce  quello 
de' Concini  l'anno  1584.  innanzi  alle  grandezze  del  Ma- 
rcfcialio,  c  li  fa  conforti  de' nobili  da  Catinaia,  e  da  Ra- 
gnanai  &  inquarta  l'vna,  c  l'altra  Arme,  e  pone  fu'l  ci- 
miero la  Corona.  E  nel  primo  Tomo  dell'Italia  facra  dell' 
Vghclli  nel  Vefcouado  di  Cortona  Matteo  zio  del  Sena- 
tore Giouan-Battida  eh' e  il  padre  del  Marefciallo  lo  chia- 
maua  de'  Conti  della  Penna.  Ma  fe  bene  ci  Geno  i  Nobili 
di  Catinaia  cafa  nobile  Aretina  ,  e  padrona  di  Feudi ,  SC 
Callclla  mai  nondimeno  fi  troua  con  titolo  di  Conte;  ne 
come  la  Penna  eh' e  vno  de' Comuni  della  Podefteria  di 
Terranoua  in  Valdarno  di  fopra  fi  chiami  Contea  -,  nè  co- 
me, &  in  che  modo  ci  fia  queAa  conforteria  e  ben  chiaro. 
Ma  ben  fi  vede  aHe  Decime  publicamente  che  Bartolo- 
meo di  Giouan  -  Battiila  di  Matteo  Concini  fù  per  publi- 
ca  prouifionc  nel  Configlio  de' Quarantotto  del  di  25. 
d'Agofto  1557.  fatto  Cittadino  Fiorentino.  Nelle  riforma- 
gioni  fi  trouano  rcgiftratc  lettere,  &:  atteftationi  di  nobiltà 
dalle  quali  altri  potria  indurne  argomenti  da  fauorire  la 
cafa  Concini.  La  Madre  del  Marefciallo  fù  Camilla  Mi- 
niati. Fù  Concino  giouanc  di  grata  prcfcnza,  di  fpirito 
grande,  auuenante  ,  e  d'obligami  maniere.  Innanzi  di 
mutar  Ciclo  hebbe  nell'vfcire  vna  (era  di  Carnouale  dal 
giuoco  del  calcio  vn* ardente  infpiratione  di  lafciarc  la  vi- 
ta libera  che  mcnauaj  e  di  rendcrfi  religiofo  con  veftirc 
l'habito  de' Cappuccini  ;  e  feconc^arc  l'efcmpio  d'vno  de' 
Tuoi  più  cari,  e  più  ftrctti  amici  à  cui  ne  diede  ancora 
ferma  intentione.  Ma  variò  penfiero  accettando  la  propo- 
fitione  che  in  quel  mentre  li  f?cc  il  padre  di  fare  vn  viaq;- 
gio  sù  le  galere  del  Granduca  fino  à  Marfeglia  con  occa- 
fione  dell'imminente  partenza  per  Francia  della  Regina  Come  fi  ac- 
Maria.  Per  la  ftrada  egli  ferpe  con  la  fua  bizzarra  difin-  J"'^/„|['g»I 
«oltura  cattiuarfi  l'animo  della  Eleonora  Galii^ai  Donna  ligai. 
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di  camera,  c  fauorica  della  Rcal  fpola  talmente  che  non 
credette  perdere  i  paflTi  in  vano  fc  feguitaua  la  Dama  fino 
à  Parigi.  Qu[ui  poi  continuò  à  coltiuarfi  tanto  l'affetto 
fuo,  c  tanto  accenderla  di  (e  ftelTo  che  non  curante  1  par- 
tici grandilTimi  che  fé  le  ottcrfero  d' Vficiali  della  Corona, 
Duchi ,  e  Pari  chs  la  volcuano  fpolare  dopo  crTcrfi  fatto 
palefc  il  fuo  afcendente  che  haucua  fopra  il  genio  della  pa- 
drona, c  che  dall  i  mcdcfima,  e  da  Enrico  1  V.  vcnilTc  fti- 
molata  airacccttamcnto  de*  partiti  fcgnalati  che  le  prcfen- 
cauano ,  ftctte  ella  fcrmiflìma  in  non  volere  altro  marito 
che'l  Concini.  E  quelli  pofta  in  non  cale  la  vita  de' natali 
fuoi  poiché  fuo  padre  faceua  attualmente  bottega  di  calzo- 
laio ,  hanno  detto  altri  di  legnaiolo ,  e  molto  meno  badan- 
do alla  deformità  del  fuo  volto  ,  &:  al  maggior  numero 
de' fuoi  anni ,  determinò  fcriamcntc  di  farfcla  moglie  per 
la  ferma  fperanza  ch'ei  concepì  di  cangiare  ftato  fuM  capi- 
tale del  genio  che  la  Regina  ogni  di  più  modraua  verfo  di 
lei.  Gli  conucnne  con  tutto  ciò  fuperarc  vn' altro  odacolo 
non  minore,  cioè,  l'auuerfione  che  atl' incontro  la  ftefla 
Regina  palesò  da  principio  verfo  di  lui  ;  fi  che  ella  riprefc 
più,  e  più  volte  la  Eleonora  di  qucflo  fuo  amore,  e  cercò 
anzi  di  metterglielo  in  difgratia  con  auuertirla  che'l  Con- 
cini fofld  volubile,  giucatorc,  diiToluto,  &c  anco  pieno  di 
LaReginabi  mal  ptanccfe.  Ed  cfagerandole  i  fuoi  trafcorfi  douette  forfè 
cm^de'i°"  tacere  quello  del  quale  fù  inquifito ,  e  per  quanto 

Concini.  diceuano  alcuni  vecchi  ,  ritenuto  anche  prigione,  cioè, 
d'haucrc  in  compagnia  d'alcuni  difcoli  fuoi  coetanei  per 
vaghezza  di  ridere,  e  di  burlare  vna  notte  fmurato  certa 
ftatua  di  bronzo  fotte  il  Gigante  di  Piazza,  e  gittatala  in 
Arno.  Ma  finalmente  in  procelTo  di  qualche  tempo  egli 
contrafl'e  il  fofpirato  fuo  matrimonio  con  la  mcdcfima  Ca- 
ligai onde  fino  in  vita  d'  Enrico  1 V.  cominciò  à  fabricarfi 
la  fua  grandezza  la  quale  dopo  la  morte  d'effo  ,  c  nella 
Reggenza  della  padrona  montò  à  quel  fegno  che  à  tutti  c 
noto,  e  particolarmente  pc'l  cumolo  che  la  Eleonora  fece  di 
ricchezze  per  i  benefatti  della  Regina;  e  per  gli  affari  che 
cotidianamcnte  le  palTauano  per  le  mani  fcnza  che'l  marito 
mancggialfc  le  Regie  Finanze,  la  qual  fomma  parrà  difbr«r 
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bicante,  e  (tcnninaca  à  chi  miiurcrà  l'opulenza  delia  Cor- 
te di  Francia  con  lo  fiiuadro  dcll'aUrc  Corei  d'Europa;  c 
non  faprà  che  forco  l' vltima  Reggenza  vna  Dama  ch'era 
in  pofto  infinicamente  inferiore  hà  fpregato  parecchi  mi- 
lioni }  fenza  meicere  in  conto  la  fortuna  che  in  pochi  anni 
fi  fabricò  l'iftellb  Luines;  c  che  per  ventiduc  milioni  di 
vaifente  tedò  il  Cardinale  Mazzarini  accumulaci  da  lui 
ncir  inccruallo  che  corre  dall'anno  16^1,  fino  al  1661,  per 
comprobare  che  gli. onori,  e  le  ricchezze  dc'Priuaci,  c 
Mini(\ri  di  Francia  tuttoché  prodigiofe  non  fi  hanno  per 
dcHtti  imperochc  douitiofillìmo  c  il  Regno. 

Racconcafi  del  Marcfciallo  d' Ancrc  cofa  affai  piaccuo- 
Ic,  e  fpiricofa.  Scaua  il  Marchefc  di  Bonniuet  prigione 
nella  CittadelU  d'  Amicns  alquanto  indifpofto.  Seppe  An- 
crc che  n'era  Gouernatore  come  da  lui  s'era  tramato  d'in- 
fingerfi  morto  per  cflTerne  portato  fuora  ,  c  fcapparc.  Fu 
però  à  vifitarlo  con  moftra  che  forte  li  rincrefccfi'c  il  fuo 
male.  L'altro  tanto  più  fimolaua  d'elTere  mortalmente  ag- 
grauato  fi  che  in  brieue  fe  ne  morrebbe ,  e  più  non  lo  ve- 
drebbe. Li  àifCc  il  Marefciallo  che  forte  gli  fpiacerebbc 
la  fua  perdita.  £  perche  rcdauano  in  Francia  diffamati  gì* 
Italiani  per  grandi  auuelenatori  à  fine  che  la  calunnia  non 
gli  addoffalle  vna  tanta  infamia  ,  &c  vn'  odio  si  acerbo 
appena  fpirato  lo  farebbe  aprire  in  cofpctto  di  molti f- 
fima  gente  per  fincerarfi.  Qucfto  fù  l'clixire  del  male  di 
Bonniuet  onde  dentro  breuillìmi  intcrualli  migliorò  ,  e 
guarì. 

Per  opera  di  Luincs  fi  fpcflTirono  in  guifa  le  nebbie  nell' 
animo  del  Re  verfo  la  Regina  fua  Madre  che  le  fue  lagri- 
me non  poteano  impetrarle  di  rimanere  affrancata  da*  rigo- 
ri che  vna  paura,  &  vna  gelofia  di  Stato  decretauano  nel 
loro  incforabile  tribunale  con  inappellabile  fentcnza.   EDrfp*'  «!el 
perciò  le  furono  fubito  Icuatc  le  proprie  guardie  ammaz-  Borghcf*  de* 
zato  che  fà  Ancre;  e  pofte  quelle  del  Re  al  fuo  apparta-  u.  Aprile 
mento  le  quali  non  confcntiuano  l'accelTo  alla  M.  S.  che  '**^* 
a* foli  fuoi  domcftici.  Fece  ella  pregare  il  Re  d'andarla  à  Rigoricontra 
vedere  ma  egli  non  lo  foftcnne  fcufandofi  co'medcCmi  or-  '^j^^'^'"* 
dini  che  fubico  li  conucniua  dare  per  fuo  fcruicio,  e  del 

H  iij 


et       MEMORIE  RECONDITE, 

Regno.  Poco  prima  chc'l  facto  fcgiiirtc  il  Re  haucua  man- 
dato à  dire  alla  Regina  fua  moglie  che  non  fi  doucffc  (bi- 
gottire  punto  fe  intendcflc  qualche  commotionc  nel  Lou- 
ure;  c  fubito  dopo  il  cafo  il  Re  ftclTo  andò  à  crouarla, 
à  farla  partecipe  di  quanto  occorreua.  La  Regina  lo  pregò 
di  conccntarfi  ch'ella  potcflTc  andare  à  vedere,  e  confolarc 
la  Regina  Madre.  Non  volle  il  Re  permetterglielo  proi- 
bendo anzi  al  fratello,  alle  forelle,  &  ad  altre  Principeffc 
di  fuori  di  mettere  il  piede  nelle  camere  cuftodite  da' guar- 
dacorpo. Tentò  pur  anche  il  medefimo  giorno  fu'l  tardi  la 
Regina  Madre  che'l  Re  la  vifitaflTe;  e  ne  riportò  la  mcdefi- 
ma  fcufa.  Il  Duca  di  Monteleone  fi  afl-acciò  per  vederla  poco 
dopo  il  fucceiToma  gli  fu  impedito  daVitryil  quale  li  difTc 
che  bifognaua  trattarne  col  Re  ;  onde  il  Duca  riuolfe  i  padì 
à  trouare  il  Re  ,  e  del  fucceflb  d' Ancre  li  parlò  nel  modo 
che  giudicò  più  conueniente;  e  procurò  poi  anche,  in  viti- 
mo  con  qualche  parola  d' addolcirlo  verfo  la  Madre-,  al  che 
Abbandonata     rifpofto  dal  Re  con  termini  generali.  La  Regina  Madre 
ia  tutti.      ^  fiibito  dunque  priuata  della  vifita  del  figlio  -,  fpogliata 
d'ogni  participatione  del  gouerno  ;  abbandonata  da  tutti 
benché  infiniti  tra  quefti  dalla  fua  Reggenza  altamente  be- 
neficati. Ne' Configli  che  dipoi  furono  tenuti  ognuno  con- 
cordemente calò  ncH'iftefla  opinione  ch'ella  doucfle  refta- 
rc  efclufa  affatto  dal  gouerno-,  e  ben' era  verifimile  che  co- 
loro che  haueuano  configliato  il  Re  à  far' ammazzare  An- 
cre; come  anco  li  Minidri  vecchi  già  Icuati  da  lei,  e  rien- 
trati di  nuouo  procuraffero  quanto  più  potcuanodi  (bppoz- 
Rimcrtii  Tee-  tarla.  E  com'ella  alla  nuoua  del  cafo  d'  Ancre  apparue  al 
chi  Mioiitri.  quanto  ftordita  j  cofi  dipoi  moftroffi  affai  coftante  dolen- 
dofi  non  che'l  Re  haueflc  voluto  leuarle  il  gouerno  ch'ella 
haueua  afiTaifTimo  bramato  di  deporre  ma  che  appalefafTe 
▼crfo  di  lei  vna  cale  diffidenza,  e  difpregio.  Luincs  gran 
fauorito  del  Re  che  finalmente  l' haueua  fatto  nfoluere  à 
Jeuarfi  Ancre  dinanzi ,  ora  era  egli  chiamato  1*  Ancre  dd 
Re  quantunque  foffe  di  buona,  e  modcfta  natura  onde  £1 
credeffc  che  fofTc  per  concencarfi  di  porre  le  roani  nella  di- 
ftributionc  delle  gratie,  e  non  nel  maneggio  del  Regno 
del  quale  era  diffamato  per  poco  capace.  Poco  pure  era 
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compatita  la  caduta  della  Regina  Madre  per  la  colpa 
hauuta  ne' propri)  fuoi  mali  perche  troppo  oftinatamcncc, 
c  ciecamente  s' era  nodrita  la  fcrpc  in  feno  ;  e  per  cagione 
de' Concini  s'era  fopratiirata  l'odio  vniucrfale  fcnza  troua- 
rc  hora  alcuno  appoggio  ne  di  Principi ,  ne  dì  Miniftri,  ne 
d'alcun' altra  forte  di  folleuamento  da  alcuna  parte.  Mandò 
ella  laMarchefa  di  Guercheuille  Tua  Dama  d' onore  à  parlare 
al  Re  publicamente  nel  Cortile  del  Louure  mentre  vfciua , 
&  à  pregarlo  con  grande  affetto,  c  con  lagrime  che  non 
volclTc  lafciarla  morire  di  dolore  trattandola  sì  indegna- 
mente, e  priuandola  della  fua  vifta.  Ma  il  Re  fi  moftrò 
duro  come  prima  ,  onde  con  gran  fondamento  credcuafi 
che  la  farebbe  vfcire  di  Parigi,  e  ritirare  à  Molins  Terra 
del  Borboncfe  sù  la  quale  era  adìcurata  parte  della  fua  do- 
te. Defiderò  pure  di  vedere  il  fuo  ConfcflTore ,  e  non  le  fù 
permeiTo.  Il  Bartolini  Refidcnte  del  Granduca  rcftaua  at- 
tonito, e  llupefatto  di  tali  rigori  tanto  più  che  anche  la 
Regina  offcriuafi  d' vfcire  di  Parigi,  e  d'andare  à  Monfeo  Monccauz. 
fuo  luogo  fenza  darfele  ne  anche  fopra  di  quello  rifpoda 
alcuna.  Il  gouerno  era  tornato  a'Miniftri  di  prima  ma 
quello  eh'  era  peggio  hora  non  haueuano  più  la  Regina 
che  ftelTe  lor  fopra  che  pure  gli  riteneua  da  qualche  licen- 
za. Il  Nuntio  vide  Villeroy  che  come  gli  altri  li  rifpofc 
fu' generali  ma  vn  poco  più  dolcemente  con  dire  che  pur 
credeua  chc'l  Re  confiderarebbe  che  in  fine  era  fua  Ma- 
dre, e  cofe  fimili.  Sillcry  andò  più  freddo.  Tutti  erano 
fuoi  amici;  e  tutti  la  defiderauano  annichilata  onde  credc- 
uafi ch'eHi  tanto  più  douc(rero  aiutare  la  liberatione  di 
Condc.  Intorno  alla  Regina  Madre  il  Nuntio  fi  allargò 
alquanto  con  Villeroy  commiferando  il  fuo  (lato;  c  met- 
tendogli in  confideratione  quanto  doucua.  £  perche  quedo 
era  vn  punto  gclofiflìmo  procedette  in  ciè  co' debiti  rif- 
guardi  per  non  farfi  fofpetto,  e  fondare  sù  la  diffidenza  i 
principi)  che  haueua  dati  di  negotiare  con  quei  nuoui  Mi- 
niftri  huomini  cupi  ,  &  inuecchiati  fra  gli  artificij;  oltre 
che  da  quello  potò  fcoprire  non  era  per  giouare  alcuno  fuo  stato  del  go- 
vfi'cio  perche  era  ftato  meflb  in  tefta  al  Re  che  la  Regina,  ucrno,c Cor- 
di: Ancrc  lo  voleuano  auuelenare  per  hauerc  in  mano  il     *  f 
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Duca  di  Angiù  fuccclTorc  fanciullo  che  haurcbbc  fat^o  ri- 
nouare  vn' altra  Reggenza  di  molci  anni.  Era  per  tanto  ro- 
uinata  quella  Principcfla  (è  forfè  le  difcordic  che  fi  antiuc- 
deuano  tra'  Principi  non  le  faccuano  giuoco,  perche  quello 
era  vn  mare  ouc  fouentc  non  fi  nauigaua  fc  non  fra'l  di- 
fordinc,  e  la  confufionc.    Le  faccende  per  quello  potcuafi 
giudicare  erano  per  palTarc  per  le  mani  di  tre  ordini  di 
perfone,  cioè  ,  de  Fauoriti  ,  de'  Miniftri  ,  e  de'  Principi. 
Due  air  bora  erano  i  Fauoriti  >  il  più  principale  era  Luines 
dello  Stato  d'  Auignone;  l'altro  Vitry  che  haueua  ammaz- 
zato il  Marcfciallo  d' Ancre  ambedue  d'età  frefca  di  tren- 
ta à  trentacinque  anni,  òc  ambedue  buoni  Cattolici.  Il 
fauorc  del  primo  era  vn  pezzo  che  haueua  cominciato,  c 
nafceua  da  peculiare  inclinatione  del  Rc;  doue  il  fauorc 
del  fecondo  era  nato,  e  crcrciuto  folamente  con  quclT  ho- 
micidio.    Luines  era  di  quieta;  c  Vitry  d'ardente  natura. 
Il  primo  d'mgegno  mediocre;  òc  il  fecondo  di  fpirito  pia 
fucgliaco.  Vitry  fino  all' bora  in  carichi  parcua  quafi  più 
auaozato  del  primo  eflcndo  egli  Marcfciallo  di  Francia , 
6^  il  fratello  Capitano  della  compagnia  de*  guardacorpo 
ch'egli  haueua)  &  il  cognato  Goucrnatore  della  Baciglia 
con  che  haueua  in  cuftodia  il  Principe  di  Condc  ch'era  il 
mag  ;ior  pegno  di  Francia  i  doue  all'incontro  Luincs  fino 
all' bora  non  polTcdeua  che  la  Luogotencrza  di  Noi  man- 
dia,  &:  vno  de  gli  offitij  di  primo  gentil' huomo  della  Ca- 
Difp»  del     mera  del  Re.   Con  tutto  ciò  egli  era  il  pnm(»  fauonto-,  e 
Borghcii  ac-     g'^  perfone  publiche  l'haucu.mo  vifitato,  e  non 

9.  Maggio  fenza  qualche  mormorationc  ch'egli  oramai  comuiciaflc  à 
><»7«  far  troppo.  Quanto  a'Mmiftri  SiUcry  h.iucua  la  più  parte 
Stato  delle  nelgoufmo.  Villeroy  era  vecchio,  &:  haueua  venduto  V oir 
(Torte  di  *  *  Puifieux  figliuolo  dcl  mcdcfimo  Sillery.  Giannino 

Ftiiicia.  anch' egli  era  decrepito;  &  du  Vair  haueua  più  del  pe- 
dante che  dell' huomo  di  Stato.  Fra' principi  v'era  poca 
differenza  in  mateiia  d'ingrgno,  e  d'habilirà  eccettuato 
Buglione  che  poicua  dfere  maeftro  di  tutti  loro  che  di  lui 
non  fi  fidauano.  Fra  quelli  Fauoriti ,  Mmiftri,  e  Principi 
prefagiuaiìfi  difcordic  dentro  non  lunghi  interualli.  La  tur- 
gida, &:  aliczzofa  burbanza  d' Aocrc  in  qucHi  vicimi  cempi 
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non  potcua  più  durare  j  c  per  confcguenza  non  poccua  an- 
dare più  in  lungo  il  Tuo  precipicio.  La  congiura  de'  Prin- 
cipi per  leuargii  la  vira  poco  prima  della  prigionia  di 
Condè;  il  faccheggiamcnco  publico  della  fua  calaj  l'odio 
del  Re  che  già  appariua  conerà  la  fua  pcrfona;  la  vaftità 
de' Tuoi  difcgni  ;  e  quefti  virimi  Tuoi  concetti  veramente 
troppo  violenti  erano  tutti  chiari  inditi)  della  Tua  immi- 
nente rouina.  Era  cofa  miferabile  fpccialmcntc  il  vedere 
come  lui ,  e  la  moglie  tiranncggiauano  la  Regina  che  alla 
line  haueuano  tirata  nella  loro  rouina.  Continuò  ella  fem- 
pie  à  fare  iftanza  di  vedere  il  figlio-,  ma  il  Re  dopo  varie 
icufc  fignificò  finalmente  che  haueua  rimcflo  il  tutto  al 
Configlio.  La  verità  c  che  per  Ce  ftcflb  il  Re  fe  n*era  mo-  sofpctti  del 
ftrato  alieno;  &  in  più  modi  fatto  apparire  l'animo  fuo 
cfulcerato  per  la  terribile  imprclTionc  fcolpita  in  lui  da* 
iofpetti  prcfi  clic  la  Madre  bramafle  di  vedere  Re  il  fra- 
tello, c  d'effcrc  nnoua  Reggente;  e  di  far  regnare  in  tanto 
il  Marcfciallo  d*  Ancre;  onde  diflc  publicamcntc  vn  gior- 
no che  la  fua  rouina  non  haueua  più  rimedio  fc  non  focc- 
ua  il  colpo  che  haueua  fatto.  Di  tali  rofpctti  la  Regina 
haueua  fcntito,  e  fentiua  dolore  immenfo;  c  più  volte  fi 
lafciò  intendere  che  fc  il  Re  hauelTe  moftrato  di  dcfide- 
rarc  ch'ella  fi  leualTc  d'apprcllb  Ancrc,  c  fua  moglie  l'ha- 
ucrebbe  fatto  fenza  alcuna  hcfitatione-,  il  che  però  non 
era  creduto  dal  Re  il  quale  anzi  diceua  che  per  haucre 
conofciuto  che  ciò  non  era  cafo  pofiìbile  s'era  fatto  più 
fanciullo  che  non  era,  Se  haueua  diflTimulato  per  giungere 
al  fine  al  quale  era  poi  peruenuto;  il  che  fe  non  fucce- 
deua  fi  foffe  di  già  rifoluto  d'  vfcir  fubito  da  Parigi ,  c  di 
fepararfi  dalla  madre  in  ogni  maniera.  Comunque  fi  folfc 
non  piaceua  a' buoni  quefta  efpulfione  della  madre  la  qua- 
le haurebbe  potuto  conferuarc  in  bilancia  le  paffioni  de* 
Principi,  e  de'Miniftri;  e  foftener  ancora  l'età  troppo  te- 
nera del  figlio.  Mentre  dunque  ammaniuafi  quanto  era 
necertario  al  fuo  defterramcnto  dalla  Corte,  e  da  Parigi 
Je  fù  intimata  la  partenza  alla  volta  di  Blois  per  li  quattro 
di  Maggio  vigilia  dell*  Afcenfione.  Procurò  deliramente  il  ^,3"™"*  l*^ 
Nuntio  di  vifitarla  prima  che  partilfc  ma  il  Re  non  volle  Regina. 
Ffilume  ir,  I 
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che  i  Minillri  publici  la  vifitalì'cro  ;  &  il  Bartolini  mede- 
lìmo  non  la  potè  vedere,  li  Duca  di  Momcleone  la  vide 
in  occafionc  d'  accompagnare  la  Regina  regnante  ma  le 
parlò  poco  ,  &  in  Icmplicc  complimento.  Fù  concercato 
per  ifcritto  il  complimento  che  nel  liccntiarfi  dal  Re  do- 
ueua  fare  la  Regina;  e  ciò  che  fe  le  volcua  rifpondere 
fenza  che  fofTc  permcflb  d'  aggiungeruill  cofa  alcuna.  E 
che  quando  la  Regina  farebbe  vcftira  le  Principeflc  po- 
trcbbono  inchinarla,  &  in  appreso  i  Magnati,  dopo  di 
che  il  Re  farebbe  il  complimento  fcnza  trouaruifi  Virry 
fuo  Capitano  delle  guardie  ,  ne  du  Hallicr  fuo  fratello. 
Che  la  Curec  T  accompagnerebbe  fino  à  Blois  il  quale 
col  Colonnello  fi  troucrcbbono  apprefib  di  lei  quando  il 
Re  andrebbe  à  darle  V  Addio.   I  più  fidati  di  Luines  fu- 
rono comandati  di  trattencrfi  nella  camera  oue  foleuano 
Diario  di     ftatc  le  fuc  guardie.  Fù  il  Re  à  vederla;  trattencndofi  Vi- 
Baflbmpier-  try,e  du  Hallicr  fuori  della  ftanza,alla  porta  precedendolo 
li  tre  Luines  con  cenere  il  Priuato  per  la  mano.  Bafl'om- 
pierrc,  e  Joinuillc  entrarono  col  Re  al  cui  afpetto  la  Re- 
gina fua  madre  fi  mife  tutta  in  lagrime  che  col  fazzoletto, 
&  il  ventaglio  cercaua  di  coprire  quando  giunti  alla  fine- 
ftra  rifpondcntc  al  giardino  difTe  al  Re,  Monfieur ,  midif- 
fiàie  di  fioM  hauer  gouerttàto  il  vo^ro  Stato  fendente  la  mié 
X.€g^en%d ,  ^  ammini/hatione  più  à  i>o(tro  gufìo ,  e  prc^ttó  di 
quello  h  ah  hi  a  fatto  afficnrandoiti  (he  vi  ho  nondimeno  Jpefa  tuttn. 
U  fatica y  e  la  cura  fer  me  pcfjlhile  y  e  vi  fuppti<o  di  tenermi 
fèmpr^  per  vofira  humiiijjima  ,       obhedtentifjlma  Madre  ,  e 
ferita.  Il  Re  le  rirpofc.   M adama  y  vi  ringratto  humilmente 
deEa  cura ,  t  fatica  che  hauete  prefa  nell'  amminifirattone  del 
mio  Regno  di  che  mi  dò  per  fhdts fatto  y  o  me  ne  proftjfo  obli- 
gato  ;  e  vi  fùpplico  di  credere  che  faro  fempre  vofho  vmiliffimo 
fgliuolo.  All'  hora  attendendo  il  Re  eh'  ella  fi  abbaflafTc 
per  baciarla, c  licenciarfi  da  lui  foggiunfe  ella  ^Monjtemr, 
fne  ne  vado ,     in  partendo  vi  fuppìico  d*  vna  gratia  che  vo- 
glio promettermi  che  non  mi  rifiuterete y  cioè,  di  rendermi  Bar- 
hin  mio  Intendente  y  poiché  come  io  crede  voi  non  ve  ne  volett 
feruire.  Non  actcndcuafi  il  Re  qucfta  domanda  ch*era  di 
ibpra  più  delle  parole  ol\e  s' erano  concertate  onde  la  ri- 


\ 


V  O  L  V  M  E    QJ/  ARTO.  c-j 

guardò  fcnza  nulla  rifpondcric  ancorché  ella  rcpiicaffe  rA* 
U  fregAUA  di  non  rifiutarle  quellA  domanda  che  forfè  ,  fog- 
giunic  clla,y4r^^^tf  i'vlfima  che  mai  li  farebbe  ì  onde  vcg- 
gcndofi  lenza  rifpofta  fi  abbafsò ,  c  lo  baciò  ;  &:  il  Re  fat- 
tale vna  riuerenza  le  volle  le  fpalle.  Si  auanzò  all'  liora 
Luines  per  prendere  connmiato  da  ella  dicendoli  alcune 
parole  che  non  furono  ben'intcfc.  Solo  dopo  hauerle  ba- 
ciata la  vede  dille  che  haueua  fatto  vna  preghiera  al  Re 
di  renderli  Barbin  onde  le  farebbe  piacere,  e  feruigio  ac- 
cetiiirimo  d'impeti  arie  dal  Re  tal  graiia  che  non  era  sì 
importante  che  douelTe  rifiutargliela.  Nel  voler  Luines  far- 
le rilpofta  il  Re  per  cinque  ò  lei  volte  fcguentcmente  ad 
alca  voce  appellò  Luines  Luines  -,  e  però  fcufatofi  con  la 
Reoina  ch'era  forzato  d'andarfcne  dietro  alla  M.  S.  lo  fe- 
guiiò.  Sgorgò  all'hora  da  gli  occhi  della  Regina  vn  tor- 
rente di  lagrime  amariflìme  quando  il  Re  fi  pofe  al  bal- 
cone per  vederla  partire;  e  dopo  ell'ere  vfcita  dal  Louurc 
coffe  ctiandio -nella  galcria  per  mirarla  palTarc  fu' 1  Ponte 
nuouo  ;  e  poi  montato  in  carrozza  fe  n'  andò  al  bofco  di 
Vincenna. 

Non  potcuafi  leuarc  di  tcfta  a'  Francefi  che'  l  Cardinale 
Vbaldioi,  &  il  Duca  di  Monteleonc  non  folTcro  llati  gli 
ftrumcnti  principali  della  prigionia  di  Condè;  &  il  Car- 
dinale hauellc  hauuto  patte  in  tutti  i  dilegni  violenti 
d'Ancrc.  Fecero  vfcire  di  Parigi  ancora  l'Abbate  R uc- 
cellai il  quale  partì  fcornatilTimo  perche  egli  s' era  fatto  sì 
innanzi  con  la  Regina,  e  con  Ancrc  ch'era  per  diuentarc 
Segretario  di  Stato  in  luogo  di  Luflon.  Prima  egli  pretcn-"Dirp"di  Ben- 
dcua  di  comperare  l'oftìtio  di  grande  Elemofinicre  di  J^"'op''o  * 
Francia  che  polfcdcua  il  Cardinale  di  Pcrona  tanto  era  ^^Maggio*** 
grande,  &:  intollerabile  la  fua  vanità  non  punto  humiliata  «««y. 
per  le  baftonatc  che  gli  fece  dare  Roulliac.  Scriflc  la  Re- 
gina Madre  al  Re  il  quale  non  volle  che  fi  fapelTe  che  ha- 
ucffc  riceuuta  tal  lettera.  Crcdeuafi  che  ciò  nafcellc  dalF 
hauerc  Luines  qualche  forte  d' inclinationc  occultamente 
alla  Regina  per  turco  quello  che  potelfc  occorrere ,  e  che 
perciò  egli  non  volclTe  che  ciò  venilTe  fubodoraco  da  Vi-  r^ni"jj''i'^'j" 
try  il  quale  haueua  in  roano  Condc  in  perfona  di  fuo  co- ncs,&  vuiy. 
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tonato,  c  in  ogni  calo  faria  llato  pjù  collo  nìclinato  à  Con- 
dc  che  alla  Regina  la  quale  egli  crcdcua  che  fofle  per 
cll'crgli  implacabile  per  haucrc  ammazzato  Ancrc,  e  per 
clVcre  llato  rigido  cfccutorc  di  tutte  rutfclc  più  principali 
Difp*  de*i6.  f^jg  alla  Regina  Madre.  In  quella  mutaiionc  di  eoucrno 
di  Bciitiuo-  parcuano  gli  animi  alienati  dalle  cole  di  bpagna,  e  dalla 
^hcfc*        P^'^^^°"^  particolarmente  del  Duca  di  Montelconc  diffa- 
^  ^  ^'        mando  il  goucrno  della  Regina  dopo  i  macrimonij  per 
goucrno  del  tutto  Spagnuolo;  c  che'i  detto  Montcleonc 
dil'ponclTe  à  fua  voglia  della  Regina,  c  d' Ancrc  la  quale 
Il  noouogo.  ^P>"»onc  fi  ftudiarono  di  corroborare  con  la  voce  fatta 
uerno  lacera  correte  chc  folVcro  ftatc  trouate  lettere  del  Marchcfc  Spi- 
fo"  udioTÌ- fcrittc  al  detto  Ancre  nelle  quali  l'alTicuraua  del  fa- 
la  Ticgina.'  uore  di  Spagna  vcrfo  le  cofe  della  Regina,  e  le  proprie 
di  lui.  Di  tali  auanic  Moncelcone  fi  ridcua  adducendo 
molte  ragioni  ;  e  quanto  alla  fua  propria  perfona  diceua 
ch'egli  non  haucua  hauuta  parte  alcuna  ne* configli  d' An- 
crc huomo  d*  intrattabile  natura.   E  quanto  alle  lettere 
dello  Spinola  della  cui  corrifpondenza  accufauafi  mczano 
Pericuic  fi  trouò  cfi'ere  impoftura  non  nnucnutefi  punto 
le  fudettc  lettere,   Procurauafi  che  foflc  richiamato  Mon- 
telconc perche  non  voleuafi  alcun  Miniftro  di  Spagna  che 
hauefTe  l'introdutcionc  sì  ordinaria,  c  sì  familiare  ch'egli 
haueua  apprcflo  la  Regina  regnante  alla  quale  non  erano, 
per  mancare  trauagli  ancora  per  la  fua  parte.   Ella  pciò^ 
s'ingegnaua  di  guadagnare  l'animo  del  Re,  e  di  Luines-, 
c  perciò  quando  ella  credette  chc'l  Re  gul^alTe  il  matri- 
monio di  Madamigella  di  Vandomo  con  Luines,  c  che 
foflc  defuicrato  dal  medefimo  Luines  fluori  la  pratica  con 
la  detta  Madamigella  quanto  potè.  LufTon  veniua  nomi- 
nato nelle  conclufioni  del  Procuratore  generale  del  Re  nel 
Parlamento  per  rifpetto  d' alcun  •    lettere  grandemente 
abiette,  c  feruili  fcrittc  da  lui  ad  Ancrc  mentre  egli  era 
in  offitiOjC  con  termini  che  non  fi  vfano  che  col  Re  fteflb; 
dicendo  in  effe  il  voftr  >  cfcrcito  ,  òc  i  voftri  vficiali ,  e 
cofe  fimili.  Ma  forf:  tali  termini  rifcriuanfi  alla  gente  leg- 
giera, e  propria  d'Ancre. 

Giunta  la  nouella  a  Soiflbns ,  &:  al  Campo  della  morte 
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del  Marcfciallo  d'  Ancre ,  c  poco  apprclFo  l'ordine  del  Re 

al  Conce  d'Oaucrgna  diceiTare  fubitoognioftiliù  conerà  la 

Città  non  furono  più  tra  le  parti  che  amplcflì,  fefta,  c  gioia  Rianioac  de» 

convna  riunione  generale.  1  difo-uftati  Ipedirono  al  Re  per 

/«i        iT  1-  1?        N  \      r  malcontenti 

lupplicarlo  di  gradire  che  andallero  a  trouarlo  lenza  par-  per  la  morto 
lare  di  trattato,  ne  d'abolitionc  per  meglio  dare  à  diucderc  <i  Ancre. 
al  Re,  &  al  publico  che  non  hauelFero  impugnato  l'armi  che 
per  feruigio  della  M.  S.  confidati  nell'intelligenza  fcgreta 
intrattenuta  tutto  quel  verno  con  Luincs.  Andarono  in 
contrarie  decerminacioni  li  Minillri ,  e  Configlieri  del  Re 
fopra  quello  ritorno  de' Principi;  Villeroy  acremente  fo- 
ftenendo  che  non  bifognalTc  rappcllarne  alcuno  che  per 
primariion  haucflTe  prcfencata  la  rcnuncia  delle  fue  cariche, 
c  gouerni.  Ma  Luines  il  quale  s'era  prcfilfo  il  fuo  fcopo  Loro  rkorao 
refe  inefficaci  i  difcorfi,  e  le  ragioni  di  quel  vecchio  Mi- 
niftro;  e  fece  riuenire  in  Corte  fenza  veruna  conditionc  il 
Duca  di  Vandomo  per  giouarfcne  à  fpofare  Madamigella 
di  Vandomo  detta  dipoi  Madama  d' Elbcuf.  Qucfto  elcm- 
pio  facilitò  la  gratia  generale  per  tutti  i  Principi ,  e  pcrfonc 
confiderabili  del  partito. 

Dopo  haucr  fatisfatta  T  ambitionc  fi  riuolfc  Luines  à 
contentare  l'auaritia  col  dono  della  confifcatione  de  gli 
vfici ,  cariche,  e  beni  de* Concini  che  fi  fece  dare  dal  Re, 
la  maggior  parte  de' quali  trouandofi  lìtuati  su  la  tefta  del- 
la Marcfcialla  non  potcua  appropriarfcgli  col  fuo  difpoglio 
fenza  edere  prima  condannata  à  morte.  Dal  Parlamento 
dunque  fe  le  fibricò  il  procefl*),  c  fcordatofi  in  ciò  dell* 
antica  fua  grauità  sì  lafciò  rapire,  fecondo  che  credono  al- 
cuni, ò  dalla  vaghezza  di  compiacere  il  Fauorito  f.rucntifll- 
mo  foUccitatore  della  fua  condannagionc ,  ò  dall'odio  pu- 
blico che  contro  di  lei  era  intenfiflìmo  à  pronunnarc  Ar- 
rcfto  di  tanta  feuitia  che  vale  à  fare  raccapricciare  i  più 
difperati  Mifaniropi  onde  fino  al  giorno  d'oggi  arroffifce 
à  tal  ricordanza  quando  riflette  che  non  fenreniiando  al 
patibolo  da  qualche  tempo  addietro  nè  anco  la  gente  co- 
munale per  incolpationc  di  fortilegio,  ftregheria,  e  fattuc- 
chcria  haucua  condannato  à  ignominftfilTima,  e  crudcl  mor- 
te vna  Marcfcialla  di  Francia,  Fauorica  della  fua  Regina 

1  i.j 
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ma  forcfticra,  c  lenza  parentele  à  titolo  d'cft'erfi  abbando- 
nata nelle  mani  di  ilregoni,e  fattucchieri  (  e  che  difcuallo 
giudaizzaflc-.  Da  perfonaggi  maggiori  d'ogni  eccetiionc 
habbiamo  più  volte  vdito  che  in  tutta  Tua  vita  fu  ella  sì 
abborrente  da  tali  fcclcratczze  che'l  fuo  orecchio  era  in- 
loUerantifTimo  d'vdirnc  i  conti  ò  i  racconti  che  d'ordina- 
rio nelle  conuerfationi  occorrono.  E  quanto  al  Giudaif<- 
mo  nulla  di  più  inucrifimile  potcua  opporfcle,  impcrochc 
omedì  tutti  gli  altri  argomenti  di  proua  contraria  c  colà 
maraiiigliofilTima  quanto  quelli  della  nationc  Italiana  hab- 
bino  in  orrore  le  finagoghe  auucgnache  fe  bene  fparfi  per 
r  Italia  fi  veggano  Gheti  numerofi,  e  ricchi ,  e  che  indittc- 
rcntcmcnte  gli  Hcbrei  fieno  admeflì  al  commercio, alle 
faniiliaricà  fia  nondimeno  cafo  rariflìmo  lo  fcopriifi  alcuno 
prcucrtito  da* loro  pertinacilFimi  errori.  Ma  per  pabulo 
più  faporito  alla  curiofitàdcl  Lettore  qui  fi  cfporr.\  Tertrat* 
IO  che  del  procelTo  fi  è  da  Noi  fcorporato  fcnza  preterire 
alcuno  particolare  importante. 

Commeflàri  per  1*  iftruttionedcl  procclTo  alla  Marefcial- 
la,  fij  allamemoria  del  Marcfciallo  d*  Ancic  furono  Gioan 
Aubcry ,  Roberto  Aubery,  &:  Nicolas  le  Baillcul  Configlieri 
di  Stato,  e  Maftri  di  Richiede  ordinari)  del  Re  Commeflàri j 
deputati  à  qucfto  effetto  da  S.  M.Gian  Dcfdiguicre  detto  l.i 
Piace  natiuo  c  i  Bouin  pacfc  della  Forcft  fìato  Scudiere  della 
DfpoCtione  Marcfcialla  dcpofe  il  di  5.  Maggio  1617.  che  T  haucua  veduta 
delia  l'Ucc.  jj^g  ^  jjj^j^j  viucrc  virtuofamentc,  &:  efcrcitarfi  in  ogni 
forte  d'opera  buona-,  vdirc  ogni  giorno  la  Mcflà  ;  vifitarc 
le  Chiefc»  confcflarfi,  e  comunicarfi  tutte  le  grandi  Fcfte 
deiranno  j  e  foucnte  nella  Chiefa  de' Carmelitani  fcalzi 
dal  Padre  Cefare.  Ch'era  vifirata  da  tutto  il  Mondo;  e 
chiunque  voleua  ottenere  gratie  dalla  Regina  Madre  fi  ad- 
dirizzaua  à  lei.  Che  del  1615.  per  compiacere  alla  Regina 
Madre  prcfc  al  fuo  {eruigio  vn  tale  Andrea  Napoletano 
eccellente  fenatore  di  Liuto,  c  che  cantaua  bene  ftato  per 
auanti  al  fcruigio  del  Cardinale  di  Perona.  Vide  cottili 
ottimamente  lungo  tempo  poi  fi  fcapcftrò  parlando  delle 
cerimonie  della  Chiffj,  digiuni ,  e  quarefima  traMomettici 
con  molta  licenza.  Noue  mcfi  dopo  giunfe  al  feruigio  di 
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detta  Marcfcialla  vn  tal  Montaico  hebrco,  ed  eccellente 
Medico  eh'  ella  ftimaut  infinitamente  ftato  altre  volte  in 
Francia ,  e  dal  fu  Re  mandato  via  à  caufa  della  Tua  Reli- 
gione. Coftui  fece  cambiare  coftumi  alla  Marefcialla  non 
frequentando  più  le  Chiefe  ne  vdendo  la  Meda  come  pri- 
ma far  foleua.  Diuenne  faftidiofa,  e  malinconica  creden- 
dj  di  poter* efTerc  ammaliata  t:on  lo  fguardo  fiffo  in  cfla; 
&  auuclcnata  in  leggere  delle  lettere.  Il  detto  Montalto 
mori  nel  villaggio  di  Bordcos  con  difpiacerc  della  Maref- 
cialla la  quale  poco  appreffo  cacciò  via  il  detto  Andrea 
lamcntandofi  ch'era  cacciuo  dopo  la  cui  efpulfionc  viflfc 
meglio,  ed  era  quafi  fcmpre  inferma;  e  poche  volte  tutto- 
che  Tana  andaua  à  vedere  la  Regina  Madre.  Ch*egli  non 
fapcua  quello  ella  fi  parlafi'c  ,  e  faccfle  con  Montalto, 
c  con  Andrea;  ma  quanto  a'fortilegi,  malie,  fattucchie- 
rie, &  incanti  non  glie  ne  haueffe  mai  veduto  alcuno  nè 
faputo  che  ne  vfaflfe. 

Interrogatorio  de*  mcdefimi  Commcfiarij  fatto  li  6,  E  «J»  ^'in 
Maggio  1617.  à  Filippo  Dacquin.   DifTc  che  natiuo  di 
Carpentras  ftantiaua  à  Parigi  da  quattro  in  cinque  mcfi  in 
qua.  Chehaueua  ftudiaco  in  Piemonte;  e  dipoi  fatto  ifuoi 
ftudij  in  Italia;  ftato  al  feruigiodel  Vefcouo  diComminges. 
Ch?  haueua  conofciuto  il   Marefciallo,  c  la  Marefcial- 
la d*  Ancrc  di  vifta  in  trauerfando  il  Louure.  Ma  che  nel 
tempo  che  dimoraua  j^rertb  il  Vefcouo  di  Comminges  im- 
piegato da  Montalto  a  tradurre  vn  manufcritto  hebraico 
di  Medicina  il  detto  Montalto  li  parlaua  della  caballa 
ebraica  eh*  e  vna  fpccie  di  magia  della  quale  fi  fcruiua 
per  guarire  gì* infermi;  ma  n'era  in  eflà  il  detto  Montalto 
poco  verfato  come  anco  poco  inftrutto  della  lingua  ebrai- 
ca che  bifognaua  perfettamente  poffcderc  per  ben  valerfi 
dell'altra.  Era  fornito  folamcnte  di  vari  fegreti  ò  rimedi j 
fpccifici  dé* quali  non  haueua  che  la  pratica;  fi  chefcorfi  li 
tre  primi  giorni  della  malattia  d'vn'huomo  conofccua  Ce 
haueua  à  viucre  ò  à  morire  per  Pinuocationc  dell'Angelo 
Abracl  cofi  nomato  da* Caballifti.  Che  vn  Portoghefe 
chiamato  Alonzo  Lopcs  mandò  il  pafiato  mefc  d' Ottobre 
a  Molins  à  prenderlo,  e  lo  condurle  à  Parigi  f^asa  dirgli 
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che  fofl'c  per  fcruigio  del  Marefciallo  «i'Ancrc  il  quale 
l'interrogò  che  cola  folFc  quella  Icienza  che  gli  Ebrei 
chiamano  caballa  ò  Magia  per  fanare  gli  ammalati,  Rac- 
chetare gl'inuafaci  perche  v'era  pcilona  polFeduta  dal  de- 
monio alla  quale  tal  volta  montaua  alla  gola  per  iftrangolar- 
la;  c  che  intendcua  che  Montalto  con  la  Tua  fcicnza  opc- 
raua  la  fua  liberationc.  Che  in  fine  li  confcfsò  che  la  Ma- 
refcialla  era  veftata  da  maligno  fpirito.  Che  fino  à  tanto 
Montalto  era  viiVuto  l' haucua  folleuata  ;  e  però  lo  prcgaua 
di  vedere  fc  potclTe  praticare  con  ella  lei  il  medcfimo  ri- 
iiìedio.  Che  lo  condulTc  dalla  Marefcialla  quale  rinuennc 
sì  inferma  che  appena  poteua  parlare;  e  la  tece  portare  ìq 
altra  camera,  poi  lede  fopra  di  lei  vn  Salmo  in  ebreo  ma 
fenza  profitto  dell' ammalata  alla  quale  diede  vn' anello 
con  vna  pietra  nella  quale  erano  (colpite  quelle  parole 
ebraiche  ;  Adonaij  Raph  ecca  ;  cioè  Dio  ti  medicherà  j  e 
quello  pure  nulla  giouò  ad  alleggerire  il  male. 


EdiFraFran-     Interrogato  li  fei  di  Maggio  1617.  Fra  Franccfco  leEceuf 
cefco.         Rcligiol'o  Agoftiniano  dille  che  nel  1603.  Ò1604.  in  tempo 
qucrtidc^n-  d'Aducnto  cacndo  Priore  dclConuento  vn  tal  Padre  Ro- 
gono  del     gcr  ConfclVorc  della  Marefcialla  chiamata  all'hora  la  Si- 
gnora  Concina  fece  per  fua  parte  capo  à  lui  con  prieghi 
MaKf^uifo*  ^^^^    contentalTc  eh' ella  venilTe  à  fare  le  fuc  diuotioni  in 
fu  del  U17.  quella  Chiefa.   Che  à  quello  effetto  hauelTc  fatto  venire 
di  Milano  due  ò  tre  Monaci  Ambrofiani  Milanefi  Tvno 
de' quali  era  Generale  dell'Ordine;  l'altro  Priore  del 
Conucnto  di  Milano.  Che  glie  lo  concefl'e,  e  più  volte 
in  vari  giorni  la  Concina  hor  fola  fcnza  il  marito  hora  in 
compagnia  d'eflo  co'  detti  Ambrofìani  ,  &:  il  detto  Priore 
Roger  fuo  ConfelTore  era  venuta  alla  dctia  Chiefa  de  gli 
Agofliniani,  e  nel  Choro  facendo  apparare  di  dietro  l'Al- 
tare de' più  belli  ornamenti;  &  il  Marefciallo  fi  faceuadare 
Jc  chiaui  di  tutte  le  porte  della  Chiefa  ctiandio  quelle  del 
campanile  acciò  ninno  v'cntrafTc ,  ne  lo  vcdeiTc.  Smonta- 
iiano  di  carrozza  alla  piccola  porta  del  Chioflro^  rinuian- 
Ào  il  cocchiero  con  dimorare  in  Chiefa  per  lo  più  fci,  e 
fette  ore  continue  nel  qual  tempo  i  Frati  vfìciauano  nel 
Capitolo  pregati  da'mcdeilmi  di  cfporre  il  Santifrimo,e 

faro 
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fiirc  le  oracioni  delle  quaranta  horc  fecondo  la  loro  intcn- 
cioncie  celebrare  molte  McfTc  per  lo  fpacio  di  quindici 
giorni.  Li  fcc:ro  pur  fare  vna  proccflìonc  à  S.  Vettore 
per  pregare  Dio  per  la  guarigione  della  Concina  tanto  del 
corp.)  che  delle  malie.  Et  interrogati  che  cofa  faccuano, 
il  Padre  Roger  rifpofc  che  rccitauano  delle  Meflb  fecchc; 
ÒC  il  Sagridano  f^rniua  calici  ,  e  parimente  a'  Monaci 
Ambrofiani  ,  e  più  Stole.  Che  tal  volta  il  Marefciallo  af- 
fiftcua  à  quelle  orationi  ,  e  tal  volta  pafTeggiaua  intorno 
al  Choro  per  impedirne  l'introito  ad  ogn'vno.  Che  vn 
giorno  il  fottofacrirta  per  curioficà  fi  chiufe  nel  Campanile 
oflcruando  che  gli  Ambrofiani  tcncuano  la  Concina  didcfa 
fopra  fgabelli  baflì  con  ftole  auuolte  al  Tuo  corpo  gridando 
ella,  e  gli  Ambrofiani  forti  imamente.  Che  (oucnte  vfci- 
li  dal  Choro  i  detti  Ambrofiani  cclcbrauano  nella  Chiefa 
la  Meda.  Che  detto  Roger  col  loro  fauore  fu  fatto  con- 
fcflbrc  della  Regina  Madre.  Che'l  Generale  de* detti  Am- 
brofiani era  (limato  vn  gran  mago ,  c  llrcgone. 

Fra  Roberto  Languet  Religiofo  del  medcfimo  Conucn-  Depcfiiione 
to  de  gli  Agoftiniani  dilfeche  del  i6o4.oucro  1605.  che  ben  ^'  ^^^^^ 
non  fi  ricordaua  eflcndo  come  adelTo  Sagriftano,  la  Con- 
cina fece  con  alfe  ferrare  il  detto  altare  dietro  al  Choro  per 
non  elTcre  veduta.  Che  a' prefati  Ambrofiani  diede  molte 
ftole.  Che  i  Concini  vcniuano  nella  Chiefa  con  tre  Padri 
Ambrofiani  chiudendo  le  porte  del  Choro;  &vi  s'iniraite- 
neuano  per  quattro, cinque,  cfei  ore;  e  tal  volta  vi  vcniua- 
no sù  le  cinque  ore  della  fera  dimorandoui  fino  alla  meza 
notte;  e  tal  vna  fiatasti  le  cinque  ò  fei  ore  della  mattina  ftan- 
do  chiufi  nel  Choro  fino  à  mezodi.  Che  vdì  qualche  volta 
gridi  ftraordinarijjC  fpaucnteuoli  in  elfo  Choro.  Che  molti 
Frati  del  Conucnto  mormorauano  di  quelle  diuotioni  ftraor- 
dinarie  in  horc  indebite,  e  diccano  che  niente  valcuano. 

Fra  Antonio  Bourdon  Religiofo  del  medcfimo  Conucn-  Edi  F.Bout- 
to  diffe  che  valiciliano  ben  dodici  anni  da  che  i  Concini 
con  Monaci  AmbroGani  furono  più  volte  nella  loro  Chic- 
fa  dauanci  oue  gli  era  occorfo  di  haoere  vdito  dire  che  in 
certa  Cappella  dietro  all' Aitar  grande  fi  faccffcro  eforcifmi 
aUa  Concina  che  credeuafi  ammaliata.  Ch'egli  non  po- 
F fiume  ir.  K 


74    MEMORIE  RECONDITE, 

xciì'c  parlare  chcd'vdko  poiché  niuno  v'entraua  che  loro 
con  gli  Ambrofiani ,  &C  il  Padre  Roger.   Et  in  tanto  facc- 

dci  V^'con  ^^^^  ^^^^      ^^""^  C^P*^°^°  ^  ^tui  orationi  per  loro.  Nel 
feilore  Ago-  CoHucnto  cta  gran  Icillura  per  hauerc  la  Conci na  facto 
ftinuno  cf-  deporre  duoi  de  loro  Vficiali  per  lettere,  &  ordine  del 
fif>eilodi'"  Generale  loro  ch'era  à  Roma,  e  ciò  col  mczo  del  Signor 
male.        di  Brcues  Ambafciadorc  del  Re  al  Papa.  Che  haueua  in« 
cefo  che  vn  tal  Canonico  di  Lilla  era  (lato  adoperato  per 
fimili  cforcifmi  alla  Conclna  ma  poi  fi  liccntialVc  all'arriuo 
del  Monaco  Ambrofiano  più  valcnt'huomo  il  quale  era 
(Vaco  apprelVo  il  Cardinale  di  Lorena  che  diccuafi  in  quel 
tempo  atfacturato.  Ch'era  creduto  vn  gran  Mago;  ed  altri 
più  benignamente  interpretando  le  fue  attioni  ftiroauano 
che  hauclVc  da  Dio  il  dono  di  podcflà  fopra  i  Dcmonij. 
Che  gli  era  occorfo  d' vdire  in  quel  tempo  diifi  che'l  Pa- 
dre Roger  Confcrtbrc  della  Concina  il  quale  folo  cntraua 
con  cfTa  nel  luogo  ouc  faceuafi  quella  cerimonia  nutriua 
Gallo.        vn  Gallo  fenza  gallina;  e  credeua  haueffe  dipoi  continoua- 
to.  E  fopra  il  mcdefimo  fuo  nipote  interrogato  perche 
nutriffe  in  fua  cafa  il  Gallo  fenza  galline,  il  Padre  Roger 
facetamente  rifpofe  perche  il  Gallo  era  in  Religione,  onde 
per  ncceflTicà  doucua  ftrarlenc  fenza  gallina. 
Dcpofitionc      Fra  Antonio  Ezard  Rcligiofo  di  detto  Conucnto  de  gli 
di  Fra  Anto-  Agoftiniani  il  7.  Maggio  1617.  interrogato  diffci  che  non 
DIO  Eiard.    ('^pp^,^  quello  fi  facefi'cro  in  Chicfa  perche  vi  ftauano  con 
tale  fcgrctezza  che  niuno  poteua  venirne  in  conofcimenco. 
Solo  hauefTe  vdito  da  vn  tal  Frate  Ambrofio  ialito  sù  la 
volta  della  Chiefa  per  mera  curiofità  che  haueua  fentico 
grida  lìorribili.  Che  in  quel  tempo  da' Concini  furono 
fatte  fare  da  Padri  del  Conuento  molte  orationi  fecondo 
rintentione  della  Concina;  che  pure  f:cc  dire  molte  Mef- 
fe  in  quella  ;  &c  in  altre  Chiefe.  Che  non  fapeua  mica  che 
haueffero  fatto  portare  in  Chiefa  ne  Gallo  ne  altro  ani- 
male; e  che  pizzicaua  dell*  imponìbile^  il  faperlo  perche 
vi  ueniuano  d*  improuifo  ,  òc  in  fegrcto  oltre  al  diuicto 
fitto  a*  Reiigiofi  d'accodami  fi.    Ben  ricordauafi  che  di 
quel  tempo,  &  in  apprefTo  il  Padre  Roger  nutriua  nella 
Tua  camera  vn  Gallo  fenza  galline  con  molta  cura  di  che 
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prcfc  marauiglia,  c  glie  lo  rinfacciò  fcnza  che  per  tanto  Ci 
crcdclfe  che  vi  foffc  alcuna  malitia.  Che  di  tutte  quelle 
cofe  non  fì  poteua  da  alcuno  fauellare  che  con  molta  in- 
certezza per  cflcrc  ftati  cfatii  nel  fegrcto. 

Frate  Roger  Girard  Religioro  Agoftiniano  d'anni  67,  e  <H  r.  Ro- 
ftaio  in  Italia,  c  circa  l'anno  del  Giubileo  inftallato  al  fer-  Cuaid. 
uigio  della  Regina  Madre  all'  hora  Principefl'a  di  Fiorenza 
venendo  icco  in  Francia  per  Confertbre  della  famiglia  on- 
de per  viaggio  confefsò  la  Signora  Eleonora  che  poi  (posò 
il  Concini  circa  l'anno  1601.  à  S.  Germano  in  Laye  ^  ha- 
ucndoli  confellàti  ambedue  il  giorno  delle  loro  nozze  dif- 
Te.  Che  circa  l'anno  1604.  fù  pregato  dal  Concini  per  in- 
dotta de' Monaci  Ambrofiani  di  far  fare  oraiioni  per  la  fa- 
nita  della  moglie  afFcttionando  molto  l'Ordine  di  S.  Ago- 
ftino  onde  circa  il  mefc  di  Settembre  ò  Ottobre  del  mc- 
deiìmo  anno  1604.  per  tre  ò  quattro  giorni  duranti  circa 
le  quattro  ò  fei  bore  della  fera  vennero  con  detti  Monaci 
Ainbrogiani ,  e  lui  Roger  per  far  dette  orationi  nella  Cap- 
pella dietro  il  Choro  fi  che  non  v'erano  prcfenti  che  li 
detti  tre  Padri  Ambrogiani ,  lui ,  &  vna  Damigella  della 
Concina  col  marito  il  quale  fé  n'andaua  tal  volta  per  il 
Choro  à  fermare  la  porta  acciò  alcuno  non  trapelaflè  ìa 
erto  ;  e  perciò  quando  fi  accorfc  che'l  Sagrcftano  ò  altro 
Frate  poteua  oficruarli  fece  chiudere  la  detta  Cappella ,  e 
porre  le  reliquie  su  l'altare  con  candele  acccfe.  Che  vi 
raceuano  ogni  forte  d'orationi;  e  gli  Ambrofiani  diceuano 
la  Mefla  ma  non  ricordauafi  s'era  di  fera  ò  di  mattina.  Si  Come  «ccor- 
mctteano  detti  Ambrofiani  le  ftole  poi  prendendo  certi  Ji-      '  erorcil^ 
bri  da  cforcizare  approuati  dalla  Chicfa  leggcuano  fopra  chicfa'col 
la  Concina ,  ed  erano  detti  libri  inftituiti  per  gli  eforcifmi  gmdaiixare. 
de*  maleficiati  vfciti  dalle  ftampe  di  Venctia,  e  di  Milano 
de' quali  ft  fcruono  in  tutta  Italia.  Che  la  Concina  era  sì 
malata ,  e  debole  che  non  potendo  tenerH  ginocchioni  ap- 
poggiauafi  hora  da  vna  banda  hora  dall'altra  fopra  cofcini 
della  Sagreftia;  e  li  detti  Ambrogiani  le  ftendeuano  fola- 
mente  la  ftola  fu*l  capo,  e  su  le  fpallc;  ed  ella  tal  volta 
non  gridaua  ma  lamentauafi  per  debolezza.   Le  orationi  fi 
cccicauano  per  diftruggerc  il  maleficio  fe  alcuno  ve  n'era.. 

K  ij 
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Che  non  crcdcua  che  vi  fonerò  vcnucì  più  di  lei  volte  im 
tutco  à  fare  rorationi  per  la  fera;  ne  v'erano  dimoraci  che 
dalle  cinque  ò  lei  fino  alle  otto  ò  nouc  ore.  £  quando  yi 
compariuano  la  mactina  era  sù  le  Tei  in  fette  ore  redando- 
ui  fino  alle  vndici  impiegate  in  orationi  mentali.  Che  Ce 
vna  volta  domandò  le  chiaui  del  campanile  fù  perche  ha> 
ucua  ella  icoperto  qualcuno  che  la  riguardaua  di  che  d 
dolfe.  Che  de' Monaci  Ambrogiani  i  quali  flanziauano 
ncU'Hoftcllo  d'Ancrc  nel  fuburbio  di  S.  Germano  Tvno 
era  Generale  dell'Ordine}  l'altro  Monaco  del  mcdcfimo; 
e  che  li  riputaua  Religiolì  di  probità  ;  e  fapcua  ch'erano 
ftati  efprclfamcnte  chiamati  da  Concini  per  riceuere  col 
mezo  delle  lor'oracioni,  ÒC  alTirtcnza  qu^ilche  aiuto,  &  al- 
Icggiam.nto  nella  malattia  della  Concina.  Ehauer'cgli 
vdito  dire  chc'l  Cardinale  di  Lorena  fc  ne  fofTe  feruico  al 
mcdcGmo  effetto  i  e  prima  del  loro  auuento  s'era  valfo 
d' vn  Prete  che  faccua  grandi  orationi  i  e  cclebraua  coti- 
dianamente  MclTa.  Ma  non  rhauclfc  già  veduto  fare  al<r 
cuno  eforcifmo  come  li  detti  Ambrogiani  -,  folo  che  vn 
giorno  benediffe  l'acqua  fama  con  le  cerimonie  confuctp 
della  Chiefa  nella  Cappella  de'Gondi. 

I N  F  O  KM  AT I  O  N  E  FATTA  DA 
Gian  Courtin  ,  e  Guglielmo  de  Landes  Configlieri 
del  Parlamento ,  e  CommeJJari  contra  Eleonora  Cali^ 
gai  per  la  quale  udirono  i  Jèguenti  teflimoni. 

Esaminato  Luigi  de  Boisnatiuodi  Flamicourt  preffo  di 
Boues,  e  fcruitorc  d' vn  nomato  Erette  depofc  ;  che  quan- 
do il  popolo  fpezzate  le  porte,  e  le  fincftre  dell' Hoftcllo 
d' Ancre  entrò  in  folla  dentro,  egli  per  vna  fincftra  penetrò 
in  vna  camera  nel  cui  mezo  (laua  vna  bara  di  legno ,  &:  in 
cfTa  vna  forma  di  ritratto  d'huomo  corcato  di  lungo  con 
le  gambe  incauallatc  ,  capegli  neri  fcnza  difcerncrc  s'era 
di  cera,  carne,  ò  d'altra  materia,  e  fopra  la  detta  bara  era 
vna  coucrta  di  velluto  nero  con  vna  lama  di  criflallo  fcpza 
croce  ne  altro,  &  vn  fazzoletto  bianco  che  copriua  la  fac-r 
qìx  ,  Se  a' quattro  capi  della  bara  quattro  torcia  bianche 
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jipn  allumate.  Vn  gentil'  huomo  entrato  feco  in  quella 
ftanza  aprì  la  porta  dopo  efl'erne  lui  vfcito. 

Anna  natiua  di  Polonia  diflc  d'haucrc  intcfo  varie  pro- 
fctie  d'accidenti  che  feguirebbono  dopo  la  morte  d'En- 
rico 1  V.  citando  varie  pouerc  femmine;  ma  la  principale 
ch'era  vna  drappicra  citata  da  lei  negò  tutto.  Chevn  Tur- 
co ricamatore  della  Regina  Madre,  e  della  Marefcialla 
formaua  de' caratteri  magici;  fé  bene  non  ne  haucua  mai 
ella  veduto  ,  e  folo  vdico  dirlo. 

Maria  Prille  d'vn  luogo  prelTo  d'Anuerfa  che  fcruiua 
la  Marefcialla  dilfe  che  per  ciTerc  fadidiofa  erano  quattro 
mcfi  che  s'  era  licentiata.  Che  Aluarcz  Medico  Portò- 
ghefc  di  cui  andana  fama  che  fofl'c  ebreo  dormiua  in  vna 
camera  contigua  a  quella  della  padrona  quando  era  am- 
malata. Che'l  marito  pure  la  feruiua  di  Maftro  d'Hoftel- 
lo,  &:  vn  fuo  figlio  era  al  feruigio  del  figlio  della  Maref- 
cialla fenza  mai  ritrarne  che  promefl'e  verbali  in  vece  di 
ricompcnfe,  e  di  profitto. 

Claudio  Ponfchct  fuo  cocchiero  diffc  d'hauerla  menata 
allaChicfa  de  gli  Agoftiniani;  e  portato  in  carrozza  chiufa 
4elle  fante  reliquie  alla  Chiefa  di  S.  Vettore,  &:  à  cafa 
della  Marefcialla.   Stcphano  Chapelet  fuo  cuoco. 

Duoi  Auuocati,  c  vno  Scrinano,  ed  altri  depofcro  che 
hauefTe  commcffo  delle  violenze  in  certe  liti ,  e  per  cftor- 
qucre  denari. 

E  Margarita  moglie  d'vn  foldato  delle  guardie  Nor- 
mano  dille  che  haueua  vdito  dire  da  vna  Riucnderola 
che  vna  Damig-'lla  della  Marefcialla  d'Ancre  le  haucua 
detto  che  s'era  Ibafita  in  vedere  andare  la  notte  la  Maref- 
cialla r\u(\x  per  la  camera  con  vna  corona  di  cera  in  tefta 
C  delle  candelette  acccfe  in  mano  toccando  con  la  tefta  il 
foiHcto  i  e  di  quefto  ne  douca  fare  delle  pallottoline  ,  c 
riempirne  tre  fcatole  fino  à  tanto  ne  ca  Icffe  vna  per  tetra 
la  quale  farebbe  morire  chi  più  li  piaceifc. 

Miron  Charton  biro  del  Foro  l'Eucfque  depofc  che 
quando  fu  facchegiato  T  Hoftcllo  d'  Ancrc  fofTcro  trouaci 
manufcritti ,  e  libri  di  fortiicgi  per  guadagnarfi  l'amore, 
U  il  denaro  al  giuoco  di  chi  ù  volcua. 

K  iij 


78      MEMORIE  RECONDITE, 

Nicolas  Vijarc  Vfcicrc  dell'acque,  c  Forcftc  diflc  che- 
giccatc  nel  Cortile  del  Palagio  d*  Ancrc  lo  robe  quando  lo 
rubarono,  Charton  raccollc  vn'  Inuolco  di  carta  che  poi 
pofc  nelle  Tue  mani  ou' erano  caratteri,  e  linee  di  M.igia 
onde  Io  rcfticuì  al  detto  Charton  per  bruciarle,  e  contc- 
ncu.ino  dicianouc  foglietti  da  inuocare  gli  ipiriti.  Furono 
pure  diuerfi  Mudci  interrogati. 

E  Antonio  Montaubcrc  al  granaio  di  fale  d' Amiens  de- 
pofc  che  quando  il  Marcfciallo  d' Ancre  v'  era  ftato  Go- 
uernatorc  lo  feruì  di  Segretario.  Interrogato  fé  Ancre  fcri- 

Tii  le  due  uertc  foucnte  al  Marchcfc  Spinola  ,  Conte  di  Buquoy  , 
Conte  di  Bclgioifo  &  altri  Vficiali  del  Re  di  Spagna, 

ce.  difTc  che  non  era  giunto  à  fua  notiiia  chc'l  dciro  Marcf- 

ciallo hauelle  riceuuto  che  vna  fola  lettera  dal  Marchcfc 
Spinola  in  raccomandationc  del  Marchefe  di  Bonniuct ,  e 
dal  Conte  di  Buquoy  al  medefimo  effetto  i  e  dipoi  dal 
Conce  di  Buquoy  per  fondere  fei  cannoni,  c  per  la  fa- 
brica  di  cinquanta  in  fclTinta  migliai  di  poluerc.  Che  fo- 
ucnte ne  riceucua  dal  Conte  di  Bclgioiio,  e  di  recente 
fu'l  fuco  delle  leuate  Liegcfi  che  però  al  medcftmo  s'era- 
no inuiatc  lettere  di  cambio,  e  facea  per  lui  lauorare  vna 
carrozza  che  non  fapcua  fc  glie  l'haueua  mandata  premu- 
nendofi  di  Icuace,  e  Piazze  per  difenderli  da'i'uoi  nemici 
che  ne  voleuanoalla  fua  grandezza.  Che  haucua  più  volte 
vdito  dire  dal  Marefciallo  che  le  gratie,  U  i  bcncfatti  che 
haucua  riceuuto  dal  Re,  c  dalla  Regina  gli  proueniuano 
dal  fauore  di  fua  moglie;  della  quale  anco  cai  volta  la- 
mcncauafi  per  la  fuggettionc  eh'  egli  era  coftretto  di  rcn» 
dcrlc;  e  che  li  faceua  fopracomperare  le  grandezze,  6c 
ì  bcncfatti  ch'eflì  haueuano  riceuuto  dalle  loro  Maeftà. 
Che  fpeffo  diccua  che'  l  fauore  di  fua  moglie  era  caufa 
della  lìia  buona  fortuna ,  ma  che  nella  fua  condotta  non 
feruiuafi  egli  che  del  proprio  ccruello  -,  ne  apriuafi  pià 
francamente  con  alcuno  che  con  Dole  Intendente  delle 
Finanze  ;  e  dopo  la  fua  morte  con  Barbin.  Interrogato 
fe  nel  fuo  gouerno  d' Amiens,  e  Piccardia  Ci  foffe  Ancrc 
comportato  con  violenza^  e  tirannia  ,  e  con  oppreflione 
de' popoli;  e  conniuente,  e  confencicnte  commcffi  molli 
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omicidij,  &  afl'affinamcnci  come  quello  del  Signor  de  Prou- 
uillc,  e  d' vn*  Apoticario  d' Amicnsj  dilVc  che  più  cofc  po- 
ceuan  farfi  con  più  dolcezza  che  Tarcbbono  cedute  à  Tuo 
prò  per  Tuo  credere.  Che  vn  foldato  Icaliano  della  Citta- 
della diede  vna  pugnalata  nella  tcfla  ad  vn  fcruitore  dell' 
Apoticario  perche  codui  l' haucua  accufato  di  hauer  ru- 
bato qualche  grano;  ma  prefo  il  detto  foidato  fù  impic- 
cato per  fcntenza  del  Prcfidiale.  Quanto  à  Prouuille  che 
andò  fama  che'  1  Marcfciallo  T  haucirc  fatto  ammazzare 
onde  fi  alzò  gran  remore  in  Amicns,  Che  fù  arrcft  ito  il 
foldato  nomato  Alfonfo,  &:  vcciforc  di  detto  di  Prouuille 
rcftando  quattro  ò  cinque  giorni  co' ceppi  a' piedi  m  car- 
cere, e  con  la  manette;  e  poi  fù  rapito  da  vn  tale  nomato 
Hiutecloqu2  di  notte  tempo  Comandante  in  detta  Citta- 
della, e  da  cfT)  condotto  ne' Pacfi  baffi,  di  che  trafmefTe 
fubito  la  notitia  al  Marcfciallo  il  quale  li  rifpofe  detcftan- 
do  rattionc  di  detto  Hautecloque;  e  che  farebbe  tutto  il 
fuo  pofTibilc  per  trouarlo.  E  dipoi  il  detto  Hautecloque 
fcrifle  \  lui  rifpondentc  come  da  lui  era  ftato  comandato 
il  detto  Alfonfo  di  alTaflìnare  il  detto  Prouuille  per  non 
elTcrfi  adoperato  ad  impedire  la  condannagione,  c  morte 
del  premcntouato  foldato. 


qualità  di  fuo  Segretario  della  lingua  Italiana  già  dodici 
anni  feruendolo  fino  alla  morte  j  e  maneggiato  ancora  il 
denaro  della  Marefcialla  dell'anno  i^o8.  fino  al  i^u.  qual 
denaro  riccuetce  in  parte  da  Pouget  Tcforiero  dell' Efpar- 
gnc,  da  Chalangc,  Barbin  &  Argouges.  Ch'ella  più  volte 
li  difTe  che  quei  denari  non  proueniuano  dalla  liberalità 
della  Regina  ma  da  affari  ch'ella  faccua  col  fuo  credito, 
e  da' ricordi  che  fe  le  dauano.  Che  d'ordine  del  Marcf- 
ciallo fctiffe  più  volte  a'Granduchi,  e  Granduchcffa  di 
Tofcana,  al  Duca  di  Mantoua,  al  Papa,  &  à  molti  Car- 
dinali in  Roma,  &  ad  altri  Signori  lettere  di  complimento 
tutte  ,  e  di  faccende  priuate  del  Marcfciallo ,  e  de'  fuoi 
amici  fonza  miftura  alcuna  di  negotij  di  Stato.  La  Maref^ 
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cialla  godcflc  vn  grande  afccndcncc  fopra  il  genio  dell» 
Regina  ottenendo  da  cffi  la  maggior  parte  delle  gracie 
che  domandaua,-  ma  fapeua  ancora  che  molte  le  n'erano 
rifiutacc.  Che  la  maggior  parte  addirizzauafi  ad  cfHi  per 
Bencfìcij  EcclcGaftici,  e  cariche  della  Cortei  e  gP impe- 
tranti andauano  à  ringratiare  il  Marcfciallo  tuttoché  il  po- 
tere, e  credito  rampollafTc  dilla  moglie.  E  in  fatto  rico- 
nobbe che  quando  il  Marcfciallo  era  male  con  la  moglie 
la  Regina  non  li  moftraua  così  buon  fcmbiante;  e  qualche 
volta  S.  M.  impiegauafi  à  riconciliarli  inficmc.  Chc'l  pre- 
cipuo difcgno  del  Marcfciallo  era  di  conferuarfi  il  gouer- 
uo  d'  Amicns  poiché  gli  volauano  da  più  lati  gli  auuiG 
che'l  Duca  di  Longauilla  macchinaua  di  forprendcrli  quel- 
la Ciccadclla  onde  inuiò  lui  fuo  Segretario  ad  auuertire  li 
Signori  di  Riberprc,  &  Hautecloque  fuoi  Luogotenente» 
5d  Infegna  di  hauerui  l'occhio.  Che  pur  1* inuiò  à  Dolè 
eh'  era  à  Richclicu  per  dirgli  che  fi  confcruailc  il 
Principe;  e  fi  prcndclfe  guardia  del  Duca  di  Guifa,  e  di 

3 udii  della  cala  di  Lorena;  e  (ì  ricordafle  del  pa(Iaro,  c 
i  quello  eh:  i  Guifardi  haucuano  fatto  in  Francia.  Che 
la  Marefcialla  perfuafe  à  darfi  la  Cittadella  d'Ambuofa 
à  Condc  repugnandoui  forte  la  Regina  Madre.  Che  da 
principio  s'era  propofto  di  trattare  mitamcntc  quelli  d' A- 
micns  ma  prouate  inutili  le  carezze  di  (Te  che  bifognaua 
goucrnarli  in  virga  ferrea  con  che  fi  foprattirò  l'odio  di 
tutti  ;  onde  diffc  che  fe  il  popolo  intraprcndcua  contra  la 
Cittadella  metterebbe  la  Città  in  polucrc. 

Quanto  al  fatto  di  Prouuille.  Che  conobbe  che'  l  Ma- 
rcfciallo non  l'amaua;  &  intcfo  che  vn  ibldato  Italiano 
della  Cittadella  era  (lato  impiccato  in  Amiens  per  vn' affali 
finamento  commelTo  contra  vn  garzone  di  vn' Apoticario 
fe  ne  commoife  à  tanto  fdegno  che  difl'c  altamente  che 
farebbe  tagliare  il  nafo,e  l'orecchie  a' Giudici  chel'ha- 
ueuano  condannato  ;  e  dolcuafi  di  Hautecloque  perche 
non  haueua  impedita  l'cfccutionc;  e  glie  ne  fcriflc  tre  ò 
quattro  lettere  in  collera.  Si  fcusò  Hautecloque  con  get- 
tare la  colpa  addolTo  di  Prouuille  Sergente  maggiore  della 
Città i  onde  il  Marcfciallo  dill'c  che  ic  ne  vendicherebbe;. 

&c  in 


VOLVME    QVARTO.  8» 

in  e£Fetco  vn  cale  Alfonfo  Italiano  foldato  della  Citta- 
della con  due  altri  eh'  erano  a  Parigi  furono  vno  ò  due 
giorni  dopo  rinuiati  alla  Cittadella  dal  Marefciallo;  e  fatta 
correre  voce  nel  mcdcllnìo  tempo  che  1  Duca  di  Longa- 
uilla  haucua  qualche  intraprefa  sù  la  Cittadella  inuiò  an- 
che il  Signor  di  Mcgueux  per  alloggiare  nella  Cittadella 
co*  Signori  di  Oquincourt,  &:  Vifconte  di  Bctancour  quali 
incaricò  d* alloggiare  prefl'o  la  Cittadella,  c  di  pregare  i 
loro  amici  di  amftcrc  in  cafo  di  bifogno  il  Signor  di  Hau- 
cecloque  al  quale  mandò  di  riceuere  dentro  il  Signor  di 
Megueux,  6c  vbbidirli  fé  accadefl'c  qualche  cola.  Prou- 
uille  nel  ritornarfenc  alla  Città  fu  ammazzato,  e  corrcn- 
doui  il  popolo  il  detto  Alfonfo,  c  gli  altri  fi  ritirarono 
nella  Cittadella,  e  l'iftclfo  Alfonfo  fS  accufato  dell'omi- 
cidio, e  per  tanto  carcerato  in  cita  per  comandamento  di 
Hautccloque.  Effo  Ludouici  fu  mandato  à  Parigi  per  au- 
uercire  di  quell'accidente  il  Marefciallo  quale  rinucnne  in 
letto.  Li  diede  le  lettere,  e  raccontò  il  fattoi  e  fentcndo 
che  Prouuillc  era  ftato  vccifo  rapidamente  s'  alzò  alfifo 
in  letto ,  e  difìTc  Ventre  di  S.  Paolo ,  qucfto  c  troppo  ;  non 
bifognaua  dargli  che  vna  ftaflìlata  ,e  fargli  vn* affronto» 
c  non  punto  ammazzarlo.  Hautecloque  fece  vfcire  per  la 
porta  della  campagna  dalla  Cittadella  Alfonfo ,  e  lo  menò 
in  Fiandra;  e  vn'anno  appreflo  il  detto  Hautccloque  giurò 
ad  eflb  Ludouici  che  non  haueua  punto  dato  commeìlìonc 
d'ammazzare  Prouuillc  ma  ben  fi  di  fargli  vn' affronto,  c 
dargli  vna  flaffilata  -,  e  che  haucua  efpreffamente  vietato 
di  non  fare  alcun*  affronto  à  Prouuillc  fino  à  tanto  che' l 
detto  Mcgueux,  &:  altri  j^entirhuomini  non  foffcro  nella 
Cittadella  affinchè  non  reftaffero  accufati  per  complici. 

Che  dell'armi  fate  dal  Marefciallo  venire  d' Alemngna 
nella  Cittadella  ne  hauefTc  vendute  per  fefTanta  mila  feudi 
al  Duca  di  Montbafon  ,  c  diftribuita  altra  quantità  tra* 
fuoi  foldati.  Ch'egli  hcbbe  ordine  di  dire  à  Dole,  &:  alla 
Marefcialla  che  fuo  parere  era  che  fi  facefTe  la  pace  co' 
Difguftati,e  fi  contcntafTe  il  Principe  à  qualfiuo^lia  prez- 
zo. Ch'egli  pur  credcua  che'l  poter  grande  della  Maref- 
cialla fopra  la  Regina  procedeua  dalla  lunga  conofccnza , 
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e  familiarità  hauuca  fcco  fino  dall'età  Tua  di  diece  ò  do- 
dici anni.  Che  Montalto  ebreo  odiato  da  tutti  i  dome- 
ftici  della  Marefcialla  poll'cdeua  forte  il  genio  della  mcdc- 
fiaìa;  e  le  haucua  date  tutte  T  icnpreflloni  di  diffidenza,  c 
fantafie  ch'ella  haueua  affinchè  niuna  la  vcdcfTc  per  goucr- 
narla  folo ,  vcggendola  lui  tutti  i  giorni  con  intrattcnerfi 
feco  Tore  intere.  Ma  che  non  fapeua  già  che  fi  fofie- 
ro  feruiti  di  alcun  carattere  ne  fortilcgio.  Che  ne  gli 
anni  1606.  &  1607.  effen  Jo  egli  giouanetto  la  Marefcial- 
la dopo  il  parto  della  figlia  cadde  inferma  onde  inuiò  à 
Milano  cilb  Lodouici  al  Cardinale  Borromeo  per  pregar- 
lo d*  inuiarli  vn  certo  Prete  nomato  Ambrogio  Mou- 
ron  perche  dcfiderando  di  fare  vn  viaggio  alla  Madonna 
di  Loreto  bramaua  la  fua  compagnia.  Venne  dunque  in 
Francia  il  detto  Mouron  alloggiato  nell'hoftello  d'Ancrc 
al  fobborgo  di  S.  Germano,  e  fece  la  Marefcialla  con  lui 
in  fcgreto  molte  diuotioni  nella  propria  Cappella  delle 
quali  veruno  di  cafa  era  confapeuolc.  Che  prima  dell' ar- 
riuo  di  quedo  huomo  la  Marefcialla  haueua  appellato  di 
Lorena  vn  Rcligiofo  Milanefc  che  li  parcua  dell'ordine 
del  Carmine.  Che  nel  fine  del  fcorfo  Settembre  il  Marcf- 
ciallo  inuiò  effo  Ludouici  à  Amftcrdam  sù  le  polle  per 
trouarc  il  figlio  del  detto  Montalto  Medico  ebreo  per  fa- 
pere  fe  teneua  il  fegrcto  del  quale  fuo  padre  fi  fcruiua  à 
guarire  i  maleficiati,  e  condurlo  feco  per  valerfenc  nella 
malattia  di  fua  moglie.  Che  lo  rinuenne,  &  intefe  che'! 
detto  fegreto  confifteua  in  orationi,  elcmofinc,  &  aftincn- 
za  dal  coabitare  per  quaranta  giorni  con  la  propria  moglie 
ctiandio;  c  perciò  non  fù  di  huopo  il  menarlo  in  Francia; 
&:  il  Marefciallo  inuiò  vn  regalo  di  ccncinquanta  dobblc 
al  detto  figlio  di  Montalto,  c  fece  inquirirc  fe  in  Amfter- 
dam  vi  folfe  Ebreo  che  fanalTe  la  fattucchierie  per  tirarlo 
à  Parigi  à  qualfiuoglia  prezzo.  Ma  non  rinuenne  che  per- 
fonc  d'onore  c  buoii  mercanti  ,  e  per  tanto  bifognafTc 
cercarne  in  Italia  oue  quella  forte  di  ciarlataneria,  e  cat- 
tiua  droga  fpacciauafi  per  gabbare  gl'idioti.  Che  non  fa- 
peua fe  la  Marefcialla  haueffc  notitia  di  quella  pratica 
pctchc  più  non  parlaua  fcco.  Che  poco  prima  chc*l  Com- 
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mendatore  di  Sillery  crapaiTafTe  in  Spagna  il  Marefcialol 
li  comandò  di  fcriucrc  per  Tua  parte  al  Conte  Orfo  Delci 
Ambafciadore  del  Granduca  à  quella  Corte  che  non  era 
lui  quello  che  configliaua  il  ritardamento  del  matrimonio 
del  Re  ma  ben  Villeroy  il  quale  in  publico  parlaua  d*vna 
maniera  per  la  perfcttione  del  matrimonio;  &:  in  fcgrcto 
co'fuoi  artifici)  foliti  ne  prolungaua  l' effetto,  c  pregaua  il 
detto  Ambafciadore  di  comunicare  queAa  notitia  ai  Duca 
di  Lcrma  per  farla  arriuarc  al  Re  Cattolico. 

GIAN  COTRTIN,  GUGLIELMO  DE 
Landa  Conf^lieri  del  Parlamento  j  e  Commejjari 

del  l{ej  O'c- 

INccrrogata  Leonora  Caligai  Vedoua  del  dcfonto  Ma-  Conflitoto 
refciallo  d'Ancre,  diffc  ch'era  in  età  di  41.  anno  natiua  '^^^li^^^^^' 
di  Fiorenza.  Che  non  haucua  conofciuto  il  padre  ch'era 
gentil'  huomo  Fiorentino  ;  fua  Madre  era  Caihcrina  de 
Bery.  Ch'ella  era  fiata  dalla  Granducheffa  pofla  al  fcrui- 
gio  della  Regina  quando  era  Principeffa  di  Fiorenza  in 
qualità  di  Dama  d'Attorno,  e  la  coffaua.  Si  acquidafle 
la  fua  buona  gratia  colTaffiduità  del  fcruigio,  e  di  fuo  gu* 
fio.  Non  huucfle  in  Italia  conofciuto  Aftrologhi  ;  ne  Ma- 
ghi; &  in  Francia  non  haueffe  veduto  altro  Giudeo  che 
M^ntalto  Medico  della  fua  padrona  venuto  à  fcruirla  con 
licenza,  e  permiflìone  del  fommo  Pontefice  che  di  Por- 
togallo era  venuto  in  Francia  auanti  la  morte  del  fù  Re 
cfercitando  la  fua  profeflìonc  di  Medico.  Ch'effondo  ca- 
duta in  vna  graue  malattia  i  fuoi ,  &  i  Medici  Acflì  la  con- 
figliarono di  valerti  del  detto  Montalto  il  quale  con  gli 
altri  Medici  ailìdeua  alla  fua  cura  con  che  ricuperò  la  pre- 
micra  fanicà  tre  ò  quattro  anni  auanti  la  morte  del  fù  Re. 
Montalto  dipoi  fi  ritirò  à  Fiorenza  oue  il  Granduca  fi  va- 
leua  di  lui.  Che  mai  haucua  vdico  dire  che  foflc  Mago  ; 
ma  bene  vn  galanti  (fimo  huomo.  Moni  tre  ò  quattro  de' 
più  celebri  Medici  di  Parigi  fcriffe  la  Regina  al  Granduca 
perche  li  mandaffc  Montalto  >  e  ne  fcriffe  anco  al  Papa  per 
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la  pcrmlffionc  perche  cencua  bifogno  della  Tua  opera  pcif 
l  i  Tua  fanicà,  c  per  quella  dc'fuoi  domeftici.  Tutto  otccn-' 
ne ,  e  Montalto  venne  in  Francia  al  feruif^io  della  Regina-, 
CU'  ella  mai  cuitò  d'andare  il  Sabato  alla  Meflìi  eflcndoui 
(lata  Cenza  fallire  tutti  i  giorni  etiandio  quando  era  infer- 
ma vdcndola  in  vna  fua  piccola  Cappella.  E  non  folo 
Montalto  mai  ne  la  difTuafc  ma  mai  in  fua  vita  pronunciò 
dauanti  lei  vna  fola  parola  di  Religione.  Non  fapcfl'c  pun- 
to fe  quando  Montalto  venne  in  Francia  conducete  fcco 
duoi  altri  Ebrei;  ma  ben  menò  con  lui  la  moglie,  e  duoi 
fuoi  figliuoli.  Procurò  la  Regina  di  battezzarlo  Criftiano., 
e  di  farlo  conferire  col  Cardmalc  di  Perona  per  cattechiz- 
zarlo  ;  c  ne  diede  qualche  parola  alla  Regina.  Commcf- 
fari  le  fecero  varie  inccrroiiationi  su  la  morte  d'Enrico  IV. 
come  fe  haucfle  riccuuto  de  gli  auuifi  per  .luucrtirc  il  Re 
di  guardarfi  dal  pericolo  di  morte  sì  violenta  che  li  fopri- 
ftaua;  circa  diucrfi  prenuntij  fatti  da  lei  che  ben  tofto  ar- 
rincrebbe  vna  gran  mutatione  nel  Regno  ;  circa  minaccié 
fate  da  lei  à  coloro  che  volcuano  auuertire  il  Re  di  guar- 
darfi j  d'hauerc  impedito  dopo  il  regicidio  che  non  s'in- 
quififlc  contra  gli  autori,  ed  altre  cofc  fimili  per  indurne 
che  la  Marcfcialla,  &  in  fcguela  la  Regina  che  pur  cerca- 
uafi  d'aggrauare  hauedero  influito  in  qualche  maniera  in 
detto  regicidio.  Ma  non  rinucnnero  alcun  filo  ne  appicco 
per  annerire  la  Regina  Madre  del  loro  Re  fi  benemerita 
dello  Stato.  Ben'  interrogarono  la  Marefcialla  fe  haueife 
difpofto  di  molti  onori ,  cariche, e  dignità  del  Regno  tanto 
di  giudicatura  che  di  fpada  per  regali ,  c  prefcnti  di  con- 
tante. Ella  rifpofc  che  haucua  giufta  fua  pofTa  fcruito,  e 
fatto  piacere  ad  ogn'vno;  e  gratificatafi  molta  gente  fenza 
alcun  fuo  prb,  e  denaro.  Non  haueffe  venduto  gli  vfìci 
della  cafa  della  Regina,  c  di  Monfieur, fuorché  vno  ò  due 
dc'fuoi  per  i  quali  haueua  pregato  che  fi  riceueffero  nelle 
cariche.  Che  quando  s* erano  conclufi  de' partiti  la  Regina 
le  hauefl'c  conceffa  la  gratia  di  poter  accettare  qualche  re- 
c;alo.  Ne  mai  haueffe  toccato  denaro  da  chi  che  fia  fe  U 
Reggina  non  glielo  permetteffc.  Che  dachiche  fianon  ha- 
ucflc  penfione.  Che  in  gioie  parte  donatefele  in  Italia  dal 
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Duca  di  Mancoua,  c  dalia  Regina,  c  parcc  in  Francia  dal 
dct'onco  Re  poceua  hauernc  per  il  valfemc  di  dugenco  mi- 
la feudi j  c  che  cutcc  l'erano  ftacc  coke.  Quanto  a' dona- 
li ne  hauefle  ne'  banchi  di  Fiorenza ,  c  Roma  poiché  au- 
uertica  chc'l  Cardinal  di  Gioiofa  haucua  delle  rendite  in 
Roma  le  comperò  dal  Duca  di  Guifa  per  dugcnto  mila 
feudi.  E  di  molti  altri  affari  fritti  con  la  Conceìla  di  Soif- 
fons  ,  col  Marcfciallo  di  Souurc  ,  con  la  Principcffa  di 
Conti ,  &  altri  potclfe  contare  per  fopra  cento  mila  feudi 
in  Francia  -,  Òc  venti  mila  feudi  in  vaffcUamenta  d'ar- 
genti. 

Quando  fu  interrogata  fc  i  Rcligiofi  di  Lorena  haueffo^ 
ro  portato  m  vn  facco  nella  Chiefa  de  gli  Agoftiniani  vri 
Gallo  viuo  fpennacchiato  fuor  che  la  teda  il  quale  fece 
due  giri  sù  l'altare,  e  cantò  tre  volte  tramutò  quella  tragi- 
ca, òc  horrida  fcena  per  lei  in  comica,  c  piaccuolc  fgan- 
nafciando  per  le  rifa  di  sì  fciocca,  c  ftolida  inucntionc. 
Ne  meno  fapeua  che  i  detti  Rcligiofi, fe  pur' era  vero,  ha- 
uelTero  nel  giardino  della  fua  cafa  con  vn  thuribolo  d'ar- 
gento ,  Se  incenfo  facto  vn  gran  fumo ,  &  incenfato  li  quat- 
tro angoli  del  mcdcfimo.  Se  le  prefentarono  alcune  lette- 
re del  Conte  Orfo  Delci  Ambafciadorc  del  Granduca  in 
Spagna  fcritte  à  fuo  marito,  e  d'vfìciofità  ,  e  di  qualche 
nouella  del  pacfe.  Che  à  quelle  poche  che  à  lei  erano  Ha- 
te dirizzate  non  fece  rifpolla  perche  era  ftata  più  d'vn*  an- 
no ammalata;  ne  s*ingeriua  in  faccende  di  Stato, e  di  Spa- 
gna. Air  interrogatorio  fe  fofTe  (lata  inuafata  da  maligno 
(pirico,  e  fi  folTe  feruita  de  gli  Ambrogiani  à  tal'effetco ,  e 
d'v"  Canonico  di  Milano  rifpofc  che  mai  foffe  ftata  inua- 
fata ne  mai  feruitofi  d'alcuno  à  tale  intento;  e  che  pcn- 
faua  che  non  faria  ftata  mica  menata  in  Francia  fe  fi  toffc 
hauuco  vn  fimile  concetto  di  lei.  Nè  capiua  tampoco  per- 
che le  domandalfero  s'ella  hauefic  il  fortilcgio  ne  gli  oc- 
chi mentre  non  era  vfcita  giamai  attiene  da  lei  che  meri- 
^affc  vna  fimile  inquificione  fopra  che  fgorgarono  da'fuoi 
occhi  torrenti  di  lagrime.  Quanto  al  feruirfi  delle  pallot- 
tole di  cera  ritrouatc  nel  coffano  delle  torcie,  c  doppieri 
di  cera  dalle  mcdcfimc  potcuano  edere  caduti  de'  minuc- 
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cioli  di  cera  ch'ella  cai  volca  rpcnfieraca  per  palTarc  il  tem- 
po nel  cadere  dalle  corcie,  c  candele  raccoglicua ,  e  oc 
formaua  pallocolc.  Ne  fapclTe  perche  le  doniandafTcro 
qucdo  poiché  v'erano  delle  Damigelle  che  mangiauano 
della  cera.  Quanto  alle  viuande  lardate  non  faccua  diffi- 
coltà di  mangiarne  perche  guQaua  di  tutto;  ma  à  gl'Italia- 
ni generalmente  non  piaceuano  come  a'Franccfi.  Qnanto 
al  far' venire  de*  Granatini  per  fai  fi  cfplicarc  certe  parole 
incantate  de'  Salmi ,  e  metterfi  fu'i  fronte  vn  merchio  con 
caratteri  per  indouinarc  il  futuro  fodero  calunnie,  &  im- 
pofturc  mere  per  tenerla  lungamente  in  carcere.  £  fopra 
il  formare  imagini  di  cera  dille  che  non  comprendcua  il 
fine  di  tante  malignità,  &c  auanie  che  contro  di  lei  s'in- 
ucntauano.  Che  la  Regina  era  vna  Principcfla  fauia  che 
non  r  haucrebbc  mai  Ibtfcrta  prcfTo  di  lei  fc  foflc  (lata  sì 
cattiua.  Quanto  all'enfiamento  del  collo,  ftrangurie,  e  ti- 
ramenti di  lingua  mai  paride  fimiglianci  mali  ma  ben  per 
vn'anno  continuo  folle  data  trauagliata  da  febbre  quarta- 
na; e  che  fc  le  faceuano  quedioni  fuor  d'ogni  verifimilitu- 
dine,  &:  apparenza.  Ch'era  data  fpedb  ammalata,  e  con- 
fifcata  nel  letto  vn'anno  ;  e  tutti  li  Medici  di  Parigi  fapc- 
uano  il  fuo  male;  e  Tobligauano  à  prender  l'aria,  c  tal 

volta  à  prenderla  fobriamcnte  in  vna  Che  bifo- 

gnad'e  che  fod*e  data  pazza  à  parte  ggiare  per  la  camera  con 
lotte  ò  otto  candelette  incrociate.  Per  conto  del  Gallo 
che  dupiua  della  loro  fuergognatagginc  in  chiederle  tal 
cofa  ;  che'l  Padre  Roger  era  buon  Dottore  ,  Confcdore 
della  Regina,  Rchgioio  d'infigne  bontà;  ne  mai  le  foflc 
occorfo  d'vdirc  parlare  di  fimile  cofa.  Pel  rimanente  fa- 
cefle  celebrare  delle  Mede  in  tutte  le  Chiefe  doue  andaua 
à  fare  le  fue  diuotioni  per  follieuo  del  fuo  male  a' Corde- 
lieri ,  Carmelitani  ,  Agodiniani ,  &  altre  Chiefe.  E  fodero 
baiace,  e  fciocchezzc  quelle  di  che  l'incolpanano  con  gli 
Ambrogiahi;  perche  nulla  per  verità  rinuerrebbefi  mai  ne 
di  grida  draordinarie  ne  d'altro;  e  fi  fodero  dalla  Regina 
appellati  di  Lorena  sù  la  notitia  che  haucflero  guarito  il 
Cardinale  di  Lorena-  Interrogata  Ce  quando  fu  faccheg- 
giaco  l'Hoftcllo  d'Ancrc  vi  k)flc  in  vna  tenda  ò  galatà 
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vna  bara  con  imaginc  dicera^&c.  dilTc  che  più  collo  ame- 
rebbe morire  che  di  vedere  vna  limile  cofaj  e  che  fcorgc- 
ua  chiaramente  vna  furiofa  rabbia  conerò  di  lei  neli'incer- 
rogarla  di  cofc  sì  falfe ,  e  ftrauaganci.  Di  vna  Tua  fcacola 
cronaca  nella  Tua  cafa  con  ere  tondi  coperti  di  velluco  con 
paflamani  d'argento» di flc  che  quelli  erano  Agnus  Dei  in- 
uiati  d'Italia  alla  Regina,  Se  à  lei  ancora ^  e  che  le  Mona- 
che d'Italia  coli  coflumauano  di  crarmetternc  in  ogni  lato. 
Quanto  alla  mercedi  Prouuille  non  fapeua  cofa  alcuna; 
nè  degli  afFari  di  Tuo  marito.  Addimandò  a' Giudici  di  po- 
tere in  prefcnza  delle  guardie  parlare  à  qualcheduno  de* 
fuoi  fcruitori  ;  mettendo  loro  in  confidcratione  la  fua  infer- 
mità, e  ch'era  tutta  enfiata,  e  con  pericolo  d'hidropifia 
accompagnando  il  cucco  con  le  lagrime  che  impetrauano  i 
cuori  de' Giudici. 

Si  fecero  molti  efami  per  cercare  di  prouare  ch€f*l  Marcf- 
ciallo,  e  la  Marefcialla  colciualTcro  dell'intelligenze  con  la 
Corona  di  Spagna,  e  particolarmente  per  via  del  Marche- 
fe  Spinola,  del  Conte  di  Belgioiofo,  Conte  Orfo  Dclci,c 
D.  Innigo  di  Cardenas^  ma  giamai  arriuarono  à  trouarnc 
alcuna  proua,  ma  folamcnic  lettere  vficiofe  ò  di  qualche 
faccenda  parcicolare,  e  non  di  Stato. 

Fù  il  Vincenti  interrogato  fc  il  Marefciallo,  e  la  Maref- 
cialla non  potcuano  mantenerli  per  altra  via  che  per  la 
guerra?  Rifpofe  che  non  andana  loro  per  la  mente  altro 
difcgno  che  di  fare  la  pace. 

Montaubcrc  altro  Segretario  del  Marefciallo  dcpofe  che  Dcpofitione 
non  fcrille  mai  al  Duca  di  Lerma  che  coU'occafione  del  ^j^J^*^"^*"" 
Commendatore  di  Sillcry  ,  e  per  comandamento  del  Re 
fcufandofi  col  detto  Duca  circa  le  imputationi  date  à  lui, 
&  alla  moglie  che  trauerfalTcro  il  doppio  parentado  ;  e  lo 
pregaua  di  credere  intorno  à  quello  particolare  à  quanto  li 
direbbe  il  detto  Commendatore.  Chc'l  Marefciallo  non 
comuni caua  punto  alla  moglie  quello  che  fcriueua  ò  ricc- 
ucua  da'  Ilranieri. 

Furono  efaminate  diucrfc  pcrfone  per  ifpremerne  la  de- 
poficionc  chc'l  Regio  Configlio  nulla  operaflc  fcnza  prima 
confultare  r  oracolo  d' Aacrc.  Che  impediflc  la  giullitia  , 
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c  la  coftrignclTc  di  fare  à  fua  famafia.  Che  dirponcflc  di 
imcc  le  cariche,  e  dignicà  del  Regno.  Che  di  priuaca  au- 
torità trattaffe  le  guerre, eie  paci;  leuaffc  truppe  ftranicrc-, 
comperafle  munitioni  da  guerra ,  e  cannone  lenza  ordine 
del  Re.  Che  feruiuafi  de  gli  Ambafci adori  del  Re  per  le- 
gare amicitie  ,  e  corrifpondenze  co'  Principi  -,  difponcirc 
come  voleua  delle  Finanze.  Che  G  folTc  si  labilmente 
piantato  in  Normandia,  e  Piccardia  che  diuifaua  di  rcD- 
derfene  padrone. 

Confrontata  la  G.iligai  à  Filippo  Dacquin  tcftimonio 
conuennero  che  non  s' erano  mai  veduti  fc  non  Dacquin 
che  in  pacando  da  lontano  i'haueua  veduta.  E  la  Gali- 
gai  li  foftennc  che  mai  haucua  patito  d'enfiagione  di 
gola. 

Confrontata  col  Lumaga,  Corbinclli,  &:  altra  gente  di 
ncgotio  conucnnc  di  varie  fomme  di  denari  ò  rifcofle  ò 
date  a*  Lumaga ,  e  Mafcarani  ;  e  d' altre  fomme  rimclTc  à 
Roma,  &:  à  Fiorenza. 

Nel  confronto  col  Padre  Roger  Agoftiniano  rimafcro 
d'accordo  de' denari, &  elemofme  fate  ;i  fine  di  pregare 
Iddio  per  la  fua  fanità. 

Nel  confronto  di  Melon  Charton  non  mai  da  lei  conos- 
ciuto. E  prefentatofele  il  libretto  di  cui  parlafi  nella  fua 
dcpofitionc  diflc  che  fuo  marito  era  morto  che  potcuano 
fare,  e  dire  quello  che  voleuano  à  libito  contro  di  luii 
Ch'era  huomo  di  cuore  il  quale  non  cercaua  che  dell'ono- 
re; ed  era  dedito  al  giuoco  ma  non  già  per  quefto  fi  fofl'e 
ingerito  giamai  nè  in  magie  ne  in  fortilegi ,  il  che  pronun- 
ciò con  dirottilfimo  pianto.  Che'l  detto  libretto  giamai 
era  {lato  in  cafa  fua. 

Nel  confronto  di  Marin  Lozec  che  mai  era  ftato  da  lei 
veduto  per  auanci.  Che  tutto  era  falfo.  Ch'anzi  fuo  fra- 
tello, eia  detta  Anna  non  erano  in  Francia;  e  che'l  dc- 
fonto  Marcfciallo  non  era  huomo  da  badare  à  fimilc  fcioc- 
cheric.  Ch'erano  poucrc  genti  inftigate  à  deporre  quelle 
cofc  per  nuocerle. 

Quefto  è  il  proccflb  facto  alla  memoria  del  Marefciallo 
d'Ancre,  &  alla  pcrfona  della  Marcfciaila  fua  conforte 

^  dal 
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dil  quale  il  lettore  TpalTionato  potrà  formare  giù  di  ciò  fé 
v'era  di  clic  giuftitiare  il  nome  dcll'vno,  c  condannare  al 
fuoco  come  ilrcga  ,  maga,  e  giudaizzante  l'altra.  Non 
rinucngo  nel  procclVo  ciò  che  da  tcftimonianza  informa- 
tilTima,  &:  irreprobabile  ho  più  volte  raccolto  coU'vdito, 
cioè,  che  ffa'fortilegi,  e  malie  delle  quali  fù  aggrauata  an- 
noueraronfi  le  huoua  toftc  che  a  Pafqua  faccua  benedire 
com'  c  in  coftume  di  diuotionc  in  Italia  ma  non  già  in 
Francia.  Per  altro  porta  ftupore  che  la  fola  accufa  ferucn- 
do  di  proua  prefTo  i  Giudici  il  cui  fofpetto  valcua  per  eui- 
dcnza  del  fatto  non  fi  adopcraffcro  ncU' accumular  profun- 
tioni  odiofilTimc  contra  gli  accufati ,  tcftiraonij  di  più  ap- 
parenza ,  credito ,  e  fapcrc ,  c  non  di  quella  tacca  che  non 
farebbono  mancati  per  profanare  con  vili  Alme  menzogne, 
&c  impofture  la  giuftitia,  &  violentare  la  credenza  di  chi 
fedeua  fu  fiordiligi  per  amminiftrarla  mentre  da  vn  canto 
l'odio  comune  rabbiofiflimo  contra  Tvno,  e  l'altra  ,  c 
l'opinione  vniuerfale  che  l'accufarli,  c  condannarli  folle 
vn* adulare  il  Miniftro  Dominante  onde  la  calunnia  non 
folo  non  haucffj  mai  à  temere  di  fcntirc  la  difefa  della 
Parte,  che  pur' era  forcftiera,  fcnza  parenti  in  Francia,  e 
che  nel  fuo  fanguc  era  per  cllinguerfene,  &:  abolirfene  la 
ricordanza,  animauano  molti  Igraciati  à  procacciarfi  guider- 
doni dalla  loro  malignità,  e  hirberia  quando  per  danneg- 
giare altrui  non  erano  per  durare  altra  fatica  che  di  parla- 
re, &  ingannare. 

De' due  Ponenti  ò  Relatori  l'vno  che  fù  Courtin  con- 
clufe  alla  morte,  e  dcs  Landcs  in  oppofito.  Il  primo  ne 
fù  rimeritato  dipoi  nella  pcrfona  del  figlio  coll'ambafcc- 
ria  di  Venctia  della  quale  per  auanti  ne  haucua  foftcnuto 
il  rifiuto.  Fùadhcrito  al  primo  per  le  fcruidiflimc  follecica- 
tioni  di  Luines  che  vi  tramifchiaua  etiandio  il  nome  del 
Re  perche  fenza  la  condannagione  di  morte  non  ne  pote- 
ua  fucchiare  quella  ricca  confifcationc  che  jì  ingordamen- 
te anfaua,  onde  n'vfcl  il  fegucntc  Arrefto. 


rulume  ir. 
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ARRESTO   DEL  PARLAMENTO 
di  Parigi  centra  la  Marcfcialla,  &  Marcf- 

ciallo  d'Ancrc, 

r  Ta'  dichiarato,  &  dichiara  i  detti  Concini y  &  Calìgay 
lA.  fua  vedoua  rei  di  lefa  Maejlk  Diuina ,  &  humana  ;  e  per 
reparatione  hk  condannato  ,  e  condanna  Li  memoria  di  detto 
Concini  à  perpetuità  y  e  la  detta  Caligai  ad  hauere  la  tejla  ta^ 
gliata  sìt  vn  palco  a  quefto  effetto  eretto  nella  Piazza  dc/U 
Creue  di  (juejla  città  di  Parigi  >  //  fio  corpo  ,  e  tefla  bruciati , 
e  ridotti  in  ceneri  ;  i  loro  bene  fctdali  tenuti^  é"  mouenti  im- 
mediatamente dalla  Corona,  di  Francia  riuniti,  &  incorporati  a/ 
dominio  d' cjfa  i  i  loro  Feudi  ^  e  beni  molili  ^  &  immobili  che 
fino  in  éjuejfo  Regno  acquijlati,  &  conf fiati  al  He  fipra  d'ejp, 
prefi  prima  quarantotto  mila  lire  d' ammenda  per  ejjere  impie^ 
gati  à  opere  pie ,  pane  de' prigioni  della  Concergieria ,  altre 
necejjltà  ficondo  la  dijhibutione  che  ne  firà  fatta  dalla  Cortei 
e  la  fimma  di  ventiquattro  mila  lire  ch'ella  hà  adgiudicéto, 
Cir  adgiudica  à  la  Bochard  al  detto  nome  sìt  tutti  i  beni  co/t" 
f fiati)  il ter^  à  efià,      i  due  terzi  a' figliuoli  del  definto,  cJ» 
d'efià  per  ogni  reparatione  ciutle ,  Jpefie ,  danni  ,  ^  intereffl  oU 
tre  le  fiomme  conuenute  ne  gli  Arrefii  dati  conttd  i  complici, 
E  la  detta  Corte  hà  dichiarato,  e  dichiara  tutti  i  beni  de' detti 
Concini ,      Galigay  acquifiati  tanto  à  Roma ,  Fiorenza  che  aU 
tri  luoghi  fiori  del  Regno  appartenere  al  Re  come  prouenuti  dA* 
denari  del  detto  Re,  e  mal  prefi  a'  findi  del fiuo  erario.    Et  à 
que fio  fine  il  Procuratore  generale  del  Re  firà  le  diligen^  ne- 
(ejfirie  per  la  reflitutione  d' ejjl.  Hà  dichiarato  ,  e  dichiara  il 
figliuolo  nato  del  matrimonio  de' detti  Concini, (fr  Caligay  igné^ 
bile  t  &  incapace  di  tenere  carichi  ^  ojjìtij ,  e  dignità  in  quefio 
Regno,  Ordina  che  la  cafia  nella  quale  dimoraua  il  detto  definte 
prejfo  il  Louure  firà  rafita,  e  demolita  fi  così  approuerà  il  Re} 
e  che  i  beni  non.  mouenti  dalla  Corona  fiaranno  venduti  ,  ó  i 
denari  che  ne  prouenirantto  con  gli  altri  qui  fiopra  dichiarati  ap„ 
fartenere  al  Re  mijjl  ne'fioi  firigni  per  impiegarfi  ne glt  affari 
di  detto  Signor  Re.  E  per  il  riguardo  de'  Ludouici ,  &  Monto- 
hert  fiarà  più  ampiamente  contro  d' ejji  infirmato  per  ragione 
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ie*Càfi  mentouati  nel  procejfa,  circuftansLe ,  e  dipendenti  ìh 
tanto  gli  ha  fofli  alla  larga  per  tutto  a  conditione  di  prefentarfi 
quando  dalla  detta  Corte  farà  ordinato.  Ha  fatto ,  e  fà  inhibi^ 
fiotti,  e'diuieto  ad  ogni  perfona  di  qualjluoglia  qualità ,  e  con- 
ditione d' intrattenere  intclligenT^  ,  ^  hauere  comunicatione 
con  Jlranieri  o  immediatamente  o  per  via  d' interpofle  perfone 
diretta))  indirettamente  J^nT^  comando  ejprcjfo  ,  e  pennijjlone 
del  Re,  ne  fitto  prete  fio  di  partito,  diritto  d'auuifi ,  indeniz.-- 
x^amento,  &  altri  mez,i  tendenti  alt  interuentione ,  e  diminu- 
tionc  del  fuo  erario  prender  parte  ^  e  profitto  in  e(fo  il  tutto  k  pe- 
na della  vita,  e  re  petit  ione  de"  denari  con  tra  gli  h  ere  di.  Ha 
dato  commejjlone  al  Procuratore  generale  del  He  per  informare 
delle  contraventioni  al prefente  Arrefio.  Et  ancora  ad  ogni  per ^ 
fona  di  trajportare  moneta  d' oro,  o  d'argente vaffeUamentA 
fuor  del  Regno  a  pena  di  confi  (catione  di  corpo ,  &  beni.  Ha 
dichiarato ,  &  dichiara  tutti  gli  firanieri  incapaci  di  tenere  of- 
ftij  ,  benefici j  ,  honori  ,  dignità  ,  gouerni ,  e  Capitanerie  in 
quefio  Regno  conforme  gli  Editti,  &  Ordinati oni.  Ordina  che 
Mafiro  Barbino  per  auanti  Controllore  generale  delle  FinanT^ 
prigione  farà  vitto  ,  &  interrogato  su  i  cafi  refiltanti  dal  det- 
to procefio  per  quefio  fatto,  e  comunicato  al  detto  Procuratore 
generale  per  ordinare  quello  che  appartenirà.  Et  su  la  requcfia 
della  Mairat  fi  prouederà  verfo  il  Re  come  le  parerà  buono. 
Fatto  in  Parlamento ,  e  pronunciato  alla  detta  Caligai  ,  &  efe- 
guito  li  S ,  Luglio  1617, 

Si  c  inferito  l' Arrcfto  in  cucca  la  Tua  fuftanza  \  caufa 
del  lungo ,  &:  oftinaco  litigio  che  per  fuo  conto  ne  nacque 
cra'i  Papa,  &  il  Granduca  da  vna  parte,  &:  il  Contcftabile 
Luines,  benché  fotco  il  pallio, &  il  nome  del  Re,  dall'altra 
per  la  confifcationc  del  denaro  che  fu' monti  di  Fiorenza  j 
e  di  Roma  trouauafi  appartenere  a' Concini  di  che  à  fuo 
luogo  daremo  efattidìma  noticia. 

Arrcfto  peraltro  lagrimcuolc  per  l'atrocità  delle  circu- 
ftanzc,  e  per  la  nouità  del  caftigo  al  prcfuppofto  delitto  di 
fortilcgio.  Et  in  oggi  che  le  paffioni  più  non  appannano 
il  giudicio  odcfi  vniuerfalmentc  dcccftato;  e  da'  Parlamcn- 
tifti  mcdefimi  dirfi  con  franchezza  ,  e  finccrità  peculiare 
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ArrcOo  di    ^^^^  natioiic  ncl  giudicio  delle  proprie  arcioni ,  c  nel  dar 
poco  loacai  loro  la  lode,  &c  il  biafimo  che  vcramcnrc  e  loro  douuto; 
•arUmcuto.  ^j^^^j  Parlimcnro  con  cale  fcnccnza  contraili  vna  macchia 
elicne  il  ccmpo  ne  alrro  laucrà  giamai  ;  e  che  però  curri  bra- 
malfero  che  di  cefi  perniriofo  clcmpio  fi  pcrdclle  la  me- 
mori.!. E  dall' Abbacc  di  S.  Germano  Morgucs,  come  rac- 
conraua  a'fjoi  amici ,  inccrrogacoScruin  Auuocaro  Gcnc- 
role  del  Re  in  Parlamene© ,  c  Tuo  incimo  amico  perche  (i 
folle  condannaca  la  Marcrcialla  d'Ancrc?  confclVaua  egli 
ingenuamcncc  per  friuole,  e  ridicole  le  dcpoficioni  di  giu- 
daifmo,  rtrcgarie,  òc  ahro  ma  che  i  Giudici' fodero  calaci 
alla  fentenza  di  morce  perche  produceuafi  vna  Tua  Icicera 
per  la  quale  appariua  che  incicaua  il  marico  a  rilenciifi  cen- 
tra Prouuille  di  cui  cfl'cndo  poi  fcguiro  l'omicidio  feruiua 
la  decca  Icccera  d*indicio,e  proua  ch'ella  vi  parcicipaflc , 
Totnbcrò  è  ^  influidc.  Sopia  vn  comberò  fu  la  Marefcialla  condotta 
♦n  cairuiic    al  pacibolo  per  le  ftradc,  e  nella  Greue  fra  la  moltitudine 
Tak^m  non-  fpettatori  sì  atfollata,  e  dcnfa  che  à  ftcnto  potè  paf- 

ditic  della  fare  moftrando  ella  vn  sì  gran  cuore  che  ne  fìi  marauiglia 
Città.  jpj  fyj^jj .  ^  in  nìolti  dcftò  la  compafTione.  Non  fpauencata 
*  ella  ancorché  femmina  dal  cruce,  &  horribile  afpctto  del» 

,  -  la  morte  che  alle  fuc  nacurali  fembianzc  accoppiando  cir- 
culla  giufti-  cuflanze  bructifllmc  rendeuafi  più  fconciacamencc  deforme 
tiata.  foftennc  con  eroica,  e  criftiana  increpidczza  sì  atroce  col- 
po ateo  à  muouere  piecà  in  vn  cuore  di  macigno  fi  che  fil 
detto  ch'ella  era  morca  in  Capitano,  c  Bironc  in  femmina. 
Spiccata  la  tefta  dal  corpo  fu  i'vna,c  l'alerò  abbruciato. 
Non  so  fe  per  adulare  alla  cafa  di  Sillery  ò  perche  vi  fu 
qualche  cofa  di  ciò  accodante  al  vero  e  ftato  fcritto  eh' ci» 
la  appellato  vn  certo  tale  lo  pregaffc  di  chiedere  perdono 
al  Cancelliere  dell' offcfa  fattagli  ;  ma  sò  bene  che  la  loro 
poco  fedeltà  meritò  che  fi  leuaflcro  i  figilli  al  Cancelliere 
hauendo  più  volte  in  tal  propofito  vdico  il  Marefciallo 
d"  Eftrce  raccontare  come  cH'endofi  detco  da  Villcroy  ali* 
Ambafciadore  di  Spagna  che  per  bene  dell' vna,  c  l'altra 
Corona  bifocrnaua  procraftinarc  qualche  tempo  ancora  la 
pcrfcttione  ael  doppio  parentado,  A  nere  che  lo  feppc,c 
fece  flaua  male  non  odancc  la  parentela  promeOa  tra  loro 
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giurò  di  barbargliela, c  feceinuiarc  Ambafciadorc  in  Corte 
Caicolica  il  Commendatore  di  Sillcry  in  cui  confidaua  ac- 
ciò fi  accelcralVe  l'incero  compimento  di  quegli  accafa- 
menti.  Ma  con  villana  ingratitudine  il  detto  Commen- 
datore quando  fii  in  Spagna  arcanamente  negotiò  con  quei 
Miniftri  che  coopcralTero  à  fpogliarc  la  Regina  madre  dell' 
autorità  del  gouerno  con  che  annichilauafi  il  fauore ,  c  la 
potenza  de' Concini ,  e  fi  tralataua  nella  Regina  fpofa.  Au- 
uertita  di  tal  pratica  la  Regina  Madre  ne  diifimulò  la  no- 
titia  non  che'l  fcnfo  pendente  il  viaggio  di  Ghienna  in 
che  non  fù  imitata  dal  Concini  che  fi  aprì  con  Monglas , 
c  lo  pregò  di  dire  al  Commendatore,  che  più  non  mette- 
rebbe il  piede  in  Corte  della  Regina  madre;  e  T allontanò 
da  effa  inficmc  col  Cancelliere  fuo  fratello,  e  li  Duchi  di 
Pcrnonc,  e  di  Buglione  della  medefima  caballa  che  ricc- 
uettero  il  mdVitato  caftigo  dell' hauere  ingratamente  cofpi- 
rato  contra  l'autorità  della  M.S.  e  Tuoi  Icruitori  tanto  be- 
neficati con  che  furono  degradati  i  vecchi  Miniftri. 

Eleonora  Caligai  Marelcialla  d' Ancre  appcllauafi  Dia-  Natali  ddlt 
nora  Dofi  -,  ma  Dianora  nel  dialetto  Fiorentino  Tuona  J^Ancrc*^'* 
r  iftclTo  che  in  tutta  Italia  Eleonora.  Era  figliuola  per 
quanto  va  fama  d'vn  legnaiuolo  quando  venuta  in  gran- 
dezza pensò  di  nobilitare  la  Tua  cafa,  &  operò  che  fi  rico- 
nofceflTc  il  nome  della  Tua  famigliai  Dofi  dcriunrc  da  vn 
Dofi  Caligai  nobilifiìma  famiglia  di  Firenze  per  le  viciflì- 
tudini  de' tempi  calata  al  bafi'o,  &  à  ftato  di  fi  poucre  for- 
tune che  fofic  conuenuto  al  padre  della  Eleonora  appli- 
carfi  al  fudctto  meftiero.  Non  fù  opcrofo  il  fare  tal  proua 
perche  non  affrontò  alcuna  oppoììtione  non  rcftandoui 
che  vn  folo  gentil' huomo  dell'illuftre  famiglia  de*  Gali- 
gai,  c  che  forfè  prefc  la  bocconata  d'vna  grolfa  fomma  di 
denari  per  tal  conto.  E  vetufto  fìile  delle  famiglie  Fioren- 
tine che  ò  per  priuatc  inimicitie  ò  per  diuifioni  nel  gouer- 
no della  Rcpublica  molte  lafciaflcro  il  proprio  cognome  Conforteri» 
per  accattarne  quello  d'alcun' altra  donde  ne  fono  deriuatc  Fioicma. 
le  conforterie  per  le  quali  molte  di  dette  famiglie  fanno 
proua  d'cffcrc  le  medefime  benché  di  cognome  iilFcrentCi 
&à  beneplacito  loro  ftà  il  riprendere  Tempre  l'antico  vfato 
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cognome.  Sopra  qucfta  conluctudinc,  c  con  altre  prouc 
in  ifcricco  prodotte  dauanti  il  Magiftraco  foprcmo  di  Fi- 
renze fù  nconofciuto  ellcrc  la  famiglia  Dofi  difccndcntc 
da  quella  de'  Caligai  per  il  che  fatta  dalla  Marefcialla 
d'Ancre,  c  Tuoi  fratelli  la  domanda  di  poter  riprendere 
l'antico  cognome,  e  niuno  contradiccncc  fù  per  public© 
Notaio  dichiarato  che  i  fudetci  potcdcro  riaffumere  le  ar- 
mi,  &:  il  nome  antico  de  Caligai  di  cui  fi  fcruirono  per 
pafTarc  nella  loro  dcfcendenza. 

E  ftatA  in  Fiorenza  anticamente  la  cafata  de*  Caligai 
•    nobiliffima,  e  creduta  di  fangue  Romano  per  trouarfi  dal 
Dance  Poeta  nel  canto  i6.  del  paradifo  nominata  tra  quelle 
che  Cacciaguida  fuo  Tritauo  va  mentouando  à  Tuo  tem- 
po, cioè, circa  il  1147.  nel  quale  anno  morì  in  età  di  circa, 
cinquanta  anni  hauere  anco  in  mano  il  gouerno  della  Cit- 
tà, c  goduto  il  grado  di  Cauallcria  con  qucfte  parole. 
dellA  Prejfa  fiteuan  già  come 
Regger  fi  vuole;  e  hauea  Caligai 
Dorata  in  cafa  fita  già  l'Elfa^  e  l  pome. 
Ne  parla  anche  Ricordano  Malcfpmi  ,  e  Giouanni 
Villani  che  la  mette  tra  le  famiglie  di  fattione  Chibel» 
lina  cioè  ,  dell'  Imperio  ,  e  nel  fcfto  di  porta  S.  Piero 
per  habitatione.  La  loro  Arme  fù  vn  Campo  d'oro  con 
quattro  catene  che  fi  partono  da' canti  dello  feudo,  &:  da' 
lati  oppofti,  e  s'vnifcono  al  mczo  in  vno  anello  ò  campa- 
nella di  colore  roflb  come  le  catene,  e  fi  tiene  qucfta 
famiglia  edere  di  già  fpenta  molti ,  e  molti  anni  prin\a. 
Qu5fti  Caligai  dMioggi  portano  la  medefima  Arme,  e  ca- 
fata. Lo  poterono  fare  in  virtù  d*  vn  decreto  del  Magi- 
ftraco  de' Configlicri  in  data  de*if.  di  Maggio        e  per 
vn'altro  de* 51.  di  Luglio  del  medefimo  anno  1^11.  hauen- 
do  prouato  di  potere  difcenderc  dalla  detta  antica  famiglia 
de*  Caligai.  Qucfti  tali  decreti  i  quali  non  hanno  incliifa 
la  proua  concludente  della  difcendcnza  feruono  folamcntc 
per  potere  portare  V  Arme  ,  e  il  Cafato  d'  vna  famiglia 
cftintaj  e  per  cuitare  le  pene  che  fono  impoftc  à  chi  l'vfur- 
pa  di  propria  autorità;  e  per  potere  ancora  fotto  quel  no- 
me ciTcrc  habilc  à  gli  ofEcij  come  Cittadino  fcnza  oblig® 


VOLVME    Q^VARTO.  9$ 

d'cfTcrc  vinto  per  tale  in  Configlio,  come  appunto  inter- 
venne a' Do  fi  quali  edcndo  dclcritii  alla  Decima  à  libro 
di  non  Cictadini  nel  Quarticro  S.Gio  Gont-alonc  del  Vaio 
ottenuto  il  decreto  il  Si'^nor  Baftiano  Abbate  di  Mori- 
mon  i  S>c  Andrea  fuj  fratello  furono  deferirti  alla  detta 
Decima  Cittadini  del  quartiere  S^*  Croce  nel  Gonfalo- 
ne del  Bue.  Se  poi  Iacopo  di  Baftiano  de'Dofi  Padre  di 
Leonora  Giligai  Marcfcialla  d*  Ancrc  forte  Icgnaiolo  non 
fi  sà  veramente  trouarc  prrchc  alle  matricole  de' legnaioli 
non  fi  legge  dcfcritto  che  pur'  cflerc  vi  dourcbbc  le  foifc 
flato  tale.  L*  origine  delle  Conforterie  fcguì  in  quefta  ^'"^""^***'* 

.r\  ^        r  1  A       r  'cric  fioiCD« 

guila,  Cloe  ,  parte  a  calo ,  e  parte  per  legge.  A  calo  ,  e  per  tinc. 
la  ncceflicà  di  diftins^ucre  vn  ramo  dall'altro  delle  fami- 
glie numerofc}  e  fi  piglia  ò  da*  nomi  propri)  delle  pcrfone 
ò  da'  luoghi  che  fi  vìa  pure  in  hoggi.  Quelle  conforterie 
che  fi  pigliano  per  legge  furono  introdotte  per  debilitare 
le  famiglie  più  potenti,  diuidendo,  c  partendo  l'vna  dall* 
altra.  Vfando  la  Republica  Fiorentina  à  chi  fi  feparaua  da* 
Conforti  con  nome ,  &  Arme  diuerfa  quando  erano  de* 
Grandi,  e  potenti,  e  però  incapaci  di  godere  offitij  dare  l' ha- 
bilita  a'medcfimi  offitij  cofi  diuifi,  c  feparati  da' conforti, 
come  foffcro  due  famiglie  di  diuerlo  cognome,  &  arme. 

L'  Arciucfcouo  di  Torfi  fratello  della  Caligai  rcftò  sì 
forte  fpauentato,  non  so  ben  dire,  fe  dalla  morte  del  Ma- 
refciallo,  ò  da  quella  della  Marcfcialla,  che  abbandonato 
r  Arciuefcouado ,  &  la  fua  ricca  Badia  di  Morimond  andò 
à  chiudcrfi  in  vn  fuo  piccolo  Priorato  come  cclifTiro  nel 
Mondo  ouc  finì  i  fuoi  giorni  in  quella  folitudine.  Il  figli- 
uolo fu  lungamente  prigione  à  Nantes,  e  poi  liberato  fe 
n*  andò  à  viucrc,  &  a  morire  fcnzi  prole  nella  Città  di 
Fiorenza  l'anno  1631.  fcriuendo  alThora  Auò  Ambafcia- 
dorc  à  Vjnctia  al  Re  in  data  de  6.  di  Maggio  1631.  quefte 
precifc  parole:  Morì  di  pefte  in  Fiorenza  il  figlio  del  Ma- 
rcfciallo  d'  Ancrc  teftando  per  quattordici  mila  feudi  di 
rendite.  Lafciò  grande  opinione,  &  gran  duolo  della  fua 
perfona  eh'  era  compitifiìma  con  che  quella  cafa  rimane 
cft.nt<j.  Più  fjrcllc  haucua  il  Marefciallo  che  tutte  furono 
maritate  con  ricche  doti  à  famiglie  nobili  di  Fiorenza 
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ouc  fi  momorò  pur  aliai  quando  l.i  Leonora  Caligai  fu 
polla  al  fcruigio  della  PrincipclVa  Maria  non  parendo 
femmina  ne  per  nafcica  ne  per  pregi  da  collocarfi  alla- 
to ad  vna  sì  gran  Dama  poiché  non  fapcua  pur  leggere; 
fenza  gratia ,  e  fenza  alcuna  force  di  bellezza  di  corpo  ne 
d'animo.  Ma  come  era  dotata  d'vna  brillante  viuacità  di 
fpirico,  cche  feruiuacon  alfiduica,  e  mirabilmente  la  Regina 
ben  collo  s'impadronì  ella  dell'animo  della  padrona  ncU* 
età  fua  fanciullefca  facendole  fare,  e  disfare  lutco  quello 
à  lei  era  in  piacere.  E  fc  arcione  veruna  potcua  in  qualche 
parte  denigrare  la  gloria  del  Granduca  Ferdinando,  e  farlo 
llimarc  di  manco  prudenza  di  quello  che  lo  fpacciaua  la 
fama,  &:  il  grido  vniucrfale  fù  quella  che  conofcendo  il 
^enio  predominante  di  Eleonora  à  quello  di  Maria,  c  la 
lua  ardita  sfacciatezza  non  doueua  mai  lafciarla  andare  in 
Francia  con  la  Regina.  Con  la  grandezza,  c  la  potenza 
ne  montò  à  grande  orgoglio,  c  baldanza;  erauariua,c 
r ingordigia  comedi  vn' arpia  d'ingoarfi  cucce  le  ricchezze 
aggiunca  al  fallo  la  fecero  efecrarla  col  marito  quale  tiran- 
neggiaua;  c  mettere  amendue  al  publi co  vitupero.  Gente 
innumerabilc  fii  nientedimeno  da  lei  beneficata  ma  non 
fi  tollo  fpari  quel  brillante  del  potere  che  pcrdcrono  le 
amicitic,  e  fi  mutarono  le  vencrationi  in  difpregio,  c  con- 
tumelie. Va  famàafiai  coftantc  che'l  figlio  del  Marcfciallo 
d'Ancrc,comc  narrammo  di  fopra, folle  pollo  nella  Citta- 
della di  Nantes  dalla  quale  à  capo  di  qualche  anno  fofl'e  trat- 
to, c  datogli  lo  sfratto  dalla  Francia  ritirandofi  a  Fiorenza 
fua  patria,  oue  vilTe  moki  anni ,  e  morì  fenza  figliuoli.  Ma 
fc  dalla  banda  de' detti  Galigai  vi  fia  iellata  fuccclTionc 
virile  à  noi  non  conila. 
^Tiilloxt  ^  ^''^'■y  ^"«^""c  la  parola  di  dichiararlo  Marefciallo  di 
del  Marcf-  Francia  dopo  elfergli  data  vna  Dichiaracione  d'alTolutionc 
ciallo  di  Vi-  fi^pra  la  morte  del  Marefciallo  forco  li  19.  d'Aprile  1617. 

he  à  tutti  coloro  che  Taccaropagnarono  in  quell'attionc 
per  la  quale  diceuafi  j  che  non  potendo  S.  M.  più  \  lungo 
fopportare  le  arcioni  infoienti  ,  &  audaci  del  Concini  il 
quale  non  contento  di  moke  cariche  infigni ,  e  dignità  eh' 
egli  pofTcdeua  afpiraua  continuo  à  nuoue  grandezze  fenza 

mettere 
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mettere  alcun  limite  alla  fua  frcgolata  ambitionc  con  vn' 
cftrcmo  difpregio  di  tutta  la  nobiltà  ,  c  de*  Principi  del 
fanguc  ctiandio  faccndofi  accompagnare  tre ,  e  quattro  tan- 
ti più  di  lui,  c  rendcndofì  in  tutte  le  guilc  sì  formidabile 
che  la  M.  S.  era  (lata  biafìmata  da  tutta  la  gente  da  bene 
fe  per  fermare  il  corfo  del  fuo  fmifurato  orgoglio  che  an- 
daua  (ino  ad  attentare  contra  la  fua  autorità  (ì  crarifoluta 
di  comandare  cfpreflamcntc  li  24.  del  prcfcnte  mcfe  al 
Signor  di  Vitry  Marcfciallo  di  Francia  Capitano  in  quel 
tempo  de'  fuoi  guardacorpo  di  aiTicurarH  della  fua  pcrfona, 
c  condurla  nel  fuo  Parlamento  per  fabricarli  il  fuo  pro- 
ceifo  ctiandio  fopra  molti  delitti  da  lui  commcflì  per  pcr- 
ucnirc  al  fuo  intento ,  imperochc  à  quello  effetto  lo  facc/Tc 
arteftarc  dal  detto  Vitry  con  gli  arcieri  delle  guardie,  & 
circa  otto  ò  none  de' fuoi  ecntirhuomini  ordinari),  &  da 
alcuni  huomini  d*  arme  della  fua  compagnia  ,  e  de*  fuoi 
caualli  leggieri,  &  altri  che  fi  trouarono  all' bora  prclfo  di 
noi.  Ma  il  detto  Marefciallo  d' Ancre  trouandofi  all'  hora 
accompagnato  da  numerofa  comitiua  di  gente  da  mano 
haucndo  ofato  di  refifterc  il  detto  Vitry  foÀTe  coftretto  per 
tema  di  fallire  al  debito  della  fua  carica  ,  e  che  non  gli 
fcappafle  d'vfarc  la  forza  in  forte  chc'l  detto  Ancre  rimafc 
morto  fu'l  luogo.  E  perche  era  ragioneuole  che  coloro  che 
gli  preftauano  feruigio  in  tali  ,  e  sì  importanti  occafioni 
Concernenti  la  ficurtà  del  fuo  Stato, c  la  tranquillità  publi- 
ca  non  folo  non  ne  rcftino  in  pena  ma  ne  riportino  inuerfo 
la  poftcrirà  vn'  onorcuole  tcftiraonianza  d' haueilo  bene , 
fidcle,  c  coraggiofamente  feruito  per  queftc  caufe  con  le 
prefcnti  haueua  dichiarato  che  quanto  era  flato  fatto ,  e  fi 
era  paffato  nella  pcrfona,  &  arrcflo  del  Marefciallo  fiidet- 
to  era  flato  per  clprcffo  fuo  comandamento,  e  per  la  ficur- 
tà  del  fuo  Stato,  continuationc  della  fua  autorità,  bene  de' 
fuoi  affari,  e  feruigio;  e  per  la  pace,  e  tranquillità  de' fuoi 
fudditi  fenza  chc*l  detto  Marcfciallo  di  Vitry  ne  altri  che 
l'haueuano  afiffiflito,  &:  aiutato  in  quelU  cfccutionc  ne  po- 
tcfTc  cffere  d'alcuna  maniera  inquifito,  e  turbato  con  ordine 
al  Parlamento  di  rigiflrarla.  Più  curiofa  ancora  e  lafcgucn- 
tc  Dichiaratione  del  Re  in  fauorc  de' Principi  difguftati, 
Vlumc  IV.  N 
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DICHIARATIONE  A'  PRO^ 

de  Malcontenti. 

T  *  pronta  vbbiditnzA  che  hanno  frejlata 

JL^  noflri  comandamenti  dopo  la  morte  del  Marefciatlo  d' Att^ 
ere  i  Principi  Duchi  y  Pariy  ofitiali  della  nofira  Corona ,  Signo^ 
ri,  gentil' huemini  y  V fidali  de  He  nofire  Corti  Jiurane ,  e  tutti 
coloro  che  gli  hanno  ajjijìiti  contra  i  quali  habbiamo  dato  le 
fire  lettere  patenti  de'  me  fi  di  Gennaio ,  e  Febbraio  pafifati  ci 
hà  fatto  afidi  conofcere  che'l  filo  defiderio  della  loro  conferua^ 
tione,  e  d'impedire  la  ruina  che  loro  era  procurata  da  gì' info- 
ienti y  'violenti  y  e  perni tiofi  difegni  del  detto  Ancre  gli  baueus 
cofiretti  di  allontanarfi  da  noi,  e  procacciarfi  la  propria  ficurtà 
ne  IT  armi  benché  illecite  auuegnache  il  detto  Maresciallo  fi  y?r- 
uiua  contra  la  nofira  mente  delle  no  fire  forT^  per  opprimerli  ì  ma 
come  e  fiato  della  nofira  dignità  il  de  cerner  e  le  nofire  lettere  di 
dichiaratione  contro  di  loro  (fuando  ctmmetteuano  delle  attieni 
contrarie  al  lorodouerc  in  vece  d' attendere  giufiitia  da  noi  ;  ora 
che  cifiamo  ajjlctirati  della  loro  fedeltà  yC  che  ci  hanno  fatte  rice- 
nofcere  che  la  fila  necejjltà  della  loro  conferuatione  gli  haneua 
indotti  ad  vna  confociatione  tràlorofolamente  per  opporfi alle  vi$- 
lenT^  del  detto  Marefiiallo;  e  che  fiamo  fiati  à  fufiicicnz.a  infor- 
mati per  parte  loro  delle  rette  loro  intentioni  verjo  di  nei,  e  nefir^ 
JRegnOy  e  del  defiderio  che  hanno  dififcndere  le  loro  vite  per  ac* 
crefcere y  e  mantenere  Nei,  e  la  nofira  autorità i  e  che  hanno 
efiremo  dìfitiacere  delle  leuate  di  truppe ,  e  de  IP  arre  fio ,  e  prefk 
de'  nofiri  denari y  dell' impofte  contribuì ient  mefite  fopra  il  nofire 
popolo  y  fatto  fortificare  delle  PiaT^  il  che  ci  protefiano  che  non 
fi  farebbe  mai  intraprefi  da  e  [fi  y  e  tampoco  d' introdurre  fira- 
nieri  nel  nofiro  Regno  fi  non  vi  foffero  fiati  cofiretti  per 
tare  la  reuma  y  e  l' intera  loro  difelatiene  y  e  dille  loro  famiglie 
e  della  nofira  clemenz,a,  e  Reale  bontà  in  trattandoli  fauore- 
uolmente  di  perdonare  le  loro  falte  che  penne  in  eie  hauere 
commtjfc  ye  di  reintegrarli  nelle  cariche ,  honoriy  dignità  che  per 
prima  pojpdeuano  poiché  per  altro  ejuifie  può  feruire  à  rafiedare 
nel  nofiro  Regno  la  pace  tante  necejfaria,  e  defiderofa  dalle  genti 
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44  beni,  E  per  tanto  dopò  efamìnato  queflo  affari  nel  nofiro 
ConfigUo  facciamo  fapcre  che  col  parere,  dfc.  di  noftra  certa  fcien- 
z,a,  piena  potenzia,  e  autorità  Reale  habbiamo  detto, e  dichiarato, 
che  noi  teniamo  i  detti  Principi ,  J)tu:hi  ,  Pari ,  V fidali  delia 
nofira  Corona  ,  e  tutti  quelli  che  gli  hanno  ajfijììti  per  noftri 
buoni  y  e  leali  fudditiy  e  feruitori  >  'vogliamo  y  &  intendiamo 
la  memoria  di  tutto  V  accaduto  in  quefti  njltimi  moti  per  le  coje 
/opra  Jpecifcdtey  &  altre  concernenti  la  detta  leuata  d'armcy  d" 
atti  d' hofiilità  refti  del  tutto  efiintd ,  &  abolita  come  con  le  pre. 
fenti  eftinguiamOy&  aboliamo  à  conditionechein  futuro  fi  conter- 
ranno nt'  limiti  delYi fletto  douutocii  e  prefieranno  l' obbedien- 
z,a  che  fono  tenuti  a'  no /hi  comandamenti;  é  che  fin  dal  prefente 
rinuntieranno  à  tutte  le  leghe ,  &  affòciationi  che  panno  haucre 
fatte  fra  loro ,  &  altri  nojhi  fudditi  o  ftranieri  tanto  dentro  che 
fuor  del  Regno  di  qualfiuoglia  conditioncy  e  generalmente  accom- 
pliranno  al  douere  di  buoni  y  e  fi  deli  fudditi ,  e  feruitori  4  che  U 
loro  nafcita  gli  obliga.  E  mediante  do  gli  habbiamo  rimeffi  in 
tutti,  e  ciafcun  bene  mobile  h  immobile ,  onori,  dignità ,  carichcy 
Stati  yVfici,  e  penfioni  de' quali  diamo  loro  piena  man  leuata. 
Vogliamo,&  intendiamo  che  godano  delle  nofire  grAtie,e  fauori, 
bene f atti y  onori y  e  gouernii  &efercitino  le  Uro  cariche,  &  'vfici 
tome  faceuano  auanti  fenz^a  che  ora,  é-  in  futuro  poffano  ejfere 
turbati  ne  impediti  di  qualfiuoglia  forte,  e  manierai  reuocando 
tutte  le  dichiarationi  interdittioniy      altre  lettere  Patenti  come 
nulle  t  e  dineffuno  effetto  ,  e  valore  ì  e  quanto  e  fiato  fatto  in 
tfecutione  d' effe  ì  che  pero  per  nofira  ffeciale  grafia  faranno  ri- 
fecate  y  e  leuate  da  Regifiri  de'  Parlamenti.  ^Teniamo  qui  ti,  e 
/carichi  quelli  che  fono  fiati  commeffi  al  maneggio  de'  nofiri  de~ 
nari  ^&  altri  che  gli  hauranno  toccati  y      ancora  dclU  legna 
tagliata  nelle  nofire  forcfic. 

Era  ftaca  caldamente  raccomandata  a*  Giudici  la  caufa  Difpo  dd 
della  Marcfcialla  d' Ancre  dalla  Regina  Madre  ma  del  pari  à 
poco  confiderara  appctco  delle  follecitationi  viuiflìmc  del  rruguJ^'* 
Fauonro  fi  che  lufingatalì  che  non  faria  ftata  fatta  morire 
ma  terminata  la  feucrità  in  vn  bando  con  la  confifcationc 
della  roba,  rimafe  attonita,  &  addolorati  filma  quando  in- 
tcfc  il  funcfto,  c  ccmpaflìoncuolc  fuo  cafo.  Lamentauafi 

N  ij 
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r  ...dcnza  dunque  ella  di  ciò,  e  che  dalla  banda  delia  Coree  Ci  mo« 
vciio  ia  Re-£^j^^-g  vcrfo  di  lei  diiiìdcnza  fi  grande  j  e  proccftauafi  che 

guu  Madre.  .  %>   rr       t  r  ■ 

non  voleua  alerò  le  non  d  cllere  lalciaca  viucrc  ;  e  che  1  Re 
la  tenclFe  per  Madre.  Diede  grande  ombra,  e  faftidio  alla 
Regina  parcicolarmence  che  li  giorni  auanci  foffc  fatta  al- 
loggiare vna  compagnia  di  caualli  vicino  à  Blois  ma  ne  fu 
poi  diAoggiaca.   Hora  per  darle  qualche  fodisfacione^  e 
per  vedere  anco  d'aggiuftacc  qualche  forma  di  far  camina- 
MoHene  in-      meglio  da  qui  innanzi  le  cofc  il  Re  mandò  à  Blois  il  Si* 
uiatoà Blois. gnor  di  Modenc  parente,  e  confidente  di  Luincs.  Brama» 
uafi  con  prctcfti  onorcuoli  di  mettere  ^na  peifona  dipen- 
dente dal  Re  appreflb  la  Regina  per  oiTeruare  fenza  dub- 
bio tutte  le  actioni  di  lei  che  fc  ne  modraua  alicnilTima  di- 
cendo che  di  quefto  modo  non  haurcbbe  mai  pace;  e  che 
non  rhaurcbbe  ne  anche  in  altra  maniera  fe  il  Re  non  Ci 
rifulueua  à  fidarfi  di  lei.  Erano  li  Miniilri  fuoi  nemici,  c 
queUi  che  nuttiuano  principalmente  i  fofpetti.  Luincs  le 
daua  padura  di  buone  parole  ma  i  fatti  erano  cattiui  per- 
che non  fi  fidaua;  e  la  fua  maflìma  era  di  tenerla  lontana, 
c  non  fprigionare  cofi  tofto  Condc  vcrfo  il  quale  credeuafi 
che  Modenc  hauelTe  affetto  particolare  per  circr'cgli  crca- 
intrighi  di   tura  di  Mcmoranfi  il  quale  preferiua  molto  più  la  libcra- 
Corie.        tionc  di  Condc  fuo  cognato  che'l  ritorno  della  Regina 
non  oftante  l'attcgnenza  della  moglie  con  S.  M.  Gli  Vgo- 
notti  con  mille  artifici)  faceuano  anch' cHi  quanto  potcua- 
no  per  Condè  ;  e  fi  riduffcro  fino  à  far  muoucrc  pratiche 
in  rauote  della  Regina  con  prcfuppofto  che  non  foffc  ella 
mai  per  ritornarci  e  che  non  fo(Ic  per  cfferc  liberato  Con- 
dc la  factione  del  quale  non  era  per  permettere  che  fi  fa- 
ccfTe  altrimenti  ;  con  che  non  foflcro  per  mancare  garbur- 
gli  che  farebbono  per  loro. 

Cofi  ben  prcfto  fcguì  vna  placidiifima  calma  à  quell' 
agitati (Tima  tcmpcfta  fenza  che  Tvna  ò  l'altra  per  Tinco- 
Aauza  di  quel  clima  foiTc  guari  durcuole  come  vedremo  à 
fuo  luogo  che  fi  Icuò  vn  turbine  che  minacciaua  di  met- 
tere in  fiionqualTo  tutta  la  Francia.  Alcuni  Inorici  lu- 
liani  lafciarono  fcritto  che  col  cambiamento  del  Confi- 
glio, e  del  gouerno  fi  cambiarono  ancora  in  Francia  le 
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malTime  delle  quali  la  Regina  Madre,  &c  il  Marcfciallo 
d' Ancrc  s'erano  feruici  in  fauorc  della  Corona  di  Spagna, 
c  di  tutta  partialità  per  cfla;  di  che  non  faprei  dire  fc  nien- 
te di  pili  Falfo,  e  più  calunniofo  poteuafi  auanzare  per  in- 
ganno de*  lettori.  Da  infiniti  difpacci  della  Regina,  de*  Storici m- 
Miniftri  del  Re,  de*  fuoi  Ambafciadori ,  c  Refidenti,  &  ò 
d'altri  che  in  quello,  e  ne*  due  precedenti  Volumi  fi  fono 
da  noi  fedelmente  fcorporati  fi  e  potuto  raccogliere  quali 
furono  le  malfime  loro,  c  quali  i  difcgni  della  Rcpublica 
di  Venccia  ,  c  del  Duca  di  Sauoia.  La  Regina  ,  c  fuo 
Configlio  fi  propofcro  per  regola  immutabile  della  loro 
condotta,  e  gouerno  la  pace  dentro,  e  fuor  del  Regno  in 
fpecic  con  Cafa  d'Auftria;  c  col  doppio  parentado  come 
con  vn  faldi filmo  fermaglio  ben  llabilirla  per  rendere  l'au- 
torità Reale,  e  la  Reggenza  vbbidita  di  dentro,  e  rifpct- 
caca  di  fuori.  Partito  anzi  di  neceflìtà  che  d'elcttione  pru- 
dentifiìma  in  tempo  di  minorità,  c  nc'crepufcoli  ancora 
della  maggiorità,  c  che  appena  potè  faluare  da  burafche, 
pericoli,  c  danni  grauiflìmi  la  Corona  tuttoché  venturofa- 
inentc  per  lei  s'imbatrcfie  in  congiuntura  al  fuo  intento  fi 
propitia  che  Filippo  1 1 1.  &  il  Duca  di  Lerma  fuo  priuato 
odiauano,  &  efecrauano  ogni  moto  fcompofto  di  guerra 
per  regnare  pacifici  in  ripolò  non  fenza  enorme  detrimen- 
to di  quella  Corona.   La  feconda  maflìma  della  Regina , 
c  fuo  Configlio  fù  che  non  oftantc  qualunque  neccffità  ò 
fermo  proponimento  di  non  alterare  la  buona  amicitia ,  in- 
telligenza ,  e  ftretta  parentela  con  la  Corona  di  Spagna , 
non  comportare  giamai  che  opprimefic,  ne  malmenafl*c  ì 
fuoi  Confederati,  e  elicmi;  ne  fopra  la  loro  rouina  alzafic 
la  fabrica  del  gelofo  fuo  fopraccrefcimento  ;  anzi  in  tal 
cafo  più  tofto  tirarfela  à  contrario.  E  gli  effetti  compro- 
barono  il  fuo  configlio,  e.nel  foccorfo  di  Giuliers,  e  nell* 
afiìftenza  porta  al  Duca  di  Mantoua;  e  ne' vibranti flìmi 
fuoi  vfici  in  Spagna, e  per  tutto  à  pròdi  Sauoia  che  valfero 
per  rattemperare  V  ire ,  e'  1  propofito  della  fua  oppreflìonc 
ineuitabilc  fenza  quefto  rifpetto  della  infallibile  rottura  p;^j^^„^j^^_ 
in  tal  cafo  con  la  Francia.   1  difegni  per  conuerfo  della  plbiica  di 
Republica  di  Vcnetia,  c  del  Duca  di  Sauoia  furono  di  ^cncii*. 

N  iij 
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iraucrfarc  il  doppio  accafamcnto  che  imprimcua  in  loro 
vna  fcenecica  gclofia  qaafirouinofo  alla  comune,  c  fpecialc 
franchezza ,  c  lì :urcà;  onde  accamparono  tutto  l'ingegno 
per  metterlo  in  abbommio  di  tutto  il  Mondo  ,  c  per  tirare 
in  gara  le  due  Corone  la  cui  buona  intelligenza  formaua 
per  loro  arbitrare  il  proprio  difcnpito,  difcredito,  pericolo,  e 
dibalTamcnto.  La  Rcpublica  in  oltre  chiufi  i  palli  dell'Alpi 
con  la  rcftitucionc  del  Marchcfato  di  Saluzzo  affarti cauaft 
in  aprirfi  quelli  della  Rhctia  fcnza  profeflarne alcun' obligo 
alla  Francia;  imbrigando  anzi  con  quei  popoli  vna  lega  che 
fcco  portaua  lo  fchiancamcnto  di  quella  della  Francia  con 
tanto  fuo  fenfo,  c  prcgiuditio.  E  imbarcatafi  di  leggieri 
nella  guerra  dell'Arciduca  tanto  più  premcua  in  fcminarc 
la  difcordia  tra  le  Corone  à  fconcio  de' concetti  che  gli 
Baci  Duca  Spagnuoli  formaflero  d'alfalirli  in  Terra  ferma.  Et  il  Du- 
di  Sauoja.  ca  di  Sauoia  nella  fofpirata  rottura  per  tanti  anni  indarno 
da  lui  procurata  tra  le  Corone  diliticaua  la  fua  mente  di 
irouarc  non  che  la  ficurtà  ma  l'ingrandimento,  e  la  prof- 
perita  della  fua  cafa ,  e  vn  gran  nome  per  lui  mcdefimo. 
Or  fc  col  cangio  del  gouerno  Luigi  X  1 1  L  c  Luincs  fuo 
Priuato ,  c  primo  Miniftro  cambiaflcro  le  maifimc  il  Lec- 
core  potrà  chiarirfenc  co'  fucceflfi  mcdcfimi ,  c  per  le  cofc 
che  operarono;  poiché  non  folamcnte  come  prima  man- 
tennero la  pace,  c  la  buona  intelligenza  con  la  Corona  di 
Spagna  ma  fcnza  impcnfierirnc  pcrmcil'cro,  &  aiutarono 
col  fauorc  Ferdinando  à  fpogliarc  de'  fuoi  Stati  ;  c  degra- 
dare dell'  Elettorato  il  Palatino  ;  abbattere  ,  e  prefcriucrc 
le  leggi  a'  Principi  Proicftanti  Vniti  della  Germania  vc- 
cufti  confederati  della  Francia  -,  &  à  montare  la  Cafa 
d' Auftria  in  vittoria, &  in  prepotenza  ridottata  da  tutti  gli 
altri  Stati  d'Europa.  Ne  guari  le  cai  fero  le  rimoftranze, 
le  fupplicatioai,  &  i  gemiti  della  Rcpublicanclle  ftrctteche 
le  diede  il  Duca  d'Olfuna  contencndofi  ne'femplici  vfici 
a  fuo  prò  in  Corte  Cattolica  fenza  sfoderare  la  fpada  ;  co- 
me nelle  faccende  della  Rhctia  non  fi  appartò  da  quello 
che  per  prima  era  ftato  praticato;  confcntendo  ben  11  ali* 
Efdiguiere  di  calare  in  Piemonte  per  aiutare  fol  ranco  il 
[Duca  di  Sauoia  che  non  reftaffe  calcato ,  &:  opprclfo  dall' 
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armi  di  Spagna  che  gli  occuparono  di  forza  Vercelli  len- 
za conf-ncirli  alcuna  oftiliù  contri  lo  Stato  di  Milano 
donde  temer  fi  potclTc  di  rottura  à  fcanlo  della  quale,  c 
dc'difcapiti  d'vna  troppo  ftretra  vnionc  tra  T Efdi-uicrc, 
&  il  Duca  la  Regina,  e  fuo  Confi.' lio  mai  poterò  appro- 
uarc  che  armato  difccndelfe  il  primo  in  fJborc  del  fecondo 
lifilFo  nel  proponimento  di  rimertere  le  fpadc  in  mano  a* 
due  Re  alieni iVimi  tuttauia  dal  gratificarlo  in  <^ucfta  fua  in- 
giufta  brama. 

Era  il  Cri iliani (Timo  amaro  a'Venitiani  per  la  mala  Dì<"p"  «^e  gli 
creanza  vfatagli  in  traportarc  in  Corte  Cattolica  la  deci-  ,^,7/^^'** 
fione  della  loro  difcrepanza  coli'  Arciduca  Ferdinando  indine  \\ 
che  però  fcrilTe  à  Bethuncs  come  ftimaua  inutile  vna  più  al  rappciia- 
lunga  dimora  di  lui  in  Italia.  Che  per  altro  il  Re  di  Spa-  j^^'^";;" 
gna  profeguiua  nelle  fue  affeueranzc  che  fi  contenterebbe 
dell' efccutione  del  Tratato  d' Alli  per  quello  concerneua 
le  differenze  con  Sauoia,  c  di  condicuirc  giudice  il  Papa 
de  gli  altri  punti  impediciui  la  detta  efecutionc,  e  protc- 
Aauafi  eh:  non  pretendeua  di  auuancaggiarfi  d'alcuna  co- 
fa  che  cedeffe  in  difcapito  del  Duca  quale  dal  canto 
fuo  faceuano  auuifò  i  Franccfi  che  douefVe  attribuire  ai 
detto  Re,  e  finceramente  procedere  in  quei  Trattati  per 
vfcire  tanto  più  tofto  da  vna  guerra  penibile,  c  pericolofa 
i  Cui  cuenti  difaflrofi  liaucua  lui  più  à  temere  che  à  fperare 
felici.  Fù  r  Ambafciadorc  di  Spagna  à  cfporre  al  Re,  CDifp»diPay- 
più  tritamente  a'Miniftri  che  la  mente  del  fuo  padrone  'i^"*  * 

'  r  T  \\  1-  -Il  thuncs  de  ii. 

era  propenlillima  alla  pace,  e  di  terminare  amicheuolmcn-  Maggio 
te  le  differenze  che  vertiuano  tra  lui,  c'I  Duca  di  Sauoia,  '*'7. 
moftrando  in  qualche  maniera  di  voler  riferirfene  al  Capi-  DichiaraG  u 
colato  d'Arti  fenza  indiuiduarne  però  le  circuftanzc  da  ^^^^'^^^fj^Jj* 
farne  fjperare  vna  fpedita  conclufione.    Li  rifpofe  che  la  accoido" 
detta  deliberatione  del  Re  Cattolico  farebbe  non  folo  gra- 
deaolcalla  Francia  ma  vtile  al  publico,  e  degna  dell' cqui- 
namità  di  detto  Rcj  ma  che  gli  ammanimenci  di  guerra 
che  s'ingroff  uano  tutti  i  giorni  nello  Stato  di  Mila- 
no fcmbrauano  contrari;  allj  fua  dichiarationc;  e  che  fc 
il  Re  Cattolico  voleua  in  tanto  approuare  vna  fofpcn- 
Conc  d'armi  per  agio  di  ftudiatfi  gli  efpedicnti  d'vna  buo- 
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na  nconciliationc  lo  crederebbe  vn  mczo  congruo  à  con* 
durre  à  capo  vna  sì  lunga  opera.  Si  modrò  1- Ambafciado- 
re  difcctuoro  di  mandato  ma  che  Colo  tcnelTe  incombenza 
di  fcriuere,  c  dar  contezza  delle  propoficioni.  Li  fu  parla- 
to più  auanci  con  (ìgnifìcarli  che  intendimento  del  Re  noo 
era  di  lafciar  pdiirc  &  opprimere  Sauoia  quando  egli  ri- 
£  di  quello  duceuafì  al  douere,&alla  ragione  per  vn' accomodamento 
rii  Francia  al  cquo  i  c  chc  in  tal  cafo  non  folamcnte  non  potria  iropcdi- 
Mc>mcicoDc.  ^  Vficiali,e  foldati  Francefi,il  cui  numero  ora  fou- 
rabbondaua ,  di  calare  in  Italia  per  foccorfo  del  Duca  ma 
per  propria  riputatione  fi  trouerebbc  coftretto  à  impugnar 
l'armi  a  caufa  del  grande  intcrcfTe  che  ritcncua  la  Corona 
nella  confcruationc  del  Piemonte  quando  fi  loccaflc  con 
mano  ch'egli  non  rifiuiaua  conditioni  onelìc  d'accordo; 
e  chc  gli  Spagnuoli  puncigliauano,  e  ftauano  su  formalità 
poco  confiderabili  per  cogliere  cagione  d'inuaderc  il  paefc 
del  Duca.  E  come  il  Re  fi  guarderebbe  bene  dal  protegerc 
il  Duca  in  vna  caufa  ingiulU  ;  cofi  irouauafi  in  obligo  per 
varie  confideracioni  publiche.e  priuatc  di  non  abbandonare 
fuo  patrocinio  in  vna  occafionc  Icgicima.  Fece  T  Ambaf- 
ciadorc  iftanza  chc  fi  trattencfie,  &  impcdifTe  la  nobiltà, 
e  la  gente  di  guerra  di  valicare  i  monti.  Li  fu  rapprefen- 
taco  chc  cadelTe  non  folo  malagcuolc  ma  fconueneuolc  al 
Re  in  lafciarc  il  Duca  di  quella  maniera  tra  Je  fpadc  d'vn 
nemico  sì  podcroro,c  propinquo  fino  a  tanto  gli  Spagnuo- 
li non  defiero  veramente  à  diucdere  che  da  fenno  volcuano 
per  via  d'amicheuolc  compofitionc  vfcirc  d' affari,  E  per 
tanto  fu'l  dubbio  delle  loro  intentioni  fu  ordinato  a'  Gouer- 
natori  delle  Prouincic  vicine,  e  limitrofi  di  chiudere  ^li 
occhi,  e  lafciarc  infcnfibilmentc  pafTare^i  foldati  in  (uo 
fcruigio,  E  come  s'era  maturata  quefta  dichiarationc  à  prò 
de  gli  affari  del  Duca;  cofi  il  Re  attendeuafi  da  lui  chc 
in  cafo  di  venirfi  ad  vn  Trattato  vi  concorrerebbe  dal  can- 
to fuo  non  folo  con  franchezza,  e  candore,  ma  acquiefcc- 
rcbbe  di  buon  grado  à  tutte  le  conditioni  eque  che  farcb- 
bono  propoftc  per  agcuolare  l'accordo  ;  poiché  tutti  gli 
vfici  chc  fpcndcuanfi  non  tcndeuano  chc  à  toccare  tanto 
più  tofto  la  meta  prcfifTafi  dello  ftabilimcnio  del  ripofo 

^  generale 
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generale  della  CriftianicX  ;  c  far  parte  a  fuoi  amici ,  &  vi- 
cini di  quello  del  quale  piaccua  à  Dio  di  benedire  il  Tuo 
^J^cgno.  E  ciefcendo  il  romorc  che  s*  ingroirauano  vie  più  Dirp«>delRc 
le  forze  dello  Scaco  di  Milano  il  Re  conlìgliò  al  Duca  di  J^?\'J°JJ^g. 
ftare  sù  le  fue  guardie,  e  prepararfi  ad  vna  valida  difcnfiua  gjo  lìij, 
in  rinforzo  della  quale  approuaua  che  i  Goucrnatori  delle 
fue  Prouincie  vicine  alla  Sauoia,  &  al  Piemonte  permet- 
tcffcro  in  effe  le  leuace  che  bramaua  il  Duca  non  oftantc 
Tiftanz?  contrarie  porte  dall' Ambafciadorc  di  Spagna. 
Andaua  anzi  premeditando  di  accoftarc  à  quei  confini  al- 
iunc  vecchie  compagnie  di  caualli  leggieri  per  agcuolarc 
ia  concordia.  Bramaua  etiandio  che  ad  vn  tempo  fi  vlti- 
maffcro  le  concrouerfie  che  verrinano  era  la  Republica,  c 
r  Arciduca; ne prendedc  alcuna gelofia  de  gli  autori,  c fau- 
tori d* opera  sì  lodeuole,c  proficua  al  publico  purché  riful- 
taiTc  in  beneficio  del  mcdefimo ,  e  con  gufto  delle  Parti. 

Del  procedere  della  Republica  per  la  tranfnìigrationc  in 
Spagna  della  fua  pacificatone  daua  le  fuc  difcolpc ,  e  fcufc 
ìi  Bschunes  l' Ambafciadorc  Veneto  come  ciò  forte  feguito 
non  per  difètto  di  rifpccto ,  d' olforuanza ,  e  di  riuerenza, 
ìnuerfo  del  Re  Cridianidìmo  ma  per  fama  che  andaua  va- 
gando del  mal  goucrno  del  Concini  ,  e  della  fiacchezza  Difpo  di  pe- 
colla  quale  faricno  mantenuti  i  Principi  che  fi  gittaffero  ihuncs  al  Re 
nelle  braccia  della  M.  S.  Per  non  poterne  à  meno  Bethu-  gfo^utj*^' 
nes  li  menò  buono  vna  sì  magra  fcufa  che  i  Venitiani  fi 
folTcro  gettaci  nelle  braccia  de  gli  Spagnuoli  per  euitarc  di  Scufa  de'Vc- 
palfarc  per  le  mani  di  Miniftro  del  Re  diffamato  immeri- 
tamcnce  parcialc  di  quella  Corona  almeno  nelle  concer- 
nenze di  Scaco  nelle  quali  nulla  fi  tramifchiaua.  Crcdeua 
nientedimeno  che  bifognade  difllmularlo.  Erano  però  pen- 
titi li  Venitiani  ,  &  il  Duca  di  Sauoia  della  mcfiione  in 
Spagna  delle  proprie  Procure,  giudicando  maggiore  la  lo- 
ro ficurtà  fe  l'accomodamento  fcguilTe  in  luogo  oue  1*  in- 
tromcfl'a  del  Re  CriftianilTimo  feruilfc  di  guarentigia  alia 
duracione  del  Trattato.  I  Miniftri  di  Spagna  moftrarifi  sì 
premurofi  in  cfcluderc  il  nome  del  Re  Criftianiffimo  da 
quel  Tr.itraco  ,  e  coltane  l'opportunità  dal  crafporto  di 
quella  ncgotiatione  in  Corte  Cattolica  non  erano  ora  per 
r fiume  ly,  O 
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qualche  puniigho  ò  per  Hcuc  cauU  per  pcrmcucrc  che  fc 
Conphictru-  nc  incralciaflc  h   conchifionc.   All'incontro  parcua  aflai 
re     fcnf»    aifficilc  chc  i  Miniftri  di  Spagna,  c  pnncipalmencc  quelli 
ifsX^a"  ch'erano  in  Italia  dopo  hauci  tacco  nfonarc  con  canto  rim- 
bombo  qucfto  nome  di  riputaiionc  con  rapprclcntarc  quan- 
to foll'c  Iconucncuolc  alla  grandezza  del  Re  Cattolico  il 
difarmare  per  viad'vn  Trattato  volcllero  ora  configliarc 
ne  confcmirc,  per  quanto  era  in  loro  roano,  che  1  loro  Re 
trattane  con  le  conditioni  contenute  nella  Procura  del  Duca 
di  Sauoia  ;  e  confiftcuano  nel  difarmo  alternauuo  -,  e  coli 
à  conofccre  che  fé  non  haucuano  voluto  patr        re  com 
conditioni  mcn'onciofe  tali  quali  erano  quelle  alle  quali 
Bcthuncs  haueua  fatto  condcfcendcrc  il  Duca  à  Trino, 
non  era  (tato  che'l  iolo  nome,  e  l'intcrpofitionc  del  Re 
Criftianiflimo,  e  non  la  cofa  in  fc  ftefla  che  n'era  ftaca 
caufai  e  quefto  con  molta  ingiuftitia  imperoche  non  s'era U 
Re  introracnb  di  quella  faccenda  che  per  efleruifi  obligato 
in  virtù  del  Trattato  d'  Arti  a'pncghi  del  Re  di  Spagna 
mcdcCmo,  e  dipoi  à  fua  illanza  ncll' accomodamento  de 
Vcnitiani.  Fra  qucfto  mczo  D.  Fedro  ammafljua  podero- 
fe  forzerei  Duca  apparecchiauafi  ad  vna  virile  rcfiftenza 
ma  non  cofi  pronta  come  richicdeua  il  bifogno.  Spcraua 
pur  aAai  il  Duca  nella  venuta  dell'  Efdiguiere  in  fuo  aiu- 
to; &  in  tanto  inuiò  al  Re  il  Matchcfc  di  Lans  Gouerna- 

torc  della  Sauoia.  v  ^.  •  -, 

Diro-  di  le     Bcthunes  alli  15.  di  Maggio  fti  a  trouarc  a  Chieri  il  Du- 
ibu.KsalRcea  alquanto  indifpofto  per  dargli  parte  della  ritirata  à 
X.  Maggio  pj^jj  j^ji^  Regina  Madre;  dell* vbbidienza  prellata  al  Re 
To'io  aio    da*  Principi  -,  del  ricranquillamento  del  Regno  ;  e  dello 
ut-D»cl%  ibando  di  tutte  le  truppe  ftraotdinarie  ;  delle  proteftc  rei- 
Bcibuucs.     jgj.^^^      j^c  Cattolico  di  non  voler' auuantaggiarfi  di  co- 
fa  alcuna  fopra  il  Duca?  e  del  configlio  che  1  Re  li  daua 
di  fpclagarfi  da  quei  imbarazzi  ne  quali  la  guerra  l'auuol- 
gcua;  come  anco  del  rifpctto  al  quale  l'efortaua  vctfo  il 
Re  Cattolico  in  quella  occorrenza.  Dopo  i  confucti  rin- 
gratiamenti  diflTe  il  Duca  che  conofceua  la  fomma  impor- 
tanza del  fipcrfi  ,  c  diffondcrfi  che  l  Re  Criaiamflìmo  fi 
compiacene  di  tutelare  i  faoi  intcrclG  fi  che  col  fuo  fianco 


VOLVME    QJVARTO.  107 

foftc  per  guarentire»  dàU' opprcffionc  che  li  minacciauano 
li  Miniftri  di  Spagna.  Ch'egli  non  era  aggreflorc.  Che 
di  prcfcntc  che  viucua  dubbiofo  di  quanto  li  rifoluercbbc 
in  Corte  Caccolica  per  raccomodamento  delle  differenze 
de' Veniciani  come  delle  fuc  la  ritirata  d'effo  Bcchuncs  li 
farebbe  disfauorcuolilfima  con  rimbaldanzire  coloro  che 
raccoglieuano  forze  sì  gagliarde  per  atterrarlo;  e  con  laf. 
freddare  i  fuoi  amici,  e  quelli  de' quali  fi  valcua  per  di- 
fcndcrfi,  niente  meno  che  i  fuddiii  fuoi  i  quali  fi  difcorag- 
giercbbono  interpretando  la  fua  ritirata  per  vn'  abbandona- 
mcnto  che  la  Francia  faccua  della  fua  per  fona  ,  c  cafa. 
Che  non  credeua  che  la  pace  fi  ftipulaffe  in  Corte  Catto-  Non  apparo 
lica  à  caufa  dell'indugio,  e  lunghezze  ncUe  quali  traheuafi  "ilataliiBc 
quella  ncgotiaiione  j  c  de  gli  accelerati  apparecchiamenti  thuncs. 
all'incontro  che  di  guerra  faceuanfi  nello  Stato  di  Milano; 
come  anco  di  quegli  che  in  mare  apprcftaua  il  Duca  d'Of- 
funa  contra  i  Vcnitiani;  e  per  tanto  li  pareua  d'intendere 
di  già  che  le  prime  nouellc  farebbono  come  lo  mcnauano 
per  parole  à  fine  di  cogliere  fproueduti  lui ,  &:  i  Vcnitiani. 
Che  fe  quelle  differenze  fi  racconciaflcro  in  Spagna  ne 
profclTerebbc  Tobligo  intero  al  Re  Criftianiffimo  ;  e  rico- 
nofcerebbono  entrambe  qucfto  fauore  dal  buono  flato  de 
gli  affari  di  Francia,  percioche  gli  Spagnuoli  collocauano 
il  principale  loro  fondamento  di  malmenarlo  su  le  turbu* 
lenze  che  agitauano  quel  Regno.  Parlaua  fempre  il  Duca 
di  fe,  e  della  Republica  congiuntamente  affermando  che 
tencua  da  lei  podeflà  di  vfarne  come  il  proprio  Ambafcia- 
dore  in  Torino  direbbe  ad  effo  Bcthuncs.   E  per  tanto  il 
Miniftro  Veneto  li  dichiarò  che  quanto  fopra  quella  oc- 
correnza gli  era  flato  efpreffo  era  di  confenfo  ,  ordine 
della  Republica;  e  per  vn  comune  accordo,  e  concerco. 
Che  fe  con  le  prime  lettere  di  Spagna  vedeffcro  ii  nego-  rifpofta 
tio  mcnarfi  per  la  lunga  erano  rifoluti  di  riuocare  le  loro  cap,',* 
Procure.  Che  dichiarauano  di  voler  ripararfi  fotro  la  pro- 
tettione  del  Rcifli  accomplire  quanto  ordinalfe.  Che  nuli' 
altro  bramaffe  il  Duca  che  l'efccutione  del  Tratcato  d' Afli  j 
e  per  gli  accidenti  dipoi  foprarriuati  s'inchinerebbe  a' be- 
neplaciti della  M.  S.  Quanto  alla  perfuafione  di  artribuire 
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Ogni  offcruanza,  c  rifpctto  al  Re  Cattolico  ,  c  difimpac- 
ciarfi  di  quella  guerra  ftimaua  co'paflTati  Tuoi  diportamenti 
di  haucr  fodisfacco  all'viio,  &  all'altro  hauciido  per  fcr- 
uentc  voglia  della  pace  battuto  ad  ogni  porta  per  trouarla 
{ino  à  confticuirc  la  Tua  Parte  per  fuo  giudice  ;  e  per  hauc- 
re  in  qualche  maniera  fallito  al  rifpetto ,  Se  alla  rmercnza, 
era  difcefo  à  trattare  in  Roma,  òc  in  Spagna;  e  le  Procure 
iraimcfl'c  faceflcro  autentica  fede  della  fua  fommcflìonc  al 
Bcthuncf         Cattolico.  Come  per  la  craflationc  del  negotio  in  Spa- 
par" rVchl'lo       poteuafi  dal  Re  Criftianiflìmo  appalcfarc  qualche  fcn- 
liuocaflcro.  lo  ritirando  Bethuncs  d'Italia;  cofi  riputaua  quclto  Mini- 
ftro  auucduto,  e  circofpctto  che  ora  fi  douellc  attendere  di 
Spagna  la  certitudinc  della  pace  ò  della  guerra  prima  di 
nuocarlo,  altrimenti  farebbe  vn  difpcrarc  quei  popoli  repu- 
tandolo per  argomento  ccrtiflìmo  dcirabbandonamcnto 
del  Duca;  e  il  Re  vi  fcapitafle  di  riputatione  fra  gli  cftra- 
nci  oue  non  prcndefle  cura  de' loro  intercflTij  e  pure  qucfta 
riputatione,  credito,  e  rifpctto  tra  gli  eftranei  farcbbono 
in  qualche  maniera  le  rcniinclle  del  Re^no  oue  formar 
non  fi  potcua  alcuno  intrigo  ,  fattionc ,  o  torbido  lenza 
J' intelligenza,  aiuto,  e  concoifo  di  quelli  di  fuori  in  che 
ù  foflc  per  procedere  con  più  rifcrua  quando  lo  vcdcdcro 
onorato,  rispettato ,  e  temuto  in  contrade  longinque.  In- 
tcrpoftofi  pure  il  Re  in  quelle  differenze  ,  e  li  Miniftri 
Spagnuoli  in  Italia  non  volendo  predare  credenza  chc'l 
Re  Cattohco  vi  haucAc  confentito  per  l'affetto  che  porta- 
va à  S.  M.  haucQcro  tanto  colle  attieni  che  con  le  parole 
operato  tutto  il  loro  pofTibile  per  cancellare  il  nome  della 
Torto  che  fi  Francia  dal  Trattato  fino  à  cercare  di  perfuadere  al  Car- 
cfa*iii*ToUr  Ludouifio  di  fegregarfi  da  elfo  Bethuncs  ;  c  che 

efciudcria  quando  non  parlerebbe  che  in  nome  del  Papa  fe  ne  facili- 
tercbbc  vie  più  1* accomodamento.  E  nondimeno  il  Re 
C ri ftianilTimo  nel  Trattato  d'Afti  non  s'era  ingerito,  ne 
impegnaraui  la  fua  parola  che  à  indott.i  del  Re  Cattolico, 
c  di  D.  Gio  :  Mendozza  Marchcfe  dell'  Inciofa  Gouerna- 
torc  dello  Srato  di  Milano,  inuiando  Bethuncs  in  Italia  a' 
pricghi  del  Re  Cattolico.  Ne  s'intramcfll*  della  faccenda  de* 
Venitiaui  che  dopo  haucr*  vdico  chc'l  Re  Cattolico  lo  gra- 
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diua.  E  nicnccdimcno  (ìgnificò  D.  Pcdro  à  Bcthuncs  che 
fgradiua  il  Tuo  viaggio  a  Vcnctia  con  ingiuria  ali'auiorirà 
della  Corona  Criltianiflìma  in  voler  lub.  rdinarc  1  efecu- 
tione  de' Tuoi  comandamenti  all' arbitrio ,  e  gufto  dc'Mini- 
ftri  di  Spagn:i. 

In  canto  D.  Fedro  ftaua  sù  Toffcnfiua,  e'I  Duca  $ù  la  Apparecchi 
difenfiua  ;  ma  il  primo  haucua  lafciato  fcorrcre  del  tempo 
che  ben' impiegato  come  poteua  haurcbbe  trou.ito  il  Pie- 
monte fgucrnitiirjmo  ;  la  douc  prcparauafi  hora  per  prcpul- 
fare  dalle  Piazze  i  Tuoi  attentaci  fpcrando  di  ccncrfi  in  fac- 
cia dell'armata  di  Spagna  di  circa  venticinque  mila  fanti, 
c  cinque  mila  caualli  tuttoché  non  fulTc  all' hora  più  force 
il  Duca  che  di  vndici  in  dodici  mila  fanti,  mille  dugenco 
Qorazze,  6d  ottocento  carabini ,  ©archibugieri  à  cauallo. 
Ma  leuaua  in  Francia  caualleria,  e  fanteria;  c  per  il  mcfc 
di  Giugno  attcndcua  i  Bcrncfi  à  loro  fpefe  per  quattro 
inefi  in  vircù  della  lega  conclufa  tra  lui,  e  quel  Cantone. 
Stette  più  di  quindici  giorni  coll'efercito  otiofo  à  Pontc- 
ftura  D.  PeJro  nefcio  quanto  fieno  pretiofi  i  primi  mo- 
menti delle  molTc  d*armi;  moftrando  di  voler  gittate  vn 
ponte  fu'l  Pò  per  varcarlo.  E  rifolutofi  di  mettcrfi  à  qual- 
che imprefa  ftrepitofa  col  cui  rimbombo  raccrcfceflc  la  ri- 
putacione  dell'armi  del  fuo  Re,  e  già  che  rimaneua  forco 
gli  arbitrij  fuoi  di  volgerti  à  qualunque  imprefa  ì  caufa 
del  predominio  della  campagna  accennò  coll'armi  dalla 
parte  di  Crcfcentino,  e  rattamente  colpì  Vercelli  la  fecon- 
da Città  del  Piemonte  dopo  Torino.  Furono  ben  torto 
occupati  i  quartieri ,  Se  in  pochi  giorni  quel  gran  giro  cir- 
conuallato,  e  con  Forti,  e  Ridotti  premunito  conerà  gli 
alTalti  che  fi  preparaflcro  dalla  banda  della  campagna;  col 
fcrpeggiante  lauoro  delle  trincete  conducendofi  all'efpu- 
gnatione  delle  fortificationi  cfteriori.  Era  Gouernatorc 
della  Città  il  Marchefc  di  Calufio  pur  dianzi  iiberatofi 
dalle  mani  de  gli  Spagnuoli;  e  la  Città  fù  colta  disfcrnita 
di  difenfori,  c  di  munitioni  ;  onde  il  Duca  \iigihntc  alla 
conferuationc  di  luogo  si  importante  vi  fece  repente  tra- 
pelare da  mille  e  cinquecento  fanti  con  alcune  compagnie  AfTedio  ai 
di  caualli,  c  con  vari  Vficiali  tra' quali  Sanfrone  celebre YcucUi, 
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in  fortificare  Piazze,  e  ncirarcUitcccura  mjUure  della  cui 
ihcorifa,  e  pratica  diede  gran  faggio  in  qucfto  ancdio  con 
vtilmcDic  impiegare  b  gioita  gacrnigionc  ,  &  il  molto 
nujiìcro  ac'Qtcadini  in  iil^Ar  paoU,  c  ripari  ouc  jl  nemica 
dirizzaua  la  violenza  de'  fuoi  approcci,  &ù  aitacchi  tauorm 
dalle  baucrie  che  più  atterrauano ,  U  apriuano  brccac  di 
quello  attcriffc  l'empito  dell'armi  di  Spagna.  Ma  pm  pro^ 
ueduti  li  Saqoiardi  d'armi ,  d'animo  ,  c  cor^g^io , c  di  prò- 
uianda  che  di  municioni,  e  polueri  prcnuntiauafi  non  re- 
moto il  mal' etìto  di  quella  rcfiftcnza  fc  il  Duca  vigilantil- 
fimo  Capitano,  ^  iniofcifo  opportunamente  non  vi  ripa- 
:,*uu...u.     raua  come  temo  col  mczo  di  cinquccemo  caualh  capati 
bruftoHtadJ  da  tutta  la  fqa  armata  che  in  groppa  portauano  vn  lacco 
*^'**'°*        di  polucrc  con  intimatipnc  di  penetrare  a  tuito  nfchio  m 
Giugno     Vercelli.  Da  S.  Germano  fu  auuertito  D.  Pcdro  di  tale 
apparecchiamento  che  però  compofc  di  farfcgU  incontra 
^u'P"  'li     per  if^onciatloi^jomandando  à  tal' effetto  molta  cauallcria , 
de""  Giù    c  qualche  fanteria.  Ma  l'auuifo  fù  sì  tardo  che  non  fura- 
gno  U17.         in  tempo  che  quattro  compagnie  le  quali  al  primo  in- 
contro furono  (barragliaic ,  fi  come  due  altre  truppe  di  ca- 
ualli,  onde  felicemente  progrcdiuano  nel  loro  piccolo  ga- 
loppo ,  ma  non  potutofi  «nfurare  con  tanta  aggiuftatezza 
il  fasore  della  notte  che'l  giorno  non  li  cogUcfie  ancora 
ben  lontani  dalla  Città  ne  giungerui  che  a  tre  bore  di  So- 
le credendo  tuttauia  di  poter' cfcguirc  quanto  era  loro  cotn- 
meao  continuarono  il  viaggio  quando  vfciti  dal  Forte  di 
Geronimo  Rhò  Maftto  di  Campo  tre  compagnie  col  mol- 
chctio  non  folo  furono  tenuti  addietro  mameffofi  il  fuoco 
nelle  polueri ,  ^  arfi  hqomini ,  e  caualli  refero  della  loro 
rouina  funefto ,  &  orrido  fp?ttacolo  fi  che  dal  difordinc, 
e  fpaucnto  trattenuti  tanto  che  foprarriuò  la  caualleria  di 
D.  Pcdro  colti  in  mczo  quelli  eh*  erano  foprauanzati  al 
fuoco  furono  ò  futi  prigioni  ò  tagliati  à  pezzi  ò  fi  annega- 
rono  nella  Sofia  fcnza  faluarfi  che'l  Signor  di  Blancheuillc 
con  quaranta  huomini  de  fcorridori  ch'entrarono  in  Vc^ 
celli  con  bpolucre  che  portauano.  Tra  prigioni  annoucroto 
li  loro  Duce,  e  condutticre  Signor  di  Fleury  ò  come  altri 
lo  noma  Limogione  Luogotenente  del  Principe  Tomafo. 
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Vdicafi  in  Francia  prolUma  l'inuafionc  del  Piemonte  Dirp«dciRc 
dall'armi  Spagnuolc  per  ritardare  il  precipitio  d'vna  iota-  =i  Matcìidc 
le  rottura  fece  il  Re  chiamare  all'vdienza  T  Ambafciadoro  de").  011^00 
Cattolico  per  ifcorgcrlo  à  comprendere  il  vicino  pericolo,  1617- 
e  gl'inconuenicnti  che  liaucuano  d'apprenderti  fc  fi  vcniflc  Parlata  del 
all'armi;  i  motiui  delT onore,  e  delle  conucnicnzc  ftimo-  Cnàia- 
laiidolo  à  non  abbandonare  in  tale  frangente  il  Duca  di  A,^birc,ado- 
Sauoia.  Rapprcfcntò  il  fuo  cftrcmo  rammarico  per  tale  rif-  icCanolito. 
guardo  trouandofi  per  vn  de' lati  combattuto  dal  rifpctto, 
0  dcfidcrio  di  mantenere  l'amicitìa,  e  la  parentela  col  Re 
Cattolico;  e  con  vn' amariffimo  difpiaccrc  che  per  la  con- 
dotta, ic  intraprendimcnti  del  Goucrnatore  di  Milano  fi 
vedcflb  egli  corretto  à  far  cofa  che  lo  fcontcntartc  ;  e  dall' 
altro  ftretto  per  la  confiderationc  dell' intcrclTc  del  fuo 
Regno,  e  per  la  propria  riputatione,  e  coftrctco  alla  giufta 
difcfa  del  Duca  di  Sauoia ,  e  dc'fuoi  Stati  per  guarentirli 
d*opprcflìone.   Per  quefte  ragiorti  dunque,  e  per  quelle  * 
che  concernano  il  publico  inuitaua  il  fuo  Re  ad  acquicfcc- 
rc  à  qualche  accordo  tollerabile,  e  con  coiiditioni  accet- 
tabili dal  Duca  il  quale  fc  le  rifiutaife  prouocarebbcfi  con- 
tro di  lui  la  fua  iiidegnatiohC  Reale;  farebbe  il  primo  k- 
biafimarnclo  i  e  con  la  forza  lo  fidurrcbbe  à  darfene  per 
fodisfatto.  Ma  fc  altrcfi  s'  ihtraprcndcn<>ini  riduruclo  colla 
violenza  fenza  proporli  prima  oonditioni  tollerabili  ,  &: 
eque  d'accordo  j  c  lotto  alcuno  fpctiofó  prctcfto  fi  alfalif. 
fero  i  fuoi  Staci  non  potrebbe  la  M.  S.  più  oltre  difllmula- 
re  ma  faria  obligata  à  foftenerc,  e  protegere  la  fua  caufa, 
pcrfona ,  e  cafa.  Che  molti  Principi  in  tal  cafo  fi  vnircb- 
bono  i  quali  per  dichiararfi  più  apertamente  non  attendc- 
uano  che  la  rifolutionc  della  Francia,  e  tencuanfi  di  prc- 
fentc  folamente  in  iftato  di  correre  in  fua  alTiftenza,  c  rin- 
forzarlo fecondo  l'oppottunità  col  loro  conforcio  il  che  fc 
arriuarte  indeclinabili  erano  gli  accidenti  ch'erano  per  vol- 
gere capo  piede  il  Ciiftiancfmo  tutto.  E  però  farebbe  vn* 
effetto  della  prudenza,  e  bontà  del  Re  Cattolico  il  preue- 
nirli  con  trafandare  qualche  formalità  di  poco  momento 
in  paralello  del  beneficio  che  n'era  per  rifultare  à  tutta  la* 
Criftianità  coU'acquifto  che  farebbe  apprcdb  il  Mondo 
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d*inri:Ti;nla  l iu  te,  c  d' vn' opera  sì  meritoria  dauanti  Dio. 
M^ftrò  r  Ambifciadorc  di  prendere  in  buon  grado  qucfta 
cfprcflione  della  M.  S.  rafti.landola  nuouamcntc  dell'egre- 
gia Volontà  del  R-  Cattolico  per  pace  con  promelTa  di 
icrioerglienc  con  efficacia  tuttoché  lo  ftimalTc  fuperfluo. 
DirpoHiPay-     Ncl  mentre  che  Sauoia  impcdiua  più  che  poteua  i  pro- 
fhunc$*d^^    gicfli  dell'armi  Spagnuole  crafi  giudicata  opportuna  quella 
G.ugnoi«i7.  Parlata  del  Re  al  Duca  di  Monteleo.ic',  im.v:jinando  che 
accompagnata  dalla  dimoftrationedi  qualche  alhftenza  po- 
c  ff'  allentare  l'impeto  dell' cfcrcito  di  D.  Pcdro  fino  à 
tinco  le  forze  della  Francia  fi  auuicinalfero  alla  frontiera 
Dichiarario-  dcl  Piemonte  per  ifpalleggiare  quelle  del  Duca.  Pcnfaua 
Francia  per  '""i^^^e  di  prcfcntc  à  quella  volta  quattro  mila 

fcaidcggiare  Lanzchcnccchi  b?n' armati,  c  quattro  mila  Franccfi  che 
la  pacifica-    1'  Erdiguicrc  tcncua  in  Dclhnato  i  e  d' accompagnare  quella 
gente  con  qualche  vecchia  compagnia  di  cauallcria  lenza 
•  contare  i  venturieri  pronti  à  maoucrc  ad  ogni  cenno.  Ma 
tutti  quelli  preparamenti  non  doucuano  prefiggcrfi  altro 
bcrzagUo  che  quello  di  aiutare  la  conclufunc  a  vn  buono 
accordo  tra  le  Parti  la  cui  lode  rifondcrebbcfi  ncl  Re ,  ri- 
conofccndofi  da  vna  sì  magnanima,  e  giuda  attiene.  Col- 
mcdcfimo  mezo  fi  poteflTc  terminare  la  differenza  de*  Veni- 
tiani  per  ridare  alU  Cridianità  la  pace  generale. 
Jiclationc  di     I^  qucfta  flurtuationc  d'armi ,  c  di  configli  perucnucc  in 
Ofcauiano    Spagna  le  Procure  della  Republica,  e  del  Duca  di  Sauoia 
li^o  "^^^^  psrfona  ambedue  di  Pietro  Griti  Ambafciadore  Vc- 

V        ncto  in  Corte  Cattolica  per  potere  trattare  ,  e  concludere 

Che  11  fratta  ,  j  j  i  r  t- 

in  Corte  Cai.  li*  p.^cc  vnuttraentc  con  mandamento  dcl  Senato  di  ncgo- 
tolica.  tiare,  e  ftabilirc  r  accordo  colf  Arciduca  Ferdinando  per 
le  cofe  de  gli  Vfcocchi  con  le  conditioni  limitate  da'  ca- 
pitoli digeriti  in  Corte  Celareajecon  cfprcflra  obligaiio- 
ne  di  non  (lipulare  la  pace  della  Republica  fenza  quc!U 
del  Duca  di  Sauoia, in  diuerfe volte  che  conferì  col  Duca 
di  Lerma  mai  potè  ridurre  il  negotio  à  perfettionc  perche 
rcftò  difcorde  in  due  capitoli;  Tvno  di  non  perdonare  a* 
ribelli,  l'altro  di  comprendere  ncl  numero  de  gli  Vfcoc- 
chi molti  che  folo  eflcndo  di  quella  razza  non  s'erano  dati 
à  coifcggiarc  fc  non  ncU'occ^^fijnc  della  prcfcntc  guerra. 

Così 
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Così  parcua  incagliato  il  ncgotio  benché  nell'accordo  di 
Sauoia  non  s* intrcccialTj  alcuna  difficoltà,  auucgnachc  ac- 
cordaaanfi  in  efcguirfi  puncualmcntc  il  Tratcato  d'Adi. 
Crcdcuafi  che  la  durezza  del  Duca  di  Lcrma  con  la  qua- 
le fprezzò  sì  buona  rifolutionc  nafccfrc  dal  vedere  il  cur- 
bulcnte,c  balenante  (lato  del  Regno  di  Francia  che  sì  occu- 
pato nel  proprio  incerefle  non  potcll'e  attendere  à  ciò  che 
s'era  da  lui  promclTo  d'aiutare  coli' autorità, e  colle  forze  il 
Duca  diSauoia  -,  e  nrìoftrarfi  anco  intcreflato  colla  Republi- 
ca  onde  fi  rifufcitafle  in  efTo  la  fperanza  che  rimarrebbono 
abbandonati  affatto  la  Republica,c'l  Duca,c  cofi  auanzata  perche  U 
la  Corona  di  Spagna  non  folo  nella  riputatione  ma  anco- 
ra  neir  intcreffc  di  Stato  j  e  di  dare  la  pace  con  quelle  con-  elulione  del 
ditioni  che  più  tornauano  à  comodo  della  medeCma;  c  "r'*""®» 
d'abbattere  quei  due  Principi  che  fi  opponeuano  a'fuoi 
dif^gni.  Difpiacéua  in  Francia  il  vederfi  difpregiati  da  gli 
Spagnuoli  non  folo  coU'inefecutionc  del  Trattato  d'Adi 
ma  ancora  che  in  mentre  procurauano  il  fcruigio  del  Duca 
ccrcalfero  d'opprimerlo  su  la  loro  faccia;  e  che  con  gli 
vfici  in  Spagna,  e  coU'iftanza  di  Bethuncs  à  D.  Fedro 
nuli' altro  ottencfTcro  che  parole  afferendo  il  detto  D.  Fedro 
che  conucniua  alla  riputatione  del  fuo  Re  correggere  fe- 
ucramente  il  Duca  per  efempio  d'altri.  Con  tutto  ciò  non 
voleua  la  Francia  per  vcrun  modo  rompere  con  Spagna. 
Aiutauafi  la  Republica  con  ogni  più  induflriofo  artificio 
per  aizzarla  alla  rottura  fecondo  la  vetuda  fua  maiTima  che 
la  propria,  e  la  comune  franchezza  ,  ficurtà,  e  grandezza 
meglio  fi  conferualfcro  fra  le  dilTcnlioni ,  c  guerre  tra  le 
due  Corone  che  nella  loro  concordia,  e  buona  intelligen- 
za. A*  loro  Ambafciadori  in  Corte  Criftianifiìma  però 
commetteuafi  di  rapprefentare  al  Re  che  tencuano  ordine 
di  fcguirc  il  fuo  configlio  per  adoprare  quanto  Iti  mafie  be- 
ne per  la  libertà  d'Itali.i,  e  per  la  fua  riputatione;  fcontnu-  si  aiutano  i 
randolo  di  non  abbandonare  vna  caufa  sì  giufia  fcmpre  Vcnitianiper 
abbracciata  da'fuoi  maggiori  ;  propria  della  Corona  Criftia-  u  FrVncil!" 
nilfimai  e  di  fuo  molto  intercffe  per  non  lafciarc  che  quel- 
la di  Spagna  fi  auanzifl'e  in  Italia,  e  vinccffe  il  punto  di 
calcare  due  Frincipi  vetufti  amici  della  Francia,  e  bcne- 
Folume  ir.  P 


„4     MEMORIE  RECONDITE, 

meriti  della  iua  gratia  per  tante  actioni  cuidenti  al  Mondo 
dell'  amore ,  ÒC  olVcruanza  che  Icmprc  le  haucuano  preda- 
to      in  fpecie  foli  foftcneuano  la  libertà  d'Italia,  &:  op- 
poneuanfi  alla  prctefa  Monarchia  di  Spagna.  Di  più  tu 
importo  à  gli  Ambalciadori  di  tenere  l'occhio  fiflb  per 
non  lafciarc  vnirc  li  due  Re;  ma  incerelTarc,  e  Tpingerc  il 
Re  Crilbaniffimo  alla  protezione  della  Republica ,  c  del 
Duca  di  Sauoia  quanto  più  fv>lle  poflibilc  11  che  s*interpo- 
ncfl'e  almeno  coli' autorità.  Il  mcdefimo  vficio  fece  porge- 
re il  Duca  prima  dal  Prefidente  Frezia,  poi  dall'Agente, 
&:  in  fine  dal  Marchcfc  di  Lanz  fuo  Ambafciadorc  ftraor- 
dinario  mandato  à  titolo  di  congratularfi  della  reftituita 
tranquillità  del  Regno.  Efortarono  il  Re  à  prendere  la  cu- 
ra della  pace,  e  guerra  d'Italia  in  che  fcontrarono  ardue 
difficolta  che  faceuano  ragioncuolmente  temere  dell' cfito, 
poiché  non  folo  la  frcfca  affinità  trà  quelle  Corone  eoa 
mutui  matrimoni)  pareua  che  doucfTc  accompagnare  i  pcn- 
ficri  del  giouanctto  Re  à  quelli  del  fuo  fuoccio,  e  ren- 
derglielo molto  vnito  i  ma  fofpettauafi  che'l  Nuntio  del 
Papa  fauorilVe  cfprclTamcnte  li  Miniftri  SpagnuoU  cercan- 
do d'imprimere  nell'animo  fuo  che  la  più  ficura  ftrada  di 
flrigncrc  Sauoia,  e  Vcnetia  alla  pace  era  di  lafciarli  fenza 
alcuno  aiuto  perche  vedcndofi  Ptiui  d'ogni  appoggio  ne 
potendo  da  fc  ftcflirefiftere  alle  torze  Auftriachc  larcbbono 
corretti  à  prendere  le  leggi  che  fodero  piaciute  alleMaeAà 
loro  d'imporre  j  e  fc  ne  rcfterebbono  quelle  due  Corone 
vere  ,  e  ficurc  arbitro  d'ogni  attione  di  tutte  le  Potenze 
Miniftri  Ve-  Ctiftiane.  Nondimeno  quando  li  parlarono  mottiuarono 
ncti ,  e  Si-    tutte  qucUecofc  che  giudicarono  neccfTarie  per  raoftrarli  di- 
Jdop«°no    uotione,  e  confidenza  che  la  Rcpublica,c  Sauoia  teneuano 
per  intercfTa-  nella  M.  S.  faccndoU  vibrantilfima  iftanza  di  alTumcrc  fo- 
la  loro  «ufi.      di  fc  la  proteccione  di  quei  due  Potentati  ingiuftamen- 
tc  combattuti  dall'  armi  Auftriachc  -,  e  lo  fcorfcro  à  conof- 
cerc  che  fc  per  termine  di  ftretta  amicitia  era  data  coltiua* 
ta  da'fuoi  predecedbri,  e  conferuata  da  lui  medcfimo  con 
quei  Principi  vn*  ottima  corrifpondcnza,  così  per  dignità 
della  propria  perfona  doucua  in  occafionc  tanto  importan- 
te effcrnc  l'arbitro,  e  protettore;  c  che  principalmente  per 
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ragione  di  buon  gouerno,cftabilimcnco  della  propria  gran- 
dezza li  conueniiVc  abbracciare  la  cuccia  di  quei  due  Po- 
cencaci  che  foli  ardiuano  in  cucca  Italia  concraporfi  all' ani- 
bica  Monarchia  Spagnuola;  e  clic  quando  anche  rcftartcro 
cffi  conculcaci  dalle  forze  Spagnuolc  ,  com'erano  quafi 
cucci  gli  alcri  membri  d' Icalia,  fi  che  diuenifTero  adhcrcn- 
ti ,  e  luggccci  di  Spagna  nialageuolmencc  poccflc  la  Fran- 
cia ripararfi  da  gli  arcigli,&  arcifìcij  ch'erano  in  oggi  pro- 
pri] di  coloro  che  più  coU'infidie  che  coli' armi  combaccc- 
uano  -,  e  Tciogliccc  quei  lacci  che  cefi  le  farcbbono  prima 
per  diuidcrla  in  varie  parci,  e  mancencrla  con  domeniche 
fedicioni;  e  pofcia  per  abbaccerla  di  maniera  che  non  po- 
ccffe  per  alcun  modo  concraporfi  a'fiioi  vaftilTìmi  pcnfieri. 
Qucftc  cofe  con  imporcuni  vfici  fpicgauanfi  al  Re,  &  a* 
Miniftri  i  quali  mal  volcncieri  afcoltauano  che  fi  volcfie 
imbarcarlo  in  vna  roccura  con  Spagna  quando  non  man- 
cauano  vchementi  fofpccci  di  difcordic  ,  c  crambufti  nel 
Regno  che  lo  diuerciuano  dal  dare  la  mano  à  vn'  affare  di 
tanco  momenco.  Dubicando  all'incontro  che  Sauoia  per 
nacurale  inftabilicà,  e  difperacione  vcducofi  abbandonato 
dalla  Francia  non  fi  giccaflc  nelle  braccia  de  gli  Spagnuoli 
fi  affaticauano  in  procurarli  vna  pace  onorcuolc;  e  per  ve- 
nirne tanto  più  facilmente  à  capo  fpinfero  truppe  alla  vol- 
ta del  Dclfinaco  ;  e  fpedirono  ordini  al  Marcfciallo  dell* 
Efdiguiete  di  accorrere  in  difcfa  del  Piemoncc,  e  per  far 
oflcruarc  il  Capicolaco  d' Afti. 

Progrcdiua  in  ranco  la  ncgociationc  dell' accomodamcn-  é.  Giugno 
co  in  Coree  Cattolica  efiendofi  per  ordine  del  Re  Cartoli-  *^'7. 
co  portate  al  Marchcfc  di  Senneccy  Ambafciadore  Criftia- 
niflìmo  le  fegucnci  propofitioni- 

Che  r  Arciduca  Ferdinando,  e  la  Rcpublica  di  Vcnetia  Propofirioni 
redicuiranno  le  Piazze  occupare  in  qucfta  guerra  j  fi  ritirc-  dli^Rc  d^* 
tanno  colle  loro  armate  nelle  proprie  Terre  ;c  ciò  efeguico  Spagiu. 
r  Arciduca  accomplirà  quanco  vicn  promeffo  nel  Tratcato 
di  Vienna  cacciando  i  banditi  della  Republica  dal  fuo 
Scaco;  bruciando  le  barche  di  corfo;  e  cafti orando  i  de- 
predacori  nelle  perfonc  di  dicci,  ò  dodici  capi,  &  i  cacti- 
ui,  àc  vagabondi  per  ficurezza  di  che'l  Re  Cattolico  obli- 
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ghcrà  la  Ina  parola.  Sauoia  rtllicucndo  le  Piazze  occupate 
il  giorno  appi  cflo  Ce  li  rimecccranno  nelle  mani  cucce  quelle 
che  ie  li  dcccngono;  promcctendo  il  detto  Duca  di  cermi- 
nare  amich-uolmcntc  col  giudicio  dell' Impcradore  le  dif- 
ferenze con  Mancoua  fenza  olicnderlo  in  canco  ne  alla- 
lirlo. 

A  che  r  Ambafciadore  Veneto  rifpofe  che  alla  Rcpu- 
blica  eranfi  otte  ti  paniti  più  vancaggiofi  in  Coree  dell' 
Impcradore.  Ch'ella  non  poccua  retticuirc  cofa  alcuna 
dell' occupaco  fé  l'Arciduca  non  adempiua  puntualmente 
il  Tractaco  di  Vienna ,  poiché  per  non  hauerlo  fatto  erano 
flati  codrciti  à  prendere  Tarmi.  Che  fi  cacciaii'ero  dalle 
marine  tutti  i  banditi  indifferentemente.  Che  fi  caftigaflc- 
ro  gli  Vlbocchi  vagabondi  che  vanno  in  corfo,  e  non  vi- 
uono  d'altro,  Icuandogli  da' luoghi  opportuni  à  cali  atten- 
taci con  rimancrui  i  buoni  che  haucuano  famiglia  ,  e  do- 
micilio cerco,  e  viucuano  in  geme  da  bene.  Che  fi  mct- 
tciXe  gacrnigione  Alemanna  ;  lì  bruciaffero  le  barche»  e 
cucco  il  concenuco  fcdelmcnce  cfcguico  la  Republica  rclli^ 
tuirebbe  T  occupaco. 

Che  le  differenze  tra  Sauoia ^  e  Mancoua  fi  decideffero 
per  via  d' arbitri  ;  &  il  concenuco  nel  Trattato  d*  Afti  cfFcc- 
tuaco  non  con  nominare  il  decto  Trattato  d' AHi  ma  con 
domandare  generalmente  il  contenuto  in  effvì.  Che'l  Du- 
ca di  Sauoia  liaueffe  fatto  fapere  alla  Republica  che  per  il 
bene  della  pace  fopitc  tutte  l'altre  dirficoltA  non  indure- 
rebbe nella  domanda  che  le  fue  differenze  foffero  di  prc- 
fcnte  giudicate. 

Sennecey  li  propofe  vn'efpedicnte  per  ifpianare  gl'in- 
toppi più  ardui  rifguardanti  la  ripucacione  in  non  voler  al- 
cun di  loro  cominciare  j  e  rimarcando  fra  l'alcre  cofc  da 
farfi  dall'Arciduca  Ferdinando  due  acetoni  fegnalate ;  l'vna 
d'introdurre  guernigioni  Alemanne  i  l'altra  d'incendiare 
lo  barche;  e  per  tanto  conucnendo  le  Patti  del  giorno,  ÒC 
bora  la  Republica  fi  ritirerebbe  da  vno  de*  podi  che  tenc- 
qa  in  Iftriai  c  1'  Arciduca  nel  medefimo  tempo  farebbe  b 
i'vna,  ò  l'alerà  di  dcccc  due  attioni  con  che  fi  rimoucreb* 
bc  il  puntiglio  d'onore.  Non  fù  fgradito  il  ripiego  ma 
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non  s' impegnarono  ad  ajceccarlo  con  inuiurlo  à  paflarc  gli 
vfici  conuencuoli  per  tal  conce. 

Gli  vfici  dell' Ambafciadorc  Criftianiffimo  per  la  pace  DiTp»  di 
furono  canto  meglio  alcoltac»  quanto  che  s' incontrarono  ^  "'^^Y,  *^ 
pienilfimc  le  difpolitioni  in  Filippo  111.  c  nel  Duca  di  cwguo  i6ij. 
Lcrma,  U.  altri  Miniftri  à  condclcen  ere  a'prop(>fti  p.irci- 
ti;  e  di  abbracciare,  &  appagarti  di  quelli  tli^  L  -ig"  Re 
di  Franci.1  giudicafC:  ragioneuoli  al  qu  .le  dicliiaiancfi  di 
voler  dare  cgni  guilo  -,  &c  attribuire  ine  Taintnic  à  qt>anco 
fi  farebbe  tiaitaco  colla  Tua  iniramcfl  .    E  però  otiorfc-ro  lì  ii.  Giu- 
di nuouo  in  vna  conferenza  tenuta  in  cala  del  detto  Lcr-  '<'7- 
ma  nella  quale  intetucnncro  il  Nunno  ,  '  flo  Senneccy ,  conferenza 
òc  il  Gtici  di  accomplirc  quanto  reRuua  Ibpulato  per  jl  >•» Cotte  Cat- 
Trattato  d'Arti  fcnza  mnoua  e  cofa  alcuna  fe  non  ouc  la  I°afli*pimcn- 
ncccltìtà  coftrignelTe  d'aggiungcrui  per  la  rcftiiutionc  di  «o  ddic  qu»- 
tuctc  le  Piazze  occupate  dall' vna,  e  l'altra  parte  ad  og- 
getto  d*cuicarc  con  cai  m  zo  le  fcabroGca  che  s'incontraf- 
fero  in  vn  noucllo  Trattato;  e  far  conofceic  al  Re  Ciiftia- 
nilfimo  la  loro  difportiHlina  volontà  à  fare  quanto  colla 
fua  Reale  interpofiiionc  fi  determinerebbe;  e  cofi  prclucc- 
re  coll'cf'mpio  ad  ogn* altro  nel  conucneuole  nfpetto  che 
haucuafi  ad  attribuire  alla  M.  S.  Non  poccuafi  in  fine  far 
apparire  dal  Lcrma  ne  più  feruente  voglia  della  concordia, 
ne  magj];iore  rifpctto,  e  deferenza  a' benepla  iti  del  Re 
CriftianilTimo  ;  fi  che  Ce  il  Gnti  hauefle  hauuto  facoltà  da! 
Duca  di  Sauoia  d'accettare  l'offerte  faria  ft  ito  nelT  iftcrtb 
punto  conclufo,  e  firmato  il  Trattato.  Ma  nello  (bozzo  de 
gli  articoli  furfero  due  diificoltà;  per  prima  contentauanG 
chc'l  Griti  ò  in  ifcritto  ò  à  voce  dichiarale  la  mente  della 
Rcpublica  fopra  la  faccenda  de  gli  Vfcocchi  à  che  non 
volle  condefcendcre  fcnzi  vn' ordine  particolare  ancorché 
il  10.  di  Giugno  trouandofì  in  cafa  di  Sennccey  tutta  la 
pcrfua Pione  $*  impiegafij  da  lui,  e  dal  Nuntio  per  indur- 
uerlo.  La  feconda  era  sii  la  rerticutione  dc'bcni  a* ribelli 
della  Rcpublica  ;  ma  fuperate  tutte  l'altre  crcdeuafi  qucrta 
di  facile  accordo.  Quelle  che  conccrneuano  Sauoia  erano 
puntigli,  e  cauilli  che  non  mcritauano  d'intralciare  il  Trat- 
tato; e  che  gli. vfici  della  Corona  Giirtianiffima  doueuano 

P  iij 


itS    MEMORIE  RECONDITE, 

formoiìurc  giachc  T  aggiuftamcnto  nel  foftantialc  fcguiua 
per  la  confidcracionc  della  Tua  poccnza,  e  chcl  Duca  era 
inhabile  à  refifterc  all'vrco  delle  forze  di  Spagna  fenza  la 
ipalla  di  quelle  della  Francia  con  la  quale  il  Re  Cattolico 
bramaua  d'intrattenere  vna  fmcera  corrifpondcnza;  e  però 
non  ripucaua  ragioneuole  Senncccy  l'imbarcarfi  in  vna 
guerra  chz  potcuaQ  euitare  fe  il  tempo,  &  i  fucccflTi  non 
carabialTcro  le  volontà ,  e  le  prefcnti  diipoGtioni ,  il  che  li 
Minilhi  di  Spagna  aHTicurauano  clic  dal  canto  loro  non 
era  per  fuccedcrc  ;  efl'endo  di  già  conucnuti  in  accordo 
che  difarmando  il  Duca  fe  il  Nuniio  ò  1'  Ambafciadorc  di 
Francia  tcftificalTe  che  da  Sauoia  fi  foli*  adempito  quello 
punto  fenza  ricercare  altra  fodisfationc  di  fatto  fi  darcbbo» 
no  quanto  reftaua  promclTo  per  il  Trattato  d'Afti.  Con 
che  canfauafi  ciò  che  haueua  rinouelhto  la  guerra.  Ncccf- 
faria  nel  redo  (limaua  la  diligenza  de  gli  vfici  della  Fran- 
cia tanto  vcrfo  la  Rcpublica  che  verfo  il  Duca  per  indurli 
cntrambo  al  pronto  fedamcnto  di  tutte  le  difficoltà-  Pa- 
rcua  à  Sennecey  che  la  maniera  con  la  quale  proccdcuafi 
dal  Configlio  di  Spagna  inuitalVc  il  Re  à  dichiararfi  col 
Duca  di  Montcleonc  perfodisfatto  ,c  bramofo  d'impiegare 
tutta  la  fua  efficacia  à  compire  V  accomodamento  à  fine 
d'addolcire  il  fenfo  hauutofi  da  gli  Spagnuoli  della  dichia- 
rationc  della  M.  S.  non  potendo  egli  vnqua  condurfi  à  cre- 
dere da'loro  andamenti  che  allignad'e  nc'p^tti  loro  altra 
inrentionc  che  di  procurare  vna  fpedita  conclufionc  de  gli 
affari.  Solo  dcGderaiTcro  appaffionatamcntc  che  in  conH- 
derationc  dell'  intcnfiffima  voglia  manifcftata  da  loro  della 
concordia  V  arme  Franccfi  procraftinaffero  la  loro  marchia, 
ic  ingrcffo  in  Piemonte  in  che  non  fcorgeua  il  debole  fuo 
intendimento  altro  inconucnienie  in  compiacerli  che  la 
prefura  di  Vercelli  fra  quefto  mczo.  Tutto  hauefle  agcuo- 
lato  il  Duca  di  Lerma  in  fauorc  della  Rcpublica  di  Vcnc- 
tia  concedendo  quello  che  giamai  ne  il  Nuntio ,  ne  lui , 
ne  l'iftcflfo  Ambafciadorc  Griti  haurebbono  ofato  di  fpc- 
rare.  Vna  piena  cfubcranza  d'affetto  faccffero  trafparirc 
vcrfo  la  M.  S.  con  attribuire  interamente  a'fuoi  benepla- 
citi, &  à  quanto  colla  fua  intramcfTa  fi  rifoliicflci  c  di  nuo- 
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uo  efibirono  di  iicccnerc  cucco  ciò  che  s  era  promcdo  nel  Ripromette 
Tratcaco  d'Afti  lenza  apportarui  alcuna  nouicà  che  nelle    ^«  Catto- 
fole  aggiuncc  per  la  rcftitutione  delle  piazze  occupate-fi  dal-  turie*efecu- 
Ic  Pam  à  fcanfo  de  gl*  inceppi  che  fi  farieno  fcontiati  in  "one  del 
vn  nuouo  Traccato;  fi  che  replicaua  che  fc  l' Ambafi:iado-  J'^aT** 
re  di  Venccia  folVc  ftato  premunico  del  pieno  potere  del 
Duca  di  Sauoia  per  ncceccarc  quelle  offeiccfin  da  quel  mo- 
menco  fi  l'aria  conclufo,  e  firmaco  il  Traccato.  Spianar  po- 
teuanfi  le  difficoltà  fenza  facica  perche  confifteuano  in  Iole 
diffidenze  che  ageuole  era  all'aucoricà  della  Francia  di 
fmanccllare.  E  piofcirauafi  Lerma  immobile  nell'ottima 
fua  volontà  non  oftance  qualfiuoglia  imprefa  acccrtalìc  il 
Gouernacorc  di  Milano  per  non  clTerfi  imbrandicc  Tarmi 
che  per  proccgere  vn  Principe  loro  cliente,  e  ricranquilla- 
rc  r Italia;  e  non  con  difegno  di  acquiftarc,  e  d'allargarfi. 
Che  pero  confidaua  che  quando  il  Re  Criftianifsimo  fa- 
rebbe cerco  della  rettitudine,  e  candore  delle  Tue  incentio- 
ni  concribuircbbe  l'opera,  &c  autorità  per  confeguire 
quello  fine;  &c  in  cafo  di  bifogno  vi  adoprercbbe  ancora 
le  fuc  armi.  Non  vollero  gli  Spagnuoli  fturar  l'orecchio       ^  j^^. 
alla  propoHa  d'vna  fofpenfionc  d'armi  per  l'accefa  brama  ciade  perche 
incisi  di  abbreuiarc  i  periodi  della  guerra;  e  per  timore 

j  n-    1     r  1-  1    /-  l'Hill  1  ceCdifcttuo- 

non  ricardalK-  la  relice  concluiionc  dell  accomodamenco  ;  fodimanda- 
c  non  fi  prolungane  il  confcguimcnto  d' vn  bene  fi  fofpi- 
rato  da  cfsi  che  qualfiuoglia  imprefa  fi  cimentafic  con  prof- 
pcricà,  e  fi  conduccflc  à  fine  da  D.  Pedro  non  li  ritrahe- 
rebbc  vn  tantino  dal  notificato  loro  proponimento;  elVcn- 
do  la  pace  il  bene  generale,  &  il  più  neccflàrio  alla  Cri- 
Hianita.  Ma  come  cadeua  malageuole  il  toccare  queda  me- 
ta fe  non  componeuafi  il  litigio  che  vertiua  crà  la  Repu- 
blica,  e  l'Arciduca,  quello  del  Piemoncc  rimaflo  indcfi- 
nico,  auualorò  le  difficolcà  che  fconcrauafi  nello  (bozzo 
de  gli  arcicoli  dell'alerò  più  cofto  per  fofpccco  che  per  con- 
trarieca  d  aftecci. 
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ARTICOLI     INVIATI  DAL 
Marchcfc  di  Senncccy  al  Re  su  le  differenze 
di  Venetia,  e  di  Sauoia. 

V*nto  alle  diffcrenz.e  che  vertonù  tra  V  Arci  ine à  Tereti- 
nandù  .  &  i  Signori  Venitiani  che  prouedendo  l' Arci- 
duca il  frefidio  in  Segna  di  Tedefihi  fuhito  i  detti  Signori  Vt^ 
nifi  ani  altrejì  reflituiranno  vna  Piazz,a  in  Ijlria  la  fiu  viciuéi 
4  Segna  k  S.  M  Ce/area,  o  all'  Arciduca, 
Sennecey.  L'  f       riguarda  gli  Vfcocchi  per  verificare  le  cofe  ds 

Ambafciado  eftguirfi  fi  nominino  quattro  Commejfartj  per  parte  di  S.  Af. 
che'^'J'n^'Vecc  ^^P^^^^*  f^^  ^^^^^  de  Si<rnori  Venitiani  perfi>ne  di  finte - 
def  folto  li-  rejfitey  e  munite  di  fujjiciente  podeftàì  e  che  tutti  adunati  den~ 
dcfidc-  fj^Q  venti  giorni  dopo  la  depofitione  delptefidio  di  Segna ,  e  con- 


ncato 


Umim\^  IL  figliata  la  riat.z.a' fi  faceta' la  verifica'tione  giuridica  di  quelli 
attendeuano  djg  hanno  da  fbrtire  intendendo  che  ne  hanno  ad  ejfere  cacciati 
*i  £  gli  Vfcocchi  banditi ,  che  atccndcuano  À  corfeggiare  amanti 

rifiuta  di  da-  qucftì  vltimi  moti  di  guerra  ;  t  quelli  che  al prefente  attendono 
ic  dichiara       profeffione  alcorlòy  e  ruberia  i  non  incendendoli  ejfcre  cor- 

tiene  che  lì  f      i       JJ  iti  r         i  n' 

Rcpublica  fari  ne  pirati  quelli  clic  durante  la  guerra  prclcncc  haucllc- 
non  intende     £^^^^^  ^^^^  Qj^jj-     ^^^^  innanzi  non  1*  erano  per 

f)untocbeco-  ^         iii  u  t 

orochehan-  vficio i  nc  parlando  di  quelli  che  viueuano,c  viuono  quic- 

j»o  fcruito  in  cAmencc ,  ne'proprif  habituri  con  le  loro  mogli  ,  e  figliuoli  t  c 
lucadojo'h  hanno  parimente  da  vfcire  i  banditi  della  Rcpublica,  e  di 
guerra  di-  qualfiuogUa  altfo  Stato,  che  cacciati  da  Segna  ,  e  da  gli  altri 
no  *oftiga^U  ^^"^^'^  maritimi  gli  Vfcocchi  banditi  >  e  ftipendiarij  ,  e  auuen- 
fe  per  auanti  tic^  fi  aggiufiera  da  detti  Commejfartj  il  douer' vfcire  cor^ forme 

non  haucua-     concertato  qui  (Òpra  ì  &  abbruciare  le  barche  da  corfò  lafcian- 
no  fatta  la    .  i  i       .t-  /- /  •  /   o  •        •  • 

profcmonc    do  quelle  del  traffico ^  e  commercio}  fubito  anco  It  Stgnort  Veni- 

ài  corfari.    //j,;^'  re [Ittuirànno  tutte  le  PiaT^y  Porti  y  e  luoghi  occupati  ds 

ejji  durante  la  guerra  finT^  rifernarnc  nejfuna  di  quaìftuogUà 

genere  y  e  qualità  tanto  in  jfiria  che  nel  Friuli  o  altra  prouin^ 

eia  0  Stato  di  S.  M.  Cefarea ,  e  di  S.A.C  he  fubito  che  fi  comin- 

etera  i  efecutione  di  quefto  Trattato  durante  il  tempo  di  due 

mefi  tenendo  le  Parti  i  pofli  per  mare ,  e  per  terra  che  hanno  s 

(effi  ogni  fortificatione,  e  hofiilifà  tra  l' Arciduca  y      *  Signori 

Venitiénii  e  dentro  i  due  mefi  s  ffiguifia  tutto  il  concertato  s  ^ 

efe^HÌt0 
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ffcguìto  che  Jja  fi  ajtray  e  rimetta  da  ambe  le  farti  il  frajfìco  ,Q^^^<^  « 
e  libero  commercio  tanto  per  terra  che  per  mare  come  fiaua  auan-^°^**^°' 
ti  la  rottura  delia  guerra  i  e  fi  ritirino  l'armi  Ufiiando  le  cofe 
nel  priflino  fiato  vh'  erano  prima  de  gli  'v Itimi  moti. 

che  fi  dia  reciproca  libertà  a'  prigioni  che  trà  le  Parti  fi  fa-  in  qutno 
tanno  fatti  ^  e  perdono  generale  à  coloro  che  hanno  ferntto  ^"^  \o/c"  aV'^'vé 
qutfta  guerra  tanto  all' Arciduca  che  4' Signori  Veniciani  con  li?tia  f»ccua 
rcititiitione  di  rutti  i  loro  beni.  Hifficolcà. 

che  fimilmente  S.  M.  Cefarea,  il  detto  Signor  Arciduca 
Ferdinando  dieno  parola  di  Principe  che  non  ammetterann$ 
mai  li  detti  V fiocchi  che  cofi  faranno  fiati  efpulfij  uè  permette- 
ranno che  i  Signori  renitiani ,  ne  i  loro  fudditi  fieno  moUfiati 
da  effi  in  futuro  come  fià  appunto  fiipulato  nel  Trattato  di 
y iehna  del  1612.  il  cui  tenore  farà  ijui  inferto  come  lo  dichiaro 
V  Ambajciadore  di  Venetia  nella  rijpofia  che  diede  al  Duca  di 
Lerma  a  6.  di  Maggio  dicendo  che  la  Republica  non  pretende 
^Itra  cofa  fe  non  che  cautno  di  Segna ,  e  da  quelle  marine  gli 
y fiocchi  firanieri  banditi,  e  fiipendiati  che  fogUono  cofieggiare  y 
€  rubare  di  maniera  che  da  ejfi  non  fi  ricetta  danno  ne  difiurbo 
in  auttcntre  ;  non  parlando  dt  tjuellt  che  viuono  quietamente  con 
le  lor4>  mogli  y  e  figli  nelle  proprie  cafi  come  altroue  fi  e  detto.- 
€  che  S.  M.  Cattolica  come  mediatore  di  qaefia  pace  dia  fimiU 
mente  U  fua  parola  che  cofi  fi  compirà  :  poiché  quello  chi  i  Si' 
gnori  Venitiani  pretendono  in  qutfio  altro  non  e  che  liberarfi 
dalie  vefiàtioni  che  per  tanti  anni  hanno  fofferto  da  gli  yf 
xocchi. 

.  E  quanto  al  punto  della  libera  nauigatione  del  quale  fi  par- 
la Iteli  vUimo  capitolo  di  detto  Trattato  di  Vienna  fi  rimette 
jcome  per  auanti. 

SAVOIA,    E  MANTOVA. 

/^y*nto  alle  differente  trà  t  Ecce ffenz^e  de' Duchi  di  Sa- 
uoia ,  e  Mantoua  fi  dife  al  Signor  Ambafciadore  di  Ve^ 
ittita  che  S.  M.  condefcendercble  che  fi  accomplijfe  il  Trattato 
J'Afii  come  prima  d'hora  l' hà  offerto  &  4  S.  J".'-  al  Re 
Crifitanijjlmo.  E  fe  bene  il  detto  Ambafctadore  domando  quan-^ 
so  al  punto  di  difarmarc  che  fegutffe  altcrnatiuamente  comin- 
Volume  IV, 
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dando  il  Duca  di  Sauoia  à  licentiare  due  o  tre  mila  batmìmif  e 
fubito  il  Signor  Gouernatore  di  Milano  altrettanti  li  fm  fattp 
fijpojìa  che  S.  M.  non  ammetterebbe  <^u(fla  domandai  e  foicht 
dal  canto  fuo  non  li  domandaua  cofa  alcuna  trouandofi  coU'armi 
che  fi  sa  ftr  farfi  vbbidire  meno  deue  il  Signor  Duca  di  Sauois 
pretendere  che  fi  alteri  il  T rattato  in  fuo  fauore  cofi  rimafc  im 
accordo  che  fi  hauejfe  a  refiituire  tutto  l' occupato  dopo  U  Trat^ 
tato  d' Afii  come  anco  l' occupato  auanti  d' ejjò. 

Dirp«»diPc7-     Se  in  Corte  Cattolica  promoucuafi  la  pace  per  via  del 
ficuxi  Bethu- „j>gQjÌQjn  Cortc  Criftianiirima  ccrcauafidi  aggiungere fii- 
GiugnoV<i7^0j  e  calore  al  medefimo  coli' armi  ;  la  nuoua  dell' alFedio 
di  Vercelli  dando  vn  colpo  di  fprone  per  fcftinare  la  moil'j. 
Cnftianiffi-  ^^^^^  truppe  in  foccorfo  di  Sauoia,  c  confortarlo  con  sì 
mo  di  fare  fduorita  dimoftrationc  del  patrocinio  del  Re,  e  mcdcfima- 
cjuaicbc  di-  niente  de  eli  effetti  d'elfo  ai  bifogno  che  pareua  ne  tenef- 
à  prò  di  Sa-  le.  Motiua  di  voglia  1  Eidiguierc  di  riuahcarc  i  monti  per 
"<»a-         far  pompa  del  fuo  valore,  5^  cfpcricnza  nel  thcatfo  d'Ita- 
lia. £  li  Re  bramaua  di  far' vedere  la  cura  che  prendeua. 
egualmente  de*fuoi  amici,  e  della  tranquillità  publica  fcn- 
za  guardare  punto  in  faccia  alla  Corona  di  Spagna;  la  rì- 
putatione  della  fede  ingaggiata,  e  l'interelTe  di  Stato  pre- 
valendo a  riguardi  della  parentela.    Defiderauali  che  à 
quelle  dimoftrationi  diuenilfero  gli  Spagnuoli  più  docili, 
c  più  arrendeuoli  ad  oggetto  di  declinare  vna  rottura  con 
elfi  loro  che  nulla  fpiaccrebbe  a'fuoi  Confederati.  Ma  non 
P'j^P'^^  g^^^  oftante  qualfiuogUa  foccorfo  inuialfe  in  Piemonte  preten- 
lart  IO. Già-  dcua  il  Re  che  non  douelTc  fcruirc  che  à  procurare,  c  fa- 
gno  U17.    cilitarc  vna  ferma  riconciliatione  tra  le  Parti;  e  chcì  Du- 
]i  foccorfo   ca,  il  Marcfciallo  d'Efdiguiere  al  quale  pcrmcttcua  di  ca- 
di Francia    lare  i  monti ,  ed  elfo  Leon  -  Brulart  fapeflcro  giouarfi  del 
?Jiainente*u  f*uore,e  caldo  della  fua  alTiftenzaper  promuouerc  l' accor- 
paci        do  per  quanto  poreua  dipendere  dalla  fua  induflria,  e  far 
fi  potelTe  con  ficurtà,  ^  onore,  poiché  non  intendeua  che 
le  fue  armi  fi  arrotalfero  ad  alterare  la  quiete  d' Italia  (  nè 
quello  concetto  s'imprimelTc  in  alcun  luogo  della  Cri  dia- 
nità.  Si  folTc  notificato  il  tutto  al  Marefciallo  dell' Efdi- 
^uicre  perche  iauoralTc  sù  quello  piano  prelTo  il  Duca  ;  o 
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il  valcffc  de'mrzi  ragioneuoli  à  ciò  conferenti  -,  difpiaccn- 
tioli  force  d'edere  coftrctco  à  ule  nfolucione  di  guerra  per- 
che fuo  fermo  propofico  era  di  conferuarfi  con  ogni  poflì- 
bile  argomento  oncfto  l'amicitia  del  Re  di  Spagna  tanto 
per  la  confiderationc  del  ben  publico  che  per  quella  dell' 
cflcre  ora  così  ftretto  fuo  parente; e  che  ftimaua  efpedientc 
i'  vfarne  in  quella  forma.  Non  volcua  nientedimeno  man- 
care alcrefì  à  gli  amici  fuoi  ne* loro  bifogni  i  quali  doueua- 
no  preualcrfi  delle  fuearmi,c  protcctione  più  per  auanzarc 
l'accordo  che  per  fare  durare  la  guerra.  1  mcdcfimi  fcnti-  Difp«>dciRe 
menti  il  Re  efpreffe  à  Bccbunes  acciò  c  à  partc,e  congiun-  J/^^J*^" 
tamencc  col  Marefciallo  fudetto  fi  mandalfcro  ad  efecutio-  gno*  U17'"" 
nei  c  per  indurre  il  Duca  quando  fc  ne  ofFcriirc  l'occafio- 
nc  ad  agcuolarc  il  fuo  accordo,  &:  accomodarfi  a*  partiti  ra- 
gioneuoli. In  quanto  alle  ditfcienzc  de*  Venitiani  ne  fareb- 
be paflar  vficio  coli' Ambafciadore  per  vedere  di  congiun- 
gere i  loro  intercifi  in  vna  ftretta  negotiatione.  Se  il  Duca  e  non  fn 
Itantc  il  difarmo  dubicalTe  di  rimanere  di  nuouo  inquietato  fomentare  il 
da  gli  Spagnuoli  sii  la  forma  della  reftitucione-dclle  Piazze 
procurerebbe  egli  di  accattar  parola  ,  e  fìcurezza  dal  Re 
Cattolico  che  fi  accomplircbbe  di  buona  fede,  con  che 
verrebbe  egli  conftituito  mallcuadore  dell' auucnimcnto  ;  e 
la  propria  parola  in  confcgucnza  faria  impegnata  al  Duca 
quando  glie  Thaurebbe  fatta  portarci  nel  qual  czCo  cflo 
Duca  à  torto  farebbe  rifiuto  ò  difficoltà  per  T  accettai  ione 
d'cffa;  e  porgerebbe  à  fc,  &  ad  ogn'altro  giufto  fofpctto 
che  più  guilalT:  il  profcgu imeneo  della  guerra  che  la  con- 
clufione  dell'accordo  il  che  lo  coftrignerebbe  ad  abbrac- 
ciare altri  configli.  Taftafl'c  dunque  la  mente  del  Duca  in 
qucfta  parte  con  fargli  comprendere  che  tale  foffe  il  fen- 
timento  della  M.  S.  per  trarlo  d'impaccio^  e  che  quefto 
forfè  il  fuo  meglio  quando  fi  farebbe  accattata  la  parola 
dal  Re  Cattolico  alla  quale  fe  falliffe  non  era  egli  per  fal- 
hrc  al  Duca  la  fua  protcttionc,  e  l'alfiftenza  delle  fuc  for- 
ze per  aiutarlo  ad  vfcire  di  sì  faftidiofo  affare  ;  e  cercare 
da  tutti  i  lati  1  modi  per  terminarlo  co'mczi  fuaui.  \.i 
follerò  perucnuti  i  ragguagli  dell* efico  infelice  del  foccor- 
€0  di  Vercelli  mafpetaua  di  accorrerci  tempo  in  fuo  aiuto. 
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rcftando  comandato  a'Duchi  di  Memoranfi,  c  di  Vanta- 
dorc,  al  Macfcullo  dell' Efdiguicrc ,  òc  al  Gran  Scudiere, 
c  Signor  d'Halincourc  di  cenere  proncc  le  loro  compagnie 
d'liuomÌDÌ  d'arme  per  incammatle  al  comune  Ridotto  che 
afTcgnerebbc  il  detto  Marefciallo  ;  attendendo  che  quelle 
dc'caualli  leggieri  vi  potelVcro  giungere  ,  accozzarQ 
coir  altre  di  fanteria  pur  ordinate.  StimafTe  neccfTaria  il 
prcuenire  la  perdita  di  Vercelli,  perche  gli  oftacoii  al  trat- 
tato di  pace  non  ne  diucnilfero  più  gagliardi ,  &  inuinci- 
bili  oltre  al  difcapito  che  farebbe  egli  ftclfo  nella  riputa- 
tione,  e  nelle  conuenienzc  coli' intraprenderne  il  foccorfo 
fi '^^  i  e'^tiì^  fenza  riufcirui.  Giunfe  il  Marchcfe  di  Lanz  à  Fontan^iblò 
BcsVo.Giu^  ^1  giorno  de*  IO.  Giugno  in  qualità  d*  Ambafciadore  ftraor- 
goo  U17.  dinario  del  Duca  di  Sauoia.  La  migliore  rifpofta  che  po- 
Arriuo  del  teua  attendere  dal  Re  era  quella  del  foccorfo  incaminato 
Lan^^*^^  Piemonte  chc'l  Frezia  con  ogni  calore  poffibile  per  par- 
te del  padrone  alFrettaua  ma  non  fapcua  il  Re  apporui  di- 
ligenza maggiore  quando  faria  ftato  per  faluare  Parigi. 
Studiauano  i  Vcnitiani  di  addoflare  al  Re  tutti  i  loro  affari 
con  rimetterfenc  affatto  alla  M.  S.  à  fine  di  viè  più  impe- 
gnarla in  loro  fauorc  :  ma  che  fe  ne  guardcrebbono  bene  i 
Francefi  ne  recederebbono  da*  configli  feguiti  fino  all'ho- 
ra  ;  e  ciò  per  pregnanti  confidcrationi  che  riguardauano 
del  pari  il  benefìcio  fleffo  dell' aft'are,  &  il  ben  publico. 
Bifognaua  dunque  dimorarne  là  fenza  paffarc  più  auanti; 
cercando  nientedimeno  ogni  poffibile  argomento  per  ac- 
conciare congiuntamente  quelle  due  differenze  ma  feoza 
fpofare  le  partìoni  de'Veniciani  i  cui  Ambafciadori  fla- 
uand  attendendo  quel  giorno  à  Fontanablò  per  conferire 
inficme  fopra  le  propofitioni  efibite  in  Spagna  all'Ambaf- 
ci.idore  di  Francia, 
Dif  «diPa  Marchefe  di  Lanz  fecero  i  Regi)  Miniftri  comprcn- 

fieux  a  Leon-  dcre  Ic  ragioni  per  le  quali  rinterefTc  del  Duca  di  Sauoia 
'Cu!"n  Y'    ^""^^"^^"^  accomodamento;  e  che  col  fuffragio  de 

lugnoi  .7.  gj^^jy^j      prancia  doueua  procurare  di  facilitarlo  per  fare 
gu'fanno^U  «urarc  la  guerra  norl  clVcndo  Tarmi  del  Re  preparate,  &C 
MJuUlri.      incaminate  in  Italia  che  per  fauorirc  ,  e  promuoucre  vn 
buon'accordo  tra  le  Parti,  Carenerò  gU  SpagnuoU  difpodi 
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alla  pace,  e  pregni  di  egregia  volontà  di  aftinirc  gli  affari 
nel  qual  cafo  fc  quello  che  ancimecteuano  era  ragioneuolc 
bifognana  che  Sauoia  vi  fi  accomodall'e  perche  non  volc- 
uafi  in  fine  per  mero  capriccio  imbarcarfi  in  guerra.  Ne  li 
atccndcflc  miga  che  la  Francia  volere  £ir  commuare  quello 
torbido  perche  farebbe  anzi  Tempre  conerà  i  ricufanti  vna 
onefta  compofitionc. 

Tutto  reamente  interpretando  i  Vcnitiani ,  &:  attoflìcan-  Venititni  i». 
do  quanto  diceuafi,&:  operauafidal  canto  de  gli  Spa^nuo-JJ^'in 
li  per  ferire  il  bianco  de' loro  cupi,  e  coccntilTimi  dchderij  rt  le  Corone, 
di  tirare  in  cara  tra  loro  le  due  Corone  nella  quale  fola- 
mente  imaginauano  npolare  la  propria,  c  comune  licurta  Lcon-Bruim 
fiuto  appellare  li  dicci  di  Giugno  in  Collegio  l' Ambafcia- Re  to. 
dorè  di  Francia  Leon-Brulart  come  in  fpecie  di  confiden-^'"^"**'^'^' 
ce  partici patione  li  dillcro  che  le  lurbulenze  della  Francia 
hauendoli  col  Duca  di  Sauoia  fatti  confentirc  alla  nego- 
tiatione  delle  loro  differenze  in  Corte  Cattolica  ne  ricc- 
uelTero  in  rifpofta  chc'l  loro  Ambafciadore  hauendo  por- 
tato i  loro  intereffi  comuni  co'termini  più  conuencuoli  fi 
appoggiaua  al  douere,  &  alla  ragione*  ma  quando  penfa- 
ua  di  trouarc,  e  riceuere  flmilc  rifcontro  di  buona  volontà 
confcntanea  alla  buona  intentionc  che  glie  ne  haucua  data 
il  Duca*  di  Lerma  fi  contenne  queftì  in  cfcludcre  il  prò» 
ietto  del  mutuo  difarmamento  per  il  riguardo  del  Duca  di 
Sauoia;  con  dcfiderare  per  quello  concerneua  la  Republica 
ch'ella  rcftituifle  la  prima  auanti  di  veder* efeguirc  le  prò- 
melTc  f^tte  dall'Arciduca  Ferdinando;  riducendo  il  tratta- 
to à  termini  difpcrati  con  protefto  che  à  caufa  dell'armi 
d'Olanda  fate  venire  dalla  Republica  in  fuo  rinforzo  fi 
doucfl'e  come  d'aiuto  di  fuoi  ribelli,  e  d'eretici  riputare 
l'affare  per  deplorato;  èc  il  Re  di  Spagna  difobligato  del- 
la parola  da  lui  data.  E  fe  bene  il  Segretario  di  Stato  cer- 
cale dipoi  di  coprire  l'effetto  di  quella  durezza  l'hauefle 
nondimeno  fatto  con  vna  dichiarationc^altrcitanto  inde- 
cente, &r  impropria  con  dire,  cioè,  al  lóro  Ambafciadore 
che  facclfe  intendere  alla  Rcpublica  quella  propofitionci 
e  chc'l  Re  Cattolico  intcndeua  che  rimaneffc  fotto  i  fuoi 
arbitri)  racccccarla  ò  nò  quando  bct\  faria  fiata  dalla  n^c« 
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dcfima  riccuuta.  Che  nel  mcdcfimo  tempo  folTcro"  vfcici 
nouelli  ordini  per  rinforzarfi  per  mare,  c  per  ccrra  in  im- 
prcfc  che  parcuano  volte  a'  danni  della  Rcpublica ,  c  dei 
Duca  di  Sauoia,  il  che  dcnotalTc  aifai  la  catciua  intencio- 
ne  del  detto  Re.  Che  come  s'impiegauano  virilmente  per 
la  loro  falute ,  ò  conrcruationc  foiTc  altresì  della  grandez- 
za, c  magnanimità  del  Re,  e  del  fuo  coraggio  Reale  con 
far  cofa  gloriofa,  c  conuencuolc  à  gli  onoreuoli  cfordij 
del  fuo  felice  eouerno  l'interporui  la  fua  prudente  confide- 
ratione,  e  la  (ua  poderofa  autorità  i  e  dichiarare  fcnxa  altra 
dilatione  fopra  vna  materia  di  tanto  momento  le  fue  giufte, 
efauorcuoli  intentioni  al  bene  della  pace  publicatrattandofì 
dell'equità ,  e  giuftitia  della  fua  caufa-,  di  Principi  pieni 
d' oflTeruanta ,  c  diuotionc  verlo  la  fua  Corona;  c  dell' in- 
(crellc  comune  di  tutta  la  didianità.  Tale  fu  la  fodanza 
della  parte  del  Senato  letta  à  Lcon-Brulart  ;  c  tale  l'ordine 
fpedito  la  notte  vegnente  per  corricro  a' loro  Ambafciadori 
in  Corte  Criftianillìma  per  fauellare  in  conformità  al  Re, 
òc  a  Miniftii.  Diedero  commeHioni  per  vn  nuouo  arma- 
mento di  dicce  galee,  e  quattro  galeazze;  e  meritamente 
vfauano  in  ciò  ogni  diligenza  perche  haueuano  à  fare  col 
Duca  d'Onfuna  Viceré  di  Napoli  Minilho  vigilantiflimo 
alle  parti  del  fcruigio  del  fuo  Re,  c  dell'onore, c  riputatio- 
ne  della  Corona  di  Spagna;  non  perdonando  à  fatica  ne  à 
fpefa  per  tormentare  i  Venitiani,c  molcilarli  nel  Golfo  con 
oggetto,  per  quanto  dicca,di  apprendere  loro  che'l  vero  di- 
ritto per  padroneggiare  il  Mare  confiilc  nella  maggioranza 
delle  forze  ,  onde  in  Mcflinafaccua  apprcftare  dodici  galee, 
Zc  otto  galeoni  per  congiungerli  con  altre  diciotio  galee,  &: 
vndici  galeoni  che  fcorrcuano  quell'acque  con  ordine  af- 
foluto  di  combattere  l'armata  Veneta  in  qualunque  luogo 
la  trouaffcro  di  che  in  altro  luogo  daremo  di  ciò ,  c  de* 
iucceflì  vnita  contezza. 
Difpo'dl  Dal  Duca  di  Sauoia  procacciauanfi  parimente  in  ogni 
ìtyHcux"',*  lato  argomenti  affa  propulfationc  dell' offefe  de  gli  Spa- 
Ciugooi6i7.  gnuoli  Icuando  nel  Cantone  di  Berna  tre  mila  huomini  al 
foldo  del  de«o  Cantone  per  quattro  mcfi  conforme  alla 
Je^a  ftrctta  con  cflb  per  via  dcirintcrpoCtionc  Brittaiìica 
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con  che  abb-tndonaua  a'  Bcrncfi  tuitc  le  prcccnfioni  che  ri-  Trarr jto  del 
tencua  fu'l  pacfe  di  Vaux,  e  fuoi  Balliaeei  appartcnuci  al-  Duca  con 
era  volca  alla  cala  di  Sauoia;  e  pel  corto  di  ottanta  anni 
pofTeduti  da'Bcrnefi.  In  qucfta  lega  erano  comprcfi  i  Ge- 
ncurini  fenza  però  fupprimcrfi  per  qucfto  ò  riftrignerfi  le 
prcccnfioni  del  Duca  fopra  la  loro  Città.  Alli  7.  il  Duca 
inuiò  la  ratificacionc  di  detta  Lega  ;  e  Gabalcone  Generale 
delle  poftc  de' fuoi  Stati  ne  fà  il  portatore  à  Berna.  Era 
ftata  dal  Re  CriftianilTimo  e  in  Spagna  ,  e  all' Ambafcia- 
dore  Duca  di  Monceleone  propofta  vna  tregua  o  fofpcn- 
fione  d'armi  ch'era  per  fcruire  di  vchicolo  alla  pace,  ma 
fu  rigettata  dal  Re  Cattolico,  e  non  gradita  dal  Duca  il 
quale  lamentauafi  che  non  oftance  la  rifpettofa  fua  defe- 
renza al  Re  di  Spagna  nell'inuiare  la  fua  Procura  in  Cor-  Difp"  <li  Be- 
te Cattolica,  e  neh' attinenza,  quando  era  il  più  forte,  di  dc"ì'"c;m^* 
penetrare  oftilmente  lo  Stato  di  Milano,  D.  Pedro  aliavi-  gno  len. 
gilia  dell* accordo  fi  fofTc  armato  podcrofamcnte  ,  &  au*  La  ttceua  è 
urntato  centra  il  Piemonte  diliticando  la  propria  imagina- 
tione  della  fperanza  che  ne  foggiogarebbe  la  metà  colla 
fola  prefenza  delle  fue  armi,  come  fe  ne  daua  publico  van- 
to, dopo  hauer  circondato  d'affedio  vna  delle  fue  Città 
principali  che  perciò  dubicaflc  non  fi  feruiffero  d' vna  tre- 
gua à  fidanza  di  confumare  per  tal  via  in  difpcndij ,  e  fpc- 
fe  i  Venitiani,  e  lui;  in  che  pure  occorrefTe  alla  confide- 
ratione  che  per  la  ftclTa  ragione  la  tregua  obligarebbe  in 
qualche  maniera  il  Re  Criftianiflìmo  à  Ijpcfa  grande  per 
il  mantenimento  delle  fue  truppe  su  la  frontiera  ;  fi  che 
faluo  il  migliore  auuifo  di  S.  M.  raettcflc  à  meglio  d'en- 
trare in  vn  tratto  nel  ncgotio  della  pace  di  facile,  e  brieue 
conclufione,  purché  vi  fi  procedefTe  di  buona  fede,  poi- 
che  non  confifteua  che  nell' efecutione  di  due  Trattati 
l'vno,  cioè,  di  Vienna;  l'altro  d'Afti.  Che  nondimeno  fe 
per  le  conditioni  di  fopra  accennate  il  Re  giudicaflc  che 
hauefifc  egli  à  comportarfi  in  tuti*  altra  maniera  adherireb- 
bc  à  quanto  giudicaffe  opportuno  fu'l  prcfupofto  ch'altro 
cale  adoprerebbe  laRcpublica  fe  bcn*entranìbo  humilmen» 
te  lo  fupplicafl'cro  che  la  detta  tregua  non  fi  ftcndelfe  à  più 
d  wn  mcfe;  infiftcndo  egli  tanto  più  in  quello  punto  quanco 
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che'l  Duca  di  Montclconc  s'era  crplicato  con  alcuni  /b- 
pra  la  detta  tregua  che  crcdeui  fi  potcrt'c  accordare  per  vn* 
anno  ò  due  il  che  intcib  da  Sauoia  lo  moffe  à  dire  à.  Be- 
thuncs  che  da  ciò  conicttur..ua  che  fotto  vi  fi  nafcondcfic 
qualche  di fegno.  Raccolfe  il  mcdefimo  B-thuncs  da'dìA 
corfi  del  Duca,  c  dell*  Ambafciadore  Veneto  che  non  pcr- 
fcttionandofi  il  Trattato  in  Spagna  non  intendcuano  di 
trafporcarlo  a  Roma  per  non  immortalare  quella  negocia- 
tionc.  Ma  non  oftantc  che  pcndeflc  la  tratiationc  in  Cor- 
te Cattolica  riteneua  il  Gouernatorc  di  Milano  la  facolcà 
di  concordare  con  Sauoia  ;  ma  per  edere  picco  deTucccflì 
che  r  anno  paflato  non  corrifpofero  alla  fua  efpcttationc 
dubitauafi  non  voleA'c  per  Tuo  particolare  intereflc  in  pre- 
giudicio  di  quello  del  Tuo  padrone  fconciarc  la  pace  ò  al> 
meno  {lipulatla  con  cali  conduioni  eh' cquiualcfTe  al  difuo- 
lerla. 

D-fp»    Bc.     Si  traduflTc  pofcia  Bethunes  à  Crefccntino  fopra  le  Icr- 
ìT\"gì^^  cere  del  Re  fcgnate  de* 4.  per  participarc  di  Tuo  ordine  al 
gao  U17.     Duca  la  dichiaratione  fatta  dall.i  M.  S.  al  Duca  di  Monte- 
Icone,  e  quella  pure  del  proprio  Ambafciadore  in  Spagna 
che  fomminiftrerebbe  aiuto,  e  fauorc  à  lui  Duca  di  Sa- 
uoia per  impetrarli  la  pace;  &:  oue  non  riufcilfe  non  po- 
trebbe fotfrirc  la  fua  oppreffione.  Rifpofe  Carlo  -  Emanuel 
che  quantunque  per  auanti  haucfTc  fatto  vn' affai  ampia  di- 
chiaratione della  propria  volontà  fottomcfl'a  à  gli  arbitri) 
del  Re  Criilianilfimo  tanto  per  la  pace  che  per  la  guerra 
non  potendo  nondimeno  niente  altro  che  continuare  con 
protefti ,  e  parole  la  mcdcfìma  cofa  giudicaflc  à  propofi- 
co  il  dargli  qualche  cofa  per  ifcritto  quale  defideraua  di 
DìAiitaiio-  comunicar  prima  all'  Ambafciadore  Veneto  acciò  tutto 
"^'ijt^'g"^!*  ^cguiflc  di  comune  accordo  come  in  quella  occorren- 
3ita  A»  Sa-   za  crafi  da  lui  proceduto  congiuntamente  con  la  Repu- 
«ou.  hVicsL  di  Veneiia.  Nel  redo  era  incredibile  il  fentimcn- 

to  di  gratiffima  obligatione  ch'egli,  &  i  fuoi  figliuoli 
faceuano  apparire  verfo  il  Re  CriftianiflTimo  per  la  fu- 
dctta  dichiaratione  di  patrocinare  la  loro  caufa  che  lo  rcn- 
dcua  impenetrabile  allo  fgomcnto  della  fterminaca  forza 
M  Spgna  che  fc  li  minacciaua,    Dubitauaiì  della  pace 

oue 
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oue  cadcHe  Vercelli  perche  gli  Spagnuoli  erano  per  rimbal- 
danzire che  in  difpccco  di  cucci  i  fauori  della  Francia  Tha- 
ueilero  foggiogaco  ;  e  cadeua  pur  anco  pregiudicialc  al 
Duca,  &  al  Re  quando  fi  profcguifTc  il  corib  di  quella 
guerra  che  diuencercbbe  difcnfiua.  Ogni  di  più  maggior- 
mencc  incricauafi  la  pacifìcatione,  poiché  le  rifpofte  taccefi 
à  Madrid  all' Ambafciadore  Veneto,  e  da  lui  ragguagliare 
alla  Republica  dimoftrauano  che  rinccntionc  del  Re  Cat-  Difpo  di  f«- 
tolico,  e  Tuoi  Minirtri  ftonauano  force  da  quelle  che  con-  J^"""  qj** 
ccncuanQ  nelle  Procure  della  Republica,  e  del  Duca.  E  gno  Ù17. 
per  ranco  il  Duca  alla  prcfenza  dell' Anabafciadore  Vene- 
to pregò  Bcthunes  di  congiungcrc  i  Tuoi  vfici  co' loro  per 
occcncrc  dal  Re  Criftianillimo  che  mentre  conofccflc  che 
ne  la  Republica  ne  lui  non  liaueuano  omedb  alcun  me- 
20  per  occcncrc  la  pace  fino  à  foctomecccrfi  à  riccuere 
per  giudici  le  loro  Farci  ch'era  Tna  deferenza  la  quale  per 
fuo  arbicrare  doueua  perfuadcrc  il  Re  Cattolico,  e  fuoi 
Miniilri  à  concedere  loro  la  pace,  fi  compiaccirc  la  M.  S. 
in  ranco  loro  frangente  d'anfiflerli  col  pieno  della  fiia  pocen- 
za.  Che  caduca  inutile  ogni  loro  induftria  per  con fegu ire  Arti  di  Sa- 
la concordia  oue  non  gli  aiutafle  da  fenno  la  Francia  non  y^niiia^^pcB 
rimaneffe  loro  altro  più  che  di  ontofamence  infuggeccirfi  à  iftrafcinaie  ii 
eh  aflbluti  arbitrii  del  Re  come  fc  foflcro  fuoi  fudditi,  ^  J^' 
mancipij  ;  doue  naci  Ptmcipi  liberi  amauano  meglio  di  i». 
correre  ogni  rifchio  che  di  non  morire  quello  ch'erano. 
Che  r  vnico  modo  di  guarentirfi  dalla  fchiauitudine  era  il 
ricorfo  alla  protectione  di  S.  M.  che  loro  haueua  facco 
fpcrare  colla  dichiaratione  all' Ambafciadore  Cattolico  in  ^ 
Parigi,  e  con  quella  di  Scnneccy  in  Spagna  eh* era  vna 
capparra  deli'  onore  che  fi  promettcuano  che  non  la  rifiu> 
terebbe  loro  al  cui  eflctto  fi  gecterebbono  nelle  fue  brac- 
cia Reali  perche  ftacuiffe,  e  difponeflc  delle  loro  fortune 
à  libico.    Che  atccndeuanfi  che  rìcranquillato  il  Regno 
vorrebbe  ad  efempio  del  Re  fuo  padre  il  quale  haueua 
Tempre  aiutato  i  fuoi  Confederaci  contea  gli  opprcflbri, 
&  in  fpccie  i  Principi  d'Italia  nella  libertà  nella  quale  la^ 
Francia  fteffa  era  sì  intereffaca,  profcguire  la  magnanima 
Tua  rifolucionc  à  piò  dell' Italia  ora  chc'i  Re  Cactolica 
r slume  ir.  R 
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s'era  come  impegnato  nella  ripull'a  della  pace  almeno  Ce 
Dubbio  di  Be- non  con  tali  conditioni  che  ftimauanfi  inaccettabili.  Du- 
th.incs  fcniabitaua  forte  Bcthunes  non  attribuilVe  il  Configlio  di  Spa- 
gna  come  doueua  à  gli  vfici  del  Re  CriftianilUmo,  &  alle 
^nfatc  rimoftranzc  di  Scnnccey  de' malori  ch'erano  per 
deriuarc  alla  Criftianità  dall' operare  in  tutt' altra  guifa, 
perche  gli  Spagnuoli  in  quella  pacifìcacionc  s'erano  prò- 
porto  fìlfamentedi  Icuare  ad  ogn' altro,  8i  in  fpccialitiai  Re 
di  Francia  l' ingcrirfi  in  quelle  querele  per  dare  àdmcdtrc 
à  gl'Italiani,  come  foucntc  D.  Pcdro  fc  n'efplicaua,  che 
niun' altro  chc'l  fuo  padrone  non  haucua  à  trafmifchiarfi 
'tìclle faccende  d' Italia,  e  ciò  pcreftingucrcin  eflTiognifpc- 
ranza  di  ricorrere  ad  altro  Potentato  llranicro,  e  partico- 
larmente alla  Francia  che  per  la  fisrza  ,  &  opportunità  del 
fuo  fito  vi  poceua  fopra  ogn* altro  far  rifentire  il  polfo  della 
fua  autorità  i  c  cofi  tutti  i  fudctti  Principi  vcdcndofi  dere- 
litti fubifcano  quel  giogo  che  la  Corona  Cattolica  vorreb- 
be loro  imporre.    E  fc  in  quella  occorrenza  cambiaflfcro 
maffima  darcbbono  à  conofccrc  à  tutta  Italia  che  altra 
Potenza  chc'l  Re  Cattolico  vi  potclT^  alfiftere,  e  fauorirc 
i  fuoi  amici  ;  e  che  ciò  che  non  fi  foflfe  voluto  adoprare  da 
elfi  con  le  foaui  fofl'c  ftato  ftrappato  da  loro  violentemente 
colle  dichiarationi  d'affiftcnza  che  la  Francia  haueua  auan- 
late  à  fauorc  del  Duca  che  faria  vn'ontofa  confeflìone  di 
debolezza  ,  &  vn'accrefcimcnto  di  luminofa  riputacione 
alla  Corona  CriftianiflTima,  e  in  Italia,  &  in  altre  regioni 
ch'era  quello  per  l'appunto  che  più  abborriuano  gli  Spa- 
^  gnuoli.  E  nondimeno  erafi  di  già  da  effi  condotto  qucfto 

affare  à  periodo  tutto  oppofito  alla  loro  intentione  percio- 
che  adcflo  in  vece  di  far  cofa  che  (bandiffe  affatto  Tintra- 
mefla  della  Francia  erano  difcefi  à  tale  dichiaratione  che 
non  folo  fcnza  il  fuo  mczo  non  potcua  più  feguire  T  accor- 
do ma  quafi  non  poteua  fucccdcre  fenza  V  interuento  del 
Tuo  beneplacito  per  elTerfi  efplicatc  le  Parti  di  non  voler 
fare  che  quel  folo  chc'l  Re  Criftianiffjmo  comandaflc. 
•Non  potcua  tuttauia  Bethunes  perfuaderfi  che  colle  rifpo- 
fte  che  farcbbono  al  Re  volerfero  gli  Spagnuoli  alfoluta- 
«cntc  abolire  ogni  fpcranza  di  concordia  i  ma  ben  con 
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rifpoftc  concludenti  andare  prottahcndo  sì  à  lungo  la  con- 
clufionc  che  fra  qucfto  mczo  D.  Pcdro  occupafl'c  Vercelli 
la  cui  prcfa  erano  per  rccarfi  à  grande  ripucationc,  ÒC  ad 
altrettanto  disfauorc  per  le  cofe  del  Duca  :  giudicando  che 
nel  mentre  che  alimcntarebbono  di  fperanze  della  pace  la 
Francia  non  aflìftercbbe  ella  con  ogni  fuo  sforzo  il  Duca 
per  impedire  la  perdita  d'vna  Citta  per  lui  di  fommo  mo- 
mento ;  in  che  andaflcro  errati  perche  quella  aftincnza 
d'aiuti  dopo  le  dimoftracioni ,  e  dichiarationi  fate  da  lei 
di  volere  alTiftcrc  il  Duca  in  calo  d'oppreflìone  colpiua  la 
riputationc  della  Corona  CrillianilTima,  e  l'autorità  Tua  in 
Italia,  6c  altroue.  Et  in  qucfta  confideratione  confifteua 
il  nodo  più  intricato  che  fi  aggruppaffe  in  quella  tratcatio- 
ne,  poiché  dalla  perdita  di  Vercelli  ne  rifultaua  il  fudcttoNodo  per 
inconueniente  ;  e  dalla  prefcruatione  d'clTa  coli' armi  della 
Francia  potelTc  dire  il  Re  Cattolico  che'l  Redi  Francia  gli 
hauefTe  incimata  la  guerra  per  capriccio,  il  che  nondimeno 
pocelTe  fcufarfi  poiché  la  difefa  era  (limata  Tempre  più  Ic- 
gitima  dell' ofFcfa;  e  che  la  Francia  non  intraprendcua  che 
d'impedire  l' opprelTionc  de'  Tuoi  amici,  vicini,  e  confede- 
rati alla  cui  rouinaquel  Re  pareua  fi  fofTe  rifoluto.  Tra  l' vna, 
e  l'altra  difficoltà  non  rinueniua  Bethunes  che  vn  folo 
mezo  confidente  in  quefto  che  nell'inceruallo  della  tratta- 
tionc  della  pace  voleffe  con  vn* accordo,  e  concerto  prof- 
cioglicrc  queir  alTcdio  D.  Pcdro.  Tutcauia  era  di  parere 
che  fcnza  vn'efprclTo  comandamento  del  fuo  padrone  mai 
vi  s'indurrebbe  tutto  che  prcfagillc  Bethunes  la  diftruttio- 
nc  dell'armata  Spagnuola  fe  fi  oftinalTe  à  condurlo  à  com- 
pimento; dubitando  pure  che  la  Piazza  non  foflcper  man- 
tenerfi  fi  à  lungo  quanto  richiedcuafi  per  riceuerc  rifpofta 
di  Spagna  alla  propofitione  del  ritiramento  dell'armata  di 
fotto  VerceUi.  Poiché  fc  1* oracolo  dell'afTcdio  non  vi  fi 
rincontrafTc  credeua  Bethunes  che  non  oAante  le  rifolu- 
cioni  del  Confìglio  di  Spagna  come  di  vna  cfclufionc  del 
Trattato  imbadito  in  quella  Corte  non  fi  firia  voluto  im-  €* 
plicare  in  vna  guerra  che  non  poteua  in  quella  conditu- 
tione  de'fuoi  ariari  effergli  molto  vantaggiofa,  e  preferirla 
ad  vn* accordo  diconditioni  cque,&  accettabili  dalle  Parti. 

Ri, 
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Etlttiper  ili  due  punci  principali  iopra  i  quali  lanco  il  Kc  Cattolico 
Trattato  de'  quanto  U  Repubiica  ,  bc  il  Duca  lì  fcrmauano  erano  che 
Yewtxani.  1^  detta  Repubiica  ncgaua  di  rcftituirc  l'occupato  fc  pri- 
ma non  riceucrtc  fodiifationc  nello  diftcrranicnto  de  gli 
Vrcocchi  m  efccutionc  del  Trattato  di  Vienna.  E  con- 
ucrfo  r  Arciduca  col  l'appoggio  del  Re  Cattolico  non  vo- 
Icua  cfcguirc  quc(Vo  trattato  che  per  auanti  non  nmancfrc 
reintegrato  nell'occupato  in  che  v'era  vn  termine  di  mczo 
il  quale  l'Arciduca  nella  pcfTima  contingenza  de'fuoi  affa- 
ri non  fapeua  rifiutare  purché  il  Catiohco  volcfTe  confcn- 
lirlo  ;  ed  egli  fapeua  che  la  Repubiica  ouc  ne  fofl'c  prega- 
ta dal  Re  vi  darebbe  la  mano,  c  confiftcua  io  ciò  che  le 
Piazze ,  e  pofti  occupati  fi  depofitaflcro  in  potere  della 
M.  S.  fino  à  tanto  fi  adempiffc  il  Trattato  di  Vienna;  con 
che  ne  gli  vni  ne  gli  altri  ottcrrcbbono  il  loro  intento. 
Quanto  al  difiirmo  al  quale  pareua  riluttafie  il  Re  Cattoli- 
co come  repugnante  alla  fua  dignità  la  quale  non  potcua 
comportare  di  (bandare  le  fijc  genti  per  via  di  patti  con  vn 
Duca  di  Sauoia  che  gli  era  di  tanto  inferiore  fi  potcfie  cto- 
uarc  qualche  efpediente  come  che  qucfto  punto  non  era 
per  rifoluerfi  col  Duca  ma  col  Re  di  Francia  il  quale  ha- 
ucndo  per  la  difela,  &  aflìftenza  d'efi'o  Duca  ritenuto  eli 
Alemanni  egli  li  licentiercbbe ,  e  prometterebbe  di  far 
diCarraare  il  Duca  in  conformiti  del  Tratato  d' Adi  ;  confi- 
dando che  il  Re  Cattolico  farebbe  il  fimi  le;  e  cofi  non  fa- 
rebbe più  per  conuegne  con  vn  Principe  di  tanto  inferiore 
Difp»  di  Bc  ^jjj.  liccncicrcbbc  le  fuc  truppe. 

s.  Luglio        In  nuoua  conrercnza  a  Ciualio  entrò  col  Duca  1  Am- 
><»7-         bafciadore  Bcthuncs  in  nome  del  Re  foj>ra  gli  aiuti  che  gì* 
incaminaua  fi  veramente  che  non  haueuero  à  fetuirc  che  à 
procurare  à  lui  vna  ferma  pace;  &  al  rimanente  dell'Italia 
vna  placidi iTima  calma  -»  e  non  à  metterla  fozzopra  come  li 
mal'  informaci  della  mente  del  Re  diffamauano  in  ogni 
Iato.    Per  pcruenire  al  Tuo  intento  il  Re  ftimafic  congruo 
mczo  la  tregua  con  farfi  forte  di  affrancarla  da  ogn'incon- 
ea  di  tiporare  ucnicnf^  cHc  potcfle  accompagnatla.    Che  attendeflc  di 
JbJrRe'u*  Spagna  rifpofta  alla  propofitione;  haucndo  parola,  e  ficu- 
diicbbc.     tczzÀ  che  dopo  il  riiiramcmo  delle  truppe  Sauoiardc  non 
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fircbbe  cflb  Duca  nè  turbato  ne  inquietato  come  in  prete- 
rito anzi  di  buona  fede  fé  gli  atterrebbe  la  promefla.  Non 
fi  diede  già  per  incefo  bene  fc  il  Re  forte  di  fenfo  che  ! 
Duca  difarmalTe,  c'I  Re  di  Spagna  nello  Stato  di  Milano 
dimorartc  armato  ?  Affidò  bene  il  Duca  che  difccndcndo 
all'accordo  con  le  conditioni  chc'l  Re  pronunciafTc  eque, 
e  ficure  con  tanta  cura  inuigilerebbe  in  futuro  che  non 
potefT.*  crtcrc  inuafo  ne  ofFcfo  ne'  Tuoi  Stati  che  non  haù- 
rebbe  fu^gctto  di  apprendere  il  contrario  ;  promcttendofi  il 
Re  che  dal  Re  di  Spagna  accattata  la  parola  che  gli  facea 
Ipcrare  non  vi  fallirebbe;  e  che  dell' adempimento  il  Re 
ai  Francia  conftituiuafi  malleuadore.  Che  fe  il  Duca  ri- 
gettartj  quefto  p.ircito  li  darebbe  occafione  di  credere  che 
molto  più  ambilTc  la  continuatione  della  guerra  che  di 
procacciarfi  la  pace.  Rifpofc  il  Duca  che  co'fuoi  diporta- 
menti haueife  fatto  in  guifa  rifulgere  la  fua  brama  della 
pace  che  ftimaua  d'andarne  largamente  giuftificato  prertb 
tutta  la  Crirtianità;  e  tanto  più  perfeuerafle  in  tale  difpo- 
fitionc  quanto  che  gli  vcniua  configliata  da  S.  M.  dal  cui 
parere  non  folte  per  appartarfi  non  più  che  dalia  fua  Reale 
protecrione  nella  quale  s*cra  totalmente  meffo.  Li  diede 
poi  rifpofta  per  ifcritto  del  feguentc  tenore. 

RISPOSTA  DEL  DVCA  DI  SAVOIA 
air  Ambafciadorc  Bcthuncs. 

TjAttd  tU  S.  A.  matuTA  conjsderdtione  /òpra  il  Umferdmenté 
JL  frofùflo  dal  Signor  di  Bethunes  in  nome  di  S.  M.  confi^ 
/lente  in  Ufciare  gli  Spagnuòli  armati  in  Italia  mediante  la  pa- 
rola eh' ella  accatterà  dal  Re  Cattolico,  e  l'ingaggieri  à  S.  A.  che 
nè  ella  r^e  i  fuoi  Stati  non  faranno  offe  fi  dalle  fite  armi  ella  fup^ 
plica  humilmente  S.  U.  di  volere  col  feto  fenno  far  rifleffione 
alle  feguenti  ragioni  di  si  gran  pefo  per  il  puhltco  bene  d' Ita- 
li4  che  fi  promette  che  faranno  gradite  colla  fua  /olita  Real 
Benignità,  E  prima  che  Vintenfo  defiderio  che  S,  A.  hà  deUs 
pace  non  può  riuocarfi  à  conte  fa  come  n'ì  certi  [ftma  ripnua  l'ac* 
tettamento  di  tutti  i  partiti  ragioneuoli  che  le  fono  fiati  pr§^ 
pop  da  S.  M.  mcdefima  nel  lungo  corfo  di  ^ttefid  negotidttonti 

K  iij 
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ftme  Anco  dàlia  meffione  della  fra  Procura  in  Spagna  à  indotts 
della  Signoria  di  renetta  la  quale  dal  canto  fro  farimente  s'è 
/imita  d'ogn'  indujhiay  e  me^  per  ottenere  la  paca  &  viti" 
mamente  nella  Corte  di  Roma  con  ricercarne  il  Papa  credendo 
•veramente  che  gli  Spagnuoli  procedejfèro  con  fchietttT^  in 
quelle  trattationi  d' aggiujlamento  come  ficeua  S.  A.  la  qua- 
le  nuW altro  pretende ua  che  l' effetto  y  &  offeruatione  dfl  Tratta» 
to  d' Aftit  t  da  qualfiuo^ìa  mano  V  ottcneffe  purché  vna  voi. 
ta  confeguiffe  vn'  accordo  buono ,  e  Jlabile  che  togliejfe  le  gelo- 
fie  che  perpetuamente  la  turhauano.  E  pertanto  S.  M.  era  hn- 
mtlmente  fupplicata  per  i adempimento  di  quello  eh'}  il  più  ef- 
preffo  nel  medejimo  T rattato  d' Ajìi  accordato  con  Atto  publico, 
e  Jolenne ,  e  coW  interuento  di  tanti  Miniftri  di  si  gran  Princi- 
fi,  e  di  S.  M.  medejimai  ratificato  con  patenti  che  per  via  del 
fropojlo  temperamento  fi  renderebbe  fenzui  efecutione  nella  quale 
era  non  folamentc  impegnata  l'autorità ,  e  dignità  della  Corond 
Criftiantfjima  ma  interejfata  etiandio  con  gli  altri  gran  Princt' 
pi  interuenuti  al  T rattato.   Che  quefto  punto  era  fiato  di  già 
altre  volte  propofio ,  e  dibattuto  ma  non  accettato  per  non  tro^ 
marni  realmente  la  ficurtà  neceffaria  attefo  il  lubrico  ne'  Mini- 
ftri Spagnuoli  al  fallimento  delle  promeffe  che  fanno  in  nome 
del  loro  Re.  Che  fe  quefia  finex,z,a  non  foffe  fiata  all'  hors 
giudicata  [ufficiente ,  dopo  quefii  trattati  fi  e  ffarfo  troppo  fan* 
^ue  per  riputarle  ancora  molto  meno  valeuoli.  Ed  hora  che  gli 
Spagnuoli  oltre  vna  poderofa  armata  per  terra  impiegata  dop$ 
quaranta  giorni  all' affedio  di  Vercelli  hanno  formato  vn'altm 
armata  piente  in  mare  contra  i  Venitiani  il  che  potrebbe  an- 
cera  allettare  il  Turco  ad  entrare  in  Italia ,  e  preualerfi  deBe 
fine  fciffure  deue  S.  M.  confiderare  quando  i  Venitiani ,  e  S.  A. 
haueffero  di/àrmatOj  e  faria  medefimamente  afficurato  il  ripofo 
d' Italia  fe  quelle  due  armate  per  terra  ^  e  per  mare  fènz,a  Jireno 
alcuno  del  minimo  timore  d' oppofitione  ^  e  su  la  fola  parola  di 
S.  M.  ftantc  l'ani  dita  naturale  di  quella  natione  d'ampliare 
^orrebbono  perdere  vna  si  bella  congiuntura  d' impadrtnirfi  del 
rimanente  d' Italia.  Chel  Re  conftderi  ancora  lo  fiato  del  fuo 
Regno;  il  tempo  che  hifognaua  pervnire  le  fue  armate  ;  la  dif» 
ffevltà  di  farle  varcar  l' Alpi  in  Italia  che  tal  volta  la  fiagione 
'vernale  accre fie  ,  l'impedimento  che  fe  le  darebbe  con  qualche^ 
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du»à  di  dette  armate  i  i  p^oprejji  che  in  tanto  l'altra  farebbe 
foiche  non  affronterebbe  contrafii  ;  gli  adherenti  che  haueuané 
fft  ejfa ,  quelli  che  di  nuouo  o  per  amore  o  per  paura  Ji  dichia^ 
rerebbono  per  loro  reggendoli  forti,  vittorìojì ì  e  Jìnalmentt 
le  confeguenz^e  rifultate  à  pregiudicio  de  gli  altri  Potentati  deU 
Id  Crijltanitài  e  della  Francia  medejima  la  q^ale  Ji  vedrebbe 
^uafi  da  tutti  i  lati  accerchiata  da'  Domini/  de  gli  Spagnuoli  na. 
turalmente  fuoi  nemici  a'  quali  inconuenienti  poteuafi  facil- 
mente ouuiare  con  effettuarjt  il  T rat  tato  d' Ajlii  e  difarmare  da 
ùgni  banda  -,  in  che  rincontrauaji  l' oneftà  della  fua  domanda  efl 
fèndo  cofa  promeffa ,  e  patttuita  fe  non  efprejfamente  almeno  efl 
fentialmente ì  e  tale  e  fiata  l' intentione  de'  contrahenti  checoji 
l' hanno  intefa ,  fif  ejplicata  à  S.  M.  quando  ella  hk  inuiato  il 
Signor  Mar  in,  Mangeanty  e  CMonJieur  di  Bethunes  a  inj^^trf, 
t  (Irignere  il  Gouernatore  di  Milano  al  difirmamento.  Fi  hk 
giujlitia  dal  canto  di  S.  M  .la  quale  fouente  ne  hà  domandai  é 
tefècutione.  Conjideraji  ancora  la  facilità  maggiore  che  fi  troué 
s  ridurre  gli  Spagnuoli  a  quefio  punto  di  pace ,  e  del  éifarm$ 
nel  mentre  che  li  Signori  Venetiani,  &  S.  A.  Jlanno  armati ,  # 
S.  M.  con  forT^  sì  gagliarde  che  la  fila  ombra  ^'^Jfc  fe  fi  ac» 
toftano  come  è  neceffario  può  faluare  i  fuoi  Stati,  e  ridare  ti  rL 
fofo  all'  Italia  eh'  ella  flejfa  brama  permanente ,  e  ficuro  ;  in 
€afo  che  gli  Spagnuoli  obligano  S.  M.  di  venire  armata  }  cofk 
certi ffima  che  con  vantaggio  affai  più  grande  fi  conferuerebbono 
gli  Stati  de' fruitori  di  S.  M.  di  quello  fi  pot efièro  ricuperare 
quando  fi  perdefiero  il  che  interuerrebbe  infili tbilmente  fe  gli 
Spagnuoli  non  difarmino  tempo  che  gli  altri. 

Oltre  qucfto  Scritto  il  Duca  mifc  clauanti  à  Bethunes  fc 
il  Re  di  Spagna  per  la  parola  ritirata  delle  fue  forz.e  inten- 
denda  folamencc  che  retro  cede  Acro  nel  Milancfe  non  fa* 
rcbbc  egli  fimilmcnte  obligaco  ad  intrattenere  vn  numerò 
maggiore  di  truppe  di  quello  hauefle  di  huopo  per  le  fuc 
guernigioni  ordinarie  ;  c  fc  quella  non  farebbe  vna  condi-  Non  ftima  a 
lionc  oncrofa  à  lui  infopportabilc  poiché  di  credere  chc'l  gior'fiTurci- 
Re  Criftianilfimo  ftimafì'e  à  propofico  che  Tarmata  del  Re  la  per  lui 
di  Spagna  dimoralTc  in  piede  nel  Milancfe ,  c  lui  Duca  ^lì  g'if  s^*^^* 
inerme  certamente  non  fi  pcrfuadcrebbe  mai  che  alla  fua  gnuoL  ^** 
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mente  (ì  affacciad'e  vn  tal  pcnliero  i  giudicando  pur  anco  à 
propofito,  e  fcnza  poccrfcnc  difpcnfarc  il  procurare  rac- 
comodamento della  R'^publica  come  il  fuo  proprio.  Ch* 
egli  tiputaua la  parola chc'l  Re  Critlianiffimo  lifacea  l'ono- 
re d'ingaggiarli  la  più  falda  ficurczza  che  Tapeffc  dcfìdera- 
rc;  ma  come  la  M.S.  modrauafi  accurata  in  prouedere  alla 
fua  ficurtà ,  cofi  doueua  egli  cfl'ere  gclofo ,  e  guardingo  che 
pcrcaufa  fua,  e  per  accoglierlo  in  fua  tutela  non  fi  mctteflc 
in  lubrico  di  qualche  rottura,  c  guerra  per  fuo  riguardo; 
c  che  per  venire  à  capo  più  tofto  del  ritranquillomcnto 
dcir  Italia  non  lo  fpingcffero  in  crauagli,  &  inconuenienci 
più  grandi  di  quelli  ne*  quali  ora  verfaua,  Che  non  li  rap- 
prcfentafTc  tutto  ciò  che  per  il  fentimcnto  ch'egli  haucua 
delle  incomodità  che  la  guerra  gli  apporcaua  quale  defide- 
raua  di  difdoffarfi  col  fauore  della  Francia  »  e  non  per  dir- 
gli cofa  che  dalla  fua  prudenza  non  fi  foffe  per  auanti  me- 
glio ponderata.  Che  fin  dell'anno  palTaco  dopo  l'arriuo 
d'efi'citBcthunes  qucfta  ftefTa  offerta  gli  veniffc  fatta  da  lui, 
c  dal  Marefciallo  dell*  Efdiguierc  congiuntamente. 

Non  hcfitaua  in  credere  Bcthunes  che'l  Duca  golaffc  la 
pace,  e  folte  per  riccuerla  colle  conditioni  chc'l  Re  fti- 
maffe  ficure,  &c  onorcuoli  fi  perche  publicamentc  profcf- 
faua  di  gittarfi  nelle  fue  braccia  ;  c  fi  perche  fcnza  la  fua 
protettionc  non  potcua  mantencrfi.  Tutto  il  nodo  di  que- 
fto  affare  con  fi  ftefTc  nell'articolo  del  Trattato  d'Afti  che 
difponc  dell'armi  del  Re  di  Spagna  nello  Stato  di  Milano 
da  mettcrfi  in  luogo  onde  il  Duca  ne  altro  Principe  ne 
ingclofilTc  fopra  che  bifognaua  fpeculare  qualche  tempera- 
mento dubitando  che  impegnato  sì  forte  in  contrario  il 
Re  di  Spagna  non  volcffe  interpretare  qucfto  articolo  per 
vno  (bandamenco  ò  difarmo  delle  fue  truppe.  E  per  tan- 
to purché  i  Venitiani  i  quali  pretendeuano  d*  cffere  com- 
«ffciìMitedi  P*^^^  nome  generale  d'altri  Principi,  e  dauanfi 

•ctkuaci.  per  niente  meno  del  Duca  di  Sauoia  intenebrati  delle  fu- 
dette  forze  del  Re  Cattolico  potcffero  afficutarfi  di  non 
cflerc  moleflati  (limaua  Bcthunes  che  bifognaffe  feparare, 
€  fpartire  le  due  parole  d' tncrenoU ,  e  Jìcuro  che  qucfli  do- 
mandauaooi  iafciando  la  prima  al  Re  Cattolico,  e  dando 

l'vltima 
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rvltimaalU  Republica  di  Vcnctia,  &:  al  Duca  di  Sauoia 
con  applicarle  di  qucfto  modo;  che*!  Re  di  Spagna  pro- 
fnccccUj  alli  Francia  in  vece  di  licentiarc  le  fuc  eruppe 
d'inuiarnc  vna  parcc  à  Napoli  ,  l'altra  in  Fiandra  donde 
erano  venute  lalciando  nello  Scaco  di  Milano  qualche  for- 
ze di  fouallo  dcir ordinarie  guernigioni  con  che  il  Re  di 
Francia  haurcbbe  vna  guarcncigia  tanco  più  ficura  della 
parola  che  fc  li  darebbe  dal  Re  di  Spagna  i  e  con  qucfto 
fi  conterrebbe  entro  a*  cancelli  del  Traccato  d'Afti  fenza 
alcun' obligo  di  rifarne  vn  nuouo  ,  il  che  ccdcua  unto 
maggiormente  in  onore  del  Re  quanto  ch'era  ftaio  ftipu- 
lato  colla  Tua  fol^ucorità.  Tcmeua  folamente  Bcthunes 
che  nel  mentre  che'l  Re  adoperauafi  per  lo  ftabilimento 
della  pace  fondato  sù  la  prcfcntc  conftituiionc  dcUc  cofc 
la  prcfa  della  Città  di  Vercelli  non  fcs^uifTc  perche  dubi- 
t-iuafi  non  foflb  per  attendere  il  foccorl'o  Franccfe  inuiato 
al  Duca  ;  e  co(ì  non  Ci  trouaiTc  obhgato  à  trattare  con 
nuoue  conditioni  per  lui  più  inique.  E  per  tanco  fpedi- 
uanfi  all' Efdiguiere  corrieri  fopra  corrieri  per  affrettare  la 
fua  venuta  colle  forze  che  fcco  mcnaua. 

Con  fue  lettere  haueua  il  detto  Marcfciallo  affidato  il  DifpotliPaf- 
Jlc  che  per  li  quindici  di  Luglio  mouerebbe  alla  volta  Xwc»  dJ'4. 
d'Icafia  per  foecorrere  Vercelli  che  ftimaua  prcifato.  Non  Luglio  ui7» 
gli  erano  per  anccf  pcruenute  le  fanterie  che'l  Re  li  mandai 
uà,  ma  fi  auanzauano  con  folto  paHb.  FofTc  bifogno  che'l 
Duca  fi  anficurafTc  de* Lanzchcnechi  ch'erano  al  foldo  del 
Re  fino  al  fine  di  Luglio  i  e  poi  ò  liccntiarli  ò  il  Duca 
òcffc  buona  cautione  del  loro  foldo.  Il  Conte  di  Sciom- 
bcrg  andaua  à  rrouarli  à  Lione  oue  era  per  incontrare  l'Ef- 
diguiere  à  fine- di  conferir  fcco,  c  conucnire  col  fuo  mezo 
del  loro  mantcnitncnto.  Corricro  giunco  di  Spagna  poicaua 
che  colàdifponcuanfi  alla  pace;  e  fcruefle  in  loro  il  dcfidc- 
rio  di  terminare  quelle  querele  nel  qual  cafo  fe  quanto 
proponcuano  folTc  tremato  ragioneuole  bifognaua  che  Sa- 
uoia vi  fi  accomodafTe ,  perche  non  voleuafi  fare  la  guerra 
di  capriccio  ne  guarentire  l'alrrui  bizzarrie,  e  fantafic.  Per 
tanto  come  cadclfc  gioueuolc  al  Duca  l'accettare  condi- 
tioni r.ìcrioneuoli  il  Re  ve  lo  conCglicrcbbe ,  e  glie  lo  pcr- 
y fiume  ir,  S 
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fuadercbbe  con  ogni  poflibilc  argomento  ;  ma  non  Ci  acccn« 
dcfTe  miga  che  godcflcro  d'influire  nella  duraiionc  di  que. 
torbido.  Ch*  anzi  farebbono  fcmpre  contri  coloro  i  quali 
fenza  riguardo  alcuno  rifìutafTcro  di  ioctomcttcrfi  alla  ra- 
gione. 

Difpodif'aj.     Del  procedere  non  fmccro  in  quei  maneggi  del  Confi- 
^h"         ^^^^     Spagna  diradarono  in  gran  parte  l'ombre  afl'^i  fol- 
5^"  L"gi[/ ^  te  nc'Franccfi  le  lettere  dell*  Ambafciadore  Sennccey  le 
ui7'         quali  fmcerauano  interamente  la  loro  condotta  onde  i'c  ne 
r  r         confolarono  molto  toccando  ora  con  mano  che  colà  erano 
P»gadcipro-  Itati  vtumcntc  ipcfi  i  loro  vnci  con  accettai G  le  conditioni 
Sa  «a '''or*        dal  Rc  VI  $*  erano  inuiate  le  quali  lì^auanfi  giui>c,ed 
gea?u*ia°Sa.  cque  ;  e  d'accettarfi  dalle  Parti  per  ifpciagarfi  di  si  faftidio- 
▼oia  ocr  prò-  fo  garbuglio.  A  fine  di  rendere  quello  accordo  ficuroda  tut- 
cortrh  la  pa-  ^-  •  j^^^  rcftaua  al  Re  di  accattare  parola  dal  Re  Cattolico 
per  poter  poi  più  francamente  ingaggiare  la  fua  al  Duca  il 
quale  fc  dal  canto  Tuo  ù  difponcfle  à  contentarfenc,  &  à 
volere  vn  poco  aiutare  fc  ftcfl'o  in  qucfta  occorrenza  porria 
trarfidal  fango  con  onore,  più  d'ogn* altro  interefTato à ve- 
dere ben  tofto  il  fine  di  qucfto  torbido  che  lo  confumaua 
in  fpefe,  e  fpianraua  i  fuoi  Stati.  A  lui  dunque  toccalfe  di 
fcicrrc  ò  di  procacciarfi  vn  buono,  c  permanente  ripofo  ò 
di  continuare  le  fue  mifcrie;  non  cffendo  il  Re  d' vmore 
d'aflifterlo,  e  foccorrerlo  in  tal  cafo,  piSiche  il  fuo  fcopo 
era  più  rofto  che  le  Tue  armi  li  procurafTcro  la  pace  della 
quale  effo,  e  tutta  Italia  erano  podi  in  bifogno  che  d'im- 
mortalare quella  guerra  nella  quale  non  foirriua  la  confti- 
cutione  de  gli  af]uri  della  Francia  ch'ella  vi  s'imbarcafle 
per  piacere  al  Duca, il  quale  doueuaanzi  per  fortire  d'im- 
paccio giouarfi  dell' oecafìone  delle  dichiarattoni  auanzatc 
dal  Re  in  fuo  fauore,  e  de  gli  aiuti  che  gli  fomminiftraua 
che'l  Duca  di  Montclcone  cercaua  di  far  riuocare  fcnza 
riufcire  nella  fua  inchieda  fino  à  tanto  non  vcdefl'ero  lecofe 
in  maggiore  ficurczza  ;  che  perù  le  truppe  prof<*guioano  la 
marchia  verfo  le  frontiere  con  augurar  che  arrjualfero  in 
tempo  di  foccorrere  Vercelli  fortemente  prcffato.   E  però 
ftimauafi  à  proposto  che  Sauoia  accettalTe  le  conditioni  of- 
fertegli auanti  che  la  Cicù  cadcflc  nelle  branche  de  gli 
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Spagnuoli acciò  non  fi  diftìcultallc  vie  più  l'accordo.  Il 
Marcfciallo  dell*  Erdiguicre  fi  renderebbe  ben  tofto  prcflb 
la  pctfona  del  Duca  per  compartirli  i  fuoi  falubri  configli. 
BilognalTc  cfi^rtarlo  a  porgerai  credenza,  c  renderlo  capa- 
ce del  fuo  proprio  bene  -,  e  che  vi  contribuifTc  giufta  fua 
pofla  per  venire  a  capo  di  fruire  della  concordia. 

Quanto  poi  a* capitoli  che  dal  Marchefi:  di  Sennecey  Diffidai  Re 
erano  (lati  inuiati  al  Re  Criftianiflìmo  conforme  allo  fchiz-  »  Bcihuncs 
ca  formatone  in  Corte  Cattolica  quali  confideraua  come  ^f^^f  j^'^'^''*'" 
vn'c&tto  della  loro  parentela,  &  amiciiia,  c  del  dcfidc- 
rio  d' intrattenere  la  pace  publica  della  Cridianità  crede- 
uafi  che  fc  il  Griti  fifoffe  ardito  d'auanzarfi  come  doueua, 
c  poteua  fi  faria  di  già  comporto  quello  ftrepitofo  litigio. 
In  Francia  fi  daua  il  torto  all' Ambafciadorc  della  Repu-  incheappr©- 
blica  nella  concernenza  de  gli  Vfcocchi ,  perche  come  ra-  J*^*^  J^.*"" 
gion  voleua  che  fi  cacciaflcro  coloro  eh'  erano  cor  fari  Francefi  la 
auanti  la  guerra  come  anco  queiir  infetti  di  sì  mala  qualità  j^n'f'i"*.  r 

ir-  1-        r        l'A      J  ^  n.-  -  dell  Ambal- 

chc  Icrumano  di  preicntc  1  Arciduca-,  cosi  non  itimauan ciadore  Cr»- 
cqua  l'efpulfione  di  quelli  che  ora  per  mare  ,  e  per  terra"* 
fcruiuano  il  detto  Arciduca  ,  e  che  prima  di  quei  moti 
non  efcrcicauano  la  pirateria.  Ne*  la  Republica  giuHamen- 
ce  potcfie  rifiutare  quefia  difiincione  nella  quale  bifognaua 
infifterc  come  oncfta,  e  ragioncuolc  acciò  fi  mcticfie  la 
necefijria  differenza ,  e  fguaglio  tra  gli  Vfcocchi  fcrucnii 
come  foldati,  e  gli  altri  ch'erano  corfari  dauanti  quei  tor- 
bidi. Quanto  al  perdono  reciproco  defudditi  che  haue- 
uano  militato  fotto  i  veflìlli  del  partito  contrario  era  cofa 
vfirata  in  tutti  i  tempi,  e  trattati  di  accomunarlo,  e  reci- 
procarlo del  pari,  auucgnachc  la  prima  parte  dell'equità 
era  l'egualità.  Nè  alcuna  delle  Patri  può  à'buon  dritta 
dolerfi  quando  l'oficruatione  e  fcambieuolcì  eia  Republi- 
ca non  doucflc  rigettare  quefto  articolo  tanto  per  il  fua 
vfo  ordinario  che  per  ageuolare  con  tal  mczo  la  conclufio- 
ne  d'vn  buon  accordo  vtile,  e  ncccffario. 

Quanto  a  Sauoia  l' Ambafciadore  del  Re  di  Spagna  li 
'  confcrmafTo  in  fuo  nome  a  voce  che  contcntauafi  di  rimet- 
ter fi  al  Trattato  d'Afti  per  teftificarc  la  fua  affcrtione  ai 
ripofo  d' Italia.    £  fopra  ciò  foife  fiato  iftantiffimo  alU 
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M.  S.  il  ritardare  la  moda  delle  lue  truppe  in  foccorfo  del 
Duca;  e  quelle  ancora  che  haueua  permelTo  ad  alcuni  Si- 
gnori del  fuo  Regno  di  leuarc ,  c  condurre  al  mcdcfimo 
fine;  come  anco  di  ftrignere  Sauoia  all' acccttamcnto  delle 
conditioni  contenute  nella  fudctta  Memoria  quali  per  ve- 
rità trouaua  giuftc,  ed  eque;  e  che  dal  mcdcfimo  potc- 
uanfi  con  onore  riceucre.    Ma  quando  per  la  ficurezza 
d'elfo  gli  haueua  fatto  domandare  fe  quando  il  Duca  am- 
mettcdl*  tal  partito  il  Re  Cattolico  farebbe  ccflarc  l'afTcdio 
di  Vercelli,  &c  ogn'atto  d'oftilità  rifpofe  che  ben  credeua 
tale  rinteniionc  del  fuo  Re  ma  non  tener' egli  commelfio- 
onc  di  darne  alcuna  fida  per  fua  parte;  e  pCTÒ  il  Re  lo 
fcorfe  à  conofccre  che  non  poteflc  buonamente  premere  il 
Duca  per  1*  accertamento  di  dette  conditioni  che  prima 
non  hauclfe  la  M.  S.  dal  Re  di  Spagna  certezza  della  fua 
paiola  per  tal  conto  come  pure  del  luo  difarmo  dopo  che'l 
Duca  haurebbe  fbandato  la  fua  gente  affinchè  ne  poteffc 
dare  ogni  ficurezza  al  medefimo  ,  e  prelTarlo  all'acquief- 
ccnza  delle  dette  conditioni  il  che  non  poielfc  far  hora 
con  quella  incertezza;  di  maniera  che  fpediua  con  tutta 
diligenza  in  Ifpagna  perche  fe  le  riportaffe  detta  parola,  c 
ficurczza  per  renderla  tale  al  Duca  onde  hauellc  cagione 
di  fidaruifi  affatto  come  in  qucfto  cafo  poteua  etiandio  all' 
ombra  dclUj  fue  armi  auanzate  sù  la  frontiera  per  aflifterlo 
in  cafo  di  faUimenco  della  parola  dal  canto  de  gli  Spa- 
gnuoli;  c  che  per  la  medefima  ragione  potrcbbono  vol- 
gerfi  contra  il  Duca  per  coftrignerlo  à  quel  partito  Icgiti- 
mo  al  quale  riluttaff.-;  e  con  ciò  delle  foggctto  di  credere 
che  mulii.affc  (cgrcto  difcgno  di  profeguire  la  guerra.  Spe- 
dile in  Ifpagna  acciò  s'inuiaffc  ordine  prccifo  à  D.  Fedro 
di  celTirc  l'altdio  di  Vercelli,  e  le  oftilità  fubito  che  da 
Carlo- Emanuel  fi  accettuffcro  le  dette  conditioni  per  vn 
certo  tempo  nel  quale  faria  auuertito  dell' efccutione  delle 
cofc  comicnucc ,  e  perii  difarmo  quando  haurebbe  (ban- 
dirò le  fuc  forze;  di  che  h  Miniftri  d-l  Papa,  &  i  fuoi  fa- 
r'?bbono  fede  al  Re  ò  a*  fuoi  à  fine  d'auanzare  più  pron- 
tamente la  conclufione  di  quell'accordo.  Scriueua  però  il 
Re  al  Matcfciallo  affinchè  iauitafle  jl  Duca  à  facilitato 
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10  quedi  occorrenza  i  mczi  da  vlcirc  di  quella  conccià. 
Già  che  le  due  Parti  accordauanfi  in  rimcctcrrcDc  all'vlti- 
mo  Trattato  d'Afti  il  loro  aggiuHamento  folTc  dunque  fat- 
to ne  più  vi  rcdafTc  che  rclecutione  la  quale  potcua  cau- 
telari colle  fìcurczzc  che  actcndcua  di  Spagna  su  le  quali 
Bcthunes  potefTc  di  già  contare ,  e  cominciare  à  porgere  le 
Aie  idanzc  al  Duca.   Dichiarauaniì  nel  redo  i  FranceQ 
non  già  che  Sauoia  difarmanc,  e  gli  Spagnuoli  fi  mantC' 
nclfero  armati  rei  Milanefe  ma  ben  fi  ch'egli  difarmaffc  il 
primo;  &  il  Re  Cattolico  come  incomparabilmente  mag-  g^fh^",*!- 
giorc  non  volendo  abballàtfi  all' vguaglianza  vi  accomplif-  is.' Luglio* 
fc  in  apprclTo  non  per  patti  col  Duca  ma  con  la  parola  da  "'7* 
darfi  al  Re  il  quale  à  tal  conto  fi  confticuircbbe  cautionc 
dell'adempimento  inucrfo  il  Duca.    Troppa  fproportionc 

fi  troualfc  frà  loro  i  e  troppo  ne  rcdaua  intaccata  la  riputa- 
tione  della  Corona  di  Spagna  oue  fi  operaffe  differente- 
mente. StimalTero  nel  rcfto  che  gli  Spagnuoli  guftaffcro 
grandemente  di  ftipulare  la  pace  su  la  prcfa  della  Città  di 
Vercelli  per  vanità,  c  per  oftentaiionc  à  che  li  conforta(lc 
D.  Pcdro  per  dcfidcrio  di  far  rifalirc  al  più  alto  punto  la 
fua  riputationc  con  tale  imprcfa.  Ma  fe  le  truppe  di  Fran- 
cia poteflfcro  giungere  irftempo  ,  e  rompere  quel  colpo 
per  fuo  credere  non  indugicrcbbono  molto  altrcfi  à  calare 
ad  vna  conclufionc. 

Molti  Signori  qualificati,  com'è  in  coftumc  della  na- 
tionc ,  concorfcro  à  quella  fpeditione  per  accompagnarui 

11  Marefciallo  dell' Efdiguierc  ,  e  tra  gli  altri  il  Duca  di 
Rohan  vago  di  participarc  della  gloria  dell'armi  del  Re 
in  Piemonte  sù  l'opinione  che  vi  farebbe  qualche  fcgnala- 

to  combattimento  nel  foccorfo  della  Piazza  aflcdiata.  Pro-  Puyfieùx  1 
tcftauanfi  li  Franccfi  fcmpre  mai  che  quelle  armi  non  erano  »J 
inuiate  ne  dcftinate  che  per  la  pace  utile,  e  ncceffaria  al  ^"^^''^ 
Duca,  &  all'Italia.  Che  faceua  meftiero  che  cefi  lo  cre- 
deffc  acciò  non  s'impiegaffe  che  ben'à  propofito  in  quegli 
affari,  e  metteffc  in  opera  1  mezi  più  adequati,  e  conue- 
nienti  à  fortirnc  con  ficurtà ,  &:  onore  come  potcua  fare 
con  le  conditioni  inuiate  in  Spagna.  Le  forze  che  di  Fran- 
cia paffàuano  in  fuo  fauorc  doucuano  fuffragarc  à  promuo- 
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ucre  vn  buono  accordo  -,  c  non  per  prolungare  quella  que- 
rcia U  quale  non  era  per  produrre  in  fine  che  la  miferiadc' 
fuoi  paefi,  6£  haucndo  à  fare  con  vn  nemico  poceDcilTimo 
non  cofi  agcuolc  à  Tpolparfi,  &c  à  fpogliarfi  de  gli  acqui fti 
dcctaflc  il  buon  fenno  il  riconciliarlelo  in  che  farebbe  afli- 
ftito  dalla  Francia  la  quale  non  li  comparriua  il  Tuo  fauore 
che  per  impedirne  la  violcnca  Tua  oppreflìone,  c  non  per 
inuadcre  T  altrui ,  &:  venire  alle  mani  col  Re  di  Spagna  con 
cui  inccndcua  anzi  di  nutrire  ottima  corrifpondcnza  per  il 
bene  ,  e  tranquillità  della  Criftianità.  Rincrcfceua  forte 
Villeroy  i    tuttauia  a  Franccfi  di  venire  à  quefto  fperimcnto  del  foc- 
u^VkTu^Ùo  corfo  di  Vercelh ,  c  faria  ftato  loro  defidcrio  che'l  Duca 
xtiy.         di  Montelconc  fe  non  voleua  promettere  la  ritirata  dell' 
armi  Spagnuole  di  Cotto  quella  Piazza  deHc  almeno  la  pa- 
Q^nto  mal  ^.^j^j       qualche  fpccic  d'allargamento  ò  forpenfionc  di 
FniKcVt  mo- queir  alTcdio  pcr  colorare  il  ritatdamcnto  della  marchia 
ucUero l'armi  ^^llj.  eruppe  chc'l  Re  fpingcua  in  Tuo  foccorfo.  Stante 
«Ti  Vcutin.  dunque  la  renitenza  palefata  à  ciò  dal  Montelconc  non  po- 
icfle  per  Tuo  cnorc  il  Re  trattenere  la  mofl'a  delle  Tue  trup- 
pe come  volentieri  haurebbono  fatto ,  e  farcbbono  tutta- 
uia col  mczo  del  Papa  fc  poteflc  impetrare  da  gli  Spa- 
gnuoli  il  detto  allargamento.  Spcrauano  che  quefta  dimo- 
llratione  di  non  abbandonare  il  Duca  fpianeiebbe  il  ca- 
mino della  pace  ben  lungi  dall'  impegnarli  nella  guerra. 
Ne  credefTero  che  le  deplorabili  fciflure  della  Francia  fof- 
fcro  per  precipitare  gli  Spagnujli  in  vna  ingiufta  rot- 
tura. 

Sopra  la  delibcratione  maturata  dal  Re  di  foccorrere  il 
Difp«»  di     Duca  di  Sauoia  fù  chiamato  in  Collegio  la  mattina  de  i6, 
^rRc^d^-'T     Giugno  r  Ambafciadore  CriftianiiFimo  per  dirgli  per  pau- 
iugllo  1*17.'  te  del  Senato  che  confermauanfi  nella  conccputa  opinione 
delle  magnanime  dctcrminationi  del  Re  CriftianilTvmo  ver- 
fo  la  libertà,  e  ficurtà  dell'  Italia  i  l'appoggio ,  e  prefcruatio- 
?ane  del  Se-  ne  dc  più  vctufti ,  e  finceri  amici  della  iiia  Corona*  e  la 
tranquillità  univerfale  drlla  Criftianitàj  fcgucndo  l'cfcm- 
pio  de'  Re  fuoi  prcdcccflTori  con  tanto  aumento  della  fua 
gloria.  Che  non  poteuano  aliai  lodare,  &  onorare  la  pru- 
dente difpofitionc  del  Re  ad  auanz^arc  per  un  lato  la  pace 
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generale,  c  dureuolc,  c  per  l'altro  impiegare  U  fua  poten- 
za per  ottenere  in  conlcruando  à  ciafvjuno  il  Tuo  vn  sì  buo- 
no, creligiofo  fine.  Che  le  congiunture  prefenti,i  difcgni, 
&  intraprcfe  che  fi  dirizzauano  da  ogni  banda  haueuano 
bifogno  di  uìi  rimedi)  per  li  quali  fi  rcndeuano  gratie  infi- 
nite confcruando  nel  loro  cuore  una  rimembranza, &obli- 
gationc  perpetua  di  vn  sì  fegnalato  fauore.  Che  come  la 
Rrpublica  in  conformità  delle  prudenti  confiderationi 
che'l  Re  le  hiucua  fatto  rapprefcntare  fin  dal  principio  di 
quelle  lurbuL-nze  dcfideraua  la  pace,  e  ccrcaua  di  otte- 
nerla con  tutti  i  dcueri,  &c  vfici  tenendoti  attaccata  alla 
giufticia,     equità  delle  lue  ragioni,  e  prctenfioni  non  fa- 
cendo caminarc,  ^muouere  le  fue  armi  fe  non  tanto  quanto 
lo  ftimolo  dell'  ingiurie  de'  fuoi  nemici  lo  coftrigneuano  di 
farlo i  ella  s'era  affai  moftrata  tale  nell'  cficre  ftata  Tempre 
rifoluta  alla  confcruationc  ,  e  difefa  della  Tua  propria  li- 
bertà, e  comune  di  tutta  Italia  opponendoti  per  mare,  e 
per  terra  à  gli  attentati  fatti  centra  i  fuoi  Stati,  e  fudJiti;& 
alfiftcndo  al  Duca  di  Sauoia  forzato,  &  violentato  com'cffi 
co'  foccorti  necefl'an  j  a'  quali  vnendofi  il  rinforzo  d*  atiìilenza 
Reale  della  Francia  voleuano  fperarc  chc'l  camino  della 
pace  ne  faria  rcnduto  più  piano  ;  e  che  le  turbulcnzc  di 
Piemonte,  del  Friuli,  e  del  Golfo  venendo  da  vn  folo 
lato,  &  cffendo  continuouatc  con  fini  vniformi,  e  macclii- 
nationi  molto  alte  doucuano  altresì  da  vna  fola  mano ,  c 
per  vn  trattato  congiunto  ,  &c  vnito  terminarti ,  e  comporti 
à  fine  che  la  radice  inucteraca  dimorandone  nell*  animo  di 
coloro  che  le  haueuano  prodotte  non  poteffero  nondimeno 
hauere  la  comodità  di  fomentarle  in  auucnire.  Che  fpcra- 
uano  che  tutti  quegl' inconacnicnii  faricno  faggiamcntc 
preueduti  da  S.M.  quale  pregauano  di  volere  colla  fua  au- 
torità procurare  il  progrefTo  d'vna  pace  generale ,  e  con- 
correre con  efli,  c  col  Duca  di  Sauoia  a'mczi  tenuti  per 
ottenerla,  e  compartire  il  fuo  poflcnte  foccorfo  all'vliimo 
che  ftimauano  importantilfirao  al  bene  de' comuni  intcrcffi 
del  detto  Duca,  e  d'clTi,  fijalla  falute  vniuerfale  di  quella 
Prouincia. 

Con  tale  difcorfo  fcopriuano  i  Vcnituni  l'intenfo  loro 


144     MEMORIE  RECONDITE, 

Venituni  dcfidcrio  di  vcd.re  quella  difpuu  coiupoda  da  vn  folo,  c 
non  volcusno  ^g^jgfjnjQ  accordo  in  che  concorrcuano  i  fcntinìcnti  della 

enei  Joro  ,  ,        no  jii>iTJ' 

Tractaco  re-  Francia.  Cominciauano  ad  apprendere  1  elico  dell  allcdio 
«o^V^n         Vercelli  ;  &  à  dar  ordine  alla  ficurtà  del  loro  Dominio 
paflb.         di  Lombardia  ouc  fecero  vn  Proucdiiore  generale  ma  fcn- 
za  armi;  c  non  era  in  man  loro  di  ragunatc  molte  forze  da 
quella  banda  per  contendere  la  campagna  contcntandofì  di 
munire  le  Piazze.  Leon-Brularc  inlpiraua  obliquamente  a 
gli  animi  loro  che  non  v'erano  che  due  mczi  per  arriuarc 
alla  pace.  L'vno  di  fare  vna  guerra  si  forte  che  l'inimico 
fi  riducefìTc  per  forzcuolc  nccellità  àriccuerla,  c  domandar- 
la nel  qual  calo  il  più  force  imponcua  la  legge  al  più  de- 
bole. L'altro  di  procacciarfela  coli'  intcrpofitione  de'  co- 
muni amici  per  proporre  conditioni  tollerabili,  c  giuftc 
per  il  bene  delle  parti  intcrcfTate.  Che  per  il  corfo  di  quei 
moti  poteu.ino  hauer  conofciuto  i  pericoli,  &:  arduità  che 
accompagnauano  il  primo  mezo  di  forte  ch'era  meglio  di 
ricorrere  air  vltimo,     aprirfi  col  Re  delle  loro  intencioni 
à  fine  di  concertare  colla  fua  prudenza,  e  con  quella  de* 
fuoi  precipui  Miniftri  le  aperture  che  li  potcuano  tirare  da 
quei  trauagli.  Che  ciò  non  tratcenirebbc  il  Re  dall'  impie- 
gare fcmpre  mai  la  fua  potenza  per  l'indennità,  c  ripuca- 
lionc  del  Duca  di  Sauoia  fuo  vicino,  e  confederato;  e  per 
l'auanzamento  ancora  della  tranquillità  publica.  Palcfa- 
rono  gradimento  di  tutto  ciò  i  Vcnitiani  incaricando  a 
Intoppo  nel  loro  Ambafciadori  in  Francia  di  trattarne.  Tutto  il  nodo 
v!mti*ani.**'  confiftcua  in  quella  anticipata  reftitutione  dopo  la  quale 
promctteuano  che  l'Arciduca  Fcrdmando  fuisfarcbbe  al 
contenuto  del  Trattato  di  Vienna;  &c  i  Vcnitiani  volcuano 
guardare  come  vn  pegno  Tofcupato  fino  à.  tanto  foflcro  fi- 
curi  contra  l'ingiurie  de  gli  Vfcocchi.  Fra  qucftc  contra- 
ditioni  bifognaua  cercare  temperamenti  ò  d' vn  depoflto  in 
terza  mano  di  quanto  era  prefo  pendente  il  quale  l'Arci- 
duca accompliffe  il  promcfTo ,  ò  d' vna  mutua  cfecuiionc 
da  farfi  nel  medcfimo  tempo  di  affai  malagcuolc  pratica 
oucro  l'Arciduca  ingacgiafl'e  la  fua  parola  al  Re,  &  al 
Papa  d'attenere  la  fua  promrffj. 

Prcfcniò  poi  l'Ambafciadorc  alla  Rcpublica  una  lettera 

del 
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del  Re  CrìftianilTimo  inuicandola,  &  cfortandola  colle  ra- 
gioni del  di  lei  inccrcffc,  della  prcfente  fua  conditione,  e  vficiodelRe 

6  «      .  .      1.  1    /•  j  «1    r  I-  per  inchinare 

del  giufto  timore  in  auucnire  di  jprcualcrh  della  tclicecon-  Repobiu» 
giuntura  della  magnanima  alfiftcnza  dell*  arme  Francefi  alla  pace, 
che  cabuano  in  Piemonte  ad  agcuolare  la  concordia  gene- 
rale. Comunicò  loro  dipoi  la  rifpofta  dell' Ambafciadorc 
di  Spagna  per  eccitarli  ad  aprirfi  più  francamente  di  quel- 
lo fia  loro  vfanza  fe  non  il  più  cardi  che  ponno ,  e  non 
fcnza  preffiudicio  foucncc  de' migliori  fucce/Ti.  E  fe  bene 
li  parcua  da  principio  piena  di  vanità ,  e  fottigUezza  Spa- 
gnuola  ouc  parlaua  d'vna  matura  reftitutionc  per  copiirc 
la  fiacchezza  dell'  Arciduca  Ferdinando  il  quale  non  ha- 
ucua  mai  acquiftato  vn  folo  palmo  di  terra  fopra  i  Veni- 
liani  anzi  s*era  recato  à  grandirtìma  ventura  di  poter  con- 
traporfi  à  vna  sì  gagliarda  inuafione ,  c  per  confeguenza 
nulla  poteua  reftituire  dal  canto  fuo  -,  e  per  far  trouare  à 
gli  altri  Principi  quella  conditione  plaufible  come  ordina- 
ria, c  folita  in  fimili  Trattati  di  pace,  e  giuftificarc  per  tal 
via  r  equità  ,  e  la  dirittura  del  loro  procedere  ancorché 
fembralle  affai  ingiufto  in  quefto  punto  del  non  efl'erui  che 
la  fola  Rcpublica  la  quale  rcfticuilTe  fcnza  riceucre  alla 
ftcffa  hora  alcuna  fodisfationc  dal  detto  Arciduca  ;  nondi- 
meno non  ne  fece  alcun  motto  ne  accennamcnto  a'  Vcni- 
ciani  ;  ne  fece  loro  comprendere  che  per  rendere  quefla 
apertura  più  giufta,  &  equicabile  farebbe  ftato  meftierc 
il  proporre  vna  efccutionc  pronta,  e  prcfentanea  fopra  i  ri- 
medi) air  ingiurie  de  gli  Vfcocchi  nel  mcdcfimo  tempo 
della  rcfticutione  delle  Piazze  che  occupauano  i  Venitiani 
i  quali  non  le  haueuano  prcfe  che  per  vendicarfcncj  cmo- 
ftrauano  di  non  volerle  conferuare  che  per  propria  ficurtà 
lafciando  libero  il  loro  giudicio  per  quefto  riguardo.  E 
però  Ci  contenne  in  appigliarti  à  quello  che  attcneua  alf 
clTenza  di  quefto  affare,  e  concerncua  la  fodisfatione  da 
cffi  defidcrata  per  conto  de  gli  Vfcocchi  fu'I  quale  moftiò 
loro  che  haueftero  ogni  fuggctco  di  contentarfi,  poiché  ot- 
teneuano  con  gli  cfpedicnti  infortì  nella  rifpofta  più  di 
quello  poteuano  fperarc  dal  tenore  del  Trattato  di  Vienna. 
Mife  dauanti  il  loro  fguardo  fimilmentc  il  poco  cafo  che 
Ffi^ume  ir.  T 
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doucu.ino  fare  delle  dccce  Piazze  circondacc  da  frali  ripari 
di  corra,  e  fafcinc  che  la  minima  inondacionc  d'a.quc  po« 
tcua  diftruggcrc,  e  fpianare  ;  e  confiftcuano  in  trencaduo 
Porci  1  quali  diuorauano  vna  fpefa  (Icrminaca,  e  d'afl'ai  ec- 
cedcnce  il  valore  della  conquida  nell'  incracccnimcnco  de* 
prcfidij  necelTari)  alla  loro  difefa,  e  confcruacionc.  Che 
l'atfarc  de  gli  Vlcocchi  ch'era  ftaco  il  fondamenco  princi- 
pale delle  loro  armi  per  guarencirfi  da  vna  fpefa  di  due  ò 
trecenco  mila  ducaci  annui  col  mezo  della  quale  caufauano 
àgli  Scaci,  &  alla  perfona  dell'Arciduca  danni  eguali  ò  di 
maggiore  valore  non  folle  più  che  vn'accelTorio  m  compa- 
racione  de  gli  alcri  grandi ,  e  pericolofi  inconuenienci  che 
fcco  porcaua  la  guerra  ,  e  da'  quali  poccan  ccraerH  didurbi 
importancilTimi  alla  loro  ncgociacionc  col  cocale  eccidio 
della  loro  Cicca  capo ,  e  fede  del  loro  dominio  fe  ncU* 
iftelTo  ccmpo  in  Terra  fcrma  venilfero  ftretti  da  gli  Spa- 
gnuoli  con  la  prcfa  di  qualche  Cicca  ò  con  qualche  vicco- 
riofo  inconcro. 

Socco  il  Conce  Giouanni  di  Nailàu  nipoce  del  Conce 
Mauricio  erano  (barcaci  à  Vcnccia  quaccro  mila  foldaci 
Olandefi  de' quali  fu  facca  la  moftra  nella  Piazza  di  S.  Mar- 
co ò  per  curioficà  ò  per  ofìcncaciooc  di  sì  rcmoco ,  e  confi- 
derabile  foccorfo  che  gonfiafib  il  popolo  di  fpcranze  che 
TaccuriiVe- ben  cofto  fuggellerebbefi  quella  guerra  concia  l'Arciduca 
"iomT'no'n""  vn  finale  crionfo;  e  cofi  mungerne  coli'  impoficioni 
j^radcotc.  canco  più  facilmencc  dalle  borfe  il  denaro,  ò  per  alcri  ri« 
c;uardi  ;  canco  è  che  habbiamo  più  voice  vdico  condannare 
àa' Scciacori  più  accempaci,e  per  grido  di  policico  fapere 
i  piùilimaci,&  accredicaci  della  R  publica  qucftaralTcgna 
come  della  peggior  penfaca  che  da  elfi  fi  folle  facca  impe- 
roche  fe  in  quegli  animi  milicari  auidi  delle  prede,  e  delle 
rapine  foflc  nato  ò  da  alcri  inftillaco  il  penfiero  d'impadro- 
nirfi  del  cuore  della  Cicca  e  de*  cefori  all'  hora  pieniiCmi 
della  Republica,e  de'  fuoi  Ciccadini  ftaua  in  pugno  de* 
medefimi  di  che  facollare  la  loro  ingordigia  anzi  bearne  le 
brame  con  impor  fine  per  fempre  alla  milicia  &  alle  fatigho 
e  goderfi  in  pace  per  cucco  il  refiduo  de' loro  giorni ,  e  per 
le  loro  famiglie  douicie  fourabbondaoci  da  cronfricchirc 
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ciafcuno  di  loro  -,  impcroche  padroni  di  decca  Piazza  mai 
erano  centra  gente  agguerrita  ,  c  co'  buoni  poftì  clic  vi 
fono  per  ifpuncarc  in  elTa  non  che  cacciamela  il  popolo 
imbelle,  c  ipcricolaco  di  quella  Città  tanto  più  fc  haaclfcro 
tagliato  tutti  i  piccoli  ponti  che  attraucrfano  gli  anguili 
canali  dwUa  medcfima  com'  era  loro  agcuole ,  e  comodo 
per  fignorcggiare  queir  Ifola  nel  cui  comprcfo  fi  conten- 
gono fra*  prmcipali  membri  il  Palagio  Ducale,  la  Chicfa 
di  S. Marco, la  Zecca,  le  Procuratic,  vna  parte  della  mct- 
ciera,  c  quantità  d'altre  cafc  ;  c  libero  il  canale  maggiore 
dauanti  S.  Giorgio  che  feruiua  loro  di  comunicationc  co' 
Joro  vafcclU  da  guerra  nel  mare  aperto  che  gli  haueuano 
condotti  d'Olanda  ,  e  che  fi  farcbbono  potuti  anco  far 
auanzarc  per  l'imboccatura  delle  lagune  ouc  forgono  ora 
li  due  Cartelli  ò  per  giouarfcnc  à  mantenérfi  in  quella  pa- 
dronanza ò  per  imbarcarfi ,  c  coglierfela  con  gli  abbottinati 
tefori  ,  e  co'captiui  de'  più  oofpicui  della  Città,  e  della 
Rcpublica  che  à  man  falua  poteuano  fare ,  dalla  curioficà  di 
vedere  la  raflegna  menati  nelle  loro  branche.  Ma  non  Ci 
affacciò  air  animo  de  gli  Olandefi  vna  sì  pretiofa  perfidia; 
ne  i  Vcaitiani  fi  auuidcro  del  pericolo  che  dopo  haucrlo 
fcorfo  ,  c  che  ne  inhorridirono.  Si  condulfero  anzi  nel 
Friuli  al  Campo  per  dare  del  loro  valore  ,  Se  cfpcrienza  le 
più  ficure  prouei  il  Generale  D.  Giouanni  de  Medici  im- 
piegandoli al  valico  del  Carfo  coli' altre  truppe  in  numero 
in  tutto  di  circa  quindici  mila  fanti,  S£  ottocento  caualli  Fattioni 
che  ripartite  in  più  corpi  à  mifura  de'  vari  camini  che  fi 
diuifauano  d'infilare  molTcro  animofamentc  all'  imprefà 
propoftafi  di  trafccndcrc  quei  monti  ,  e'I  Lifonzo.  Erafi 
creduto  da  gli  Arciducali  impenetrabile  quello  palTo  onde 
tanto  maggiore  fù  il  difordinc,  e  Io  fgomcnto  che  gl'in- 
gombri) del  quale  fe  fi  fofiero  prcualuti  i  Veneti  coli*  ac- 
coftarfi  colla  medefima  celerità,  &c  ardenza  alla  Cictà  di 
Goritia  l'haurebbono  recata  in  loro  Signoria,  e  con 
tutto  il  rimanente  del  pacfe  Arciducale,  facendo  fcruire  V 
alpi  di  (barra,  c linea diuiforia  dell' vno,  e  l'altro  dominio. 
Ma  il  Medici  procedendo  colle  regole  ordinarie  della 
guecra  di  aifi  curar  fi  i  paflì^e  le  fpallc  prima  d'internarli 
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nel  pacfc  nemico  con  alzar  ripari,  e  forcifìcacionì  a'  luoghi 
acconci  al  fuo  imeneo  diede  con  tale  indugio  à  gli  Arcidu- 
cali niodo  di  refpirarc  ,  c  di  preparare  vna  valida  difcfa 
Giugno  1^17.  forco  la  condocca  del  Conte  di  Dampicrre  prode  capitano 
capicaco  per  l'appunto  nel  loro  maggiore  huopo.  Si  accinlc 
egli  lenza  dimora  alla  difefa  del  Forcipi  Rubbia  che  ar- 
rellò  il  rapido  corfo  dc'progrcflì  de' Vffleti  frangcndofi  in 
cfTo  tutti  i  loro  empiti  ancorché  gli  Arciducali  vi  perdeflc- 
•  ro  qualche  gente  col  loro  Generale  Traumcnfdorf  di  can- 

nonata }  (e  bene  maggiore  fu  la  perdita  nel  Campo  de' 
Vcnitiani  di  foldaci ,  &:  Vficiali  tra  quali  il  Conte  di  Naf- 
fau  la  cui  carica  riempì  il  Conte Erncfto  fuo  fratello;  &al 
Traumcnfdorf  fucceflb  il  Prainero;  &  al  Lande  in  quella  di 
Prouedicore  Generale  il  Barbarigo.  Atfrontarcno  tale  rcfi- 
fidcTìZA  ,  arduità  ,  e  pericolo  all'  efpugnatione  del  detto 
Forre  i  Venitiani  che  difperando  del  fucccfl'o  fi  rifoluetcc- 
ro  di  abbandonare  l'imprefe,  6c  volgcrfi  à  quella  di  Gra- 
difca  che  blocarono  d'ogn*  intorno  circonfcriuendole  i  vi- 
ucri ,  &  i  fouucnimenti  di  fuori  {  &  à  tal'  etfecto  furono 
piantati  infiniti  pali  a  crauerfo  della  riuiera  del  Lifonzo  fi 
che  nulla  pareua  vi  potefle  pira  traforare  li  venti  di  Giugno 
fc  qualche  polTentc  foccorfo  non  veniua  à  fcuoterne  TaiTc- 
dio  al  quale  l'Arciduca  cominciaua  à  vegliare  più  di  quel- 
lo haueua  adoperato  fino  all'  bora  ma  troppo  fcrotinamentc 
perche  Giadilca  era  in  lubrico  di  pcrderfi  ne  la  poteua  fal- 
oare  che  la  difcordia  tra'  Generali  della  Republica  ;  l'inef- 
perienza  delle  fue  militie;  e'I  diflurbo  che  loro  venne  im- 
pcnfato  dalla  banda  di  Napoli  il  cui  Vecerc  Duca  d'Of- 
funa  per  l'odio  eftremo  che  portaua  al  nome  Venitiano; 
Due»  di  of-  per  |j  grande  vilipenfionc  in  cui  haueua  la  loro  potenza 
^cowtUTwc-  tcTtcÙTc  ,  c  naualc  ;  e  perche  non  poteua  concuocere  che 
nitiani.       con  tanto  fcapito  di  riputationc ,  e  di  conucnicnzc  per  la 
Cafa  d'Auftria,c  per  la  Corona  di  Spagna  fi  manomct- 
telfc  sì  baldanzofamcnte  vn  fuo  Principe  fi  pofc  in  cuore 
I  di  vendicarlo,  e  di  rifcagliare  contra  i  Venitiani  quei  dan- 
j  ni ,  e  diflurbi  che  faceuano  prouarc  à  gli  altri.  E  per  por- 
I  1  tar  loro  vn  colpo  mortale ,  e  che  gli  obligafTe  à  ritirare 
l  dall' cdrcmità  al  centro  le  loro  forze  con  afiàlirnc  la  fur- 
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gente  delle  medcfime,  c  della  lor'  opulenza  applicò  i  fuoi 
ftudij  a  comporre  vn  podcrofo  nauilìj  in  armata  per  con- 
tendere loro  la  nauigatione  del  Golfo  ch'è  la  vena  caua 
donde  Ci  fpande  il  fangue  dell'alimento,  e  fudanza  de' lo- 
co beni  per  tutto  il  corpo  del  loro  dominio  ,  e  che  recifa 
conuienc  che  pera,  e  muoia.  Corredati  dunque  di  tutto 
punto  fette  galeoni  con  gli  ftendardi  d'eifo  Duca  capita- 
nati da  vn  Granatino  nomato  Francefco  Riuiera,  e  di  gran 
paraggio  nell'  imprcfe  nauali  lo  fpinfc  nel  Golfo  fotto  co- 
lore d'vn  vafcello  predato  dalle  barche  armate  della  Repu- 
bhca  neir  aportar  à  Triefte  con  tanta  oflFefa  della  dignità 
del  fuo  Re,  di  che  venutane  l'ali' arme  à  Vcnccia  non  fu 
pigra  la  Rcpublica  in  appreflare  altrettanti  galeoni ,  con 
due  galeazze,  e  diciotto  galee  fottili  che  per  ordinario 
guardano  qucll'  acque  da  gl'  infedamenti  de'  Corfari ,  ic 
adìcurano  lacomunicationc  tra' loro  Stati,  e  la  nauigatione 
de*  legni  mercantili  ;  òc  à  quefta  armata  prepofe  Giulio 
Antonio  Belegno  con  titolo  di  Proucditorc  Generale  ac- 
ciò fi  fpingeffe  in  traccia  dc'vafcelli  dell' 0^^una,  e  li  git- 
tafìfc  à  fondo.  Si  accollò  il  Riuiera  con  cinque  vafcclli  à 
Lcfina  bombardandone  le  mura  fenza  crollare  la  coftanza 
de  gli  habitanti  onde  fù  corretto  à  leuarfi  di  là ,  e  ritirarfi 
alla  fpiaggia  dc'Ragufei,  e  di  là  nel  porto  di  Brindcfi  ouc 
i  Vcnitiani  furono  à  sfidarlo  colle  cannonate  acciò  vfcilTc 
alla  pugna  naualc  che  rifiutò  come  di  (buerchio  inferiore  à 
titolo  che'l  vento  lo  rinfacciaua,&  i  fuoi  legni  non  icnef- 
fero  remi  per  fortire  in  difpetto  de'  venti.  Ma  ben  tofto 
con  dicianoue  galee  fotto  Pietro  Leiua  rinforzato  il  Ri- 
uiera  congiuntamente  moflcro  in  traccia  della  Veneta.  Et 
ad  vn  tempo  l'OlTuna  diede  ricetto ,  e  ricouero  con  porto 
franco  nel  Regno  di  Napoli  à  gli  Vfcocchi  perche  fape- 
uole  quanto-foflcro  infetti,  èc  abborriti  da' Veniciani  crc- 
deua  di  non  poter  loro  fare  il  maggiore  difpetto  di  qucfto. 
Ne  mancarono  cflì  air  efpettationc  del  Viceré  perche  pre- 
fero  ben  predo  la  Nane  Doria  carica  di  merci  per  Venetia; 
&  arditamente  fcorreuano  quei  mari ,  c  depredauano  quan- 
to incontrauano  su  gli  fteflì  lidi  di  quella  Città  con  fpac- 
ciarne  le  prede  nel  Regno  -,  fi  che  e  dall'  armata  deli'  Ofluna, 
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c  di* piccoli  vclocilfiaii  l-gni  de  gli  Vrcocchi  incerdctto  il 
comoicrcio  di  VtfQCtia,  Se  mcomodaca  etiandio  nel  tranf- 
porco  della  prouianda  fi  vide  d' iniprouifo ,  &  inafpcccara- 
mcncc  colpita  da  canci  tniti,  crauagU,  c  pericoli  che  auui- 
lica,  e  confjfa  non  fapeua  hjramai  à  quol  rimedio  dar  di 
piglio.  Il  Scnaco  maiicencndo  njndimcno  la  folica  incrc- 
pidicà  colbpaua  le  fac  actcncioni  in  armare  nuoui  legni 
per  in  grò  (farne  la  loro  armata  chcfc  ne  ftaua  à  Li:'(ìna  ouc 
D.  Fedro  di  Lciiu  con  dodici  galeoni  ,  Se  ventitré  galee 
fu  à  irouarc  il  Bclegno  ,  Se  à  sndirlo  la  fua  volta  che  in 
parità  di  forze  ricusò  la  pugna  per  non  arrilchiare  con 
parte  dell'  armata  tutta  la  fortuna  dello  Stato  in  vn  foio 
colpo  quando  attendeua  il  Zme  che  feco  Ci  congiungefl'e. 
Armate  in  c  non  cra  lontano  con  altri  legni  ;  c  però  collocate  le  ga- 
prcfenza.  i^^z^jg  alla  bocca  del  porto,  c  piantati  i  cannoni  per  terra 
à  fine  di  maglio  protegerc  l'armata  fodenne  tutto  quel 
giorno  Tinfulto  di  elTerui  cempeflaca  dalla  nemica  artiglie- 
ria difprcgiando  il  Leiua  il  n^mbo  delle  palle  che  fcarica- 
ua  la  Fortezza,  cdifcoccauand  contro  di  lui  dal  lido  con 
tiri  più  certi.  Largamente  fodisfatto  alle  parti  della  riputa- 
tionc  Te  ne  ritornò  nel  porto  di  Brindifi  con  preda  d'vn 
vafcello  d'Ol  uid:(l  che  portaua  parecchi  foldati  della  loro 
Icuata  i  e  ne  fu  il  Capitano  tofto  impiccato.  Spaga li  del 
Il  Zane  fatto  Belegno  eleffjro  Gio:  Giacomo  Zanca  Capitano  Generale 
Genetalc.  j^jj,  j^^j^^^^  accrcfciuta  fino  à  quaranta  galee  fottili  ,  fci 
galeazze,  quaranta  barche  armate,  Se  venti  galeoni;  Se  in 
oltre  alla  cudodia  delle  lagune,  c  dell'imboccature  della 
Città  di  Venetia  ftauano  diccc altre  galee,  e  molte  barche 
armate  i  freno  delle  fcorrerie  de  gli  Vfcocchi.  Il  Duca 
d'Oilana  in<r»friua  altrcfi  cocidianamente  la  Tua  che  man- 
ceneua  n-*l  Golfo  in  numero  i  trenufei  vafcelli,  e  dodici- 
galeoni;  allellcndo  altri  fei  galeoni  per  andasc  ad  imbar- 
care ,  c  condurli  li  mille  dugento  Spagnuoli  (barcaii  ne' 
porti  del  G-'noaefato.  Ec  al  Lieua  inuiò  rifolutc  intimatio- 
ni  di  alfaiire  in  qualunque  maniera  la  Veneta,  e  fpiegarc 
gli  ftcnJardi  Reali  fpin^endofi  pofcia  rattamente  all'  at- 
tacco Jella  ftclTa  Città  di  Venetia  con  boriofo  vantamcnto 
di  voierU  cfpugaaicei  &  à  qucfto  cftccco  ccncua  U  piano  di 
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2 uellc  lagune  co' fcanda^li  della  quantità  dell'acqua,  c 
elle  Icclhc;  e  fajeiia  fabricarc  quantità  di  barche  puiic, 
c  leggieri  per  iraucrrarlc  con  altre  macchine  da  fuperaic 
tutti  gì'  incoppi.  Di  fi  ardito  di f-'gno  trapad'ati  gli  annuntij 
à  Venccia  è  mraccontabilc  quanto  fc  ne  ftjigotciflc,  &:  intre- 
xniir.*  il  popolo  nutruo  ne  gli  agi,  c nelle  delitic  pcrhaucr- 
lo  ortcqucntCje  non  calcitrofo  come  riufciua  in  queilecoli 
ne*  quali  trattaua  l'armi.  Non  erano  i  kgni  Vt'ucti  forniti 
di  foidaci  di  gran  lunga  accodo  à  quelli  dell' OHun^.  E 
però  la  loro  confidenza  confiftcua  nella  quantità  della  loro 
buona  artiglieria  di  bronzo;  contentandofi  con  cflà  di  trac- 
cheggiare, c  combattere  da  lungi  fenza  venire  all' abordo, 
&  aìlc  prefe.  E  dopo  la  battaglia  di  Lepanto  fino  al  prc- 
fcntc  non  prefentatafi  alla  Rcpublica  occafione  di  guerra 
in  mare  col  lungo  Tuo  difufo  fe  n'era  fmarrita  laperitia,  c 
fdomcnticato  il  meftiero  $  non  tenendo  Capitani ,  Vficiali,  c 
foldati  ammaeftrati  fc  non  nella  pacifica  nauigaiionc  di  por- 
to in  porto  fino  in  Candia  per  tenere  netto  ilGolfodaCorfa- 
liyic  aflìcurarnc  il  traffico.  Ricorfero  nondimeno  airefpc- 
diente d'vnadefcrittionc  di  dumila huomini  fcelti  nc'quar- 
rieri  della  Città  per  inuiarli  à  fcruirc  di  foldati  nell'armata}  Logho  K17. 
ma  alzarono  tanto  fchiamazzo  con  pericolo  di  fcditione  che 
furono  coftretci  di  lafciarli  inripofo  -,  moftrando  con  ciò  la 
Rcpublica  quanto  penuriafic  d*  huomini.  Ne  fù  lor'opc- 
rou)  di  fuegliare  ne' Turchi  la  gelofia  dell'armata  nauilc 
del  Re  di  Spagna  -,  e  di  fare  che'l  Capitano  Bafcià  partsfl'c 
con  podeftà,  e  commeflìone  d'aflìfterc,  e  fauoreggiare  la 
Republica  in  tutti  i  luoghi ,  &:  occorrenze  di  fuo  bifogno  Muouono  i 
dicendo  il  primo  Vifir  al  Bailo  che  la  caufa  della  Rcpu- 
blica  era  quella  del  Granfignore  efl'cndo  indiuiduc,  &  in-  ^"offunx! 
feparabili  in  quello  concerncua  il  difturbo,  e  la  moleftia 
del  Golfo.  Volata  in  tanto  incerta  fama  à  Vcnetia  d'vna 
preclara  vittoria  della  loro  armata  ne  tripudiò  il  popolo 
sì  ftraboccheuol mente  che  per  auuentura  fuggend.>  de' più 
gagliardi  licori  piene  le  tazze  fi  l'infiammarono  che  con- 
uercita  l'allegrezza  in  furore  alTIilirono  la  cafa  di  D.  Al- 
fonfo  d'Ila  Qucua  Ambafciadore  di  Spagna,  e  rafTanna- 
uano  Ce  prouidi  li  Magi(lrati  non  accorreuano  al  riparo. 
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Qucfto  primo  aborco  d' allegrezza  fu  vn*  infaufto  prcfagio 
del  dolente  auuifo  che  conturbò,  &c  attridò  la  Città  quafi 
tutta  intcrefTata  nella  perdita  delle  Tue  merci.  Erafì  auan- 
zato  il  Generale  Zane  contra  T  armata  d'Ofluna  non  ricu- 
fantc  la  pugna  quando  il  vento  che  (ino  all'  bora  erale  (lato 
propitio  fe  le  dichiarò  sì  contrario  che  furono  i  legni  co- 
(Irctci  à  fpargerd  per  quelle  acque,  e  fecondo  che  vcniua- 
no  rapiti  dal  fuo  impeto  procurauano  nondimeno  di  tener 
feropre  mai  riuolta  la  faccia  a' nemici  fenza  moftrare  in 
quello  anfratto  timore  ne  penfiero  di  cedere.  Placoflì  il 
tempo,  e  ritornato  loro  fauoreuole  fcorfcro  à  gittare  le  an- 
L  armate  corcàTrau  Con  preda  di  qualche  barca.  11  Zane  in  vece  di 
'  giouarfi  d'vna  fi  (braccata  fortuna  di  fcon(iggerc  l'armata 

nemica  per  noti  elTetfi  ardito  d' inoltrarfi  fenza  i  legni 
grodì  checonueniua  in  tal  cafo  lafciare  addietro,  conerà  la 
comune  efpeaatione,  e  con  fkupore  di  tutti  s'infaccò  nel 
porto  di  Spalatro  lafciando  tutta  l'opportunità  al  Licua  di 
trapalTare  à  Zara  oue  per  vn* incontro  cafuale  fi  auuennc 
nelle  due  galee  grolfe  ò  baftarde  che  cariche  di  merci  di 
Leuantc  con  fette  galee  di  fcorta  fpenfieratamente  naui- 
gauano  veifo  Vcnetia.  Appena  fcoperfcro  le  galee  d' OlTuna 
che  la  gente  che  v' era  (opra  abbandonatele  fi  procaccia- 
rono fcampo  à  terra  col  nuoto  on.le  intatte  caddero  le 
dette  due  galee  ^todCc  con  vna  delle  fottili  di  fcorta ,  &:  al- 
tri piccoli  legni  ncirvnghic  de  gli  Spagnuoli  faluandofi  le 
altre  feiper  la  loro  velocità  in  fottratfi  al  pericolo.  Aquefto 
aggregò  pur  altri  vantaggi  il  Lieua  di  prede,  e  prcfe  che 
non  gli  erano  contefe  dall'armata  Veneta  riftretta  in  vn 
porto  i  onde  liberamente  fcorreua,  e  padroncggiaua  queir 
acque.  Il  tutto  inuiato  à  Napoli  nel  cui  porto  furono  in- 
trodotte come  in  trionfo  con  goderne  ,  ed  cfuliarne  à  fa- 
tietà  OfTuna  tuttoché  fpagato  del  Licua  come  colui  che  fa- 
melico della  preda  hauclTc  perduta  l'opportunità,  eì  deftro^ 
d'vna  intera,  e  preclara  vittoria  contra  l'armata  Veneta  ne* 
latiboli  del  porto  di  già  meza  vinta,  e  colla  confiifione,  e  fgo- 
mento  nella  quale  trouauafiauuolta  onde  fi  farebbe  dato  vna 
gran  peccollà  alla  potenza  della  Republica.  Al  ragguaglio 
4i  si  infelice  fuentura  c  incredibile  quanto  ella  fcnc  alTlig- 
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gcflc;  al  duolo  publico  accoppundofi  quello  de* particola- 
ri inccrcllati  per  la  maggior  parte  in  quel  carico  di  Leuan* 
te  caduco  ncH'vnghic  de  gli  Spagnuoli.  Vedcuanfi  in  tra- 
ujgiiofa  fortuna  nell'haucr  fatto  banco  fallito  à  quella  ri- 
putatìonc  nell'imprcfe,  e  forze  nauali  che  haucua  fcruico 
di  laldiffimo  fondamento  al  loro  Stato,  e  fattolo  emergere 
da  gli  abiffi  ne' quali  altre  volte  era  fprofondato;  onde  era- 
no pieni  d'angofciofi  pcnfieri}  &  il  nome  d'Ortuna  in  or- 
rore al  pari  di  quello  del  gran  Diauolo.  Et  incolpato  iU  n  . 
Capitano  Generale  d'improuido,  c  pufillanimc  nella  di-  zT. 
rettionc  della  loro  armata  difcoccarono  contra  la  fua  ner, 
fona  1  primi  empiti  dello  fdetrno,  e  rammarico  della  Re- 
pubhca  citandolo  ignominiofamentc  à  Vcnccia  per  proccf- 
farlo,  e  taaigarlo  con  cafTarlo,  e  fpogliarlo  della  carica  di 
CUI  erafi  moihato  colle  fuc  attioni  iramcritcuolc.  Scriirc 
egli  al  Senato  in  propria  difcolpa  la  fcgucntc  lettera  cWè 
vn  trito  racconto  à  fuo  modo  di  quelle  maritimc  occor- 
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LETTERA   DI  GIAN-GIACOMO 
Zane  alla  Rcpublica  fcritca  di  galea 
fotto  Scbcnico  il  primo 
d'Agofto  iCiy. 

TTora  che  fono  atte  29.  mentre  anendeuo  e/heditìone  di 
1±  mie  lettere  per  yoftr4  Serenità  i  Jine  di  darle  conto  del 
'Viaggio  di  éfuejla  armata  riceno  il  fio  comandamento  di  rinun- 
ciare il  carico .  le  feriti ure,  &  il  denaro  di  ragione  puhlica  all' 
EcceUentiJjimo  Signor  Lorenzo  Veniero ,  e  di  condurmi  alla  pa- 
tria con  quel  p^faggio  che  mi  firn  ajfcgnato  daW  E.  S.  perche 
mandi  4  riceuere  le  f  ritture,  il  denaro,  e  mi  commetta  in  qual 
pafaggio  douero  condurmi  a' piedi  della  Serenità  V olirà.  Mi 
ha  fatto  dire  che  U  mandi  il  denaro,  e  le  fcritture;  e  che  der 
gio  partirmi  coS'Eccellentiffimo  Generale  di  Dalmatia  che  mi 
condurrla  f  no  m  ifiria  per  mettermi  fipra  la  galera  dell'  Ec 
ce  (lenti jfmo  Signor  Marino  Gradenigo  che  hauerà  carico  di 
condurmi  m  Fenetia:  c  douendo  l' EcccUcntigimo  Belezno  par^ 
Volume  IV*  y  ^ 
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/ire  immt diali  fn  ftfeiutio«e  df  f.hlici  c.mixd^tnt,  deh. 
bi  MCt  it        vf're  t'^xi  dititent.*  mtgsjm  nelle  cnfegne 
terdeue per  partire  ft  fi"  f4''''''  l-'P/"'!'""'?"""- 
m<nte  eLuifio  il  fio  c>mar>dame«t,  cejl  f'tfl"'  <>£>»r'- 
fenda  rifrei^a  la  Serenili  Veftra.  e  l'È  E.  VV.  non  ter  U  me- 
ri,, dì  (7.  anni  di  ftrmii  ferfeina  nella  fuale  fnre  ha  ha»»,, 
U  Corte  di  fare  <,»aUhe  i»,n  frr»i,i,  alU  mia  fa,r,a  ma  fer  la 
fila  benigniti  lor,,  e"  "        termine  di  gi»fi,„a,  a  farmi 
Laiia  di  commcere  vna  risorojìffim,  ,nf,rma,„ne  dt  mcff, 
c,n,ra  la  mia  ferfona  fir  l»an,o  hi  of,ra„  ,  pretermef,  d  cfe. 
rare  in  q»éo  carico  c,n,en,andomi  in  l»og,  della  rn.a  cafa  d, 
c,nd»rli  nel  f  ii  ,fc»r,  carcere  di  ctefia  C,„a.  E  fe  f,  ,r,».ri 
ver,  eh,  i,  »,n  hatbia  ■voi»,,  cmhattere  t  amala  nemica  ./ 
,i,r»o  de- a.  del  fafa,,  che  la  nefira  f»  ,  fionie  con  ejfa  e 
che  i,m-hahhia  ritira,,  f»r  vn  minimo  f»n,o  dal  fari,  :  che 
l- Eccenen,i§mo  Signer  V enier,  fia  ftaf  -utcn,  ad  efa^  eh, 
m  i  tir,  d- artiglieria  rì  co»  altro  haUia  richiamai,  ni  rtti- 
Kt  TfiaSigniia  iMma  nì  altri  dal  cmhaitere  ,  ch 
ni  Ini  ni  alc»n'al,r,  mi  hatiia  de,,,  alena  parata  fer  eccitar. 

mi  al  combattere;  mi  eoni.nt,  ,  e  ^"''7' 7'' 

fiprala  mia  ferfìna  d'ogni  fe»eto  cajhgo  fafendo  f  f 
t  oberi  anVche  io  habbia  fai,,  il  fojnitlejer  eombaltere  c,M 
le  circolleiiioni  feri  ,  &  ■«'"tagg,  che  fi  c,n»eng,n,.  Che 
mai  S  Signoria  ^ttufhijS.ma  fi  ia.cfla^a  tanto  ^  f""""^' 

fefe  in  tif,  ni  anc,  fer  fei.e  fi»  m.glia  d  a»»a«tagg  .  Che 
pj/e  m       '  r,l  j    II  ■  ^  c  „  „„  d-arligheria  ni 

non  h,  richiamalo  ne  i»i  ne       •  i    /»       .  j.it.^:. 

c.n  altro  dal  combattere  che  -vn  foto  t.roche  /«  uraio  daUa  m.a 
Tale  a  Li  giorno  che  f»  com'  era  ejfrefo  ne'  mie.  ordini  fign, 

7r,i:ée%o:,^^^^^^^^^^^^ 

ini  .ir,,  \f,firÌ  anch' e f  f»,ra  le  handure  '«fii^j//^^ 
uere  accettali  la  tuffa.  cS<       f ^TlL  faZJcl 
fir.ff.ma  fi  acc.fii       f^J^^*^  W«  "t 

nlfira  armata. .  f  inanima»,  à  comha„crc  diuerfi.  e  S.  S.gn- 


V  O  L  V  M  E    O  y  A  R  T  O.  i/f 

rU  lHuJIriffima  in  particoUre  mi  dì^e  che  quel  giorno  non  era 
ragione  i'  àV^^uff Affi ,  come  fer  verità  non  fi  doneua  fare  per 
ejfere  /'  or  a  molto  tarda,  ma  bifognaua  portare  il  tempo  innanz.i 
annantaggiandofi  nel  mettere  fipra  vento,  e  fare  l' ifiejfo  tutta 
notte  perche  fino  alla  mattina  feguente  ci  fareffimo  auuantag' 
giati,  &  auan^ti  per  inueftire ,  e  rompere  i  nimici  che  tanto 
più  hifognaua  fare  quanto  che  volendofi  la  fera  accofiare  all'ar- 
mata nemica  per  attaccarla  hifognaua  poggiare ,      andarle  fatto 
vento  principalijjlmo  difauuantaggio  di  battaglia  navale.  Che 
in  quel  ragionamento  S.  Signoria  lUuflriffma  hauendomi  detto 
che  Jperaua  che  haureffimo  vittoria  li  fijpofi  che  non  fòlo  lo  f^e^ 
rauo  ma  lo  ttneuo  per  ficuro  poiché  oltre  la  ragione  delia  caufa^ 
e  la  buona  dijpojitione  de It  armata  vedeuo  che'l  Signor  lddi9 
s' era  dichiarato  per  noi  con  mutare  il  vento.    Che  auuicinan- 
dofi  la  fera  volle  dar  ordine  alla  nauigatione  per  la  notte  i  e  na- 
uigando  noi  per  Maeftro  verfo  terra  tenendo  la  vela  nel  braccio 
fintfiro  ordinai  che  tutta  la  notte  fi  faceffe  il  medefimo  camino 
tenendofi  à  terra  ^  e  più  vniti  che  fòffè  pojfibile  ;  e  lo  feci  fapere 
anco  all'  Eccellenti ffwio  Veni  ero  con  vna  poliz.'za  che  gli  firijfif 
e  deue  ejfere  nelle  fue  mani.  Non  ofiante  il  quale  ordine  S. 
Signoria  llluftrijfima  quella  notte  prefe  quattro  o  cinque  volte  , 
e  pofe  in  necejjitÀ  f  armata  fiottile  per  non  fi  fe par  are  affatto 
dalla groffa  di  gettare  da  brazz.0 ,  e  feguttarlai  e  cagiono  che  la 
mattina  ci  trouafflmo  verfo  Liefina,  e  lontani  dAW  armata  nemi» 
ta  dome  fi  fi  nauigaua  fìcondo  l' ordine  fcritto  doueua  efftrt 
verfo  S.  Arcangelo  vicin»,  e  fopra  vento  a'effa  armata  nemicai 
e  poteuamo  combatterla  onero  per  lo  meno  impedirle  il  venire 
innanT^y  e  pregiudicare  cofi  notabilmente  aUa  Sereniti  Voftra. 
Mi  contento ,  dico ,  fè  non  appariranno  tutte  quefie  cofe  d' efière 
cafiigato  nella  vita.  Sereniamo  Principe  rendo  profondiffmo 
gratie  a  Vofhra  Serenità  per  hauermi  folleuato  da  quel  grauiffi^ 
mo  carico  firoportionatijfimo  alla  mia  debole^l^  >  e  può  re  fare 
perfuafa  che  haurà  fatto  il  fino  firuigio.  Ma  come  di  quefto  re  fio 
fommamente  contento  cofi  non  debbo  abbandonare  la  difcfa  della 
mia  riputatione  ,  e  del  mio  onore  quando  majjlme  lo  pojfa  fare 
fenz^a  pregiudicare  al  publico.  Già  fono  dcpofio  dal  carico  onde 
più  non  può  Vofira  Serenità  refiare  pregiudicata  dalla  mia  inefi 
perienx^a  nelle  cofe  militari.  Già  è  entrato  nel  carico  l' Eccellen^ 

V  ,j 
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ti/imo  Feniero  onde  U  poni  configuire  qualche  gran  hem  che 
fi  tromette  dal  fuo  gran  valore  in  modo  che  quello  che  procura 
per  foliteuo  della  mia  rìputatione  y  e  perche  la  giufiitia  quanf 
alla  mia  perfona  habbta  fuo  luogo  vi  dcue  molto  puntualmente 
ejfcre  conceffo  con  leu  armi  il  carico  nella  maniera ,  e  per  l'acca- 
fione  che  mi  e  fiato  leuato  può  e  fere  fiato  fatto  il  feruigio  pu, 
blico  che  non  lo  niegoì  ma  non  fi  può  negare  che'l  mio  onore  ^ 
la  mia  rìputatione ,  la  filma  act^uifiata  per  tanti  anni ,  e  con 
tanta  fatica  prefo  il  Mondo  non  fieno  afatto  opprefii  ;  e  che  co» 
ciò  non  fia  dichiarato  il  più  indegno  cittadino  della  patria}  e  pro^ 
priamente  fuo  ruhelle ,  onde  come  huomo  d'onore  non  pofo  non 
procurare  d'  efere  foUeuato  mafime  non  ricercando  io  altro  che 
gii  fitti  a,  cioè ,  formatione  di  procefo  perche  colpeuole  io  fia  ca- 
ftigato  nella  vita  ,•  &  innocente  fia  liberato  dalla  colpa  non  pò- 
tendo  più  efere  liberato  dalla  pena  che  già  mi  e  caduta  addofo^ 
in  maniera  che  per  vfo  della  Republica  ,  e  per  la  mia  Città 
comprendo  benifimo  che  fari  fententia  diginitiua,  &  inavpcU 
Ubile}  ma  come  tjuefio  tolgo  in patienza»  e  mi  contento  di  ere- 
dere  che  la  mia  opprcfione  fia  fiato  il  prezzo  del  bene  che  po- 
trà riceuere  la  mìa  patria  dal  valore  dell' Eccellentifiimo  Venie- 
ro  ',  cefi  fupplico  nuouamente  con  ogni  più  profonda  riuerenzs 
per  la  format  ione  del  procefo  fottoponendo  la  mia  vita  all'emen-^ 
da  del  cuora  (  ricercando  folìieuo  dalla  colpa  y  e  fidi  sfattone  dall' 
innocenza. 

SerenijTimo  Principe  ,  Ecceffentìfflmi  Signori ,  io  fono  Uro 
Cittadino  y  e  di  67.  Anni  gli  ho  perii  più  con  fumati  in  prin^ 
cipaliffimi  carichi  che  difi>enfa  la  Republica  ;  ha  voluto  ti  St- 
gnor  Iddio  che  con  infiniti  éttefiati ,  e  di  Vofira  ^frenita, 
e  di  Trinàpi  firanieri  fia  giudicato  cofi  inutile  Cittadino  del- 
la mia  patria.  Mora  fenza  vdirmi  mi  e  fiata  leuata  del  tut- 
to la  rìputatione  ;  e  ejuel  più  che  può  efere  filmato  da  per^ 
fina  d' onora  e  fon  dichiarato  per  il  pin  indegno  cittadino 
della  Republica  y  anzi  come  ho  detto  ribelle  d'efia  fopra  tifi- 
lo attefiato  d'vno  al  quale  il  Signore  iddio  perdoni.  Onde 
genuflefo  ,  e  con  gli  occhi  pieni  di  Uchrime  anzi  col  cuore 
trafitto  da  infipportabili  crucciati  con  tutta  la  mi^  cafa  do-- 
mando giufiitia  y  e  quanto  più  fi  pofa  rigorofi  intorno  al- 
le colpe  dddofate  alla  mia  perfona  m4  («n  cognittone  dt  cau* 
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4 ,  e  formatione  di  froctjfo  ,  e  r'mmntmcnu  me  le  in- 
chine. 

Di  Voftra  Serenità, 

O frequentiamo,  e  Diuoiiilìoio  Scruitore, 
Zan  Giacomo  Zane. 

Con  quella  dimoftrationc  di  feuerità  centra  vn  sì  cofpi- 
cuo  fcnatore  fedaco  lo  fchiamazzo  di  tutti  gli  Ordini  della 
Città  che  nel  primo  bollore  lo  domandaua  per  immolarlo 
vittima  al  public©  decoro  il  cui  deliquio  fc  gl'imputaua  fu  Aflblto  a*lIe 
pofcia  con  pienezza  di  voti  aftolto,  c  dichiarato  innocen-  "°P'"*"o"*' 
te  di  tutte  le  imputacioni.   E  perche  le  prcuentioni  non 
fortcro  tardi  ma  la  difpofitione  della  difefa  eguale  a*  peri- 
coli dell' ofFefa  che  temeuano  dall' Ofluna  come  da  vn  nc- 
\  mico  feroce,  vigilancilTiroo,  e  d'cftrcma  attiuità,  &  ardi- 
mento che  fatto  co'  fucceflì  profperi  più  terribile  rapprc- 
fentauafi  loro  di  già  in  moto  per  calare  fopra  la  loro  Cit- 
tà; fi  applicarono  follccitamcnte  al  lauoro  di  baluardi ,  c 
trinccrc  à  quella  lingua  di  terra  che  diuide  il  mar  vino 
dalle  lagune  p:rr  cfcludcre  l'inimico  dal  penetrare  in  Ve- 
netia  ;  e  date  l' armi  al  popolo  folto  la  foprintendenza  de* 
nobili  egualmente  trepidi,  &  inefperci  la  faceano  guardare 
come  il  ricinto,  &  il  dcpofito  della  falutc  publica.  Prima 
ancora  di  quefto  difordine  ncH'  imprefa  di  mare  ma  sù  U 
poca  ventura  delle  loro  armi  nel  Friuli  tanto  per  la  morta- 
lità de'foldaci  che  per  l'improfpcrità  de' loro  attentati  (lata 
sì  grande  che  non  haueuano  mai  potuto  efpugnarc  vna 
Piazza  di  confideratione  non  oftante  il  molto  predominio 
delle  loro  forze,  poiché  in  quella  di  Gradifca  non  oftante 
cuttc  le  loro  cautele  traforauano  i  foccorfi  che  rabbuiaua- 
no  la  fperanza  della  fua  efpugnatione  \  vennero  confortaci  ^. 
dall'  Ambafciadore  di  Francia  di  giouarfi  in  quella  ma-  Vcnitiani  d» 
latria  di  Stato  dell'  opera  d'altri  medici  che  alla  loro  fuffi-  Lcon-Biu- 
cienza ,  &  efperienza  accompagnando  vna  fìncera  affcttionc 
erano  per  apportare  la  bramata  fanità ,  e  profpcrità  in  or-  J^JP* 
dine  alla  quale  non  luucfTcìo  che  à  dar  ordine  al  loro  Am-  gito  1617.  " 

V  iij 
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bafciadoic  di  conferirne  col  Re ,  c  co'  Tuoi  Miniltri ,  e  Ca- 
pitani. 

Difp»  ai         Alli  IO.  di  Luelio  fù  il  detto  Ambafciadore  ali*  vdicnza 

a*Rc  o"lu"  "^^PP^^^^*^^^"^*^  ^  iftanzc  porte  in  Spagna  dal  Re 

glioiéi;.     sù  la  pacificationc  delle  differenze  d' Italia  haucffcro  pron- 
ta, c  fclicenìcntc  prodotto  il  frutto  che  fc  ne  potcua  at- 
Vficio  dell'  tendere  pcrcioche  il  Re  Cattolico  s'era  indotto  à  conditio- 
«"crYftìJnrf-        P^^^  raeioncuoliffime  che  di  Francia  fe  gli  erano  in 
limo.         fretta  trafmcllc  per  dimodranza  della  Tua  impattenza  à  ve- 
dere il  fine  di  quelle  turbulenzc  con  tranquillità  vniucrfa- 
le.  Che  fe  rincontrauafi  in  cffi  cornfpondenza  del  medefi- 
mo  dcfiderio,  e  tale  come  parca  lo  domandaffe  il  loropro- 
vfieio  del    ^^^^  inccccfre  promcttcuafi  di  mirare  ben  tofto  cftinta  la 

Miniftro  di   •  .      *     ,  ,     ,  •  n 

irtncia  co'  gucfra ,  e  rinata  la  pace  con  lor  onore ,  c  vantaggio  ,  alla 
Veuiiiani per  ialute  dc' loro  Stati,  e  fudditi.  Lelfe  loro  gli  articoli  efa- 
Upicc.  gcrando  come  la  Republica  riceueua  vn*  anticipata  fodis- 
rationc  dall' Imperadore ,  e  dal  Re  di  Boemia  (che  cofi  in 
auuenire  nomincrafliì  l'Arciduca  Ferdinando  di  quei  gior- 
ni intronizzato  in  quel  folio  Reale  da' Boemi  con  la  ccf- 
(ione  del  titolo  che  glie  ne  fece  Macthi.is  )  che  giuftificaua 
la  mofTa  dell* armi  Venete-,  e  come  la  facoltà,  e  l'autorità 
gli  era  conceduta  di  nomare  Commeffari  per  punire  i  loro 
proprij  nemici  fudditi  dell'  Imperadore,  e  del  Re  di  Boe- 
mia. Giude  in  ciò  ch'ella  riceueua  ogni  ragione,  e  repa- 
ratione  che  potclTe  bramare  dc* torti,  fic  ingiurie  riccuute 
in  preterito ,  e  dimoraua  afficurata  contra  le  medefime  in 
futuro.  Vtili  in  ciò  ch'ella  fcaricauafì  d'ogni  difpendio 
per  reprimere  1*  infolcnza  de  gli  Vfcocchi  addoflandofì 
r  Imperadore  (leffo  lo  flabilimento  della  guemigione  di 
Segna  ;  e  di  tal  maniera  veniua  guarentita  da'  danni  ne'  quali 
potcua  incorrere  con  le  fcorreric  ,  e  deprcdationi  loro. 
Oltre  ciò  douelTero  i  Venitiani  porfì  dauanti  gli  occhi  la 
forza,  e  potenza  del  Re  di  Spagna  con  cui  quefta  pace  fli» 
pulauafìil  quale effendofi  congiunto,  &  intereffato  in  quella 
guerra  contra  il  Re  di  Boemia  haueua  di  quella  caufa  fatta 
la  fua  propria  ne  la  poteua  abbandonare  fcnza  fcapito  di  ri- 
pucatione  ;  e  che  leuaua  alla  Republica  la  fperanza  di  mag- 
giore progreffo  in  quella  guerra;  e  le  daua  occafioncdi  ap- 
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prendere  il  contrario,  poiché  vcdeua  cotidianamcnte  crcf- 
cere  per  mare,  e  per  terra  i  fuoi  pericoli,  e  trauagli  in  vece 
di  diminuirà.  Che  non  doueuano  lafciar  corrompere  l'op- 
portunità dell'ottima  inclinatione  alla  quiete,  come  pure 
dell'offerta  sì  equ.i  fatta  dalle  Parti  alla  quale  i  fcruidi ,  e 
generofi  vfìci  del  Re  liaueuano  piegato  il  Re  Cattolico  al- 
trimenti corrcifero  pericolo  della  foprauenienza  di  qualche 
accidente  che  V  alteraffc.  Confideraffcro  fopra  ogn' altra 
cofa  la  prefente  contingenza  de' loro  affari ,  e  quello  che 
fc  ne  poteua  attendere  in  auuenire.  Che  per  queflc  confì- 
.  derationi  gli  efortaua  à  ponderare  i  detti  articoli ,  &  ab- 
bracciare in  effi  il  fodo,  proprio,  &  vtile  per  promuouere 
^il  bene,  e  fìcurtà  d'vna  concordia  felice  ;  Se  non  fermarfì 
alle  leggieri,  &  àpuntigliarcsù  le  apoftille  nulla  confìdera- 
bili  del  loro  Ambafciadorc  le  quali  non  toccauano  in  al- 
cuna maniera  l' cfT^nza  dell'  affare  di  cui  trattauafi. 

Per  ere  volte  fu  dibattuta  nel  Pregadi  con  varie  fentenze  Rifpoaa  dei 
qu?fta  materia»  &  alli  ij.  fu  appellato  in  Collegio  Leon-  fenato. 
Brulart  per  rifpondcrli  eh?  quelle  vltime  propofìtioni  era- 
no ftate  concercate  tra'l  Nuntio,  il  Marchi  fedi  Scnnccey, 
e'I  Duca  di  Lcrma  auanti  l'arriuo  della  rcuocacione  fatta 
al  loro  Anbafciadore  della  Procura  della  Rcpublica,  e  di 
Sauoia  d.ila  quale  haueuano  dato  parte  al  Re  Criftianiffì. 
mo.  Chc'l  primo  vficio  del  loro  douere  in  quefta  parte 
era  di  ren.icrgli  abbondanti  gracie  della  cura,  &  aftecto 
del  Re  Criftianilfimo  nell'  impiegarli  à  profeguire  l'efìto 
di  quei  moti ,  affidandolo  della  loro  propenfìone  alla  pace 
riconofciuta  per  cfperienza,  e  nelle  preterite  loro  attioni 
non  tendere  ad  altro  fine.  Che  quando  il  Re  diede  di  pi- 
glio alle  redini  del  gouerno  elfi ,  e'  1  Duca  di  Sauoia  hauef- 
lero  di  comune  confenfo  rimcffo  l'intero  accomodamento 
di  quelle  controuerfie  al  giudicio  del  ReCriftianiifimo  per 
prcllarli  il  medefimo  onore  ,  e  rifpetto  praticato  co'  Re 
iuoi  prcdeceffori i  e  per  la  confidenza  ch'erano  obligati 
di  prendere  che  la  loro  caufa  come  giuftiffima,  e  comune 
con  la  fua  Corona  farebbe  foftcnuca  dalla  fua  potenza,  SC  Cercmo  di 
autorità,  e  dalla  buona  volontà  che  loro  portaua,  &  ha- 
ueua  con  fue  fauoricilfime  lettere  ccftificato  loro  onde  re*  ' 
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ftati  fermi  nella  prima  rilblutionc  pcrfiftcìrcro  cutcauia  in 
non  voler  adhcrirc  ad  alcuna  propofta  che  à  quella  chs  vc- 
deuafi  facca  da  S.  M.  CridianinTima,  c  fodcnuia ,  &  appog- 
giata dal  vigore  della  fua  parola.  Quanto  alle  conditioni 
concernenti  il  fatto  de  gli  Vfcocchi  che  loro  vcniuano  pro- 
poftc  ancorché  ri ft rette  alTai  non  lafcierebbono  d'accomo- 
daruifi,  e  condefcenderui  mediante  l* interpofitionc  della 
Francia.  Ma  quefti  virimi  danni  d'aperte  oftilità  che  fono 
loro  ftati  fatti  da  gli  Spagnuoli  pendente  la  ncgotiationc 
quando  era  nel  fuo  intero,  e  più  viua;  che  Te  ne  moftra- 
uano  mediatori;  non  erano  venuti  ad  alcuna  dichiarationc 
di  guerra-,  c  l'armi  della  Republica  non  gli  haucuano  pro- 
uocaii,  ÒL  offefi,  gl'impediuano  di  poter  ridurre  ad  cftetto 
la  loro  buona  volontà  (e  nel  medcfimo  tempo  non  rifoluc- 
uafi  vna  generale  compofitionc  colle  douutc  fodisfationi, 
c  reftitutionc  di  ciò  ch'era  ftato  prcfo  ;  e  ciò  concauiione, 
c  con  le  ficurtà  necelTarie,  e  con  vn  totale  difarmamcnto 
per  mare,  e  per  terra  onde  poteffc  fperarfi  di  raccoglicrfi 
il  frutto  d'vna  vera,  c  dureuolc  pace;  il  che  fi  prometic- 
uano  farebbe  prudentemente  confiderato  dal  Rei  e  prega- 
rono Lcon-Brulart  di  rapprcfcntarglielo. 

Sopra  quefta  faccenda  s'era  lunga, &  oftinatamente  pia- 
tito in  Prcgadi  opinando  gli  vni  d'accettare,  e  gradire  le 
conditioni  pura,  e  fimpliccmentc  delle  quali  era  queftionc 
Dtfpnte  nel  \  fi^c  di  fermare  vna  buona  rifolutionc  di  pace  ;  e  fare  in 
P'Cg»^»-      quefto  mentre  iftanza  fopra  le  perdite  dipoi  foprauenute  in 
mare  di  vafcelli  del  Ducad'OfTuna;  e  ^li  altri  andando  in 
contraria  determinatione  con  moftrarfi  immobili  nella  fen- 
tenza  ch'era  preualuta,  c  leggefi  nella  foprafcricta  loro  rif- 
pofta.  Deliberò  per  tanto  l' Ambafciadore  di  replicare  fu'l 
luogo;  e  tentare  di  far  cambiare  il  primo  loro  decreto  ri- 
snoftrando  che  non  hauendo  il  Re  accettato  il  fauore  eh* 
elfi ,  e'I  Duca  di  Sauoia  gli  voleuano  fare  del  rimettiroento 
nella  M.  S.  di  quella  negotiatione  quale  1'  Ambafciadore 
ili  Spagna  l' haueua  afTicurato  manìpularfi  tutiauia^  in  Corte 
Cattolica  ;  &  il  confcnfo  dell' Impcradore  ,  e  del  Re  di 
Boemia  come  parti  principali  non  apparendo  come  richie- 
dcuafi,  ed  era  occcflaiio  potcuaoo  acccccarc  quell'apertura 

del 
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del  Re  Caicolico  poiché  la  giudicauano  ragioncuolc;  non 
affettando  il  Re  nè  ambendo  per  i'c  gloria  ne  vanità  in 
quefto  Trattato  ma  folamente  la  vera  eflfenza  del  bene,  ÒC 
vtilicà  publica  quale  lapeuafi  da  tutto  il  Mondo  cfTere  (la- 
to promolTo,  c  condotto  ;i  sì  profpcro  fine  con  gli  effetti 
delle  Tue  vigorofe  idanzc,  c  con  gli  vfìci  della  f'ua  pode- 
rofa,  e  magnanima  intromcffa;  e  che  nondimeno  fé  la  pa- 
iola di  S.  M.  era  giudicata  importante  à  corroborare  mag. 
giormcnce  quella  concordia  hauendola  accattata  da'  Prin- 
cipi intcrcfldti  (limaua  egli  che  non  rilutterebbe  il  Re  à 
fpcnderla  per  TafTodamcnto  della  tranquillità  vniuerfale. 
Per  quello  conccrneua  il  difarmamento  di  terra  vi  prouc- 
dcrcbbc  S.  M.  con  gufto  del  Duca  di  Sauoia.  E  per  quel- 
lo di  mare  vi  fofl'e  chiaramente,  &  in  termini  efpreflì  pro- 
ucduto  per  V  articolo  efprimente  ì  che'l  commercio  farà  ri- 
meffo  libero  per  mare,  e  pei  terra  nella  mcdcfima  maniera 
ch'era  prima  di  quei  moti} e  l'armate  fi  ritirerebbono  dall' 
vna,  e  l'altra  pane  in  maniera  che  ceflàndo  la  caufa  della 
guerra  con  la  compofitione  delle  controuerfie  tra'l  Re  di 
Boemia,  e  la  Republica  tutti  gli  effetti ,  &c  accidenti  fopra- 
uenuti  in  confegucnza  d' ella  ccffarebbono  ;  c  la  nauigatio- 
ne  ritornerebbe  libera,  e  ficura  come  prima.  E  quanto  alla 
rertitutione  de' vafcelli ,  merci,  òc  altre  robe  caricate  fopra 
d'elH  haueuafi  à  prefumure  che  ft  effettuerebbe  in  fcguela 
dell'acccitamento  de  gli  arbitri  propofli  ;  e  l'Ambafcia- 
dore  di  Spagna  ftcffo  non  lo  reuocaffe  in  dubbio  ,  e  ne 
haucffe  fcritto  al  Viceré  di  Napoli;  doue  per  il  contra- 
rio ponendofì  in  dubbio ,  e  tcnendofì  in  fofpefo  i  detti  ar- 
ticoli ,  e  la  guerra  durando  corrcuafi  rifchio  che  le  cofe 
prefe  fuffero  giudicate  di  buona  prefa ,  e  li  dertari  prouc- 
nienti  dalla  vendita  d'effe  applicati ,  e  conuertiti  al  man-  Ragioni  in- 
tenimcnto  de*  vafcelli ,  e  foldati  del  Duca  d'Ofluna  ;  c  <iuttiuc  i  ve- 
quando  fi  fcontraffero  delle  difficultà  in  quella  parte  hau-  "'/'^"^  *,  [*" 
rebbefi  agio  di  difcuterle,c  deciderle  ncll'intcruallo  che  fi  r'ò«corào-°" 
metterebbe  in  efccutione  l'accordo  riguardante  gli  Vfcoc-  «i»*"*'"»- 
chi, il  quale  non  oflante  qualunque  più  accurata  diligenza 
non  confuinercbbe  meno  di  due  ò  tre  mefi  di  tempo. 
Confiftcffe  il  pericolo  nell'indugio  douendo  confiderare  , 
Folume  IV,  X 
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Se  apprendere  gì'  inconuenicnci  che  potcuano  fopraucnirc 
in  mare  fra* periodi  di  quefte  gite,  e  ritorni  di  Francia,  e 
Spagna;  e  le  lunghezze  che  le  nfporte  vn  poco  ofcurc  po- 
teuano  produrre;  e  che  fe  haueffero  palefaco  di  riceucre, 
ac  accertare  le  dette  conditioci  fi  farebbono  incontanente 
dal  Nuncio,  dall' Ambafciadore  di  Spagna,  e  da  lui  porti 
gli  vfici  al  Viceré  di  Napoli  à  fconcio  d'ogni  nouità  in 
mare;  c  per  far  riporre  in  luogo  ficuro  le  prefe  face  ne  gh 
vltimi  incontri.  Che*  l  loro  fofpctto  à  conto  della  detta 
rellitutione,  e  fopra  il  difarmo  eia  di  più  licue  confidera- 
tionc  di  quello  che  fondar  fi  potcua  fopra  la  propinquità 
delle  due  armate  nauali  le  quali  in  fei  ore  poteuano  difccn- 
derc  ad  vna  fanguinofa  battaglia  nel  qual  cafo  fe  mon- 
tafiero  in  vittoria  fi  trouerebbono  impegnati  in  vna  guerra 
perpetua  col  Re  di  Spagna  il  quale  non  era  per  deporre 
l'armi  fenza  rifarfi  con  molta  vfura;  e  fc  foficro  perdenti 
tutto  il  loro  Stato  correua  grandilfima  fortuna  ;  fi  che  mi- 
glior fenno  era  d'infilare  il  camino  della  pace,  e  fermare  il 
corfo  à  tanti  mali  che  foptaftauano  all'Italia  con  aprirfi 
chiaramente  delle  loro  intentioni  al  Re  nel  quale  doueua- 
no  riporre  tutta  la  confidenza  fignificandoli  come  approua- 
'  uano  i  detti  articoli:  &  inuitandolo  à  congiungere  i  fuoi 

vfici,  &2  iftanze  colle  loro  fopra  la  prefata  rcftitutione,  c 
fopra  il  difarmamcnto  maritimo  nell'  interuallo  che  fi  da- 
rebbe cominciamento  all' efecutione  dell'accordo.  11  Do- 
ge cortamente  al  folito  li  rirpofc  che  nulla  poteuano  va- 
riare di  ciò  ch*erafi  ftatuito. 
Si  tarf?ono  Erano  predeterminatilfimi  i  Veniciani  à  non  voler  rifol- 
dciu  Frincia. yp^^  cofa  alcuna  nella  concernenza  de  gli  Vfcocchi  fcnza 
l'interucnrtone  del  nome,  parola,  &:  autorità  del  Re  Cri- 
ftianilTimo  il  che  non  era  fenza  qualche  occulto  miftcrio 
onde  r  Ambafciadore  ftimaua  neceflàrio  che  {bottalTero 
più  in  aperto  col  Re  le  loro  intentioni  à  fine  di  faperc  fino 
à  qual  fegno  lo  voleffcro  impegnare;  e  che  le  turbulenze 
foprauenutc  in  mare  fi  pacificaffcro  tutte  d'vna  mano  coli* 
altre  differenze,  c  per  la  forza,  c  vigore  dell' intrameffa 
del  Re;  e  che  per  il  mcdefimo  mezo  folte  fatta  loro  ragio- 
pc  fopra  il  ne^tio  delle  galee ,  il  che  non  andana  prof* 
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ciolco  da  fcabrofc  arduità.  Conùlteuano  le  coic  prcfc  in 
ICC  g^lec  due  delle  quali  dette  della  mcrcancia  impiegate 
al  tralfico  ordinario  di  Leuante  che  valucauanfi  fopra  otto-  Prede  fate 
cento  mila  ducati-,  vn  vafcello  Brettone;  vna  Marciliana 
carica  di  bifcotcoi  òc  vna  Tartana  ben' armata,  prcfi  tutti 
da' legni  del  Duca  d'Offuna  in  faccia,  alla  barba  dell* 
armata  Veneta.  Senza  qucfto  faftidiofo  accidente  gli  ar- 
ticoli trafmetri  dal  Re  CnfkianiiTimo  fanano  (lati  accettati 
fenza  punto  efitarui  eifendo  trouati  sì  giuili ,  e  ragioneuoli 
che  non  vi  rinuennero  di  che  cauillarli.  Ma  infiftcuano 
adcffo  nella  reftitutione  de'  loro  legni ,  c  merci  ;  &c  in  ter- 
minare le  faccende  congiuntamente  di  terra,  e  di  mare;  c 
d'aflìcurarfi  con  ogni  forte  di  cautela  di  non  riceuere  di- 
fturbi  nel  Golfo.  S.nza  qucfto  il  ncgotio  fariafi  afiìnito  à 
gufto  del  Re  CriftianifTimo  ;  e  G  fariano  burlati  delle  fof- 
filli cheric  che'l  Griti  con  ftomaco  metteua  auanti  in  Spa- 
gna iclTendo  nel  fondo  rimafti  in  accordo  dell' aggiufta- 
mento  col  Re  di  Boemia  ancorché  nella  rifpolla  rton  fi  ef- 
plicafTcro  con  tutta  la  chiarezza.  Volcuano  che  la  parola, 
e  malleuaria  del  CriilianifTimo  interuenilTc  in  tutto  quello 
Q  ftipulafte  ftudiando  per  tal  via  d'impegnare  il  fuo  nome, 
e  la  fua  ripucatione  in  cafo  di  mancamento,  e  fallimento 
delle  promclTe  à  fine  di  tirarlo  fucceflìuamentc  in  gara. 
Tutta  l'eilìcacia  della  fua  induftria  impiegò  dal  canto  fuo 
Leon-Brulart  per  condurli  all'approuatione  de' detti  arti- indarno  tr«. 
coli  fenza  mefcerli,c  confonderli  col  refto;  c  fi  diedero ''j^**" 
per  paghi  del  fuo  procedere;  &  i  più  vcrfati,  &  affcnnati  Francia  per- 
adheriuano  alla  fua  fentenza  à  caufa  de'pcricolofi  inconuc-'''^  acccttaf- 
nienti  che  fopraftauano  da  vn  momento  all'altro  nella  prò- tV,*^*<ij^s7»- 
pinquità  dell'armate  nauali  non  più  di  venti  miglia  tra  lo-  gn». 
ro  difcofte.  Offerfe  dopo  hauerne  accattata  la  parola  dal 
Nuntio,  e  dall'  Ambafciadore  di  Spagna  che  in  cafo  dcffe- 
ro  fogni  di  non  fgradire  i  detti  articoli  tutti  gli  vfici  coli* 
OfTuna  per  fopire  quelle  altercationi  di  mare,  e  fare  rcfti- 
tuire  il  prefb.  Ma  la  natia  loro  diffidenza  non  pérmetteua 
loro  che  preftartero  fede  fe  non  à  ciò  che  cadeua  fotto  il 
loto  fguardo.  £  pure  gli  enormi  difordini  delle  cofe  loro 
in  mare,  U,  in  terra  doucuano  muouergli  ,  &  incitargli  ad 
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vna  pronta  ,  e  buona  rifolucione.  Entrò  il  conuoglio  in 
Gradifca  di  occoccnto  caualli,c  fcccnco  pedoni  che  vi  me- 
narono trcccnco  Tome  di  prouianda,  e  di  municioni;  &:  il 
giorno  fcgacntc  rifortirono  di  mezo  giorno  rimenando  fu 
caualli  da  foma  le  femmine,  &  i  fanciulli,  U  altre  bocche 
inutili  in  difpctcù  dell'armata  Veneta  che  fc  ne  flette  im- 
mobile fcnza  ofarc  d'aflfalirli. 
Difp»  cJi  Tutte  qucfte  cofc  obligarono  Leon- Brulart  a  ritornare 
Lcon-Brulart     Collegio  per  efporre  che  meglio  ponderata  la  loro  vlti- 
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di  Stato  ij.  ma  rilpoita  la  rauujlaua  più  idonéa  a  indietrare  che  a  inol- 
lugho  Kiy.         jj  i^uoro  della  pace  dcfidcrata  ,  e  procurata  dal  Re 
con  canto  ardore,  &  impaticnza.  Fra  qucfto  mezo  fcorgeua 
i  difordini  publici  accrefcerfi  chiedenti  vn  pronto  rimedio, 
&:  vna  rifolutione  chiara,  &  intelligibile  fopra  le  propofi- 
L  Ambafcia-  "^"^  d' accordo  chc  veniuano  loro  prefentate.  Che  quella 
dine  ripreme  che  gli  liaucuano  data  tenelfc  bifogno  di  chiarezza  in 
I  yf'"tjan>  à  quella  parte  che  rieuardaua  la  parola  del  Re  ricercata  da 
orcurità.      clsi  nel  Trattato  di  pace,  e  nelle  preteic  hcurezze,  c  cau- 
tioni  fopra  le  fodisfacioni  che  domandauano  nel  fatto  della 
rcfticutione  delle  galee,  e  merci  prefe  da' legni  dell' Oflu- 
na.  Chc  pren  iclT^ro  guardia  che  per  troppo  indurarfi  nella 
pretenfionc  di  dette  ficurezze,  e  cautioni  delle  cofe  occu- 
pate in  mare  non  metcclT-To  à  repentaglio  tutta  la  ficurtà, 
c  falutc  del  loro  Stato.  Che  faceua  mefticro  di  abbrcuiare 
il  camino  della  pace  ;  tli  non  fare  in  molto  ciò  che  potcua- 
iio  fare  in  poco  ;  di  approuarc  pura  ,  e  femplicemente  gU 
articoli  fpcttanti  à  gli  Vfcocchi  quali  accordati ,  e  ftipulati 
fi  potefTc  fare  vna  fofpcnfione  d'armi  pendente  la  quale  fi 
auuiferebbe  di  far  loro  far  ragione  sù  la  prctefa  rcftitutio- 
ne  intorno  alla  quale  non  fe  gli  folTe  moftì  dall' Ambafcia- 
dore  di  Spagna  alcuna  difficolta.  Che  quello  negotio  era 
sì  importante  chc  meriraua  che  fcftinaffero  le  loro  delibc- 
rationi.  Chc  rifpediua  il  corriero  in  Corte;  c  per  tanto  ac- 
tendcua  vna  finale  rifpofta.  Quella  feguì  più  chiara,  più 
Rifpofta ad- netta ,  e  concludente  al  bramato  fine.   Confiftcua  dopo  i 
'*^'P"^'"*-confucci  rin?;raciamenti;  che  in  quello  concerncua  Tintcr- 
uentionc  della  parola  del  Re  da  loro  richieda  come  pure 
della  medefiraa  intcrucntione  su  l'accordo  del  Duca  di 


VOLVME    Q^VARTO.  i6s 

Saaoia  con  Cafad'Auftria  loro  inccndimenco  era  che  co- 
me S.  M.  potcua  fmccramentc  promettere  che  accompli- 
rcbbono  quanto  fi  concordalfc  ;  così  accattando  il  Re  la 
medefima  parola  dal  Re  Cattolico  per  lui  tlcffo ,  per  V  Im- 
peradorc,  c  per  il  Re  di  Boemia  de*  quali  tencua  il  Man- 
dato prometcclTe  che  loro  verrebbe  attenuto  quanto  foflc 
conuenuto ,  e  ftipulaco  nello  Scritto  che  fc  ne  IbozzafTe  in 
Francia  ò  altroue;  e  che  qucfta  parola  coli' accordo  che  fi 
redigerebbe  per  ifcritco  fofTcro  lacautione  che  bramauano. 
Quanto  alla  fodisfacionc  per  iilabilire  la  pace  ,  &  aiTicu- 
rarla  fi  fottomettcflTcro  à  rcftituire  tutte  le  Puzze,  e  luo- 
ghi occupati  di  buona  guerra  tanto  nel  Friuli  che  in  lilria 
ch'erano  di  gran  conddcracione.  Così  pretendefl'ero  cffi 
giudamente  la  rcllitutionc  de'  vafcelli  ,  e  galee  ritenuti  z 
Napoli  con  tutto  il  carico  prcfi  conerà  il  giure  delle  genti, 
fcnza  dcnunciatione  di  guerra,  c  pendente  chc'l  ncgotio 
della  concordia  era  in  mano  del  Re  Cattolico;  e  che  in 
feguela  di  quello  accomodamento  continuando  il  com- 
mercio come  prima  tra'fiidditi  del  Re  di  Spagna,  quelli 
del  Re  di  Boemia,  e  quelli  della  Rcpublica  cedaiTero  in 
maniera  tutte  le  ollilità  in  mare,  Òc  in  terra,  e  tutte  l'of- 
fcfe  che  la  loro  amicitia,  e  buona  corrifpondenza  fi  rcinee- 
grafTc  come  per  auanti  quei  moti.  Quanto  alla  fofpenfio- 
nc  d'armi  eno  Ambafciadore  fapcfic  come  i  loro  interefiì 
erano  conncfii,      infirparabili  da  quelli  del  Duca  di  Sa- 
uoia;  e  non  informati  (opra  ciò  della  di  lui  intcntionc  non 
poceuano  con  fondamento  i\abilire  su  la  mcdefima  alcuna 
deliberatione,  ne  che  dirgli  fc  non  che  non  fi  appartereb- 
bero mai  da*  partiti  giudicati  ragioneuoli ,  &  idonei  à  con- 
durre le  bifognc  ad  vn  fine  di  pace,  e  trouandofi  qualche 
efpedientc  pc'l  quale  la  detta  fofpcnfione  fi  poteflb  ftabilirc 
generale  tanto  per  il  Duca,  che  per  eflì,  &;  in  tutti  i  luo- 
ghi de*  loro  Stati  vi  fi  accomodarebbono  volentieri  con- 
fermandoli di  nuouo  che  V  affare  de  gli  Vfcocchi  fi  po- 
trebbe facilmente  arreftare-,  riè  qucfto  riccucrebbe  diffi- 
colrà  quando  tutto  d'vna  mano,  e  congiuntamente  fi  vlti- 
malTcro  le  differenze  di  Piemonte ,  e  fi  rodisfacelVe  a  quan- 
to efponeuano. 
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Non  piccolo  ioafprimenco  riccucuano  le  aifiiccioni  de 
Vcnitiani  dal  fcntirc  che  nel  incdciimo  cempo  chc'l  loro 
efcrcico  nel  Friuli  diradauafì  cotidianamence  fi  che  foAe 
ridotto  à  fcmila  fanci,  &  circa  mille  caualU;  e  che  fol^e- 
neuano  iatture  coofiderabili  in  mare  tanto  nella  riputatione 
che  nel  commercio ,  e  beni  Vercelli  fi  trouaffe  agoniz- 
zante; e  che  cadendo  in  mano  de  gli  Spagnuoli  ne  rima- 
vVrlcm''rin.  ^^^^  Duca  di  Sauoia  tanto  difauuantaggiato  nella  fa- 
crcfce  a'Yc-  >  c  nella  potenza  che  quella  diuerfìonc  allentando  con* 
nitiani.  ccdcfTc  il  modo  à  D.  Pcdro  baldanzofo  per  vn  tanto  ac- 
quilo di  fcagharfì  contra  il  loro  Stato  di  Terra  ferma  dis- 
formto  di  difefa,  e  fenza  mezi  di  prouederne  in  tempo» 
Caminauano  le  Iquadrc  Francefi  alla  volta  del  MarciciaU 
lo  dell'  Eldiguicre  per  foccorrere  la  Piazza  alTediata  con 
pigro  patio  per  non  elTere  ftaie  opportunamente  pagate ,  e 
tardi  giunfcro  in  Deltinato  oue  fi  congiunfcro  con  lelcuate 
dal  Marcfciallo  col  denaro  della  Republica  fornitogli  dal 
Occauian  Duca.  E  il  Marcfciallo  (leflb  non  prima  moffc  alla  volta 
r^rtionl*al*  Piemonte  che'l  17.  di  Luglio  il  cui  indugio  da  alcuni 
Senato.  ìmputauafì  a'  Minifkri  i  quali  inai  volentieri  vedeuano  qucdo 
foggetto  prono  alla  guerra,  e  poco  amico  de  gli  Spagnuo- 
li congLungerfi  col  Duca  di  Sauoia  per  tema  che  non  ac- 
ccndetìe  la  guerra  tra  le  due  Corone;  e  dcfiderauano  di 
muouere  gli  Spagnuoli  più  coli' apparenza  de  gli  ordini 
che  con  la  forza  dell'armi»  e  li  ritardauano  non  folo  le 
prouifioni  neceifarie  ma  anco  gli  ordini  indarno  foUeciiati 
da  gli  Ambafciadori  Veneti,  e  di  Sauoia  con  efficaciflìmi 
vfici  combatiuci  da  quelli  del  Nuntio,  &:  dell' Ambafcia- 
dore  di  Spagna  per  diuertire  quefta  mofla,  e  farla  nufcire 
infruttuofa  con  la  tardanza.  Ma  non  confonano  à  quefto 
concetto  del  Bono  le  lettere  del  Re,  e  dc'Miniftri  delle. 

3uali  fi  e  qui  fopra  difpiegata  la  fodanza.  Il  compilatore 
ella  vita  del  Marcfciallo  afferma  che  fu  configliato  il  Re 
fegrctamente  à  dargli  ordine  di  prendere  aggiuftatilTime  lo 
fue  mifure  che  fe  credeua  di  non  potere  faluare  Vercelli 
•  non  calalfc  i  monti  per  non  impegnare  mal  à  propofito 

l'armi,  c*l  nome  della  Francia  in  vna  occafionc  dubbiofa 
perche  fc  Vercelli  ù  perdelfe  quando  fi  trouaffe  ancora  m 
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Francia  il  cacciuo  (bcccflb  fé  ne  imputaflc  tutto  al  Duca  ; 
doue  fc  fi  crouaflc  in  Italia  l'affronto  ne  rcftcrcbbc  alla  fua 
perfona,  &:  al  Re.  Ma  il  fucccfTo  non  autentica  per  vero 
cai  conlìglio,  imperochc  bramofo  della  gloria  di  faluarc 
Vercelli,  e  con  vibrantilTimc  iftanze  prontato  dal  Duca  di 
Sauoia  appena  pofc  il  piede  in  Italia  che  ad  Auuigliana 
luogo  dentro  il  Piemonte  da' confini  del  Dclfinato  non 
più  diftancc  d'  vna  giornata  riccuette  l'ingrata  noucUa  del- 
la fua  capitolatione  che  li  tolfe  quei  gradi  di  gratia,  e  di 
fauorito  accoglimento  ch'era  folico  di  riceucre  dal  Duca  • 
il  quale  riputolTì  in  qucfta  occorrenza  menato  à  gabbo 
dalla  Francia ,  e  burlato  dal  Marefciallo  nella  cui  aftVttio- 
ne,  e  buona  corrifpondenza  collocaua  la  più  certa  fua  fi- 
ducia del  proprio  (ollieuo.  Se  li  fece  incontro  à  Ciuaffo; 
&:  i  complimenti  furono  midi  d'amare  doglianze  che  dal 
Marefciallo  furono  dilHmulatc  ,  e  lafciatc  cadere.  Non 
oflante  le  dirotiffime  pioggic,  e  lo  fgorgo  d^*  fiumi  sì  con- 
trari) all'efpugnatione  di  Vercelli,  e  che  la  gente  à  fua  di- 
fefa  anzi  fourabbondaife  che  baftafl'c  alla  mcdefima ,  c  che 
per  la  peritia  del  Samfrone  fi  ergeffero  continui  ripari  per 
cenere  difcofto  l'inimico  da  quelle  mura  vi  fi  era  andato 
accodando  D.  Pcdro  co'lauori  della  zappa,  e  vie  più  la  AfTcdio 
ftrigncuaalia  refa  fi  che  fate  caldamente  giucarc  le  batte-  ^ 
rie  contra  la  mcza  luna  della  contrafcarpa  del  fofTo  della  Difp»  di 
Città,  e  con  vigore  aflahca  fpuntarono  di  piantare  m  efla 
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vn  alloggiamento  ma  nel  mezo  di  efla  trouandoli  vn  trin-  Lugli»» 
ceramento  alzato  molto  auanti  con  parapetto,  e  terrapieno 
di  dietro  vn  poco  eminente ,  e  che  predominaua  il  detto 
trinceramento  diluuiauano  in  efib  tante  granate,  circoli , 
lance  à  fuoco,  c  mofchettatc  che  rcflrandonc  molti  eftinti 
fu'l  luogo  ò  feriti  gli  altri  fi  ritirarono  ,  e  ripcrdcttcro  il 
podo  conquidato.  Il  Duca  di  Sauoia  che  colla  fua  armata 
era  à  Santìa  vdendo  che  Vercelli  cominciaua  à  balenarci 
che  fcarfcggiaua  di  poluerc,  e  di  denari  partì  per  portarfi 
in  vn  luogo  à  fci  miglia  dal  Campo  Spagnuolo  quale  roo- 
ftraua  di  voler' afl'al ire  di  notte  tempo  in  più  lati  ;  fuo  og- 
getto cflcndo  di  far  traforare  al  fauore  ai  quegli  attacchi 
buon  numero  di  gente  con  polucri ,  e  dcnaii  nella  Piazza* 
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Non  haucua  egli  più  di  dodici  mila  liuomini.   Quei  di 
dentro  difcndcuanfi  da  prodi ,  e  valorofi  Col  dati.  Il  terreno 
della  Citta  è  alto ,  buono ,  Se  agcuolc  à  maneggiatfi  ;  & 
attorno  dc'baftioni  l'acqua,  &  vn  gran  fpatio  per  trincc- 
rarfi.  Ercole  Negro  Conte  di  Samfron  del  Marchcfato  di 
Saluzzo  vecchio  foldato ,  Se  il  più  fpcrimcntato  ingegnic- 
ro  che  liauca  fcruito  il  Duca  di  Mena  nella  guerra  di 
Guienna  daua  faggio  in  qucfto  affcdio  del  fuo  molto  fapc- 
rc ,  e  valore  difpucando  ogni  palmo  di  terra  bagnato  del 
Il  Dac»muo- fanguc  nemico.  A  Buronzo  alloggioflì  il  Duca  à  fci  mi- 
iK  mfoccor-  gjjj^  ^j,  Vercelli  con  vn' armata  di  dieci  mila  fanti,  &  mil- 
le dugento  caualli  facendo  alloggiare  il  Principe  di  Pie- 
monte :i  Quinto  luogo  più  auanzato  di  tre  miglia  vcrfo  la 
Difp»  di     detta  Città.   E  dopo  cHer fi  fermato  il  Duca  fino  alli  i6, 
Mangcant  i  nel  fuo  poAo  nc  patti  alli  17.  per  portarfi  à  Albano  à  tre 
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»o.  Luglio  miglia  pur  di  Vercelli;  e  la  mattina  apprcUo  fi  attendò  a 
Coiombara  fopra  Vercelli  lungo  la  Sefia  à  due  miglia  fo- 
lamente  ouc  cominciò  à  riceuere  li  tre  mila  Bcrncù.  Non 
volcua  arrifchiarc  tutta  la  fua  fortuna  à  vna  pugna  nella 
quale  non  fi  irouaflc  aflai  più  forte,  apportando  qualche  op- 
portunità per  venire  al  fuo  intento,  il  che  non  parcua  così 
agcuole  poiché  gli  alTcdianti  nulla  voleuano  mettere  in  au- 
uentura  per  giucar  fu'l  ficuro,  &  impadronirfi  della  Piazza 
onde  fi  teneuano  chiufi  nelle  loro  linee,  e  ridotti  ch'era- 
\  no  fortiflìmi.  Per  auanzare  quella  cfpugnatione  D.  Pedro 

fpartì  in  quattro  i  lauori,  &  attacchi  affinchè  la  gara,  e 
l'cmulationc  gli  accclerafic  eflcndofi  per  fc  riferuato  la 
condotta  di  quello  de  gli  Spagnuoli;  &  appoggiato  à  D. 
Vincenzo  Gonzaga  fratello  del  Duca  di  Mantoua  il  traua- 
glio  de*  Lombardi;  à  D.  Alonfo  Pimentelli  Generale  della 
caualleria  leggiera  quello  de  gli  Alemanni ,  &  Valloni;  Se 
al  Marchefe  di  Montenegro  quello  de'  Napoletani.  Alli  iz. 
haueua  D.  Pedro  fatto  dare  da  tutu  i  la^i  ma  era  ftato  bra- 
uamcnte  in  tutti  riceuuto,  e  gagliardamente  ributtato  con  più 
di  feccnto  foldaii  dc*fuoi  mc(C\  fuor  di  combatto.  11  Pi- 
mcntelli  vi  fù  ferito  ne!  braccio,  &:  in  vna  gamba  di  mof- 
chettatc  che  in  brieue  lo  portarono  nella  tomba;  molti  altri 
Y/iciali  vi  rimafero  feriti,  c  tra  elfi  Gio-Brauo.  Alli  i8.il 

Duca 
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Duca  promofFc  i  fuoi  alloggiamenti  ad  vn  luogo  detto 
Oldegno  vicino  di  vn  qualche  miglia,  e  mczo  da  Vercel- 
li ;  &  vi  actelò  in  baccaglia  la  Tua  armaca  tirando  vcrfo  vna 
punta  dc'crinccramcnci  Spagnuoli  con  ftrcpico  di  trombe, 
c  tamburi  in  moftra  di  volerlo  attaccarci  c  dopo  vna  fiera 
fcaramuccia  annottandofi  fpinfe  dumila  ,  e  cinquecento 
fanti  capati  dall'armata  con  qualche  caualleria,  c  con  buo-  ^ 
na  prouifione  di  polueri  fotto  il  comando  del  Marchcfc 
d'Vrfe  di  là  della  Scfia  in  tre  corpi,  cioè,  vanguardia, 
battaglia,  c  rctroguardo  i  quali  al  fauorc  delle  tenebre,  e 
del  filcntio  penetrarono  accodo  alla  Città  forzando  i  cara-  Difp»dt 
bini,  &:  altra  caualleria  che  vollero  circofcriucrli  fi  che  la  ^^«'P""»  » 
vanguardia,  e  buona  parte  della  baccaglia  entrarono  den- io.  Luglio 
tro-,  ma  difpari  fu  la  fortuna  del  rimanente  ,  e  parcicolar-  '*'7- 
mente  del  rctroguardo  ouc  ftaua  il  Marchcfe  d' Vrfc ,  e  la  Vifè  «li$fat- 
munitionc  imperoche  sferrando  contro  di  loro  la  cauallc- 
ria  del  Campo  pane  ne  fù  data  al  taglio  delle  fpadc,  par- 
te annegata  nella  Sefia,  e  parte  prigioni ,  pochi  con  la  fu- 
ga faluandofi  al  Campo  del  Duca  col  detto  Vrfc  che  laf- 
ciò  la  poluerc  preda  del  vincitore.  Alli  21.  D.  Fedro  do- 
po vna  breccia  competente  aperta  col  cannone  nel  bacio- 
ne di  S.  Andrea  vi  fece  dare  vn  feroce  affalto  ;  c  li  Tren- 
tini, e  gli  Spagnuoli  lo  trafalirono  fcnza  poter' annidaruiO 
à  caufa  del  vcluuio  di  fuoco  difcoccaco  contro  di  loro  da 
vna  tanaglia  con  foflb  profondo  eretta  alla  gola  del  rocde- 
fimo,  e  guernita  di  cannone,  e  mofchectcria  riiirandofi 
con  perdita  di  cinque  Capitani,  e  di  moiri  foldati.  Reda-  Affaliì  ini 
ua  per  tali  aflalti ,  per  le  malattie,  c  le  fughe  diradata,  &:  li'iaj". 
affralita  r armata  Spagnuola  mal  pagata  fimilmcnte  fi  cho 
comunemente  credeuafi  che  farebbe  coftrctca  à  leuar  l'af- 
fedio  per  non  efporre  lo  Srato  di  Milano  à  qualche  haz- 
zardo  fe  congiuntele  fquadrc  frefche  del  Marefciallo  dell* 
Efdiguiere  alle  Sauoiarde  le  cadefTero  sù  le  braccia  ò  pe- 
nctraifero  in  detto  Stato  per  fatui  acquifto  equiualcnte,  c 
trafccndente  ancora  la  perdita  di  Vercelli.  Andarono  co- 
ftoro  errati  nondimeno  ne' loro  calcoli  perche  falcando  la 
pjlucrc  a*difcnfori,  &  vedutifi  sù  l'orlo  dell*  edere  taglia- 
ti à  pezzi  nel  fecondo  affalto  non  vollero  fare  l'vltimo  fpc- 
rfiÌMm<  IV.  Y 
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runcnto  del  loro  dcftino  nel  terzo  crcduco  irrcparnbilmen- 
te  fanello  per  cflcre  il  baftionc  laceiO  ,  c  quafi  indifcnfibi- 
i<.  Luglio    Icj  c  ^li  altri  ripari  penetrati.   Capitolarono  dunque  con 
ui7-  Fedro  la  dcditionc  della  Piazza  dalla  quale  vfcirono 

l'opra  quattro  mila  foldati  tra  fani,  e  feriti,  Se  infermi,  & 
di  cauallcria,  e  fanteria  fotco  il  Marchefc  di  Calufio  loro 
Sldii  j*  Gouernatorc.  Alargavfura  compcnfollì  coll'acquifto  di 
^  Vercelli  l'ignominia  dell' hauer  mancato  Arti}  e  D.  Pcdro 
fdcbitò  con  immcnfa  gloria  del  Tuo  nome  la  ripuiationc 
della  Corona  di  Spagna  fi  vergognofamentc  intaccata  dall* 
Inoiofa.  Fu  gran  ventura  di  Carlo  -  Emanuel  l'arriuo  in 
Piemonte  dell' Efdiguicrc  con  forbitiflìmc  truppe,  c  con 
tanti  venturieri  che  corrcuano  dietro  alla  Tua  fama  perche 
fe  non  giunfc  in  tempo  per  difadediarc  Vercelli  fù  op- 
portuni/Timo tuttauia  à  tarpar  Tali  della  vittoria  di  D. 
Pcdro  che  lenza  quello  inccfpo  era  per  farla  volare  ben* 
addentro  del  Piemonte,  e  per  apprendere  al  Duca  di  Sa- 
uoia  che  fenza  le  podcrofc  alTiftenzc  della  Francia  farebbe 
ben  tofto  tranguggiato il  fuo  Stato  dall'altra  Corona;  dall' 
cmulationc ,  c  conucnicnzc  delle  mcdefimc  traendo  la  pro- 
pria ficurtà ,  c  conferuatione;  c  per  tanto  ftudioflì  femprc 
di  fpargcrc  tra  loro  fcmi  di  amarezze,  diffidenze,  c  rot- 
ture. Era  l'animo  fuo  pieno  di  pcnofi  penfieri  per  vn  si 
grande  fcapitamento  quale  procurò  di  rifarcire  congiunta- 
mente coli' Efdiguicrc  fe  non  con  la  rifcolTa  di  Vercelli 
alla  quale  non  vcdeuafi  alcuno  fpiiaglio  di  fperanza  alme- 
no con  qualche  acquilo  equiualente  nello  Stato  di  Mila- 
no tirando  ne'fuoi  fcntimenti  il  Marcfciallo  contra  gli  or- 
dini cfpreHì,  &:  inculcati  del  fuo  Re  per  fodisfare  alle  pre- 
murofilfime  brame  del  Duca,  6c  all'odio  inuctcrato  che 
portaua  al  nome  Spagnuolo.  Fra  quelli  fuccefiì  fu  fpedito 
à  Roma ,  donde  era  partito  di  ritorno  in  Francia  il  Mar- 
chefc di  Trenel  (latoui  fuo  Ambafciadorc,  per  il  filo  de* 
ncgotijma  fenza  altro  carattere  che'l  fuo  di  Auditore  di 
Rota  Monfignor  di  Marquemont  ò  Marcamonte  Arciuef- 
f  QUO  di  Lione  eoa  iilcuctionc  di  cale  fcncimenco. 
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ISTRVTTIONE    DEL    RE  AL 
Signor  di  Marcamonrc. 

T  jÀueuÀ  comAndttto  il  Re  al  Mdrchefe  di  trend  colla  rìjpe- 
n  ditione  del  Segretario  di  ritornarftne  à  Roma  fe  lo  rin^ 
contrauà  ancora  in  Italia  fer  continuarui  à  feruirlo  nella  carica 
di  fuo  Ambafciadore  ordinario  perche  nelle  prefenti  occorrenze 
lajcìajfe  i  na  fchietta  ìnformatione ,  e  notitia  al  Papa  della  ve^ 
vita  d'ejjci  ma  trouatolo  troppo  nel  camino  auanz^ato  fi  che  fen- 
X4  efirema  fua  incomodità  cadeua  malageuole  al  detto  Marchefe 
di  accompUre  il  fu  detto  ordine ,  e  giunto  apprejjò  S.  M.  ejfendofi 
confermato  il  fuo  giudicio  ,  ^  approuata  la  fna  deliberatione 
circa  la  mejfione  di  qualche  perfonaggio  (jualifcato ì  e  di  merito 
grato  al  Papa^      al  Sacro  Collegio  fino  à  tanto  vi  Jpedifca  vn' 
altro  Ambafciadore  ref dente  imperoche  la  difcordia  trai  Cardi, 
naie  di  Vicenz.a  eh'  efercita  la  fu nt ione  di  Viceprotettore  ^  &  il 
Cardinale  Orfini  Comprotettore  à  caufa  di  certa  pretenjtone  tra 
loro  fui  maneggio^  e  direttione  de'  detti  affari  impedi ua  il ferui^io 
di  S.  M.  con  notabile  pregiudicio  dell'  interejfe  Reale  fi  era  deter^ 
minata  ad  inuiare  ej^reffamente  à  Roma  il  Signor  Arciuefcouo  di 
Lione  non  potendo  capare  frggetto  come  lui  dotato  de  reejuifiti 
neceffartj  per  /'  efecntione  dc'fuoi  comandamenti  tanto  per  lo  (je- 
rimento  fattone  dal  fu  Re  quando  lo  feruiua  come  anco  U  Santa 
Sede  nella  carica  di  Auditore  di  Hota;  che  per  la  fonerà  fama 
delle  fue  virtù  ciré  li  concederebbono  più  credito  inuerfo  S.  S'" 
ti  Sacro  Collegio  quando  vi  trattaffe  il  ferii igio  di  S.  M. 

Jn  tauola  fanno  di  preferite  duoi  affari  che  oblsgano  à  quefta 
meffione  s  l' v no  generale  concernente  ia  tranquillità  publica  deli- 
Italia  ì  &  infegiula  quella  della  Criftianitài  l'altro  particolare 
cherifgnarda  il  bene  del  Regno-,  dr  amendue  d'onore,  e  ^uflo 
del  Re.   L' Arciuefcouo  comincerà  l' eJ}ofitione  della  fifa  carica 
dal  bacio  de'  piedi  al  Pontefice  in  not^e  del  Re.  Li' prefenterà 
le  lettere  che  di  fuo  carattere  il  Re  glifcriue;  l'ajficurcrà  deU 
la  perfeuerantc  fina  diuotione ,  &  offeruan^  figliale ,  del  fuo 
T^lo,  e  defiderto  dell'incremento,  e  propagatiòne  del  flmto  no- 
me di  Dio  ,  e  della  Religione  Cattolica  Apoftolica  Romana  ad 
tfempio  de'  Re  fuoi  predeceffori}  e  del  fio  affatto,  e  cura  à  prò- 
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curare,  e  fiabilire  U  riptfo  generale  della  Refublìca  Crifliana; 
&  à  mantenere  /'  vnìone ,  e  ccncordia  di  tutti  i  Principi  fuoi 
buoni  amici,  alitati,  &  vicini  per  renderli  partecipi  delia  fcli^ 
cita  della  pace  della  ^juale  e  piaciuta  alla  Diuina  bontà  di  bene- 
dire il  fio  Regno  colla  morte ,  dr  annichilati$ne  del  Uarefciallù 
d' A  nere  che  filo  feruiua  di  mantice,  e  di  vera  caufi  da  quaU 
che  anno  in  quìi  de'  moti  fifiitateui,  e  di  fimenz^a  di  difiordid 
in  tutte  le  parti  dello  Stato ,  &  in  tutti  gli  annimi  de'  Grandi 
d'effl  firuendofi  dell' vno,  e  dell'altro  per  promuouere  ,  é-  ac~ 
crefiere  il  proprio  credito ,  &  autorità  pendente  la  minorità  del 
Rei  la  fiacchcx.z.a  d'vna  Reggenz^a;  &  vn  gouerm  con f ufi  e  fi 
fendo  feruenuto  à  grado  tale  di  potenT^,  e  d'infiolenz.a  ^er  vie 
altrettanto  ingiù  fi  e  che  indegne  dopo  hauer  riceuuto  più  gra^ 
tie  y  &  honori  che  vnqua  hautfie  meritate,  &  ofiato  di  Jperare 
dal  fio  cominciamento  che  haueua  ridotta  quella  del  Sourano  in 
Jtato  di  feruire  alle  fue  fiegolate  pajfioni,  &  à  renderne  iflru- 
mento  della  fia  auaritia ,  O'  ambitione  infiatiabile ,  e  finifirata. 
à  figno  che  dopo  ejfere  flato  caufa  dello  (lontanamento  deUa  più 
parte  de  Principi ,  d"  vecchi  VfìcìaU  della  Corona  dalla  perfina 
di  S.  M.  per  maneggiare,  e  dijforre  d'ogni  cefi  dejpoticamen- 
te ,  e  poter  difjlpare ,  &  ordinare  del  regio  erario  fitto  colore  del 
fio  fieruigio  ,  e  delle  precipue  ficcende  dello  Stato  introdotta  U 
turbulenT^  nel  Regno  per  gouernar  filo  à  fina  fantafla  con  difi 
pregio  y  e  pregiudicio  della  dignità ,  &  autorità  Reale  ì  e  prouec- 
chiarficon  danno,  &  à  cofto  dell'  innocente  afflitto,  &  oltraggiati 
dalla  licen^yC  mifiria  della  guerra  della  quale  era  autore , e  fautore 
per  ^Jfuurare  la  fia  firtuna,fabricare  sii  fondamenti  sì  iniqui  li 
quali  altrefl  S.  M.  dopo  hauer  lungamente  fifferto  è  fiata  infi- 
ne coflretta ,  e  f orlata  di  rinuerfiare  per  reftituire  la  filute  al 
fiuo  popolo;  e fiot trarre  il  Regno  alla  perficutione  d'vna  verfona 
sì  ingrata ,  e  si  ficelerata  come  all' ifl ante  n'  e  figuito,  efiì  rico- 
nofiìuto  euidentemente  da  ciafiuno  quanto  la  fia  vita  fife 
danno  fi ,  e  noe  ina  allo  Stato  il  quale  hà  ricuperato  il  fiuo  vigore , 
e  primo  ripofio  colla  morte  di  queflo  fgratiato  i  &  i  Principi,  e 
Signori  ritirati,  &  armati  riuenutifibito  al  loro  dauere  per  ac- 
certare il  Re  della  intera  loro  obbedien'{a  fienx.à  altra  conditione 
che  quella  della  loro  fedeltà  t  e  beneuolenz.a  di  S.  M,  dal  fierui- 
^i0>  &  affiflenz,a  de' quali  «11.^  riceue prefinfemcnfc  tal  fontent9 
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ch'eUd  fi  promette  d'aiutarfi  de'  loro  falutari  ricordi,  e  configli 
come  di  coloro  chil  fu  Re  ha  fempre  felicemente  impiegati  ne* 
fitoi  pitt  graui  affari  defierrati  dalla  malitia  di  quefio  huomo 
perni tiofif ,  e  di  regnare  con  U  gratia  di  Dio  onnipotente  il  quale 
infpira  in  cuore  de'  Re ,  e  li  conduce  alla  giufiitia ,  é"  alia  glorià 
in  tutta  equità ,  t  bontà  /òpra  i  loro  fudditi  in  pace ,  &  ami- 
citia  co'/uoi  vicini  ,  &  in  tutta  riuerenz,a  inuerfo  U  Santa. 
Sedcy  e  S.  B.  in  ogni  occorrenz^a. 

Se  il  Papa  /'  interpella  perche  dunque  S.  M.  non  ha  prefa pim 
tofio  la  via  della  giufiitia^  ordinaria  per  cafiigare  tal  perfi>na , 
&  i  fuoi  demeriti  sì  notori/ ,  e  farla  feruire  d' e/èmpio  alia  pofle- 
risà  ridonderà  l' Arcivefcovo  che  tale  appunto  era  la  mente  di 
S.  M.  e  cofi  ihaueua  comandato  i  ma  gli  efecutori  d'ejjo  veg- 
gendolo  ss  ben'  accompagnato  »  e  facendofi  da  lui  parata  di  met- 
terfi  in  difefit  fi  trouarono  cofiretti  di  trafcorrere  à  quell'efirem$ 
per  non  mancare  vn  colpo  si  importante  al  feruigio  di  S.M, 
inimica  del  /àngue  ,  e  di  tali  vie  firaordinarie  quantunque 
giufie  in  fimiglianti  occafioni. 

Succeduto  il  ca/o  il  Re  prefe  gran  cura  di  farne  dar  conto 
Alla  Regina  fua  madre  delia  cui  bontà  t  e  beneJicenT^  haueua. 
troppo  abufato.  Cofi  riconobbe  ella  molto  bene  che  S.  M.  s'era 
mo/fit  4  ciò  per  la  fola  confideratione  del  fino  feruigio  come 
quella  che  vi  fi  e  fempre  moftrata  affettionatijfima  dopo  la  mor^ 
te  del  fu  Re  fuo  Signore  ,  e  marito  ,  &  abbracciato  di  buon 
grado  le  occafioni  di  procurarli  ogni  bene ,  onore ,  vantaggio  co» 
gufio,e  colla grandeT^  di  S.M. la  quale  haurebbeben  defiderato 
che  conforme  al  fuo  ometto ,  &  e/perienzA  ne'  negoty  di  Stato  fi 
fo/fe  compiaciuta  di  continuare  quella  foliecitudine,  e  foUeuarla,  e 
roborarla  con  gli  ajjldui ,  e  prudenti/ttoi  configli  ali'  occorrenza. 
Ma  ella  hà  defiderato  d' e/fere  /carica  d  vn  sì  pefante  fafiidio 
anz.i  di  fiontanarfi  dalla  Corte  t  e  dal  luogo  de  negotij  per  va- 
care  piti  liberamente  à  Dio,  &  ad  vnn  vita  più  ripofata  di  ma- 
niera che  preferendo  il  Re  il  fuo  defiderio,  e  gufio  à  quello  del- 
la fua  prefenza,  df  all'vtilità  della  fua  affxflenz^a  fi  Ufcio  an- 
dare con  fuo  rammarico  a'prieghi ,     ifian%e  da  lei  reiterate  à 
tal  conto  facendola  onoreuolmente  accompagnare  dalie  fue  guar- 
die fino  al  luogo  fieffò  da  lei  defiderato ,  &  eletto  per  fua  dimO" 
raj  eS.  M.fienta  in  alleggerire  la  noia,  e  rincrefcìmento  dell* 

Y  ii, 
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fu  A  AbfthT^  con  frequenti  f*itjfàggi  che  le  inuia  per  vifur/4,  e 
fafere  delle  noucUe  della  fua.  finità  }  à  che  ella  corrifponde  con 
tgual  cura,  amore  con  immenfo  giubilo t  e  confolatione  di 
lutti  coloro  che  ojftruano  quefa  Reale  corrij^ondcnxa  ^  tjuefo 
rifletto  fìgUalt  dalla  banda  di  S.  M.  con  quello  innato  ,  e  reci- 
proco amore  che  vi  contribuifie  la  fudetta  Regina  ;  il  che  S.  M. 
continuerà  di  fare  ancora  più  con  veri  effetti  d'onore  t  e  di  riue- 
renzja  che  con  tali  appare Té":^  doue  farà  richiefo  per  pagarle 
quanto  la  natura  l'obligaua ,  e  la  cura  continua  ch'ella  h.tueua 
frefà  della  per  fona  del  Re ,  e  del  bene  del  Regno. 

^anto  alla  differenzia  trai  Re  di*  Spagna^  e'I  Duca  di  Sa- 
Moia  fapeua  ciaf  uno  ^  e  feci  alni  ente  S,  S.'  alla  quale  n'è  fato 
refo  conto  à  mifura  che  fe  ne  fino  prefentate  l'occafoni,  e  gli 
vfci  affldui  che  da  principio  fono  fiati  fatti  da  S.  M.  per  prc- 
uenire  i  malori  y  &  accidenti  che  f  veggono  di  preftnte  pullu- 
lare con  molto  difiacere  di  S.  M.  non  efèndop  contentata  di 
farli  rimoftrare  all'  Imperadore ,  al  Re  di  Spagna  ,  al  Buca  di 
Sauoia ,  è"  altroue  ciò  eh'  era  di  bifogno  ,  coll'xnuiare  etiandi» 
Ambafciadori  ftraordinari  per  tre  diuerfc  volte  a'  pricghi ,  Cf 
ad  ifan'j^a  del  detto  Re  di  Spagna  da  che  n  era  dcriuato  il 
Trattato  d' Afli  non  offeruato  dipoi  dal  detto  Jff,  e  fuoi  Minifiri, 
il  che  haueua  obligato  il  Duca  di  Sauoia  À  prouedere  di  nuouo 
alla  propria  dtfefa ,  e  conferuatione ^  e  S-  M.  à  fare  nuoui  doue- 
ri  con  gli  vni,  e  con  gli  altri  pervia  del  Signor  di  Bethunes  À 
fne  di  rinouare  t  e  procurare  il  detto  accomodamento  i  ma  quefo 
trattato  e  fiato  dipoi  tirato  in  Spagna  fenz.a  alcuna  participatio^ 
ne  al  Marchefe  di  Sennecey  fio  Ambafiadore  ordinario  t  n} 
d' hauer  fatto  allegare  alcun  motiuo  di  vn  si  improuifò  tranf 
porto,  e  cangio  non  affante  eh' ella  haueffe  prefi  la  fatica t  & 
vna  perpetua  follecitudine  ad  ifianz^a  del  Re  Cattolico ,  e  fenz,a. 
altro  riguardo y  intere ffe  che  quello  della  caufi  publica,  e  tut~ 
tauia  il  Re  non  tanto  fi  formaliz,a  che  i'  habbino  voluto  priua- 
re  della  gloria  dell'  accordo  dopo  efferfene  intrame ffo  à  loro  richic' 
fa  quanto  rifente  che  la  detta  negotiatione  fa  rima/la  finza 
ficcefo  non  portando  inuidia  ad  alcuno  grado ,  e  onore  che  fieno 
per  riportarne  purché  il  bene  ne  arriui  da  qualfuoglia  parte  che 
venga. 

Ha  ben' (Ha  giufia  occafione  di  fandalcK,s,arfi,  c  Umentarfi 
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the  dofù  tali  vjìd^  e  dimoffrittieni  fate  con  c^ni  candore  ^  e  fin- 
terita  per  loro  comune  fòdis fattone  il  detto  Re  habbia  fatto  fu- 
bito,  &  inopinatamente  fcnT^a  darne  parte  k  S.  M.  affàlire  il 
detto  Duca  à  forz^  aperta  attaccando  eti  indio  con  affedio  le  fue 
principali  Città ,  e  Fortez^z^e  contra  le  reiterate  ftcitrez.z.e  che  de- 
fiderajfc  di  vfcire  amicheuolmente  da  quella  dijfcren^  ,  e  non 
volere  intraprendere  cofa  alcuna  à  fuant aggio  del  Duca»  e  de' 
fuoi  Stati i  il  che  hi  non  meno  Jlupidito  che  cornmojfo  il  corag^ 
giù  di  S.  M.  e  incitatala  a  rifolutioni  quali  ha  procurato  per 
cgnivia  più  dolce  d'euìtarei  ma  il  fuo  onore  ^  e  V  intercjfe  del- 
la Francia  non  poteuano  comportare  chc'l  Duca  di  Sauoia  rejlajfe 
^pprejfo  majJiMe  quando  non  haueua  rifutato  d  acquicfcere  a 
conditioni  ragioneuoli  che  li  farebbotfo  ojferte  perche  fe  fdcejfe 
il  contrario  S .  M ,  farebbe  la  prima  k  biajìmarl0y&  à  faruelo 
condefcendere  con  la  forz^a  compila  farà  fcmpre  contra  coloro 
che  lo  vorranno  moleftare^  &  inuadere  i  fuoi  Stati  contra  giù- 
ftitidy  e  ragione.  Ch'e  quello  che'l  Re  hk  fatto  direi  e  dichia- 
rare lui  flejfo  all'  Ambafciadore  di  detto  Re  refidente  prejfo  U 
fia  perfòna  affinchè  mettendo  in  confideratione  le  giujle  caufè^ 
e  ragioni  d'ejfa  co'  pericoli  ^  &  infortuni/  che  fono  da  preuederfi, 
apprender//  dal  corfo  di  tale  rìfolutione  voglia  più  tofto  eleg- 
gere la  via  d'vn  T rattato  per  fortire  d affari  all' amicheuole  che 
quella  del  rigore  pieno  d' inconuenienti  dannofiffimi  alla  pace 
generale  y  &  al  ripofo  particolare  d' Italia  la  quale  in  ciò  frui- 
rà di  fcena  su  la  quale  fi  giucherk  quefia  fanguinofa  tragedia 
€on  difcapito  de'  Principi  y  e  Potentati  d'effa^  e  fi  fienterà  d'eui- 
tare  oltre  al  fenfibiliffimo  di /piacere  che  ne  rifintirà  S.  S."  che 
la  Chicfa ,  e  la  Religione  non  ne  riceuano  alcun  fuantaggio  dal- 
la moltitudine  delle  nationi  flraniere  diff'erenti  di  natali  ^  e  re- 
ligione tra  loro  le  quali  accorreranno  come  vi  fi  preparano  di 
già  in  foccorfo  del  Duca  come  ad  vna  caufa  comune  tanto  per 
il  timore  y  e  gelofia  che  hanno  del  fopracrefcimento  del  Re  di 
Spagna  che  per  la  giufiitia  della  caufa  in  /é  ficjfa,  e  l' efempÌ9 
per  gli  altri. 

Di  già  le  Prouincie  Vnite  de'  Paefi  •  Baffi  fono  richiefie  d af- 
fi fien^a  ,  c  la  fomminiftreranno  tanto  più  volentieri  ch'e  contro, 
il  Re  di  Spagna  loro  antico  auuerfàrio  quale  hauranno  piacere  di 
vedere  occupato,  &  affeuolito  in  Italia.  I  Principi  trotefianti 
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d'AlemAgna  feria  ftcjfi  confiderationc  mojlrano  d'ejfcrgli  fatto- 
reuole ,  e  lo  faranno  ancora  più  potentemen/e  quando  comjceran- 
no  che  da  douero  tanti  Capitani ^  e  foldati  de' quali  quefio  Regno 
adtjfo  four Abbonda  vi  pajferanno  volontariamente  per  efercitarfi 
nel  loro  mefliero  fenz^a  contare  le  forile  À  pie ,  ct-  à  cauallo  oT' 
dinate  dal  Re  d' incaminarji  in  foce  or fo  del  Duca  fe  ne  teneus 
di  huopo  fotto  la  condotta  del  Marefciallo  dell'  Efdigiticre  il  cui 
nome  ,  e  riputatione  erano  affai  celebri.  ConfigUo  dtl  quale 
non  può  S.  M.  dijpcnfarji  fenz,a  biaftno  della  fua  fede  ^  (fr 
onore  tanto  per  fòdisfare  alla  fcurezx.a  data  al  Duca  di  prote- 
gerlo ,  e  difenderlo  quando  farebbe  ajfalito  dopo  efferf  fottomef- 
fo  ad  vn  partito  ragioneuolt  che  per  /'  intcrejfe  che  ha  tutto  il 
Regno  di  non  lafciare  aUargarfi  la  dominatione  di  Spagna  in 
tanta  fua  vicinanza.  Il  che  e  Uà  può  hora  fare  con  molta  com0' 
diti  fenxM  timore  ne  pericolo  di  dentro  oue  i  fuoi  fudditi  di- 
mof  ratto  la  loro  fedeltà  ;  dr-  i  Magnati  del  Regno  la  loro  vbbi- 
dienz,a.  Ma  ciafcuno poteua penfire  con  quale  renitenza  S.M.Jt 
conducete  à  quefia  rifolutione  viuendo  com'  eUa  fa  con  brama  dà 
continuare  col  Re  fuo  fuocero  la  loro  mutua  y  e  fraterna  ami" 
citia  della  quale  amenduc  le  parti  hanno  pegni  sì  pretiofi.  Ci* 
intere^  di  Stato  nondimeno  accoppiandoji  alle  ragioni  publiche, 
t  priuate  di  fòpra  dedotte  obligano  S.  M.  di  preferirli  a'  rijpet- 
ti  delia  detta  amicitia  non  violata  da  S.  M.  ma  ben  fi  da  color» 
che  li  danno  fi  giù  fa  occafione  di  abbracciare  configli  alieni 
dalla  fua  inclinatione  ma  in  fe  legitimi,  e  degni  d'vn  Re  Cri- 
fiianinijfimo  gelofo  della  pace  publica  come  della  ficurtà  de  fuoi 
amici.  Così  fi  promette  ella  d'auanzare  per  quefio  mezo  più 
tofio  vn  buon'  accomodamento  tra  le  Parti  che  di  porgere  loro 
fùggetto  di  pajfare  pitt  auanti  percioche  le  fue  armi  non  faran- 
no mai  impiegate  per  alterare  la  quitte  della  Crifiianita  ma  ptr 
eonfolidarla}  impedire  non  fia  turbata;  e  contenere  ciafcuno  nei 
fuoi  proteftando  dauanti  Dio,  e  gli  huomini  tal'  efiere  la  fua 
intentione ,  e  non  calare  à  tali  deliberatione  che  per  forx^ ,  per 
onore f  e perinterefie proprio,  e  per  quello  de' fuoi  amici  come  ap- 
pare da  gli  vfici ,  e  doueri  poc' anx.i  impiegati,  e  profiguiti  an- 
fora virilmente  in  Spagna ,  ó-  altroue  ;  e  farà  conofcere  con  veri 
effetti  in  futuro  tanto  neU' occafione  che  fi  pre finta  che  in  qua- 
lunque altra  che  fi  offcrijfi. 

^efio 
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^utflo  c  qutUo  cht*l  detto  Signor  Arciutfcouo  deue  rappre- 
fintare  à  S.  S."  &  al  Cardinale  Borghefi  per  far  loro  compren- 
dere la  ferie ,  e  la  (onfeguenz,a  £  vna  ftmile  rifoUtione ,  e  rot- 
tura ì  la  fincera  mente  di  S.M.  in  quefla  parte  i  il  douere  al 
quale  ella  s'è  pojla,  e  poneua  ancora  al  prejfènte  d' euitarU  per 
le  ragioni,  e  conjtderationi  forti,  e  necejfarie  che  l'aftringono  à 
ciò  fare  affinchè  mofji  dalla  loro  Jilita  ajfettione,  e  prudenz^a  col 
mex.0  di  perfona  ejprejfa  ò  per  altra  via  conueneuole ,  e  propor- 
t tonata  aWvrgeni^  del  pericolo  fi  sformino  di  rendere  capace  il 
detto  Re,  e  lo  perfuadino  à  premere  quella  della  dolcez,z.a  che  li 
farà  molto  più  onore  uole ,  e  più  Aitile  afuoi  affari,  c  fenz^a  C9m~ 
paratione  più  falutare  al  publico  che  quella  dell'  armi  i  cui  in- 
conuenienti  fino  incerti,  lunghi,  e  fuggetti  à  produrre  effetti 
tutt' altri  dalla  noftra  ejpettatione ,  e  difegno.  Che  fi  il  ouca 
di  Sauoia  sfugge  di  fottometterfi  aQa  ragione ,  dr  à  quanto  fa- 
ria  giudicato  equo  da'  comuni  amici  S.  M.  com'  ella  ha  di 
già  dichiarato  fi  ne  prenderebbe  la  prima  à  lui  :  e  congiunge- 
rtbbe  volentieri  le  fue  armi  à  quelle  del  detto  Re  per  riduruelo 
con  la  forz,ai  non  Jpofando  altro  partito  in  quella  occafione  che 
quello  della  giuflitia.    Ella  haueua  ftimato  che  per  per/unire 
più  facilmente  al  fine  propoftofi  foffe  flato  ejpe diente  d'accor- 
dare tra  le  parti  vna  fojpenftone  d' armi  nel  cui  interuallo  fi 
potrebbero  difcutere  i  mez.i  d' vna  riconciliationc  ;  hauendt 
fatto  apertura  all'  Ambafiiadore  di  Spagna  hà  rifioffo  di  non  te- 
nerne  commejjlone ,  e  che  ne  firiuerebbe  al  Re  fuo  padrone  al 
quale  fimilmente  S.  M.  thà  fatta  proporre  nel  medefimo  dal 
proprio  Ambafiiadore ,  &  infieme  che  S.  S.'  farà  bene  di  fecon- 
dare colla  fua  iftanT^,  e  raccomandatione  la  detta  fifpenfione 
affinchè  ne  fia  tanto  più  tofto  approuata  dal  detto  Re  (ffèndoui  s 
temere  fi  vna  volta  gli  animi  fi  rifialdino ,  e  che  vna  parte 
guadagni  qualche  vantaggio  rimarcabile  fopra  l' altra  che  qurjf§ 
rimedio  come  qualunque  altro  tendente  à  quefia  negotiatione  fi 
renderà  col  tempo  più  difficile >  é"  che  il  male  non  peggiori  con 
danno  di  tutti,  e  principalmente  di  quelli  che  hauranno  di/pre- 
giato i  me7^  d' vn accomodamento. 

Ma  non  bafia  il  proM edere  alla  querela  che  verte  tra'l  Re  di 
Spagna,  e'I  Duca  di  S.iuoia fi  quella  della  Republica  di  Venetiig 
coli'  Arciduca  Ferdinando  non  è  compofia  ad  vtt  tempo  perciò 
Volume  ir .  Z 
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che  com'  elle  fono  congiunte  dall'  interejfe  t  e  daW  affetto  delle 
parti  farebbe  tenue  il  profitto  del  publico  s'ella  non  fojjè  ter» 
minata  coli  iflcffo  rneT^  ;  e  tale  Ì  intentione  di  S,  M,  di 
V farne  di  quella  maniera  per  tagliare  la  radice  a  tutti  i  mali 
de' quali  l'Italia  e  minacciata i  e  pare  che  S.  S.'*  debba  effere 
mojfa  da  cura  tanto  più  attiua,  vigilante  quanto  che  non  vi 
ha  guari  di  gente  che  difcorra  diuerfamente  dall'  incUnationt 
d' effa  in  quefla  parte  come  fi  gufi  affé  la  duratione  di  quefta 
occajìone  per  rifintirf  in  qualche  maniera  di  quanto  è  fuccedu^ 
to gli  anni  addietro  tra' l  Papay  i  Venitiaui  ;  cofa  che  ftp- 
piamo  aliena  dalla  pietà  ^  e  prudenz^a  di  S.  SI*  (jf  à  che  nondi- 
meno importa  eh'  ella  prouegga  colla  fua  paterna  follecitudine 
per  rigettare,  e  diffipare  tali  impoflure,  e  calunnie,  il  detti 
Signor  Arciuefcouo  fi  giouerà  defiramente  di  tali  ragioni  per 
indurlo  più  facilmente  all'effetto  defiderato  ;  e  non  irritarlo  con 
vna  troppo  ajpra  effofitione  de'  detti  propofiti  che  fi  publicano. 
Farà  il  detto  Arciuefcouo  la  medefima  rapprefentatione  al  Gran- 
duca p.iffàndo  per  Fiorenz^a  dopo  hauerlo  falutato,  affidati 
della  beneuoglicnza  di  S.  U.fapendo  quanto  fia  affettionata  al 
tene ,  &  all' amicitia  delle  due  Corone  come  folui  che  hà  hauuto 
grandiffma  parte  alla  loro  congiuntione  affnche  vi  contribuif- 
ca  tutti  gli  vfici ,  e  cure  che  giudicherà  conuenire  all'  import an^ 
Ka  dell'affare.  Li  terrà  pure  il  medefimo  difiorfo  circa  la  morte 
del  Marefciallo  d' Ancre  ,  e  l' honoreuole  trattamento  che  U 
Regina  Madre  riceueua  dal  Re  i  e  le  continuerebbe  fempre  il 
medefimo  tanto  per  affetto  che  per  debito  come  s'ella  fojfe  ap* 
preffo  S.  M.  &  haueffe  continuato  à  prendere  cura  de  gli  af- 
fari. 

Saputoft  da  S.M.  che*l  Granduca  haueud  incaminato  alla  fud 
volta  r Arciuefcouo  di  Fifa  à  folo  oggetto  di  raccomandare  i 
S.  M.  la  perfona  della  Regina  fua  Madre  t  hà  interpretato  in 
buona  parte  procedendo  dall'ottimo  genio  d' effo  Granduca,  e 
dalla  buona  volontà  eh' egli  porta  alC  onore  del  Re,  al  con- 
tentamento della  detta  Regina.  Giudica  nondimeno  fuperflua 
quella  mtjjione  non  effendoui  alcun'  altro  in  quefio  Mondo  che 
quanto  S.  M.  l'onori,  e  pregi',  e  che  fia  obligata  à  farne  vna 
più  efifreffa  dimoftratione  com*  ella  farà  riconofitre  con  tutti  gli 
effetti  di  gratitudine  ,  e  d'affetto  verfo  la  detta  Regina  fuA 
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midre  in  tutte  V  occtjìoni.  ComunicherÀ  il  detto  Ardue fcouo  gli 
éffariche  li  fon$  incAticàti  a  Cardinali  Delfìnt  y  Orfini^  e  Banfi 
fer  guanto  lo  ftimerÀ  necejfarto  ,  e  conueniente  a  fine  di  non 
porgere  loro  giufio  (oggetto  di  fujpicare  chel  Re  difidi  della 
loro  diuotione  verfo  il  fuo  feruigio  ì  e  nondimeno  accompli' 
rà  lui  medefimo  Ancor  a  verfo  S.  S."  i  comandamenti  che  le 
fino  addirizzati  fer  parte  di  S.  M.  durante  il  fio  fioggiorno  à 
Roma.  Si  guarderà  ben  di  participarlo  all'  Abbate  di  AumaU 
de' cui  diportamenti  il  Re  ha  fiuggetto  d'ejfire  poco  fiodisfato  y 
e  l' AppofierÀ,  e  fin^  fare  AltrA  dimofirAtione  ne  trafine tterÀ 
il  ragguAglio  à  S.  M.  Affinchè  ne  ordini  quello  che  le  ptACe. 
Haurà  cura  di  tenere  S,  M.  AuuertitA  di  tutte  le  occorrenze  per 
Ia  via  or  din  Ari  A.  Fatto  À  PArigi  li  14.  di  Giugno  1617. 


Lovis  Brvlart. 


ScrifTc  dipoi  il  Re  à  Marcamontc  che  dopo  la  morte  Difpo  de',, 
del  Concini  cflcndofi  di  ordine  della  M.  S.  fatto  fequc- ^"S^'o  »«'7- 
ftrarc  i  luoghi  di  monte  chc'l  medefimo  haueua  comperato  srapgiii  i 
in  Roma,  come  comperati  dc'fuoi  denari  precendcua  co-  Juogh» 

fi,  -ri-  I  j-  monti  che  in 

cnc  fall  d  appropriarlcgli  ;  c  per  tanto  li  commettcìia  di  ^q^^ 
pafTirc  fopra  ciò  gli  vfici  ncccflarij  in  quella  Corte  perche  ua»i Concini, 
tuttofi  rcndcfrc,  c  rcftituiflc di  quanto  era  ftaggito  elìcndo 
ragioneuole  che  di  tali  acquifti  fatti  col  denaro  della  M.  S. 
ne  rifi:uotcftc  ciò  che  tuttauia  rrouiuafi  in  natura  ,  in  che 
prometteuafi  l'impiego  di  tutta  la  Tua  opera  aflìnchc  ne 
riceucfifc  quel  contentamento  ch'egli  fé  n'attendcua.  Et 
cficndo  ftata  decollata  la  Marcfcialla  d'Ancrc  alli  8.  di 
Luglio  tre  giorni  dopo  il  Re  IcrilT:  à  Marcamontc  nel  me-  Dirpo,}ci  rc 
defimo  tenore  per  i  beni  d:lla  Concina  perche  li  foflcro  * '^•^^^^'"on- 
decretati ,  e  rilafiati  com?  comperati  co' Tuoi  denari  il  che  LugUo^ui"', 
prouauafi  con  la  ftcfTa  iux  d::pofitionc  nel  procedi");  e  per 
tanto  doucflfc  vendicarli ,  e  riprenderli  ouunquc  li  trouanTc. 
Gli  ordirò  dunque  di  parlarne  al  Papa  in  fuo  nome  fc  ne  Come  mro 
conofceua  il  bifogno  acciò  comandaflc  aTuci  Vficiali  di  Hdu 
amminiftrargli  gir.Oitia.  Si  è  detto  di  fopra  che'l  gran  dc-^°"""*' 
litro  che  portò  la  Marcfcialla  d'Ancrc  à  lifciare  la  fua 
ccfta  fu'l  palco  funefto  recifa  dal  manigoldo  fu  reffcrc  ella 

Z  i, 
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sformatamente  douitiofa,  e  difponitricc  di  cariche, 3^  vfici 
delle  cui  facolrà  tutte  volle  tranfricchire  Luines,  c  ù  fece 
far  dono  dal  Re  di  tutta  quella  grande  confifcationei  e 
colla  mcdcfima  auidità  fupponcua  ciò  ch'era  falfo  che  ì 
luoghi  de' monti  foffero  (lati  comperi  de' denari  cftratti  dal 
Di  cjutle  na- tcgio  erario.  Altro  era  il  dire  che  i  Concini  quanto  pofl'e- 
*"  ^'^'^^"^  ^*  i^^u^^^^^i^o  acquiftato  tutto  in  Francia ,  c  da*  Fran- 

ìrancia  de'  Cefi  e  qucfto  non  patiua  diflScoltà  ne  dubicatione;  ed  altro 
Concini.  era  che  quello  che  da' Concini  s'era  acquillato  in  Francia 
folle  delle  Regie  Finanze  i  e  quefto  forfè  coroponeua  il 
mmimo  delle  loro  facoltà,  imperoche  oltre  i  loro  gaggi, c 
prouifioni  delle  loro  cariche,  goucrni,  &  vfici  che  accu- 
mulau.ino,  c  di  confideratione,  la  Regina  per  fe  ftefla  libe- 
ral iffima  era  (lata  alla  Marefcialla  prodigamentc  munifica. 
Eia  pioggia  d'oro  era  loro  copiofamcnte  piouuta  da' parti- 
colari che  di  tal  maniera  comperauano  i  priuati  auan- 
zamenci  ,  ò  largamente  dipoi  li  guiderdonauano  ;  fi  che 
la  maggior  parte  delle  gratie  difpenfandofi  col  loro  me- 
zo  balla  d'edere  flati  in  Francia  ò  di  conofcerne  la  Tua 
immcnfa  opulenza  per  giudicare  à  qual  cumulo  di  ric- 
chezza poteua  per  queda  via  montare  la  facoltà  de' Con- 
cini quando  anco  la  forgcnte  delle  Regie  Finanze  per  lo- 
ro folle  flato  alTcccata.  E  la  Regina  Madre  per  ifgrauio 
della  propria  cofcicnza  alla  morte  caricò  il  Re  fuo  figlio 
di  rcftituirfi  à  gli  eredi  del  Concini  cento  mila  feudi  eh' 
ella  andaua  loro  debitrice.  E  per  tanto  vedremo  qui  fotto 
in  quante  fcabrofità,  c  durezze  fi  auuenifTc  queda  pratica 
non  fuperate  che  coli' autorità  d'vn  Re  di  Francia. 
Marcamonte  Giunto  à  Fiofcnza  Mafcamonte  ricufo  le  onoranze  Am- 
ai Re  ,  Lu  bafciatorie  offertefegli  perche  dal  Re  non  era  flato  caratc. 
«i«o  K17.  jg|  titolo  di  fuo  Arobafciadore.    A  Madama  ò 

Confercnia  fia  alla  Granducheffa  la  vedoua  Crifiina  di  Lorena  cfpofc 
di  Marca-    al*  incarichi  fuoi  circa  la  morte  del  Marefciallo  d' Ancrc, 

monce  con     ^  /-  »         t»        •  i  •/* 

Madama  di  il  quicto,  c  fcUcc  ftato  della  Francia,  c  la  mutua  corril- 
Tofcaoa.     pendenza  d'amore  trai  figlio  Re,  e  la  Regina  fua  madre; 

il  giudici©  che  formauafi  della  fpeditionc  in  Francia  dell* 
Arciuefcouo  di  Pifa  ;  le  magnanime  delibcrationi  del  Re 
per  la  pace  d' Italia  $  Se  in  difetto  d'cfla  il  patrocinio  tifo- 
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kitofì  di  Sauoia.  Fu  alcolcaco  con  atcciuionc  lenza  inccr« 
romperlo;  c  poi  nfpofto  à  cialcun  capo  delia  fua  diceria 
fuoichc  à  quello  concernente  il  Marefciallo,  e  lua  morte 
che  pafsò  in  filencio.  Diflc  che  fina  la  più  ingrata  crea- 
tura della  Terra  i'c  non  amafl'c  teneramente  la  Francia  do- 
ue  era  (lata  educata,  c  maritata  sì  onoreuolmcncc  per  ope- 
ra ,  &:  autorità  d'Enrico  HI.  e  della  lua  munificenza. 
Che  debitrice  dunque  d'ogni  fuo  bene,  &  onore  alla 
Francia  afcoItafTc  con  perfetta  contentezza  i  ragguagli  del- 
le fuc  profperità  ,  e  felice  ftato.  Che  prcgaua  Dio  che 
quella  calma  folTc  durcuole  in  prò ,  e  feruigio  del  Re  ac- 
cioche  fignorcggiando  a'fudditi  olTequenti  fi  troualTc  in 
grado  di  l'occorrere  i  fuoi  amici,  ic  .illiati  nel  lor'huopo; 
ma  dubitaflc  non  fi  rannuuolalTc  ben  tofto  sì  bel  fercno; 
c  che  irritati  gli  Spagnuoli  de  gli  oilacoli  che'l  Re  voleua 
formar  loro  in  Piemonte  non  fpargelfero  denari ,  &  il  dif- 
fidio  in  Francia,  e  vi  rallumaficro  vn' altra  volta  il  fuoco 
della  guerra  ciuile.  Quanto  alL'alfccto  trai  Re,  e  la  Regi-  • 
na  fua  madre;  1'  vno  forte  dotato  di  troppo  buon  naturale; 
d'altra  troppo  teneramente  l'amaflc  per  credere  che  ne 
vfafi'cro  d'altra  force.  Che  la  mellone  dell'  Arciuefcouo  di 
Pif-i  non  fcrilfe  ad  altro  berfaglio  che  di  humilmencefuppli- 
careil  Re  di  continuare  atla  madre  quell'affetto  che  fempre 
le  haueua  portato  parendole  che  la  ftefià  actegnenza  di  fan- 
gue  con  la  detta  Regina  domandafic  che  in  quella  occor- 
renza fé  le  ofFerilTc  la  loro  intramcfla  per  elTere  impiegata 
come  più  trouafTc  à  propofito  il  Re.  Che  fapeuano  in  fine 
che  da  S.  M.  era  (lata  prjfa  in  buona  parte.  Significò 
Marcamonte  che  fi  folTe  veramente  gradita  ma  conofciuta 
infieme  fuperflua  non  vertendo  alcuna  controuerfia  tra'l  fi- 
glio, e  la  madre  la  quale  di  fpontaneo  fcntimento  fenza 
cfterno  impulfo  s'era  (lontanata  da  gli  affari;  e  ch'effi  per 
propria  inclinatione  fenza  T  altrui  eccitamento  faprcbbono 
incontrare  tutte  l'occafioni  conferenti  à  contentare  la  Re- 
gina. In  fatti  quella  commeffionc  non  era  (lata  applaudita 
in  Italia  fe  non  in  quanto  non  poteffc  difpenfarfi  il  Gran-  ,        ,  ,. 

,  ,  iij        n.  ri        t    Errore  dcIU 

duca  da  quella  dimoltratione  per  onore,  e  confolarc  la  Regina  Mi- 
Regina  il  cui  animo,  difTc  Madama,  ch'era  ftato  amma- 

Z  iij 
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liato,  poiché  era  incoifa  in  molci  errori;  &:  vno  fcgnalatif- 
fimo  fr.i  gli  altri  era  ftato  di  eliminare  dalla  Coree,  c  dal 
Configlio  i  vecchi  Miniftri,  c  benemeriti  feruitori  del  fù 
R?,  &c  in  fpccie  Villeroy  che  di  tutto  il  tempo  di  Tua  co- 
nolcenza  haueua  gouernato  la  Francia.  Che  più  voice  Ci 
fonfe  ella  ardita  di  cimcncarft  ad  ammonirne  la  Regina;  e 
le  rincrefccrtc  che  folTe  fcguito  fcnza  frutto.  Per  gli  affari 
di  Piemonte  diffc  ch'era  vn  gran  fuoco  che  acccndeuafi 
in  Lombardia  quando  ben  tofto  non  fi  eftingueflTc.    E  per 
tanto  tutti  i  Principi  d'Italia  foffero  obligati  al  Re  Cri- 
ftianilfimo  della  cura  clic  fi  compiaccua  di  prendere  di  ac- 
conciare quel  di  racconcio  il  che  non  era  in  foltanza  ope- 
rofo  poiché  tutte  le  parti  voleuano  la  pace;  e  che  fapcffe 
di  certa  fcientia  chc'l  Re  di  Spagna  amaua  forte  i  fuoi  ni- 
poti ;  e  gli  fpiacefTe  di  far  la  guerra  al  padre,  e  di  difolare 
il  loro  paefc.  Che  quanto  faceua  non  era  che  per  mera 
forza  follecitato  ,  5d  aizzato  da'fuoi  Miniftri  d'Italia;  c 
piccato  da' libelli,  e  Pafquinate  in  Spagna  onde  laccra- 
uano  la  fua  riputationé.   Che  non  credcua  che  gli  Spa- 
gnuoli ,  c  r  Arciduca  voleficro  ftare  a'  Trattati  d*  Adi ,  e  di 
Vienna;  e  però  bifognalTc  pcnfarc  ad  altre  aperture.  Ecco 
la  guerra  bcn'accefa  in  tre  luoghi  ,  c  particolarmente  due 
grandi  armate  nauali  à  fronte  :  quella  di  Spagna  haucndo 
inarborato  lo  ftendardo  Reale,  e  deporto  quello  d'Ofi'una 
onde  fi  hauefTe  à  temere  che  non  fi  acciufaffero.  Vercelli 
fi  trouafTc  forte  prefTato  ,  e  non  foccorfo  bifognaua  che 
foccombeflc,  il  che  per  auuentura  fofic  per  facilitare  la 
pace  perche  gli  Spagnuoli  la  farebbono  all'hora  con  ono- 
re; e  credeuafi  che  non  fi  molhcrebbono  rcftij  à  renderlo 
mentre  non  trattauano  quefta  guerra  che  per  riputaiione. 
A  ftento  credcua  che  la  Francia  forte  per  impcgnarfi  nella 
guerra,  &:  inuiare  sì  tofto  in  Piemonte  le  truppe.  E  Mar- 
camonte  raccontandole  come  il  Marcfciallo  dell' Efdiguie- 
re  diceua  che  bifognaua  dare  vna  battaglia  sù  le  porte  di 
Milano,  dicdcfi  ad  cfclamarc  altamente  che  Dio  non  lo 
pcrmetccfrc  miga;  c  che'l  fù  Granduca  haueua  fupplicato 
Enrico  IV.  di  non  mai  confcntirc  che  gli  Spagnuoli  s'in- 
crcguafifcro  in  Fiandra  perche  farebbono  piombati  in  Italia 
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i  cui  Principi  haurcbbono  corl'o  manifclto  pericolo,  il 
giorno  fcgucncc  fu  à  vificare  il  Granduca  infermo  in  letto 
al  quale  tidilfe  rutti  i  fopradcrti  punti  i  e  ne  ritrafTe  etian- 
dio  le  mcdefimc  rifpoftc. 

Da  Fiorenza  profeguì  Marcamonte  il  Tuo  viaggio  à  Ro-  Dirp»  ai 
ma  ouc  pcruennc  il  gioucdi  lei  di  Luglio  fcnza  incontro  ^*r""°7o. 
ne  folcnnc  entrata  ch'anzi  prcfe  la  porta,  &  alla  porta  tugho  U17. 
montò  in  vna  carrozza  che  lo  condufle  al  Tuo  albergo  per  Arriuo  H 
canfare  le  difficoltà  del  fuo  trattamento  che  fù  d' Ambaf-  Marcamonte 
ciadorc  da  quafi  tucca  la  Coree  ma  in  Tua  cafa  daua  la  ma-  * 
no  à  coloro  a'qu.ili  Ce  fofl'c  (lato  Ambafciadore  diclii;irato 
non  l'haurebbe  punto  data.  Il  Papa,  &c  il  nipote  lo  tratta- 
rono come  Agente,  ma  con  ogni  più  fauorita  diftintione. 
Alli  II.  fu  alla  loro  vdienza  rapprefentando  in  primo  luo-  ^yic^o  a 
go  come  godcll'e  il  Regno  vna  piena  pace;  c  che  quella  Marcamonte 
telicica  gli  era  venuta  per  la  morte,  e  diftruttione  del  Ma-  Lugiio'^iMj! 
rcfciallo  d*  Ancre  quale  dipinfe  co' pili  neri  carboni  come 
il  flagello,  e  l'infortunio  della  Francia  al  cui  interito  tutti 
i  Francefi  con  letitia,  e  fella  haueflero  applaudito  -,  fe  i 
principi ,  e  Magnati  ritornati  fcnza  capitolatione  in  Corte 
fi  che  il  Regno  ritranquillaco,  e  giocondo  giubilaHe  d'al- 
legrezza, li  Papa  moflrò  di  afcoltare  con  grate  orecchie 
le  nouclle  cotanto  efagerace  di  tal  calma, e  contentezza;  e 
dilfc  chc'l  Marefciallo  d* Ancre  era  vn  cattino  huomo  che 
iìgoucrnaua  roaliflìmo  onde  il  Nuntio  hauclfe  fcritto  qual- 
che tempo  prima  del  fuo  infortunio  ch'era  impolTibile  che 
più  à  lungo  durafTc,  Marcamonte  dedufTc  il  defidcrio  che  Sut  prim» 
fcrucua  nel  Re  che  la  Regina  fua  madre  dimoraffc  preflb 
la  fua  pcrfona,  e  continuafl'e  ad  alleggerire  S.  M.  del  pcfo 
del  goiìerno  portato  da  lei  con  affetto  (ingoiare  dopo  la 
morte  del  Re  fuo  padre;  ma  che  bramatofi  da  lei  di  rici- 
rarfi  in  qualche  luogo  fuor  dcUa  Corte  per  feruire  à  Dio 
più  tranquillamente  non  haucH'c  potuto  à  meno  il  Re  di 
non  gratificarla  nelle  fue  cfHcaciflime  richiefte  preferendo 
il  fuo  proprio  gufto  con  lafciarla  andare  al  luogo  da  lei 
crafcelto  accompagnata  da  tutte  le  fignificationi  d'onore,  c 
di  bencuolcnza  il  che  piacque  affai  al  Papa. 

Da  quello  ragionamento  craualicò  à  quello  delle  fac» 
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ccndc  d' lulia  rapprcieacando  clic  come  il  Ke  godcua  nel 
fuo  Regno  della  buona  ventura  della  pace  cofi  la  bram.i(l*e 
ancora  a'  Tuoi  vicini.  Che  nulla  pago  delle  diligenze  fia' 
ora  da  lui  dirizzare  per  raffeccare  Tintenìperie  di  quei  mori 
con  attencione  degna  d'vn  Re  Criiltaniirimo  ,  e  d*vn 
Principe  che  gencrofamente  aiucaua  i  Tuoi  amici  l' inuiaua 
a' Tuoi  fanciiTimi  piedi  à  fine  di  rifapere  le  (uè  inrentioni  in 
quel  gran  Frangente  dell' Italia,  c  della  religione  cITcndo 
ficuriflimo  che  la  S."  S.  in  vn  ncgotio  di  quella  confc- 
gucnza  impicgarcbbe  di  buon  grado  ogni  force  d'vfìci  che 
la  Tua -pietà,  prudenza,  &c  autorità  poteiTero  influire  alla 
difperfione  d*  vn  sì  gran  male  oflfcrcndofi  il  Re  come  pri- 
mogenito della  Chicla  di  fecondarlo  con  tutto  il  fuo  po- 
tere per  conferuare  la  quiete  della  Criftianita.    II  Papa 
ricolmando  il  Re  di  mille  lodi  cfagerò  come  niun  al- 
tro più  di  lui  nella  Criftianita  riconofcede  idoneo  à  ri- 
tranquillare quei  torbidi  niente  meno  per  la  potenza  che 
perula  (le(tà  afHnicà  di  fangue  col  Re  Cattolico.  Diflè 
Marcamontc  che  foucnte  s'era  il  Re  ingegnato  di  fopire 
quelle  differenze  à  indotta  de  gli  ftcffi  Spagnuoli  ma  net 
tempo  che  vi  trauagliaua  ecco  fenza  dirfegli  cofa  alcuna 
correre  gli  Spagnuoli  all'armi,      auuentarfi  centra  Ver- 
celli.  Oltre  à  queda  cattiua  maniera  di  procedere  il  Re 
per  impegno  di  parola  ad  vn  Principe*  confinante,  e  con- 
federato per  le  ragioni  della  confcruatione  del  fuo  Stato  fi 
vide  in  neceflìcà  d'impedire  l'opprcflTionc  dc'fuoi  amici, 
òc  il  dilatamento  della  potenza  di  Spagna  su  le  froniiere 
del  fuo  Regno.  Il  Re  d'Inghilterra  ,  gli  Olandefi  ,  &  i 
Proteftanti  di  Germania  corrcuano  à  qutfta  guerra  C(  me  à 
nozze  con  che  V  Italia  diueniua  io  (leccato  oue  le  più  beU 
Hcofe,  e  feroce  nationi  concorrcuano  à  funcftarnc  il  (uolo 
con  deliquio  della  Religione  ortodofla.  Prima  d'impegnar- 
oi(ì  il  Re  intendeua  di  fare  vn  vltimo  con  ilo  per  pacificare 
^    ^      le  parti  i  ma  quello  cade(lc  impolfibile  fino  à  tanto  tencffe- 
4*a?mi'in'll-     impugnate  Tarmi.  E  per  tanto  propofe  al  Duca  di  Mon- 
■o  propofta.  leleonc  vna  tregu-a  ò  fofpenfìone  d'armi  i  c  ne  fcrifle  in 
Spagna  al  M.irchcfe  di  Scnnecey.  Inuiiaua  pure  la  S."  S. 
à  rcaldeg^iarnc  l'iftanza  co*più  fpcdiii',  e  ncruofi  vfici  che 

l*  vrgcnza 


VOLVMEC^yARTO.  18; 

r  vrgcnza  della  cofa  cfigcflTc ,  c  che  le  farebbe  dettato  dal- 
la propria  prudenza.  Turbacecco  alquanto  in  vifo  diuenne 
il  Papa  à  cale  propofitione  >  e  difTe  che'l  Duca  di  Sauoia 
haueffc  anch' egli  prefo  delle  Piazze,  c  fatta  la  guerra  nel 
Monferrato  fra*  periodi  delle  tratcationi  di  pace.  Che  nel 
rcllo  valicaffero  fopra  due  anni  che  haueua  propoda  la  tre- 
gua-, c  foucnte  di  poi  in  più  occafioni  Ce  ne  fofTero  repli- 
caci gli  vfi:i.  RidifTc  Marcamontc  che  fi  prefcntaflcro  ora 
cofc  nuoue  di  più  alca  coafcguenza  che  le  antiche  ,  cioè, 
vn  pericolo  imminence  di  rottura  irà  le  Corone  i  vn' ar- 
mamento generale  di  tutta  la  Cridianicà  che  andaua  à  dif- 
còccarc  in  Italia;  e  che  in  quella  congiuntura  forfè  ,  c  gli 
Spagnuoli ,  egli  altri  Principi  godrcbbono  d'cuitarc  gì* 
inconuenicnti  coli'  acceccamento  d'  vna  tregua  quando  ìa- 
ria  lot' offerta  da  S.  S.^*  la  quale  in  ogni  calò,  &  in  qual- 
fiuoglia  accidente  accrcfcerebbc  i  fuoi  pregi,  e  le  fuc  lodi 
di  qucfta  foUecitudine.  Si  cfpreflc  Paolo  che  guari  non 
era  che  ne  haueua  cenuro  propofico  col  Cardinale  Borgia, 
c  fcrittone  in  Spagna  al  Nuntio  -,  ma  tutto  ciò  fenza  fpe- 
ranza^di  fuccclToi  e  la  ragione  n'era  perche  gli  Spagnuoli 
haueuano  fatta  gran  fpcfa,  e  troppo  fcapitaflcro  di  riputa- 
tionc  fé  non  prcndelTcro  vna  Piazza  al  Duca  di  Sauoia 
per  ritorrc  poi  con  la  rcfticucione  d' ella  quante  ne  occupa- 
ua  il  m:defimo  Duca  in  Monferrato.  Li  rifpofc  Marca- 
monte  che  per  parlare  d'accordo  non  bifognaua  accendere 
che  vna  parte  godcflfc  vn  fcgnalaco  vancaggio  perche  in 
tal  cafo  e;li  vni  farebbono  più  rclìij,  e  gli  alcri  più  inuclc- 
niti  nel  iifpctto.  Che  gli  efiti  delle  guerre  erano  incerti. 
Che  Vercelli  era  per  difcndcrfi  qualche  rcmpo  ancora;  e 
che  di  Francia,  e  d'  Alcmagna  auanzauanfi  i  foccorfi.  Ma 
il  Papa  ben' informato  di  queli'afl'edio  fi  rifc  di  quei  van- 
taci foccorfi.  Che  nondimeno'  inuierebbc  de*  Nunrij,  e 
Legati  efprcfli  fc  li  credcife  gioucuoli;  c  di  già  tre  ò  quat- 
tro fofTero  (lati  fpcditi  in  Piemonte,  &:  à  Milano  j  c  volen- 
do fare  il  finiU^p  Spagna  Ce  ne  fodero  gli  Spagnuoli  for- 
temente dol^^»  richiamandofcne  come  d*ortlÌa  Thauef- 
fcro  fupplica^TO  aftcnerfenc  perciochc  faria  ftato  vn  mo- 
ftrare  ch'eflì  foffero  gli  autori  della  guerra  doue  l*era  il 
fi/ante  IF,  A  a 


it6     MEMORIE  RECONDITE, 

Duca  di  SauoiacoU'inuafìone  del  Monfcrraco  facca  da  prin- 
cipio, c  del  quale  non  andaua  guari  che  le  ne  fi  flJr  appro- 
priata quafi  la  mera.  E  per  tanto  rtfprcira  mt^ilionc  di 
q  i  ilcuno  ni  Spagna  n  n  FofTc  che  per  inacerbire  quegli 
annui,  e  gli  atfaij  ne  full-  per  operare  cttetto  ma^iorc 
di  quclL)  Farebb?  vna  lettera  di  fuo  carattere  dinzzuca  al 
R?  Cattolico  già  vahcauano  venti  giorni.  •  L'interpello 
M  ircamontc  fc  in  detta  lettera  faceualì  memionc  della  fofl 
pcnlìonc  d'armi»  Li  rifpole  di  ng  il  Papa,  e  che  folo  cfor- 
talìo  il^Re  Cattolico  aira4:giulUmcnio  con  le  rime  ftranzc 
de  vantaggi  per  la  Religione;  per  il  bene  della  Criftianitàj 
e  p-r  i^rinterclfi  paiticolari  della  fua  Corona;  piegnantif. 
(jina  in  fine  di  ragioni,  e  d'idanze  fondate  sù  la  dichiara- 
Marcamontc  tionc  della. Francia  in  fauore  del  Duca  di  Sauoia.  Che  tra' 
ccreadimio-  ricordi  trafinctri  al  Nuntio  vi  fofle  quello  di  proporre  la 
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3  fauoiirc  lolpenlione  d  arme  onde  i  tuoi  vhci  rincontrauanfi  con 
i  ai  mia  u  io.  quelli  del  Re  CnftianifTimo  ;  c  però  bifognafTe  attendere 
rctfrcto  che  partorircbbono  ;  e. quando  Tana  tempo  h  rino- 
ucrcbbc  nella  più  valida  forma ,  e  per  la  tregua ,  c  per  la 
p.cc  ma  in  Corte  Cattolica  folamentc,  c  non  con  D.  Fe- 
dro ch'era  vn'  huomo  fallidiofo  che  col  fuo  mal  procede- 
re era  (lato  la  buona  fortuna  del  Duca  di  Sauoia.  Marca- 
monte  r  interpellò  di  quello  che  fuccedcrebbc  fc  fra  quc- 
fto  mezo  le  cofe  s' inagri  (l'ero,  e  fi  vedelTcro  in  Italia  ar- 
mate  d' Alemani ,  d' Inglcfi ,  e  di  Francefi  in  foccorfo  del 
Duca,  imperciochc  fe  bene  il  Re  fupremamentc  bramaffc 
la  pace, e  tutti  gli  armamenti  non  tendcfTero  che  à  quefloi 
più  rollo  pciò  che  di  foffrirnc  Toppreflìone  S.  M.  lo  foc» 
correrebbe  perche  vi  era  impegnata  per  molte  importanti!» 
fimc  confidcrationi.  Dilfc  il  Papa  che  fc  il  Re  Criftianifw 
fimo  volcua  aiutare  Sauoia  quella  non  era  la  ftrada  che 
ronduceua  alla  pace  la  qifalc  S.  S.^*  agognaua  fopra  ogni 
cofa  in  quahìuoglia  modo;  e  che  fra' Principi  Crilìiani  mc- 
zineggcrcbbe  fempre  come  padre  comune.  Che  nulla  tro- 
uerebbe  à  ridire  quando  il  Re  per  i  rigitfa|j^ella  fvia  ri- 
putation*;,  e  del  fuo  Stato  aiutalTc  o  di^^Hlè  chi  li  pia- 
ceff?.  Che  pur  troppo  s'erano  ineegn^lwi  prouocarlo 
contro  di  lui  CJn  fuggeiirli  che  gli  Olandcfi,  U  altri  Ere- 
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tici  calauano  in  Italia  -,  ma  non,  t^bire  i  uo  intendimento  di 
partiaJizzarc.  Chc'l  Re  Criftianiffimo  era  fornito  d'vn 
coniìglio  capace  di  reggere  1*  vniucrfo  ma  doueilb  ben  pc- 
fire  l'imprcfa  alla  quale  mcrtcuafi, poiché  valicaua  vn  lun- 
ghiflìmo  tempo  da  che  il  Duca  di  Sauoia  altro  non  mcdi- 
laua  che  di  tirare  in  guerra  tra  loro  le  due  Corone  j  c  che 
per  natura  inqu  ieri  (lìmo  (ì  fìguraua  che  in  quella  rottura 
mcgliorerebbc  talmente  di  conditione  che  fignoreggercb- 
be  a' due  Rc;  &  diuerrebbe  di  là  da  Monarca.  Che  i'c  il 
Re  CrillianilTimo  per  purgare  il  Regno  de' Tuoi  putridi 
vmori  imprcndeua  la  guerra  ù  guardaffc  dall' edenuarlo ,  e 
dal  porgere  occafionc  quando  i  Tuoi  più  fìdi  y  e  prodi  fcr- 
uitori  larebbono  di  qua  da' monti  a'  malcontenti,  &  à 
quelli  di  praua  intentionc  in  Francia  follcuarft,  e  che  non 
gii  apportaffero  qualche  gran  male.  Che  vi  foflcro  gli  Vgo- 
notti  naturalmente  inquieti  ;  e  de' vicini  che  Taprcbbono 
profittarne  i  onde  ripucaua  la  pace  confcrcniinima  alle  con- 
uenicnze  del  Re  CriftianifTimo ,  e  d'impetrarla  al  Duca  di 
Sauoia  purché  la  domandale  al  Re  Cattolico  pregandolo 
d'effettuare  per  fuo  riguardo  il  Tattaio  d' Aftì  già  che  fin 
del  mcfe  di  Gennaio  naueflc  fcritto  alla  S."S.  per  l'adem- 
pimento del  mcdefiino.  Ma  il  Duca  in  quel  Trattato  vo- 
lena  comprendcrui  i  Venitiani  à  che  refiftcflc  D.  Pcdro 
affermante,  com*era  vero,  che  niuoa  meniionc  de*  Veni- 
tiani faceuaft  in  detto  Trattato;  &  in  ciò  fondauafi  in  ra- 
gione; ma  dipoi  foflc  prorotto  in  mille  beftialit'a.  E  cofi 
ic  il  Duca  di  Sauoia  foffe  ftato  famelico  della  pace  l' hau- 
rcbbe  ottenuta,  ma  egli  cerca flTc  Tempre  inquietudini  elfcn- 
do  andato  ad  imbarazzarfi  co'  Venitiani  i  quali  dapprima 
erano  contro  di  lui  fauorendo  Mantoua,  e  fornendoli  de- 
nari. 1  mcdefimi  Venitiani  fodero  flati  poi  di  recente  ciu- 
fa  che  r  accomodamento  non  fi  firmaflc  in  Spagna  oue  te- 
neuano  per  Ambafciadorc  vji  huomo  zotico  ,  taciturno, 
oflinato,  e  di  cattino  procedere  il  quale  s'era  immobil- 
mente indurato  nell'erpulfionc  de  gli  Vfcocchi  auanti  che 
la  Rcpublica  rcftituifTe  all'Arciduca  Toccupato  in  quell» 
guerra;  cofa  irragioneuole  perche  bifognaua  prima  rcflitui- 
xc  le  Piazze  fecondo  il  trito  aflìoma ,  e  regola  ordinaria 
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che  Spoitatus  Mnte  omnia  reflituendus.  Li  dille  foico  figillo 
di  confidenza  che  di  più  haucilc  penlato  airefpcdicntc 
eh:  la  rcfticutionc  delle  Piazze,  c  rcfpulfionc  de  gli  Vf- 
cocchi  fi  faccllcro  viccodeuolmcuce ,  c  non  in  vna  volta 
ma  facccflìuamcncc  à  poco  à  poco  in  force  che  i  Vcniciani 
rcndefTcro  qualche  piazza  air  Arciduci i  c  quefti  fcacciaf- 
fero  qualche  parte  de  gli  Vlcocchi,  e  coG  fi  ricominciaf- 
fc;  &  il  Trattato  a  poco  à  poco  fi  clf:?ttualVc.    E  non  vo- 
lendo farlo  proporle  da'fuoi  Miniftri  ne  haucfie  fatto  fare 
la  propofitionc  dall' Ambafciadore  di  Tofcana  ma  che  mai 
era  ftato  polfibile  di  rimcnarc  qucU'  Ambafciadore  di  Ve- 
li Papa  con.  nctia  ad  alcuna  ragione.  £t  alcuni  imaginauano  che  i  Ve- 
ilanna  i  Ve- nltiani  follerò  rifoluti  di  guardare  fc  poteuano  l'occupato 
uoi'a"pcr  aui  ^"^"-^^  mai  rcHituitlo.  E  di  quella  maniera  i  Vcnitiani,  c'I 
ocifiaii'ac-  Duca  di  Sauoii  per  tutte  le  vie  imbroglialTcro  il  Mondo, 
cordo.        p  Ihi  lialfcro  d'imbarcare  il  Re  CriftiaiiilTimo  in  vna  peri- 
colofillìma,  e  difpendiofilTima  guerra  fc  altri  non  vi  prcn- 
dcua  guardia.  Riconobbe  Marcamontc  tutte  quelle  ragio- 
ni conuincenti  à  pcrfuadcrc  al  Re  la  pace  s'egli  mulinallc: 
di  fare  vna  guerra  offenfiuaj  ma  nella  pendenza  che'l  Re 
di  Spagna  miraua  ad  inuadere  il  Duca  di  Sauoia  confede- 
rato della,  Corona  CriHianillìma ,  e  faceua  delle  conquiUe 
sù  le  frontiere  della  mcdefima  quando  vi  concorrcllcro 
mille  tanti  inconuenienti ,  e  pericoli  non  potelTc  la  M.  S. 
ne  p^r  fuo  onore ,  e  ripucaiione  ne  per  l' intcrelTe  del  fuo 
Stato  rattempcrarfi  dall' imbrandir  l'armi.   Nel  rcfto  bifo- 
gnalTc  altresì  confiderare  ^  quanti  accidenti,  e  pericoli  il 
Re  Cattolico  efponcua  i  fuoi  Stati  d'Italia,  c  forfè  la 
Fiandra;  &  à  quante 'calamità  infuggetiflc  tutta  Italia. 
Chiufe  i'vdicnzail  Papa  con  promettere  tutti  i  polfibili 
vfici  che  da  lui  fi  bramalTcro  ma  in  tempo  congruo.  Che 
fapeua  che  fe  Vercelli  fi  prcndelTc  come  ne  dubitaua  che 
gli  Spagnuoli  lo  rcndercbbono  ;  e  per  tanto  conferirebbe 
all'agcuolamento  della  concordia  poiché  poncua  à  coperto 
la  loro  riputaiionc  i  &  all'hora  farebbe  palfare  gli  vfici 
per  impeclire  la  dcrooiitionc.    Che  bifognaua  premere  i 
Vcnitiani  ch'erano  ollinati,  e  fpinofi,  c  precipui  fconcia* 
tori  della  pace, 
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Riccuuci  poicia  gli  auu  lì  deli^  Ipcuitione  facca  dal  Re 
in  Spagna  per  accaturc  U  parola  dal  Re  Cattolico  per  da- 
re poi  la  Tua  af  Duca  di  Sauoia,  c  Ainiando  con  qucfto  di* 
inuoucre  Paolo,  fid  il  nipote  à  qu  .Iche  «iimoftrationc  dal  ^ 
canto  loro  a  fauorc  della  pace  fù  la  mattina  de'  13.  all' 
vdienza  del  Cardinale  Borghclc  pregindolo  di  operate  in 
forte  prcflo  il  P.ipa  che  fi  compiacclfj  di  fpcdire  vn  cor-  Difp»  di 
riero  al  fu8  Nuniio  in  Spagna  con  rcitcraca  commctììonc 
d'indurre  quel  R:  alla  concordia.    E  li  diede  vn  memo-  Luglio  léij, 
rialc  contenente  le  ragioni  per  quello  lenza  ritrarne  altra 
rifpofta  Le  non  che  malagcuolmcnte  il  Papa  fpcdircbbe  vn'  Marcamome 
altra  volta  poiché  hauendo  di  già  fcritto  di  fuo  pugno,  c  ^j^'^J^'ia^'*}- 
per  corriero  crprcllb  rimanclfc  appurato  tutto  il  fuo  potè-  feduioneV 
rei  vna  maggior  diligenza  rendendolo  fofpetto  di  partia-  Spagna, 
•lità.   Maicamoiite  li  rimoftro  che  gli  vfici  che  fi  richic- 
deuano  dal  P^pa  erano  di  pace  i  quali  obligauano  del  pa- 
ri ,  e  fcambieuolmentc  gli  vni,  e  gli  altri;  e  quanto  più  la 
S."  S.  li  reiterane  più  meriterebbe  ancora  le  benedittioni 
del  Ciclo,  c  la  lode  de  gli  huomini.  Che  i  replicati  mef- 
faggi  potriano  molto  operare  nella  pia  mente  del  Re  Cat- 
colicoi  c  che'l  Re  che  di  fi  prclfo  non  vi  haucua  tanto  in- 
tercffc  ne  vi  s'era  obli  gaio  vi  haueua  fpcdito  p^ù  volte. 
La  ftcflTa  fera  il  Cardinale  li  fece  portare  la  rifpofta  del 
Papa  dal.  Cincini  fuo  maggiordomo  confiftentc  nella  ra- 
gione addottagli  la  mattina  dal  nipote  per  la  quale  non 
fi  confentiftc  al  Papa  di  fpedire  cfprclTo  in  Spagna  che  fa-  Rifpoft*  del 
rcbbe  romore,  e  lo  renderebbe  fol'petio;  ma  coli*  ordina-  Papa, 
rio  prollìmo  inuicrcbbe  vn  fuo  difpaccio  à  Genoua  con 
ordine  di  farlo  pa{rarc  cclcramente  in  Spagna ,  c  contene- 
rcbbe  i  defiderati  coroanJamcnti  à  quel  fuo  Nuntio.  Non 
faltaua  Paolo  d'ottima  intentionc  ,  c  d'attentione  per  la 
pace  con  p  op^nfumc  à  tutti  gli  vfici  dal  canto  fuo  per 
qucfto  rifpctto;  ma  crasi  preoccupato  dell'opinione  che 
bifognaua  che  Vercelli  fi  prendcffs  per  ageuolarla  che  pro- 
ccdeua  ne'fuoi  partì  con  tanta  riferua.   E  però  diceua  che 
bramaua  la  pace  fenza  che  li  calf^fic  di  riportarne  l'onore, 
e  l'applaufo  ne  per  quale  incramc{Ià  fi  SsLCcffe  purché  fi  fa- 
ccfl"c. 
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Fù  rArciucfcouo  à  vifitarc  il  Cardinale  Borgia  figlio 
Dtfp»  di     jj^i  Duca  di  Gandia,  c  nipote  del  Duca  di  Lcrma»  Pre- 
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al  Re  tj.Lu- lato  di  buona  hcteratura,  e  di  miglior  vita  eh  clcrcitaua 
jjio  U17.  ^-Qi,  fplcndorc  la  carica  d' Arobafeiadorc  del  foo  Re  ap- 
preso il  Papa.  E  come  profcfiaua  d'aprirfì  con  fcliicttcz- 
za,  c  dire  le  cofc  come  le  intendcua  finite  le  vficiofità  pra- 
ticò il  mcdefimo  methodo  ne' ragionamenti  Cuoi  con  Mar- 
camoncc.  Con  ingenuità  li  con  (cùò  chcì  fuo  l^c  volcua 
la  pace,  e  ne  tcncua  bifogno.  Che  auami  la  morte  del 
Concini  s'era  tra' due  Rcdiuifato  vna  forma  d'accordo  per 
Conrereoza  gli  affari  tanto  del  Duca  di  Sauoia  che  de'  Venkiani  eh* 
u*Bo?giàTc  ^•'^  mcdefima  ch'era  (lata  cfibira  all' Ambafciadorc  della 
Matcamoaic.  Republica  in  Corte  Cattolica  ,  &  atla  quale  predaua 
l'orecchio  quando  foprauenuta  la  difgraii^  del  Concini  i 
Vcnitiani  (limando  la  loro  conditionc  megliorata  furono» 
dal  fudetto  Ambafciadorc  cambiate  le  carte,  &  antcmeflc 
noucllc  domande.  Che  pochi  giorni  dopo  il  Re  Criftia- 
nillìmo  dichiaroffi  à  fauorc  del  Duca  di  Sauoia  »  c  confor* 
lò  tanto  il  detto  Duca  che  la  Republica  à  pcrfiftcrc  nelle 
loro  prctenfioni  ingiuftc,  &  ingiuriofe  contra  l'onore  del 
Re  Cattolico  del  quale  richiamauafi  indubbio  la  promeffa, 
c  la  parola.  Che  non  capiua  perche  il  Configlio  di  Francia 
hauefTe  cambiato  quello  ch'era  ftato  rifoluto  auanti  la 
morte  del  Concini  ;&  à  fasore  di  gente  moftratafi  sì  poco 
rifpcttofa  al  Re  CriftianiflTimo  come  li  Venitinni ,  e  Sauoia 
i  quali  prima  di  quefto  accidente  fecero  ciò  che  poterò  per 
terminare  in  Spagna  le  loro  differenze  fenza  participatione 
della  fteffa  Francia  -,  onde  perche  voleua  quella  dichiararfì 
conerà  il  Re  Cattolico  il  quale  oltre  al  doppio  parentado 
con  S.  M.  gli  era  ftato  ancora  amico,  e  buon  vicino  non 
hauendo  fra  tanti  fcombuffolamenti  del  fuo  Regno  ne  in 
tante  occafioni  che  gli  offeriua  largamente  la  fua  minorità 
facto  nè  ordinato  cofa  della  quale  S.  M.  ò  il  fuo  Configlio 
potcffero  lamcntarfi.  Che  foflc  dunque  ragioncuolc  chel 
Re  CriHianiffimo  intimaffc  alla  Republica»  6c  al  Duca  le 
conditiont  offerte  loro,  e  propolle  in  Corte  Cattolica  eh* 
erano  giufte,e  le  d«ueuano  accettare; e  non  facendolo  che 
dcnegaicbbc  loro  ogni  aflìftcnza.  Che  ciò  fatto  fc  il  Re 
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Crìftianiffìmo  per  propria  fodistaiione,  c  per  aiTicurare  mag- 
gior^nentc  i  Cuoi  amici  volcua  accacurc  qualche  parola  dal 
Re  Caccoliw'o  che  non  gli  otfendcrcbbc  poc.flc  rarlo  à  fi- 
danza di  occcnerlo  in  ordine  alla  padioac  ch'era  in  lui  di 
aggullare  il  Re  Criftianif&itno  poiché  in  cfiF^tcì  bramala  la 
pace,  e  nulla  voleuapromctccre  che  non  foitc  rifolucirsimo 
di  puiuual mente  adempire.  * 

Li  rifpofe  Marcamontc  che  con  la  ftcfTa  franchezza,  c  Rifpofttdell' 
(Inceri ta  li  faucUcrebbc,  c  con  procedo  che'l  Re  ambilTc  Arciuefcoo©, 
la  pace  al  pari  del  Re  di  Spagna»  c  di  predare  al  fuoccro 
cucci  gli  vfìci  di  Principe  confederato,  e  buon  vicino  co- 
me fi  pocefl'c  alfii  conofcere  dalla  Tua  accencionc  à  procu- 
rare la  pace  all'  Icalia;  doue  fc  volclTc  fecondare  le  pafsio- 
ni ,  inclinacioni  de*  Vcnitiani,  e. del  Duca  di  Sauoia  al- 
la guerra  ciafcuno  vedelTe  che  gli  Scati  del  Re  Catcolico 
in  Lalla  non  farebbono  ef  nci  da  moci  grandi,  e  pericolo^. 
Ch?  S.  M.  non  baiaua  al  fedantcnco  de  gli  appetiti  non 
moderaci  de' Vcniciani ,  e  del  Duca  ma  folamcnc#al  ben 
publico  della  Crillianicà,  &  alla  ragione  dalla  quale  quan- 
do i  fuietci  Principi  fi  apparcailero  non  inccndeua  il  Re  di 
foccorrerli  anzi  di  coftrigncrli  colf  armi  à  rientrare  nel 
buono  camino.  £  da  c  ò  elfo  Cardinale  argomencaffe  che 
à  buona  equità  il  Re  non  pocen*e  abbandonare  i  fuoi  acnici 
a' quali  etiandio  ad  idanzj  (Icffa  de  gli  Spagnuoli  haueua 
ingaggiata  la  fua  parola  nel  Trattato  d'Adi;  oltre  all'cflèr- 
gli  incomportabile  il  loro  allargamento  vrfo  la  frontiera 
del  fuo  Regno;  e  quando  il  Re  foccorrclTc-  il  Duca  di  Sa- 
uoia glie  ne  farla  dato  modrato  l'efempio  dal  Re  di  Spa- 
gna quando  porfe  afsidenza  à  qucdo  dcdb  Duca  alfalico 
di  Enrico  I  V.  per  rifcuoccre  dalle  fue  mani  il  Marchefato 
di  Siluzzo.  Bifoffnadc  dunque  prnfare  à  gli  efpeJirnti  di 
vn' accordo  che  ft>ir*fo  giufti ,  e  ragioneuoli.  Q;^anto  allo 
fchizzo  cracreggiato  auan  i  la  morte  del  Concini  non  ne 
foflT^  egli  informato  ;  e  dupiua  che  ve  ne  folTc  dato  alcu- 
no. Clic  li'  vna  cofa  era  ccrtifsimo  che  quantunque  l' Am- 
bafciaiore  Griti  fu'l  fondamento  delle  Procure  della  Re- 
publica,  e  del  Duca  foff:  entrato  in  qualche  negociarione 
in  Corte  Cattolica  nondimeno  niente  fi  fode  conclufo  ,  e 
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che  fcraprc  vi  fi  frappofcro  delle  difficoltà  non  per  anco 
fopicc.  Che  non  doueffe  recai  fi  ad  ingiuria  quando  iii  vn 
Trattato  le  Parti  domandafVcro  le  loro  ficurczze  tanto  più 
che'l  -Re  di  Spagna  in  quefto  fatto  non  poteua  da  lui  ftcffo 
agire  mi  valeuafi  dell'opera  de' Tuoi  Miniftri  l'ofpctti  alla 
Rcpublica,  &:  al  Duca.  Che  però  il  più  corro,  e  forfè 
vnico  cfpedicnte  era  cjuello  che  nel  Trattato  d' Afti  s'era 
di  già  praticato ,  cioè ,  cheM  Re  haucndo  la  parola  da  quel- 
lo di  Spagna  defic  la  fua  a' Vcniciani ,  &  al  Duca  cfTcndo 
neceffario  di  proucderc  ad  entrambe  ,  òc  al  difarmo,  e  ref- 
titutionc  delle  Piazze.  Li  replicò  il  Borgia  che  nel  Trat- 
tato fermato  in  Corte  Cattolica  non  fi  era  roofib  fiato  del 
difarmo,  ma  folo  di  reftituire  le  Piazze  ;  e  chc'l  Re  di 
Spagna  farebbe  mozzare  il  capo  à  D.  Pedro  fe  faltaifc  di 
farc\  reftitutione  dopo  che  Sauoia  rhaucffc  accomplita 
dal  canto  fuo.  Marcamonte  li  replicò  che  la  tefta  di  D. 
Pedro  non  reintegrarebbe  il  Duca  di  Sauoia  ne'fuoi  Stati, 
c  Piaz^  perdute;  e  ch'elfo  Cardinale  poteua  ben  confide- 
rare  che  le  paci,  &  i  Trattati  tra* Principi  non  fi  ftrignc- 
uano  sù  quei  prefiipoftì»  c  nel  redo  il  parlatfi  di  difarma- 
mento  fo(fc  vn  rouinare  Sauoia  il  quale  per  ragione  di 
Stato  non  poteua  rimanere  inerme  fino  à  tanto  vedcflc  mu- 
nito di  forze  ftraordinarie  lo  Stato  di  Milano  ;  òc  ouc  bi- 
fognafic  mantencrfi  continuo  arin.uo  fi  confiimcrebbe-,  c 
prima  di  morire  di  febbre  cthica  gli  era  più  onorcuolc,  S>c 
cfpcdiente  di  correre  la  forte  dell'armi;  e  prouar  fua  fortu- 
na  la  fpada  alla  mano.  DilTe  il  Borgia  ch'efcguita  la  rcf- 
titutione  fe  il  Re  Criftianifsimo  domandafTe  al  Re  Catto- 
lico la  parola  di  non  punto  offendere  il  Duca  credcua  cer- 
tamente che  non  li  faria  difdetta.  E  perche,  rilpofc  Mar- 
camonte,  rilutterebbe  il  Re  Cattolico  à^dargU  la  fua  pa- 
rola per  la  rcftitutione  delle  Piazze,  e  per  il  difarmo?  per- 
ciochc  diffc  l'altro  non  n'era  (lato  parlato  nel  Trattato  di 
Spagna;  c  che  non  bifognaua  che  le  mutationi  accadute 
dopo  la  morte  del  Concini  rendcffero  li  Vcniiiani  »  e  Sa- 
uoia più  infoienti.  Ma  molto  meno  bifogna,  replicò  Mar- 
camonte ,  che  gli  Spagnuoli  facciano  fondamento  su  vn 
Trattato  del  quale  cfsi  ftefsi  confcflaulno  che  mai  s' era 
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rimado  in  accordo ,  e  sù  vno  (bozzo  che  non  appariua. 
Riflcttcffc  fc  quello  che  loro  proponcuafi  era  giuilo,  e  ra* 
gioncuolci  e  conrribuiffcro  quanto  dipcndcua  da  loro  alla 
pace  d' Italia,  e  della  Criftianicà  con  badare  allo  ftaco  prc- 
fencc  de  gli  affari,  e  non  a'difegni,  e  proietti  che  i  loro 
Miniftri  haucuino  formato  col  Concini  cfofo  à  Dio  ,  &:  à 
gli  huomini  delle  cui  atrioni  non  bifognaua  più  ricordarli 
che  per  dctcflarle.  Terminofsi  fi  prolillb  difcorfo  in  com- 
plimenti cortcfi.  Alcuni  cortigiani  qualificati,  e  di  purga- 
tifsimo  ^iudicio  rimarcauano  che  gli  Spagnuoli  grande- 
mente attectauano  che  non  traCpariHe  alcun  cangio  tra  la 
•  negoriationc  che  ora  faceuafi ,  e  quella  che  ordinauafi  dal 
Re  in  tempo  del  Concini.  E  che  la  dichiaracionc  fatta  dal 
Re  Criftianifsimo  non  immegliaflTe  la  conditionc  di  Sa- 
uoia  affinchè  tanto  lui  ,  che  gli  altri  Principi  d' Italia  non 
ricorrefi'cro  mai  più  alla  protettione  della  Francia  prouan- 
dola  infruttuofa  onde  dclideraflTero  di  tencrfi  al  Trattato  di 
Spagna.  E  Marcamonce  credeua  che  per  qucfto  haucffcro  • 
pregato  il  Papa  di  non  reiterare  le  Tue  iftanze  per  conto 
della  pace.  L'opinione  della  Corte  Romana  era  che'l  Pa- 
pa anhclaflc  la  pace  ma  con  fodisfatione  del  Re  Cattolico 
il  quale  voleua  entrare  in  Vercelli  per  pcnfar  poi  à  quello 
che  più  li  complillc.  La  Rcpublica  di  Venctia  appafììona- 
tamcnte  la  dcfidcrafrc  ;  e  conucrfo  Sauoia  forpiraffcla  guer- 
ra à  qualfiuoglia  partito.  Fra  quelle  differente  inclinationi 
fe  il  Re  Criftianifsimo  entraua  in  alcuno  concerto  cól  Re 
Cattolico  conueniua  alle  Parti  di  fubire  la  legge  che  le 
due  Corone  imponeffcro.  E  il  Re  prometteua  a'iuoi  ami- 
ci ogni  afsiftenza  quando  folfcro  mal  trattati  ma  non  già 
quando  prcrendcffero  cofe  ifragioncuoli ,  e  di  profegujrc  il 
corfo  dell'armi  sù  la  fidanza  delle  Francefi,  e  della  borfa 
di  S.  M.  Gli  Spagnuoli  in  ogni  lato  armauano.  A  Napo-  oifpo  Ai 
li  leuauano  mille  caualli;  &:  attendeuano  di  corto  due  rcg-  Marcamonrc 
gimenti  della  loro  natione.  Faceuano  ancora  vn  'riàn  sfor-  ì.aglio'^iéi^ 
zo  per  mare  ingroffando  cotidianamente  la  loro  armata  che 
trattencuafi  nel  porto  di  Brindili. 

Quanto  a' luoghi  di  monte  de*  Concini  ftimaua  Marca- 
monte  che  foffero  ftati  porti  in  fcqueftro  in  Francia, e  non 
reiume  IV,  Bb 
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.  .  . ,  i  Unma  Olle  non  trouaua  di  ciò  alcuno  niconiro,  ma  ben 
^'  ì^ltàrfi^rX^^^^^^    requeftrat.  da  gh.Vhculi  del  Papa. 

ConfuUaca  quefta  faccenda  co' più  penti  troiiò  che  conuc- 
niaa  addinzzarfi  immcdiaiamencc  al  Pa^a;  prima  perche 
non  munito  egli  di  procura  nè  d'Atti ,  ne  di  fcritturc  per 
prouarc  chc'l  denaro  de  monti  comperati  appartcnclic  al 
Re  cemeua  che  riuolgcndofi  a'Giuaici-ò  non  ammettclle- 
ro  l'iftanza  ò  la  rigettaff-ro  i  perche  laMarefcialla  d'An- 
cre  ciTendo  ftata  giuftitiata  fecondo  che  ne  capitaua  all' 
hora  il  racTguaglio  in  Roma  il  P.;pa  era  per  far  mettete  (u- 
bito  la  mino  (opra  quei  luoghi  di  monte  onde  biiognaffc  ^ 
preuenire.  Fu  dunque  Marcamontc  airvdicnza  del  Papa 
il  quale  appena  vdì  aprirfi  bocca  in  quel  propofico  che 
l'interruppe,  e  l'interpellò  fc  la  detta  Marefcialla  era  ftata 
dicapitata;  efopraquali  capi  condannata?  foagiungendo 
che  quando  fi  confifcauano  i  beni  d'vn  reo  ciafcuno  Prin- 
cipe prendeua  quello  che  fi  trouaua  ne'fuoi  Stati  ;  il  che 
tanto  più  hauelTe  luogo  nel  detto  cafo  quanto  che  auclla 
femmina  era  ftata  condannata  per  ftrega  e  Giudea,  delitti 
Ecclcfiaftici  fpettanti  al  foro  dell' Inquifitione  la  quale  m 
Roma  eodeua  il  dure  di  confilcarc-,  e  cofi  quei  monti  per 
quei  due  capi  gli  apparteneft-ero.   Li  rifpofc  Marcamontc 
che  non  s'era  affacciato  per  dibattere  à  chi  apparteneuano 
quei  monti  perche  non  era  informato  di  ciò  fc  non  in  ge- 
nerale. Che  quanto  pofl-edeuano  i  Concini  era  del  dena- 
ro rubato  al  Re  in  Francia  per  vie  illecite  ;  ma  (olamente 
domandaua  à  S.  S/»  vna  gratia  che  giachc  haucua  fatto 
ftaeeirequei  luoghi  di  monte;  qui  il  Papa  li  mozzo  m 
bocca  la  parola,  e  diffe;  di  non  hauer  fatto  fta^girc  i^ detti 
luoghi  per  appropriarfeli  ma  per  ferbarli  a  coloro  a  quali 
al  fine  di  lice  appartenerebbono.  Tanto  meglio,  òi{^c  Mar- 
camonte,  era  giuftiftlma  la  fuppliratione  che  penfaua  di 
fatali,  cioè,  che  ordinaft^e  a'fuoi  Vficiali  di  lafciare  le  co- 
fc  nello  ftato  ch'erano  6no  à  tanto  haueftcagio  diaouertir- 
ne  il  Re  per  riceuerne  i  fuoi  motiui ,  e  ragioni  del  diruto 
ectiene  che  che  fopra  vi  pretendeua  K  fine  fi  calafte  poi  ad  vna  buona, 
fi  forpcna.jl  ^         rifolutione.    A  ftento  fpunto  quefta  fodi-fationc 
p,occdc.coi-       M  ^.  ^j^^  rpcditamcntc  operaftcro 
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i  Tuoi  Vociali  per  dichiarare  quei  luoghi  di  monce  confi('- 
cati,  ÒC  acquidaci  à  Tuo  profìcco  il  che  faria  ftaco  vn  colpo 
facalc  ali*  iltanzc  preparate  dal  Re.    Promifc  dunque  di 
fofpcnderc  per  quel  cempo  che  baftaua  à  fapere  la  mente 
del  Re  ancorché  fìlTo  nell*  opinione  che  quei  luoghi  di 
Monte  gli  appartenelTcro -,  rifpondendo  à  quanto  alicgauafì 
della  compera  fattane  col  denaro  del  Re  che  bifognaua 
prouarlo  i  moltiflìmi  particolari  hauendo  largito  grofTc 
fomme  di  denari  alla  Concina  per  impetrar  gratie,  e  mer- 
cedi da  S.  M.  e  dalla  Regina  Madre  de' quali  denari  quei 
luoghi  erano  ftati  comperati ,  e  non  di  quelli  del  Re.  La 
fomraa  di  tutto  qucfto  denaro  afccndeua  à  ccncinquanta 
mila  feudi  ;  &c  in  oltre  v'era  prefuntionc  d'altre  fommc 
della  fteffa  natura  à  Genoua,  Fiorenza,  Vcnetia,  Alema- 
nna ,  c  Pacfi- Balli.    Stupidiuano  tutti  perche  prima  di 
fabricarfi  il  procedo  alla  Marefcialla  fotto  il  cui  nome  d 
trouauano  quei  luoghi  di  monte  non  gli  hauelTe  il  Re  riti- 
rati i  poiché  fatta  apparire  rea  ,  e  confìfcati  i  beni  dauad 
luogo  alla  pretcn(ìone  del  Papa  che  ciò  ch'era  in  Roma 
gli  fi  fpettaffe.  Vi  fufTe  vn  mezo  da  eludere  la  fua  prctcn- 
fionc  con  far  apparire  che  la  Marefcialla  d'  Ancrc  haucffe  Confcifnr»^ 
rubato  tutto  quel  denaro;  e  fi  fode  obligata  à  reftituirlo  al  j*J  'n^Arcì^ 
Re  anco  di  fomme  maggiori  che  non  era  quello  che  haue-  acfcouo. 
ua  in  Francia.  Si  trattaffe  con  ingegni  foctUi,  cauillofi,  òc 
intendentiirimi  del  giure  che  contra  quelle  ragioni  ne  al- 
Icgarcbbono  mille.  E  però  era  di  parere  che'l  Re  non  fof-  • 
fe  per  rimanere  contento  nella  fua  domanda  fenza  impie- 
gami l'vfo  della  fua  pienifTima  autorità  ;  e  quefto  non  po- 
icffe  praticarfi  fenza  fcontentare  il  Papa. 

Non  fapeuafi  come  fofTcro  per  goucrnarfi  gli  Spagnuoli 
dopo  la  prcfa  di  Vercelli  ,  e  per  tanto  era  ftimato  atto 
d' imprudenza  il  prenderne  il  rifico  ;  e  darfi  da' Franccfi 
vna  rea  opinione  del  loro  affetto  ò  della  loro  potenza,  . 
AUi  6.  d'Agoilo  ito  rArciuefcouo  all'vdicnza  del  Papa  Dirp»  fi 
intefe  da  lui  come  Vercelli  era  caduto  onde  la  pace  foflc 
ora  in  ficuro.    Che  hauefle  fpedito  corriero  in  Spagna;  e  Agoftoufj. 
quel  giorno  ancora  replicarebbc  per  via  dell'Ordinario. 
Che  pafTerebbc  pure  vfici  co' Vcnitiani,  e  con  Sauoia  ben 
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che  qucdi  non  confìdatTcro  molto  nella  Tua  pedona.  Nel 
rcfto  dall' Ambafciadorc  Cattolico  fc  li  fofl'c  panicipato 
che  i  Vcnitiani  hauclTcro  accettato  gli  articoli  concertati 
in  Spagna  li  veramente  che  fi  redituillcro  le  galee  vUima* 
mente  prefc  dall'armata  del  Duca  d'OHuna  con  tutto  il 
loro  carico.   Che  à  diuerfc  riprcfc  hauefl'e  di  già  fcritto 
per  detta  rcilitutione  della  quale  nondimeno  non  fapeua 
che  promcctcrfi  intendendo  che  fi  folTe  di  già  pofta  la  ma- 
no (opra  quelle  merci,  e  fi  fofTero  difperfe  ;  che  però  fa- 
rebbe buon  fcnno  de'  Vcnitiani  fe  prendeficro  quello  che 
potelfcro.  Et  in  ogni  cafo  quefto  accidente  non  douclTc 
fconciare  la  pace.    Grande  era  il  defiderio,  e  la  necelTìtà 
ne*  Vcnitiani  della  pace.  Il  Duca  di  Sauoia  parimente  ne  te- 
ncfi'e  più  bifogno  ancora  de' Vcnitiani  ma  non  pari  defide- 
rio con  elTi  ò  pcrch  ?ilAio  animo  naturalmente  inquieto  non 
li  lafciafie  dilcerncre  quello  che  gli  ftaua  bene,  ò  perche 
in  effetto  diffidando  de  gli  Spagnuoli  chcvn  giorno  non  li 
faccircro  vn  brutto  fcherzo  amafi'e  meglio  viucre  coli' armi 
;illa  mano  fauorico  dalla  protettionc  del  Re,  &  ardenza 
de'  Vcnitiani  che  d'cfporfi  inerme  alla  loro  di.fcrctione.  Il 
Papa  dific  ch'etiandio  dopo  la  prefa  di  Vercelli  il  Gouer- 
natorj  di  Milano  hauefifc  fcritto  al  Cardinale  Ludouifio 
che'l  Re  di  Spagna  non  voleua  de' Regni  ,  c  delle  Pro- 
fi  uincic  più  di  quello  che  Dio  glie  ne  haueua  largite  col 
retaggio  de'fuoi  antenati  i  e  ch'era  pronto  di  rcftituirc  al 
rdftituireC   Duca  di  Sauoia  quanto  fe  gli  era  occupato  de'  fuoi  Stati 
Bono  Ycrccl-  quando  reciprocarebbe  dal  canto  fuo  la  reftitutionc  di 
quello  che  doueua.   Che'l  Gouernatore  di  Milano  haucfie 
fcritto  alla  S."  S.  la  ftcffa  cofa  ;  e'I  Papa  pregò  Marca- 
monte  di  non  fpargerlo  per  Roma.  Che  fc  dopo  tanti  ira- 
pegni  di  parola  gli  Spagnuoli  rifiutaflcro  di  rendere  Ver- 
celli ,  &  il  rimanente  delle  occupationi  al  Duca  prouoca- 
rebbono       oifendercbbono  tutto  il  Mondo.  Prcfupofto 
che  voleffero  rendere  quanto  occupauanoera  verifimile  che 
non  fi  moftrcrebbono  reftij  ali*  armiftiiio  ,  &  al  difarmo 
quando  il  Duca  di  Sauoia  haurcbbc  accettato  le  conditio- 
ni ,  c  difarmato.   Per  contentare  ,  òc  acchetare  il  Duca 
Jcuandogli  l'ombre  ci  voleflc  qualche  cofa  di  più  cIiq  con- 
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ghictturc  y  ,c  vcnùmigli mzc  oodc  luggciì  Marcamumc 
chc'lPapa  aiutaflfc  il  Re  ne'  luci  vfici  per  cauarc  quella  pa- 
rola dal  Re  di  Spagna.  Promilc  il  Papa  d'ordinate  al 
Nuntio  di  porgerne  l'iftanza  ma  fiDme  per  il  Tranato 
d' Afti  quella  parola  fu  daca  al  Re  folamcncc,  c  npn  al  Pa- 
pa bifognoilc  ora  vfarnc  dell' lilelTo  modo.  Che  li  confcf- 
faua  che  fc  gli  ftircbbc  vn  gran  piacere  di  difimbarazzarlo 
per  due  ragioni  -,  la  prima  perche  ripucaua  Carlo  -  Emanuel  ilPap»jfug- 
pcr  vn  brauo,  c  vn  gran  Principe  ch'egli  amaua  ,  &  ^' ^LfcTacVea- 
qualc  prefterebbc  ogni  fcruigio  -,  ma  che  co'fuoi  Minilhi  del  Due» 
procedcua  feco,  c  riceucuai  Tuoi  vfìci  di  maniera  sì  llrana  Sauv»** 
che  godrebbe  di  non  tramifchiarfi  nelle  cofe  fuc.  La  fc-  • 
conda  perche  bifognaua  rifouenirfi  ch'egli  era  padre  co- 
mune de'  Principi  Criftiani  ;  e  che  à  fc  fconucniflc  il  par- 
teggiare come  s*  inicrprcterclJbc  fc  accatcalTe  la  parola  dal 
Re  Cattolico,  c  deffe  la  fua  al  Duca  oltre  all'clTcrgli  fc 
non  imp  >fribilc  almeno  difficilillìmo  non  trouandofi  di 
tanto  polfo  da  poter  adunare  armate ,  e  mantenerle.  Che 
fi  ricordafTc  che  altra  fiata  il  Duca  di  Sauoia  hauede  defi- 
derato  la  parola  di  S.  S."la  quale  approuò  che  Monfignor 
Sauelli  Nuntio  ftraordinario  glie  la  deffe  ma  ciò  dopo  ha- 
uerne  {barbata  vna  contralettera  del  Duca  eh'  egli  non  in- 
tcndcua  che  S.  S."  dimoraffe  obligata  d'alcuna  guarcnti- 
■gia.  Che  fperaua  non  fi  verrebbe  a  quei  termini  i  il  Re  di 
Spagna  cflcndo  Principe  di  cofcicnza  sì  tenera  che  non 
«  fallirebbe  alla  fua  parola.   E  fenza  dichiarare  fc  mancando 

alla  fua  parola  il  Re  di  Spagna  farebbe  la  S."  S.  contro 
di  lutami  col  dar  ad  intendere  il  contrario  diflc  che  fc 
gli  Spagnuoli  non  reftituiffcro  le. Piazze, e  non  faceflcro  la  Cautela  dei 
pace  fi  tirerebbono  addoffo  tutco  il  Mondo.  Che  nel  refto  i'»?*- 
il  darc,c  riceuere  queda  parola  appartcncfre  fingularmentc 
al  Re  à  cui  qucfto  onore  era  douuto;  e  che'l  Cattolico  li 
porterebbe  rifpctto  ,  e  fi  guarderebbe  bene  di  irafgrcdirc 
le  promcflc.  Quanto  afe  il  guftofuo  fofTe  di  non  accattare 
nè  ingaggiare  alcuna  parola»  ma  fc  gli  Spagnuoli  glie  ne 
volelfcro  dare  qualcuna,  &  il  Re  Criftianiflìmo  deudcraf- 
fe  che  racccttaffe  lo  compiacerebbe  in  ciò  fi  veramente 
che  riccucil'e  queda  parola  come  cedimonio,  e  come  dcpo- 
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ficario,  c  nella  mcdefima  qualità  la  dcSc  al  Duca  ma  non 
giamai  con  obligo  di  mallcuorbi  c  di  ciò  bramafrc  cilcre 
accurato  con  lettere  del  Duca  come  s*  era  praiitaco  con 
Monlìgnor  SaucUi. 

Non  chicdcuano  gli  Spagnuoli  copulatiuamcncc  la  parola 
del  Papa, e  la  parola  del  Re  Cril^ianifTimo  ma  alcernaciua- 
mente  ò  T  vna  ò  T  alerà  onde  (e  volcuano  ^are  quella  pa- 
rola non  erano  per  efitarc  in  darla  al  Re  Crittìaniflìma  lo- 
lamento  il  che  cedcua  ancora  in  maggiore  onore,  e  prò 
della  M.  S.  facendola  conoicere  per  più  afToluco  arbitrato- 
re  dell' accomodamento.  Efigeuano  ora  gli  Spagnuoli  dal 
•  Duca  vna  cofa  alla  quale  non  era  nominatamente  obligaio 
per  il  Trattato  d'  Afti.  Voleuano  ,  cioè  ,  che  reftituifl'c 
tutto  quello  che  teneua  auanti  ch'elTi  cominciaHero  à  ren- 
dere nulla  dell'occupato  à  l«i  -,  e  che  difarmafTe  affatto 
auanti  eh' efsi  perinei piafl'ero  à  (bandarc  le  proprie  truppe; 
con  che  conllituiuano  la  conditione  del  Duca  in  peggiore 
flato  di  quello  ch'era  per  il  Trattato  d'Aili  nell'vno,  e 
l'altro  capo  della  rcditutione ,  cioc^  e  del  difarmo^  e  per 
confeguenza  non  potcuano  giudamente  efcntarfi  dal  dar- 
gli nell'vno,  e  l'alfino  capo  delle  ficurczzc.  Hor  in  cib 
non  trattauaiì  del  Tolo  interefTe  del  Duca  molto  più  di 
quello  del  Re  Criflianifsimo.  Riconofceuafi  la  conuenien- 
za  del  non  douere  il  Duca  di  Sauoia  trattar  del  pari  con  * 
vn  Re  di  Spagna  i  e  che  l'cfempio  ne  farebbe  di  pericolo- 
Dei  ponti,  fa  confeguenza.  Ma  oltre  l' elTcrc  affai  notoriamente  trat- 
gUo.  tato  da  inferiore  pareua  neccffario  il  confiderarc  che  qui 

non  era  queflione  di  flipulare  vn  Trattato  ma  d'cfeguirne 
vno  ftipulato  coU'intcruejnimento,  autorità,  e  parola  del 
Re  Criflianifsimo  di  maniera  che  ciò  che  in  Spagna  ap- 
pellauaH  puntiglio,  in  Roma  nomauafì  violenza,  e  rottura 
della  parola  data  al  Re.  £  come  nulla  di  più  pretiofo 
hanno  i  P-rincipi  della  riputatione  quando  foffe  flato  vn 
puntiglio  non  bifognaua  flimarlo  vna  bagattela ,  poi«lic 
per  cflà  il  Duca  di  Sauoia  haueua  hazzardata  la  pcrfona 
iua,  quella  de* figliuoli ,  &  i  fuoi  Srati.  E  quando  il  Trat- 
tato d*  Afti  fu  fatto  non  vi  fi  pafsò  cofa  di  più  gran  confe- 
guenza che  ciò  che  in  oggi  batcczzauaH  col  nome  di  pun- 
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tiglio.  Clic  i'c  per  il  bene  delia  pace  il  Rj  icouaua  à  propo- 
lìco  chc'l  Duca  ccdeffc  à  tutto  ciò  almeno  era  ragibneuolc 
che  fi  faccrtc  con  qualche  ficurczza  per  il  Duca,  e  con  ri- 
putationc  per  il  Re:  c  che  queito  Principe  il  quale  copri- 
ua(i  air  onìbra  della  protcttionc  della  Francia  non  fodc  sì 
afpramcnte  trattato  di  ridurlo  nc'medefimi  termini  che  gli 
proponeuano  auanti  chc'l  Re  intonale  U  prcmeniouaca 
dichiarationc  in  Tuo  fauorc.  Se  il  Re  Cattolico  daua  al 
Cnftianifsnno  la  Tua  parola  per  la  reftitutione ,  c  per 
il  difarmo  farebbe  lampeggiare  il  fuo  candore  ,  e  buona 
fede  verfo  il  Duca,  &  il  Tuo  tifpetto,  6c  onore  vcrfo  il 
Genero. 

'  I  Vcnitiani  richicdeunno  per  cfsi  il  Re  Criftianifsimo 
della  mcdcfima  parola  dal  Re  di  Spagna  che'l  primo  daua 
al  Duca  di  Sauoia  per  la  ficurta  delle  cofc  che  gli  erano 
accordate.  Prefo  Vercelli  verlauafi  nella  vera*  crifi  de*  moti 
d' Italia.  Proponcuafi  da  gli  Spagnuoli  la  pace  in  tutti  i 
luoghi  ma  fin* ora  à  voce  folamentci  e  nel  mentre  patena 
ohe  ccrcaflero  di  francare  i  Venitiani  dal  Duca  ,  &  en- 
trambo  dalla  protcttionc  della  Francia.  I  Miniftri  del  Re 
Cattolico  ch'erano  in  Roma  non  opinauano  punto  per  la 
reftitutione  di  Vercelli  ;  e  la  trattaiione  che  iratti^n'cuafi  in 
Piemonte  daua  molta  apprenfionc  che  fi  diuififfc  d'intri- 
gare quello  fatto  in  Spagna  il  quale  per  1* accertamento  fat- 
tone da*  Venitiani ,  e  Sauoia  parca  ridotto  in  buonifsimi 
termini  tanto  più  chc'l  Nuntio  fcriucua  al  Papa  chc'l  Re 
di  Spagna  darebbe  al  Re  Criftianifsimo  la  fua  parola  per 
la  (ìcurezza  del  Duca-,  e  che  fc  bene  il  detto  Re  faceflc 
apparire  qualche  difficoltà  per  il  difarmo  nondimeno  il 
Nuntio  fpruzzaua  fperanzc  ai  qucfto  ancora.  Nulla  appro- 
uauafi  dal  Papa  il  trattato  di  Piemonte  al  quale  il  Cardi-  ^'^P' 
naie  Ludouifio  s'era  impegnato,  onde  rhaucfTc  auucrtitó  r"^^?"^' 
di  prender  guardia  a  lui;  la  moltitudine  de' medici  faccn-  Agofto  1617. 
do  dubitare  non  folfogaffero  l'ammalato.  D.  Pcdro  di- 
chiarauafi  difettuofo  di  podeftà  per  diffinirc  alcuna  cofa;  fi  B"c^'' 
cnz  bilognallc  ancora  inuiarc  in  bpagna,  e  di  la  al  Re  di  non  s  inucc- 
Bvìcmia  fenza  funi  Miniftri  in  Piemonte.  Et  in  tanto  gli 
Spagnuoli  rifaccuano  la  loro  acmau  •  c  fopraucnendo  le  vciccili.  ^ 
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pijggic  aucuiìuali  ù.  ùli'icurauano  delia  nucua  conquida  eh* 
era  vna Cittadella  allo  Stato  del  Duca,&:  vna  (barra  all'arme 
Franccfi  quando  volcffcro  penetrare  in  Lombardia.  E  non- 
dimeno poiché  non  erano  ftatc  à  tempo  per  foccorrcrc 
Vercelli  doucircro  auanzarfi  a  trattenerfi  sù  la  frontiera  fino 
à  tanto  fi  vedeflc  di  certo,  e  non  con  difcorfi  che  ciafcuno 
formaua  ìi  fua  fantafia  fc  gli  Spagnuoli  volcflcro  ò  nò  la 
pace.  E  perche  quello  pottaua  le  Corone  ad  vna  rottura 
procedere  in  ciò  pofatamcnte.  Per  la  pace  il  Duca  propo- 
ncua  nuoui  articoli  ;  &  il  fuo  Ambafciadorc  dilTc  al  Car- 
dinal Boighefc  chc'l  Marefciallo  dell*  Eldiguierc  lo  con- 
fortaua  à  non  afcoltarc  accordi  fe  non  fi  conccdcua  qual- 
che buona  Piazza  nel  Monferrato  per  gaggio, e  ficurtà  de* 
fuoi  diritti,  e  prctcnfioni  nel  mentre  che  profeguircbbefi 
ciuilmentc  il  giudicio  d'elfi  dauanti  l'impcradorc.  Conof- 
ceualipcr  vno  de*  foliii  artifici)  del  Duca,  poiché  l'Efdiguic- 
rc  fapcua  bcniflTimo  la  mente  del  Re  fiffanell' adempimento 
del  Trattato  d'Afti,     in  guarentire  d'opprelTione  il  Du- 
ca; onde  cadeuano  le  apparenze  che  antimettcffc  propoftc 
sì  repugnanti  alla  mcdcfima  ,  e  tendenti  all'aborto  della 
pace.  Bilognaua  dunque  non  appartarfi  dal  Trattato  d'Alli 
altrimenti  encrauafi  in  vn  caolTc  di  nouclle  domande  dalle 
uali  mai  ù  fuiluppcrebbono.  E  per  l'accomplimcnto  di 
etto  Trattato  il  Re  Cattolico  ingaggiando  à  quello  di 
Francia  la  fua  parola  rcftaua  fufficicntcmente  Sauoia  alVicu- 
ratoi  e  fc  la  pace  non  feguiua  era  per  rimanere  da  lui. 
Che  fc  per  conuerfo  gli  Spagnuoli  cercauano  cauilli,  e  di- 
lationi  per  non  dare  quefta  parola  douefi'e  il  Re  Criftianif- 
fimo  interpretarlo  per  vn  rinuto  della  pace;  e  richiamaifc- 
ne  come  d'otfcfa  fatta  alla  fua  riputationc,  e  dignità;  &: 
abbracciare  quel  configlio  che  la  fua  magnanimità  gì'  inf- 
piralTc,  perche  fc  in  queda  occorrenza  vfauano  mala  fede, 
e  conerà  tante  alTcueranze  in  tanti  luoghi  non  applicaflero 
francamente  alla  rcftitutione  delle  Piazze,  &c  alla  pace, 
non  comportafTero  puntole  dichiarationi ,  2^  intercfli  del 
Re  che  maggiormente  fi  diirimulaffe  vn  sì  iniquo  procede- 
re ;  nel  qual  cafo  vi  folTe  molta  apparenza  per  credere  che 
Dio  voicfl'c  feruufi  di  quella  occafionc  per  fare  vn  cangio 

in 
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in  Italia  ouc  il  Re  Criftianillìmo  non  poflcdcndo  vn  palmo 
di  terra  non  efponeuafi  à  notabile  difcapico  ;  c  per  conucr- 
fo  gli  Stati  che  gli  Spagnuoli  vi  fignorcggiauano  erano  sì 
afflitti,  &c  i  popoli  sì  clangui,  c  fcontcnti  che  fc  il  Re  di  nciia  guer» 
Spagna  pcrdeua  vna  battaglia,©  la  moria  cntrafTe  nella  Tua  «l' 
armata  roire  per  iftentarc  à  dirizzarne  vn* altra  j  e  lafcicrcb- 
bc  i  fuoi  Stati  efpofti  non  folo  all'inuafionc  de' Tuoi  nemi- 
ci ma  ancora  all'odio  de' Tuoi  fudditi  ,  &:  alla  brama  che 
ardeua  in  tutti  i  Principi  d'Italia  di  fcuotcre  l'infopporta- 
bile  giogo  di  sì  orgogliofa  natione.  E  quanto  al  Re  Cri- 
ftianiffimo  quando  vna  volta  hauelTcin  Piemonte  vn  corpo 
di  truppe  farebbe  vn' accademia  martiale  per  la  fua  nobil- 
tà i  vn'cfcrcitio ,  &c  occupationc  per  i  ccruclli  torbidi  -,  vn 
neruo  ,  &  vna  forza  fempre  pronta  per  contenere  in  douc- 
rc  i  fuoi  fudditi  ripailando  ì  monti  in  cafo  di  bifogno;  co- 
me in  altri  tempi  vn' armata  in  paefc  moko  più  remoto 
condotta  nel  Regno  di  Napoli  dal  Duca  di  Guifa  luueua 
grandemente  fuftragato  ad  Enrico  1 1,  dopo  la  perdita  della 
battaglia  di  S.  Qmntino  ricuperando  Cales  dalle  m.ini  de 
gVlnglefi.fi  che  giudifìcati  bene  i  titoli  delle  fucarmi  con 
tante  idanze,  e  (ollecitationi  per  hauere  la  pace  poteua  il 
Re  pMromcttcrfi  fucceflì  felici  in  guerra. 

Sopra  le  voci  che  corrcuano  che  dal  Papa  fi  foflcro  con-  Nuovi  iSd 
(ifcaci  i  luoghi  di  monte  della  Concina  rinouò  Marca-  P".'  '"«g'^" 
monte  i  fuoi  vfici  al  Papa  quale  rinuenne  in  tutt' altra  dif-  u' ceìiu«;u 
pofitione  da  quella  ch'egli  fi 'attendcua ,  perche  fe  bene 
diffc  che  non  haueua  toccato  quei  luoghi  di  monte,  e  dcf» 
fc  ancora  qualche  intentione  d'attendere  i  fentimcnti  del 
Re,  nondimeno  li  parlò  del  merito  della  caufa  come  fc  le 
fue  ragioni  foffcro  indubitabili  dopo  d'hauerla  fatta  ftudiare 
da' fuoi  Vficiali  che  gli  affcrmauano  per  inconcrouertibilc 
il  fuo  diritto.  Piccauafi  forte  del  contenuto  nella  fcntcnzà 
di  morte  contra  la  Marefcialla  che  quei  luoghi  di  Monte 
fpettaflcro  al  Re  come  proucnuta  quella  compera  da' fuoi 
denari,  e  dal  fondo  delle  fue  Finanze  dicendo  che  la  Conci- 
na non  era  ftata  Financiera,e  che  quando  da  lei  fi  fufic  fu- 
rato qualcliecofa  al  Re  non  vi  folfc  forfè  in  Francia  di  che 
fodisftrfi  fopra  i  fuoi  bcni?c  Come  fc  tutto  il  Mondo  igno- 
^filttmt  JF.  Ce 


loi     MEMORIE  RECONDITE, 

rafFc  che  nel  lungo  corfo  d'anni  con  tanti  donaciui,  gràci- 
ficationi ,  pcnfioni ,  fauori ,  c  gratie  fate  alla  mcdcfima  non 
le  Pjn'c  guari  operofo  di  cumulare  cencinquanta  mila  feudi. 
II  Papa  li  Che  l'appellar  ciò  vna  deprcdationc  era  vn  mendicare  co- 
fuor"^*^  lori  da  tarfi  far  ragione  à  fuo  modo.  Che  quanto  à  fe  fi 
troualTc  in  debito  per  onore,  e  per  cofcicnza  di  mantene- 
re i  propiij  diritti.  Che  non  haucua  punto  mdotto  la  Con- 
cina  à  trafportare  quefto  denaro  à  Roma;  nè  pregato  il 
Parlamento  di  condannarla,  PcfalTe  dunque  il  Re  la  con- 
legucnza  di  quefto  nei!;otio  ;  e  come  elTendo  à  fauorc  di 
S.  S  "  poteua  in  molti  altri  inconcrarfi  il  medcfimo  per 
S.  M.  Tanto  ancora  glie  ne  difTc  il  Cardinale  Borghefc. 
E  fopra  quello  che  Marcamonte  alTcriua  della  notorietà 
chela  Concina  nulla  poffcdcua  quando  venne  in  Francia,  c 
che  crattandofi  dell' interelTe  del  più  gran  Re  d'Europa  po- 
tcano  darfi  vn  poco  di  patienza  perche  fc  rie  pentirebbono 
fc  adoperaiTcro  altrimenti,  rifpondcuafi  che  i  loro  Dottori, 
e  libri  dauano  per  indubitato  che  quei  luoghi  di  monte 
apparteneuano  al  Papa  il  quale  efplicauafi  che  non  voleua 
imborfare  quel  denaro  ma  impiegarlo  in  opera  pja,  ed  ec- 
cellente. Così  quefto  aifare  che  viucnte  la  Marcfcialla 
d' Ancrc  poteuafi  facilmente  terminare  era  diucnuto  con  la 
condannagione  fpinofo.  Ne  poteualì  euitarc  Tvna  delle 
due  cofcj  ò  d'irritare,  e  difguftarc  il  Papa  ò  di  fupplire  a' 
fuoi  compiacimenti;  &  à  fe  conftalTe  che'l  Papa  non  entre- 
rebbe in  tale  pretenfione  fé  non  foiTe  pcrfuafo  del  Tuo  di* 
ritto ,  e  giuftitia. 

Valico  poi  il  Papa  al  ragionamento  delle  faccende  pu- 
blichc  imaginando  che  fc  i  Venitiani  fi  folfcro  gouernati 
con  più  fenno  la  pace  fi  faria  conclufa  auanti  la  perdita  di 
Vercelli,  e  delle  loro  galee  di  rocrcantia;  ma  non  fodero 
ftati  da  loro  antiueduti  gì'  inconuenienti  della  guerra  che 
dopo  hauerne  fatto  il  faggio,  e  difpregiato  vn* accomoda- 
mento con  condicioni  lagioncuoli  oft'crtc  loro  in  Corte 
Cattolica  del  paffato  mcfe  di  Giugno  quali  bora  di  buon 
grado  foffcro  per  accettare  purché  fi  faceffc  loro  ragione 
de' galeoni ,  vafcclli,  e  merci  prcfc  dipoi  à  che  il  Duca  di 
Montclcone  non  leneua  facoltà  di  proucdcrc.  Era  ftaco 
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dall'  Efdiguicrc,  c  daBcthuncs  fpcdito  in  Coree  Criftianif- 
fima  Scnctcìrc  co' ragguagli  della  vicina  perdita  di  Ver- 
celli per  fapcrc  le  dcliberationi  che  haurcbbono  à  prende- 
re fc  gli  Spagnuoli  acquiftandolo  protraeircro  la  negotia- 
lione  di  renderlo  per  lafciar'afficuolirc  l'armata  del  Duca; 
c  coli  ammantellare  lo  fcapezzamcnto  della  trattationc  j  c 
confcruarfi  quella  Piazza.  Poco  dopo  vi  capitò  il  corriere 
con  le  noucUe  che  folFc  in  potere  di  D.  Pedro. 

In  Corte  Criftianirtuna  aubitauafi  affai  non  cambiafTero  DiCpoàivuj, 
gli  Spagnuoli  proponimento  con  la  prcfa  di  Vercelli  che  neuxàBcjhu- 
non  mutaua  afpctto  à  eli  affari  i  nondimeno  fi  raflìcuraro-  1"  ^  '  *' 
no  alquanto  quando  il  Duca  di  Montfflconc  Ipontancn- 
mente  confermò  al  Re  la  parola  data  di  rcflituirio.   Crc-  DuBìo  den 
deuafi  che  la  marchia  delle  truppe  Francefi  ;  le  malattie,  c  >o|ci»tioBcde 
dicrefcimento  delle  truppe  di  D,  Pedro  con  altri  acciden-  fi! 
ci,  e  necellita  reciproche  dettad'cro  fimile  dcliberatione ,  c 
facilitaflcro  il  progrcffoje  fucccffo  della  pacificatione.  Die-  Difpodci  Re 
de  pur  ficurezza  per  il  difarmoj  c  che  non  fi  moleftcrebbe  *  Bctbunc$ 
coir  armi  Sauoia^dopo  che  hauefle  dal  canto  Tuo  per  prima     J*|  ^S"^' 
fbandato  la  fua  gente,  e  reftituito  l'occupato.    Crcdeuafi  ^* 
che  profpereuolmentc  riufcito  D.  Pedro  ncH'imprcfa  di 
Vercelli  della  quale  era  inteftato  foffe  per  prouarfi  più  trat- 
tabile, &  arrendeuole  ora  che  con  clfa  haueua  rinfrancata  Difpo.diPoy. 
la  riputationc  dell'armi  di  Spagna.   Pari  difpofitione  au- 
gurauafi  nel  Duca  di  Sauoia,  c  che  aprifTe  l'orecchio  alf  AgonouÌ7. 
efortationi  del  Re  che  folo  poteua  aiutarlo  à  fortirne  con  ' 
onore  ,  e  ficurezza  douendo  porre  per  fondamento  che  La  prcfa  di 
nulla  vi  era  da  guadagnare  per  lui  nella  duratione  di  Vercelli  in- 
quella guerra;  e  che  l'autorità  ,  &:  intcrucntione  della  ^"/.u"^  d!*^ 
Francia  accompagnata  dalla  moftra  delle  fue  armi  fuflra-  Pcrfroairic- 
eaflcro  à  (barbare  da  gli  Spagnuoli  miti  ,  ed  eque  con- 
ditioni  per  lui.    Non  porcile  antcmettcre  la  pretenfionc 
della  Ducheffa  di  Mantoua  fua  figlia,  poiché  il  principale 
era  rimelfo  all'  Imperadoreie  per  quefta  più  ficilmente  di- 
poi ne  conuenirebbc  per  via  de* due  Re;  altrimenti  come 
punto  non  comprefo  nel  Trattato  d' Afti  Ce  Ja  promouefTc 
adc(fo  genererebbe  fofpctto  che  peofaflc  à  fcapczzarela  nc- 
gotiacioQc  onde  doUc/Tc  aftcncrfenc  per  facilitarne  rcfito. 

C  c  ij 
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Dif  »  di  Bc-  mccLcrc  prcllo  hne  à  quella  guerra  con  vn' accordo 

ihbLs  al  Re  llimaua  ncccll'ariflimo  Bcihunes  il  chiarirfi  quanto  più  to- 
de  y  Agotto  jJpU^  mcncc  del  Re  Cattolico  quanto  al  difarn  o;  & 
accattare  parola  da  lui  per  la. rellitutionc  di  Vercelli  con- 
Rifpofta<iei  giuntamcotc  coU'altrc  Piazze.  Il  Duca  fccc.rifpofta  ali* 
Duca  a"  Fra»-  jftaiiza  chc  infictnc  coir  Efdiguicr^  gli  liaucua  poru  à  Ci- 
*^'^*  uaiVo  cfplicandofi  ad  entrambo  com'egli  hauc/le  per  auan- 

ti  fatto  alTicurarc  il  Re  col  mczo  del  Marchefc  di  Lanz 
che  nulla  più  bramaua  quanto  l'adempimento  del  Trattato 
d'  Afti  ;  e  chc  più  oltre  non  potcflc  crprimcrfi  fc  non  chc 
aiTicurato  il  Re  della  parola  del  Re  Cattolico  per  le  cofc 
chc  Bcthunes  gli  haueua  fcrittc  non  ignoralFc  la  M.  S. 
i'  autorità  chc  tcneua  fopra  di  lui  onde  i  lùoi  comandamen- 
ti li  farebbono  legge  ;  confidando  per  l'onore  che  gli  face- 
ua  di  volerlo  fauorirc  della  fua  buona  gratia ,  e  protettionc 
de' Tuoi  intcrefli  chc  non  gli  ordinerebbe  chc  quello  faria 
ficuro,  &  onorcuole-,  e  chc  le  Piazze  prcfc  dopo  il  Trat- 
tato d'Afti  fi  rcftituiirero  congiuntamente  coll'occupate 
prima.  Che  fupplic.ma  il  Re  d'haucrc  riguardo  à  quanto 
liquidamente  gli  era  douuto  dal  Duca  diTvIantoua  Ferdi- 
nando; e  quanto  folTc  ragioncuolc  chc  fua  figlia  rcftafl'c 
fodisfatta  delle  fuc  conuentioni  matrimoniali.  Chc'l  Du- 
ca di  Mantoua  nel  verno  quando  i  Vcnitiani  s'intcrpofero 
per  accomodarlo  feco  diede  la  parola  di  contcncarla;  onde 
ora  non  foff:  per  efitarui  fopra  chc'l  Re  voleflc  chc  fc  le 
•facclTc  giuftitia.  Chc  per  lettere  intcrcctte  era  venuto  in 
cognitione  che  detto  Duca  in  Spagna  metccua  ogni  fuo 
conato  à  trauerfarc  la  pace  rimoftrando  di  quanta  vergogna 
caricarebbefi  la  Corona  di  Spagna  fe  calafic  aircfccutionc 
del  Trattato  d'Afti  per  la  cui  inofTcruatione  haueffero  in- 
traprefa  quella  guerra  impcrochc  faria  vn  moftrarfi  vinto 
chi  era  il  vincitore.  Che  Venitiani,  &  Sauoia  follerò  eftc- 
nuatiffimi  àjion  poterne  più;  &:  in  confcguenza  in  grado 
di  riccuerc  quelle  leggi  chc  loro  fi  vokficro  imporre.  Chc 
non  oftantc  qualunque  iftanza  del  Re  periinaciflimamentc 
indurafle  in  non  volere  reintegrare  i  ribelli  ne' loro  beni 
ficuro  che'l  Re  Cattolico  gli  atterrebbe  la  parola  di  non 
prcffirnclo.  E  giachc  conofceuafi  finccntionc  di  Mantoua 
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sù  qucfto  ariicolo  rupplicaffc  egli  finiigliaiìtcnicnte  il  Re 
di  accattar  parola  da  cfl'o  che  accomplircbbc  al  detto  at  [in- 
coio in  conibnanza  del  Trattato  d'Alti.  1  Sauoiardi  cfibi- 
rono  ("otto  lo  fguardo  di  Bcthunes  le  fudettc  lettere^  Ma 
perche  il  Duca  parlò  in  plurale  de  gl'interefli  liquidati  con 
Mantoua  fù  interpellato  (e  v'  era  altro  che  dote ,  e  le  gioie 
dell'Infanta  fua  figlia?  ed  clTo  rifpofc  che  v'era  vna  lora- 
ma  di  ottanta  mila  ducati  con  ^l'intcrefli  per  fcntenza 
dell' Imperadore  quando  adgiudico  il  poflclforio  del  Mon^ 
ferrato  al  Duca  di  Mantoua;  il  pctitorio  per  il  fondo  ef- 
fcndo  folamentc  tifcruato  alla  giullitia  Imperiale;  e  che  al- 
legaua  quanto  fopra  per  lortire  in  vna  volta  d'intrigo.  Rit 
pofc  fìethunes  che  di  tutto  qucfto  non  s'era  moflb  fiato 
nelle  conferenze  per  la  pace;  che  però  non  fapcua  come  ri- 
ccuerebbefi  dal  Re  quella  nuoua  domanda. 

Quanto  all'  accomodamento  de'Vcnitiani  fi  aiutauano  Vrpìtiani  i' 
prcfTo  Betliunes  con  ogni  forte  d' argomenti  à  fine  di  muouc-  f^ffalTcia*' « 
re  il  Rea  promouerlo piccandolo  d'onore  coll'cfcmpio  del  tmraicnel 
Re  fuo  padre  che  nella  caufa  dell' Interdetto  interpofe  l'au-  Tr«uto. 
corità,  c'I  nome  i  fi  che  fperaffcro  la  medefima  graiia  che*l  no- 
me di  Luigi  XIII.  campeggerebbe  nell'acconcio  di  quelle 
loro  differenze  affinchè  fi  conofccfl'e  in  auuenirc  che  per  vna 
ferie  non  interrotta  d'anni, e  quafi  per  fucceffionedipadrcia 
figlio  follerò  ftati  fcmprc  i  Vcniiiani  mantenuti ,  e  fauoriti 
da*  Re  di  Francia.  Richieda  queda  onoreuoliffima  per  il 
Re;  l'autorità  de* gran  Monarchi  come  quello  di  Francia 
dipendendo  dal  numero  de  gli  altri  Principi  che  fi  ripara- 
no all'ombra  della  loro  protettione.   Hot  quanto  D.  Pe-  d.  Veito  fa 
dro  per  auanti  appariua  alieno  dalla  pace  tanto  ^^^^^^ t^^i*  Jf,*^"*^*  j*' 
dopo  la  prefa  di  Vercelli  di  farfi  conofccrc  propenfo  alla  Vercelli, 
medefima  hauendo  al  Marchefe  di  Calufio,  èc  à  molti  al- 
tri detto  per  riferirlo  al  Duca  che  non  rimarrebbe  da  lui 
che  non  ottencfTe  fpacciatamente  la  pace,  p  Vercelli  ;  te- 
nendo ampia  podcftà  per  l'vna,  e  per  l'altro.   Di  che  re-  * 
fo  conto  al  Duca  ordinò 'egli  al  detto  Marchefe  di  fcriuc- 
rc  à  D.  Fedro  che  ne  abbracciercbbe  fempre  di  buon  gra- 
do i  mezi  purché  fodero  ficuri ,  &  onoreuoli.   Ma  prima 
di  compatire  la  rifpoda  il  Litta  Veador  Generale  dello 
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Scaco  di  Milano  inuiò  al  Duca  per  chiederli  padaporro 
col  quale  fù  à  irouarlo;  e  per  parcc  di  D.  Pcdro  gli  clpoic 
VeadorLittt  chc  tanto  falla  chc'l  Re  Cattolico  intcndcffc  di  prcualerfi 
fuJ°"°°  *  *  ^'^^P"'^^  co^*       Duca  anlafte  più  tofto  d'aggrandire  i  fi- 
co, gliuoli  di  lui  ch'erano  fuoi  nipoti  ;  il  che  difTe  in  prcfcnza 
di  Vittorio  Amadco  chc  per  credere  di  Bcthuncs  non  gar- 
bò al  Duca  quantunque  il  detto  Principe  fi  comportane  in 
force  chc  nulla  lo  deuiaua  dal  fuo  douere.  Che  fc  il  Duca 
lo  gradilfe  D.  Pedro  verrebbe  à  trouarlo  ouunquc  voleffc 
per  comporre  inficme  in  vn'hora  tutte  le  differenze  à  fuo 
gufto.  Soggiunfe  parole  piene  di  cortefia.  Gli  rifpofc  il 
Duca  per  quanto  fù  da  lui  riferito  al  Marefciallo,  òc  à  Be- 
thunes  clic  ben  lungi  dall' clTere  difinclinato  alla  pace  la 
cercherebbe  per  tutte  le  vie,  c  l'abbraccicrebbc  con  quei 
mezi  che  fi  ancimetcedero.  Chc  di  trattare  à  folo  fenza 
l'interuento  di  Bethunes  non  fc  li  confentilTc  profcffan- 
dofi  troppo  obligato  all'onore  chc  s'era  compiaciuto  il  Re 
Cridianiifimo  di  fargli  nella  tutela  de' fuoi  intercffì,  ca(à, 
c  Stati  per  commettere  arcione  sì  brutta  di  concludere  co- 
fa  alcuna  fenza  parcicipationc  de' fuoi  Minidri.  Chc  fc  D. 
Pedro  amaua  d'entrare  in  ragionamento  della  pace  l'affi- 
daua  che  Bethunes  andrebbe  ad  abboccarli  feco  ouunquc 
volcfTe,  c  chc  dopo  l'acconcio  delle  differenze  non  rifiu- 
terebbe di  accoglierlo  in  qualunque  luogo  de' fuoi  Stati 
oue  fi  compiaccfìTc  di  venire  à  vederlo. 
Difpo  di  Bc-     Venendo  à  ferrarfi  la  negotiacionc  rapprcfcntauafi  alla 
ibuiicjàpuy- pcrfpicacità  di  Bethunes  chc  poteua  il  Duca  muouerc  dif- 
ficQxdc'6.    facoltà  di  feguirc  precifamcnce  l'ordine  flabilito  per  il 
o       Trattato  d' Afti  in  virtù  del  quale  doucua  egli  il  primo  di- 
farmare,  e  poi  il  Re  di  Spagna;  almeno  haueuano  foftenu- 
to  fempre  chc  le  parole  generali  contenute  in  effo  cofi  fi 
doueffero  cfplicarciC  che  in  vltimo  luogo  fi  calerebbe  alla 
reftitutionc  delle  Piazze.  Ma  bora  che  Vercelli  era  prefo 
*            il  Duca  sì  intenfamence  apprendcua  che  non  fc  Ji  dcffe  la 
gabbattina  nella  reftitutionc  di  quella  Piazza  chc  defide- 
raua  fi  cominciafTe  ad  effettuare  il  detto  Trattato  dalla  re- 
ftitutionc ;  c'I  difarmo  feguiffc  nel  deretano  luogo.  Odo- 
raua  all'incontro  Bethunes  che  D.  Pedro  prcccndeua  che 
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(i  principiaflc  dallo  fbandamcnco ,  c  fi  fimiXc  nella  rcftiiu- 
tione.  Studiaua  Bechuncs  di  contentare  n  Duca  -,  e  fg  )m- 
brarc  dall'animo  Tuo  sì  angofciòfa  foUccitudinc  -,  ma  tuo 
auuiio  era  quando  non  fi  pocdl'e  vincere  quella  diflìcol- 
tà  non  fermarfi  in  vna  sì  bella  carriera  ;  c  per  vn  Icm- 

.  plicc  fofpetto  non  mancare  ad  vna  sì'  buona  opera,  come 
quella  della  conclunonc  della  pace.   Gli  venne  per  tanto  ErprdicntcJi 
in  mente  vn'  cfpcdientc  collaudato  dal  Marefciallo ,  &  al  B"l>unc«. 
quale  non  rcpugnaua  il  Duca, cioè,  che  quello  ch'era  (la- 
to prefo  dall' vna,  e  l'altra  parte  dopo  il  Trattato  d' Aftì  fi  Difpo  a  Be- 
depofitaac  nelle  mani  del  Pontefice»  e  del  Re  fino  dopo  'j^^V,""/' 
rcffcttuacione  d'eflb.  Ouero  porre  de'Suizzcri  nelle  Piaz-  ilij', 
2c  metà  del  Re  Cattolico, e  metà  del  Duca  di  Sauoia  con 
giuramento  di  non  renderle  che  di  coniènfis  del  Papa  ,  c 
del  Re.  Adoprauafi  Bcthuncs  ch'era  in  Afti  per  lapcrc 
oue  vedrebbe  à  micamino  il  Duca  ;  e  concertare  pofcia 
con  D.  Pcdro  la  conferenza  chcdoueua  hauer  fecoin  Ver- 
celli inficmctol  Cardinale  Ludouifio. 

Dopo  efferfi  veduto  col  Duca  partì  dunque  il  giorno  Difp*  di  Se- 
de'14.  Agofto  per  Vercelli  oue  da  D.  Pcdro  fù  accolto  ^j'^^"/;  JgJ'f! 
con  ogni  più  fàuorita,  e  cortcfc  dimoftratione.    La  ftclTa  to  1*17. 
fera  il  Cardinale  Ludouifio  fu  à  vedere  Bethuncs  per  dir- 

,  gli  che  quella  volta  i  loro  prieghi  non  erano  inutili  i  c  che 
fcoprirebbc  in  D.  Pedro  vna  piena  difpofitionc  alla  pace. 
Difte  Bethunes  come  il  Re  ne  fofi'e  per  riccucre  immcnfo  confcrenx» 
gaudio;  ma  come  nelle  cofc  generali  d'ordinario  conue-  ^ 
niuafi  in  accordo  ftimaua  che  nella  manipolatione  dell' af-  Bcthunc//e 
fare  fi  conofccrebbe  fe  ora  gli  animi  fofiTero  più  difpofti  Ludouifio. 
che  in  preterito.  Che  tutta  quella  guerra  non  fiera  fondata 
che  nella  rifolutionc  da  vna  parte  che  fi  adempiffell  Trat- 
tato d'Afti;  e  dall'altra  nell'abborrimcnto  d'cflb.  Che 
quefto  Trattato  confiftcìre  in  due  punti;  Tvno  del  difar- 
mamenco  reciproco  ma  da  cominciarfidal  Duca  di  Sauoia; 
l'altro  della  rcftitutione  delle  Piazze.  Che  à  quefto  vlti- 
mo  aggiungerebbe  qucHo  delle  cofe  prefe  tanto  dall' vna 
che  dall'altra  banda  dopo  il  detto  Trattato  della  cui  redi- 
tutionc  il  Re  Cattolico  s'era  dato  per  intcfo  fauorcuol- 
mentc.  Che  quelle  cofe  accomplendofi  riputaua  l'affare 
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correre  ad  vn  profpercuole  fine  atcclbche  haueua  egli  lad 
ciaco  il  Duca  in  buona  difporiiione  d»  contribuire  ogni  fua 
poflìbilità  per  ottenere  la  pace-»  oltre  che  non  era  per  dif- 
dire  al  Re  ciò  che  gli  configliercbbe  di  fare  per  tal  conto 
tanto  à  caufa  del  ril'pecto  »  e  diuoiione  che  gli  profcfiaua  ^ 
c  dell'. effer fi  ripatató  fotco  la  fua  protettione  che  per  non  . 
poter  operare  altramente  ;  e  che'l  Re  non  ingcriuafi  di 
quefta  raccenda  fe  non  per  cfubcranza  d'affetto  verfo  le 
Parti  intereffatej  e  per  ritranquillare  la  Criftianità.  Rifpo- 
fe  Ludouifio  che  quel  nome  d'Afti  era  difarmonizzante 
all'orecchio  di  D.  Pcdro;  e  per  tanto  ad  oggetto  di  pcr- 
uenirc  ad  vn  pronto  accomodamento  conuenifTe  per  fuo 
«  auuifo  formare  vn  nuouo  Trattato.   Che  fimilmence  non 

verrebbe  al  dilarmo  per  patti  -,  ma  intendeua  nondimeno  di 
farlo  qualche  tempo  dopo.  E  quanto  alle  reftitutioni  tanto 
di  quelle  alle  quali  per  il  Trattato  d'Afti  erafi  obligato 
come  delle  Piazze  prcfc  dipoi  da  eflb  D.  Fedro  non  mo- 
ftralVe  rcpugnanza  alcuna.  Per  conto  del  Trattato  d'Afti 
il  Re  di  Spagna  fi  fofte cfplicaco  col  Re  ch'egli  intcndeui 
che  vi  fi  defte  effetto»  c  che  da  vna  lettera  di  D.  Pcdro 
intercetta  s'era  venuto  à  chiarezza  che  D.  Fedro  medcfi- 
mo  n'era  il  promotore  fi  che  fofle  quefto  vn  punto  di  già 
decifo,  c  fenza  intoppi.  Per  quello  ri euardaua  il  difarma- 
mento  fc  ne  folVe  promcffa  al  Re  Criftianiflfimo  la  fodisfa- 
cione  per  quando  dal  Duca  fi  faria  adempito  all'obligo 
No^o  Bcldi- fuo.  Come  quefto  punto  era  il  principale  di  tutta  quclU 
faioao.  ncgoiiationc  fenza  deuenirfi  all'efecutionc  d'effo  non  ere- 
dcua  Bcthuncs  che  la  pace  fi  poteffc  fermare,  poiché  circa 
la  difficolta  moffa  da  D.  Fedro  della  riputatione  del  fuo  Re 
per  fucT  arbitrare  la  trouaffe  infuffiftcntc  ò  licue  attefo- 
che  tal  difarmamento  non  facctiafi  su  la  domanda  del  Du* 
ca  ma  à  contempi atione  dc'prieghi  del  Papa  ,  e  del  Re. 
Diedefi  dipoi  Bethuncs  in  preda  alla  credenza  cheT  Car- 
dinale di  tutta  1.1  f^rie  di  quel  colloquio  ragguagliaffc  D. 
Pedro,  poiché  quefti  non  fi  fermò*  punto  sù  le  due  diffi- 
colta fu  dette. 

La  mattina  fcguent?  fu  D.  Fedro  à  vifitarc  Bcthunes, 
Me  à  pregarlo  di  non  prendete  à  mal  grado  fc  dopo  la  fatica 
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datagli  d'arriuare  fino  à  quel  luogo  non  poccflc  dimorar- 
ui  cucco  il  ccmpo  che  richicdcua  il  ncgoiio  per  maturarlo 
accefoche  pcrucnuto^li  auuifo  chc'l  Duca  vniua  la  fua  ar- 
mata ne' concorni  d  Afti  non  pocelTc  egli  parimente  dif- 
pcnfarfi  dal  cradurfi  in  Alexandria  per  oppoli  a'fuoi  tenta- 
tiui-,  e  che  in  quella  Città  conferircbbono  mfiemc  con  pià 
agio.  DifTc  Bechunes  che  quando  la  fua  domanda  non  fof- 
fc  ftata  accompagnata  da  ragioni  sì  efficaci,  e  sì  giuftc  la 
fola  corcefia  con  la  quale  Thaucua  veftita  l'indurrebbe 
ad  ogni  altra  cofa  più  malagcuolc  di  quella,  e  ranco  più 
volentieri  quanco  che  non  hauria  voluto  che  per  Tuo  ri- 
guardo potcflc  lamentar  fi  che  fofTc  incorfo  in  alcuno  in- 
conueoicnce  o  difaftro  per  le  opcraiioni  marciali  del  Duca 
di  Sauoia.  Nondimeno  come  non  partiua  che  la  fera  li 
pareua  che  potcn'cro  conferire  inficmc,  e  col  Cardinale  fo- 
pra  il  negocio  della  pace;  il  che  fece  per  ilcouare  i  Tuoi 
lencimcnti  ,  c  quale  fpcranza  vi  foflc  del  ceflamento  di 
quella  guerra.  Ne  lo  compiacque  D.  Fedro  j  &  il  dopo 
pranzo  hcbbcro  infieme  proliffo  colloquio  preambolando- 
lo Ludouifio  dall'inulto  che  f("ce  in  termini  generali  à  D. 
Fedro  di  agcuolare  la  pace.  Ma  veggcndo  Bcthunes  che  Bcthnn« 
di  quella  maniera  rcftauano  cofi  poco  illuminaci  come  per  rcilo'aj 
auanti  foggiunfe  che  per  le  buone,  e  fante  intcntioni  rico-  ciré  ncU* 
.  nofciutcfi  in  ogni  tempo  nel  Re  Cattolico  oltre  alla  ficu- "P'"®' 
rezza  faccanc  dare  al  Papa ,  &  al  Re  non  richiamauafi  in 
dubbio  che  non  volelfc  la  concordia.  Che  fimilmcnce  non 
dubicaua  non  folTc  conforme  la  mente  d'effo  D.  Fedro, 
poiché  fe  n'era  sì  francamencc  aperto  con  cffo  Cardinale, 
e  con  lui;  ma  per  toccare  la  mera  de* loro  ferucnti  voti  bi- 
fo^nalTe  entrare  ncU' indiuiduo-,  e  cofi  li  tenne  quafi  i  mc- 
defimi  propofiti  che  haueua  fatto  col  Cardinale.  A  quelli 
rifpofc  D.Fedro  che  per  conto  del  Trattato  d'Aftì  le  fuc 
commeffioni  fofTero  d'cfcguirlo.  Ma  il  ncgotio  de' Veni* 
liani  V*  ingrupp^ilfe  de' nodi ,  imperoche  non  poteuafi  effet- 
tuare il  difarmamcnto  che  non  ne  riceuclTcro  molto  bene- 
ficio; e  pure  le  difiTcrcnze  non  acconcie  coli' Arciduca  non 
lo  confentiffcro ,  e  ne  rcndcffcro  per  tal  riguardo  fcagliofa 
rcfccutionc.  Li  replicò  Bechunes  che  non  fermatifi  i  Vc- 
rohmi  ir,  Dd 
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nitiani  che  su  due  punci  da' quali  s'erano  ora  dipartiti  a 
indocta  del  Re  iUmaua  che  in  pochi  giorni  vcrrcbbono  di 
Spagna  noucllc  che  quefla  Accenda  fofl'c  ccrroinata.  Ma 
come  il  Traccato  d'Alti  non  haucua  potuto  preucdcrc  gli 
accidenti  dell' vltima  guerra  folle  ncccllario  Tapcrc  la  lua 
mtentione  intorno  alle  cofc  prcfe  in  cflTa  dalle  Parti.  D. 
Fedro  l'aiHdò  chc'l  catto  farebbe  rcftituito  fu'l  pie  del 
Trattato  d' Afti.  Ma  perche  il  Duca  s'era  dato  per  intclb 
col  Marefciallo,  e  con  Bethunes  ch'egli  non  confentircb- 
bc  mai  al  fuo  dilarmamento  reftando  gli  Spagnuoli  arma- 
ti, e  padroni  di  Vercelli  dcfidcrando  che  fi  cominciaflc 
dalle  rcftitucioni-,  Bethunes  li  difl'e  che  rauuifandolo  pro- 
penlb  alla  pace  li  parcua  poco  importante  il  principiarfì 
dalla  rcfticutionc  ò  dal  difarmo  purché  fi  mcttefl'e  fine  à 
quella  guerra.  E  ^iache  allcgaua  le  difhculcà  à  conto  de* 
Vcnitiani  li  parcfle  à  propofito  per  progredire  nella  tratta- 
tione  in  attendendo  di  Spagna  gli  annuntij  dell'accordo 
de' Vcnitiani  che  fi  comincialTc  dalla  rcftitutione  perche 
eoli' effetto  fuo  fi  lenircbbono  gli  animi,  e  fi  faciliterebbe 
in  apprefio  il  difarmo.  Oucro  fe  giudicaffc  più  acconcio 
l'altro  cfpedientc  del  dcpoficarfi  dalle  Parti  le  Piazze  nel- 
le mani  del  Papa,  c  del  Re  le  quali  faricno  guardate  da* 
Suizzcri  che  ciafcuna  delle  Parti  in  numero  eguale  v'in- 
trodurrebbe i  quali  preftalTcro  il  giuramento  al  Papa,  e  al 
Re  di  non  fpodeftarfi  delle  dette  Piazze  in  fauore  d'alcu- 
no fenza  la  loro  comune  pcrmilfione.  Rifpofe  D.  Pedro 
che  la  prima  propofitione  era  vna  trafgreffione  del  Tratta- 
to d'Arti  difponcnte  il  difarmo  in  primo  luogo  ;  c  che 
dell' vna,  c  dell'altra  ne  fauellerebbono  inficme  in  Aleffan- 
dria  j  e  farebbe  femprc  quello  che  dettaffe  il  giufto  ,  c 
la  ragione  per  agcuolare  l'accordo.  Parendo  à  B-ihunes 
quella  rifpofta  inconcludente  à  caufa  della  fua  generalità 
replicò  chetai  vno riputerebbe  vna  cofagiufta,  eragioneuo- 
Ic  ciò  di  cui  la  parte  auucrfa  haurebbe  tute' altro  fcntirocn- 
Eo  ;  c  cofi  per  venire  ad  vn  fine  bifognaffe  parlare  più  chia- 
ramente. Ma  di  nuouo  li  ridi(fc  D.  Pedro  che  fi  nucdreb- 
bono  in  AlelTandria.  E  perche  accennò  che  quella  fera 
Andrebbe  à  docmire  in  Cafalc  oue  era  il  Duca  di  Manco- 
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ua  li  mottiuò  Bcthuncs  come  mollratofi  quel  Principe  re-  Del  Pyj^°|J° 
ftìo  al  perdono  de* ribelli,  &C  alla  rcftitutioiic  de  loro  beni  Ip/ienDuca 
ch'era  vn' articolo  del  Trattato  d'Afti  vcniflc  molto  in  con-  di  Mamou» 
ciò  che  gilè  ne  parlafTc;  e  clic  non  s'era  ftipulato  mai  alcu-  "puS"*"** 
no  Trattato  di  pace  fcnza  qucfta  conditione  di  reciproco 
perdono.  Ch'era  vna  promcfia  ftipulata  in  fuo  nome  da 
coloro  che  haueuano  legnato  il  Trattato  d'Adi  dipoi  ap- 
prouato  dal  Re  come  pure  dal  Re  Cattolico.  Che  di  rc- 
fiftere  al  beneplacito  delle  due  Corone  folle  per  parere 
fconueneuole  ;  e  più  dannofo  ancora  il  farfi  autore  della 
guerra  Ijf  quale  fin' ora  s'era  trattata  più  à  fuo  cofto,  e  de' 
fuoi  fudditi  che  d'altri.  D.  Fedro  li  rifpofe  che  non  v'era 
chc'l  Re  Criftianiffimo  che  forte  obligato  airefecuiione  di 
queir  articolo;  veruno  cflcndofi  obligato  per  il  Re  Catto- 
lico. E  nondimeno  per  dare  à  diucderc  ì'intcnfa  fiia  vo- 
glia della  pace  ne  terrebbe  ragionamento  col  Duca  diMan- 
toua  perii  detto  riguardo;  ma  fe  volcffe  che  forte  con  lue- 
certo  poiciie  bifognaua  (barbarla  foaucmente  dal  Ducacon- 
figliaua  erto  Bcthunes  di  condurfi  à  parlargliene  à  nome 
del  Re  Criftianiflìmo  per  muoucrlo  tanto  più  a  reintegrare 
.  i  fuoi  ribelli  ne' beni,  e  ne' patri]  nidi  ingratia  del  Re  Cii- 
ftianirtìmo.  Bcthunes  li  rimoftrò  che  fe  bene  nel  Trattato 
d'  Arti  il  Marchcfe  di  Rambuglicc  promcttertc  folo  in  no- 
me del  Re  Criftianirttmo  la  rcinteeratione  de' ribelli  non- 
dimeno haucndo  il  Re  Cattolico  tatto  fapere  al  Re  come 
approuaua  il  detto  Trattato  fenza  cccetiione  veruna  s'era 
obligato  all'efecutionc  di  tutto  il  fuo'' contenuto  al  pan 
della  Francia  medefima.  Che  volentieri  quando  Vvlillc  tut- 
te l'altre  difficoltà  fpianate  vedrebbe  inficme  con  elfo  lui 
il  Duca  di  Mantoua  per  pregamelo  in  nome  del  Re.  Da 
quefta  concernenza  Mantouana  più  che  da  qualfiuoglia  al- 
tra cofa  traheua  argomento  Bethunes  della  fuicera  iiiclina- 
tionc  di  D.  Fedro  alla  pace  i  poiché  tutto  il  rimanente 
fembraua  à  lui  aflai  vago ,  e  generale  onde  per  hauerc  il 
gufto  dello  ftabìlimento  della  pace  d'Italia  ftimaua  Bc- 
thunes che  doucffc  il  Re  rinforzare  i  fuoi  vfici  in  Spagna; 
c  moftrare  che  oue  Sauoia  adhcrirtc  a* fuoi  configli  non 
allenterebbe  punto  la  faa  protcccione. 
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Si  dichiarò  il  Duca  di  Sauoia  col  Marcfcialio  ,  c  con 
Beilìunes  che  farebbe  fcmpre  tutto  quello  che  forte  in  pia- 
cere del  Re  Crilbanirtimo  ma  lo  fupplicaua  di  confidcrarc 
quanto  cadell'e  difficile  che  fc  li  rcftituirtc  Vercelli  fc  vna 
volta  difarmaffe  attefochc  à  coloro  che  non  proccdeuano 
ingenuamente,  come  non  peccaua  egli  di  giudicio  temerario 
Il  Duca  Tuoi     credere  che  adopcrafìferoliMmiftri  di  Spagna,non  erano 
far  precede-  pct  diffaltatc  coloii  da  giuftificarc  il  fallimento  delle  pro- 
ti^onc  tu"  9"*^  ^-^^^^  trouato  egli  Tenia  forze,  c  fcn- 

ùitmo.  *  le  Tue  piazze  tra  le  branche  di  chi  terrebbe  vn' armata 
in  piede.  E  per  tanto  era  di  parere  Bcthunes  chtf"  fc  pote- 
\ia{ì  cfordire  dalla  reftitutione  mcttcrt'e  à  meglio  ì  ma 
oue  non  riufciffc  haueua  efcogitato  col  Marcfcialio  vn 
modo  per  cautelare  la  ficurta  del  Duca  ,  e  fottrarla  alla 
diffidenza  che  lo  tormentauai  &  infiemc  guarentirlo  dall* 
inolferuatione  delle  promert*c  de  gli  Spagnuoli.  Confifteua 
qucfto  che  le  forze  che'l  Duca  (bandaua  fi  fcrbart'cro  vni- 
F/pc  aicmc  di  te ,  S£  in  picdc  fotto  il  nome,  e  l'autorità  del  Re  sù  la 
pcchuncs.  frontiera  ael  Delfinato  ò  della  Prouenza  fotro  il  comando 
d-1  Marcfcialio  ma  pagate  col  denaro  del  Duca,  e  de' Ve- 
nitiani  di  che  darebbono  cautione  per  via  di  banchiere  in« 
Lione.  Non  era  praticabile  quello  mezo  termine  fenza 
qualche  sfollamento  ò  incomodo  de'fudditi  del  Re  non 
oftante  qualfiuoglia  diligenza  che  forte  per  vfarui  il  Maref- 
ciallo,  ma  non  ora  durabile  che  per  vn  mefe  il  che  per- 
fuadcflfe  alla  tolleranza  à  fine  di  canfarc  vn'  inconuenientc 
maggiore,  c  guarctitirc  il  Re  da  vna  lunga  guerra.  Da* 
difcorfi  di  D.  Pedro,  e  del  Cardinale  s'era  auuifto  che 
oggetto  de  gli  Spagnuoli  era  di  andare  temporeggiando 
fcnza  diuenirc  alla  conclufionc  fino  à  tanto  riceucrtcro 
nuoui  lumi,  e  nuoui  ordini  dal  loro  Re  dopo  che  li  fareb- 
be peruenuto  l'annuntio  della  prefa  di' Vercelli  ,  e  per 
tanto  premcua  di  porre  in  quefto  interuallo  le  cofc  in  ficu- 
ro  con  vna  fofpcnfionc  d'arme  alla  quale  il  Duca  fuperio- 
rc  in  forze  non  preftaua  l'vdito  à  fidanza  di  prendere  al- 
cun vantaggio  h  con  attedio,  ò  con  forprcfa.  Ma  p'^r  non 
interrompere  l'infornata  negotiationc  ,  c  cercare  all' bora 
che'l  Duca  farebbe  in  campagna  fc  poiertcro  li  Media- 
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tori  indurre  D.  Pedro  ad  vna  Ipcdica  conclufionc  prclc 
configlio  di  partire  irà  due  giorni  per  Alelì'andria  ,  &  ab- 
boccarfi  colà  con  D.  Pedro.  Non  promcrrcuafi  egli  molto 
frutto  da  quefta  ncgotiationc  fino  à  canto  di  Spagna  non  fi 
follerò  date  al  Re  le  chicfte  ficurezze;  e  che  D.  Pedro  ri- 
ccueflTc  comandamento  di  conformaruifi. 

Partì  dunque  d'Arti  col  Cardinale  Ludouifio  il  di  16.  fj;||]i;^V,\  r'; 
d'Agofto  il  Signor  di  Bcthuncs ,  e  fcaualcati  in  AlcfTan- de-,,.  AgoAa 
dria,  il  giorno  apprclTo  il  Cardinale  li  diflfc  come  haueua  kit- 
fubodoraco  che  bifognaua  dar  tempo  à  D.  Pedro  ,  e  non 
anguftiarlo  perche  di  certo  fino  à  tanto  non  li  giungcfFc  di 
Spagna  vna  rifpofta  nulla  concluderebbe.  Ma  Bcthuncsgiu- 
dicauadi  tale  natura  qucU' affare  che  fe  non  era  follecitato, 
c  rpacciatamcnce  compito  faria  tutti  i  giorni  peggiorato.  E 
ciò  tanto  più  ora  che  T  accomodamento  potcuafi  giudi- 
care diuenuto  più  fcagliofo ,  e  più  incerto  con  la  prela  di 
Vercelli  di  quello  foflie  quando  l'vltima  volta  conferirono 
•  à  Trino  che  l'vna,  e  l'altra  armata  erano  in  atro  d' offen- 
dere, e  tutto  cimentare.  Dilfc  quefto  à  Ludouifio  per  in- 
citarlo à  premere  D,  Pedro  quale  alla  per  fine  fpinfcro  ad 
appuntare  la  conferenza  per  il  giorno  feguentc.  La  matii- 
tina  dunque  dc'iS.  Agofto  il  Cardinale,  e  Bethuncs  fi  ab- 
boccarono con  D.  Pedro  al  quale  il  primo  cfpofe  che  in 
conformità  delle  rette  intentioni  del  Re  erano  venuti  per  Conferenta 
vedere  quello  fi  poteffc  fire  per  rattamente  vltimarc  quella  ^^P-  ^^^^^ 

Sucrcla ,  &:  à  tal  fine  riputaUero  conferente  il  cominciare 
alla  reftitutionc  delle  Piazze  ;  oucro  fc  non  approuaua 
quefto  ripiego  giouarfi  dell'altro  del  depofito.  Rifpofe  D. 
Pedro  con  vna  interrogationc  futa  à  Ludouifio  fc  la  pro- 
pofta  d' innouare  il  Trattato  d'Afti  con  credenza  che  le 
conditipni  antcmcfre  vi  contraueniuano  era  per  ordine  del 
Papa?  ed  efFcndogli  femplicementc  rifpofto  di  nò;  e  giu- 
dicando Qethunes  che  à  lui  pure  ne  farebbe  vna  fimile  lo 
preuennc  con  dirgli  che  quanto  gli  veniua  meffo  auanti 
non  era  in  virtù  di  qualche  ordine  fpeciale  che  haueflic 
riccuutodal  Re  fermo  in  volere  raccomplimentodel  Trat- 
tato d'Afti  ma  del  comandamento  generale  che  teneua  da 
S.  M.  di  raffeitare  quelle  di6Feienzc,  &  à  tal  fine  ftudiarc, 
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òc  infornare  tutte  le  propofitioni  conturcnti  ad  vna  si  buo- 
na opera  come  quella  che  S.  M.  procuraua  della  pace 
d'Italia.  Che  non  penfaua  punto  che  la  proporitionc  del- 
la rellitutionc  ò  del  depofito  folle  vna  trafgreffionc  del 
Trattato  d'Arti  poiché  non  n'erano  che  i  mczi  reftando 
ne' termini  d'cffo  per  perucnire  alla  fua  cfecutionc.  Che 
bramando  la  pace  come  l' haueua  dato  ad  incendere  non 
ifcorgeua  in  quelle  conditioni  cofa  che  non  fofTe  idonea  à 
ftralciare  l'accomodamento.  Si  fciisò  D.  Pcdio  fc  non  cf- 
fendo  egli  che  Miniftro  non  potcflc  sù  l'opera  rifolucrc 
alcuna  cofa;  ma  che  comunicherebbe  la  materia  con  quel- 
li che  gli  erano  apprclTo,  &  ofporrebbe  poi  ciucilo  che  Ce  li 
permettelTc  di  fare.  Nell'altre  occorrenze  di  ncgotio  Be- 
ihunes  l' haueua  fquadrato  vn  poco  lungo,  c  pigro  nelle 
rifpollc  onde  per  ifpronarlo  alla  concluhonc  li  dilTc  che 
l'vkime  carte  del  fuo  Re  l'obligauano  à  fare  vn  giro  fino 
ad  Afti  che  però  lo  pregaua  di  fargli  rifpofta  quel  giorno 
ftcffo  come  ottenne,  poiché  quella  ftcda  fera  venne  à  tro-  . 
Fermo  D.  uarlo  in  cafa  del  Cardinale,  c  dilfj  loro  che  ventilate  le 
PcHroin  non       proDofifioni  le  rinueniua  contrarie  al  Trattato  d'Adi 
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cutioaedei  u  CUI  oiieruatione  cotanto  li  rcltallc  mcaricata  dal  Ke  lue 
Trattato.  padrone  il  quale  in  confideratione  del  Criftianiffimo  an- 
corché lo  giudicafle  vulncratiuo  della  fua  autorità  haucflc 
voluto  che  fi  adcmpilTc  nella  maniera  però,  c  nell'ordine 
ch'era  diftefo  fenza  innouarc  cofa  veruna.  In  tutto  quello 
difcorfo  benché  prefcnte  il  Cardinale,  e  che  più  voice  ri- 
pctelTe  D.  Fedro  che'l  rifpetto,  e  la  riuerenzache  aicribui- 
uafi  al  Re  Crirtianiffimo  hauclTe  fatto  confentirc  all'cfecu- 
tionedel  detto  Trattato  non  mcntouòmai  il  Papa.  Veggcn- 
dolo  B?thuncs  contenerli  dentro  a*  termini  generali  fenza 
parlare  di  Vercelli  li  dilfe  che  permcgliointcnderfi.iràloro 
bifognaua  fauellarc  più  chiaro  perche  fino  à  tanto  fi  tratte- 
neflcro  ne' termini  generali  mai  fi  ftrignercbbc  alcuna  con- 
clufione  anzi  fi  direbbe  cheli  dell'ero  il  ripiglio.  Che'l  Trat- 
tato d'Afti  non  potendo  indouinarc  il  futuro  non  haueua 
preueduto  le  preie  che  dipoi  s'erano  fate;  e  confeguentc- 
nience  non  era  ftato  capace  di  regolarne  le  reftitutioni;  che 
pero  bifognaua  vna  volta  fchiarirfi  delle  fue  inccntioni  in* 
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torno  à  Vercelli ,  c  S.  Germano.  Li  riipole  D.  Fedro  clic 
di  quello  occorrcua  ora  nci^otio.  Stuputì  Bcihunes  al  fuo- 
no  di  quelle  parole  come  Jcnotanti  che  fi  riuocaflein  dub- 
bio quella  rcllitutionc;  e  però  Ibftcnnc  che  più  non  cadc- 
ua  in  difculfione  vn.i  cofa  promeda;  ne  forte  queftione  che 
d'efcguirla.  Che  diricapo  il  Duca  di  Monccleonc  dopo 
la  prcfura  di  quella  Città  afficuralTe  il  Re  della  fua  rcftitu- 
tionc;  c  che  parimente  il  Re  di  Spagna  difarmcrcbbc  ha- 
ucndo  il  Duca  per  quefto  capo  fornito  dal  canto  fuo  à 
quanto  doucuaj  c  cofi  quei  due  punti  tanto  foftanticuoli  in 
taraftarc  cftcndo  ftati  piomcftì  non  ammctteffero  più  alcu- 
na dubbicta.  D.  Fedro  dille  che  le  lettere  del  Duca  di 
Montclconc  da  lui  riceuucc,  e  per  quanto  auuifaua,  della 
mcdefima  data  non  cantaftero  punto  in  quel  faono ,  ma  li 
padalfc  de' due  punti  dubbiofamente  ch'erano  il  fonda- 
mento del  Trattato.  L'accertò  che  non  fc  gli  era  fcritto 
vnafola  fillaba  di  ciò  ma  d'altre  faccende.  Si  diede  Be- 
thunes  à  batterlo  su  quei  due  punti ,  e  che  non  poteftc  ri- 
lirarfi  dal  fodisfarli  poiché  erano  ftati  promcfti  al  fuo  Re. 
Sbottò  airhora  in  dire  aderti uamentc  D.  Fedro  che  quan- 
to dal  Duca  di  Montclconc  faria  ftato  promcfTo  egli  con 
religiofa  puntualità  tutto  atterrebbe.  E  come  in  altre  oc- 
cafioni  r  haucua  prouato  di  frale  memoria  riuolto  al  Car- 
dinale lo  pregò  di  non  fdomcnticarc  la  promeflfa  di  D.  Pe- Diduaiatio- 
dro  ch'egli  ripete  la  feconda  fiaca.  Quefto  fù  quel  più  di  'j^ 55°'J'j: 
precifo  che  li  Mediatori  fpuntarono  da  lui  in  quei  collo-  dio. 
qui).  Arriuarono  nondimeno  à  notitia  di  Bethuncs  varie 
cofc  che  li  diedero  fondata  occafione  di  credere  che  in 
vece  di  fauorire  l'accordo  D.  Fedro  lo  disfauoriffe,  e  tra- 
ucrfalTc  giufta  fua  poffa,  poiché  da  perfona  degna  di  fede 
feppc  che  haucua  dirizzato  vn  difpaccio  al  Re  di  Spagna 
dopo  la  prefa  di  Vercelli  col  quale  li  delineaua  le  viilità , 
ÒC  importanza  della  conferuationc  di  quella  Fiazza  che  co- 
priua  da  quel -lato  lo  Stato  di  Milano.  Ne  attendcua  la 
rifpofta  la  cui  dilacione  era  caufa  del  fuo  parlare  in  termi- 
ni generali  per  non  impclagarfi  in  alcuna  promcfTa  con 
fperanza  per  auuentura  che  le  fue  rapprefcnrationi  vcrreb- 
bono  in  rifleffo.  In  vece  de  gli  altri  vfiti  promcjQj  à  Be- 
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thuncs  col  Duca  di  Mantoua  per  inchinarlo  al  perdono  de* 
ribelli  operò  egli  in  cuce* altra  maniera  con  affidarlo  che 
dal  Re  di  Spagna  giamai  fc  glie  ne  porgerebbe  iftanza; 
e  che  canto  falla  che  vi  douell'c  confentirc  foffc  in  debito 
di  percinacemence  foflencre  che'i  Duca  di  Sauoia  era  re- 
nuco  à  rifarli  i  danni  inferici  al  Monferrato.  Doleuafi  ali* 
incontro  Ferdinando  di  D.  Pcdro  che  lo  volcfle  rendere 
ftromenco  della  concinuacione  della  guerra  fenza  fouuenir- 

10  in  alcun  modo  nella  difefa  del  Tuo  paefc  difolaco  nien- 
Quetcìccon-  ic  mcno  da  gli  Spagnuoli  che  da  gli  aperti  nemici.  Au- 
"Vi  Due"  "'^"^"^  tuctauia  Bechunes  di  non  lafciar  arriuare  al  Duca 
2  Mantoua.     Montelcone  il  fumo  di  quefte  querele  di  Mantoua  con- 
erà D.  Pcdro  per  non  inagrirlo  mal  à  propofito,  poiché 
fenza  di  lui  non  folo  non  poteuafi  fperare  Tcfito  d* alcuna 
negotiacionc  ma  Ce  non  gli  veniuano  comandamenti  pre- 
ci(i  di  Spagna  non  era  per  difcendere  all' effectuacione  del- 
le cofe  concertate. 

Al  Tuo  ricorno  d*  AlefTindria  in  Adi  Bethunes  comuni- 
cò il  tutto  al  Marefciallo  con  cui  appuntò  di  ragguagliare 

11  Duca  della  ferie  de'fuoi  negociati,  e  della  fcopcrta  fatta 
dcll'anirao  del  Goucrnacore  ;  come  pure  della  difpofitionc 
trouaca  nel  Duca  di  Mantoua  di  non  opporfi  ne  apportare 
alcun* oftacolo  alla  pace  quando  l'altre  difficoltà  leftereb- 
bono  appianate.  Notificarli  anco  quanto  il  Re  fcriueua 
intorno  al  fuo  defiderio  della  concUifione  di  quei  trattati, 
c  del  fuo  proponimento  di  non  impcgnarfi  in  guerra  contra 
il  Re  di  Spagna-,  come  pure  della  parola  ingaggiatali  dal 
Duca  di  Monteleone  canto  per  il  difarmo  che  per  la  rcfì  itu- 
tione  di  Vercelli  quali  accompagnati  dalla  parola  di  S.  M. 
giudicauanit  fufficicntemente  ficurtà  per  lui.  Soggiurfe 
Bethunes  tutte  le  ragioni  per  pcrfuaderc  il  Duca  à  iìmile 
conuenienza,  e  fra  1*  altre  quella  potcniiflìma,  &  inappel- 
labile della  neceffità,&:  impoffìbilità  di  foftcnere  vna  guer- 
ra comra  il  Re  di  Spagna  fenza  Tapporgio  della  Francia. 
Rifpofc  il  Duca  ch'e/Tcndo  egli  humiliffimo  fcruitore  del 
Re  non  fi  fcoftercbbe  mai  dalle  cofe  che  li  tomandaflc; 
ma  lo  fupplicaua  di  confiderare  che  non  potcua  rinuenirc 
alcuna  figurtà  per  fc  dal  difarmarc  fenza  la  prcuia  refticu* 
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tionc  dell'  occupato  in  Piemonte,  e  nel  Monferrato  dopo  immutabile 
il  Trattato  d'Afti  à  che  riluttando  gli  Spagnuoli  fi  folte»'  ^?"cft"* 
contentato  del  dcpofito  come  vna  propofitionc  di  tanta  di-  funoJc?  * 
rittura  che  fi  auuifaua  che  non  fi  fapclfc  rifiutare  fcnza  da- 
re à  conofccrc  che  couartbro  in  fcno  di  far  tutt' altro  clic 
la  pace.  Quanto  à  lui  amaffc  meglio  di  morire  coli' armi 
alla  mano,  e  cofi  hazzardare  i  fuoi  Stati  à  foccomberc  fot» 
to  la  violenza,  e  la  forza  de  gli  Spagnuoli.  Che  bilanciaf- 
fc  il  Relè  difficoltà  ch'era  per  affrontare  in  rimettere  in 
piede  vn' armata  dopo  hauer  licentiata  la  fua  fe  gli  Spa- 
gnuoli fgabellandofi  delle  promefTc  raflaliffero  non  fi)!o 
per  la  fcarfczza  del  denaro, c  dc*mezi  per  raccoglierne, ma 
per  quella  ancora  di  foldati  ;  il  lungo  tempo  che  valicareb- 
bc  in  ammaflàrli  conucnendogli  cauarli  di  fuori  j  e  chc*l  Re 
poffcditorc  d*  vn  Regno  popolatirtìmo  di  foldati ,  e  di  tanta 
douitia  non  poteua  in  Yn' attimo  adunare  vn' armata.  E 
più  grimprimcfTc  timore  chc'l  Re  abborrifl'c  la  rottura 
con  Spagna  fi  che  quando  queda  faliifl'e  alla  fua  parola  per 
la  reftitutione,  e  per  il  difarmo  fi  aftcncffe  per  tal  rifpctto 
dal  porgerli  aOTiftenza.  Lo  fupplicaua  dunque  che  volen- 
dogli fare  V  onore  di  procacciarli  la  pace  fi  compiaccfi'e  di 
fargliela  confcguire  ficura ,  &  onoreuole  come  li  faria  ora 
jtantopiòageuolc  quanto  ch'egli  fi  trouaua  corredato  d'vn 
armata  della  quale  poteua  il  Re  difporre  come  delle  pro- 
prie forze  j  c  che  vnita  con  le  truppe  che  vcniuano  di 
Francia  mctteua  il  Re  in  grado  di  poter  dichiarare  al  Du- 
ca di  Monteleonc  com'  efTo  Duca  trouaffe  il  partito  del 
dcpofito  ragioneuole,  e  fare  che  D.  Pcdro  racccttaflc; 
con  che  TobligafTe  atFatto,e  sì  dilcguaflfe  il  fofpctto  che  fal- 
liflero  la  parola  che  à  S.  M.  ingaggiaffcro  ;  e  di  entrare  in 
vna  guerra  ò  d'abbandonare  i  fuoi  fcruitori.    Cofi  dichia- 
ratofi  il  Re  Criftianiifimo  di  volerlo  preferuarc  d'opprcf- 
fionc;  &  accettato  il  partito  del  dcpofito  ,  ed  cfeguito  da 
gli  Spagnuoli  all'hora  egli  difarmcrebbe  focto  la  promefia 
della  Francia  rtic'l  Re  Cattolico  farebbe  immediatamente 
jl  fimilc.   Tutto  il  Mondo  vibrafie  dunque  Io  fguardo  fo- 
pra  il  Re  conftituito  precipuo  mediatore  dell' accordo ,  c 
mallcuadore  dell' cfccuiionc  del  Tratuto  d'Afti  tanto  più 
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che  l\  prcfa  di  Vercelli  era  accaduta  dopo  Ir.  Regia  dichia» 
rationedi  volerlo  aflìfter^.  Confidcr.rja  Scthuncs  ch'era 
occorfa  qualche  coùk  in  quella  c;rionc  che  dclìdcrauafi  per 
Taucoricà  del  Re,  e  che  potcua  ripararfi  con  la  rcftitutio- 
ne  che  le  ne  facclVe  à  fua  \ik2nzz  di  che  ^c\r^.?.  h  via  del 
dcpofico  anteriore  al  Oifarmancriro  non  ^  o  liuuifo  che 
l'atfarc  fitroualTc  fcnzn  di'^.ech-A,  pcichc  non  li  n-rcua  che 
potcde  incraucnirc  alcuj  msncuriehtp  nllc  promclfe  fenza 
confticuirfi  debitori*  di  rarlc  ripr.-:ire  r«  quainuoglia  via  Ce  • 
non  voleuafi  (capitare  forte  nclh  np'^racioac  tanto  del  Re 
che  delle  Tue  armi  i  douc  il  ripicco  del  dcpofito  canfaua 
l'vno,  e  l'altro  iiiconuenisiite, 
Difp»ai Pay.  Di  Spagna  fi  hebbc  la  confcrnr.tione  delia  prima  paro- 
Ccfix  i  Bc-  la,  c  ficurcxza  dclU  volontà  del  P^c  Cattolico  à  fauorc  dcl- 
A^ofto'*.'.,*'  Ia  quiete  d'Italia;  c  l' oTcf iradone  M  Trattwo  d'Aftì; 
^'come  anco  delL  cot^e  reftiiutionc  òcl  prdo,  &  occupato 
dauanti,  e  dopo  d'alfo  ch'era  il  picdcfimo  che  dal  Duca 
di  Montcleonc  s'era  efplicr»cr»  à  nc;c  maiufcolc  il  Re  Cri- 
ftianilBmo  ,  a  fuoi  Miniftri.  Giudicauafi  dunque  che 
Sauoia  haucac  \  tratiarc,  e  concludere  fopra  tali  ficurezzc 
che'l  Re  nceucna  di  Spegna  affinchè  non  fi  menaffero  per 
la  lunga  gli  af  iti  che  a  lui  ^cffo  farebbe  di  prcgiuditio;  c 
fgannarfi  che  fcguendo  il  proprio  genio  fofTc  la  Francia 
per  diUticarlo,5c  intrattenere  le  fuc  forze  su  la  trontiera 
ai  Piemonte limpctochc  il  Re,  &  il  Regno  non  follerò 
fufcettibili  di  sì  erronea  imaginationc  d'impegnarfi  in  ipe- 
fc,  &  in  pericoli  graui.  Profittaffc  dunque  dell  intcruen- 
tionc  della  Francia,  c  del  fauore  che  li  compartiua  per 
comporre  quanto  prima  le  fuc  querele.  Non  dubitauaft 
che  l  Tao  fatto  non  folTe  infcparabile  da  quello  de  Vcni- 
liani,  troppe  ragioni  legandoli  infiemc-,  ma  fe  quelti  con- 
tentauanfi  di  ciò  che'l  Re  potcua  fare  nel  loro  negotio  bi- 
foonaac  che  pure  il  fuo  ne  pafTaffe  per  il  Trattato  d  Alti, 
c  ii  fidafTc  della  porola  di  S.  M.  per  l' adempimento  d  elio 
in  conformità  di  quella  riceuuta  di  Spa^^a;  altramente 
fc  prcterifTe  ò  trafandafTe  sì  buona  congiunfura  di  hcu- 
ro  fc  ne  pentirebbe  con  addoflarfi  il  biafimo  di  tutto  il 
Mondo. 
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La  Rcpublica  bramofa  di  (pelagarfi  da  canee  ipefc ,  era- 
Bagli,  c  pericoli  Tpedì  a' Tuoi  Ambafciadori  in  Francia  ac- 
ciò cedificafrcro  al  Rei' incenda  jTua  voglia  della  pace  per 
il  cui  confcguimcnco  rcftrigaeiufi  à  due  pumii  l'vno  che 
feguiflc  ouunquc  fi  voIclTc  puichc  col  fuggcUo  dell'  inter- 
pofitionc  clcila  Corona  Criftij.niflìma  i  l'altro  che  fi  cfe- 
guiffc  il  Trattato  d^Afti  Icopo  dell' acicntione  di  lei,  6c 
anco  del  Duca.  Così  di  nuouo  la  Republica  fiicca  capo  DifpodcIRc 
al  Re  di  Francia,  e  rimittcua  nelle  mani  della  M.  S.  i  ìM^^'camon^ 
fuoi  inteccfli}  riconofccndo  adcfl'o  che  più  era  da  cemcrfi  AgoAo  U17. 
di  perdita  che  à  fpcrarG  di  guadagno  dalla  durationc  di 
quella  concefa.    Non  ne  volcfl'c  tuttauia  paltare  che  per 
quello  cfla  auuifercbbc,  &  ordinerebbe.  Fù  accettata,  c 
gradita  quella  dimoftrationc  di  buona  volontà  affinchè  la 
Republica  vi  pcrfcurrrafll- j  c  dal  canto  fuo  contribuifTe  in 
quella  occaGonc  ciò  cK;  fuifragar  poteua  alla  riconcilia- 
tione  delle  Parti.   Gli  Arabnfciadori  dunque  di  Spagna,  Difp«del  Re 
c  di  Vcnetia  premendo  d'vfcirc  d'impiccio  cofpirarono  ^^^^f**"""** 
nel  mcdefimo  fcntimento  d'accettare  le  conditioni  dell*  Agofto  U17. 
accordo  di  Spagna  fermato  ne!  mcfc  di  Giugno.  E  per- 
che al  Re  non  incraucnifT-:  que  llo  ch'era  accaduto  in  Cor- 
te Cattolica  volle  le  ficurczzc  per  ifcricio  delle  Parti  con- 
forme a*  Mandati  de' loro  padroni.  E -per  ranto  di  buon 
grado  impegnò  la  fua  parola  Reale  per  rolìcruatione  del 
detto  Trattato  tanto  gli  era  à  cuore  di  condurre  a  pcrfcc- 
tione  sì  buona  opera;  promctrendofi  chc'l  Trattato  d'Arti 
faria  .iltresì  accompliro.  Non  rellaua  à  difnnirfi  che  la  con- 
trouerfia  à  conto  della  krfticutionc  delle  galee, c  delle  mer- 
ci prefc  dal  Duca  d*0(rima  che  non  pareua  capace  di  at- 
to/ÌGcarc  vn  Si  gran  ben'*,  conc  procuraua  disfare  TAm- 
bafciadore  d*  Inghilterra  refidente  à  Venctia  colle  fuc  pro- 
poftc,  &  iftanzc  per  vna  lega  difcnfiua,  &  otfcnfiua  nella  * 
quale  cntraflero  1  Principi  d*Alcmagna,  gli  Olandcfi,  c'I  Difpo  di 
Duca  di  Sauoia,  c  che  per  tre  anni  non  fi  potcflTcro  paci-  L^on-Bruian 
ficare  con  Spagna  j  procurando  egli  per  tal  porta  di  far' i'^fto**  uf* 
entrare  il  fuo  nome,  &  autorità  nella  conclufione  della  pa-       °  ' 
ce  della  quale  piiì  non  dubitauafi  fe  non  in  quanto  li  Mi- 
niftri  Spagnuoli  ch'erano  in  Italia  v'imralciauano  de' nodi 
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per  la  proluntionc  di  foprafaperne  al  loro  padrone,  c  Tuo 
ConCigUo  onde  tal  volta  trafcorrcuano  in  atei  d' irriucrcnza. 
E  la  Qucua  era  si  tenace  della  prima  lua  opinione  che  la 
Rcpublica  reftituiflc  l'occupato  all'Arciduca  auanti  di  dar- 
le alcuna  lodisfitionc  che  non  fapcua  approuare  il  Tracta- 
Senfi  tic  pli  to  di  Spagna.  Non  poteuano  i  medeiìmi  Miniftri  del  Re 
Spftghuoii.    Cattolico  in  Italia  concuocerc  la  reftitutione  di  Vercelli 
non  oftante  qualunque  promcfla  factafi  auanti  la  fua  prefa. 
Volcuino  pure  che  fi  cauafTc  vantaggio  dall' acquifto  delle 
galee  Venete  j  e  rendere  le  conditioni  dell*  accordo  più 
vtili,  e  più  onoreuoli  per  il  Re  di  Boemia i  òc  in  vece  che'l 
detto  Re  era  il  primo  à  fodisfarc  la  Republica  doucfTe 
qacfta  cominciare  dalla  reftitutione  delle  Piazze  occupate. 
Cofi  diuifauano  di  alterare  il  Trattato  co' loro  intrighi  on- 
de allungauano  gli  aifari  logorando  inutilmente  le  forzo 
delle  Parti.    Rincrcfceua  a'  Venitiani  di  non  vedere  vn 
fine  a' loro  trambufti  che  ere fcc nano  con  lor'onta,  e  con- 
fufionc,  actenuandofi  la  fperanza  di  prendere  Gradifca  foc- 
corfa  li  ventidvic  d' Agofto  d'altre  dugcnto  forae  con  for- 
zare le  genti  cheguardauano  il  paflb  con  morte  del  Luo- 
gvitencnte  Generale  Oratio  Baglione,  di  Francefco  Orfini, 
c  Gualdo  Conte  Vicentino.   Il  Proueditote  Generale  di 
già  caflàto ,  e  chiamato  in  fcala  à  rendere  conto  delle  fuc 
attioni  fù  alTolto  dalle  imputationi  parlando  alto,  e  dolen- 
dofi  dell*  ingiuria  che  fc  li  faceua  di  riuocarc  in  dubbio 
la  fua  fede,  c  coraggio.  Andò  fama  che  tenclTe  ordine  di 
non  arrifchiare  alcun  combatto  i  e  che  la  Republica  per 
mantellare  vna  sì  timida  deliberatione  facerte  rifonare  que- 
llo publico  rifentimento.   Con  quella  ftelfa  facilità  con  la 
quale  i  Vinitiani  s'erano  prouaii  à  leuarc  dalle  mani  del 
Re  di  Francia  non  fenza  grauc  fua  ingiuria  il  maneggio 
•       dcir  accomodamento  per  portarlo  in  quelle  del  Re  di  Spa- 
gna quando  (limarono  di  trouarui  il  loro  conto.  Io  ritol- 
fcro  con  altrettanta  acerbità,  5c  offefa  alla  Corte  Cattoli- 
ca, e  lo  riportarono  nella  Criftianifiìma  su  Ja  fidanza  di 
mcgliorarne  le  conditioni  ;  riuocando  i  poteri  al  Griii ,  fc 
non  in  quanto  alla  ratificati one  di  ciò  che  i  loro  Ambaf- 
cigdori  Ottauian  Bon,  c  Vincenzo  GulToni  conchiudcfTero 
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in  Francia  acquali  gli  tralmcireroi  c  cucco  quclto  moto  per 
difpccto  ,  e  rabbia  delle  oftilicà  del  Duca  d'Oflbna  nel 
Golfo  quando  con  tanca  franchezza  s' ermo  rimcllc  le  lo- 
ro diflfercnzc  al  giudicio  del  Re  di  Spagna;  e  che  progic- 
diua  quella  cratutionc  in  Coree  Caccolica  a  felice  fincquafi 
che  haueflc  à  foffrirc  per  quella  deferenza  che  i  cauilJi, 
&  i  nodi  del  Griti  rcndcuano  fofpccca  d'artificio  che  fi 
raanomctcelTc ,  c  fpiantaflc  in  canto  fotto  l'ombra  di  que- 
llo tratcato  il  Re  di  Boemia i  c  che  l'onore,  e  le  conuc- 
nienzc  del  Re  Caccolico  non  dcctaffcro  il  fuo  follicuo  ò 
foccorfo  con  la  diuerfione. 

Ma  molto  peggio  ancora  operarono  il  Duca  di  Sauoia, 
c'I  Marefciallo  dell' Efdiguitfre  à  foffogacionc  di  queifemi 
teneri  che  fi  andauano  da' Mediatori  gitcando  per  l'accor- 
do; imperochc  portato  Tvno  da  vaghezza  di  gloria,  dall' 
odio  inueterato  contra  gli  Spagnoli,  c  da  nuoua  compia- 
cenza per  il  Duca  con  non  curanza  di  quella  che  doueua 
hauerc  per  il  fuo  Re,  c  de  gli  ordini  di  lui-,  e  quefti  per 
rifcuoterfi  della  grane  cattura  di  Vercelli  con  qualche  ac- 
quifto  cquiualcnte  nello  Stato  di  Milano,  e  far  feniirc  in 
cflb  la  procella  delle  fuc  armi  per  rifarcirc  la  fama  del  fuo 
nome;  &  entrambe  filli  nell'antico  loro  proponimento  di 
fare  che  i  due  Re  conuertita  l'araicitia,  c  la  parentela  in 
ira ,  e  rabbia  riuolgcfTero  contro  di  loro  raedcfimi  i  ferri; 
con  vn' armata  focbitilfìma  di  dieci  in  dodici  mila  fanti, 
dumila  caualli,  e  fette  cannoni  molTero  da  Afti  per  fopraf- 
fare  lungo  il  Tanaro  li  quartieri  de  gli  Spagnuoli.  Era 
concorfa  à  militare  coli'  Érdiguicrc  la  più  fiorita  nobiltà 
della  Francia  come  il  Duca  di  Rohan,  Conce  d'Ouuergna, 
Conte  di  Candalc,  Conte  di  Schombcrg,  Vifconte  d' Ar- 
'  pagiù  ,  S.  Andre,  &c  altri.  Il  primo  luogo  che  alTalirono  fù  All'alto  dello 
Fclizzano  grofTì  Terra  ma  sfafciata  di  mura ,  e  nuda  di  ri- 
pari  nella  quale  ftaua  acquartierato  il  reggimento  di  Lanz- 
chenechi  del  Colonello  Madrucci  che  contrapofc  valida  Scc- 
refiftenza  la  quale  à  capo  d'vn*hora  fu  fuperata  dal  nume-"*"  " 
ro  de  gli  aggrelTori  che  penetrarono  nella  Piazza,  e  taglia- 
rono à  pezzi  quanti  incontrarono  ,  gli  altri  fcaropati  all' 
afilo  delle  Chicfc  rcndcndofi  à  difcrctionc;  rcftando  preda 
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de*  vincitori  vndici  inrcgnc.  Rcfrancor  nel  mcdcfimo 
tempo  fi  refe  al  Conte  Guido  S.  Giorgio  il  quale  condu- 
ccua  la  retroguardia  vfccQdone  colle  loro  armi  dugcnto 
Suizzeri  in  circa  che  vi  erano  à  quarticro.  Quattordici 
ou' erano  due  infegnc  di  Trentini  fcguitò  Tefcmpio.  Alli 
j.  di  Setccrobrc  rarmaca- marchiò  ad  Annone  oue  ftauano 
alloggi: :i  dumila  cinquecento  foldati  Spagnuoli, Suizzeri , 
c  Trentini  che  à  capo  di  tre  giorni  fi  refero  con  facoltà 
d' vfcirnc  con  armi ,  e  bagaglici  e  la  Rocca  fù  abbandona- 
ta dalla  p  nto  che  v'era  dentro  in  numero  di  mille ,  c  cin- 
queccnto}  li  mille  ch'erano  Spagnuoli,  &  Italiani  riceuu- 
to  la  notte  ;.uuifo  da  D.  Fedro  di  ritirarfi  difTcrc^  a  cinque- 
cento Suizzeri  che  vi  lafciauàno  dentro  come  fe  n*anda- 
uanoà  dirizzare  certa  inibofcata.  Qucfti  accortili  d'cfTerc 
derelitti  vollero  altrcfi  filuritfi  ma  raggiunti  dalla  cauallc» 
ria  conuenncro  renderli  la  /ita  fatua  fi  che  furono  fualigia- 
ti,  e  menati  prigicni  in  Afti.  Anche  la  Rocchetta  aperfc 
le  porte;  c  CZorneint^  e  Solcri  furono  Taccheggiati.  D. 
Fedro  :\\  rumore  di  qu  jfta  inuafionc  rappcllò  da' quartieri 
le  truppe  per  comporne  l'efcrciio  da  opporlo  a* nemici; 
ma  qucfti  contenti  d'haucr  disfatto  più  di  quattro  mila 
huomini  à  j^li  Spagnuoli  nella  prefura  di  quei  luoghi  igno- 
bili ,  e  fcguaci  gì  chi  tiene  il  prevlominio  della  campagna 
fi  ritirarono  in  Afti.  Pretendeuafi  per  c^uefta  inuafionc  non 
punto  ritard  i:©  il  procedo  della  piCe ,  poiché  tra  le  Farti 
non  cftcndoui  alcuna  pa-ola  di  no:7  oiTcnderfi  ne  fofpcn- 
fionc  d*c-rnii  vn'aciione  folita  à  r''  f^eggiamenti  di 
Difp«  di  Bc- auuancff.ggiarfi.  Et  il  l 'arefciallo  j  .  a  d'cfferui  in- 
de^gfiV  Set!  teru?nuto  non  in  qualità  di  Luogotcn'rntc  generale  del 
fcmbrc  U17.  Re,perchc  cofi  i>on  teneua  truppe  per  giouard  di  i^lc  qua- 
lità, ma  come  imico  particolare  del  Duca  ^.i  che  gli  Spa- 
gnuoli non  po:e£?;ro  richiamarfi  ;  cn  accompignilo.  egli 
che  da  pochi  venroiieri.  Haucua  nondimeno  patenti  di 
Luogotenente  generale  del  Re  ma  fcnza  cr  :hc  por- 
taftcro  il  nome  di  foldati  della  \i.S.  fuorché  trecento  caual- 
Ji  pagati  da  lei.  Non  inarborù  tampoco  eli  ftendardi  Regij 
acciò  non  accufaftero  il  Re  ò'  infra'.torc  della  pace.  Quefto 
fuccc^  fària  ilaco  capace  d' infofcarh  fc  in  tempo  ne  foftc 
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colata  la  notitia  in  Spagna  ;  ma  non  prima  pcrucnnc  cola 
che  dal  Re  Cnraani(rimo  era  Hata  Itipulau  con  ailcnfo 
di  cucci  gli  Ambafciadori  delle  Parci  ioccrcflÌKe  come  oia 
racconceremo. 

Sotcilizzaftcro  à  lor  pofta  d'induftria  i  Vcniciani ,  c  Sa-" 
uoia;  e  moucilero  quaucc  macchine  fapede  inuentare  il  lo* 
IO  agucidìmo  ingcr^no  per  cramucare  la  mediacione  delia 
, Francia  in  partialicà  à  loro  fauore  clic  non  poteuano  dimo- 
uerla  dal  fermo  fuo  proponimento  nel  quale  era  faldamen- 
'te  piantata  di  non  alterare  la  buona  corrifpondcnza  ch'ella 
intrattcncua  con  la  Spagna,  purché,  come  Montelcone  Difp*»  divii- 
l'affidaua,  rcftituirt'c  Vercelli  ,  e  s'adcmpiffc  dall' vna,  c'"°y*Y°"* 
l'altra  parte  il  Trattato  d'Afti.  Per  altro  il^Rc  portaua  ^^J"  "go^,, 
animo  alienifTimo  dall'  ci.trGrc  in  rottura  con  quello  di  i^iy- 
Spagna-,  e  mandauafià  gli  Ambafciadori,  c  Miniftri  Fran-  Fermt  u 
cefi  che  fabricafTero  sù  cai  fondamento  le  loro  nccotiatio-  J^ancianciia 

en  tulle  vero  che  oue  li  uoncgallc  tU  tar  ragione,  c  gema  eoa 
giuftitia  al  Duca  di  Sauoia  mal  volentieri  era  per  compor-  ipago»» 
tarfi;  ma  non  intendeua  alrrcli  che  fottu  tal  pretcfto  ò  al- 
tro i  fuoi  Miniftri  fi  arrocaflcro  d'impegnarlo  in  alcuno 
rifentiraenco  fcaza  vn*  ordine  crpccflo  ò  comandamento 
ipecialc  della  M.  S.  li  fc  il  Duca  ricufaua  di  metterfi  alla 
ragione,  e  di  Tea  re  al  Trorcaco  d'Aili  ben  lungi  che  riuf- 
ciflc  nel  fuo  intendimento  di  coagiunrcre  alle  fue  Tarmi 
della  Corona  contri  Spagna  ne  fuccedercbbe  il  contrario 
che  faricno,  cioè,  r.-.ppcllatc,  e  ritirate  di  Piemonte;  tC' 
in  quefta  rifolutioae  fi  mantcncfTc  immutabile  il  Configlio, 
cofi  dettandola  la  pofitura  de  gli  affari  d' Europa ,  e  del 
Regno.  Non  potcua  dunque  ne  voleua  la  Francia  impe- 
gnar fi  in  vna  guerra  centra  il  Re  di  Spagna  come  di  nc- 
celTìta  era  per  fuccedere  fe  dopo  hauer*  offerto  à  Sauoia  vn  Difp»  di  711- 
buon  accordo  li  rifiutaffc  non  ottante  i  conforti  del  Rei  il|jy°^j* 
quale  per  conucrfo  crafi  impegnato  d'affiflTcre  in  aperto  Settembre 
coU'armi  il  medcfimo  fc  gli  Spagnuoli  rifiutaffero  l'efecu- *^*7- 
rione  del  Trattato  d'Afti,  e  la  piena  rcfticutione  dell'oc- E  nella  tute- 
cupato;  poiché  il  fuo  onore,  &  il  Aio  intercffe  in  tal  cafo  incolpata 
robligaffcro  ad  hazzardare  più  rodo  la  Aia  Corona  per  ' 
fbftcacre  il  Duca  che  di  tollerare  l'ingiufta  fui  opprcfllone. 
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E  per  tanto  non  difcordando  ne' pumi  cfTenciali  dcH'acco- 
modamcnco  gì' inccrclTaci  rcpucò  che  il  più  corto  mczo 
per  pcrucniriÉ  fodb  quello  dell' accctcamcmo  de  gli  artico- 
li del  Trattato  di  Madrid  de* quali  s'era  rinnafto  tra  loro 
in  appuntamento.  E  aftinché  non  intraueniflc  al  Re  Cri- 
ftianiffimo  quello  ch'era  accaduto  al  Re  Cattolico  che 
dopo  cfl'erfi  conuenuci  in  accordo  de*  detti  articoli  con 
glofc,  Se  interpretationi  di  poca  buona  fede  vi  fi  era  con-, 
trauenuto  con  intacco  della  dignità  ,,c  riputationc  di  quel- 
li Corona  alla  quale  per  tal  via  falliuafi  la  parola;  volle  il 
Re  che  fi  trattafTe  per  ifcritto  come  fcguì  prcfi:ntando  il 
fuo  r  Ambafi:iadore  Cattolico  di  qucfto  tenore. 

SCRITTO    DEL   DVCA  DI 

Montclconc. 

PEr  incontrAre  il  deftder'to  di  S,  M.  Criflianiffima  che  a» 
la  maggiere  breuità  poffibile  fi  àccpmplifea,  Ct  ^figf^ifcA  U 
face  d' Italia ,  e  fi  Uuino  tutti  i  fijfetti ,  e  di^coltk  che  vi  fi^ 
no  i»  afficuro  fcr  ifcritto  in  nome  della  Maefià  del  Re  mio  Si» 
gnor  che  ne' Capitoli  che  per  parte  di  detta  Maefià ,  e  del  Conte 
di  ^enenuiller  Ambafciadore ,  e  Procuratore  della  M.  Ce  fare  a, 
e  del  Re  di  Boemia  fi  offerirono  a*  Signori  Venitiani  #  al  loro 
Ambafciadore  in  Madrid  dalli  iS.  fino  ajl' 24.  di  Giugno  proJJL 
mo  pafifato  non  vi  ha  alcuna  nouità  0  alteratione  fe  non  che  fi 
•ferfeuera  nella  medefima  intentione ,  e  propofito  di  concludere 
in  conformità  d' e fji  la  pace.  Pertanto  confandomi  dtllA  vo- 
lontÀ  di  S.  M.  per  la  prefente  certifico^     afflcaro  in  fuo  Reale 
nome  che  per  quello  tocca  a'  detti  capitoli  nel  detto  tempo  offerti 
A*  detti  Signori  Venitiani  non  vi  hk  nouità ,  &  alteratione  ;  & 
in  ciò  che' l  detto  Ambafci.idore  accetterà  0  firmerà  non  fi  affron- 
terà in  effo  alcuna  diffcoltà.  Promettendo,  &  ajjicurando  io 
fin  d'adcffo  per  alT hora  che  lo  do  per  effettuato  in  fùo  nome;  e 
cofi  conforme  a'  detti  capitoli  fi  concluderà  dalla  banda  del  detto 
Ambafciadore  la  pace  trà  la  Maefià  del  Re  di  Boemia,  é-  i 
Signori  Venitiani  fenT^  alterare  ne  leuare  cofa  alcuna  del  con- 
tenuto in  ejfi.  Per  le  medefime  ragioni ,  e  confiderationi  afficm- 
ro  in  nome  di  S.  H.  che  nel  tempo  che  fi  concluderà  detta  pace 

S.M, 


V  O  L  V  M  E    CLV  ARTO.  lif 

S»  M.  promette  Jf^urià,  e  fojpenfitne  delle  fue  armi  fer  mare, 
e  per  terra  a*  Signori  Venitiani  nella  meàefima  forma  che  dif- 
fongono  i  fudetti  capitoli  s  e  tutto  il  contenuto  in  tjuefia  carta 
prometto  ,  afjlcuro  con  conditione  che  dentro  'venticinque 
^giorni  contando  da  ciucilo  d'hoggi  li  detti  Signori  Venitiani 
hauranno  perfona  con  potere  baflante  che  accetti  ,  e  firmi  in 
Màdrid  con  Quelle  dell'  JmperadorCy  e  del  Re  di  Boemia  i  fu^ 
detti  capitoli,  e  cofi  lo  fofcriuo  in  mio  nome.  In  Parigi  li  /. 
di  Settembre  ló/j. 

Il  Dvca  di  Monteleone, 

SCRITTO  DE  GLI  AMBASCIADORI 

Veneti. 

PEr  il  defiderio  che  S.  M.  Criflianiff,ma  ha  fempre  hauuto 
di  placare  in  vno  flejfo  tempo  tutte  le  guerre  d' Italia  con 
fine  d'introdurre  con  lafua  regia  autorità  ,  é-  interpofitione 
,  *UHa  generale  pace  in  tjuella  Prouincia  confegnammo  Noi  Ot^ 
tauian  B$n,  e  Vincenzio  Gujfoni  per  la  Serenifflma  Republica  di 
Fenetia  Ambafeiadori  alla  M.  V,  Crijìianijfima   Scritto  per 
parte  de*noflri  Signori*del loro  fermo  'volere  d'adherire  fempre 
A*  fuoi  prudentijfmi  configli  cofi  ricercati  y      indotti  dal  fu o 
Regio  parere  in  'virtù  dell'autorità  dataci  dalla  Serenijfima  Re- 
fublica  fudetta  nella  Procura  generale  de'  31.  Luglio  paffat9 
fatta  nelle  nofhe  perfine  à  fine  che  ne  fiegua  il  fuo  defiderato, 
€  gloriofo  intento.   Abbracciamo  per  nome  d'efia  Republica ,  e 
confermiamo  li  capitoli  che  nelle  difftrenT^  d'i  fiocchi  fono  fiati 
propofii  per  nome  delia  Maefià  Cattolica  dall'  Eccellentijfimo  Si- 
gnor Duca  di  Lerma  alla  prefinx.a  dell'  Illufiriffimo  Signor  Pie- 
tro Oriti  Ambafciadore  per  la  SereniJJima  Republica  apprefio 
ffueSa  Mae/là  refidente  dal  diciotto  fino  olii  24.  di  Giugno  pafi 
fatoi  promettendo,      ajficurandv  la  ìi,  V.  chi  far  Anno  pari, 
mente  dalla  medefima  Republica  abbracciati, &  efeguiti  nel  modo 
che  fianno,  e  fono  concertati  in  Corte  Cattolica  dentro  il  termine 
di  giorni  'venti ci n/jue  dalla  data  della  Scrittura  generale  della 
M.  y.  Cri/lianiffima.  sAanno purt  accettati,  e  ratificati  da  effi 
Signor  Ambafeiadori  Grifi  ptr  la  facoltà  (he  no  haurà  da  fioi 
Volume  ir.  Ff 
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jjt  virtù  dell'  autorità  che  tenemo  dalla  Serenijfima  Jtepuùiìcd 
nella  Procura  antedetta  de'  ji.  di  Luglio  di  poterlo  fujlituire 
fer  f/io  vero  ,  e  legitimo  Procuratore  generale  ^  e  /pedale;  affi' 
curando  di  nuouo  che  dalla  Sereni ffima  Repuhlica  farà  riceùuto 
per  rato  ,  e  grato  tjuanto  da  Noi ,  e  da  ejfo  Signor  Ambafciado-^ 
re  Oriti  farà  promejfo,  abbracciato.  In  fede  di  che  habbiamo 
fofcritio  la  prefente  di  nojlra  propria  mano ,  e  figliato  col  folito 
ftgillo  della  RepuhlicA  à  Parigi  li  6.  di  Settembre  i6ij, 

Ottavia^  Bon  Ambafciàdorc  ftraordinario  \ 
S.  M.  Criftianifllma. 

Vincenzo  Gvssoni  Ambafciàdorc  ordina- 
rio à  S.  M.  CrillianilTuiìa. 

PROCVRA  O^    POTERE  DE  GLI 
Ambafciadori  di  Vcnctia. 

/Oannes  Bembo  Dei  gratia  Dux  J'enetiarum  y  drc.  Ejfendofi 
interpofla  la  Marfta  del  Re  Crifianijfmo  per  l'accomoda- 
mento delle  differenz.e  della  Sirenijfima  Cafa  d' Aufria  cofi  con 
la  Republica  nofra  come  coH'  AlteTfy  del  Signor  Duca  di  Sa- 
ueia.  Noi  fperando  che  l' interpoftione  ài  S.  M.poffa  introdurre 
"jna  buona  pace ,  e  quiete  vntuerfale  per  abkracciare  tutti  quei 
mez,i  che  pojfono  condurre  a  cofi  buon  fine  ;  H abbiamo  foftituit.0 , 
e  foftituiamo  noftri  Procuratori  y  e  generali  ^  e  Jpeciali  li  dilet^ 
tifflmi  Nobili  noftri  Ottauian  Bony  e  F incendo  Gujfoni  Ambaf. 
ciadori  noftri  apprejfo  la  mcdefma  Maeftà  per  internenire  à 
fro  nome ,  e  trattare  tutto  quello  che  farà  neceffario,  &  opportM- 
no  colla  M.  S.  CriftianiJJlma ,  coUi  Miniftri  fuoi ,  e  con  qualun- 
que  altro  fojfe  di  bifogno  cofi  in  quella  Corte  come  in  ogni  altro 
luogo  y  dando  loro  per  ciò  autorità  di  proponere  ,  &  accettare , 
concludere  y  e  promettere  y  dar  parola  y  e  firmar  frittura ,  e  Jìr-^^ 
mata  fottofegnarle  con  tutti  quei  capitoli  che  giudicheranno 
conuenienti  per  l' accomodamento  fudettOy  e  fare  tutte  quefte 
cofe  che  potrejfimo  far  Noi  quando  foffimo  prefenti  ancorché  ri- 
cerca ffèro  mandato  più  Jpeciale  di  quello  eh'  e  nelle  prefenti  ef 
frejfo  ;  con  facoltà  ancora  di  foftituìfe  Procuratori  vno  o  più 
de  /i4pprefent4nti  noftti  in  dlcuif  luogo  dotte  facejfe  bifogno i 
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premettendo  noi  in  fede,  e  parola  di  Tr'màpe  d' hauer per  rato , 
e  grato  tutto  quello  che  da  predetti  noflri  Ambajc i adori ,  e  Pro- 
curatori  ouero  da  vno  d' effl  effèndo  l' altro  ajfcnte  ì  e  anche  dalli 
Sujhtuti  da'  quali  farà  propofio,  &  accettato ,  promcjfo ,  e  con- 
(lufo.  "Data  in  nojìro  Bucali  Palatio  die  31,  Jul^  Indictio- 
ne  //.  lójy, 

Andrea  Svriano  Segretario, 

TRATTATO  FATTO  A'  PARIGI 
per  raccomodamento  tra  l'Arciduca  Ferdi- 
nando Re  di  Boemia,  c  la  Rcpublica  di  Vc- 
nccia. 

• 

COncìofache  D.  Filippo  III.  Re  Cattolico  delle  Spagne,  &c, 
Bramofo  di  cejfare  le  guerre  che  turbano  tutta  la  Crijlìa- 
nità ,  e  di  mojlrare  la  fua  pietà  hahhìa  fatto  intendere  al  Prin- 
cipe Luigi  XIII.  Crijlianijjlwo  Re  di  Francia  tanto  per  'via 
a  Enrico  di  Baujfemont  Marche fe  di  Sennecey  Ambafciadore  di 
detta  Maeflà  in  Spagna  che  guari  non  era  col  met>o  ancora  di 
Z>.  Hettore  Pignatelli  Duca  di  Monteleone  Ambafciadore  del 
fkdetto  Re  Cattolico  in  Francia  la  egregia  fua  t  olontà  di  paci- 
fcare  le  dettt  turbulenz^e ,  e  mettere  i  paefi  d' Italia ,  e  di  Pie- 
monte oue  la  guerra  trattajì  in  ripofo ,  ;/  detto  Re  Cattolico  ha" 
uendo  à  quejlo  fne  fatto  proporre  a  Madrid  dopò  il  di  18.  di 
Giugno  paffato  fino  al  24.  d' effo  dal).  Fr ance  fio  di  Sandoual 
&  Roxas  Duca  di  Lerma ,  Mar  chef  di  Denta  alla  prcfèhT^  di 
Monjtgner  Gaetano  Arciuefcouo  di  Capma,  e  Nuntio  del  San- 
tijjlmo  padre  il  Papa  Paolo  V,  in  Spagna  ;  del  Conte  di  Kene- 
Miller  Ambafciadore  in  Spagna  del  Principe  Matthias  imptrado- 
re  del  Sacro  Romano  Imperiai  e  del  Principe  Ferdinando  Re  dì 
Boemia  Arciduca  d'Aufria;  e  del  Signor  Pietro  Griti  Ambaf 
ciadore  della  Republica  di  renetta  in  Spagna  certi  articoli  pfo^ 
prif  per  comporre  le  differenze  trai  detto  Ferdinando  ,  e  la  Re- 
publica di  renetia;  e  fimilmente  per  l' ojferuatione  del  Trattato 
Afii  per  auanti  accordato  per  terminare  quelle  tra'i  Principe 
Carlo-Emanuel  Dnca  di  Sauoia^c  Ferdinando  Gonzaga  Duca  di 
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24  intona  li  <juali  articoli  font  fiati  dipoi  confermati  da  S.  M.  tei 
mcdtfitno  de/idcrio  del  detto  Re  Cattolico  affcttionato  fimilmente 
al  bene  t  e  ripofo  della  Crijlianità  hauejfe  riceuuto  con  gran  con- 
tento la  fudctta  propojìtione  ,  e  dichiaratione  del  detto  Duca  di 
Monteleone  il  che  V hauejfe  moffo  à  deputare,  e  commettere  Ni- 
coIm  BruUrt  signor  di  Sillery  Cancelliere  di  Tranciai  GuglieU 
mo  di  l'air  Guirdajigilli  di  Francia;  NicoUs  di  N  cu  futile  Si- 
gnor  di  Villeroy  ConfigUere ,  e  Segretario  di  Stato  ,•  Pietro  Cian^ 
nino  ConfigUere  di  Stato,  e  foprintendente  delle  Finahz.e  ;  rit- 
iro Brulart  Vifconte  dt  Puyfieux  Segretario  di  Stato  per  confe- 
rire con  Ottauian  Bon,e  Vincth'^  Guiffoni  Ambafciadori  firaor- 
dinar  io  ,  ó"  ordinario  della  Republica  di  Venetia  come  hautuano 
fatto  à  più  riprefe:  haueuano  trouato  li  detti  Jmbafciado^ 
ri  dijpofli^xmi  ad  accettare  li  detti  articoli  conforme  il  potere 
impartito  loro  dalla  detta  Republica  (jui  tranfcrittfi  nella  cjuale 
conferenza  li  detti  Debutati  di  S.  M.  fono  fiati  grandemente 
affi  fi  iti  dall' autorità  del  TApa  ptr  l' intramcjja  di  Guido  Sentii 
uogli^  fuo  Nuntio  in  Francia  talmente  che  S.  M.  haueua  tro- 
uato à  propofito  per  euitare  le  incomodità  che  la  dilatione ,  e  ri^ 
tardamento  potejfe  apportare  à.  tjuefio  àjfare  per  fare  con  la  con- 
clufiohe  de  detti  articoli  fimilmente  auanzjire  L'efecutione  del 
Trattato  d' Afii  far  arrefiare  ,  rifoluere ,  e  fofcriuere  da' detti 
Commeff.ir^  gli  altri  articoli  y  econditioni  fu  dette  le  (juali  fono 
per  il  prefente  Atto  ,  e  firomento  fin  dal  prefentt  come  dall' 
hora  aggradite ,  &  accordate  tri  le  Parti  nella  forma  che  fk- 
ranno  in  pie  ìli  tjucfio  tranfcritti  ptr  tffere  in  auuenire  tfèguitiy 
guardati  t  dr  ojferuatida  ejfi  di  buona  fede  conforme  il  loro  teno- 
«p.  Di  che  S.  M .  è  contenta  per  il  defiderio  ch'ella  ha  d'auatt- 
fjare  vna  sì  buona  opera  d' impegnare  la  fua  fede  ,  e  parola 
Reale  com'  ella  fa  con  ^uefie  prefcnti  promettendofi  che  l'accor^ 
do  fatto  in  Afii  del  mefè  di  Giugno  1 6i s.  ptr  comporre  le  dif^ 
ferenT^  concernenti  li  Duchi  di  Sauoia,  e  di  Mdntoua,  e  far 
finire  la  guerra  che  factttafi  in  Piemonte  per  (juefià  otcafione 
fitf/ì  accomplito ,  eftguito  di  buona  fede e  tuttt  le  Città  y  e 
prigioni  prefi  davanti ,  t  dopo  (fucl  T ruttato  d' Afii  refiituite ,  e 
refi  dall' vna,  e  l' altra  parte  nella  medefima  forma  eh'  e  conte» 
nula  nel  ditto  Trattato  com'è  fiato  promeffo  à  S,  M.  per  yarte 
dii  R(  Cattolico ,  t  foutntt  }  fiato  dichiarata  da  ^ueUa  del  Dttcé 
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di  Sauoia  di  contentdrfi  dell'  ef€cuti§ne  di  dato  Tratutù  d' A/fi 
fi  veramente  che'l  frefente  acccrdù  fdtto  da' yenetiafii  non  ha-- 
uerà  luogo  fe  non  in  cafo  che  quello  di  Sattoia  fi  a  fermato ,  e 
conclujo  i  e  mediante  li  fudetti  articoli  conclufi,  dr  arrecati  cef- 
feranno  tutti  gli  atti  d'hoJliUta  tra  le  Parti  tanto  per  mare 
che  per  terra. 

E  per  l' accompjimento  dcUe  prejenti  li  detti  Signori  Ambaf. 
ciadori  di  Venetia  reftdenti  prejfo  S.  M.  inuieranno  al  detto  Si- 
gnor Oriti  Ambafiiadore  della  detta  Republica  in  Spagna  la  loro 
Procura  o  fofiitutione  in  virtù  del  loro  Potere  per  ratificare ,  e 
confermare  i  detti  articoli  dentro  venticinque  giorni  da  contarfi 
dal  giorno  della  data  delle  prtfenti  ,  come  farà  fatto  nel  mede- 
fimo  tempo  dal  Conte  di  Kenfen  killer  in  virtù  del  potere  che  hi 
di  S.  M,  Cefareay  e  del  Re  di  Boemia;  il  che  farà  parimente 
ratificato ,  e  gradito  i  e  tutti  gli  atti  d'hoftilità  delle  fue  armi, 
e  forx,e  tanto  per  mare  che  per  terra  incontanente  apprejfo  la 
detta  verificatione  conformemente  alla  ficurex.z.a  che'l  detto 
Duca  di  Monteleone  ne  ha  data  per  ifcritto.  Fatta  à  Parigi  li  6. 
di  Settembre  i6i/.  in  prefenT^  di  Monfignor  Guido  Bentiuoglio 
Arciutfouo  di  Rodi  Nuntio  Apoftolico,  N .  Brulart,  G.  de  Fair, 
de  Neuf utile ,  lehannin ,  Bmlart ,  Ottauian  Bon  Ambafiiadore 
ftraordinario ,  Fincenz.o  Gujfoni  Ambafiiadore  ordinario. 

PROMESSA    DATA    DAL  RE 
à  gli  Ambafciadori  Veneti. 

COnciofiache  il  Re  defiderofo  di  cejfare  i  moti  d' Italia  hab^ 
bla  per  l'intrameffa  de'  fuoi  Commejfariy  e  Deputati  fatti 
'Conchiudere i  e  firmare  il  Trattato  d' accordo  fatto  y  e  pajfato  i/t 
hoggi  con  gli  Ambafciadori  del  Re  Cattolico ,  t  della  Sereni ffi- 
ma  Republica  di  Venetia  refidenti  prejfo  S.  M.  alla  citi  efecutio- 
ne  la  fudetta  Maefia  haueffe  trouato  buono  d' impegnare  la  fu  A 
fedcy  e  parola  Reale:  S.  M.  bramando  di  confolidare  per  quan- 
to fi  potrà  vna  buoHa ,  e  ficura  pace  tra'  fuoi  amici ,  e  confede- 
rati ^  e  leuare  ogni  foggetto  di  dtffenfione  fra  loro  hà  in  oltre 
cib  promeffoj  e  promette  con  h  pre finte  di  fare  ogni  forte  d'vfi- 
ci,  intercejjione  y  e  prieghi ,  ifitnM  al  Re  Cattolico  perche  fi 
compiaccia  à'  accordare  che  le  galee ,  t  vafieUi  appartenenti  affd 
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detta  Republicdy  con  le  merci  frefey  e  ritenute  dall'  nrmatA  de* 
Minijhi  di  Spagna  le  fieno  rendnte ,  t  rejlituite  per  conferma- 
re contale  atttone  il publico  conci tto  dilla  fua  bontà ^  t  ^iufli- 
tia.   Fatto  a  Parigi  li  6.  di  Settembre  1617, 

B  R  V  L  A  R  T. 

A  più  lucida  intelligenza  delle  prcinfcrte  Scriicurc,  c 
dell*  accordo  proucnutonc  è  da  fapcrc  che  non  garbaua 
punto  à  gli  Spagnuoli  che'l  ncgocio  della  paté  fi  loglieflc 
dalle  loro  roani ,  c  fi  mcttcfij  in  qucUc  della  Francia,  poi- 
Condotta  au-  che  non  poteuano  mai  vedere  volentieri  che  la  Corona  di 
ucduta  dcgh  Prancia  acquiftaflc  apprclTo  il  Mondo  quella  riputationc 
qucSo^affàic!  eli' erti  haueuano  procurato  à  fe  medcfiini  fi:nza  ottenerlo 
ancorché  haucfl'ero  ridotto  il  mcdefinio  maneggio  dalla 
Corte  Cefarea  alla  Cattolica.  Conofi:cuano  pure  che  calan- 
do vn  grofib  ncruo  di  Francefi  in  Piemonte  non  folo  fi  po- 
ncuano  in  ficuro  le  fortune  del  Duca  di  Sauoia  ma  anco  in 
lubrico  il  Ducato  di  Mibno  à  caufa  dello  fccmo  fatto 
dell* eferciro  Spagnuolo  di  forze,  di  genti  ,  c  d'Vficiali. 
Vedcuano  Gradilca  in  mal  termine  la  cui  caduta  era  per 
iftrafcinarc  fcco  quella  del  rimanente  del  pacfe  Arciduca- 
le in  mano  de'  Venitiani  che  ne  farebbono  montati  in  ri- 
putatione,  e  con  cfTa  (lipulata  vna  pace  onorcuole,c  gua- 
dagnofa.  E  le  pendenze  di  Ferdinando  poncuano  loro  il 
ccruello  à  partito,  poiché  il  poflciTo  del  Regno  di  Boe- 
mia, c  d'Vngheria  verfaua  in  ardue  difficolta  per  fupe- 
rar  le  quali  bifognaua ,  trafandata  la  difiTa  de  gli  Vfcoc- 
chi,  e  del  Friuli  riuolgerfi  di  là  con  tutte  le  fue  forze,  e* 
con  ógni  conato  f.nza  indugio;  oltre  che  in  alcuni  Elet- 
tori dcirin)pcrio  allignaua  tenue  difpofirioiie  vcrfo  la  per- 
fona  di  Ferdinando;  molti  inclinando  ad  cfcluderlo,  &:  à 
fauorire  l'cfaltatione  del  Bauero  alla  dignità  Imperiale;  anzi 
la  maggior  parte  de*  Protcftanti,c  dclle<i;ittà  Franche  non 
pcnfj^ua  che  à  trar  vna  volta  l' Imperio  fuor  di  Cafa  d'Au- 
•  ftria;  il  che  quanto  premcfi'c  à«gli  Spagnuoli  non  e  opera 

d'ardua  fpcculatione.  Ma  fi  come  Ijucftc  cofc  faceuano 
che  non  fu/Tc  loro  difcaro  che  fi  mctcciTc  di  nuouo  in  pie- 
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de  il  Trattato  di  pace  dubitando  non  ii  confcnti (l'ero  loro 
progrcflì  maggiori ,  c  di  cfporfi  à  qualche:  pericolo;  coli 
tcncnJo  celato  al  polii  bile  quello  loro  pcn fiero  fi  riuolfc- 
ro  air  Arte,  &  all'induftria  con  proponimento  di  munge- 
re da  quel  ncgotio  alcun  collrutto.  Per  tanto  lafciauaqo 
ch'altri  porgerti  iHanza  della  pace  ,  com'era  feguito  per 
bocca  ftcllà  del  Re  Crillianiflìmo  al  Duca  di  Moncelconc, 
e  dell'  Ambafciadore  Scnnccey  in  Corte  Cattolica.  Da 
principio  vi  lì  moftrò  relHoi  e  poi  à  poco  à  poco  condef- 
ccfe  alla  richieda  del  Criftianillìmo  dopo  haucr  fatto  ri- 
fonare  in  ogni  lato  le  voci  che  amaua  la  pace  ma  folfc  (la- 
to forzato  ad  impugnar  l'armi  in  tutela  de* Principi  op- 
prcflì.  Che  i  Venitiani,  c  Sauoia  erano  ^li  autori  della 
guerra  d'Icalia;  c  poCendo  ottenere  la  pace,  l' haucfl'cro  ri- 
fiutata. Che  di  nuouo  lùrcbbe  loro  concelTa  dal  Re  Cat- 
tolico per  cj*re  à  diucderc  al  Mondo  che  non  amaua  la 
guerra;  e  per  attribuire  quell'onore  al  Re  di  Francia  che 
per  Tuo  mczo  fi  acchetalTcro  quei  moti.  Che  non  potc- 
ua  ne  doueua  ciò  adoperare  fc  non  co' termini  diceuoli  al- 
la fua  riputar  ione  eflcndo  che  tale  anco  doueua  elTcrc  la 
volontà  del  Rz  Crilhanidìmo  per  non  permettere  che  i 
Principi  inferiori  trattalTcro  di  pace  con  Monarchi  poten- 
tilTyiii  com'cflì  erano;  c  cofi  fi  condulTcro  à  predare  i'af- 
fcnfo  ad  vna  nuoua  manipolaiione  d'accordo.  Simolato 
credcuafi  l'onore  che  fingcuano  di  fare  al  Re  Cfiilianiifi- 
mo  ncir  accettarlo  per  arbitratore  delle  differenze,  auue- 
gnachc  non  per  onorar  lui  ma  per  vantaggiar  fe  medefimi 
acconfcntiuano  alla  fua,  intramelfa.  Ma  il  principale  fon- 
damento dell'  ellorto  loro  confcnfo  appoggiauafi  alla  noti- 
tia  che  teneuano  delle  commeflioni  della  Republica  a'fuoi 
Ambafciadori  per  le  quali  era  efprefiamente  proibito  di 
coftfcntire  ad  alcuno  Trattato  di  pace  fe  non  erano  à  lei 
reftituite  le  merci  con  le  galee  prcfe  dairOrtuna;  impero- 
chc  credendo  fermamente  che  gli  Ambafciadori  non  fof* 
fero  per  accettar  alcun  partito  propoftoli  dal  Criftianiffi- 
mo  fenza  rcfpreffa  conucgna  di  detta  reftiiutione ,  e  po- 
tendo loro  quando  bene  glie  ne  foffe  fatta  iftanza  negarla, 
com'era  cofa  recente  non  fpetcantc  al  ncgotio  principale 
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rimcnfo  dal  Re  Cattolico  all'arbitrio  di  S.  M.  fpcrauano 
chc'l  fine  di  quel  negotio  haucirc  ad  cH'cre  clic'l  Re  Cri- 
•       HianilTimo  alicnatofi  dalla  Rcpublica,  e  dal  Duca  di  Sa- 
uoia  foflc  ò  per  propor  loro  durilTime  conditioni  o  per  im- 
porre perpetuo  filcntio ,  e  perciò  reAarc  in  odio  al  Mon- 
do,  c  fcguirnc  l'viiione  delle  due  Corone  pei  cui  confc- 
guimcnto  non  trafcurauano  arte  ne  induftria  veruna.  In 
tutto  il  corfo  di  quel  ncgotio  T  Ambafciadore  Cattolico  in 
Francia  à  niun'alcra  cofa  attcfe  più  aifidu  ani  ente  che  à 
Attcntionr   «^ucflo  coU'aiuto  del  Nuntio  il  quale  con  ottima  intentio. 
dell  Ambaf-  nc  di  pacc  pcrfuadcua  a' M iuiftri  Francefi  di  non  fomen- 
loifco.^       ^^^^     ^^^'^      Sauoia  ne  quelle  della  Rcpublica  cffcndo 
che  CIÒ  feruiua  più  per  portare  la  guerra  innanzi  che  à 
finirla  ,  poiché  detti  Principi  difperati  della  protetiione 
della  Corona  CriQianiiTima  non  haucndo  à  chi  ricorrere 
annichilati  di  forze  erano  per  cadere  in  braccio  della  ne* 
ccflità ,  e  per  accomodarfi  ad  ogni  partito  }  e  qucfto  fofTe 
il  vero  modo  di  dare  la  pace  all' Italia,  e  por  6ne  à  tutti  i 
trauagli  con  gloria  grande  della  Francia.  Erano  in  fine  i 
penficri  de  gli  Spagnuoli  di  volere  la  pace  ma  con  van- 
taggio; di  fcruirfi  fotto  fpccie  d'onore  della  Corona  di 
!Fini  ic  gli    Francia  per  miniftra  de'  loro  fini  i  e  fatta  conofcere  U  col- 
Spagnaoii.    pa  del  Duca,  e  della  Republica  in  voler* imnìortalarc  la 
guerra  abbandonati  che  foir^ro  forzarli  à  riccucre  l' accor- 
do con  loro  vergogna.  Con  qucfto  oggetto  il  Re  Cattoli- 
co diede  parola  ferma  d'accomodamento  all' Ambafciado- 
xe  Scnnccey ,  c  pofc  il  negotio  in  petto  della  M.  S.  alia 
quale  fece  ancora  prefentare  fcrittura  in  conformità  dal 
Duca  di  Montcleone  per  la  qualg  obligauafì  a  flare  à 
quanto  hauefle  dctTminato  di  dargli  cTecutione.   E  con- 
ucrfo  il  CriftianifCmo  promifc  per  bocca  di  Villeroy  al 
Monteleone  che  fe  i  Venitiani  non  abbracciauano  l'ag- 
giuftamento  rcftcrebbono  efclufì  dalla  protcttionc  della 
Francia;  e  fc  il  Duca  non  ù  contentaua,  la  pace  in  Italia 
feg'iircbbe  all'liora  in  og^ni  modo.  Fra  le  refiiturioni  com- 
prendeuafì  anco  Vercelli  di  che  il  Re  Cattolico  in  voce 
diede  parola  al  Marchefe  di  Scnnccey,  come  fece  Monte- 
leone  ai  Re  Criftianiflìmo  fcnza  fpecificarla  ne' capitoli 

per 
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per  mortificare  Sauoia,  c  per  termine  di  riputaiionc  in  fac- 
cia al  mondo.  Quanto  alla  Rcpublica  fé  i  fuoi  Ambafcia- 
dori  in  Corte  C^VianifTima  fcrmafl'cro  in  nome  della  Si- 
gnoria quei  capitoli  che  in  preterito  erano  ftati  conchiufi 
in  Spagna  coli' Ambafciadore  Griti  à  nome  publico,  e  fa- 
ccfTcro  che  in  termine  di  ventiquattro  giorni  fortcro  da 
ciTi  ratificali  anco  il  Re  Cattolico  haurebbe  fatto  che 
r  Ambafciadore  dell'  Impcradore  ,  e  dell*  Arciduca  rcfi- 
4enti  in  fua  Corte  li  Toicriucircro  promettendo  à  S.  M. 
Cattolica  r  Imperadore,  c*l  Re  di  Boemia  che  ftarcbbono 
air  accordato,  e  darebbono  efecutionc  alli  capitoli  colla 
fofpcnfione  dell'armi.  Conclufa  anzi  la  pace  in  Francia, 
c  ratificata  in  Spagna  farebbe  feguita  fubito  da  vna  gene- 
rale fofpcnfionc  d'armi  per  mare,  e  per  terra;  e  co  fi  Tvno, 
e  l'altro  negotio  della  Rcpublica,  c  di  Sauoia  riccucrcb- 
bono  vniiamcnte  la  conclufione ,  e  l'efccutione.  Dall'al- 
tra parte  la  Corona  di  Francia  fi  obligaua  in  cafo  che  le 
dette  cofe  non  foffero  cfeguite,  &c  adempite  in  tutte  le 
parti,  c  perciò  bifognalTe  continuare  la  guerra  di  congiun- 
gerfi  con  la  Republica  con  tutte  le  forze  del  Regno  arUn- 
chc  r  Italia  redadc  libera  ,  e  gli  amici  ficuri. 

Condotto  à  tal  fegnoiil  negotio,  e  dal  Re  Criftianiffi- 
*  mo  per  via  di  Bethunes  ritratta  parola  da  Sauoia  che  quan- 
to a  fuoi  inicréflì  particolari  fi  (aria  accettata  la  pace  ne 
termini  defcrittii  e  non  rcftandoui  che  le  galee,  c  merci 
delle  quali  non  liaueuafi  cofa  di  certo,  &  cfprcflb,  e  pure 
tra  gli  altri  capi  era  proibito  à  gli  Ambafciadoii  della  Re- 
publica il  valerfi  della  procura  fpcciale  che  haueuano  di 
fermare  la  pace  Ce  non  riceuelTero  fodisfationc  lòpra  qucfto 
punto  riuoKc  il  Re  il  pcnfiero  à  formontarc  anche  quefta 
difficoltà.  E  però  pafsò  con  loro  gli  vfici  più  piaceuoli  eh* 
egli  era  rifoluti filmo ,  cioè,  di  dare  la  pace  all' Italia  j  e  eh'. prono  il  Re 
ciTcndo  (lato  pregato  d'intcrporui  la  fola  autorità  voleua  *  * 
anco  impiegami  le  forze  fc  fofic  di  bifogno  accioche  rico- 
nofcelVe  la  fua  buona  mente.  Che  fi  trouaflcro  dunque  col 
fuo  Configlio  per  concludere  quanto  era  cfpedicnte ,  e  ne- 
ccffario  certi  che  dalle  fuc  mani  i  fuoi  amici  riconofcercb- 
bono  qucfto  bene  com'egli  da  loro  defidcraua  folo  l'onore 
Fflttme  jy,  G  g 


154     MEMORIE  RECONDITE, 

per  non  uboaiiuonare  quello  ch'era  proprio  dcTuòi  Mag. 
gion,  &  ancrnan.  Il  Configlio  dopo  haucr  mofiraco  di  Iti- 
mare  atliai  quclH  deferenza  di  concluder^Aa  pace  coU'opo 
ra  djl  luo  Re  leuandola  al  Cattolico  ;  e  dette  alcune  cole 
dcila  fatica,  &  arduità  con  le  quali  s'era  ridotca  à  quel 
Icgnj  fecero  i danza  a  gli  Ambafciadori  di  lafciarla  corre- 
re al  bramato  fine  fenza  far  mentione  fpeciale  delle  galee; 
ma  rimederò  quedo  capo  alla  fede^  all'amore,  &  all'au- 
torità della  Corona  di  Francia  con  promettcrfi  che'l  Re 
con  fcrittura  à  parte  in  quanto  lo  ftimalT-TO  necert'ario  fi 
obli^arebbe  ad  itfaticarH  con  tutta  la  fua  polla,  e  conato 
prell  )  il  Re  Cattolico  fuo  fuoccro  acciò  in  ogni  modo 
folTcro  reltituitc;  e  che  punto  non  dubitalfcro  di  quefto 
perche  clTjndo  domanda  giufta  n  )n  li  farebbe  negata  -,  fi 
che  gli  Ambafciadori  fatti  gli  vfiwi  che'l  tempo  e'I  nego- 
tio  richicdeuano  quanto  al  punto  delle  galee  fi  fcufarono 
colle  commcffioni  che  teneuano  in  contrario.  La  fcufa 
non  giouò  parche  il  Configlio  li  cominciò  à  ftrignerc  in 
modo  che  fi  conobbe  chiaramente  che  ò  volcua  vincere  il 
partito  propofto  ò  abbandonare  la  Republica,  c'I  Duca  di 
Sauoia,  &  attendere  a* fatti  fqoi ,  poiché  il  Re  fpinto  dalle 
loro  gagliarde  iftanze  s'era  dato«iquel  pcnfiero,  e  traua- 
glio,  U  intercflatofi  con  fede,  &  autorità;  e  pregato  affi-* 
duamente  di  voler' alfiftere  a  loro  intereflì  mille  volte  gli 
hauefi'cro  ricantata  la  promcfià  di  voler  vbbidirc  a'fuoi 
configli ,  c  bcn-placiti;  e  per  tanto  fe  hora  volcfiero  adem- 
pire la  promclfa,  e  corrilponderc  con  fatti  alle  parole  fi 
Ipefio  replicate  non  poteficro  horamai  difdire  quefta  fodif- 
fitrione  à  S.  M.  Che  quantunque  le  commeJTioni  ,  come 
afferiuano  ò  non  foflcro  fufficienti  ò  non  fcruiflero  à  quefla 
parte  anzi  foflcro  contrarie  non  doucuano  perciò  reftare  di 
.concludere  perche  il  Re  volcua  che  fapeficro  che  non  ri» 
(òluendofi  ad  abbracciare  quella  occafionc  di  concludere 
ron  cofi  onorate  conditioni  nel  cui  ottenimento  haueua 
rrafudato  attenderebbe  ad  altro  partito  fuantaggiofo  per 
loro  perche  vnitofi  à  Spagna  farebbe  fare  la  pace  promefia 
in  Italia  con  danno,  c  difgufto  de* refrattari);  c'I  pcntirfi 
poi  farebbe  fiior  di  tempo,     in  vano. 
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Intcfa  da  gli  Ambafciadori  così  rifoluta  rifpofta  per 
bocca  del  Cancelliere  fecero  iftanza  che  fi  concedere  loro 
tempo  di  fcriucrCjC  riccucre  rifpofta  di  Venccia,  perche  AmbafciaJo- 
in  neeoiio  così  erauc  non  poceuano,  ne  doueuano  ne' ter- ^  ^ 
mini  che  11  crouauano  da  per  loro  determinarli.  Ma  ru  lo-  criuerc. 
IO  ncgaco  con  allegare  chc'l  tempo  potcua  far' vedere  tutto 
ciò  che'l  Tuo  Re  con  canee  fatiche  haueua  acquiflaio  dalla 
volontà  del  Re  di  Spagna  perche  cd'cndo  il  Duca,c'l  Ma- 
refciallo  coiraimi  in  manoì  fdcgnatc  le  parti,  6c  infangui- 
nate  le  mani  non  fi  poccuaarpeccar  altro  che  mali  luce  eHi  che 
poi  li  priualTcro  di  quel  ficutco  fu'l  punto  di  gullarlo.  Che 
l'efcmpio  n'era  molto  recente,  poiché  non  haucndo  volu- 
to r  Ambafciadorc  Grici  concludere  la  pace  nella  Corte 
di  Spagna  per  quei  duoi  capitoli  che  non  erano  foftanciali 
era  feguita  la  perdita  di  Vercelli,  e  poi  quella  delle  galee 
che  haucuano  volto  capopiedc  ogni  cofa  i  onde  non  era 
bene  mettere  tempo  di  mezo  per  non  vrrare  in  fimili  acci- 
denti in  ncgotio  cofi  ben'  incaniinato.  11  punto  dunque 
contcnciofo  con  la  Corona  di  Spagna  vcrfaua  più  intorno 
alla  riputatione  che  intorno  ad  altro  ;  c  perche  fi  trattaua 
di  adempire  con  onore  della  Signoria  di  Venctia  parcua 
che  non  folTe  il  douere  che  la  promcfl*a  della  refiitutionc 
delle  galee  che  più  non  poceuafi  hauere  in  tempo  diftur- 
ballc  così  bramato  fine;  e  tanto  più  che  qucfto  negotio 
era  eterogeneo  ,  e  fcnza  alcuna  correfpettiuità  con  le 
prime  cole  fpettanti  all'  Arciduca  ,  &c  al  Duca  di  Sauoia. 
La  conclufionc  fu  che  non  rifoluendofi  fenza  dilatio- p^njigii  H  o- 
nc  non  fi  procedeffc  più  oltre  nel  negotio  ma  ciafcuno  "f^'^ 
facefic  da  per  fc  i  fatti  iuoi.  Verfauano  gli  Ambafcia-  Jall'u/"'^ 
dori  in  affannofa  anficrà  fenza  fapcrc  à  qual  partito  dar 
di  piglio  che  non  patifle  grauifiìme  difficolta.  Scorgeua- 
no  la  ferma,  e  rifoluta  volontà  del  Configlio,  e  del  Re, 
Sapcuano  i  continui  vfici  dell'  Ambafciadore  Cattolico, 
c  del  Nuntio.  Non  haucuano  con  chi  configliarfi  fuor- 
che  coir  Ambafciadore  del  Re  d'Inghilterra.  Concorrc- 
uano  nel  mcdcfimo  fencimento  che  l'accomplire  le  com- 
mcflìoni  hauutc  in  ogni  parte  folfc  impolfibilc.  Confidc- 
r^uano  lo  Aaco  della  Republica;  e  quanto  più  fi  profon* 
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dauano  in  tali  mcditacioni  tanto  più  pcndcuano  dubbioHy 
c  perplcfTi. 

II  Re  vago  veramente  di  gloria,  c  nulla  propenfo  à  gli 
Spagnuoli  anzi  anliof)  d'ogni  loro  allaigimcnto  in  Italia 
pacihcato  il  Regno,  e  libero  da  guerre  ciuili  appariua  bc- 
nilTimo  difporto  a  fauorirc  Vcnitiani,  e  Sauoia;  ma  cfl'cn- 
do  giouinctto  inclpcrto  ,  c  nuouo  nel  goucrno  la  libera 
dirpofitionc  delle  cofc  era  in  mano  dc'ConCglieti  alcuni 
de' quali  riputati  adherenti  al  partito  di  Spagna;  altri  con 
Gouctno  di  fede,  c  prudenza  dc^na  dei  loro  grado  nel  procurare  il 
i^o'dlii/to'-  ^^^^  '^^^  S''  amici  fìlìauano  Icr  l'guardo  ne  gl'interc/ri  del 
tura  con  Spa*  Re,  e  del  Regno  i  il  quale  partito  fcruiua  anco  à  quelli 
8"*'  che  portauano  l'animo  infetto,  e  corrotto.  Tutti  dunque 

con  ptofclfione  di  zelo,  e  d'integrità  fingulare  concorrc- 
uano  in  credere,  e  li  modrauano  com'erano  in  farti  tifo- 
luti  (Timi  à  non  voler  dare  la  pace  ad  altri  per  tirarfi  addof- 
fo  fuor  di  tempo  vna  guerra  aperta  con  Re  tanto  potente 
come  quello  di  Spagna  come  ftimauano  che  infallibilmen- 
te farebbe  feguito  nell' imbrandir  Tarmi  à  fauor  di  Sauoia, 
auucgnachc  oltre  quei  rifpctti  generali  che  nitri  fogliono 
hauere  di  non  efporfi  fcnza  neceflìtà  à  gli  eucnti  di  guerra 
incerti  fempre,  c  dannoH,  c  radilTime  volte  commendati, 
confiderauano  appredo  ,  che  non  era  prudenza  il  fidarli 
così  facilmente  di  chi  con  autorità  grande  fopraftà  à  gli 
cfcrciti,  perche  gl'intereflì,  fid  i  fini  priuati  a' quali  fpelfo 
ù  mira  più  che  al  publico  facilmente  conturbano,  e  con- 
taminano anco  gli  animi  per  altro  finccriflìmi.  Haueuano 
ancora  vn  Re  giouanetto  non  idoneo  à  grandi  rifolutioni , 
8c  à  portar  l'armi.  11  Regno  tutto  conlumato  dalle  paflaic 
guerre  ciuili ,  e  per  la  profufione  del  contante  fatto  cfiufto 
onde  (limauano  buon  fcnno  il  portare  il  tempo  auanti; 
fjggire  l'occafionì  della  guerra;  e  nftorare  la  Corona  fin- 
che giungelTe  il  Re  ad  età  di  potere  da  fc  fteflb  rifoluerc 
il  Tuo  feruigio.  Quello  era  il  fondamento  faldiflTimo  al 
quale  fi  appoggiauano ,  c  fiffauano  i  fuoi  penficrì ,  e  con 
cui  reggeuafila  volontà  del  Configlio  fi  che  il  pcnfare  di 
rimoucrlo  con  fine  del  proprio  intereffe  era  vanità.  E  ve- 
dendo chc'l  Re  era  obligaco  di  parola  ad  acquietare  i 
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moti  d'iulia  alla  quale  non  potcua  mancare  fcnza  perdi- 
ta della  riputatione  non  rrouaua  più  che  due  ftradc  di  tàt 
ciò  pacificamente,  c  lenza  loro  pericolo,  e  danno-,  T  vna 
quella  che  calcauano  con  gli  Ambafciadori;  T  altra  di  vnnfi 
con  Spagna.  Alla  prima  piegauano  per  volontà,  e  per  af-  Duoi  meri 
fctco;  alla  feconda  firirno  ftati  condotti  dalla  neceflità,  e  ÌJ'r*  ^",' 
come  di  forza  in  cafo  che'l  punto  delle  galee  fod'c  ftaco  in-  icn:o. 
fuperabile;  e'I  negotio  per  quello  rifpctto  interrotto.  Aflc- 
riuano  i  Configlieri  che  ne  coU'vno  ne  coli' altro  di  quei 
modi  accappauano  l'intento  loro  ch'era  di  dare  la  pace  per 
viuete  in  pace  confcruando  anco  nel  Mondo  la  riputatio- 
ne; impcrochc  fe  la  Rcpublica  ,  e  Sauoia  non  haucflbro 
abbracciato  le  propofte  conditioni  haurebbono  li  Francefi 
inanifcftato  in  faccia  del  Mondo  che'l  difetto  nafccua  dal- 
la Rcpublica,  e  non  dalla  Corona  la  quale  non  era  tenuta 
ad  altro  che  à  far'cfcguirc  il  capitolato  d' Afti  i  &:  in  cftctti 
haueua  confcguito  che  fi  efcguift'e  onde  fprezzato  qucfto  ' 
libera  reftaua  da  tutti  gli  oblighi  ;  e  doueua  non  folo  per 
proprio  intcrcirc  ma  anco  per  bcncfitio  vniucrfalc  congiun- 
gerli con  Spagna,  e  dare  la  pace  all'Italia;  come  Princi- 
pe fourano  in  debito  d'inuigilare  al  bene  della  Criftiani- 
tà.  Conofccua  il  Confi^lio  che  ciò  hauicbbc  grandemen- 
te accrefciuto  il  concetto  della  Corona  di  Spagna  fpecial- 
mcnte  in  Italia  per  haucr  dato  à  fuo  comodo  la  pace  a' ne- 
mici di  lei;  c  per  eflcrfi  quali- impadronita  della  volontà 
di  tutti  i  Principi  Criftiani  -,  U  in  quello  cafo  di  quella  an- 
cora in  certo  modo  della  Francia  per  rec^gerli  à  fuo  modo 
fi  che  in  auuenire  non  lì  opponelTcro  più  alla  pretefa  Mo- 
narchia. Ma  paragonalo  il  danno  all'vtile  che'l  Re,  e  la 
'Regina  poccuano  riccuerc  dalla  pace  giudicauano  l'vtilc 
maggiore,  e  vedeuano  che  farebbono  venute  mille  occa- 
(ioni  col  tempo  di  fccmare  quello  concetto  di  Spagna,  c 
farli  conofcerc  com'erano  liberi,  6c  indipendenti ,  capaci  , 
c  rifoluti  di  ritardare  il  corfo  dc'fuoi  vani,  òc  inamoaerati 
penfieri. 

Quanto  più  i  Configlieri  piegauano  Ìl  quella  parte  in 
cafo  che  gli  Ambafciadori  Veneti  non  vi  cadclTeto  tanto 
più  effetto  opcrauano  gli  ardenti  vfici  del  Re  Cattolico  che 
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non  lafciaua  coiii  alcuna  addietro  per  ottenere  la  bramata 
vnionci  inQando,  pregando,  ftimolando,  c  facendo  prò* 
poftc  larghi iTimc.  Gli  vfici  del  Nantio  erano  alquanto  più 
rifcruaci,  e  circofpetci  ma  tcndcuano  al  medefimo  fine.  Ne 
giouaua  à  gli  Ambafciadori  Veneti  d'efclamarc  conerà 
l'inganno,  c  Taftucia  Spagnuola,  &:  il  far  conofcerc  chc'l 
Pontefice  non  fi  moucua  con  quel  paterno  affetto  ch'era 
in  obligo  ma  folo  per  fauorcggiare  gl'incèreffi  di  Spagna; 
perche  li  Configlieri  mollrauano  chiaramente  che  quando 
non  fi  potcfic  far  altro  fi  voleua  anco  lafciai' indurre  con 
quei  mczi  à  quel  fipe  della  pace  del  Regno  dal  quale  non 
fi  volcuano  per  qualfiuoglia  cofa  imagmabile  diflaccarc; 
onde  gli  Ambafciadori  ridotti  a  ftrctto  termine,  c  chiufo 
ogni  adito  d'efpugnare  il  Confielio  Reale  furono  coftrctti 
à  riflettere  più  che  mai  per  l' addietro  a' danni  enormi  che 
Oggetti  de'  fcco  era  per  apportare  quella  vnione.  Apprclentauafi  à  gli 
J^*^""^  animi  loro  la  rouina  d'Italia  la  quale  cadeua  finalmente 
*  "  tutta  fopra  la  Rcpublica  perche  Sauoia  faria  ftato  forzato 

di  cedere  a'Francefi,  e  d'vbbidirc  alla  necctfìtà  per  eficre 
la  maggior  parte  delle  fue  forze  ò  della  natione  Francefc 
ò  dipendenti  da  Principi  che  vbbidiuano  alla  Corona-,  e 
per  coofeguenza  il  Duca  tanto  potente  quanto  peimetteua 
il  Re.  Ne  riuocauafi  in  dubbio  che  fc  fcapczzauafi  la  ne- 
gotiatione  fubito  non  fi  rappellailero  in  Francia  il  Marcf- 
ciallo,  e  tutti  quelli  di  fua  satione:  fi  che  tutte  quelle  fot* 
ze  che  dauano  fperanza  di  fodcnere  la  guerra  farebbono 
(late  in  bricue  tempo  Icuate  ,  e  ridótte  al  niente  onde  il 
Duca  faria  diuenuto  preda  di  Spagna,  ò  neceilìtato  di  ce- 
dere alla  volontà  del  Criftianilfimo  fc  hauelfe  voluto  con- 
fcruarc  il  fuo  Stato.  In  materia  sì  grauc,  c  tanto  impor-  * 
tante,  &  in  tanta  fluttuatione  d'animo  gli  Ambafciadori 
Veneti  ne  potcuano  come  bramauano  portare  il  negoiio  al 
Senato,  ne  fapcuano  con  chi  configliarfi  che  coli*  Ambaf- 
ciadore  d'Inghilterra  il  quale  tenendo  per  certa  la  mala 
volontà  de  gli  Spagnuoli  ,  dubitando  in  cafb  bifognafTc 
continuare  la  guerra  di  quella  dc'Francefi  per  natura  in- 
ftabili,cpoco  accurati  ne  grinrereflì  de'loro  amici  fpc- 
cialmcnce  in  Italia  i  &  cHcndo  quella  Corona  foctopofta  à 
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mille  accidcnii  percurbacillimi  eh  erano  per  darle  occaho- 
oe  folto  colore  d'honedfpacci  di  fotcrartì  airobligofi  (Irin- 
gcua  nelle  fpalle,  e  diceua  che  coi!  comandata  la  nccclfi- 
u  d'abbracciare  il  minor  male.  Proteilauafi  il  Nuntio  .  he 
tutta  la  colpa  (aria  (lata  addolTara  alia  Rrpublica  anzi  a'  * 
mcdefitni  Ambalciadori ,  poiché  la  Rcpublica  in  ca(o  dì 
graui(rimi,e  pericoloiiiiìmi  accidenti  clic  le  fopraftiuano 
haurebbe  potuto  l'curarn  fopra  d'elfi  imputando  loro  la  col- 
pa di  tutto  il  male,  e  tacciandoli  d'improuidi.  L'idruttio- 
ne  parimente  f.ruiua  nel  cafo  d'hauer  potuto  impetrare 
Cernpo  di  fcriacrc  al  Senato,  e  per  riceuere  rirpofta,ma  ef- 
fendo  ridotti  al  punto  della  nccelfuà  col  preteso  in  faccia 
ogni  ragione  di  Stato  ricercauache  rocchio  ù  addirizzaife  - 
al  fine  à  cui  dirigeuaG  ogni  nfolutione.  Qu^rlìo  difcorfo 
però  non  moueui  gli  Ambafciadori  parte  perche  veniua 
da  pcrfona  fofpstta ,  e  parte  perche  come  buoni  cittadini 
pofponcuano  il  loro  priua:o  intcreffe  a  quello  della  patria; 
c  fapcuano  disfacendo  la  pace  contra  le  comincflioni  ò 
almeno  trafgredendole  in  qualche  parte  incorrcuano  la  dil^ 
gratia  della  Republica  onde  anco  da  quella  banda  era  cer- 
ca la  rouina. 

Ridotti  dunque  in  fe  medefimi,  e  ruminate  le  loro  com-  Loro  anfìetà, 
mellìoni  non  fapeuano  da  principio  rifoluerfi  à  non  le  of-  '  P"p''^^^ 
fcruare,  perche  non  pareua  che  conucniffe  a' buoni  Mini- 
ftri  d::lia  Republica  che  fi  conferuaua  dopo  vna  sì  lunga 
età  coir vbbidire  puntualmente  alle  leggi,  l'intcrromp  re 
così  efemplare  inlìituto  à  difconcerto  del  buon  gouerno,  & 
à  prcgiudicio  notabile  per  Tauuenirc  ne*  publici  ncgoiij. 
A  che  aggiungcuafi  che  riceuendo  tal  pace  fcnza  ordine 
publico  bifognaua  violare  due  capi  delle  commeflTioni  ; 
r  vno  de' quali  apparieneua  all'ordine;  Talrro  al  merito;  e 
porgere  al  Senato  occalìone  di  jdoppio  fdegno.  L'obliga- 
tionc  che  p'aiTaua  tra  la  Signoria,  e  Sauoia ,  e  l'ordine  che 
teneuano  gli  A'nbafciadori  noncomporraua  che  fenza  Taf- 
fenfo  dr  quei  del  Duca  in  Francia  li  Veneti  ftipulafr.ro 
cofa  alcuna  in  negotio  tanto  importante,  e  concernente 
cofcsì  graui.  L'ordine  di  non  concludere  fenza  le  galee  di 
mcrcantia  ptoucniua  dall' intcreifc,  U  vtile  dc'fudditi  par- 
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ticolari  tra*  quali  molci  nobili  di  qualità.  Fidandoiì  Iarga«> 
mente  in  quei  pcnlìcii  trouauano  chchaucuano  comunicato 
tucci  11  ncgoiij  con  gli  Ambafciadoii  di  Sauoiaje  quantun- 
que lenza  ottener  j  il  loro  intento  perche  non  (cncuano  iuf-^ 
•  fìcicncc  commcllìoni  tuttauia  non  rapprefentayano  ne  face* 

uano  alcun* atto  di  protellationc  anzi  aftermauano  che  ri* 
dotti  à  tal  parcico  meglio  forte  di  rirchiaiTi,  e  fìdatfi  della 
Corona  di  Francia  che  reftar  preda  de' Tuoi  nemici.  Di 
più  entrando  il  Re  malleuadorc  di  tutto,  &c  in  particolare 
promettendo  clic'l  Duca  vi  acconfcntirebbe  volentieri  poi- 
ché ne  haueua  U  fua  parola  non  pareua  a' Tuoi  Ambaiciav 
dori  che  fi  doucir^  fprezzarc  T  autorità  di  sì  gran  Re  in  ne- 
gotio  di  fommo  rilicuo  nel  quale  la  volontà  del  Duca  era 
impegnata  in  mano  di  S.  M.  ; 
Reftitatione  •  Quanco  al  ncgotìo  delle  galee  confiderauano  chc'l  capo 
delle  galee  della  loio  rcftitutione  non  contencuafi  nelle  prime  coro* 
Tratuio!*    meffioni  come  quello  che  s'era  aggiunto  folamcnte  dopo 
la  prcCi  d'effe i  e  che'l  fermo  proponiment(^del  Configlio 
di  non  voler  guerra  coi^  Spagna  rifguardaua  il  primo  capo 
delle  loro  idruttioni  ch'era  Tvnione  colla  Francia  difunita 
da  Spagna  fi  che  non  poteffero  in  modo  alcuno  vbbidirc? 
all'ano,  &  all'  altro.  Chi  voleua  che  Ci  efprimcffc  il  pun- 
to delle  galee  perdeua  l'vnionc  con  la  Francia;  c  chi  vole^ 
ua  conferuare  la  Corona  Cridianiffima  iotercffata  con  la 
Republica  non  poteua  parlare  all' bora  di  volere  la  rellitu- 
tionc  delle  galee  per  farla  porre  ne' capitoli  della  pace. 
Poiché  dunque  la  neceffìtà  domandaua  che  fi  obbcdifle  ad 
vn  folo  de* due  capi,  perche  tutti  due  non  fi  poteano  con- 
feguire,  gli  Ambafciadori  fi  rifoluerono  da  fe  medefimi 
fenza  il  beneplacito  del  Senato.  Parue  loro  aflai  meglio  la 
rifolutione  di  ftare  vniti  con  Francia  coli' aggiunta  della 
fperanza  d'haucre  per  fuo  mczo  le  galee  che  perdere  l' vno, 
e  l'altro,  c  porre  la  Republica  à  nuoui  ,  e  più  pericolofi 
accidenti ,  perche  dal  canto  di  Sauoia  non  fi  afpcttaua  bene 
alcuno  per  fe  poco  ò  nulla  potendo  operare  il  D'Oca  col- 
le fuc  forze.   E  porto  ancora  che  la  Republica  in  pochi 
giorni  haucffe  prcfi  Gradifca  ,  e  riportato  gloriofifsimo 
trionfo  dell' armau  SpagnuoU  nel  Golfo  tucuuia  qucdo 

non 
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non  farla  ftaco  fine  ma  principio  d'vna  cruda,  c  pcricolofa 
guerra  nella  quale  fi  faria  trouato  la  Rcpublica  fola ,  e  de- 
relitta quafi  da  tutti  i  Principi  Criftiani;  il  Papa  al  quale 
come  padre  comune  appoggiauafi  il  carico  della  falutc,  c 
liberta  d'Italia,  c  quali  tutti  gli  altri  vcggcndofi  rifoluti 
per  il  loro  particolare  intcrelfc  à  non  contrariare  al  volere 
di  Spagna  anzi  prcltarlc  aiuto ,  c  fommefsione.  E  la  Rc- 
publica anco  vnita  al  Duca  di  Sauoia  non  poteua  portare 
così  grane  pefo  fcnza  ch'altri  di  maggior  forza,  e  riputa- 
tionc  le  porgedc  aiuto.  Quella  ragione  era  cuidcnte  à  tut- 
ti j  ma  gli  Ambafciadori  conlìderauano  più  addentro  allo 
ftato  della  Rcpublica  ben  conolciuto  da  loro  ,  cioè,  con 
quanta  difficoltà ,  e  fpcfa  conduceua  la  Rcpublica  da  parti 
rcmotifsime  la  foldatefca,  e  condotta  con  quanta  incomo- 
dità la  trattcneua.  Che  l'cfcrcito  della  Rcpublica  era  col-  Anguftic  de' 
lettiti o  di  varie  nationi  goucrnato  da  Capi  forcftieri  ché  ^'^•""a'»»- 
haucuano  non  folo  infopportabili  prctcnfioni  ma  forfè  an- 
cora contrari)  afF;cti  al  publico  fcruigio  ;  c  l'cfpcricnza  Io 
faccua  conofcerc  chiaramente  polche  col  loro  floridirsimo 
efcrcito  nello  fpatio  di  due  anni  non  s'era  potuto  cfpugna- 
re  Gradifca  da' periti  ftimata  dcbolifsima,  ne  meno  forzare 
i  nemici  ad  alcuna  virile  rifolutinne  anzi  conofccuafi  clie'l 
maggior  potere,  e  faperc  de  gli  Arciducali  nafceua  dalla 
noticia  del  mal  gouerno  de' Capi  Veneti  j  e  la  difccrdia,  c 
la  poca  attitudine  delia  loro  militiaad  imprefi  di  confidera- 
tionc;chcla  perdita  de'  buoni,  e  prodi  foldati,  e  d'infiniti 
fudditi  era  ftata  grande  con  danno  vniucrfale  di  tutto  lo 
Stato.  Che  dalla  lunga  guerra  nafccuano  altre  «rrauifsime 
perturbationi  mafsime  in  vna  Rcpublica  la  quale  fcmprc 
s'era  gouernata  coir oHcruationc  delle  Iccrgi  le  quali  ncU* 
ardore  dell'armi  reftando  fempre  confuti,  c  fcnza  forze 
(àpcuano  che  bifognaua  che  faceffero  tutte  le  cofe  con  la 
borfa  in  mano  profondehdofi  il  denaro  in  quei  cafi  fenza 
lifpetto  nè  nllfura;  e  che  confumato  il  tcforo  eh' è  il  ncruo 
principale  de'  Principi,  e  de  gli  cferciti  per  ncccfsità  fareb- 
be ftata  fcnza  amici,  e  fcnza  forze  preda  de'fuoi  nemici; 
Ch'clfcndo  la  Rcpublica  di  tanta  antichit.i,  e  ^ouernara 
con  tanta  prudenza,  e  religione , conferuata  libera  per  tanti 
Volume  jy,  Hh 


• 


141     MEMORIE  RECONDITE, 

fccoli  era  inuidiaca  ,  odiata ,  c  fdcgnoramcncc  mirata  da 
ccftc  Coronacc  j  c  da  Principi  fupctjori ,  &  inferiori  mal 
volentieri  veduta  in  fomma  nputatione  come  nemici  aper- 
ti, ò  come  amici  più  finti  che  veri.  Onde  il  fidarti  riulci- 
ua  di  gran  pericolo il  difenderG  con  cuidence  fconcerto 
di  tutte  le  cofe-,  e  però  bilcjgnaua  in  negotio  così  grande 
Rifleflìoni  de  come  qucllo  fondato  fopra  interclTc  di  Stato  ,  fic  cipollo 
gli  Ambafcia- infiniti  cafi.c  mille  mutationi  di  penficri,  &  il  quale  ri- 

doii  Veneti.  ^  .  ,  r 

cercaua  tempo  per  l  elccutionc  per  an  i  zzare  le  cole  Icon- 
certate  appoggiarlo  à  foggccto  tale  che  per  riputatione,  c 
dominio TofTc  ftimatodal Mondo  fufficientcà riporlo, errar- 
lo à  pcrfettione  il  che  non  poteua  fare  la  prudenza  huma- 
na  in  negotio  fottopofto  alla  mutacione,  e  contingenze  co- 
me fono  quegli  di  Stato.  Come  perfone  pratiche  di  gouerno 
confiderauano  in  fine  che  tutti  i  negotij  politici  pailano 
tra  perfone  pari, ed  eguali;  e  fra  perfone  fuperiori  ,&  infe- 
riori. Nel  primo  vale  per  Io  più  la  ragione,  &  in  cfl'o  ciaf- 
cuno  può  efercicare  le  fue  forze  per  foftenerla.  Ma  il  fe- 
condo e  di  mcdiere  che  la  prudenza  ù  accomodi  non  à 
qucllo  che  comanda  il  termine  di  buon  gouerno  eh* e  di 
conferuare  il  fuo  quanto  più  fi  può,  e  comporta  l'occafio- 
ne  non  hauendo  i  Principi  liberi  giudici  delle  loro  attioni 
che  Dio;  onde  e  ftato  fempre  giudicato  buon  fenno  il  ce- 
dere alla  forza,  &  alla  necclTità  quando  non  fi  può  fofte- 
ncre  la  ragione.  Concetto  approuato  da  tutti  i  Saui  ne  mai 
rcuocato  in  dubbio  anzi  autorizzato,  &  efeguito  in  tutti  i 
Motiai ,  e   fecoli.  Altri  concetti  pure  (limolarono  l' ingegno  di  Otca- 
Ambafciado*'  uian  Bon  li  quali  hebbero  tanta  forza  che  quantunque  pre- 
ri  Ycoctuni!  ucdctre  quanto  il  fuo  intercffe  reftafTc  cfpofto  al  giudici© 
di  rigorofi  critici  ad  ogni  modo,  ceffe  airiHanza  del  Regio 
Configlio  i  e  fi  attenne  al  partito  propoftogli  come  più  ficu- 
ro,  Se  efpedicntc  al  beneficio  publico.  Confideraua  eeli 
ch'era  ftato  mandato  con  titolo  d*  Ambafciadore  ftraordi- 
nario  il  qual  titolo  fi  come  li  daua  molta  enrinenza  fopra 
la  perfona  del  GufToni  cofi  li  pareua  che  di  necelfieàli  con- 
ccdclTc  alcuna  prerogatiua  fopra  l'autorità  de  gli  Ambaf- 
ciadori  ordinari)  ;  e  quindi  egli  ne  cauaua  quafi  che  pejr 
nccci&ria  coofeguenza  fc  la  fua  patria  l' haucua  fcclto  frà 
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unti  Tuoi  prudenti, c  faui)  Senatori  à  fodcncrc  ncgotio  coiì 
grauc  apprcfTo  il  Re  di  Francia  ben  ù  potcflc  credere  che 
ciòhaucUe  fatto  perche  il  riputaua  tale  che  per  intelligenza 
di  cofc  acquitlate  coli' cfpencnza  di  tanti  graui,  e  fidi  ma- 
neggi vcrfo  la  Rcpublica  potcflc  ncU' occalìoni  più  ardue, 
e  ne'cafi  più  repentini  procedere  col  configUo  che  lei  mc- 
defìma  dare  non  li  poteua  per  la  didanza  de* luoghi.  Del 
cui  arbitrio  in  qual' altra  occaHone  poteua  egli  più  fauia- 
mente  preualerfi  che  in  quella  nella  quale  il  fagacc  conH- 
glio  de  gli  Spagnuoli,  e  la  variabile  natura  dc'Franccfi  po- 
teuano  porre  a  gran  rifchio  la  falute  della  Rcpublica, &:  in 
miferia  l' Italia.  Oltre  di  ciò  egli  fi  diede  à  credere  che 
non  femprc  il  trafgredirc  le  commelfioni  nicritafl'e  cfTcrc 
dannato  ma  folamente  quando  il  beneficio  che  fe  n'atten- 
deua  non  era  ficuro,  òi altri  vi  s'induce  per  malitia  ò  fcioc- 
chezza  ncm  procedendo  con  retto ,  c  maturo  giudici©.  Ma  Condnaono 
cfeguendou  l' effetto  prctcfo  la  trafgrefrione  non  folamente  dciV* 
non  haueua  ad  cffere  dannata  ma  il  fuo  autore  commenda-  ««ordo.^ 
IO.  Per  tutti  quefti  rifpetti  gli  Ambafciadori  hauuto  in 
confidcrationc  lo  ftato  di  tutti  i  Principi  prefero  rifolutio- 
nc  d'accettare  la  pace  nella  fudctta  maniera  che  piaccua 
alla  Francia  per  tenere  quefla  Corona  in  particolare  vnita 
colla  Republica,  &  obiigata  a.  grinccrcfsi  d'Italia  facen- 
do reflarc  delufi  gli  Spagnuoli  j  e  rendendo  infruituofi  i 
loro  artifici). 

Si  fono  qui  fchierati  tutti  gli  argomenti ,  c  motiui  che 
induflcro  gli  Ambafciadori  Veneti  à  fofcriuerc  il  Trattato 
d'accordo  prcfcnrato  loro  dal  Re  Criftianifsimo  perche 
dfirintercffe  che  i  particolari  haucuano  nella  reftitutionc 
delle  galee  col  loro  carico  affordaia  la  Republica  centra 
verità  sì  chiare  trafcorfe  contro  di  loro  a  dimoflraiionc 
di  tanto  fdegno,  e  cafligo  che  riuerberando  queflo  nel  Re 
fù  prouocato  al  rifentinicnio  di  violare  il  giure  delle  genti 
in  grado  d'auanzaifi  a.  più  acerbe  rifolutioni  fc  non  folle 
flato  placato  colle  fommcfsioni,  e  fodisfationi  della  mede-      «  ^• 
fìma  come  vedremo  à  fuo  luogo.  Godeua  il  Re  d'hauerc  viifcroy  '  : 
ftipulata  la  pace,  e  cauata  la  Republica  dal  fondo  in  cui  '^«= 
era  caduta-,  c  fe  bene  l' Ambafciadorc  di  Sauoia  non  diede  J"^,^'''""^'*' 
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come  gli  .\ltri  il  lui>  Scinto  in  porche  non  eia  punto  ncccf- 
fario,  imperochc  per  fornr  d'impaccio,  &  appaciarfi  col 
Redi  Spagna  non  haucua  egli  che  d'cCcguirc  il  Trattato 
d' Alb  fecondo  la  Tua  foima,  ordine,  e  tenore  }  le  rifjlu- 
tioni  di  Spagna  elVendo  fondate  su  la  dichiaratione  fatta 
dal  Duca  di  iottomcttcruili ,  onde  faria  ftato  vn  rallungare 
gii  affari  il  proccdcrui  per  altra  via  ,  &  <  rdinc  ,  con  do- 
mandare à  D.  pK-'dro  il  dcpofiio  della  Piazza  di  Vercelli 
nelle  mani  del  Papa  ò  del  Re  quando  non  tcncua  fomi- 
gliantc  commefsionc ,  e  facoltà.   Baftaua  che  afsicurauano 
il  Re  che  Vercelli  fi  renderebbe  coll'ajcrc  Piazze;  e  con- 
centauanfi  gli  Spagnuoli  che  la  M.  S.  ne  facelTe  la  fua  pro- 
DifpoaiPuy-  meda  con  che  farebbefi  venuto  à  capo  dell'accordo.  Spc- 
«cux  jBcthu-  rauanopcr  tanto  i  Franccfi  chc'l  Duca  accetterebbe  i  Trac- 
setranbrc     tati  ftipulatì  pcr  il  fuo  rlpofo,  c  pcr  fedar©  i  moti  d'Italiai 
U17.         nè  vorrebbe  folo  addoffarfi  gl'  inconuenienti  d||fla  guerra 
Saiioiaficuro  comc  hauria  fatto  col  rifiuto  di  porfi  alla  ragione  non  cf- 
dcU' effetto    fendo  ora  il  tempo  di  fermarfi  à  formalità,  e  puntigli  che 
e  Tractato.  j-icardalTero  l'efccutionc  de* Trattati  ne* quali  la  parola  del 
Re  era  sì  folennemente  impegnata  che  le  parti  interelTatc 
poteuano  dormir  ficure  per  tal  conto  tanto  più  che  fe  gli 
Spagnuoli  fallidero  la  parola  data  fi  foprattirauano  tutta  la 
Crillianitn,e  particolarmente  le  forze  della  Francia.  E  però 
il  Conte  di  Moreta  Ambafciadorc  di  Sauoia  dauafi  pcr 
jjj^p^^g]     fodisficto  interamente  dello  ftipulato.  Veduta  la  procura 
à  Lton-Bru.  della  Rcpublica  fu  giudicato  dal  Re  che  fc  qucll'accorao- 
larr  6.  Set-  ^J.^nicnto  manipolauafi  in  fua  Corte  fi  farebbe  rifparmiato 

tcmbre  1617.        1        1      •  r      11  -  ^ 

vn  lunghiisimo  tempo  tanto  pretiolo  alle  parti  j  e  pero  tuc- 
n"ubV'if to  incelo  al  publico  giouamento  ftrinfe  la  compofitionc  iJ- 
t'iaiuio.'    g^oK'^'i^o  la  fua  parola  a*  Venitiani  che  gli  haucuano  data 
la  loro  per  perfcttionarc  vna  sì  buona  opera.  Quanto  alla 
rcftitutionc  delle  galee,  e  merci  fi  rinforzalTcro  i»fuoi  vfìci 
in  Corte  Cattolica  nella  quale  li  giounua  di  credere  chc'l 
Re  Cattolico  apporterebbe  tutte  le  facilità  coli' accelera- 
mento d' vn  sì  buono  effetto  in  fe  ftclfo ,  &£,  al  publico  dell' 
Difi^dclRc  Iralia.  Il  fatto  di  Sauoia  comprcfo.  nella  compofitionc  rc- 
"^'^^^^  fiiua  quanto  alla  fua  cfccutionc  commclfo  all' Efdiguiere , 
-7.     Se  A  B^^chuncs  per  ouuiaic  chc'l  Duca  non  v' intrccciaflc 
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nuoui  nodi.    Gli  AmbaLiadon  Vcncii  muniii  di  plcnipo-  Difpo  AcIKc 
tcnza  tcgnarono  l'accordo  focto  la  cautunc,  c  ficurcà  del-  à  ucthunes 
la  f:dc  del  Re  canto  più  di  buon  grado  ingaggiata  quanto  brc^i/i7V^ 
che  conobbe  che  Sauoia  nulla  voleua  trattare  à  parte  del 
Tuo  fatto  fenza  efTcrc  prima  afsicurato  di  quello  della  Re- 
publica  à  caufa  de  gli  aiuti  che  s'erano  pre(ìati,  e  de  gì* 
inccrefsi,  e  legami  che  gli  vniua  in  quelle  vltime  occorren- 
ze ond^  li  parue  la  cofa  sì  ragioncunle  che  non  cfuòin  da^ 
re  la  fua  parola  a' Venitiani  come  haucA  praticato  col  Du- 
ca leuando  loro  ogni  fcrupolo,  fuggettOje  preiefto  di  lun- 
ghezze, c  nuoue  (cabrofità  alle  parti  principali.  Gli  Am- 
bdfciadori  Veneti  riceuettcro  quanto  haucua  il  Re  fatto, 
c  propofto  il  quale  non  dubitaua  non  jpfTe  confermato,  e 
ratificato  dalla  Republica;  &:  in  Spagna  dal  loro  collega. 
Non  rimanclTc  più  à  termi narfi  che  1*  affare  di  Sauoia  ma 
non  f.iffj  per  rimanere  che  da  lui  V  vfcire  di  faftidio  con 
onore  ,  e  Scurezza  fotto  la  cautione  ,  e  patrocinio  della 
promclfa  del  Re  che  doueua  fcruirli  di  mallcuaiia  centra 
ogni  opprcfsione,  e  diffidenza  in  futuro,  poiché  il  Re  di 
Spagna  gli  haucua  rinouata,  e  confermata  la  fua  per  rcTc- 
cutionc,  &  offcruatione  del  Trattato  d'  Afti.  Marauiglia-  suo  difp«  i 
yafi  force  il  Cardinale'Ludouifio  che  fi  trattaflfjro  con  tan-  B«hunc$  de* 
ta  fierezza  l'armi  quando  dauafi  per  iftabiliio  l'accordo,  i^JJ/!™' 
dicendo  che  haucuano  la  pace  in  Spagna,  &  in  Francia, 
c  la  guerra  in  Italia;  le  Corone  l'haucflcro  ftipulata,e  non 
fe  ne  vedelTcro  eh' effetti  contrari;.  Più  di  lui  attonito,  e 
rammaricofo  fu  il  Criftianifsimo  quando  il  Duca  di  Mon- 
teleone  fù  à  dolerfi  altamente  che  l'Eldiguicre  coll'armi 
di  S.  M.  fofTc!  oftilmcnte  entrato  nello  Stato  di  Milano; 
cfpugnatoui  Terre; e  combattute, e  disfatte  truppe  del  Re 
Cattolico  al  quale  di  quefta  maniera  faccuali'la  guerra 
apertamente  s'era  d'ordine;  che  s'era  conrra  la  volontà,  & 
ordini  di  S.  M.  domandaua  il  cadigo  del  Marcfciallo,e  ci 
farlo  feruite  d'cfempio  à  gli  altri.  Procurò  il  Re  di  fcufare 
il- facto  sù  la  nitura  viuace,  e  pLecipitofa  dell' Efdiguicrc;  p^"^°nt*i'e^" 
c  eh?  cucco  foff::  feguito  fcnza  refprefTo  fuo  comandamcn»  l'Eidiguiere 
to  ;  e  fpedì  fubito  in  Corte  Cattolica  per  difombrarla,  e  pia*  "àto  Vm^ 
caria.  Vdì  il  Re,  e  fuo  Configlio  con  fencimento  d'acfer-  hno.     *  ' 
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bica  clic  quello  (uo  Capuano  cocanco  fi  arrogaire  d'inua- 
d^rc  lo  Scaco  di  Milano  ;  c  per  quanto  era  in  lui  tirarlo  in 
guerra  col  Re  di  Spagna  quando  tutti  gli  ordini,  c  le  fuc 
commclfioni  gli  prcfcriuruano  il  contrario;  e  che  sù  Torlo 
della  p^rfctcionc  de  gli  accordi  fi  ardiiTe  di  tutto  fconuol- 
pifp»diPuy-prerc  quando  cfprefl'amente  eli  era  ftaro  diuictato  di  nulla 
ncs  Àc'ié.    intraprendere  ne  gli  Stati  del  Re  di  Spagna,  e  contra  la 
Settembre    parola  data  a'Miniftri  d'efTa  che  ora  con  giufta  ragione 
^*         rimprouerauano  allRc  quella  attione,  e  lo  mctteuano  in 
anfiofa  foUccitudine  di  fodisfarui  conucnientemcnte.  Se 
Sauoia  hauclVe  guidato  Timprefa  fenza  che'l  MarcfciaUa 
Ce  ti 2  FoiTe  ingerito  il  quale  portaua  patente  di  Generale, 
c  rapprefcniaua  in  i|iò  la  pcrfona  del  Re  ancorché  le  fuc 
infegne,  e  ftendardi  non  vi  folfcro  ftati  fpiegaci-,  gli  Spa- 
gnuoli  non  haurebbonj  hauuto  giudo  argonacnto  di  que- 
rela, poiché  la  libertà  dell'armi  era  ancora  intera  fra  le 
parti  ;  ma  in  vece  il  Duca  d'oltrarc  gli  affari  gl'indiecrcg- 
giaua  forte  à  Tuo  pregiudicio  tuttoché  più  d^ogn*  altro  bi- 
iognofo  della  pace  quale  potcua  concludere  onoreuolmen- 
tc  coir  interucnto  dell'  autorità  del  Re  sù  gli  'articoli  dei 
Trattato  d'Adi  ne' quali  termini  il  Re  dimoraua  fermo  ne 
gli  voleua  cambiare  ne  alterare  a'qUali  fe  il  Duca  ora  ri^ 
luctanfc  era  per  fare  à  fe  ftelTo  molto  torto ,  e  porgere  i 
S.  M.  motiuo  di  prendere  altri  configli  à  lui  fpiaceuoli. 
Pt'^'mandati  A'^' ^^^^'g^^^^ mandò  il  Rc  rifolute  inrimationi  di  aftenerfi 
aV  Efdjguic-  dall'  intraprendere  colle  fuc  armi  ò  con  quelle  della  natio- 
«.  ne  Franccfc  alcuna  oftilità  ne  gli  Stati  del  Re  di  Spagna 

per  gli  varij  inconucnienti  che  preuedeua  velenoG  alb  fua 
ripucationc;  alterandofi  con  ciò  gli  animi  fenza  proficto  al- 
cuno. Volcuafi  che'l  Duca  acquiefcefle  al  Trattato  d' Afti 
fenza  veruna  tvgiuerfatione.  Spagnuoli  non  poteano  foffri- 
rc  la  prcfcnza  dell-' Efdiguiere  in  Piemonte;  e  la  Francia 
guftaua  di  ftenebraregli  animi  loro, e  di  leuarc  quefto  fug- 
gctto  ò  prctcfto  di  querela ,  c  ritardamcnto  dclU  pace  per 
la  cui  pronta  cfecutionc  ordinolTi  al  Marefciallo,  &  à  Bc- 
thunes  di  ritornarfcne  co*  volontari] ,  eie  trnppc  in  Fran- 
cia fe  il  Duca  ricufaua  d'adempire  il  Trattato  d'Afti.  E 
*  non  contento  il  Re  di  qucdo  fuo  primo  comandamenco 
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poichc  le  doglianze  dell*  Anibarciadorc  di  Spagna  fi  rin- 
forzauano  ,  fid  infinitamente  difpiaccua  rattiojìe  dell'  Eldi-  Difp^aipuy. 
guicrc  che  alterar  potcui  l'.ifpccto  de  gli  atf.iri  Ce  gli  Ipcdì  (icuxiBctlm- 
corriero  cfprefTo  (opra  i  rimproucn  che  riccueuano  da  gli  sp*^^|,jg' 
Spagnuoli  della  fede  violata  ;  e  di  nuouo  fé  li  comandaua  uij. 
fotto  pena  di  dil'ubbiviicnza ,  e  ribellione  di  aftenerù  da 
fimili  attentati  de' quali  compiaccuafi  il  Duca  per  la  fpc- 
ranza  conceputa  da  lui  dimettere  alle  mani  le  due  Corone, 
Ne  qui  fi  fermò  il  rifcntimenco  del  Re  ma  non  guari  dopo  f^'^fll^^!^ 
inuiò  comandamento  all'  Efdiguierc  di  ritornarl'cne  fpecli-  loiic*T?up- 
tamente  in  Dclfinato  colle  truppe  della  Corona,  de  gli  pc 
huomini  d'arme,  e  caualli  leggieri  tanto  per  dare  fodisfa-  • 
tione  alla  Spagna  che  facca  vedere  che  non  fi  poreua  per- 
venire alla  concordia  fino  à  tanto  il  Marefciallo  dimorafTc 
in  Piemonte  che  per  lorr^  quella  occaCone  al  Duca  di 
ftcrTcre  il  si  ben' ordito  lauoro  della  pace.  E  per  tanto  al 
Duca  fi  mandò  perfona  efprelfa  con  intimationc  di  ftarc  à 
gli  articoli ,  e  termini  del  Trattato  d' Afki  badando  la  pa- 
rola del  Re  per  Tua  malleuaria , altrimenti  il  Re  ntircrebbc 
la  protettione  che  li  daua  -,  e  che  Ce  dopo  hauerui  accoln- 
plito  gli  Spagnuoli  ne  abufafTero  la  Francia  foife  afifai  pof- 
fcnce  per  difenderlo. 

Pelate  tuc^c  la  male  feguelc  di  quella  attione  del  Marcf-  collera  Ael 
ciallo  n'erano  il  Re,  &  il  Configlio  in  gran  collera  contro  Re, < de- Mi- 
di lui  ;  e  fc  non  foffc  (lato  che*l  Regno  era  pieno  di  catti-  f  Efàigmerc* 
ui  humori ,  &:  il  timore  di  non  caufarui  qualche  fconcerto 
fe  gli  Vgonptti  rappoggiafTero  fc  li  farebbe  Icuato  i^  go- 
ucrno  di  Dclfinato  nel  qual  parca  alla  Corté  che  fi  fofle 
cantonato.   Non  dandofi  dunque  pace  di  qucfta  fua  teipe-  Difp«>dei  Re 
rità  replicò  il  Re  à  Bethuncs  i  fcnfi  della  fua  indcgnationc  j^?"^'''"^"^» 
contra  il  Marefciallo;  e  che  fe  bene  l'infcgne  Reali  non  tcmbre  kij, 
folfero  (late  inarborace  non  potcuafi  ignorare  la  patente 
che  tencua  della  M.  S.  in  che  confifteua  la  doglianza, e  la 
rampogna  dell*  Ambafciadore  di  Spagna  dopo  la  fua  parola 
che  gli  haueua  ingaggiata  in  contrario  ;  e  fatto  faperc  in 
Corte  Cattolica,  ic  a  Milano  le  fue  Reali  intentioni  à  tal 
conto^  il  che  apportale  non  folo  vn  gran  fuantaggio ,  e  ri- 
cardamenco  alla  pace  condotta  in  si  buon  termine  ma  ali* 
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animo  foo  ancora  amari^Timo  difpiaccrc.  CrcdciTc  chc*l 
Duca  colla  fua  inquiecudinc  haueiVc  in  quella  occorrenza 
prcualuco  alla  prudenza  ordinaria  del  Marcfciallo,  alla 
fua  efatta  vbbiJicnzi  a'iuoi  comandamenti;  c  perche  ne 
giudicaua  la  confcguenza  pencolo fiflìma  fi  foflb  Tpcdico 
quel  corriero  in  tutta  diligenza  per  efprimerli  di  nuouo 
quella  fua  ftcfla  volontà  affinchè  non  s  intraprendcflc  cofà 
alcuna  fotto  qualfiuoglia  colore  che  offcndellc  quei  tratta- 
ti ;  ne  coroportaffc  per  quanto  folle  in  lui  che  da'  foldati 
Franccfi  ch'erano  oltre  a' monti  fi  atccntaffe  alcuna  ofliiità 
ne  gli  Stati ,  e  dominij  del  Re  Cattolico  per  li  vari)  incon- 
•  uenicnti  che  ne  prcuedcua,  e  per  quello  che  ne  rimbalza- 
ua  contra  la  fua  ripuiationc  cifcndofi  cofì  auaoti  impegnato 
di  parola.  11  Duca  haucllc  il  Trattato  d'Adi  che  gli  era 
offerto  per  tirarfi  d' impaccio  c8n  onore,  e  ficurtà;  gli  altri 
niczi  dell'armi ,  e  della  forza  ch'egli  abbracciaua  con  tan- 
ta leggicrezza  alicraffcro  più  gli  animi, e  gli  affari  di  quel* 
lo  li  IcnifTero ,  c  promoueffero  fenza  fucchiarnc  in  fine  al- 
tro profitto,  c  vantaggio.  Qucfta  foflc  la  via  che  doueua 
calcare,  &:  alla  quale  Bcthunes  haueua  ad  cfortarlo  più  vi- 
uamcnte  che  mai ,  à  che  fe  attribuilTc  farebbe  ancora  à 
S.  M.  ftimolo,  e  foggcrto  di  paflare  vficio  in  Spagna  ac- 
cioclic  quel  Re  non  oftantc  quanto  era  fucccduro  Tìon  al- 
teraffe  la  fua  buona  volontà  d'efcguire  il  Trattato  d*  Afti. 
Ma  fc  lo  rifiutaQc  òvi  formaffe  delle  difficoltà  itiuiali,  poi- 
ché non  porcuano  effcre  di  pcfo ,  vrgcntc  occafionc  porgc- 
rebbft  di  diffidare  dell' inclinationc  fua  alia  pucp,  e  per  tan- 
to di  prendcr/i  anco  dal  Re  i  configli  che  giudicaffc  confe- 
renti al  fuo  feruigio.  Se  fi  potcflc  far  guftarc  al  Goucrna- 
torc  di  Milano  vna  fofpcnfionc  d'armi  faria  vn  mezo  con- 
gruo à  dar  agio,  &  opportunità  d*appaciare  le  parti;  ma  du- 
bitaffe  forte  non  vi  apriffc  l'orecchio  dopo  qucfto  vltimo 
Bciiojon  in-  atcencato.  Ch'egli  inuiaifc  in  Italia  il  Signor  di  Bellujon 
i'n'lui*'  per  meglio  far  comprendere  la  fua  mente  al  Duca  ,  &  i 
fuoi  comandamenti  al  Mirefciallo  dell' Efdiguierc.  Bifo- 
.  gnaua  in  fine  chc'l  Duca  acquiefceffc  al  Trattato  d'Affi 
fcnza  altra  dilatione  nè  tergiuerfationc  la  quale  à  lui  più 
che  à  qualfiucgUa  altro  era  nociua  fenza  più  commetter» 

actioDc 
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arcione  che  la  poteire  fturbarc,  c  Iconciare.   Quelle  licui 
imprefc  come  l' vlcima  non  feruiuano  che  ad  efacerbare  gli 
animi,  U.  alterare  gli  affari  in  pregiudicio  della  pace  che 
gli  era  (ìcura ,  &  onorcuole.    ScencafTc  ora  grandemente  à 
rappiaftrarc  quanto  era  accaduto  di  male  temendo  non  Te 
ne  piccalTcro  gli  Spagnuoli,  e  fi  rendeflcro  più  rcfti)  all' 
accordo.  HaueiTc  adoperato  tutto  il  poflibile  per  addolcir- 
li, &  impedire  non  cambiafTcro  volontà,  e  difpofitione  alla 
pace;  troppo  efTcndo  il  publico  intcrefTato  in  eflà,  &  il  Du- 
ca più  d  ugn' altro.  Si  roHc  inuiaco  al  Re  di  Spagna  il  Si- 
gnor di  Scaux  Segretario  di  Stato  per  ifcufareT anione  del  e  in  Spagn» 
Milanefe  per  nulla  omettere  dal  canto  fuo  che  promuouerc  Segrctai»« 
potefle  vna  sì  buona  opera  ma  doucflc  in  ciò  elfere  fecon- 
dato  da  coloro  che  vi  haueuano  più  interefTe  come  il  Duca 
il  quale  rifidando  nella  Tua  parola  Reale  (enza  maggiore  per- 
fcrutationc  douefl'e  palTarne  per  il  Trattato  d' Afti  franca, 
e  liberamente.  Che  Te  dopo  quefto  gli  Spagnuoli  ne  volc- 
uano  abufare  à  fuantaggio  del  Duca  l'haurebbono  per 
contrario  ritenendo  le  fuc  forze  che  rappellaua  efprefla- 
mente  perche  fi  trouaficro  pronte  à  quello  ch'egli  farebbe 
configliato  d'impiegarle  che  dipendeua  dall' cucnto.  Non 
fapeua  quello  che  delibererebbe  D.  Pedro  fopra  quel  fatto 
del  Milanefe  ma  fe  il  fuo  padrone,  e  lui  prendcuano  buon 
configlio  rcfterebbono  fermi  al  Trattato  d' Adi  à  che  egli 
inuitaua  il  Re  Cattolico.  Che  fe  la  malefica  del  Duca  lo 
portaffe  à  rifiutare  il  detto  Trattato  oltre  alle  truppe,  &  a' 
venturieri  a'  quali  commetteuafi  di  ritornare  in  Francia  efTo 
Bethunes  lafciato  à  Torino  il  Segretario  per  auuertirlo  di 
quelle  occorrenze  farebbe  della  partita.  Ma  non  pQteffc 
mai  pcrfuadcrfi  che  abbandonaffe  fe  ftefTo ,  &:  il  fuo  paefc 
ad  vn'attione  sì  ingiufla,  e  per  lui  nociua;  e  per  tanto  im- 
piegale pure  ogni  Uio  conato  per  fargli  accettare  nettamen- 
te i  detti  articoli  ;  e  perche  euitaficgli  accidenti  infeparabili 
da  vna  fimile  precipitatione     pertinacia.  Tale  forfè  il  fui>  ^ 
proponimento  chegliefplrcaua  con  tanta  chiarezza  chenoa 
fapeua  trouare  nel  vocabolario  parole  più  fignificaiiue  feiw» 
che  pcrfifteua  immobilmente  neirefecutionc  del  Trattato 
d*  AlH  alla  quale  ^cicaffe  tSo  Bechuoes  per  farlo  gradire 
rMamc  ir.  li 
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come  il  parcico  più  falutarc  per  il  Duca  che  haucua  la  fiia 
parola,  c  la  Scurezza  che  li  daua  della  rcftitutione  di  Ver- 
celli ch'era  quello  che  più  lo  ritcneua  dal  confidare,  c 
(lare  al  dctco  Traccaco. 
Difp'diPuy-     Riccuuti  poi  di  Spagna  gli  ariicoli  ch'erano  ftaci  fer- 
Hcux  i  Bc-   mari  in  Corte  Cattolica  li  venti  d' Agofto  furono  trafmcfli 
dl'Tcucmbrc    Bcchuncs  per  il  primo  de' quali  chiaramente  difponcuafi 
uiy.         clic  dal  giorno,  &  hora  che  Sauoia  haurebbd  accettata,  c 
gradita  l'olTcruatione  ,  6c  cfecutione  del  Trattato  d'Adi 
ogni  atto  d'oftilita  doucfTe  ccfl'are  eh* era  in  effetto  la  fof- 
penfionc  d'armi  quale  giudicauano  necelfaria  per  incami» 
narc  le  cofe  ad  vna  intiera  conclufione  della  quafe  non 
bifognaua  che  lui  faccife  iftanza,  poiché  la  detta  accetta- 
tione  lo  portaua  efpreffamente  (eco. 
Difp'delRc     Hebbcfi  qualche  pcnfiero  in  Spagna  di  feparare  il  nego- 
■»  Marcamoii-  fio  di  Venctia  da  quello  di  Piemonte.    Gli  sforzi  di  Scn- 
scttcmbre'    "ccey  vinfcro  qucfto  oftacolo  con  fermare,  e  concludere 
1617.         quello  riguardaua  la  Rcpublica.  La  prcfa  di  Vercelli  che 
inuitò  gli  Spagnuoli  ad  edere  piij  arrendeuoli  operò  efFet- 
Pref*  di  Ver-  co  Contrario  nell'animo  di  Carlo- Emanuel  perche  pieno  di 
gii'splgn°o-  tli^pctto  cercò  di  rifarfi  con  vna  imprc(rionc  odile  nel  Mi- 
li  alU  pace,  lancfe  alla  quale  con  edremo  rammarico  del  Re  l'accom- 
pagnò l'EfJiguiere  in  perfona,  e  coli' armi  della  Francia 
contra  la  Tua  mente,  e  contra  l'ordine  efprefTo  à  lui  dato; 
in  vano  fcufandofi  su  le  brauate,  &  approcci  frequenii  di 
D.  Pedro ,  e  fopra  le  prcmurofe  idanze  del  Duca  che  ve 
rhaucfTcro  come  draicinato  di  forza.  Il  Re  riceuette  da 
Bcthunes  il  fcguente  Scritto. 

SCRITTO    TRA'L   DVCA,  E 

r  Ambafciadorc  Veneto. 

• 

Cffe  U  Screnijfima  Republica  di  VenetU  gtufldmenU  ctu 
S.  A.  Jt  rimetteranno  in  tjuello  che  toccA  U  pace  à  S.  M , 
Crifiianifjima  ajjicurandojì  ch'ella  li  fauorira  come  ha  fatto  nel 
Trattato  d' Afli  nel  eguale  è  interejfata  la  Republica  per  il  difar- 
mamento.  che  con  cfuefló  Ji  Jpera  che  S.  M.  U  darà  buona ^  e 
Jicura  all'  Italia  leuandone  quelle  armi  che  la  ponno  tenere  tu 
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geloJÌA  i  e  refiando  il  fio  nome  glorioJi^im9  in  tjuejia  Prontn- 
eia  la  ^Hale  glie  ne  haurà  prandijjlma  ohligationt.  Ma  fe  t^ueftì 
buoni  y  e  caldi  ijìci ,  e  U  fine  aji'ijfenz^a  che  S.  M.  prefia  alL' 
Italia  della  quale  glie  ne  haura  (jueW  ohligo  che  Ji  può  credere 
non  ci  daranno  quella  pace  che  tanto^^deriamo ,  e  per  la  quale 
tanto  tempo  fi  trauaglia  può  ajjlcu^^fkhe  trouerà.  nella  Repu- 
hlicay  dr  in  S.  A.  vna  vnione  inftparabile  di  voleri  j  ed  affetti 
giuntamente  con  quelli  che  fi  (perano  da  S.  M.  e  quelli  che  fa- 
ranno vniti  fi(o  per  quello  che  firà  del  comune  firuitio,  e  per 
liberar  l' Italia  dal  male  che  l' opprime. 

E  della  volontà  della  Republtca  fi:  ne  promette  tant* oltre  gli 
ojfitij  che  ha  pregato  il  Signor  Ambafciadore  Donati  di  fare 
quafi  la  ficurtà  che  fi  hauera  la  rifi>ofta  che  fi  defideray  e  che  da- 
rà ordine  à  gli  Ambafciadori  fuoi  inuerfo  S.  M,  Crifiianijfi- 
ma  di  fare  quegli  vfici  che  fi  conuiene. 

La  frittura  e  fiata  fatta  tra  S.  A.  e'I  Signor  Ambafciadore 
Donato  di  concerto,  &  ordine  loro. 


Grotti, 

La  ferma  fpcranza  concepita  dal  Duca  di  Sauoia  cbc'l 
Re  foifc  per  approuarc  il  dcpofito  nelle  lue  mani  delle 
Piazze  prcfe  dopo  il  Trattato  d'Afti  operò  in  lui  vna  for-  Rcftaattoni- 
prcfa,c  ftupefattionc  tanto  maggiore  quando  intefc  per 
^  bocca  di  Bethunes  che  defideraua  S.  M.  aflfolutamcnte  che  }\tl'l\\V'^x. 
fi  vcnifTc  all'efccutionc  del  medefimo  ne  fuoi  termini  efat-c^- 
tilfimi  fenza  dipartirfene;  e  per  ficurezza  dell'adempimen- 
to dal  canto  del  Re  Cattolico  glie  ne  defic  poi  la  M.  S.  Difp»  «Ji  Bc 
la  fua  parola  della  quale  fua  mente  era  che  Sauoia  fi  con- 
tentaflc  focto  le  ficurezze  che  fe  li  darebbono  in  fuo  no- «mbrc^ViV 
me.  Quefta  notificationc  fù  accompagnata  da  efficaci  ri- 
moftranzc  cheì  Cardinale,  e  Bethunes  li  fecero  delle  vti- 
lità  che  gli  riueniuano  da  vna  buona  pace-,  e  del  vantag- 
gio che  li  rifultaua  da  vna  piena  confidenza  nel  Re  fc  fì 
rimctteffe  alla  M.  S.  in  ciò  che  da  lui  defiderauafi.  Si  dif- 
fufc  il  Duca  in  rapprefcntare  il  rifchio  che  coneua  fe  ac- 
cettaua  le  condicioni  propoftcgli  dal  Re;  à  che  eflcndogli 
rimoftrato  dal  Marcfciallo,  c  da  Bethunes  che  non  fcor-» 

I  ij 
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gcuano  chcì  Re  fofTc  per  prendere  alerà  rifolurionc  che 
quella  che  gli  cfponeiiano  per  parcc  Tua ,  ne  per  cambiare 
c(Ti  alcuna  cofa  a' comandamenti  riceuuci  per  ranco  non 
poccflcro  Tuggcrirli  vn  miglior  configlio  che  d' accomodarfi 
a' Tuoi  beneplaciti  riceuM^opcr  vnicobalfamo  del  fuo  ma- 
le l'auuifo  che'l  Re  li^ipì;  perche  di  queQo  modo  con. 
giungerebbe,  e  Icgarebbe  talmente  i  Tuoi  incercflì  à  quelli 
del  Re  clic  gli  abbraccierebbc  come  fuoi  proprij.  Veg- 
gendofi  il  Duca  ftretto  rilpofe  che  voleua  conferire  in  dif- 
parcc  col  Principe  di  Piemonte  ch'era  prefcntej  c  poi  il 
giorno  à  canto  rarebbc  rifpofla  come  fcguì  di  quefto  fcn- 
Rifpoft*  del  timento.  Che  fe  bene  nelle  condicioni  che  gli  erano  ftatc 
Duca  che  fi  propofte  per  raccomodamento  con  Spagna  conofceffe  che 
J"erc°dci  *'  Vera  alTai  fuggetto  di  dubitare  ,  .e  diffidare  ;  nondimeno 
Re.  non  intcndertc  punto  d'appartarfi  dal  rifpetio,  e  dall' vbbi- 

dicnza  che  haueua  dichiarato  d' attribuirli  volendo  più 
cofto  che  faUirui  mettere  in  auuentura  non  folamente  la 
rellitutione  di  Vercelli  ma  ancora  la  propria  pedona,  e  fi- 
gliuoli, e  gli  Stati.  Ch'era  dunque  predeterminati/lìmo  à 
predargli  gli  atti  della  Tua  vbbidienza  con  redare  a'  termini 
preferirti  del  Trattato  d'Adi  come  il  Re  ordinaua-,  pro- 
mettendofi  che  oltre  alla  ficurczza  che  gli  haueua  data 
per  la  Icctera  fcrittagli,  e  la  parola  di  S.  M.  ch'eflì  tcneua- 
no  comandamento  d' ingaggiarli ,  e  dcfiderò  per  ifcricto, 
la  franchezza  con  la  quale  egli  fottometteuafi  à  quanto  il 
Re  gli  ordinaua  lo  {congiurerebbe  non  folo  à  farli  attene- 
re la  parola  che  dauafi  à  S.  M.  tanto  per  l'efecutione  del 
Trattato  d'Adi  che  per  la  reditutione  delle  Piazze  prefc 
dopo  il  fudetto  Trattato  ma  in  tutto  ciò  che  dipcndeua  da 
lui  per  le  cofc  che  redauano  ad  accomplirfi.  La  neceiTicà 
indifper^fabile  di  attribuire  a' voleri  del  Re  CridianiiTimo 
vinceua  la  fui  diffidenza  naturale,  e  quella  che  gì'  ingom- 
btaua  il  petto  della  fede  de  gli  Spagnuoli.  Diuifliua  di 
anticipare  il  fuo  difarroamento,  e  di  compirlo  in  quindici 
giorni  fenza  fpcnderui  il  mcfc  che  le  condicioni  del  Trac- 
caco  4i  conccdcuano  nel  cui  proponimento  venne  tanto  più 
conforcato  da  Bcthuncs  quanto  che  cedeua  in  vantaggio 
del  Duca  il  cpnofcere  il  più  todo  che  far  fi  potcffc  l' in- 
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tentione  de  gli  Spagnuoli  intorno  all'adempimento  delle 
cofe  promefl'c,  11  Duca  di  due  cofc  pregò  il  Marcfcial-  il  Due»  defi 
lo,  e  Bethunes}  l'vna  come  promefTagli  per  bocca  d'cflb  J"*  " 
Bcchunes  che  fi  contentalTc  ,  cioè  ,  di  far  fpartirc  sù  le 
frontiere  del  Dclfinato ,  Prouenza ,  Linguadoca ,  Breffa ,  c 
Lionefc  le  compagnie  de  gli  huomini  d'arme,  e  caualli 
leggieri  che'l  Re  haueua  deftinace  in  fuo  feruigio;  lafcian- 
douele  fino  all'  incero  compimento  di  quanto  era  ftato  pro- 
mcSo  per  lui  alla  M.  S.  L'altra  vna  fupplicatione  che  U 
faceua,  e  della  quale  Bcthunes  à  malincorpo  5* era  caricato 
di  accomodarlo,  cioè,  di  qualche  fomma  di  denaro  per 
tanto  più  prontamente  fodisfare  la  foldatefi:a  che  bifogna-i 
ua  liccntiafie.  Dopo  haucr' accattata  la  parola  dal  Duca 
fcriffe  Bcthunes  à  D.  Pedro  per  ragguagliarlo  de  gli  ordi- 
ni riceuuti  dal  Re  a*  quali  il  Duca  fi  fofie  interamente  foc- 
lomcflb.  Che  pari  difpofitione  actcndeuafi  di  rifisontrarc 
in  lui  per  gli  ordini  di  Spagnl  che  hauelTe  riceuuto  (lance 
la  coftantc  fua  dichiaratione  di  propendere  alla  pace  onde 
non  dubicaua  di  non  vedere  ben  tofto  evinte  quelle  tur- 
bulcnzc.    Ne  hcbbe  in  rifpofta  la  fegucnte  carta  che  gli 
rpruzzaua  fpcranze  di  buon  fu c ceffo. 

VIGLIETTO   DI    D.  PjEDRO. 

T)  Iceuo  là  carta  di  V,  E.  de'  14,  del  corrente ,  come  anco  il 
J\  dijpaccio  del  Duca  di  Mortteleone ,  e  dipoi  ficondo  il  tené- 
re di  quel  dijpaccip ,  e  di  ciò  che  F.  E.  mi  ftgniji<a  noi  vedre^ 
mo.  Solo  diro  con  quefta  che  fin  dal  primo  giorno  che  V.  E. 
giunfi  in  Italia  fi  è  trattato  con  V.  E.  con  ogni  fincerità,  e 
confi denT^  come  conutenfi  all'  amore  >  a  finità  >  e  conuenienz^e  che 
fino  tra  le  Maeflà  de' nofiri  padroni ì  &  al  Re  Crifiianijfimo  fi 
è  guardato ,  e  fi  guarderà  jempre  quella  fede ,  e  riuerenz^a  che 
deuefi  alla  fua  Real  pcrfona ,  e  grandez.z,a  fecondo  la  quale  jpe^ 
rerei  di  feruire  coUa  medcfima  intentione  ,  e  volontà  che  fà 
V .  E.&  in  tutto  quello  mi  fia  pojfibile fìnT^  mancar  punto  alle 
mie  ohligationi  Dio  guardi  V .  E.  molti  anni  come  de  fiderò, 
D  AleJandria  a'  ij.  di  Settembre  1617. 
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Prima  d'inuiarla  "a  Bcchuncs  la  fece  leggere  publica- 
nicncc  alla  prcfcnza  di  per  Ione  principali.  Accordò  pure 
conforme  a' Tuoi  ordini  il  ceflamcnto  d'ogni  oftilicà.  Ac- 
ccndeua  dal  Re  Crifkianiflìmo  à  Tuo  tempo  la  fede  del  di- 
farmo  nel  Duca  che  com'era  ftato  concertato  non  fc  li  do- 
D.fp»  di  B:-  ucua  conlcgnate  clic  quando  li  parelle  compito.  La  mac- 
i**"""  *scf  ^  ^c^^"""  ^ggi^^ò  con  D.  Pcdro  i  punti 

tembrc  1617.  dcUa  celFationc  delle  oftilità  tra  le  Parti  per  mare,  e  per 
Cciìitionc  terra ,  &:  ad  vn  tempo  fù  dato  ordine  di  Icriucrfi  in  ogni 
d  armicoii-  i^to  affinchè  gli  effetti  comprobaffero  la  Tua  parola  ingag- 
coidita.  giauli  chc'l  Duca  di  Sauoia  adoprerebbe  il  Cimile  imman- 
tenentc  che  riceueffe  il  fuo  ragguaglio.  Li  diffc  D.  Pedro 
che  fi  compiacciVe  dunque  d'agire  m  guifa  col  Duca  che 
non  (ì  trouaife  alcun  mancamento  alle  promciTe  fate  da 
cflb  Bethuncs  in  fuo  nomci  e  che  puntualmente  tanto  con- 
erà lo  Stato  di  Milano  c]ie  contra  il  Monferrato  non  com- 
mettcifc  alcun\iito  d'oftilità.- Gran  difpofitionc  alla  concor- 
dia fcopriua  Bethuncs  ne  gli  Spagnuoli;  e  perche  in  tutti 
i  punti  lì  compiiTe^e  perfcttionadc  diuifaua  egli  di  tradurli 
à  Mantoua  ou'era  il  Duca  per  affìcurarfi  di  lui  circa  à 
quello  à  che  s'era  il  Re  obligato  in  fuo  riguardo  confirtcntc 
Sethu«e$  di  j^^.}  perdono  dc' ribelli,  c  reintegrationc  ne' loro  beni.  AH* 
iaffi*à  'lAan-  Apibafeudorc  Mantouano  li  cfpccflc  dunque  che  pct  fare 
tout.  le  cofe  con  più  onorcuolezza  perii  di  lui  padrone  difegna- 
aa  di  muoucre  verfo  Mantoua  con  oggetto  di  pregamelo 
in  nome  del  Re,  e  di  prcfentarli  vna  fua  lettera.  Ma  per- 
che defideraua  che  il  fup  viaggio  non  cadefTc  infruttuofo 
doucua  mcctecc  auanti  il  di  lui  padrone  che  come  il  Re  in 
ciò  li  faceua  vn  grande  onore  à  pregarlo  ;  coli  (ì  darebbe 
per  otfcfo  di  lui  à  buon  diritto  ouc  non  riccueffe  qucfto 
fauorc  come  glie  ne  correua  debito  d'accordare  le  richic- 
ftc  fatte  in  fuo  nome  dal  proprio  Ambafciadorc,  Offcrfe 
di  raccorcire  il  tempo  del  difarmo,  e  chc'l  Duca  di  Sauoia 
accomplircbbc  jn  quindici  giorni.  Ma  D.  Pedro  non  vo- 
Icua  abbreuiare  il  tempo  d'vn  mefc  concertato  in  Spagna 
adducendo  per  ragione  che  non  poteua  fodisfarc  più  tofto 
à  quanto  il  Trattato  d'Adi  l' obligaua.  Che  nondimeno  ne 
comunicherebbe  co'feruitori  del  Re  di  Spagna  ch'erano 
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prcfTo  di  lui.  Softriua  D.  Pcdro  gran  carcftia  di  contante 
onde  per  il  fondo  delle  paglie  de' Colonnelli  Suizzeri,  e 
Lanzchcnechi  volle  date  alcune  Terre ,  c  rendite  dello 
Scaco  di  Milano  fui  prezzo  delle  quali  non  per  anco  erano 
rimaftì  in  accordo.  Era  di  parere  Bcthunes  che  Sauoia  af- 
frettane dal  canto  Tuo  il  diliarnvo  perche  dal  canto  de  gli 
Spagnuoli  egli  prcirafl'e  che  fi  accomplilVe  il  Trattato  pri- 
ma del  tempo  prcfcritto.  Il  Cardinale  Ludouifio  Thaueua 
di  continuo  importunato  perche  fi  formaflc  vna  nouella 
fcrictura  la  quale  fi  conformali.:  al  Trattato  -,  ma  Bechunes  Arte  per  for- 
tenne  fermo  à  rigettarla  come  fupcrflua  poiché  non  tratta-  ^][^  ^jtu- 
uah  che  dell' elecutione  d'vna  cofa  già  ratta.  Quando  non-  tato, 
dimeno  gli  prefcntaiVjro  qualche  Scricco  vedrebbe  fc  lo 
potelTe  accordare.  QuclLi  mattina  de' 19.  D.  Fedro  glie 
ne  diede  qualche  tocco  colorando  la  fua  propofta  il  me- 
glio che  fcppe  con  allegare  che'l  Trattato  d'Afti  non  era 
che  vna  promelTa.  Che'l  Duca  di  Mantoua  il  quale  era 
parte  principale  alla  quale  Sauoia  prometteua,  e'I  Re  gua- 
rcntiua  non  tencua  cofa  alcuna  in  mano  per  moftrare  quel- 
lo che  gli  era  promcflTo  -,  e  per  tale  ragione  foflc  ncceifario 
che  hauelTe altrettanto  in  mano  del  Trattato  ch'era  ftato 
ftipulato  il  che  non  potelTe  eflcre  meglio,  c  più  chiara- 
mente adoperato  che  col  rinouare  le  cofe  per  auanti  ac- 
cordate le  quali  il  Duca  fofcriuerebbe  come  pure  effi  D. 
Pcdro,  c  Bethuncs  in  nome  de' loro  padroni.  Ch'era  in 
coftumc  che  le  parti  intcrcfliitc  in  vn' accordo  haueflero 
per  dauanti  loro  vna  fede  autentica  di  ciò  che  veniua  loro 
promeffo.  Li  rifpofe  Bethunes  che  quanto  à  lui  non  poteua 
entrare  in  nouclle  condicioni  niente  più  di  quello  douefTc 
per  fua  cftimationc  adoprar  cfTo  D.  Fedro ,  poiché  i  lor' 
ordini  non  erano  che  di  rar'efeguirc  quanto  eradi  già  accor- 
dato. Che  non  li  fcmbrauairragioncuole  che'!  Duca  di  Man-  Eluf»  da  Bo- 
toua  al  quale  promccceuafi  folle  partecipe  del  Trattato  ;  ma 
tiputafic  baftante  ch'egli  ne  haueife  vna  copia  autentica 
quale  s'obligaua  di  fargli  fornire.  E  quando  non  volcficro 
concederla  non  folTc  cofa  onde  elTo  D.  Fedro, e  lui  potcfTe- 
ro  difpcnCirfi  dall' cfecutione  di  ciò  che  veniua  loroimpofto 
da'  propri)  padroni  i  Se  in  qucdo  rimafcro  concordi. 
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DìCf  dì  Be-  Quanto  alla  promcilà  facta  da  D.  Fedro  del  ceifamenca 
D^cl'di  ii  «icllcTioftilica  per  terra,  e  per  mare  intendimento  di  Bc- 
Hoia  11.  di  '  thunes  era  che  s' uitcndcfTc  alcrefi  per  il  concramandamen- 
SeticBbre  iq  dellc  truppc ,  c  forzc  che  poteano  venire  alle  Pani ,  im- 
peroche  di  ciò  ne  haucua  accattata  parola  alla  quale  crafiio 
Viri)  dabbi)  qualche  maniera  fodisfatto.  Quanto  all' accertar  fenc  noa 
e  aifficoUi   ifcorgeffc  altro  efpedicntc  che  di  confidare  nella  loro  t>uo- 
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«ione.         na  rede.  L'inuiarc  come  proponeua  il  Duca  alcuni  do- 
meftici  d'cflb  Bethunes  fui  luogo  per  offcruare  coli' oc- 
chio proprio  r  effetto  di  ciò  non  pareua  praticabile  perche 
faceua  meftiere  d' inuiare  à  Napoli ,  &  in  i^emagna  don- 
de poteano  Aaccarfi  le  forze  da  mandarfi  al  Re  Cattolico. 
Ora  cadeua  impoffibile  che  ne  arriuaffcro  di  mare  ò  di 
Spagna  fcnza  fapcrfi.  Quanto  à  quello  che  defideraua  il 
Duca,  cioè,  che  D.  Fedro  faceffe  apparerò  T autorità  che 
ceneua  di  comandare  alle  forze  nauali  (limaua  Bethunes 
che  non  ne  hauclfc  che  la  generale  coiiiprcfa  ne  gli  ordini 
che  gli  erano  ftati  trafmefli  di  Spagna  li  quali  per  la  cor- 
ri fpondcnza  che  pafTa  tra'Miniftri  di  quel  Re  rcftauano  par- 
ticipati  à  tutti,  E  da  principio  interpellato  fc  contraman- 
dcrcbbc  fimilmentc  le  forze  di  mare  delle  qnali  correua 
voce  che  arriparebbono  alle  coftc  di  Gcnoua,  feruendofi  di 
tal  frafe  per  non  nominar  Nizza  à  fine  di  non  dargli  à  co- 
nofcere  che'l  Duca  temcfTe  d'inuafionc  in  quel  tratto  rifpo- 
fe  afTolutamcntc  che  lo  farebbe.  Dentro  qual  tempo ,  e  di 
quanti  foldati  doucffc  farfi  il  difarmo  il  Trattato  d' Afti 
non  ne  parlaua;  e  però  fopra  qucfti  due  punti  occorreua 
ncgotio.  Ogni  volta  che  Bethunes  era  entrato  in  ragiona- 
mento con  gli  Spagnuoli  fopra  il  loro  difarmo  s'erano 
fcmpre  dati  per  intcu  di  voler  tenere  qualche  gente  di  più 
dell'ordinarie gucrnigioni ;  c  fc  bene  indicaffcro  che  non 
farebbe  ^ran  cofa  Bethunes  nondimeno  penfaua  di  fargli 
cfpli care"  quanto  alla  fomma.  Reftaua  la  reftitutione  delle 
Piazze  per  la  cui  efecutione  non  ?*  haucua  tempo  prcfiflToj 
ma  procuraua  di  determinarne  vno.   Ma  nullamentc  volc- 
uano  vdir  parola  di  reftitutione  aliernatiuajper  non  troppo 
pareggiare  vn  Duca  di  Sauoia  di  tanta  baffa  sfera  à  vn  Re 
dì  Spagna  in  fuo  riguardo  v  e  di-ceuano  che  Sauoia  non 

poteflc 


V  O  L  V  M  E    03^  A  R  T  O/  25^ 

potcfTc  mcn  flirc  che  d'vfarc  quella  deferenza  al  loro  Re. 
Parlauano  adcflb  fchiectamcncc  del  loro  difarmo  gli  Spa- 
gnuoli ,  c  vi  fi  prcparauano  fcnza  infiftcrc  nel  tenore  del 
Trattato  d'Afti.  D.  Giouanni  rafiìcurò  che  haueuano 
fcritto  per  contramandare  le  galere  che  veniuano  di  Na- 
poli rinuiando  pure  fccento  Spagnuoli  eh*  erano  (barcati 
per  lo  Stato  di  Milano-,  e  che  fpediuafi  in  Alcmagna  per 
fofpendcre  le  Icuatc. 

Il  Duca  accettò  pura,  e  femplicementc  l'intera,  e  pun- 
tuale cfecutione  del  Trattato  d'Afti }  e  D.  Fedro  nromife 
d'vbbidirc  à  gli  ordini  inuiatcgli  per  l'efccutione  de' patti. 
Ma  come  le  fcritturc ,  ÒC  iftruttioni  concertate  in  Spagna  r>ifp<'  di  Be- 
erano  contrarie  fra  loro ,  e  chcM  detto  Trattato  era  in  mol- Jj'^y""*^^^^^ 
ti  luoghi  ofcuro  ne  rampollauano  le  difficoltà  sù  l'efetìt-  tcmbre  1617. 
tionc  del  Trattato  d'Afti  die  le  Parti  offeriuano  di  pun-  spinofità 
tualmente  accompUre,  e  fopra  qucfta  ftcftà  parola  erano  al- "«'^  cfccurìo- 
tresì  fconcordi  ciafcuna  vfurpandola  à  Tuo  vantaggio.  Ha-  "a^to.'^ 
ucua  nondimeno  Bethuncs  formontato  due  delle  difficoltà 
che  s'incontrauano;  l'vna  di  fare  condcfccndere  D.  Fedro 
à  difarmare  immediatamente  appretto  che'l  Duca  haurcbbe 
fodisfatto  sù  quefto  punto  à  quello  che  lo  toccaua»  celie  fé 
glie  ne  foftc  confegnata  la  Fede  del  Re  ^  Taltra.che  D.  Fe- 
dro fi  riduffc  dal  termine  generale  di  difarmare  nulla  con-  Circaildifai. 
eludente  al  particolare,  e  prcfcnte  d'vn  mefe.  Fu  prcft*ato 
con  viua  iftanza  che  abbreuiaffc  il  tempo  del  difarmo  del 
Re  di  Spagna  al  prò  rata  chc'l  Duca  faccffc  il  fuo  dentro  * 
minor  tempo  d' va  mcfe,*  giudicando  in  fimiii  faccende  le 
lunghezze  pericolofe-,  ma  nulla  fi  potè  fpuntarc  da  lui  an- 
corché Bethunes allegalTc  ch'egli  haueua duplicato  il  tem- 
po prefcritto  al  Duca  per  prouederc  al  fuo  difarmo  hauen- 
do  quello  dell' iftelTo  Duca,  &  il  fuo  -,  pcrcioche  fi  man-  • 
tenne  immobile  in  non  volere  raccorcirc  il  fuo  tempo  fcu- 
fandofi  fui  difetto  del  contante.   La  più  fpinofa  difficoltà 
che  reftaua,  e  per  vincere  la  quale  era  Bethuncs  venuto  in 
Afti  era  la  reftitutione  delle  Piazze  prefe  tanto  ai;anti  che 
dopo  il  Trattato  della  quale  ne  l'ordine  ne  il  tempo  erano 
fpccificati  nel  Trattato.  OfFeriua  Sauoia  di  cominciare  ma^^^.^^^j^ 
voleuachc  feguifl'e  altcrnatiuamentc  allegando  che  ciò  cli'iuutV"  * 
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egli  faceua  era  fenza  obligatione  non  clfcndo  aftretto  dal 
Trattato  a  tale  deferenza.  E  conucrfo  foftcncua  D.  Fe- 
dro che  oltre  T  iftruttioni  inuiatcgli  di  Spagna  gli  ordini 
cantauano  chc'l  Duca  tutto  douclFe  reftituirc  prima  chc'l 
Re  Cattolico  principialT^.  Chc'l  Trattato  d' Afti  cofi  i'in- 
tendeua  poiché  difponcua  chc'l  Duca  difarmanc  intera^ 
mente  il  primo  ch'era  vna  fentenza  dccifiua  per  la  rcftitu- 
tione,  e  fopra  quella  difputa  D.  Pedro  offerfc  di  (lare  alla 
dccifionc  de' due  Re  di  che  non  appagauali  il  Duca  al 
quale  Bethunes  rimolVrò  che  mentre  s'era  rimeffo  alla  pa- 
rola del  Re  da  lui,  e  dal  Marcfciallo  ingaggiatali  per  parte 
di  S.  M.  potcua  ben' ancora  rimctterfi  alla  medciìma  per 
quello  punto  fu'l  quale  la  dichiararionc  delle  due  Corone 
nam  farebbe  forfè  in  fuo  fauore,  e  prima  di  vfcire  valica- 
rcbbono  duoimefidi  tempo.  Chemetteua  à  maglio  per  lui 
rallacciarfi  S.  M.  con  quedo  atto  d'intera  confidenza  in 
rimettcndofi  alTolutamentc  alle  promcflc  ch'ella  li  darebbe 
di  fargli  rendere  le  Piazze  con  che  tanto  più  l'impegne- 
rebbe à  fargli  attenere  quanto  fe  gli  era  promcflo.  Ag- 
giungeuafi  che  nell'alternatiua  reftituiione  da  lui  doman- 
data non  vcdeuanfi  le  ficurczze  da  lui  pretefc,  poiché  era 
ParticoUr-  la  Piazzi  di  Vercelli  quella  che  l'adombraua  ,  e  mecteua 
mcntediVer-  -^^  diffidenza;  c  purc  quefta  per  via  dell' aUcrnatiua  refti- 
cutione  farebbe  redata  in  mano  de  gli  Spagnuoli  all'  bora 
ch'egU  haurebbc  di  già  rcflituito  tutte  quelle  che  haueua 
#  occupate,  poichc  era  il  primo  à  cominciarci  e  cofi  nulU 
hauria  operato  in  fauore  del  fuo  dcfiderjo;  ma  diminuita 
più  tofto  quella  dimodratione  di  confidenza  che  doueua 
riporre  nel  Re.  Tutto  ciò  fcguì  nella  conferenza  de*  ti. 
di  Settembre  nella  quale  intcruenne  il  Marefciallo  che  ac- 
•ccfamentc  lo  confortò  à  predare  credenza  alle  rimoflian- 
Golloquijcol di  Bethunes,  U  à  rifoluerfi  à  difgombrare  tutte  le  neb- 
Duca.  bie  di  diffidenza  dal  fuo  cuore ,  cofa  durifTima  al  Duca 
che  non  fapeua  venire  à  capo  di  violentare ,  e  formonrare 
le  fue  paffioni.  Prcfe  tempo  tutta  la  notte  à  fargli  rifpodaj 
c  fra  quedo  mezo  ccfTauano  gli  arti  d'odilità  tra  fe  Parti; 
c  D.  Pedro  haueua  fatto  publicare  la  fofpenfione  d'armi, 
nu  non  era  daco  cofi  prpntamcncc  imitato  dal  Duca  ne' 
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Tuoi  Stati.  11  giorno  de' 13.  dopo  pranzo  in  vna  lunga  con- 
ferenza del  Marefciallo,  e  di  Bethunes  col  Duca  nulla  po- 
terò guadagnare  di  più  dell' antecedente  fopra  il  Tuo  ani- 
mo benché  il  Marclciallo  vi  accampafTe  ogni  fuo  inge- 
gno per  farlo  acquiefcere  alle  loro  perruafìoni.  Faceua  au- 
uifo  Bethunes  che  fi  farebbe  arrenduto  alle  loro  rinìoftran- 
zc  fe  pendente  il  colloquio  non  foffe  giunto  corriere  del 
fuo  Miniftro  eh'  era  à  Parigi  con  lettere  de'  17.  di  Settem- 
bre per  le  quali  li  mandaua  che  conferiiofi  da  lui  con  Vil- 
Icroy  sii  gli  affari  veglianti  ne  hauelTc  ritratto  che  bifo- 
gnaua  che  l  Duca  difarmaffe  affinchè  gli  Spagnuoli  ricc- 
ucflero  qucfla  fodisfatione-,  &  in  appreffo  fi  otterrebbe  il 
depoGto.  Sopra  di  che  li  diffe  Bethunes  per  ifneruarc  Su»  fcrmci- 
queflo  auuifo  che  non  era  verilìmilc  che  le  lettere  da  lui  ^^^^^^^^^ 
riceuute  non  eAendo  della  medcfima  data  di  quelle  del  Re 
portalfcro  che  al  Frezia  fuo  Miniftro  ù  fofl'e  da  Villcrcy 
confidato  vn  punto  di  quella  importanza,  e  fi  foffe  taciuto 
•  al  Marefciallo,  &c  à  lui.  Che  indubitatamente  il  Frezia 
haucua  fcritto  più  fauoreuolmente  di  quello  fe  gli  foffc 
parlato  da  Villcroy.  Non  per  qucflo  fmoffero  il  Duca  im- 
mobile nella  fua  rifolucione  sù  l'afpettatiua  dell'effetto  di 
quella  fperanza  ò  di  rimetterlo  almeno  à  regolarfì  par  la 
reftitutione  delle  Piazze 'alla  norma  del  defiderio  Reale.  . 
Fù  nondimeno  giudicato  à  propofito  che  Bethunes  fi  irac- 
tcneffc  ancora  colà  il  giorno  de'  24.  benché  haueffe  prò- 
mcffo  il  contrario  à  D.  Pedro  al  quale  fpedì  vn  gentil* 
huomo  per  ifcufare  il  fuo  indugio  impiegandolo  à  martel- 
lare l'orecchie  del  Duca  per  indurlo  à  rimettcrfi  affatto 
nel  Re  per  la  ficurtà  delle  reflitutioni  fenza  altra  cualleua-^ 
ria  che  la  parola  Reale  itnpegnatali  con  fue  lettere,  e  di- 
poi dal  Marefciallo ,  e  da  eÀb  Bethunes  per  cfpreffo  fuo 
comandamento. 

Veggcndo  D.  Pedro  che  Bethunes  procraftinaua  la 
ilA{fa  alla  fua  volta  gl'iauiò  D.  Gio- Viue»  che  per  fuo 
nome  gli  prefcniò  la  feguente  Memoria  in  rifpofla  toccan- 
te l'cfecutionc  del  Trattato  d' Aftì ,  c  l'accomplimento  de 
gli  accordi. 
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MEMORIA    DI    D.  FEDRO. 

i».  f^Hcl  Signor  Buca  di  Sauoia  difàrm't  dentro  vn  mefc 
V>  dacontarji  dal  giorno  che  fi fifiriuerà  lo  fcritto  diqueUo 
che  ciàfiuno  dourà  fdre. 

i^.  Chc't  detto  Signor  Vaca  refiituifca  le  PwJ(J(f'  ' 
quello  che  hatttjfe  occupato  dauanti ,  e  dopo  il  detto  Trattato 
d'Ajli  tanto  del  Monferrato  y  &  altri  Stati  del  Duca  di  Manto- 
Uà  y  che  de'  Feudi  della  chiefa,  e  dell' Imperio  y  e  qualfiuoglia 
altra  occupatione  fatta  da  lui  in  quefla  guerra. 

1°.  che  dopo  la  reflitutione  il  detto  Signor  Duca  reflituirà  k 
S.  M.  fubito  immediatamente  tutto  l'occupato  auanti ,  e  dipoi 
il  Trattato  d'Afii. 

4°.  che  hauendo  refiituito  S .M.feparerà  il  prcfcnte  efercito 
come  lo  dtjpone  il  Capitolato  d' Afti  dentro  vn  me/è,  e  potendofi 
fi  farà  auanti. 

5°.  che  i  prigioni  fi  liberino  quando  il  Trattato  d' Afii  or-  , 
dina. 

In  Corte  Cattolica  pcruenuti  gli  articoli  della  concor* 
dia  firmata  in  Parigi  furono  non  folo  approuati  ma  tra'Mi- 
ciftri  de  Principi  intcrcllati  dift^fa,  c  rofcritta  la  fcguentc 
capitolationc. 

ARRESTATO   IN   MADRID  PER 

la  pace  della  Rcpublica  di  Venetia,  e  del 
*  Duca  di  Sauoia. 

COnciofiacofache  fia  tanto  nota  al  Mondo  la  gittfia  inten- 
eione  che  hà  nodritOy  e  nutre  S.  M.  Cattolica  di  promuo- 
uere ,  e  confèruare  la  pace ,  e  quiete  della  Criftianita ,  e  quella 
it  Italia  in  particolare  fin  dall' hora  che  cominciarono  i  prefenti 
moti  di  guerra  applicando  à  quefla  in  primo  luogo  co' buoni 
«  che  conueniuano ,  e  dipoi  colle  fue  armi  preferendo  il  ferui- 
gio  di  Dio  y  e  del  ben  publico  à  qualche  altri  ri/petti ,  proponen- 
dofi  per  principale  quello  della  quiete  della  Crtftianità ,  e  di  eui. 
tare  i  danni  che  dal  contraria  no  potcuano  feguirci  conofcend9 
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éUrtJi  il  defiderio  che  gl' intereffati  in  (fucila  fdce  tengono  d'ac- 
conciare le  loro  differenz,ey  e  confegmire  il  comune  beneficio  d' ef- 
fa  y  e  canfire  i  mali  che  dalla  guerra  deriuano  ,  ^  ejfcndo  venu- 
to 4  tfueflo  effetto  il  Signor  Conte  Franctfio  Crijlofano  ^euen- 
hiller  Ambafiiadore  firaordinario  della  Maejlà  Cefarea  del  Si- 
gnor /mperadore  Mathias  con  Jùoi  poteri  per  quello  li  tocca  y  e 
della  Macjlà  del  Re  di  Boemia  Ferdinando  Arciduca  d'Auftridf 
quello  della  Maejla  dell'  Imperadore  fattofi  in  Praga  nel  fio 
JLeale  palagio  alli  j.  di  Febbraio  del  prefinte  anno  contrafignà- 
to  da  Gian  Baruicio  fio  Secretarlo  y  e  quello  del  Re  di  Boemia 
fitto  a  Gratz.  a' fidici  del  medefimo  me  fi  di  Febbraio  contrafi^ 
gnato  da  Ci» -Cnftofino  Gienberg  fio  Segretario}  e  il  Signor 
Pietro  Grifi  Ambafiiadore  della  Serenifflma  Republica  di  Vene- 
sia  con  fia  procura ,  e  del  Signor  Duca  di  Sauoia  fitta  in  Ve- 
netia  li  24 .  di  Gennaio  di  quefio  anno  contrafignata  da  Andrea 
Soriano  fio  Segretario  tutti  li  quali  Poteri  fino  fifficienti  per 
trattare  y  e  firmare  gli  accordi  tra  tutte  le  Parti  onde  S.  M. 
Cattolica  gli  admejje  affinchè  quefia  negotiatione  fi  concluda 
in  quefia  Cortei  e  facendo  altrefi  la  medefima  confideratione  all' 
ifianz,a  che  gli  hanno  fatta  il  Papa ,  e'i  Re  Crifiianiffimo ,  é' 
alla  loro  interpofitione,  e  de' loro  Minifiri  refidenti  in  Corte  co- 
me appare  per  vn'  accordo  che  in  effo  fi  fece  alli  6.  del  prefinte 
me  fi  quale  S.  M.  Cattolica  approuaua  in  quello  che  lo  tocca  con- 
forme al  T  rat  tato  d' Afii,  &  all'  ordine  che  diede  al  Signor  Mar. 
chefe  di  Villafianca ,  e  fio  Gouernatore  di  Milano ,  e  Capitan» 
generale  in  Italia  affinchè  lo  comp'tffc ,  &  cfigi*'ffc  ha  S.  M. 
Cattolica  accordato  alla  fatisfattione  di  dette  parti  che  fino  il 
detto  Signor  Conte  Francefio  Crifiofano  ^eucnhiller  per  quel- 
lo concerne  S.  M,  Cefarea  y  &  il  Re  di  Boemia  ,      //  Signor 
Pietro  Griti  per  la  Serenijfima  Republica  di  Venetiay  e  Signor 
Duca  di  Sauoia  che  fi  prefintino  qui  li  capitoli  che  fi  firmar»^ 
no  in  quefia  corte  dalli  ig.  fino  alli  23.  di  Giugno  del  pr e  finte 
anno ,  e  che  in  fio  Real  nome  afffia  al  detto  Trattato  il  Sign»r 
Duca  di  Lerma  in  virtù  del  potere  che  a  tal  effetto  gli  hà  dat^ 
fatto  in  S.  Lorenz^»  U  Reale  alli  24,  del  pre finte  mefiy  r»n- 
trafegnato  d' Antonio  d' Arofiequi  fio  Segretario  di  Statuì  &  i 
detti  Capitoli  fono  del  figuente  tenore. 
.  ì^^Che  mettendo  il  Signor  Re  Ferdiìiatido  prefidio  Todefi» 
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ÌH  Segna  la  Republìca  fubito  reflituirebbe  parimente  vna  Piaz- 
J(4  in  iftria  la  più  vicina  a  Segna  che  nominerà  S.  M.  Ce/àrea 
fi  il  dett»  Re  Ferdinando. 

2°.  ,^anto  Àgli  F fiocchi  fi  nomineranno  quattro  Commefifk- 
ri  dttoi  per  la  parte  di  S.  M.  Cefiarea ,  e  duoi  per  quella  de' 
Signori  yenitiani  perfone  difinterejfate ,  e  dell'autorità  che  con- 
uienei  à  tal' effetto  babbiano  tutti  vniti  dentro  di  venti  giorni 
dopo  l' introduttione  del  prefidio  in  Segna,  e  confiegnatione  della 
Piax,z,a  à  fare  la  veritiera  liquidatione  de  gli  Vfcoccht  che  hau» 
ranno  da  vficire  intendendofi  che  deuano  effere  ficacciati  gli  F fi- 
cocchi  venturieri  y  e  ftipen diati  che  atten deuano  à  corfieggiare 
auanti  quefii  vltimi  moti  di  guerra,  e  quelli  che  di  prefiente  at- 
tendono  y  e  fanno  profejfione  di  corfieggiare  j  e  rubare.  Non  in- 
tendendofi per  corfari  ne  pirati  quelli  che  nella  prefiente  guerrà 
hauranno  commejfio  atti  d' hoftìlità  in  mare  fie  prima  non  l' era-- 
no  d^  offitio  i  ne  parlando  di  quelli  che  viueuano ,  e  viuono  quie- 
tamente alle  cafie  loro  con  le  mogli ,  e  figli  ;  e  che  debbano  pari- 
mente vficirne  %  banditi  delia  Republica ,  e  di  qualfiuoglia  altrt 
Stato. 

30.  eh'  efipulfi  in  Segna ,  e  d' altri  luoghi  maritimi  gli  V fi- 
cocchi  venturieri ,  e  fiipendiati ,  ó"  auuenticci  come  fi  aggiufie- 
ra  da' detti  quattro  Commefiari  conforme  il  concertato  tirate  le 
barche  da  corfio  à  ripa  fi  brucieranno  laficiando  illefie  le  fiote  del 
traffico  y  e  commercia  &  all'hora  li  Signori  V enitiani  fiimil- 
mente  refiituiranno  tutte  le  PiazTie,  pofii,  e  luoghi  occupati  da 
loro  nella  prefiente  guerra  ninno  eccettuato  di  qualfiuoglia  gene- 
re, e  qualità  tanto  in  Jfiria  come  nel  Friuli,  &  altri  di  qual- 
fiuoglia Stato  di  S.  M.  cefiarea,  e  del  Me  di  Botmia. 

40.  Che  fiubito  cominciata  l'efiecutione  del  Trattato  fi  fiara 
vna  fiojpenfione  d'armi  per  lo  fiat  io  di  duoi  mefi  che  in  mare 
che  in  terra  con  cefiare  ogni  fior  te  di  fortificatione ,  e  d'ofiiliti 
tra'l  detto  Signor  Re  Ferdinando  ;  &  i  Signori  Venitiani  ;  & 
in  quefio  interuailo  di  duot  mefi  fi  efiguirà  tutto  il  concerta- 
to ,  e  compito  che  fi  apra ,  e  continui  tra  le  Parti  il  traffico,  e  li^ 
hero  commercio  per  mare,  e  per  terra  come  auanti  qnefia  rotturs 
di  guerra;  e  fi  ritirino  l'armi  laficiando  le  cofie  nel  prifiino  fta~ 
to  s  intendendofi  che  fie  auanti  di  quefii  duoi  mefi  fi  compifift 
l'efiecutione  diqueft$  Trattato  fiubito  fi  ricominci  il  detto  com- 
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merde  ;  e  fè  nel  detto  tempo  non  fi  accordafiero  i  Commefiarè  ^ 
fofiano  ejji  prorogAre  il  termine  conferme  filmeranno  conuemen-" 
tei  imperoche  finito  il  tempo  de' detti  ditoi  mefi  dàlT  accordt 
il  detto  commercio  fi  a  libero  come  at/anti  la  guerra. 

5°.  Che  fi  conceda  reciproca  libertà  a' prigioni  fattefi  daOe 
Farti;  e  fi  dia  perdono  generale  à  quelli  che  haueffcro  feruito 
nella  guerra  tanto  al  Re  Ferdinando  che  a'  Signori  Venitiani 
con  la  refiitutione  di  tutti  i  loro  beni. 

6°.  Che  parimente  S.  M.  Ce/àrea,  e' l  detto  Re  Fcrdinand$ 
dieno  parola  di  Frincipi  di  più  non  ammettere  i  detti  V fiocchi 
ffittlfi  ne  permettere  che  i  Signori  Venitiani,  e  loro  fudditi  ri- 
mangano molefiati  da  ejfi  come  refla  appuntato  nel  Trattato  di 
Vienna  dell'  anno  1612.  il  cui  tenore  farà  inferto  al  pie  di 
quefia  Capitolatione ,  poiché  la  Republica  altro  non  pretende  fè 
non  che  fi  caccino  di  Segna  y  e  da  quelle  marine  gli  V fi  occhi 
venturieri  y  banditi y  e  ftipendiati  che  andauano  in  corfo  ,  ó  à 
rubare  di  maniera  che  da  effi  non  riceua  danno  ne  difiurbo 
in  auuenire  non  intendendo  di  quelli  che  rjiuono  quietamen- 
te colle  loro  mogli  ,  e  figli  ne'  propri/  habituri  come  fi  ì  det- 
to t  e  che  S.  M.  Cattolica  come  Mediatore  della  pace  dia  altrefi 
la  fua  parola  che  così  fi  adempirà ,  poiché  quello  che  in  ciò  pre- 
tendono i  Signori  Venitiani  non  ì  che  fer  liberarfi  dalle  vcfià- 
tioniche  per  tanti  anni  hanno  riceuuto  da' detti  V fiocchi!  * 
Signori  Venitiani  la  daranno  fimilmente  à  S.  M.  Cattolica  che 
dal  canto  loro  accompliranno  à  quello  che  loro  tocca. 

7".  In  quanto  al  punto  della  Ubera  nauigatione  della  quale 
fi  parla  neW  vltimo  capitolo  del  Trattato  di  Vienna  fi  rimette  À 
quanto  fi  è  difpofio  per  auanti. 

8°.  Parimente  dà  parola  S.  M.  Cattolica  che  nel  tempo  che  fi 
€oncluderà  la  detta  pace ,  e  fi  farà  ratificato  il  T rattato  da  am- 
be le  parti  comanderà  di  fofpenderfiy  e  ceffare  le  fue  armi  per 
mare,  e  per  terra  y  ^  ogni  forte  d'ofiilità. 

Tutti  li  quali  articoli  y  e  ciafcuno  d'ejfi  fi  obligano  i  detti  Si- 
gnori Ambafeiadori  dt  S.  M.  Cefarea,  e  del  Re  di  Boemia  y  e 
della  Serenijfima  Republica  di  Venetia  in  virtù  de* detti  poteri 
che  faranno  offeruatiy  ffr  efeguiticome  in  ejfi  fi  contiene,  e  per 
maggiore  abbondanza  faranno  approuatiy  e  ratificati  dentro  due 
mefi  dalla  data  di  quefia.  Fatto  nella  Città  di  Madrid  Cor» 
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te  di  S.  M.  CattolicM,  e  nel  fuo  fàUgio  Reale  li  i6,  del  me/c 
di  Settembre  della  nafiita  di  N.  Signore  Ciefu  Crijìo  1617. 

Per  quello  che  riguarda  raccordo  di  Sauoia  fu  Fatco  il 
craccaco  fu'l  modello  (leiTo  del  primo  Scricco  (bozzaco  in 
Spagna,  e  fcrmacd  in  Parigi  inferici  a' loro  luoghi. 
Dirp<»<lelRe     Con  molco  piacere  dal  Re  CriftianiiTimo  fù  vdico  che 
à^Bethuncj  le  rimoftranze  del  Marefciallo ,  e  di  Bcchunes  hauellcro  in 
tembiè  1617.  fìne  pcrfuafo  il  Duca  di  Sauoia  à  rimccccrfi  inceramcncc 
fecondo  la  fua  volontà,  e  defiderio  airolVeruacionc,  &  all' 
adempimcnco  puntuale  del  Traccato  d' Afti  ch'era  la  rego- 
la prcfafi  come  la  migliore,  e  più  ficura  per  vfcircda  quel- 
le concefc.  Due  lecccre  fcriìTe  al  Re  il  Duca,  Tvna  col  ri- 
torno del  Duca  di  Roano i  l'altra  che'l  Frezia  gli  prefen- 
c6  in  corroboratone  della  prcfa  rifolutione  di  (lare  al 
Trattato  d'Afti.  Il  Re  li  fece  rifpofta  in  crprcffione  del 
proprio  gradimcnco  pregandolo  di  perfeucrarui  con  affi- 
darlo che  crauaglierebbe  prcHo  il  Re  di  Spagna  acciò  ri- 
manelle  concento  fecondo  il  tenore  del  detto  Trattato ,  c 
delle  promeflc  fate  à  tal  conto.   Scimaua  il  Re  che'l  parti- 
to abbracciato  dal  Duca  folte  per  lui  il  più  onorcuole ,  e 
filmare  tanto  per  godere  della  fua  Reale  incerpoficione, 
che  per  la  di  lui  cautione,  malleuaria;  e  fperimencare  gli 
effetti  del  fuo  affetto  alla  quiete  d' Italia.   Che  fe  dipoi 
accadcfTc  qualche  impedimento  ò  traucrfia  dal  canto  de 
gli  Spagnuoli  oltre  che  per  tante  ragioni  ,  e  confidera- 
cioni  era  tenuto  alla  cura  de  gì'  interclfi  di  Sauoia  tut- 
to il  biafìmo  ,  e  rimprouero  del  publico  fi  farla  adoffa- 
co  a'  mcdefimi  con  molto  loro  fuantaggio.  Ma.  per  quan- 
to era  lecito  di  conghictturare  da'  difcorfì  del  Duca  di 
Montcleone  le  fperanze  appariuano  viuiflìmc  della  loro 
fede  ,  &  dirittura  in  quella  occorrenza.   Et  cfaminatc  nel 
retto  le  due  domande  del  Duca  di  far  ripartire  sù  le  fron- 
tiere di  Delfinato,  Lioncfe,  Prouenza  ,  c  Linguadocà  le 
fue  truppe  di  cauallcria  ;  e  di  fornirli  qualche  ibmma  di 
denaro  per  aiutarlo  adaft'rettare  il  di  lui  difarmo  haucua  di 
già  per  auanti  ordinato  all'Efdiguicredi  diftribuire  le  dette 
compagnie,  &  fin  d'ora  glie  ne  rinoucUaffc  la  commeffione 

ancora 
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ancora  più  craccamence  per  compiacerlo;  ma  per  il  denaio 
fcalofTì  fopra  la  pouertà  del  Regio  fuo  erano  i'munco  dalle 
paiTacc  difcordie  fi  che  prefcncemcncc  non  lapcffc  come  in 
ciò  gracificarlo  effcndo  il  diFccco  nella  cofa ,  e  non  nella 
voloncà. 

L'inuafionc  del  Milancfe  Fatta  dal  Duca  di  Sauoia  ha-  Difpo  di 
ueua  talmente  infiammata  la  bile  dc'Miniftri  Spagnuoli  in  Lcon-Brulan 
Italia  contro  di  lui  che  portauano  pece,  &  olio  al  racccn-  settembre*^' 
dimcnto  di  quella  fiamma  di  guerra  cercando  co' loro  aiz-i^'?* 
zamcnti  d'incitare  il  genio  pacifico  di  Filippo  111.  e  del  MiniAri  Spa- 
Lerma  à  ftrigncre  con  più  polio  di  prima  la  fpada  per  tira-gnuoHinita- 
re  ragione  di  quell'attenuto  efeguito  in  tempo  che  fe  gH  [on^t^^^^sl^, 
era  inuiato  la  pace  tutta  compita,  e  ch'era  in  fua  mano  diuoia. 
godere.    Spargeuano  pure  Temi  di  difcordia  tra  le  due 
Corone  à  caufa  del  fianco  porto  dal  Marefciallo,  e  da* 
Francefi  al  Duca  in  quella  arcione  sì  repugnantc  all' amici- 
eia  ,  alla  parentela ,  &c  alla  buona  fede  efagerandoia ,  e  qua* 
lificandola  per  vn' aperta  rottura  di  guerra.  Ma  come  i  lo- 
ro pareri  aitai  violenti  non  erano  ftati  feguiti  ne  approuati 
in  preterito  dal  Configlio  di  Spagna  credcuafi  che  quefti 
pure  fortircbbono  il  medefimo  auuenimento  $  c  che  la  na- 
turale propenfione  di  quel  Re,  e  del  fuo  Priuato  al  r^pofo 
preualerebbe  al  loro  vmore  più  caldo  che  cauto.   Tutto  A 
loro  furore  ftipauafi  contra  Sauoia  al  cui  cfterminamcnto 
configliauano  che  fi  dirizzalTcro  gli  apparecchi  militari  che 
fi  faceuano  in  vari  lati.  '  •    i.j.  t"' 

Ambafciadore  Criftianiffimo  alli  i$.  di  Settembre  fù  Difp.  a 
all'vdienza  per  efporrc  alla  Rcpublica  come  li  Miniflri  Lcon-Brulau 
del  Re  erano  ftati  sì  affidui  al  lauoro  della  pacificationc  slucmtrc**' 
acciò  non  feguifTe  alcun  cangio  ne  alteratone  nella  fuftan-  U17. 
2a  de  gli  articoli  di  già  conuenuri  ch'erano  calati  coli' ^f^^- 
Ambafciadore  Cattolico,  e  co' Veneti  à  conchiuderc  l'ac- «icir Ambaf- 
cordo  il  giorno  dc'fei  di  Settembre  del  quale  il  Re  vet^}*^^'^ 
cornerò  elpreflo  fi  era  compiaciuto  dargli  parte.   Da  eflb 
comprenderebbono  come  in  fauorc  della  loro  quiete  partii 
colare,  e  della  generale  d'Italia,  c  per  iftabilire  fopra  fon- 
damenti fodi  vn.i  pace  durcuolc,  e  comoda  ad  efli,  6^  al 
Duca  di  Sauoia  impegnaua  liberale,  c  gencrofamcntc  \\ 

Vilume  IV.  LI 
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(uo  nome,  la  l\ia  fede,  &:  autorità  ch'era  il  più  accetto,  c 
preciofo  telerò  che  la  M.  S.  compartire  poicll'c  a'fuoi  ami- 
ci di  forte  clic  haucuano  occafionc  di  dimorare  concenci, 
e  paglii  canto  della  congiuntionc  del  loro  accomodamento 
con  quello  di  Sauoia  che  dell' intcrucntione  dclU  parola 
del  Re  per  afGcurarc  ,  c  guarentire  le  cofe  fermate  con 
qucfto  accordo.   Che  più  non  vi  rellaua  che  la  rcftitutio- 
ne  delle  galee  per  la  quale  il  Re  haucua  promeiFo,  &  ordi- 
nato cucci  i  Tuoi  più  feruenci  vfici ,  e  le  più  vibrami  iftanzc 
con  Tpcranz-a  clie'l  Re  Cactolico  folfj  per  actribuire  quan- 
to conueniua  al  mcrico  d'  vna  sì  fauoreuole  raccomanda- 
cionc ,  &  alia  giuQicia  d'vna  si  buona  caufa}  c  doucn'cro 
dormire  in  ripofo  fopra  ciò  perche  concedcuafi  loro  cucco 
l'agio  di  vederne  il  (uccclTo  auanci  di  poterli  affinirc  Tefc- 
cucionc  de*  capitoli  della  pace  che  richicdeua  quafi  tre 
roefi  di  ccmpo  per  venirne  ad  vn  compico  fine.  Trouan- 
dofi  gli  afFari  in  sì  buona  podura  nè  più  redando  che  à 
mettere  r  vltima  mano  à  sì  importante  attione  promette- 
uafi  il  Re  che  dal  canto  loro  apportarcbbono  tutta  la  di- 
ligenza, aucotità  e  facilità  polTibilc  per  accelerare  l'accom- 
plimento  del  Trattato  il  che  fcguendo  da  tutti  i  lati  la 
parola  del  Re  farebbe  accompagnata  da  effetti  polTenti ,  c 
nccelfarij  al  mantenimento  d'vna  tranquilliifima  calma. 
Che  per  recidere  d'vn  colpo  tutte  le  differenze,  torbidez- 
2c,e  dilTidij  hauefl'e  rinouato,  e  confermato  di  recencc  al 
Duca  di  Sauoia  le  ficurczze  della  fua  proccctionc  fopra  la 
quale  haueffc  à  ripofare  poiché  per  tal  via  il  nome ,  e  l' ar- 
mi, la  dignità,  e  la  potenza  di  S.  M. erano  obligace  al  fuo 
foccorfo ,  &c  afliìftenza  per  foftenerli ,  c  fiancheggiarli  cen- 
tra i  violatori  dell'accordo.  E  hauendo  il  Re  Cattolico 
accertato  la  M.  S.  delle  fue  inccntioni  rifilTe  in  acchetare  i 
moti  di  Piemonte  nella  manutentionc  del  Trattato  d*  Afti, 
c  nell'intera  reftitutione  delle  Piazze  che  di  poi  erano  fta- 
te  conquiftatc,  &  occupate  non  reftaflc  al  Duca  di  defide- 
rare  di  più  della  dichiarationc  fatta  da  S.  M.  della  fua  pa- 
rola per  l'accomplimcnco  di  quella  del  Re  Cactolico  4i 
maniera  che  fe  voleua  in  faccenda  non  foggetta  à  dubbi] 
ne  à  difficoltà  fare  il  ricrofo  oltre  al  confticuirfi  autore  de]p 
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lo.  cominuaiione  dc'mali,  e  delle  calamità  indiuidui  con- 
roici  della  guerra,  come  pure  de' danni,  &  mcomodicàch* 
egli  ftcflb  ne  riccuctcbbc  darebbe  occafionc  al  Re  di  raf- 
freddarli ne  gli  aiuti,  e  nell'impiego  della  faa  fede,  e  pa- 
rola nelle  quali  doucua  tanto  più  arditamente  confidare 
quanto  che  guari  non  andaua  che  liaueua  (perimencaco 
che  fcnza  il  loccoilo  della  Francia  non  potcua  rcfiftcre  à 
gli  sforzi,  fic  intraprcfe  de' Tuoi  nemici.  Qiuinto  alla  Rc- 
publica  doppia  doueua  efferc  la.fua  confolatione  di  quello 
accomodamento;  Tvna  che  fcaricad'vna  pcfante,  e  peri- 
coloni guerra  nella  quale  nulla  haucua  perduto  di  quanto 
s*era  da  lui  acquiftaco  fopra  l'Arciduca  Ferdinando ,  nò 
incorfa  in  alcuna  difgratia  ò  disfauorc  di  quelli  che  fogiio- 
no  accompagnare  la  forte  dell'armi  poteua  attribuire  ad 
vna  buona  fortuna  il  ritirard  con  cam' onore,  e  gloria  da 
vn  sì  auuiluppato  lubcrinio.  L' altra  di  vedere  che  la  guer- 
ra ferace  folamente  di  mali  haucfTc  in  qucHa  vkima  occa- 
fione  prodotto  sì  fofpirato  bene,  e  sì  neccflario  al  publico 
com'era  quello  d'ingaggiare  il  nome,  la  parola,  e  1* auto- 
rità del  Re  per  lo  (labilimenco  della  pace,  ficurtà,  e  fran- 
chezza de' loro  Staci  comuni ,  c  di  cucca  Icali4*  e  per  tanto 
non  bifognalTc  lafciarc  corrompere  vna  congiuntura  d'vn 
sì  gran  beneficio  per  il  publico  ,  e  che  riguardaua  sì  da 
lungi  le  cofe  future ,  poiché  la  prudenza  humana  confi- 
fteua  in  crouar  mczi  da  pcrucnirc  al  vero  fine  :  e  chc'l  fine, 
c'I  fuprcmo  bene  de' guerreggiami  altro  non  era  che  la 
pace. 

Si  eftefe  aflai  in  quello  argomento  à  caufa  dell' oftinatc,  ta  Repobiì. 
c  bollenti  difputc  che  quella  negotiacione  introdull'e  nel  Wci^nanf, 
Senato  canto  per  la  fieriftima  indcgnatione  da  c(fi  conccpu-  fj^*  'Ambirà 
ta  contra  i  loro  Arabafciadori  per  hauer' ecceduto  i  limici  ciadori. 
del  loro  Mandato  nella  condclccnfione  al  punto  delle  s;a- 
lec  fopra  il  quale  tencuano  commelfione  efprelfa  di  ftipu- 
lame  la  reftttutionc  per  patto  chiaro  ,  c  formale,  e  non  con 
chiodcrfi  per  termine  di  gratificacionci  quanco  à  caufa  dell' 
amarilfimc  querimonie  fattene  dal  Duca  di  Sauoia  col  loro 
Ambafciadorc  à  Torino  il  quale  fpedì  frettolofo  corricro'à 
Voneiia  con  la  nocitia  al  Senato  de  gli  acccbifCmi  lamenti/ 

LI  \) 
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del  Duca  d'circrc  lUto  bruttamente  abbandonato  dalia. 
Rcpublica  ne  gli  vltimi  periodi  di  qucU  accordo',  rinfac- 
ciando i  Vcnitiani  di  fconofccnti,  ingrati,  e  perfidi  con 
Collera  del    chi  haueua  efpofta ,  la  vita ,  lo  Stato ,  e  la  fomma  delle  Tue 
Duca  concio  fortune  per  la  loro  conferuaiionc,  &  indennità;  gittando 
ctiandio  fragore  di  minacele  che  trapanerebbe  nel  partito 
de' loro  nemici  qual  volta  ricadcflTcro  con  cffi  in  nuoua 
rottura.  E  per  tanto  in  quel  primo  bollore  della  loro  col- 
•   lera  volcuano  non  folo  disfare,  c  diftruggere  quanto  era 
ftato  fatto,  e  firmato  fotto  l'autorità  del  Re  Criftianiffimo 
ma  feueramentc  punire  etiandio  i  loro  Ambafciadori.  Nel 
feruore  tuttauiadi  qucftaloro  agitationc  haucndo  l'AmbaA 
ciadorc  Brulart  trafmeifo  in  Senato  il  difpaccio  del  Bon,  c 
GuflbnijC  cliicfta  la  fudetta  vdicnza  fi  placarono,  &  fi  ad- 
dqlcirono  alquanto  foprafedendo  vn  tantino  la  loto  delibe- 
ratone concernente  il  negotio  (opra  il  quale  Brulart  s'era 
dato  per  intefo  d'hauerc  à  parlare.  Ma  quanto  a' loro  Am- 
bafciadori decretarono  di  rappcllarli  à  rendere  conto  delle 
loro  attioni.  Il  corriero  di  Sauoia  preuennc  d'vn  giorno 
quello  del  Re  à  Lcon-Brulart  per  il  cui  corriero  rifcriffe  il 
Duca  al  Tuo  Refidente  replicando  le  mcdefime  doglianze 
con  foggiungerc  che  fe  nientedimeno  volcfi'cro  l'accordo 
vi  fi  accomoderebbe  promettendofi  della  loro  fede,  e  fin- 
Gerita  che  in  euento  che  gli  Spagnuoli  trafgrediflfcro  il 
Trattato  li  compartircbbono  il  mcdefimo  fuflìdio  di  dena- 
ro come  in  preterito.  Tre  giorni  fpcfcro  in  ventilare  la 
materia  con  acre  contcftationi. 
Rifpoft»  ad     A  Ili  ir.  di  Settembre  l'appellarono  in  Collegio  per  fi- 
^cnaco.       gnificarli  come  haueuano  intefo  con  gufto  la  rifolutione 
del  Re  degna  del  fuo  cuor  Reale  mi  fatto  della  pace 
d'Italia;  e  lo  pregauano  di  rendere  à  S.  M.  per  lor  parte 
vmilifiìme,  e  profufifiìmc  gratic  di  sì  fanta  opera,  e  ma- 
gnanima dimoftracione  dei  fuo  affetto  verfo  la  Rcpublica, 
&  il  bene>c  ripofo  comune  d' Italia;  &  afficurarlo  dell* in- 
finita obligatione  della  lor' offeruanza  verfo  di  lei.  Che 
per  il  rifpetto  clic  portauano  all'onore,  &:  autorità  della 
fua  parola  ,  &:  intcrpofitionc  Reale;  c  fopra  l'auuifo  ri- 
feuuco  che  Sauoia  haueua  confcntito,  ^  accccuco  l'accos^ 
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do  erano  altrefi  rifoluci  eflì  d' approuare ,  c  ratificare  quan- 
to era  ibto  conccrcaco,  e  ftabilico  con  la  fua  prudente  in- 
tr^Lmcffa  ben  ficuri  che  S.  M.  confcruercbbc  à  fc  ftcfla  la 
gloria  di  qucfto  generale  accomodamento  in  facendo  pro- 
cedere ad  vna  cfacca  efecutione  di  tutto  quello  ccncerneua 
gl'interelTi  di  detto  Duca,  &  i  loro  in  forte  che  tanto  col 
Re  Cattolico  che  con  tutta  la  Cafa  d'Auftria  la  tranquil- 
lità d'Italia  reftaflc  ferma,  &  aiTicurata;  Tarmi,  e  l'ofFefc 
ceffaffero  per  mare,  c  per  terra j  e  tutte  le  cofe  ritornafTcro 
al  loro  prillino  ftato,  e  ripofo.  Che  ftimauano  la  promcd 
fa,  &  i  conati  che  S.  M.  haueua  impiegati  in  Spagna  per 
la  rcftitutione  delle  galee,  e  merci  altrettanto  che  la  paro- 
la del  Re  Cattolico  in  cui  luogo  per  euitare  il  pregiuditio 
che  vna  più  gran  lunghezza  poteua  apportare  al  profitto 
della  pace  era  ftata  accettata,  e  riceuuta  la  detta  promelTa. 
Che  fperauano  in  vna  caufa  sì  giufta  douer  portar  con  fc 
la  forza,  c  l'autorità  d'vna  reale  fodisfatione,  poiché  con- 
ucniua  loro  di  reftituire  tanti  luoghi,  e  palTaggi  di  confi- 
derationc  occupati  da  erti  al  Re  Ferdinando.  Che  fi  pro- 
metteuano  parimente  che'l  Re  Cattolico  godrebbe  di  mo- 
ftrare  con  quella  attionc  il  fentimento  che  gli  era  reftato 
delle  oftilità  indebite  fate  dalla  fua  armata;  e  confermare 
con  veri  effetti  l'opinione  della  fua  buona  volontà  di- 
chiarata a  S.  M.  con  la  quale  farebbono  ancora  palTare 
vfici  di  ringrariamento  da  Simone  Contarini  foggetto  di  Simon  Con- 
qualità  che  haueuano  deputato  Ambafciadorc  ftraordina-  "^J'^'j^^j". 
rio  ad  cflTa  sù  la  deliberatione  prefa  per  caufe  concernenti  re  Araor<li- 
il  buon  gouerno  della  loro  Republica  di  rappellare  i  prò-  n"»oinFran. 
prij  Ainbafciadori  ;  il  che  gli  haueuano  voluto  far  fapcrc 
per  renderli  quello  tcllimonio  della  loro  confidenza  verfo 
di  lui,  c  della  loro  affcttuofa  offeruanza  inuerfo  S.  M. 

Quella  fù  la  rifolutione  finale  de'  Venitiani  che  non  oae  lodata, 
poteua  elTcrc  ne  più  prudente  ne  più  faggia  per  ricuperare  &oucappun- 
ben  rollo  la  loro  tranquillità,  e  felicità  primiera.  Solo  fi  "óne*<icnà"' 
Tana  defi derato  che  folle  fiata  accompagnata  dalla  medefi-  Republica. 
ma  moderatione  per  quello  concerneua  i  loro  Ambafcia- 
dori  de' quali  Leon-Brulart  fece  la  più  degna  relatione  che 
gii  fù  poÀibile  per  icoirc  gli  animi  de'  Senatori  i  ma  fi  figu- 
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raua  che  volclVcro  hfcruarc  quefta  gloria  al  Re  il  qua- 
le con  la  Tua  prudenza  fi  faria  adoperato  per  acchetare 
la  fmania  del  Senato  contro  di  loro  in  che  parca  che  vi 
fofTe  (laCii  qucdo  anno  qualche  fatalità  conerà  quelli  che 
haueuano  amminidraco  le  cofe  della  Rcpublica  »  vn  Gene- 
rale di  Terra  ferma,  tre  Proueditori  Generali  di  mare»  fic 
vn  Capitano  di  galea  fino  all'  hora  degradati ,  c  chiamaci  à 
Difpo  fuo  à  render  conto.  Riputaua  Leon-Brulart  in  obligo  precifo 
l'ujiìcuxde  il  Re  di  foftenerc  gli  Ambalciadori  Veneti,  poiché  per 
Ile  1617.      li)lo  Tuo  rifpecto  haueuano  allentata  la  briglia;  e  s'erano 
difpcnfaci  da  gli  ordini  precifi  della  Rcpublica.  I  loro  pa- 
renti fecero  fotto  mano  pregare  Brularc  d'aflìfterli,  c  fauo- 
rirli  co'fuoi  buoni  vfici  altrimenti  correuano  fortuna  di  ca- 
pitare in  vna  prigione.   Ne  T  Ambafciadore  lafciò  cadere 
Rifpofta  al  à  vuoto  i  loro  voti.   Rifpofc  altresì  il  Senato  al  Refidcntc 
Sau(2a°"         Sauoia  la  mattina  de' 2  3.  con  fentimenti  di  fpiacenza 
per  la  difunionc  del  loro  Trattato  alla  quale  non  fapeflero 
come  rimediare  che  col  gafti^o  de*  loro  Ambafciadori 
quale  haueuano  deliberato  di  ^arc  in  forte  che  feruiifcio 
d'cfempio  in  auuenire  à  coloro  che  commcttcfTero  fimili 
mancamenti  per  atterrirli  ;  aiTicurandolo  che  contiuarebbo- 
no  à  fornire  il  fuilìdio  fino  à  tanto  ne  hauefTe  bifogno;  & 
hauer  dato  ordine  eciandio  per  la  paga  del  mefc  d'  Oi« 
tobre. 

Difp»  ii  Era  ftato  li  tre  di  Settembre  all'vdienza  del  Papa  l' Ar- 
Marcamonrc  ciucfcouo  di  Lione,  òc  intcfc  come  dal  Cardinale  Borgia, 
icmbre*i6t7"  ^  ^^^^^  Icttcrc  del  fuo  Nuntio  in  Spagna  apprendcua  chc'l 
vaicnia  d  1  Spagna  s'era  affatto  rifoluto  alla  pace  con  dichia- 

Papa"i*Mar-  Particolarmente  per  la  rcfticucione  di  VercelU;  e  che 
camomc.  confentiua  che'!  Trattato  d' Afti  foffe  in  tutto,  e  per  tutto 
cfeguico.  Che  per  conucnirc  di  tarefecutione  il  Re  Cat- 
iplico  mandarcbbc  l'ordine  al  Gouernatore  di  Milano,  6c 
il  Re  Criftianiflìroo  al  Come  di  Bcthunes;  e  che'l  Cardi- 
nale Ludouifio  affiderebbe,  intcruenircbbe  alle  delibo- 
rationi  come  mediatore  folamente.  Che  Sauoia  fgradiua 
le  condit4oni  di  quel  Trattato  perche  difponeuafi  in  effo 
del  fuo  difarmamcnto  ,  e  della  reftitutionc  delle  Piazze 
4/.Ì  (dtCi  il  pruno  da  lui;  ma  in  ciò  liaueffe  torto,  c  lifìu- 
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taffc'il  fuo  bcnjjC  profitto,  poiché  era  ficuro  Totto  l' om- 
bra del  Re  Criftianiilìnìo,  e  non  altrimenti.  E  per  tanto 
folfc  nccelTario  clic  S.  M.  li  facefl'e  parlare  in  buona  for- 
ma, e  lo  coftrigncrte  à  pagarfi  di  ragione  ,  c  contentarti. 
Clie  Ce  i  Venitiani  volcuano  accettare  la  pace  concertata 
in  Spagna  il  mele  pafTato  fri  loro  ,  e  l'Arciduca  quella 
haurcbbe  luogo,  e  fi  poteflc  tenere  per  conclufa,  poiché 
s'erano  dichiarati  i  Vcnitiani  al  Papa,  &:  al  Re  Criftianif- 
fimo  che  da  effi  era  ftata  accettata.  L' Ambafciadorc  di 
Sauoia  diceua  che  quelle  non  erano  che  parole  de  gli  Spa- 
gnuoli  le  quali  non  farebbono  feguitc  da  gli  effetti  ;  e  nel 
rello  quella  pace  farebbe  molto  fuantaggiofa  al  Duca  per-  Rimoftrant» 
che  lo  fcgregaua  da' Vcnitiani,  e  lo  coftrigneua  à  difarma-  del  Mimrtr*. 
re,  e  rendere  tutte  le  Piazze  auanti  chc'l  Re  Cattolico  li  ^"°'** 
rcftituiflè  cofa  alcuna  onde  fe  gli  Spagnuoli  voleffero  vfa- 
rc  della  loro  mala  fede  haurebbono  rifcolTo  dalle  mani  del 
Duca  più  pacfe  che  non  ne  potriano  riprendere  in  tre  an- 
ni quando  bene  S.  M.  fi  dichiaralTc  contro  di  loro  perche 
anch'  cfli  fi  armauano  ,  e  rinforzauano  da  tutti  i  lati  j  c'I 
paefe  era  di  già  confunto  onde  non  faria  ageuole  l'attac- 
carli ò  affediar  Piazze.  Difcorfo  per  far  vedere  che  foffe- 
ro  pregati  d' accomodamento ,  poiché  per  altro  al  Duca 
più  che  ad  alcun'  altro  era  ncccflaria  la  pace ,  e  non  la  po- 
ccua  fare  fe  non  onoreuoliilìma,  e  ficuriffima  quando  la  fa- 
ccffe  fotto  l'autorità,  e  la  parola  del  Re  alla  quale  era  per 
guardarti  bene  il  Re  Cattolico  per  ragione  d'onore,  e 
d'intereflc  di  faltarc  à  quanto  era  flato  da  lui  si  folcnnc* 
mente  promeflb.  Ne  potcuafi  dire  che  i  Vcnitiani  in  quello 
accordo  foffero  abbandonati ,  perche  pure  haueuano  la  pa- 
ce con  le  conditioni  delle  quali  s'erano  contentati.  Vna  fo» 
la  cofa  fauoriua  il  difcorfo  dell' Ambafciadorc  ch'era  l'at- 
tcntione  con  la  quale  gli  Spagnuoli  profeguiuano  in  tutti 
i  lati  il  loro  armamento;  e  nondimeno  come  il  loro  mag- 
gior sforzo  era  in  mare  cadcuano  le  apparenze  che  ciò  ri- 
guardaffe  il  Duca  che  co' Vcnitiani  era  fufficicntcmcntc 
accurato  nella  parola  del  Re.  Et  il  trattato  n'era  onorc- 
uolitiimo  non  folo  à  loro  ma  al  Re  Criftianiflfìmo  il  quale 
hauendo  accatcaco  la  parola  del  Re  Cattolico  faceuati  co* 
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nolccrc  vero,  c  folo  arbitro  di  tutte  le  differenze  il  che  li 
ndondaua  à  fomma  gloria  in  quella  età,  e  ne'crepufcoli 
del  Tuo  goucrno;  cutca  la  Criftianità  mirando  che  la  pace, 
e  la  guerra  erano  in  Tua  mano,  &:  in  Tua  balìa;  e  che  la 
magnanimità  del  Tuo  coraggio,  &  il  timore  delle  Tue  armi 
forzauano  gli  Spagnuoli  alla  reftitutionc  d' vna  Piazza  che 
loro  era  c oliata  une' oro,  e  tanto  fanguci  che  loro  era  sì 
opportuna,  e  sì  vantaggiofa;  operando  in  ciò  conerà  gl'in- 
Itituti  della  loro  Monarchia. 

Per  trouar  denari  da  foftencrc  quella  guerra  fc  durafle  i 
Venitiani  pofero  vna  impofitione  fopra  tutti  i  poderi  del 
loro  Stato; e  pretendeuano di  comprenderui  ctiandio quel- 
li de  gli  Ecclcfiaftici.  Se  ne  commolTc  à  grande  indcgna- 
tione  il  Papa,  e  per  bocca  del  Nuntio  rimolhò  loro  che 
in  quelle  circudanze  non  lo  potcuano  fare^  c  ch'egli  non 
Ragioni  ad-      comporterebBe.  Allcgauano  i  Venitiani  vn  loro  coftu- 
«lotte  dalla   me  immemoriale  ;  ma  fi  rifpondeua  loro  clic  per  antico  che 
Jiì^"apa*ì'  ^^^^        toglieuafi  che  non  foffe  ingiufto;  e  che  per  fitua- 
fauore  del-  FC  tale  impolitlone  fopra  i  loro  fuddiei  non  baftaua  che  la 
Icnfioui^"   caufa  ne  foffe  giufta ,  di  che  per  anco  dubitauafi  ;  ma  ri- 
chiedfuafi  in  oltre  che  fi  facelfecon  autorità  legitima.  Che 
la  Republica  potcua  per  auuentura  effcrc  ben  fondata  in 
domandare  qualche  fouucntione  à  gli  Ecclefiaftici  per  reg- 
gere il  pcfo  di  quella  guerra  ;  ma  che  à  lei  intcrdiceuafi 
d'imporre  da  fc  vna  fubuentione  fopra  perfonc  di  Chiefa; 
offerendo  il  Papa  d'impartirne  loro  la  facoltà  quando  con 
ragione  ne  lo fupplicalfero.  All'incontro  adduceuano  i  Ve- 
nitiani che  non  intcndeuano  di  foctonnetterfì  à  quefto  perche 
fe  arriuaffc  d'effere  alzato  à  quella  fuprcma  Sedia  vn  Papa 
faftidiofo  ò  poco  amorcuole  poteua  efferc  che  non  oftantc 
qualfiuoglia  loro  vrgcnza  non  volcffc  concedere  loro  tale 
•  indulto.  Statuirono  per  tanto  di  mantcncrfi  nel  pofleffo 
de* loro  antenati  i  e  dall'altro  canto  per  non  aggiungere  it- 
ricamenti  .all'animo  vlcerato  di  Paolo  aftenerfi  per  all'ho, 
ra  dal  mettere  quella  impofitione  ;  fi  che  l' Ambafciadorc 
Veneto  ingaggiò  la  parola  à  S.  S.'*  che  più  non  fi  moue- 
rebbe  fiato  di  aggrauare  gli  Ecclcfiaftici. 
Si  icfticuì  Marcamontc  il  giorno  de' 16.  all'vdicuza  del 

Papa 


V  O  L  y  M  E    Ciy  ARTO.  X75 

papa  quale  rinucnnc  angofciofo,  ccon  più  follccitudincdcl  Difp"  a!  Rè 
folito  fi  che  fubico  che  lo  vide  entrare  li  diflc  che  quando  ^j^'* 
r»  atcendeua  la  pace  nmbombaua'  ftrcpiiofo  il  fuono  d' vna  ^^"^  " 
crudele,  e  fanguinofa  guerra.  E  poi  l'interpellò  fc  teneua  vJienxa  drl 
auuifi  del  Re, e  fe  S.M.  n'haucua  da  Spagna?  Marcamon-  camouie^"' 
te  rifpofe  negaiioamence  ;  ma  che  fapcua  che  in  Francia  bra- 
mauad  ardcntilTìmamente  la  pace  come  di  leggieri  era  per 
venire  in  cognicione  co*  canti  vfici  Ipefi  per  vna  sì  buona 
opera  il  cui  cft'etto  più  ageuolmente  fi  ("aria  confcguico 
auanci  la  prcfa  di  Vercelli.  Non  foflcro  per  canto  anco  in 
oggi  le  cofe  difpcrate  ;  &  il  male  quantunque  grandiiTì- 
mo  non  era  sì  contumace  che  S.  S/*  e'IRe  congiuntamen- 
te contribuendo  l'autorità,  e  le  forze  loro  in  cafo  di  bifo- 
gno  non  poteflcro  appoitarui  il  rimediò.    Li  rifpofe  il  Pa- 
pa che  vi  contribuirebbe  l'aucorirà  ,  le  forze  ,  c'I  fuo 
fanguc  ftclfo  fc  vi  potcfl'e  giouare.   Che  la  fua  fidanza  era 
ftata  fempre  nella  Francia  la  quale  hauendo  propofto  per 
fopimento  delle  difficoltà  Tefecutionc  del  Trattato  d*  Aflr^ 
eia  refticutionc  delle  Piazze  fpccialmcntc  di  Vercelli;  c 
gli  Spagnuoli  efibendo  di  facisfare  à  tutto  quello  defidc- 
raffc  d'intendere  da  lui  qual  ragione  fi  allegafVc  dell' infuU 
to  fattofi  la  fetcimana  addietro  sì  inopinatamente  nel  Mi* 
lanefc  pendente  la  trattaiionc  d'accordo,  c  con  facrilegiji 
violamenti  ,  &  immanità  non  più  vdite  in  Italia  ,  c  chr* 
egli  indiuiduò.  Li  difl'e  TArciuefcouo  che  fe  tali  attieni 
per  verità  efecrande  non  erano  (late  vdite  in  Italia  era  fe- 
guito  perche  lungamente  s'era  conferuaca  in  pace;  ma  fc 
la  guerra  vi  continuaffe  non  erano  che  fiori,  e  rofc.  Che'l  il  Papa  dan-*- 
Re  non  Thaucflc  inuiato  à  Roma  per  difendere  le  attioni  J^jJ^fi^^','!**," 
del  Duca  di  Sauoia  cricndofi  anzi  fempre  proteflato  che  Miianeft^ 
quando  fi  appartaffe  dalla  ragione  volgerebbe  contro  di  lui 
l'armi.  Ma  per  quello  che  la  S."  S.  appellaua  infulti  fti- 
maua  che  non  (lipuratafi  alcuna  tregua  ne  fofpenfionc 
d'armi  trà  gli  Spagnuoli,  e  Sauoia  com'era  flato  lecito 
a'^rimì  di  afTcdiarc,  e  prendere  Vercelli  non  doueffe  non 
pia  parere  ingiufta  dal  canto  del  Duca  la  prefa  di  Fclizza- 
no,  e  d'Annone.   E  forfè  qucfta  piccola  oflilità  promouc- 
fcbbe  1»  conclufioac  della  pace  dopo  lo  fperinBento  fattoil 
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<ia  gli  Spagnuoli  di  poccr'ciVerc  inuali,  c  baccuti  in  cafà 
propria*  c  che  v' crino  affai  forze,  c  coraggio  per  farlo. 
E  dall' alrro  canto  vcndicatofi  in  qualche  modo  il  Duca 
di  Sauoia  della  prcfa  di  Vercelli  era  per  renderli  più  pic- 
ghcuolc  alle  conditioni  eque  d'vn' accordo.  Soggiunfc  il 
Papa  che'l  Duca  vfaua  la  diucrfionc,  e  che  non  li  chicde- 
ua  ragione  delle  di  lui  accioni  ma  ben  di  quelle  de'Mini- 
ftri  del  Re  CriftianiflTimo  i  quali  erano  fapcuoli  dell' offer- 
ta fatta  da  gli  Spagnuoli  d'efcguirc  il  Trattato  d'Adi,  c 
reftituire  Vercelli  come  à  due  riprefc  D.  Pcdro  in  prefen- 
za  del  Cardinale  Ludouifio  Ce  n  era  efplicaio  à  Bethuncs. 
Perche  dunque  non  concludcrfi  la  pace?  Perche  Bethuncs 
che  al  partir  d'  Alexandria  haueua  promelTo  di  far  fapere 
delle  fuc  nouelle  déntro  due  giorni  era  dimorato  mutolo  ? 
E  perche  l'Eldiguierc  configliare  al  Duca  di  Sauoia  di 
portar  l'armi  conerà  lo  Stato  di  Milano?  Rifpofc  l'Arci- 
ucfcouo  che  trouandofi  fenza  lettore  del  Conte  di  Bethu* 
nes  gli  era  malagcuole  di  fodisfare  à  tutte  quelle  doman- 
de. Nondimeno  quanto  alle  conditioni  di  D.  Pcdro  le 
•  oftcriua  di  buona  fede  tali  quali  S.  S."  diccua.   Che'l  Re 

le  trouaua  ragioneuoli  ;  ne  comprendefTe  donde  procedere 
che  non  fofTero  accettate  fe  forfè  i  fucceffi  pafTati  non  ha- 
ueflTcro  renduto  l'animo  del  Duca  infermo-,  e  che  bifo- 
gnaffc  guarirlo  à  poco  à  poco.  Le  promefl'e  di  Bethuncs 
poteuano  cHere  conditionali  in  cafo,  cioè,  che  potcfle  dif- 
porre  le  cofe  à  qualche  accordo ,  c  che  non  venutone  à 
capo  non  era  obligato  d'inuiare  à  dire  alcuna  còfa  ;  poi- 
che  la  guerra  ciTcndo  aperta  appartencua  à  gli  Spagnuoli 
di  tcnerfi  sù  la  loro  guardia.  Quanto  all'  Efdiguiere  non  Io 
poteflTe  credere  configliatorc  della  impresone  hoftile  nel 
Milanefc;  e  forfè  ignoraua  le  conditioni  offerte  da  gli  Sp;^ 
gnuoli.  Softenne  il  Papa  che  non  le  poteua  ignorare  per- 
che da  Bethuncs  al  fuo  ritorno  d'  AlefTandriQ  gli  erano 
ftate  riferite.  E  che  1*  Efdiguiere  foflTe  autore  dcU'imprefa 
appariffe  manifefto  da  vna  fua  lettera  fcritta  dal  Duca  di 
Sauoia  al  Cardinale  fuo  figlio  per  la  quale  li  mandaua  che 
granai*  Ma-  ^"'^^^  g^^  Spagnuoli  volcuano  affediare  Afti  lui ,  c'I 
refciaiio.     Matcfciallo  haucffcro  rifoluco  infìcme  di  preucnirli ,  in 


VOL  V  ME  QJf  ARTO.  175 

efccucione  di  che  foflero  ici  à  Felizzano.  Efciamò  il  Papa 
conerà  vn  sì  fnuolo  precedo  i  gli  Spagnuoli  non  cflendo 
airiior.!  in  grado  di  difcendere  l'opra  Alli.  Marcamoncc  lo 
fupplicò  di  confiderare  che  la  lettera  non  era  dei  Marci- 
^  ciallo  ma  del  Duca  di  cui  non  imbracciaua  lo  feudo  di 
fua  difcfa.  DilTc  il  Papa  che  le  il  Marcfciallo  non  liauc- 
ua  fuggcrico  il  configlio  perche  inceruenirc  airefecutionc, 
e  perche  condurui  le  truppe  della  Francia?  E  gli  fù  repli- 
cato che  v'era  intcruenuto  non  come  Generale  del  Re  mi 
nella  priuata  fua  conditione  pregato  dall'amico  che  ad  oc- 
chi chittfì  va  à  lanciarti  nella  voragine  de'  pericoli  ;  e  nel 
rcfto  non  rapcATechevi  haucfrc  menato  le  truppe  del  Re  ne 
tampoco  ferofTcro  in  Piemonte  mafolamcntesìi  la  frontiera. 
Come  ofatc  dir  quello,  foggiunfe  il  Papa,  fé  tengo  auuifo 
dal  mip  Nuncio  che'l  Conce  d' Ouuergna,il  Duca  diVan-  Eri  Fnncefi. 
domo,  il  Duca  di  Candale,  &  altri  erano  partati  à  Torino} 
che  l'Arciuefcouo  fcusò  come  venturieri  amici  del  Duca. 
Ma  tutti  inficme  difTc  il  Papa  componcuano  vn  groflb  di  ca- 
uallcrja,e  truppe  del  Re  Criftianiflìmo.  Ma  bifognaffe  ri- 
mediami; e  ne  fcriuerebSe  ad  amendue  li  Re.  Che  pregaua 
Marcamonce  di  fcriuere  in  Francia  che  fi  ftertc fermo  nelle 
•     fue  rifolutioni  della  pace ,  poiché  non  odante  tutto  quello 
altri  fi  diceffe,  il  fuo  Regno,  &  i  fuoi  affari  non  fi  porcereb- 
bono  bene  pendente  quella  guerra.  Nel  refto  fi  fanaffero 
le  differenze  del  Duca  per  la  parola  de' due  Re;  e  cadelfc 
impolfibilc  di  fpelagarfi  fcnza  correre 'qualche  pericolo. 
Ch'egli  non  hefiterebbe  in  accordare  quanto  doraandaua 
Sauoia  perche  cflendo  rifoluto  al  difarmo,  Se  alla  reftitu- 
tione  delle  Piazze,  e  nell'vno,  e  nell'altra  Cominciando^ 
dal  Duca  non  capiflc  perche  fi  fcrupuleggiaffc.  Ch'egli  ha- 
ucflc  detto  ai  Cardinale  Borgia  che  mentre  il  Re  Cattoli- 
co afferiua  d'hauerc  imbratidico  l'armi  per  aiutare  il  Duca 
di  Mantoua,  e  che  auanii  ad  ogn* altra  cofa  fi  reftituircbbc 
dal  Duca,  l'occupato  non  ifcorgclfc  alcuno  inconuenience 
di  ficurtà  ò  di  riputatione  in  euacuare  altrefi  Vercelli,  e 
renderlo  al  Duca  con  S.  Germano;  e  poi  venire  al  difar- 
mg  ?  Ma  in  quello  rauuifalfe  vn  folo  male  che  vfciuafi 
con  ciò  da' cancelli  de'Ttaccaci  fatti  £no  airhora,c  pec 
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Saoauuifodi  conlcgucnza  la  parola  del  Re  Criftianilìimo  non  rcftaua 
Aarii  aiTrat-  più  impcgnaca  al  Duca;  ne  quella  del  Re  Cattolico  al  Re 
uto  d  Arti.  .Criftianilìimo.    E  le  vna  volta  abbandonauafi  il  Trattato 
-d'Afti  mai  più  era  per  conuenirfi  in  vn' altro;  &  aliai  gua- 
<iagnauari  (opra  gli  Spagnuoli  che  vi  pcrfiftcfrero  dopo 
l'infulto  fatto  da  Sauoia.  In  fine  il  ienfo  del  Papa  era  che 
il  cfcguiirc  littcralmcntc  il  Trattato  d'Alli,  cominciando, 
cioè,  dal  difarmamcntOi  e  poi  calare  alla  reftitutione  del- 
le Piazze.  Ma  tuttauia.  temeua  non  fi  oft'cndeflcro  gli  Spa- 
gnuoli di  quella  caualcaca  del  Duci  che  però  confegnò  al 
Scgrccario  di  Borgia  vna  Memoria  di  più  punti  da-prefen- 
tarfi  al  Re  di  Spagna  per  roborarlo  nel  propofito  della  pa- 
ce Non  oftantc  quefto  accidente  giudicaua  che  oggi  men 
che  mai  non  lì  doueflTe  innouare  alcun  punto  del  Trattato 
d'Afti  per  non  porgere  occafionc  ò  prctefto  à  gli  Spa- 
gnuoU  di  ritirare  la  parola  data  la  quale  era  onorcuoliflìma 
al  Re,  poiché  il  timore  dell'arme  Francefi  gli  hauefTc  de- 
terminati non  folamcnte  al  Trattato  d'Afti,  &  al  difarmo 
a* quali  punti  per  prima  s'erano  moftraci  sì  ritrofì;  ma  an- 
cora alla  reftitutione  delle  Piazze'cofa  si  aliena  dalle  loro 
maftìme  che  tutto  il  Mondo  ne  llupidiua  ;  e  non  bifognaf- 
fc  dubitare  che  ciò  non  acquiftafte  al  Re  vna  grandifCma 
riputatione,  e  non  lo  conlìituiiTe  in  cH'etti  arbitro  della 
Criftianità  come  l'età  in  grandezza,  &  autorità.  Quanto 
alledifHdenze  di  Sauoia  foflcro  qucftc  mal  fondate,  poiché 
.  ^      era  alTai  (ìcuro  dcHa  Reale  parola  del  CriftianiiTìmo  nella 
quale  Ce  non  voleua  confidare  come  doueua,  il  Re  anch* 
egli  vcniua  ad  clTere  meno  in  obligo  di  porgerli  foccorfb, 
&  armi  per  fomentare  i  fuoi  capricci ,  &  i  fuoi  puntigli. 
E  configlio  Quando  la  guerra  duraflfc  ancora  vn  decennio^  non  potclTe 
f'j^^^  *    fperarc  ciò  che  ora  fc  gli  offcriua;  &  al  quale' fc  faltaftcro 
gli  Spagnuoli  ali"  hora  farebbe  tempo  di  muoucrc  loro  la 
guerra.  E  quanto  alla  forprefa  della  quale  moftraua  teme- 
re le  pioggic  autunnali ,  e  la  propinquità  de'  foccorfi  Fran- 
ce(ì  ne  l'afFrancaftcro  t  &  i  ben' informati  d«  gli  affari  de 
gli  Spagnuoli,  e  della  fcarfità  del  denaro  preflb  di  loro, 
come  anco  dell'odio  che  tutta  Italia  portaua  loro  giudica- 
isaqo  che  il  farebbooo  ben  guardati  dall'  irritare  il  Re  >  Q 
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pTOUOcarlo  à  fpingcre  le  Tue  armi  nel  Milanefe.  Il  Duca 
di  Sauoia  incimo  conofcicore  de  loro  acciacchi  fi  (ludiaua 
di  cauarnc  qualche  codrucco  ò  per  ilipulare  vna  pace  jl 
fuo  modo  ò  per  ci  rare  in  gara  fra  loro  le  due  Corone;  il 
che  non  fi  doucfTc  pcrmccccre  ma  aftrigncrlo  ad  abbrac- 
ciare le  condicioni  d'vn  giufto  accordo  che  farebbe  la  fa- 
luce  di  lui ,  &  vna  gloria  immorcale  per  il  Re  Criftiajiif- 
limo. 

Alli  2,8.  di  Settembre  TArciucfcouQ  ritornò  all' vdien- Difp»  di 
za  del  Papa  il  quale  li  domandò  fubico  che  glie  ne  parcua  M»r""ionfc 
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de  Veniciani  i  quali  con  vna  mano  accettauano  la  pace,  e  Ottobre 
coir  altra  puniuano  i  duoi  fuoi  Ambafciadori  che  n'erano  »*'7- 
ftaci  i  promettitori?  L' Arciucfcouo  dific  che  fimili  actioni 
erano  effetti  ordinari)  de*  capricci  delle  Republiche  de* 
quali  à  fommo  (lento  fi  renderebbe  ragione.  Erano,  diffe 
il  Papa,  podi  in  edremo  bifogno  della  pace,  e  la  brama- 
uano  appalTìonatamentc  ;  6c  ottenutala  brauauano.  Che 
haueuano  fpcdico  vn  Simone  Contarini  Ambafciadore  in 
Francia  al  quale  conueniua  prendere  guardia  per  eflfcre 
periona  di  fpiriti  turbulenci ,  e  capace  di  mettere,  come 
fi  fuol  dire,  il  fuoco  in  paradifo.  ^he  haueuano  da  fare 
con  vn  più  capricciofo,  e  più  torbido  ceruello  del  ^uca 
d'OlVuna  che  darebbe  loro  da  (battere,  e  li.  farebbe  arrab- 
biare della  bella  maniera.  Di  quei  giorni  appunto  OfTuna 
ne  fece  vna  delle  fue,  poiché  d' improuifo  vfcito  del  Gon- 
figlio  di  quactro  principali  Magiftrati  appellati  Reggenti 
come  coloro  c^e  col  Re  dcuono  goucrnarc  il  Regno  ne  Attioni  dell» 
fece  foftcnere  tre  j  e  fenz*  altra  forma  di  proceffo  gl'inuiò  ^'^"°*- 
confinati  in  diucrfi  Callelli  sù  la  marina  fenza  dire  campo- 
co  il  perche.  Era  il  Duca  di  viuace,  e  pronta  efecutionc 
con  la  quale  haueua  riempito  di  terrore  cucco  il  Regno,  c 
quella  arcione  fenza  cfempio  appena  farcbbefi  cimentata 
dal  Re  di  Spagna  medcfimo.  Fù  in  unto  accordata  Tarn-  eamonte  de* 
bafceria  di  Roma  al  Marchefe  di  Couure  alla  cui  volta  te-  *»-S«tcmbrc 
neua  ordine  d' incaminarfi  ben  tofto  più  per  eliminarlo 
dalla  Corte  che  per  bifogno  che  haueflfc  il  fcruigio  del  Re  Marchefc^Ji 
della  fua  refidenza  à  quella  carica  le  cui  funtioni  con  gufto  to^Ambafaal 
di  tutti  cfercitaua  l' Aiciuefcouo  faticandofi  nella  contìfca-  dorè  à  Roma.* 
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tionc  de' luoghi  di  monte  de' Concini,  impcrochc  la  Ma- 
dre del  Marefciallo  d' Ancre  come  Aua  dei  figlio  del  mc- 
dcfimo  s'era  fatta  riccucre  per  fua  tutricc  in  Fiorenza,  fic 
in  quefta  qualità  pafsò  procura  per  chiedere  i  luoghi  di 
monte  di  Roma  come  fpcttanti  alla  madre  del  pupillo  del» 
faoghi'Sc**  quale  ella  intendcua  ed'erc  hcrcdc.  Afcendcuano  i  detti 
moQci  de'  luoghi  di  moDCC  à  cenclnquanca  mila  feudi  che  gli  Vficia- 
c.oBcini.  li  tJci  Papa  Tequcdrarono  chiecJendo  le  proué  della  morte 
della  Concina,  imperoche  fc  non  era  morta  non  poteuano 
cflèrc  fuoi  eredi.  Procurauano  la  copia  dell'arredo  del 
Parlamento,  &  vna  fede  autentica  che  fofTe  (lata  giuftitia^ 
ca  ;  poiché  fcnza  quello  non  dauafi  luogo  alla  confifcatio- 
ne  le  voleuano  offeruarc  le  forme.  E  per  tanto  configlia- 
ua  TArciuefcouo  di  dirizzarfi  ogni  diligenza  che  i  Noia- 
ri,  &  Vficiali  Criminalifti  in  Parigi  non  la  concedeflcro 
à  chi  che  fia  -,  6d  à  lui  s'inuialTero  le  prouc  de* delitti  per  li 
quali  era  ftata  condannata.  Ncll'vdicnza  dc'zS.  Settem- 
bre il  Papa  lo  confortò  à  conferire  co' fuoi  Vficiali  fopra 
'la  materia  come  adoperò  in  cafa  fua  il  giorno  fcguentc. 
'd'imbarazzò  da  principio  col  domandar  loro  l'cfecutionc 
d'vn' Arrello  del  Parf|mcnto  di  Parigi  j  e  che  fe  glie  la 
rifiufllTero  dopo  eflcrnc  ftati  ciuilmente  pregati  farebbono 
vna  pcricolofa  apertura  à  tutto  ciò  che  vfciilc  dall'  autorità 
Pontificia,  e  da' fuoi  Vficiali  che  non  farebbono  in  auuc- 
Argomenti  nire  riceuuti.  Che  ne;!  reflo  turbailero  l'ordine  politico  il 
dcH  Arcmcf-  qyjjj,,  Q^jijg^  j  Principi  à  quella  reciproca  f<»lisfatione  di 
dare  efccutione  alle  fentenzc  ne  gli  Stac(  gli  vni  de  gli 
altri.  Come  non  fi  attendeuano  qucfta  iflanza  rifpoìc- 
ro  con  eccettioni  generali  circa  la  giufticia  dell'Arredo, 
e  la  non  citatione  del  Papa  per  il  fuo  interclTe.  Ma  l' Ar- 
ciuefcouo  efcludeua  tutto  ciò  allegando  che  fe  l' Arrefto 
era  giufto  il  Papa  non  haueua  alcuno  intercrte  in  quella 
faccenda ,  poiché  in  elfo  dichiarauafi  che  tutto  appartener 
ua  al  Re.  Che  l'Arredo  fofTe  giufto  cSi  ftelTi  lo  riconof- 
ceuano  «(fai ,  poiché  fe  ne  voleuano  feruirc  à  confifcarc 
quanto  de'  Concini  era  nello  Stato  Ecclefiaftico  à  loro 
profitto  ;  5i  ingiufto  à  profitto  del  Re.  Li  rifpofero  che 
inteudeuano  di  compiacere  al  Re  ,  e  dare  -cfccucione  all' 


couo 
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Arredo  quale  crcdcuano  giudo.  Che  l' Arredo  haucua  di- 
chiarato 1  luoghi  dc'monci  appartenere  al  Re;  ma  col  mc- 
dcfimo  raczo  haucua  dichiarato  tutti  gli  altri  beni  de*  Con- 
cini confifcati  à  Tuo  profìtto.  Ch'era  cofa  riCCUUCa  in  giure  Conrerenta 
che  quando  il  Principe  confifcante  è  creditore  del  crimi^.     l  Arciucf- 
naie  debba  pagarfi  di  quanto  glie  douuco  sii  i.beni  fituati  v°ficiali*de*  * 
nel  fuo  Stato,  e  che  hà  confifcati.  Che  quello  chel  Re  Momi. 
haucua  confifcato  auanti  che  fi  poted'c  prendere  sù  gli  altri 
beni  de' Concini  valeua  più  di  cencinquanca  mila  (cudi,  e 
per  confcguenza  S.  M.  haucua  nel  fuo  Regno  di  che  pa- 
garfi del  denaro  che  gli  era  (lato  rubato,  &  impiegato  in 
compera  di  luoghi  di  monte.    Difl'c  l'Arciocfcouo  che 
quello  denaro  era  dato  trafportato  fuor  del  Regno  fenza 
permiffione.    Ma  nfpondcuano  gli  Vficiali  che  fe'l  Re 
rhaueffe  fcquedtato  neU'vfcirc  haurebbe^mco  pocuto  con- 
fifcarlo  ;  ma  elTendo  in  Roma ,  fopra  non  vi  riteneffe  più 
alcun' arcione.  Che  quedo  denaro  non  era  dato  tralatato 
fuori  del  Regno  da' Concini  ma  dal  Cardinale  di  Gioiofà 
pagando  la  Concini  in  Parigi  à  Madama  di  puifa  il  dena* 
ro  della  compera  de'fudccti  monti.  Sodenne  Marcamontc 
che'l  Concini  haucua  rubato  non  folamcnce  il  Arnaro  eh' 
era  in  Roma  ma  ancora  quello  ch'era  in  Francia.  Rifpofc- 
ro  gli  Vficiali  che  ciò  non  poceua  afFermatfi,  poiché  l'Ar- 
redo non  cfplicaua  che  qucdi  beni  appartencflero  al  Re 
come  haueua  fatto  di  quelli  ch'erano  fuori  del  Regno 
quali  haueua  anzi  confifcati  ;  6c  in  confifcandoli  dichiarato 
che  apparteneuano  non  già  al  Re  ma  a' Concini.  Quedo 
pareua  il  più  robudo  argomento  che  allegadcro  gli  Vficia- 
li ;  e  parca  che  dal  Parlamento  fi  farebbe  potuto  canfare 
queda  difficoltà  col  pronunciare  tutti  i  beni  de' Concini 
(pctcami  al  Re  come  rubati  alle  fue  Finanze;  fi  che  la  di- 
ftintione  fiitta  da  effo  conualidaua  il  diritto^  del  Papa.  E 
per  tanto  à  fine  di  metterlo  nel  torto  conuenifTe  modrarc 
chela  Concini  tutto  haucfTe  rubato  al  Re;  che-  tutto  il 
bene  che  pofTedeua  in  Francia  non  era  badante  à  rifarlo;  e 
cofi  haucrebbe  ragione  di  cliiedcre  quello  ch'era  in  Roma. 
Ma  in  ciò  preuedeuafi  vn  gruppo  di  difficoltà  che  i  Monti 
di  Roma,d£Ì  beni  di  Francia  apparteneuano  alla  Con- 
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cina,c  cofi  cuiti  gli  fcialacqui,c  ruberie  di  Tuo  marito  non 
cntrauano  in  quello  conco, impcrciochc  fc  il  marito  ha  ru- 
bato, la  moglie  non  c  tenuta  à  rifpondcrc  per  lui.  E  gli 
Vficiali  non  impuntauano  à  negare  che  la  Concina  fi  folfc 
arricchita  de' beni,  c  denari  del  Re,  ma  ben  fi  ch'ella 
haueiTc  rubato  à  S.  M.  quel  denaro  foftcnendo  eh'  era- 
no vendite  d'vfici,  c  di  cariche  ,  gratificationi  della  Re- 
gina Madre  ,  regali  di  particolari  ,  &  infinite  altre  cofi: 
delle  quali  erano  per  via  del  Nontio  perfettamente  in- 
formati. 

E  col  Papa.  Dopo  qucfta  conferenza  il  Papa  Io  mandò  à  chiamare, 
c  li  dirt'c  ch'era  ccrtiffimo  che  quel  denaro  gli  appartcnc- 
ua.  Che  trouatofi  quel  denaro  à  Roma  toccaua  à  lui  di 
giudicare  à  chi  fpetcan'c  ;  c  non  già  al  Parlamento.  Ch* 
elfo  Marcamonte  haucua  fatta  vn*  apertura  dell*  cfecutionc 
dell' arredo  affai  afpra,  e  per  tanto  non  fi  giouerebbc  forfc 
del  detto  Arrcfto  ma  farebbe  da'fuoi  Giudici  fulminare 
vna  fcntcnza  contra  la  Concina  su  la  notorietà  de*  fuoi  de- 
litti ò  sù  le  pj;oue,e ptefuniioni  che  facilmente  ne  tirereb- 
be} e  coll'vno,  e  coli' altra  haurebbc  afl'ai  di  che  confifca- 
re  i  beni  fti'ella  pofTedeua  in  Roma.  Rapprefentò  l'Arci* 
uefcouo  che  faria  vna  fentenza  contra  fentenza  ,  arredo 
contra  arrcfto,e  femprc  bifcgnaflc  vedere  à  quale  de* duci 
giudici)  conuerrebbe  adhcrire.  Affermò  il  Papa  chc'l  giu- 
dicio  apparteneua  a* fuoi  Vficiali  perche  il  denaro  era  x 
Roma.  E  Marcamonte  ali* incontro  che  malamente  vi  era 
ftato  afportato}  e  che  non  cofi  di  leggieri  fi  difporrcbbe  il 
Re  à  litigare  in  Roma.  Replicò  il  Papa  che  Roma  era 
patria  comune  ne  vi  fofic  alcuno  Aubeyne,  onde  di  tutte 
le  nationi  v'erano  pcrfonaggi  che  v*inueftiuano  del  dena- 
ro i  e  ciò  non  folTc  ftato  mai  vietato.  Che  poceua  egli  tc- 
nerfi  al  rigore  del  giure,  e  pretendere  che  fi  vcdcH'c  giudi- 
ciariamente;  ma  non  contentauafi  che  fi^  vedclTc  eAragiu- 
dicialmfnte  da  qualche  Prelati  ò  Dottori  intelligenti  pur- 
ché foffc  in  Roma.  Che'l  fuo  diritto  in  fuftanza  era  sì 
cuidentc  che  ftrabigliaua  delie  oppofitioni  che  fi  forma- 
nano.  Replicò  r  Arciuefcouo  che'l  fuo  contrafto  fondauafi 
fopra  vn  Arredo  d'vn  gran  numero  di  giudici  dottiffmii, 

d' infignc 
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d*in(ìgne  probità  i  quali  haucuano  cfaminato  le  proue,  e 
le  fcriccurc  le  quali  non  erano  ftace  vedute  da  S.  S."  ne 
da'fuoi  Vficiali.  Che  lo  pregaua  di  confidcrare  le  confc- 
guenze  di  quella  faccenda  dalla  quale  non  mai  recedereb- 
be il  Re.  Ch'era  indubitabile  chc'l  denaro  era  ftato  prefo 
al  Re  ò  a' Tuoi  fuddici.  Tre  efpedienti  proponeua  Marca- 
monte  al  Re  su  T  opinione  inzuppata  da  lui  che'l  Papa  non 
folTe  per  riialfare  quel  denaro  alle  femplici  rcquifitioni 
delU  M.  S.  Il  primo  di  fcriuere  afToluiamcntc  al  Papa  di  Erpedienti  Jì 
volerti  quel  denaro  in  efecutionc  dcirArrcfto  fenz'admcc-  Matcamomc. 
cere  difculTione  alcuna  delle  ragioni  ;  &  in  cafo  non  volef- 
Ce  re  fti  tu  ire  ordina  ffe  quello  fi  ha  uc  (Te  à  fare;  ma  ciò  fu'l 
prefupofto  che  iì  foA'e  ficurirTimo  del  Tuo  buon  diritto,  e 
con  non  curanza  di  rompere  col  Papa-,  ch'erano  due  gran 
punti  che  mcritauano  vn' accurata  ventilatione  nel  Tuo 
Coniìglio.  11  fecondo  d'inuiare  delle  proue  che  dalla 
Concina  tutto  Ci  folTe  rubato  al  Re;  e  che  tutto  il  bene 
che  pofTedeua  in  Francia  non  foffe  fufHcicntcper  fbdisfare  à 
S.  M.  delle  Tue  ruberie.  Il  terzo  di  far  protraherc  alla  lunga 
quello  negotio  fotto  colore  di  farlo  efaminarcda  alcuni  Pre- 
lati, e  di  far  venire  le  proue  i  ÒC  in  tanto  cercare  d'aggiu- 
flarfi  col  mezo  di  qualche  portione  quale  era  per  otteneriì, 
perche  fe  bene  non  apprendcuano  le  ragioni  del  Re  teme- 
uano  grandemente  le  peHìme  feguele  di  quello  ncgotio. 

Inuiò  poi  r  Arciucicouo  à  Fiorenza  vn  tale  El'chinard 
con  lettere  del  Re  à  Cofmo  per  chiedere  parimente  i  luo- 
ghi di  monte  che  in  quella  Città  erano  di  ragione  de' Con- 
cini. Giunto  colà  prefentò  al  Granduca  la  feguentc  lette- 
ra dell' Arciuefcouo. 

SERENISSIMO   SIGNOR  MIO 

Col."'" 

« 

'TTAuendomi  il  Re  mie  Signtre  comandato  che  fer  ferfona  A 
JJ.  fofia  io  mandi  a  V.  A,  Sereniffima  la  lettera  di  S  M.  ^ni 
ificUpt  accio  in  conformità  del  contenuto  in  ejfa  fi  faccino  li 
conuenienti  vfici ,  e  in  efecntione  di  tjmejlo  ordine  mando  cofiì  il 
Signor  f  tetro  Efibinard  foSecitaSire  Regio  in  é^uefta  corte  il 
Folume  IV.  Nn 
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^Mj/e  in  ìjome  di  S.  M.  pregarà  V.  A.  di  voler  comandare  che 
U  rendite  conflit  uìt  e  fui  monte  della  pietà  di  Fiorenz^àt  aU 
tri  beni  àc  qui  flati  ne  gli  Stati  di  V .  A.  in  nome  del  gii  Concia 
ni,  e  fu  a  moglie  fieno  refi,  e  re  flit  ulti  à  S.  M.  e  per  ejfa  al  fi" 
pradetto  Signor  Efchinard  come  à  detta  Maeflà  Jpettanti , 
appartenenti  per  eflère  proucnuto  da  denari  fuoi  rubati,  e  prefi 
con  male  maniere  nelle  fue  Finanx,e.  Non  mi  faro  lecito  d' ag» 
giungere  a  prieghi  di  S.  M.  le  mie  fupplicationi ,  e  mi  bafterà 
di  accennare  à  V ,  A.  che'l  Re  flarà  ficuramcnte  afliettandet 
que/lo  ragioneuole  contentamento  non  foto  dall* affetto  ma  anco- 
ra dalla  giuflitia  di  V.  A.  Poiché  oltre  che  quefli  denari  fono 
flati  trflìortati  fuor  della  Francia  contra  le  leggi  del  Regno;  e 
che  oltre  alla  notorietà  del  niente  che  haueuano  i  Concini  quan^ 
do  andarono  in  Francia  il  giudicio  del  Parlamento  non  dà  in 
quefla  materia  luogo  a  dubitatione  alcuna  effendo  nota  à  tutto  il 
Mondo  la  fomma  giuflitia  di  quel  gran  Senato  li  cui  Arrefli 
non  potè  ano  eflère  riuocati  da  tribunale  fuperiorei  ne  vifli  dé 
maggior  numero  di  giudici  i  ne  corretti  da  huomini  più  dotti ^ 
o  più  integri  di  modo  che  d'vn'  Arreflo gittdicato  cofigiufio^  e 
cofi  folenne  eflendo  domandata  l' efecutione  à  V.  A.  ne'  fuoi 
Stati  da  vn  Re  cosi  grande ,  e  col  quale  ella  hà  l' onore  di  cosi 

flretta  parentela  mi  gigua  credere  che  V.  A,  haurà  guflo  di 
darlo  in  quefla  occaflone  a  S.      e  ciò  facendo  confermarla  mag' 

giormente  ne W  ottima  volontà  che  porta  àV.  A,  e  nel  dtfiderié 
che  hà  fempre  di  compiacere,  &  abbracciare,  e  fofl  enere  li  fuoi 
intere in  ogni  occorrenT^i  e  quanto  più  pronta  farà  l'efl>edi^ 
tione  di  queflo  negotio  tanto  maggiore  ne  farà  il  fentimento  di 
S.  M.  come  più  diftefamente  farà  à  V,  A,  rapprefentato  dal 
Signor  Efchinard  quale  ella  fi  degnerà  dafcoltare,  e  fpedire 

fauoreuolmente  mentre  io  baciando  à  V.A.  con  humilifjimo  af 

fletto  le  mamreflero  pregandole  dal  Signor  Dio  falute,  e  lutu 

ghiffma  vita.  Vi  Roma  primo  Otttbre  1617* 

Di  V.  A.  Scrcniflìma, 

DiuotifTimo  Scruitorc ,L* Arcivescovo 
DI  Lione, 
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Fu  ben  prcfto  il  dcno  Efchinard  di  ricorno  da  Fiorenza 
à  Roma  con  rclationc  che  la  figlia  del  Granduca  ,  e  gli 
credi  della  Marcfcialla  d*  Ancrc  haucuano  delle  precenfio- 
ni  sù  quel  denaro  ch'era  in  quella  Cicca  j  c  che  per  ranco 
era  negotio  da  deciderfi  per  via  di  giurtiiia,  e  da  gli  Vfi- 
ciali  del  Granduca.  Conghieccuraua  V  Arciucfcouo  che  Difp»  dell' 
Cofmo  voleflc  fcguirc  l' d'empio  del  Papa,  e  nondimeno 
con  belle ,  e  dolci  parole  rilpondenc  men  ciuilmcntc  di  quel-  J  ottobre** 

10  haucua  facco  il  Papa  il  quale  conccntauafi  che  fi  vedeflc  1617. 
cftragiudicialmenie ,  e  fcnza  luigi  purché  fcguiflc  in  Ro- 
ma. Fodero  alcrefi  prorotti  in  grandi  abfurdità  gli  Vficia- 

h  del  Granduca  quando  difTero  che  i  Fiorcncini  benché 
habitanti  in  Francia  rcftallcro  Tempre  giuftitiabili  dal  Gran- 
duca. Folle  quefto  vn'atfarc  di  confcgucnza  non  folo  per 

11  denaro  che  irà  Roma,  e  Fiorenza  afcendeua  alla  fomma 
di  fopra  trecento  mila  feudi  ma  ancora  per  la  ripucatione 
dopo  che  Co  n'era  contcftata  la  lite  m  faccia  di  tutto  il 
Mondo  che  però  foffc  mcftierc  di  prendcrfi  vna  feriofa  ri- 
folucione. 

Alli  2.2.  d' Ottobre  prefcncacofi  poi  l' Arciucfcouo  appie- 
di del  Papa  hebbero  infiemc  ragionamento  della  rifpofta 
fatta  dal  Duca  d'Ofl'una  à  quanto  da'  Vcnitiani  erafi  di- 
chiarato quando  s'era  porta  loro  iftanza  per  vna  depofirio- 
nc  d'armi  in  Iftria  com'era  fcguico  in  Piemonte,  cioc , 
che  volentieri  la  farcbbono  purché  fi  ftabilille  in  tutti  i 
luoghi  per  mare,  e  per  terra  attiche  gli  armamenti  dei- 
Duca  d'Olluna  parcuano  loro  piu^ofto  apparecchi  di  guer- 
ra che  difpoficioni  alla  pace.  Sopra  di  che  il  Papa  co- 
mandò al  fuo  Nuntio  in  Napoli  di  pailarnc  al  Veccrc  il 
quale  fece  rifpofta  che  di  buona  voglia  verrebbe  nel  defi- 
dcrio  de' Vcnitiani,  ma  focto  due  conditioni  ;  la  prima  di 
ccflarc  illauoro  di  cerco  Force  di  S."  Croce  quale  guari  non  sorpmfìone 
andaua  ch'era  ftato  cominciato  da  loro  prcflo  la  Città  di  d'atmicon 
Ragufa;  e  che  grandemente  incomodaua  la  nauieaiionc  di 
Napoli  m  Leuanre:  1  altra  di  contramandarc  ,  c  rinuiarc;  tata  dail 
gli  eretici  d'Olanda  che  haucuano  condotti  al  loro  fcrui-  O^"»»* 
gio.  Approuaua  il  Papa  quefte  due  conditioni  per  ragio- 
ncuoU  ,  poiché  con  quale  ragione  fra  quelle  torbidezze  an- 

Nn  i 
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dauano  ad  innouare  colla  fabrica  d*vn  Forici  £  perche 
ire  à  capo  del  Mondo  cercando  eretici  per  menarli  ad  in- 
fettare r  Italia  ?Marcamonce  quanto  al  prima  dilfe  che  non 
difTw^ntiua  dall'opinione  della  S."  S.  U,  d'effetti  vdì  dipoi 
dire  che  i  Venitiani  non  v' infifteuano.  Quanto  al  fecon- 
do riconofccua  che  quanto  ne  diccua  la  S/^  S.  era  conuc- 
ncuolc  alla  fua  pietà,  &c  al  fuo  fupremo  grado  Padorale; 
ma  per  parlare  mondanamente,  e  come  di  faccenda  poli- 
cica  nuli' apparenza  di  buon  riufcimcnto  rinueniua  nella 
conditione  propofta  dal  Vecere ,  poiché  .fino  à  tanto  du- 
raffc  la  guerra  era  certo  che  a'  Venitiani  faceua  meftiero 
di  cercare, e  prendere  de'foldati  ouunque  poteflcro  crouar* 
ne,  E  la  S."  S.  e  gli  altri  Principi  d' Italia  renitenti  à  con- 
cederne loro;  i  palli  d'Alemagna,  e  de'Grigioni  oftrutti; 
il  loro  Stato  poueriifimo  di  buona  mihcia  li  codrigncuano 
à  ricorrere  per  necefficà  à  gli  OlandeH,  &  à  forza  di  de- 
nari cragettarli  da  vn  mare  all'altro  per  fare  la  guerra ,  e 
non  per  catechizzarli.  E  quando  gU  Spagnuoli  fi  fcrui- 
uano  d'Alemani,  Suizzeri,  e  Grigioni  non  s'informaua- 
no  di  qual  religione  profelTaffcro  il  culto.  Per  altro  non 
foffe  praticabile  il  contramandare  gli  Olandefi  adcffo  alle 
loro  cafe ,  perche  erano  di  già  in  mare  per  camino  ;  quel  piò. 
che  far  fi  potefic  fofl'c  di  rinuiarli  incontanente  dopo  il  lo» 
ro  arriuoi  e  promettere  che  non  fc  ne  feruirebbono  come 
di  fatto  (lipulandofi  la  pace  riufciuano  difutili.  Li  rifpofe 
il  Papa  che  non  contentauafi  di  quedo  il  Duca  d'Ofiuna 
ma  voleua  che  fi  contrSnandaficro  ,  e  non  cntraficro  m 
quei  mari  con  fpedirfi  loro  incontro  alcun  vafcello  d'au- 
uifo.  Chel  Cardinale  Borgia  gli  hauefTc  detto  che  ben 
tofto  giungerebbono  nouelle  di  Spagna  con  la  ratificaiio^ 
ne  del  Trattato  fatto  à  Parigi;  e  cofi  bifognaflc  che  Oflu- 
na  come  gli  altri  fi  inettelTc  alla  ragione  ellcndo  verifimile. 
che  li  comparirebbe  ordine,  e  comando  precifo  di  caflàre. 
tutti  i  fuoi  galeoni,  &  armamenti. 
Difp»  di  Nel  mcdefimo  tempo  fi  riceuettero  di  Spagna  raeeuaeli 
à  Puyfieur  approuanonc  ,  e  ratihcationc  del  Trattato  Venitian* 
He  x5.  d  Ot-  (lipulatofi  in  Parigli  e  di  Piemonte  dell'accordo  conchiu* 
tobrc  1^17.  pcthunes,  c  D.  Fedro.  Non  era  più  adelTo  qucftio* 


m. 
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ne  che  dell' efccutionc.  A  Venctia  ancora  lufQlfc  approua- 
co. quanto  dal  Re  s'era  facto  a  Parigi  ma  colla  rcuocationc 
de' loro  Ambafciadori  co' quali  s*cra  negociaco;  attionc  clic 
riuerbcrauain  ofFcfa  enorme  del  Re  al  quale  in  vece  di  gra- 
citudme,  c  di  ringraciamenti  pagauafi  vna  sì  bella  moneta 
di  cambio;  che  però  per  corricro  efprcflro  ordinò  a  Leon-  Rìferttiméfctl 
Brularc  di  paflarne  amara  doglianza-,  e  deliberò  in  oltre  di  f/J,  y*'^^,"^ 
farne  qualche  dimoilracionc  di  rifcntimcnto  nella  pcrfona 
del  Contarini  Ambafciadore  ftraordinario  che  la  Republi- 
ca  gì'  inuiaua  con  impedire  ctiandio  che  non  auanzafle  vn 
paflo  più  oltre  della  Città  di  Lione  fino  à  tanto  fi  riceucffc 
auuifo  del  fucceflo  dell' vficio  di  S.  M.  ordinato  in  fauorc 
dc^ detti  Ambafciadori»  c  forfè  la  riputatione  dcttaua  vna 
più  fcuera  dimoftratione  fc  non  folte  ftata  temperata  da* 
riguardi  della  ficurtà,  e  del  ripofo  dell'Italia}  e  che  alU 
Corona  Criftianiflìma  importaua  il  mantenere  in  onore, 
potenza,  e  libertà  la  Rcpubhca  di  Vcnetia  acciò  concor- 
rcfTv'ad  aiutare,  c  cooferuarc  quella  d'Italia.  Il  Mondo 
per  altro  riconofceua  in  quelle  occorrenze  due  mafagiglie; 
1*  vna  che  i  Franccfi  procuralTero  la  pace  in  Italia;  l'altra 
che  gli  Spagnuoli  refticuiflcro  Vercelli  ,  c  S.  Germano. 
Anibedue  ini^anaauano  i  giudici]  de' più  efpeni,  e  perfpi* 
caci.  Ma  il  Re  CriftianiflSmo  riportaua  il  vantaggio  fopra 
tutti  gli  altri,  poiché  i  gran  Principi  non  combattendo 
che  per  la  riputatione  la  (uà  reftaua  in  quefta  occafionc  sì 
rileuata  che  ogn'vno  riconofceua  Vercelli  rcftituito  per 
timore  dell'arme  Franccfi;  e  l'Italia  guarentita  dalla  guer^ 
ra  per  la  fua  magnanima  bontà.  Egli  Spagnuoli  chehaueua- 
no  fattoli  poflìbile  perefcluderlo  dall' intrometterfi  in  quei 
Trattati  fcntiffcro  il  difgudo  che  fodero  ftati  nondimeno  con- 
clufi  colla  fua  autorità  in/ua  prcfcnza,c  nella  Città  capitale. 

Per  la  fofpcnfione  d'arme  porfe  Lcon-Brulart  alla  Re-  Dìfp» 
publica  vfici  i  più  efficaci  bramofo  di  preucnire  il  concor-  J^i^r"" de'l'^ 
fo  di  più  accidenti  che  poteuano  turbare,  &  alterare  le  buo-  Ottobre 
ne  rifolutioni  della  pace.  E  in  ciò  fu  egregiamente  fecon-  »*'7- 
dato  dal  Nuntio.  Erano  i  Veneti  difpofti  ad  accordarla;  JJf^'Jf"* 
ma  lenouellericcuuce  dal  loro  Refidente  à  Napoli  delle  bra-  pe7iafo(>«i. 
uace,  fmargianfatc ,  e  minacele  di  quel  Viceré  di  voler  con  ^0°^  «i  wmc.^ 

Nn  iij 
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più  potenza ,  e  forza  che  mai  entrare  nel  Golfo  ammanefi* 
doà  tal'ctfL'tco  abbondantiATiiiii  apparecchiamenti nauali  ne 
fecero  loro  pafl'arc  la  voglia;  li  relcro  più  rclhj  j  c  diedero 
occafionc  alla  rifpofta  che  li  fecero  il  giorno  dc'fci  ,e  con- 
Rifpoftadcl-  fifteua  in  quefto.  Che  non  poteuafi  riuocarc  in  dubbio  la 
lawcacCraa.  (incera  jntentionc  per  la  pace  quale  defidcrauano  vni- 
ucrfalc  con  Cafa  d' Auftria  cclfando  per  mare,  e  per  terra 
tutte  le  oftilità  ,  nouità  ,&  ofFcfc  con  ritornare  le  cofe  nell* 
edere  di  prima.  Che  volendo  continuare  nella  mcdefima 
franchezza ,  e  iìncerità  per  condurre  quegli  affari  al  bene 
erano  coflretcì  di  dirgli  fopra  la  propofta  fattale  che  dal 
canto  de'Minidri  di  Spagna  gli  effetti  appariuano  affat- 
to contrari)  à  quanto  rapprcfentaua  della  loro  buona  vo» 
lontà,  e  pronta  difpofitione  a  facilitare  il  rìpofo,  poiché 
il  Duca  d'OlVuna  in  fpccic.  dopo  haucr  riccuuto  eli  au- 
uifi  della  pace  conclufa  in  Francia  s'era  veduto  iolleci- 
tarc  più  che  mai,  e  con  più  vchemcntc  paflìone  ogni  ap- 
parecchio di  guerra  j  volgendo  i  fuoi  inquieti  pcnfìeri  à 
turbare  di  nuouo  il  loro  dominio  con  termini  bcn'oppofti 
à  quel  buon  fine  col  quale  proponcualì  loro  quella  rofpen- 
fionc  di  modo  che  non  fc  ne  poteua  attendere  alcun  frutto 
pendente  che  tali  difegni ,  e  conati  del  detto  Duca  appa- 
rircbbono  à  gli  occhi  di  tutto  il  Mondo  che  in  vece  di 
auanzare,  &c  accelerare  l'efccutione  della  pace  auualoroflfc 
con  ogni  fcruorc  i  moti  di  guerra.  Che  quando  lì  produr- 
rebbe alla  luce  la  (incera  volontà  ch'era  necefl'aria  da  ogni 
banda  per  il  componimento  d*  vna  sì  buona  opera  non  fa» 
rcbbono  mai  alieni  dal  propendere  all'armiftitio  foura  fon- 
damenti maflìcci,  e  conueneuoli  per  (labilirla  in  forte  che 
riufcilVe  generale  fi  che  non  feguilTc  dalla  banda  del  Duca 
d'OflTun^  ò  d'altri  cmotionc  nè  innouationc  veruna  ma 
dimorando  e  per  marc^  e  per  terra  le  cofc  quiete  ,  tran- 
^*  quille,  e  fenza  turbulenzc  per  ciafcuno  con  tale  accordo, 

e  concerto  co'Miniftri  dell*  vna  ,  c  dell'altra  armata  fi 
venilfe  fmceramente,  e  con  veri  effetti  à  facilitare  il  bene 
Troutura-  comune  conformemente  alle  prudenti  rifolutioni,  e  pen- 
San'^vmbaf-  f»*^*^*- del  Criftianlffimo  per  benefìcio  vniuerfale.   Pa'ue  all' 
«licore.  -    Ambafciadore  qucftanipofta  lagioneuole,  e  la  lodò  mol- 
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co,  poiché  cfl'endo  i  più  fotti  nel  hriuii,  e  prcirindo  anco- 
ra Gradifca  con  fpcranza  d'clpugnarla,  ancorché  cgii  fti- 
malTc  che  andaflcro  erraci ,  non  era  conuenicnte  che  pcr- 
dclFcro  il  loro  vantaggio  da  quella  banda  coli' armifticio  ; 
cchc  folTcro  moleiiati,  &  inquietaci  altrouc.  £  pciò  ha- 
ucua  accaccato  parola  dall' Ambafciadorc  la  Qucua  che  fc- 
guircbbc  canco  in  mare  che  per  terra  il  quale  Ipcdì  corric- 
ro  al  Duca  d'Oituna  per  ritrarnc  il  fuo  conlcnfo.  I  Tur- 
chi >  c  gli  Hebrei  intcrcflaci  nella  perdita  delle  galee  di 
mercantia  faceuano  nel  Diuano  rifonare  acerbi  lamenti 
d' ella ,  domandando  a'Vcniciani  rifacimento  de' danni  a* 
quali  ftaua  fu'l  cuore  quello  accidente  onde  perfcuerauano 
ncYentimenti  d'acerbità  contra  i  loro  Ambalciadori  i  qua- 
li teneuano  comandamento  di  ritirarfi  dalla  Corte  di  Fran- 
cia, fi£  venire  fpcditamcnte  à  Venetia  dopo  che  fi  farcbbono 
liccntiati  dal  Re,  e  ringraiiatolo  della  pena,  e  foUecitudi- 
ne  impiegata  per  la  conclufionc  dell'accordo.  Et  al  Conta- 
rini  Ambafciadore  ftraordinario  venne  incaricato  di  non 
tradurfi  in  Coree  CriftianilTima  che  gli  altri  non  ne  fofTcro 
partici  ;  e  di  follare  ad  vna  giornata  di  Parigi  fino  à  tanto 
fapeflTe  la  loro  partenza. 

La  mattina  de*  14.  Ottobre  1*  Ambafciadorc  Cattolica  Di/p«  di 
fti  in  Collegio  à  portargli  la  rifpofta  d'OHuna  la  quale  ri- Ì'i'°";^;;''^"' 
duceuali  air  afferro  ch'egli  ccnclfe  comandamento  dal  RcdOuobie 
Cattolico  d'impedire  il  pafl'o  alla  gente  del  Conte  di  Lic-'"^- 
ucftain  che  veniua  al  feruigio,  &  al  foldo  della  Rcpubli-  Jq^jj^^^* 
ca;  e  s'erano  imbarcati  in  Amfterdam.  Che  gli  foflc  in- 
comportabile che  la  Rcpublica  intraprcndefl'e  di  fortifica-  oiandclT. 
re,  e  guardare  il  porto  di  S.  Croce  appartenente  alla  Rc- 
publica di  Ragufa  come  fapcua  che  ne  ruminaua  il  difc- 
gno;  e  che  i  vafcelli  Venitiani  turbalTero,  e  trauaglialTero 
maggiormente  i  fudditi  di  S.  M.  Catcohca  a' quali  hauef- 
fcro  prcfo  anco  di  recente  due  barche  di  mcrcantia.  Che 
auanti  di  piegare  alla  fofpcnfione  d'armo  cite  gli  veniua 
propofta  bifognaffe  che  i  Venitiani  gli  accordaffero  due 
punti }  il  primo  di  liccntiare,e  rinuiare  le  dette  truppe  del 
Qpnte  di  Lieucdain  ;  T  altro  di  ripudiare  il  penficro  della  panti  cbicftì 
dc;u  forcificationc  ;  U  all'  hora  il  Vccerc  ritirerebbe  la  fua  <lali*oiituuL 
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armata  à  Brindifi  i  e  la  Kepublica  rappcUando  la  Tua  à  Vo* 
nctia,cgli  farebbe  riucnire  i  fuoi  valcelli  à  Napoli  liberan- 
done aftacto  il  Golfo.  Qualche  ombra  prefero  i  Venitiani 
che  OlTuna  ruroinalTe  la  condruccione  d'vn  Forte  al  porco 
di  Sabioncella  appartenente  a'  Ragufei,  e  fituaco  à  fclfan- 
ta  miglia  di  qua  da  Ragufa  ch'era  giuftamence  il  miluogo 
del  lor  Golfo  che  faria  ftaco  fmczato,  e  colta  la  libertà 
della  naui^acione  in  effo.  Arriuato  poi  loro  rauuifo  per 
corricro  elpreffo  del  confenfo  del  Re  Cattolico  alia  reili- 
turione  delle  galee,  e  delle  merci  grande  ne  fu  in  cffi  la 
dimodrationc  di  giubilo  comc  di  cofa  tanco  fofpirata  da 
cflì,  e  per  la  pubhca  riputacione,  e  per  follieuo  de' partico- 
lari interelTati  in  quella  perdita.  La  detta  rcftitutionc  in- 
tendcuafì  di  ciò  che  ù  faria  trouato  in  natura  al  tempo  deU 
la  prefa,  e  conforme  all' inuenrario  fedele  che  £n  da  piin- 
cipio  ne  fu  fatto,  e  doueua  cflère  efcguito  dopo  l'attuale 
rimcfTa  fatta  dalla  Republica  di  tutti,  e  ciafcun  luogo  oc- 
cupati air  Arciduca  Ferdinando.  L' intcrprctauano  per  vn* 
erfetto  fegnalato  della  pofrentc,&:  efficace  proiettione  del 
Re  ad  abbracciare  i  loro  intercffi  in  generale  ,  e  la  loro 
fpcciale  fodisfatione.  Non  lafciauano  fra  quello  mczo  di 
ftrignere  Gradifca  coll'erettione  di  duoi  piccoli  Forti  sù 
rimboccatura  per  la  quale  folamente  poteano  trapelare  i 
Gradire*      foccorH  che  per  tal  via  ne  rimaneuano  affatto  intercifi.  La 
ftrctti.       \q^q  armata  era  nondimeno  talmente  diradata  che  guernitc 
tutte  le  loro  piccole  Fortezze  in  numero  di  cinquantaduc 
di  gente  per  la  guardia  necellària  non  reftaua  per  mettere 
in  campagna  più  di  mille  brani  combattenti  à  piede,  &:  \n 
qualche  nouccento  à  cauallo.  E  gli  Vfcocchi  non  lafciaoa- 
no  d'inferire  grauiilìmi  mali  con  depredatione  del  minuto 
nauilio.  Calculauafi  ò  vero  ò  falfo  che  in  quella  guerra  i 
Ycnitiaoi  haucflero  perduto  più  di  malattie  che  di  ferro 
fopra  venticinque  mila  huominii  e  la  maggior  parte  anco- 
ra de' mcrccftarij  periti. 
j>ifp«»  dell*       Sopra  il  foglio  de' prcìnferti  cinque  articoli  per  parte  di 
di*  ^'  P^^^l'^o  cfibiti  .la  D.  Gio- Viucs  al  Signor  di  Bethuncs 
4,  d'Ottobre      fcricto  dall'  Efdiguierc  come  credeua  che  rimarrebbe 
^U7«        fodisfàcio,  poiché  il  Duca  dimoraua  d'accordo  di  rendere 

cune 
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tutte  le  Piazze  prcfc  in  quella  guerra  auanci ,  c  dopo  il 
Traccaco  d*  Afti  tanto  al  Duca  di  Mantoua  che  de' Feudi 
dell'Imperio,  e  della  Chiefa  ò  del  Milanefcj  c  d'accom-  Facniià  di 
plirc  di  buona  fede  il  detto  Trattato  fi_  veramente  che  ri-  f"dàfi'*Efd^ 
ccuenfe  alcrcfi  ficurezza  dal  Duca  di  Mantoua  che  l'cfe-  gmcrcàBe- 
guircbbc  dal  canto  fuo.  E  per  abbrcuiarc  le  lunghezze,  e 
le  difficoltà  che  infurgcfTero  sù  la  refticutionc  delle  Piazze 
il  Duca  ^rinuiafTe  la  lilla  di  quelle  che  intendcua  li  fofTe- 
ro  reftiiuitc  incontanente  apprefl'o  che  haurebbc  renduto 
quelle  di  cui  lo  pregaua  d'arredare,  e  ritirare  la  nota  da 
D.  Pcdro  affinchè  quando  il  Duca  haurebbc  difarmato,  ^ 
reftituito  dal  canto  fuo  non  poteflc  affettare  alcuna  dilatio- 
ne  ò  indugio  à  rendere  dal  canto  di  lui  immantcnente  do- 
po le  Piazze  à  Sauoia,  il  quale  contentauafi  ancora  dirila(^ 
fare  qucfto  punto  del  difarmo  che  doucuano  fare  in  virtù 
del  Trattato  d'  Afti  eli  Spagnuoli  auanci  quella  rcftiiutio- 
nc  ;  e  ciò  per  far  vedere  al  Re  che  in  tutto ,  e  per  tutto  ri- 
pofaua  sù  la  Tua  parola;  e  co(ì  metter  fine  quanto  prima  à 
quel  cattiuo  affare,  poiché  tale  era  il  volere  del  Re.  Ben 
dcfideraua  chc'l  mefe  del  difarmo  de  gli  Spagnuoli  comin- 
ciafTe  dal  giorno  che  fini  (Te  il  fuo  che  farebbe  il  primo  di 
Nouembrc;  e  ch'elfo  Bcthuncs  induceffc  il  Duca  di  Man- 
toua ad  accomodarfì  amicheuolmcnte  fopra  i  diritti  de' 
maritaggi,  6c  altri  liquidi  ,e  chiari  ch'egli  doueua  rcftitui- 
re  alla  cafa  di  Sauoia  affinchè  mai  rientraffcro  in  concerà 
per  tal  conto;  e  che  D.  Pcdfo  mantcneffc  ciò  che  haueaa 
promclfo  della  liberatione  de' prigioni  il  venti  di  qucfto 
mefe. 

Peruenute  à  Bcthuncs  le  lettere  del  Re  de' 17.  &  10.  di  i^'O»"  *  ^ 
Settembre  confiderò  che  fondauanfi  fopra  due  capi-,  l' vno j-"J"otc^* 
che  riguardaua  l'operato  dal  Duca  nel  Milanefc  in  com^brc  1*17. 
pagnia  del  Marelciallo,  e  di  qualche  poco  di  caualleria 
del  Re;  l'altro  per  rompere  il  corfo  alle  oftiUtà  comincia- 
le contra  lo  Stato  di  Milano  fonra  i  quali  due  capi  rimct- 
tcuafi  à  quanto  rifpondeua  à  S.  M.  il  Marefciallo.  Quanto 
alla  ncgotiatione  cominciafTero  ad  addolcirfi  le  amarezze 
ma  non  fi  fgrofTilTcro  le  diffidenze  tra'l  Duca,  e  D.  Pcdro 
ch'era  la  caufa  del  fuo  viaggip  in  Alcffandria  fcnza  venire 

r$iumt  ir.  Oo 
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ofcuriti  écl  à  capo  d'alcuna  cola,  ciafcuna  delle  Parci  inccrpiccando  à 
a*Al[i"caura  pj^opf»^  vJtDcaggio  Ic  cofc  dubbiofc  del  Trattato  d' Alh  in- 
difpute  n'cii'  detcrminato  pcf  il  tcmpo  della,  rcftitutione  delle  Puzze; 
©flcruatioiic.  g  q^jjj  ordine  cffctcuarfi  la  cm  ambiguità  era  caula  eh* 
erano  valicati  quindici  giorni  dopo  la  publicacionc  del  ccl- 
famento  da  ogni  atto  d'oftilità*  fcnza  poter  fei mare  alcun 
punto  con  D.  Pcdro.  E  molto  pcnficro,  falhdio,  e  traua- 
glio  gli  haucua  apportato  la  diftanza  de' luoghi  oue  ftan- 
tiauano  le  Parti  il  Duca,  cioè,  à  Tonno,  e  D.  Pedro  à 
Pauia  che  cagionaua  vna  lunghezza  ftraordiuaria  poahc 
per  vna  parola  di  nclTuna  foltanza  li  conueniua  addii izzarlì 
all' vno  ,  6c  all'altro;  e  fouente  in  vece  di  riiolutionc  ne  li- 
portaua  nuouc  difficoltà.  Erano  nondimeno  ridotte  pur  al- 
la fine  le  cofc  à  termine  che  haucndo  quel  giorno  de'cin- 
quc  riceuuto  rifpofla  dal  Duca  quantunque  con  qualche 
incertezza  diuifafTc  di  partire  domani  per  Pauia  à  vcdcrui 
D.  Pedro  à  fine  di  conchiudere  con  cflo  lui  le  cofe  prin- 
cipali come  del  difarmo,  c  reftitutionc  delle  Piazze  im- 
portanti à  fine  di  cominciare  à  far  correre  il  tempo  del  di- 
farmo del  Duca  per  tanto  più  tofto  chiarirfi  dell*  intentio- 
ne  di  D.  Pcdro  fopra  la  reftitucione  delle  Piazze,  il  Duca 
hauendo  reftituito  le  fue,  impcrochc  chi  hauelTe  voluto  at- 
tendere d'aggiuftarc  tutte  le  cofe  vi  faria  abbifognaco  Io 
fpatio  di  due  mcfi  di  tempo  auanti  di  far  correre  quello 
del  difarmo  del  Duca  non  volendo  D.  Pcdro  comincia- 
re il  fuo  che  dal  giorno  che  haurcbbono  fcritto  lui,  e  Be- 
thunes. 

Pumi  nodofi  Rcftauano  duol  punti  principali  da  concertarfi  non  oftan- 
dcJ  Txaiuco.  ce  i  quali  s'era  imaginato  Bcthuncs  di  poter  conuenire  in 
accordo  con  D.  Pcdro  fopra  quello  rimancua  à  far  fi  per 
dare  principio  all' efecutionc  del  Tratuto ,  poiché  perl'vno 
confidente  in  qual  numero  di  gente  doucllc  rimanere  lo 
Stato  di  Milano  dopo  il  fuo  dif^irmamento  di  quello 
doueua  il  Re  Criftianifiìmo  hauer  ncgotio  col  Duca  di 
MoncelconCjC  dell'appuntato  trafmettcrgli  la  notitia  per 
cauarne  il'  confcnfo  dal  Duca  di  Sauoia  il  quale  parcua 
fecondo  la  Memoria  d'elfo  inuiataglienc  che  intcndelfe 
fotto  il  nome  d'altri  Principi  di  comprenderà^  il  Re  d'In- 
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ghiltcrra,  &  i  Venitiani.  Per  l'alerò  concernente  il  Duca 
di  Mantoua  à  conto  del  perdono,  e  refticutionc  ne' beni 
de' ribelli  Sauoia  faccua  gagliarde  iftanze  à  Bcthunes  di^ri- 
manerc  accertato  dell' intentionc     quel  Principe  auanti  di 
promettere  la  refticucione  de*  beni  occupati  tanto  de*  Tuoi 
fuddici  chcdi  quelli  di  Mantoua;  dicendo  che  poiché  s'era 
egli  {bttomefTo  a  caufa  del  comandamento  del  Re  all'inte- 
ra efecutionc  del  Trattato  d'  Arti  sù  la  promefla  che  fi  era 
compiaciuto  di  fargli  del  fuo  puntuale  adempimento  del 
quale  vno  de  gli  articoli  era  l'obligatione  nella  quale  il  Re 
cr^  entrato  di  far  perdonare  ,  c  rcftituirc  i  beni  a*fudditi 
del  Duca  di  Mancoua  che  haucuano  fcruito  lui  Sauoia;  e 
dall'altro  canto  non  voleua  D.  Pcdro  tenere  alcuna  cofa 
per  ficura  fino  à  tanto  trà  lui,  e  Bcthunes  non  fi  foflc  con- 
certato quello  fi  doueua  fare  -,  ne  voleua  fermare  cofa  al- 
cuna conditionalmcntc  come  farla  ftato  fuo  dcfiderio;  crc- 
dclTe  che  per  vincolare  gli  voi,  e  gli  alcri  mettelTc  à  me- 
glio che  lenza  attendere  il  di  lui  colloquio  con  Mantoua 
arrcrtalTe  qualche  cofa  con  D.  Pcdro,  che  fù  la  caufa  di 
far  muouerc  Bcthunes  alla  volta  di  Pauia  per  feco  abboc- 
car fi.  E  perche  penfaua  di  profeguirc  di  là  il  fuo  viaggio  à 
Mantoua,  5c  volle  cautclarfi  che  i  fuoi  vfici  non  cadefFcro 
difutili  conferì  con  vn  Miniftro  di  lui  la  Tua  intentionc 
acciò  la  notificaflc  al  padrone,  <  come  tenefTe  vna  lettera 
del  Re  per  lui;  c  pafTare  in  fuo  nome  l' iftanze  di  confcn- 
lirne  l'effetto  fatte  da  S.  M.  per  cffo  Duca.  Che  ripuraffc 
di  molto  fuo  onore  chc'l  Mondo  vcdefl'c  la  ftima  che  di 
lui  faccffe  il  Re;  c  per  lenire  il  fuo  rammarico  continuo 
che  in  quell'articolo  del  Trattato  d'Afti  l'haucffero  con- 
ftituito  in  tal  obligo  fcnza  fargliene  alcun  motto  li  mifc 
dauanti  che  come  riceucrebbc  dell*  ofioie  dall'vfìcio  eh* 
egli  andaua  a  porgerli  à  nome  del  Re,cofi  doucfl'c  occor- 
rere alla  fua  confidcratione  che  oue  non  ne  riportnflc  il 
frutto  che  fc  ne  promctceua  tanto  più  la  M.  S.  forte  per 
darfi  per  fouraoffcfa;  e  che  alla  per  fine  li  conucrrebbc  at- 
tenere la  promelTa  nella  quale  era  entrata  per  Ini ,  impcro- 
che  fecondo  la  pratica  ordinaria  li  pricghi  de' gran  Rè 
non  haucuano  mai  à  mancate  d'cifetto.  Léfcce  rifpondcre 
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Rifpoftadi  il  Duca  di  Mantoua  ch'cffo  Bethuncs  farebbe  il  bcn*ve- 
Mantoua     nuco  Ìli  fua  cafa ;  c  chc  direbbe  in  ogni  tempo,  &:  occor- 
pacc"°     *  renzi  apparire  quale  olTcquio  portaflc  al  Re  Criftianirtìmo 
di* cui  bramaua  l'onore  della  Tua  buona  gratia.  Et  il  Mini- 
ftro  del  medefimo  Duca  preflb  D.  Fedro  lo  fidanzò  chc'I 
fuo  viaggio  à  Mantoua  non  cadrebbe  infructuofo. 

Giunto  poi  Bcchu.ucs  à  Paula  confegnò  à  D.  Fedro 
il  fegucncc  Scritto  del  Re  Criftianiflìmo  eh'  era  vna  fede 
dell' accetcamento  facto  dal  Duca  di  Sauoia  dei  Trattato 
d'Adi. 

SCRITTO  DEL  RE  CRISTIANISSIMO. 

/L  Re  hduendo  hauuto  Auuifo  dal  Signor  dì  Bethunts ,  drc 
che'l  Signor  Duca  di  Sauoia  hà  promejfo  d' accomplire ,  ed  ef- 
fettuare  ciò  che  li  conuiene  efeguirt  circa  il  Trattato  d' Afiì 
S.  M.  hà  approuato  di  far  dare  ficureT^  con  la  prejente ,  e  per 
via  del  detto  Signor  di  Bethunes  al  Signor  D.  Fedro  di  Toledo 
M arche fe  di  Villafianca  Gouernatore  di  Milano  ajfìnche  dalcaU" 
to  fuo  cfeguifia  parimente  gli  ordini  che  li  fono  Jlati  inuiati 
di  Spagna  per  qutfto  riguardo  ;  &  accomplire  il  contenuto  del 
detto  Trattato  in  ciò  che  lo  concerne.  Fatto  À  S,  Germano  in 
Laya  li  ij.  Settembre  1617, 

Lv  IG  I. 
Br  VL  AR  T. 

Conuenncro  poi  il  Signor  di  Bethuncs  ,  e  D.  Fe- 
dro ne'  fcgucnti  punti  per  l'adempimento  del  Trattato 
d'Afti. 

SCRITTO   CONCERTATO  TRA^ 
Bethuncs,  c  D.  Fedro. 

Conforme  a  (juanto  è  flato  accordato,  e  concertato  il  Signor 
di  Bethunes  ha  dato  al  Signor  D.  Fedro  di  T oledo  vno 
Scritto  À  S.  Germano  in  Laya  li  rj.  di  Settembre  i  61  7,  per  il 
quale  la  Maeflà  del  Re  fuo  padrone  certifica  che'l  Signor  Du€€ 
ai  Sauoia  hà  accattato  il  T rattato  d' Afii ,  e  hà  promejfo  di  ac» 
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complirlo  in  eia  che  lo  riguarda  di  che  il  detto  D .  Vedrò  j/er 
ordine  della  Maefik  del  Re  fuo  padrone  ha  altrefi  accettato  ci0 
che  riguarda  in  ejjh  la  detta  Maejlàì  e  mediante  ciò  fono  cejfa- 
ti  tutti  gli  atti  d' oftilità  talmente  che  do  che  refi  a  hora  À 
farfi  è. 

Che'l  Signor  Duca  di  Sauoia  difarmi  in  vn  me/è  conforme 
À  ciò  ch'egli  è  in  olfligo  di  fare  per  il  Trattato  d' jifti  il  <fuale 
mefe  comincia  dal  primo  del  prefente  me  fi  d' Ottobre  della  cui 
effettuatione ,  &  adempimento  il  detto  Signor  di  Bethunes  darÀ 
dttefiatione  della  Matfià  del  Re  fuo  padrone. 

che'l  detto  Duca  renda  tutte  le  Piaz,z,e  ch'egli  ha  occupato  per 
4uanti,e  dopo  il  T rattato  d'Afii  come  lodijfone  tanto  in  ciò  cVì, 

dipende  da  gli  Stati  del  Signor  Duca  di  Mantoua  come  dell* 
Chiefi^e  dell'  Imperio  che  di  tfualfiuoglia  altra  perfòna,  &  in 
qualfiuoglia  parte ,  e  ciò  durante  la  guerra. 

che  dopo  che'l  detto  Signor  Duca  haura  difarmato ,  e  reftituì'. 
t$  il  Signor  D.  Fedro  in  nome  del  Re  fuo  padrone  per  fidi  sfa- 
re a'  defiderij  di  S.  S."  e  della  detta  Maefià  immediatamente  ^  e 
finl^  interuallo  di  tempo  renda  y  e  reftitutuifca  tutte  le  Piaz.z,e  , 
e  luoghi  prefiy  &  occupati  auantiy  e  dipoi  il  detto  Tratttato  come 
Ji  dijpone  per  ejfo  tanto  di  quello  che  appartiene  a' particolari  ito 
qualfiuoglia  parte  ^  e  ciò  durante  la  guerra. 

che  tutti  i  prigioni  dell'vna^  e  l' altra  parte  generalmente 
faranno  refiituiti,  e  pofii  in  libertà  incontanente  dopo  che'l  det^ 
t9  Signor  Duca  haurà  fatto  le  dette  refiitutioni. 

che'l  detto  Signor  Duca  hauendo  difarmato  ,  e  reftituito 
conforme  à  quanto  fopra  il  Signor  D.  Fedro  farà  obligato  di 
dijporre  delle  fue  armate  conforme  ^  e  nella  maniera  che  vuole  il 
Trattato  d' Àfti,  e  ciò  dentro  tutto  il projfimo  mefe  di  Nouembre, 

che  li  fopradetti  articoli  t  &  il  loro  contenuto  fi  accomplirà, 
&  efeguirà  realmente  ^Jinceramente  j  e  di  buona  fede.  ,^anto 
fopra  è  fiato  conchiufo,  ^  arrefiato  coli' aj]]fienz,a ,  &  interuen- 
to  del  Signor  Cardinale  Ludouifio  in  nome  di  S.  S."  fatto  À 
Pauia  li  p .  di  Ottobre  1617, 

Qncfto  Scritto  era  (limato  da  Bcchunes  idoneo  à  difli- 
parc  i  dubbi)  nella  mente  del  Re  che  non  voleflc  D.  Fe- 
dro concertare  alcuna  cofa  fopra  Tcfccutionc  di  quelle 

Oo  lij 


1^4    MEMORIE  RECONDITE, 

pendenze  che  prima  non  nccuellc  nuouc  dì  Spagna  fu'l 
Dirp»  di  Bc  viaggio  del  Signor  di  Puyficux  a  quella  Corte.  Elibì  pur 
ihunes  al  Re       Pcdro  VHO  Sctìcco  clic  mortraua  il  contrario  nel  quale 

ir.  Ottobre  ^  ^.  T. 

K17.         rimari  o  alcune  cole  che  più  per  la  torma  o  peni  linguaggio 
che  per  altro  richicdeuano  qualche  coriectionc  ma  yct 
non  fcapezzarc  quella  negotiationc  come  à  due  riprcfc 
v*cra  ftato  sù  Torlo  le  palio  come  bagattcle.  Per  quella 
conccrneua  T autorità  del  Re,  c  la  fuftanza  della  cofa  nul- 
la da  lui  fi  omertc.  Giudicò  che  fi  potcfTe  poftcrgarc  l'in- 
centionc  ò  il  preambolo;  ma  non  li  riufcì  di  guadagnarlo 
fopra  D.  Fedro,  come  feguì  de' titoli  in  parlando  de' due 
Re  che  non  fi  nommalfcro  co' loro  attributi ,  poiché  D.  Pc- 
dro giunfe  à  fargli  offerta  di  titolare  il  Re  di  Francia  di 
Criflianijfimù  imagi nandofi  che  come  la  M.  S.  affumcua 
qucfto  titolo  non  fdegncrebbe  non  più  che  i  Tuoi  predc- 
Bethancs     ccflofi  di  portarlo.   Ma  volcua  altrefi  che  fi  delTc  quello 
rMe^Hi**Car°  ^'  Cattolico  al  Re  di  Spagna-,  à  che  non  acconfenti  Bc- 
toiico  il  Re  chuncs,  e  quefto  fù  la  caufa  chc'l  detto  Scritto  conienefle 
ii  Spagna,    qualche  ofcurità.  Cinque  giorni  contell.irono  inficme  fo- 
•»pra  le  difficoltà  principali  auanti  di  concludere  cofa  alcuna 
poiché  la  mattina  folamentc  de  gli  vndici  il  tutto  fù  firn^a- 
to,  &:  vn'hora  dopo  partì  di  ritorno  Bcihunes.  Del  detto 
Sdritto  furono  fate  due  copie j  l'vna  Spagnuola,  c  l'altra 
^  Franccfc  che  D.  Fedro  da  principio  propaf:  di  far  fofcri- 

uere  da'  loro  Segretari)  ,  e  poi  mutato  parere  volle  che 
qucda  funtione  fi  faccfi'e  da  Bethunes,  e  da  lui  con  inten- 
dimento che  in  amenduc  le  copie  fc  li  defl'e  la  preinrione, 
c  la  preminenza  nella  fofcriztionc.  Glie  l'ifFcriua  Bethu- 
nes nella  Spagnuola  à  conditione  che  nella  Franccfe  pren- 
derebbe ei^li  il  niedefimo  vantaggio  per  non  intaccare 
l'onore  dclTambafcieria  di  Francia,  c  che  il  Tuo  errore  non 
fi  tirade  à  confcguenza,  &  in  efcmpio  per  altri  che  foftc- 
Difficoltifo-  neffcro  la  medefima  carica.   Per  rimuoucrc  quefto  intop* 
pra  la  nomi-  po  fi  auuifatono  di  depofitAte  li  due  Scritti  Francefc,  c 
Juc^Re.  ^    Spagnuolo  nelle  mani  del  Cardinale  Ludouifio  per  hauer- 
ui  ricorfo  in  cafo  che  D.  Fedro,  e  Bethunes  vi  aggiunge^- 
fero  ò  rifccairero  alcuna  cofa  auuegnache,  e  per  cfÙ  rc  rap- 
prcfenucore  dei  Papa,  c  pec  la  propria  dabbenaggine  non 
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potcuano  contìiarlo  in  mani  più  fedeli.  Rcltaua  bora  la 
puntuale  cr:cucionc  delle  cole  concordate  lenza  veruna 
fcufa  ò  dilationc  non  ollancc  ciò  che  contcncuaQ  nel- 
lo Scritto  di  D.  Pedro  concernente  il  Duca  di  Mantoua,*  ^ 
c  lo  Ibandamcnto  delle  truppe  dello  Stato  di  Milano  i'cui 
nodi  non  trattennero  Bcchuncs  dal  paltàr* oltre  Ibmando 
che  haucire  ad  vfarne  di^quclla  maniera  attcfoche  nell'in- 
terualio  che  fi  ralfetcalle  vno  de*  punti  controucrfi  fe  ne 
farla  affrontato  qualche  nouelloiil  che  era  occorfo  nel  det- 
to Scritto  di  D.  Pedro  che  mentre  fi  (bozzaua  promolTcro 
delle  dilficoltà  che  mai  erano  andate  per  la  loro  mente. 
Spcraua  nondimeno  di  tutto  terminare  à  pieno  contenta- 
mento del  Re;  e  riportare  dal  Duca  di  Sauoia  intera  lo- 
disfacione. 

Intcrpretoflì  in  Corte  CriftianiflTima  à  buon'augurio  del- 
la pace  che  D.  Pedro  non  rifcrbalTe  la  conclufionc  di  que- 
gli affari  à  quel  tempo  che  li  giungclfjro  le  rifpofte  del 
fuo  Re  fopra  gli  virimi  attentati  di  Sauoia  centra  lo  Stato 
di  Milano;  il  che  confonaua  alle  alTeueranze  di  Monteleo- 
nc  che  fe  ne  farebbe  vfato  di  quella  maniera.  Godeua  foiy-  Difp»acl  Re 
mamcntc  il  Re  che'l  Duca  di  Sauoia  fi  folfe  lafciato  pcrfua-  *^^^V^"o»a- 
dcrc  all'intera  reftitutioae  delle  Piazze  occupate  fenza  im-  bic  U17. 
puntare  nella  forma  dell' alternatiua,  poiché  quanto  più  fa- 
ceua  trafparirc  di  franchezza,  e  candore  nell'  cfecutionc 
dell'accordo  più  vi  acquilìaua  onore,  e  laude;  come,  pure 
del  credito  prclTo  gli  amici  che  Tartìftcuano,  e  configlia- 
uano  in  quella  caufaj  &:  auualoraua,  e  rcndeua  più  plaufi- 
bilc  la  fua  protettionc  Reale.  Ma  li  pareua  che  coloro  che 
fomentauano  il  fuo  vmorc  diffidente  circa  il  difarmo  di 
D.  Pedro  hauclfcro  mal  ventilato  l'affare  ò  inueftigalfeto, 
&c  inuentaff-To  ombre,  e  fufpicioni  per  far  durare  il  torbi- 
do ,  impcrochc  era  cerco  che'l  Gouernatorc  di  Milano 
non  era  tenuto  in  virtù  del  Trattato  d'  Afti  a  dichiarare  il 
numero  delle  truppe  ch'egli  volcffe  ricenerui  ;  &  il  penfar  , 
ora  di  richiederlo  di  ciò,  U  obligarlo  à  quel  di  più  folle 
vn  fpargere  nuouc  difficoltà  in  vece  di  eftinguerc  quelle 
che  fi  off -riuano.  Non  poteffe  il  Duca  cffcre  ne  più  ficu- 
ro,  ne  più  guarentito  oltre  alla  fua  fede,  c  parola  Reale 
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che  con  la  rcftitucionc  delle  Piazze  che  doucua  fare  D. 
Pedro  dopo  cbe'l  Duca  haucllc  accomplico  al  fuo  obligo, 
poiché  quale  apparenza  v'era  ch'egli  rcftituiflc  la  detta 
0  Città  per  cfpugnarla  di  nuouo,  e  ricominciare  la  guerra  ? 

Saria  (lato  vn'olFcnderc  con  eftrema  imprudenza  tanti 
Principi;  e  metterfi  in  tante  Ipefc,  c  pericoli.  AfTicuraua 
Monteleone  che  D.  Pedro  1 1 centrerebbe ,  e  fi  disfarebbe 
di  quelle  truppe  che  intenebrauano  i  vicini  ancorché  à 
ciò  non  obligato  per  il  Trattato  d*  Afti. 
Dirp«>JiPuy-     Capitarono  poi  comandamenti  della  Rcpublica  di  Ve- 
ficux^à  Bcthu- nc^ia  a' Tuoi  Ambafciadori  m  Corte  Criftianiflìma  Bon,  &: 
Ottobre'    Gurtonicheli  richiamaua  à  caufadi  hauerc(comc  affcriua) 
»*>7«         trapaflato  la  commcirione  à  loro  prefcritta  ancorché  quan- 
to in  ciò  haueuano  adoperato  cedcflTc  in  prò  della  medcfi- 
ma  Rcpublica ,  e  per  fuo  Icruigio  prclTati,  e  follccitati  dal 
Re  al  cui  animo  cadeua  fcnfitiua  la  ripalVata,e  la  mortifica- 
rione  che  dauafi  a' detti  Ambafciadori  che  di  riuerbero  lo 
Dirp'del  Re  coipiua.  E  fi  farebbe  fatta  attione  degna  dell'antica  rino- 
•^J-*o^-"'"'mea  di  vn  Senato  tanto  venerabile  fc  haueflcro  moftrato 
Ortobrc'*^    gjfado  a'ioro  Miniftri  che  s'erano  impiegati  co*fuoi  cod 
><>7-         tanto  affetto,  &  accuratezza  per  la  perfettionc  di  sì  buona 
Sciifo  del  Re  opera  in  vece  di  lamcntarfene ,  c  decretare  contro  di  loro 
*unl"^ne'^dc*  "  pJ'ccipitofamente ,  e  con  tanta  impctuofità,  di  ch'erano 
^^BcIt^Am-  biafimati,  e  riprcfi  da  tutti  coloro  ch'erano  informati  del 
Ufcuioii.   procedere  legale,  e  virtuofo  vfaio  da'mcdefimi  Aml^fcia- 
dori.  E  come  parrua  che  riceueffero  qucfta  punitione  in 
beneficio  de* loro  affari,  in  quefta  fconofcenza,  &  indegno 
trattamento  vi  andana  in  qualche  maniera  dell*  onore  del  Re 
il  quale  era  (lato  perfuaforc ,  &:  iftigacore  de* detti  Amba{^ 
ciadori,non  folo  con  ragioni  generali,  e  con  quelle  del  vero 
inccrcfre  (fella  Rcpublica  ma  haucflc  loro  fatto  comprende- 
re con  vna  più  pondcrofa  induttione  che  laM.S.faria  ftata 
corretta  oue  in  ciò  non  adheriffero  al  fuo  parere,  e  con  fi- 
glio non  tendente  che  al  loro  profitto  di  pcnfare  dal  canto 
fuo  à  prendere  le  fuc  mifurc  per  bene  de  gli  affari  publici, 
c  per  la  propria  riputaiione  di  maniera  che  fi^pra  qucfta  fua 
rapprefentatione  del  pericolo  che  fariano  (lati  cagione  di 
£ir  correre  alla  loro  Rcpublica  fi  erano  portati  più  calda- 
mente 
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mente  à  quella  conclusone  di  Tcgnarc  raccoir.odamcnto. 
E  per  tanto  non  folo  per  le  fudcttc  rimoftranze  ma  per  rif- 
pctto  del  bene  che  ne  rifultaua  al  loro  Scaco  doucii.ino  ci- 
icre  e  fcarichi ,  e  lodaci  nel  mcdcfimo  tempo  ;  il  che  fù 
fignificaco  à  Leon -Bruiate  per  corriere  cfprcfro  acciò  lo  vficiodaeflb 
faccirc  noto  al  Scnaco;  &:  in  fuo  nome  rcndeffc  alia  loro  !"""f**°  * 

,  ......  .  N  loro  fauoic. 

innocenza,  cura,  e  candore  tutti  1  mignon,  e  pm  rauorc- 
uoli  vfici  che  fapcfTc  imagmarc  affinchè  non  li  porgcncro 
occafione  di  richiamarfenc  come  d'oftefi;  e  di  raffreddare 
nella  fua  incerucncione  in  quello  che  rcftaua  à  compirfj  a  rai 
conto  come  in  tutte  Taltrc  occorrenze  in.iuucnirc  nelle  qua- 
li potefl'c  loro  cfTerc  proficuo,  e  di  riputationet  come  anco 
di  dimoftrarnc  tale  lifentimento  nella  pcrfona  dcU'Am- 
bafciadore  Contarini  che  hauefl'ero  giufto  fuggctto  in  ciò  di 
giuùicarc  il  giufto  (contento  dell'animo  Tuo  non  potendo 
ne  doucndo  foflfrirc  quefta  oftefa  che  (i  addirizzaoa  alla 
Tua  perfona  che  tanto  auanti  fc  n'era  ingerito.  Gli  ordina- 
ua  di  condire  quello  vficio  con  tale  difcrerione,  e  giudi- 
cio  che  non  lo  imputaflcro  à  minaccia-,  e  nondimeno  fa- 
certe  conofccrc  che  fenciuafi  egli  obligato  à  difendere,  e 
foftcncrc  virilmente  la  caufa  di  detti  A»mbalciadori  per 
la  confideratione  dell'onore  della  Aia  intrameffa  sì  di(l 
pregiata  con  tale  apparenza. 

Quanto  da' Vcniciani  era  ftato  ordinato  conerà  l*  onore      .j  p 
de' loro  Ambafciadori  tutto  veniua  appuntato  à  buon  di- «icux  à Leoni 
ritto;  e  foffc  vna  moneta  leggiera  per  acchetare  i  l?.mcnti  '^f"'"t<ie'»f. 
di  Sauoia;  e  di  più  cattiua  legayerfo  il  Re,  e  Tuoi  vfici  ^^"7, 
feriamentc,  &:  arfcttuofamcnce  ifnpicgati  a  fole  giou.i meri- 
to della  Republicaj  il  che  fofTc  in  Francia  mai'intefo  à 
loro  fuancaggio  che  però  fe  gli  fpcdiua  frettololo  corriere 
per  rimoftrarc  con  garbo  8c  vigore  il  fuo  giufto  corruccio 
in  caufa  sì  degna  della  gencrofu^  di  S.  M;  e  della  prcu- 
^fiommia  di  quei  poueri  Miniftri  indotti  dalla  perfuiifione 
in  viua  fpccie  di  S.  M.  a  quei  termini,  e  per  il  folo  rif- 
petto,  e  prò  della  Republica.  Diceffe  che  quefta  fpeditio^  Speditionc 
ne  s' era  ratta  fenza  loro  faputa  ,  e  però  non  potclfe  loro  'o" 
cffere  imputato  d*haaerc  mendicata  quella  raccomandatio-  Ambafcudo- 
ne  fenza  1*  effetto  della  quale  1*  Ambafciadore  ftraordinario 
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Concarini  non  farebbe  ben  riccuuto  aftinché  non  prcndcfTcro 
abbaglio.  Poteuano  parlare  ardita,  c  coraggiofamcntc  in 
ilìcnu  sì  giufto  che  rifguardaua  la  dignità  del  Re,  e  nel- 
lo ftaco  in  cui  Venitiani  vcifauano.  Bramauano  nondi- 
meno clic  quedo  vficio  fofl'c  ben  fcntito  da  cffi,  c  che  non 
Ce  n'altcraftero  ma  più  tofto  proucdclVcro  al  contentamen- 
to dcl  Re.  In  vbbidienza  de'comanddracnii  prccifi  dc'lo- 
ro  fupcriori  fcnza  frammettere  indugio  gli  Àmbafciadori 
Ci  allcftirono  alla  partenza  con  difpiaccre  di  chi  gli  vcde- 
Difp»diPay.  ua  and^rfcnc  con  Dio  per  vna  tal  caufa.  Franccfi  fi  aften- 
Bruiart^d°""  ritenerli  per  non  far  loro  più  male  che  bene  fc- 

»o.  Ottobre  condo  comprefcro  da'loro  difcorfi.   Domandarono  l'au- 
1617.         dicnza  di  congedo  con  pcnfiero  d'incontrare  per  via  il 
Ambafciado-  Concatini.  Il  Re  prefc  vna  brufca  rifolutione  d'ordinare 
aiiJai"c"no  ^^^^'^  detto  Contarmi  non  fi  lafciaffc  vfcirc  di  Lione  fino 
per  parcirc.  à  lanto  non  riceuelfe  rifpofta  de'prementouati  vfìci  dalla 
Republica;  rccandofi  ad  ingiuria  propria,  &  della  fua  in- 
terucntione  Reale  la  riuocationc  de* detti  Àmbafciadori. 
Ad  vn  tempo  il  Re  vdì  come  in  Spagna  reftaua  conchiu(b 
l'accomodamento  nel  quale  febene  haurebbe  hauutoquaU 
che  cofa  à  defidsrarc  li  pareua  nondimeno  che  non  fi  fbflc 
fatto  poco  che  cractandofi  con  gli  Spagnuoli  di  faccende 
importanti  nulla  vi  crouafTc  à  ridire  nel  fodancieuole  anzi 
Ce  li  porgcfTe  occafionc  di  lodarfi  del  zelo,  e  finccro  dc- 
(idcrio  nel  Re  Cattolico  della  pace. 
Arrefto  in        Gli  ordini  dcl  Re  volarono  à  Lione  per  arrcftarui  l'Am» 
Lione  del     bafciadore  Concarini  come  fuccelfe.  Si  figurauano  li  Mi- 
ConiaHfti.    ^j^^j  j^^gi)  che  giunti  à  Vcnccia  i  ragguagli  della  rarifica- 
DifpodiPuy- tionc  fatta  in  Spagna  del  Trattato  di  Parigi  proccdcrcb- 
5*"**        befi  dal  Senato  con  più  riguardo  a' rifencimenti  contra  i 
Octubre      loro  Ambalciadori  canto  per  1  onore  di  S.  M.  a  fine  di 
'**7«         non  affieuolirc,  e  fcrcditare  in  qualche  maniera  con  vn  fi- 
milc  procedere  il  pcfo,  c'I  merito  della  fua  Reale  intcr- 
ucncione,  e  promefla  che  per  rincercfTc  che  haueuano  di 
non  offenderlo  à  fpropofico  oltre  al  concerno  che  doueua- 
no  hauere  riceuuco  dalla  reftitucionc  delle  loro  galee,  e 
merci  che  parea  il  punco  principale  fu'l  quale  fondauafi  il 
decreto  cmanaco  conerà  i  detti  Àmbafciadori  !  Actione  gc- 
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néraimcncc  nprouaca  ,  c  biadmaca  da  cucci  come  facca 
con  troppa  precipicacionc  ,  c  denotante  difgufto  che  la 
pacificationc  foflc  proceduta  tant'  oltre  come  fe  i  Fran- 
cefi  fuffcro  ftati  in  volontà  ,  e  potere  di  fiancheggiarli 
à  continuare  la  guerra.  Ma  doueua  la  lunga  clpcricnza  in 
ciò  hauerli  fgannati  al  pari  del  Duca  di  Sauoia  il  quale 
rirpofc  à  Bcchunes  come  da  lui  lì  folTcro  veduti  gli  artico- 
li fermati  con  D.  Fedro  sù  rdccuiione  del  Trattato  d'Arti  Difpo  del 
rimarcando  il  diuario  ch'era  tra  loro,  &  i  punti  che  per^^^^*,"^} 

r  ^-  J    J    fT  ^    I  -  t  ^  ^  uoia  de'  17. 

fdrtc  fuA  porto  BcAuregArd  ad  effo  Bethunes  \  quali  erano  si  Ottobre 
ragioncuoli  ,  e  conformi  al  detto  Trattato  che  in  verità  '<'7- 
non  li  fare  A  che  li  doutjfe  cambiare  perche  immediatamente  Non  gufta 
apprejjò  il  fuo  difarmo  bifognaffe  mettere  quello  di  D.  Fedro  y  e  ^l^ò\zc^'c 
poi  durante  il  fuo  mefe  porre  la  rejìituti§ne  delle  Piazze  fen-  rano  ftati  fc- 
7 a  dire  ch'egli  Caria  oblirato  à  difàrmarCyC  rendere  le  Piaz.'^T  P 
z.e  y  poiché  D.  Fedro  reftitmua  parimente  ,  e  dijp9neua  della  x.\iMnci. 
fuA  armAta  conforme  al  Trattato.   Per  vfcire  nondimeno  di 
quello  impaccio,  e  teftificare  al  Re  Criftianiffimo  il  defi- 
dcrio  fuo  che  riceueATj  contentamento  di  ritranquilinre  ^ 
l'Italia  vi  fi  accomodale.  Ben  li  pareua  necefiario  fe  D. 
Fedro  non  voleua  fofcriuerc  la  nota  delle  Piazze,  c  luoghi 
da  reftituirfi  dalle  Farti  che  per  lo  meno  Bethunes  gii' 
cfibifTc  quella  che  à  lui  haueua  trafmcfl'a  affinchè  dichia- 
rale à  voce  fe  altro  pretcndefle  da  lui  ;  e  fc  incontrauafì 
alcuna  difficoltà  in  quello  ch'egli  pretendeua  da  D.  Fe- 
dro per  formontarla  prematuramente  poiché  era  rifoluto  vn* 
giorno  ò  due  dopo  che  dal  Re  Criftianiffimo  fi  faria  eli^ 
bica  la  fede  del  fuo  difarmamento  di  rellicuire  quanto  oc- 
cupaua  nel  mcdefimo  iftante  affinchè  D.  Fedro  praticarle 
il  fimilc  com'era  obligato  per  Tvlcimo  Scritto,  onde  fi 
compiacene  Bethunes  dirgli  che  tcneffc  pronti  li  Deputati 
che  dourcbbono  riceucrc  le  Piazze  del  Milanefe}  e  cofì 
auuertirc  tutti  gl'intercflati  per  riceuere  quelle  che  da  lui 
fi  doueano  rendere.  €  perche  il  Trattato  difpone  che  le 
Piazze  fi  reftituifcano  coli*  artiglieria  ,  armi,  e  munitioni 
ch'erano  in  efle  al  tempo  della  prcfa  venilTe  in  concio  che 
D.  Fedro  facelTe  rimettere  tutti  i  cannoni ,  &  altre  cofe 
cauate  da  Vercelli,  ed  altri  luoghi  perche  egli  farebbe  il 
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mcdclimoj  c  ciò  per  guadagnar  tempo, ed  ctFcctuarc  il  cuc- 
io di  buona  fjdc.   Si  perluadciTe  chc'l  Duca  di  Mantoua 
adhcrircbbc  aTalubii  contigli  del  Re  di  dargli  quella  Ib- 
di^fluione  ch'egli  era  ccnuio  acciò  non  fi  haucHe  oceano- 
Sua  Ietterai      di  più  vcnirc  in  dilcordia  fcco.  Ma  il  Duca  di  Manco- 
Bcthuncs  de'  ua  accordo  la  reciproca  refticutionc  di  tutti  i  beni  ancor- 
ui7."°  "  ^^^^       alienati  i  quali  erano  (lati  leuaci  per  giufta  rapprc- 
RiiarTaracnro  ^^gl»'^  durante  la  guerra  a'fudditi  del  Duca  di  Scuoia  ma, 
à  prò  del  1.1    confìfcati  ancora  dalla  fua  giuflitia  a'mcdcfimi  Tudiliti  di 
pace  del  Du-  5^^^;^^  f^,Qj  vallalli  chc  mancando  al  eiuramento  di  fedeltà 

ca  di  Man-         ,1,1  .  ^  /-   /-  j 

toua.  prclt.ua  gli  haucuano  portato  1  armi  conerà.  Lola  ad  ogni 

modo  sì  dura  per  lui,  c  dannofa  a' Tuoi  intere/Ti  per  l'im- 
portanza grande  d'ctTi  beni  chc  la  fola  forza  de  gli  vfici 
del  Signor  di  Bechunes  era  (lata  bafleuolc  à  condurlo  à  ri. 
j  folutione  di  tanta  confegucnza. 

Difpo  «li  B?.  "'^^  ottante  fi  tradulVc  Bcthunes  à  Mantoua  cuc 

ihuncs  al  Re  tinucnnc  Ferdinando  nella  conualcfccnza  d' vna  grane  ma- 
dc"  19.  Orto,  liictia  al  quale  prcfcniò  la  lettera  del  Re  accompagnata 
dall  eipofitionc  della  premura  nella  M.S.  per  il  ben  publu 
co  come  pure  della  particolare  fua  palTionc  ch'elfo  DucaJ^ 
condcfcendefl'e  al  perdono  de' ribelli  con  la  redintcgratio- 
nc  ne' loro  beni  doucndolo  fare  per  ogni  forte  di  ragione. 
Viaggio  di  c  perche  coftumauafi  in  tutti  i  Trattati  di  pace.  Clic  con- 
Mamoul  *e  ^^ìcraflc  Sauoia  prclucerc  à  lui  coU'efcmpio  nc41o  Scritto 
ncgotio.  concertato  tra  D.  Pcdro,c  lui  Bethuncs.  Che  oltre  alle 
ragioni  di  giuftitia  concorreffe  laraccomandationc,  &  iftan- 
z.i  del  Re  con  fua  lettera,  e  col  mezo  di  lui  fuo  rjpprc- 
fcntantc  acciò  fi  accomplifl'e  à  quanto  era  obUgato  etfo 
Duca,  imperoche  come  haueua  ridotto  il  Duca  di  Sauoia 
per  beneficio  generale  d'Italia  à  fare  quanto  gli  haueua 
configliato  ftimaua  eh'  egli  non  voleflTc  dimoftrarc  men  rif- 
petto  ,  &c  olTequio  di  quello  haueua  fatto  l' altro.  Chc'i 
Re  hauclTc  voluto  far  rifalire  nel  Mondo  il  capitale  ,  e  la 
(lima  chc  facca  della  fua  perfona  in  «voler  che  venilTc  à 
pregamelo  in  fuo  nome.  Chc  come  sì  fcgnalaci  fauori  ca- 
dcuano  in  vantaggio  notabile  d'elfo  Duca  cofi  pcrfuade- 
uafi  che  gli  apprezzerebbe  per  quello  che  valeuano  con 
vaa  publica  fignificationc  di  rifpccto,  c  di  rmcrcnza  vctfo 
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il  Re  con  fupplirc  a' Tuoi  compiacimenti.  Riipofc  il  Du- 
ca dopo  io  confaccc  vfìciofuà  che  dall' cfordio  della  prima 
guerra  del  Monferrato  era  flato  inuitaco  dal  Re  di  Spagna 
à  fare  la  (leda  co(a  della  quale  il  Re  CriilianilTimo  li  facca 
ora  l'onore  di  richiederlo,  e  fe  n'era  fculacoj  &c  in  quefta 
Tua  ripulfa  era  (lato  ^ancheggiato  da  gli  vfici  chc'l  Re 
Criftianilfimo  porfc  in  Spagna  acciò  non  ve  lo  ftrigneiVe- 
ro.  E  Villeroy  fapclle  ch'egli  non  potcua  fodisfarc  alle 
domande  ch'eito  Bethuncs  li  facea  in  nome  del  Tuo  Re 
fcnza  offendere  il  Re  Cattolico,  il  che  era  (lato  fin  dal 
principio  rimodrato  alla  M.  S.  quando  fi  manipolò  là  pace  Suo  collo- 
d'Italia  da  tutti  li  Miniftri  di  lui  ch'erano  in  Italia.  C he 
nella  pace  del  1559.  non  fi  perdonò  ne  fi  rcftituirono  i  be- 
ni a' Napolitani,  &  a'Milancfi  i  quali  haucuano  feruito  li 
Re  piedecclVori  di  Francia;  e  nuouamente  in  quella  di 
Vcruins  non  fi  era  perdonato  ad  Antonio  Perez,  ne  a  gli 
altri  Aragonefi  rifuggiti  in  Francia.  Cofi  prctendcua  dun- 
que, rifp'jfc  Bcthunes,  con  tali  rilpoftc  di  non  haucre  al- 
cuno riguardo  à  ciò  che*l  Duca  di  Sauoia  era  obligato  di 
fare,  &  à  che  egli  fodisfarebbe ,  preiendendofi  cfcnte  per 
vna  confideratione  che  non  fapeua  comprendere  di  far  ciò 
che  altri  che  lo  potriano  imitare  non  rifiutaflero  d'accom- 
plirc  benché  nel  Trattato  d'Arti  del  cui  adempimento 
ora  era  queftionc  non  fe  n'cfprimelTe  ne  contencfle  veruna 
obligatione  ma  ben  de'fuoi  fuddiii.  Imperoche  non  vi  fi 
trouaua  alcuna  claufola  che  vincolafie  il  Duca  di  Sauoia  à 
rertituirc  i  beni  a'fuoi  fuddiii  ò  valTalli  che  haueficro  por- 
tato l'armi  contro  di  lui.  Che  a' meriti  che  fece  accom-  oftiiuiione 
pagnauano  i  pricghi,  &  iftanzc  fattegli  à  nome  del  Re  "di' caio  ai 
non  voleua  dunque  per  vna  palFionc,  &  animofiià  mal  mi-  f"^'"»"*^^' 
furata  hauerc  alcuno  riguardo  e  con  non  curanza  del  pro- 
prio ri  polo,  e  fcnza  che  li  calefTcro  tante  incomodità,  c 
•nze  che  l'obligauano  niente  meno  à  guardarfi  da 
coloro  che  lo  difendeuano  che  da  quelli  che  lo  guerreggia- 
uano;  e  quello  li  folTc  noto  per  le  lettere  del  di  lui  carat- 
tere nelle  quali  contcncuanfi  ampiamente  i  fuoi  fentimen- 
ti.  Et  ora  voleua  oftinarfi  in  vna  ripulfa  capace  di  defola- 
(c  il  rimanente  de'fuoi  Scaci.   Non  comprendcfiè  fopra 
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che  la  foiidaffe;  c  cii  voler* aflai  mcn  fiirc  eh  'i  Kc  di  Spa- 
gna il  quale  à  contcmplacionc  del  Re  era  dilcclo  à  ftipu- 
larc  la  pace.  Rirpofc  Ferdinando  che  quanto  gli  haueua 
efpreno  era  ftato  non  per  dargli  vna  ncgaiiua;  nè  la  doucf- 
fc  lui  prendere  di  quella  maniera.  Che  ne  conferireb- 
be co'fuoi  Miniftri,  c  li  darebbe  poi  vna  rifpofta  diffi- 
niciua. 

Parlt  ti  Da-     Parlò  poi  Bethuncs  della  rcfticutione  della  dote ,  c  delle 
"dVlk  loie'S*^^^  dell'Infanta  fua  cognata  rimollrandoli  chc'l  Re  dcfi- 
egioi  •  p^j.  rcftituirlo  ad  vn  profondo  ripofo  di  trarlo  al- 

trefi  da  quclto  imbarazzo.  Allegò  il  Duca  la  prctrnfionc 
di  edere  riftorato,  c  rifatto  dal  Duca  di  Sauoia  de' danni, 
6c  intcreifi  fofferti;  c  quando  farieno  ftati  giudicati  dall* 
Imperadorc  eh*  era  lor' Giudice  air  bora  fc  rcllaiTe  debito- 
re di  qualche  cofa  la  fodisfarebbc.  Li  dilTc  B'-chuncs  che 
mai  gli  era  occorfo  d'intendere  che  fra*  Principi,  come 
fra*  priuati  fi  venilfc  dopo  la  guerra  alla  ripctitionc  de' dan- 
ni, &  intercffi.  Che  ciò  che  le  leggi  (latuiuano  per  quelli 
di  priuata  conditionc  non  militaua  per  i  Principi  i  quali 
autori  delle  ordinationi  fc  n'erano  elencati  fc  (lelTi;  e  coG 
in  qualfiuoglia  luogo  ch'egli  potcffc  ciò  allegare  non  ripu- 
taua  che  ciò  folamence  occorrcfl'c  alla  confideratione  non 
che  tal  domanda  forte  ben  riceuuta.  Che  in  ohrc  per  quel 
poco  di  dottrina  da  lui  apprefa  non  credcua  fi  facefTe  vn- 
E  ifFronu  qua  compenfationc  d' vna  cofa  certa  con  vna  incerta.  Che 
duicizc.  Ce  hiucua  à  ripetere  qualche  cofa  dal  Duca  di  Sauoia  ciò 
non  haucde  che  fare  con  la  figlia  godente  i  Cuoi  diritti  ;  e 
fino  à  tanto  fiuellartc  in  quel  Tuono  darebbe  ad  intendere 
che  per  anco  non  foflc  ftucco  della  guerra,  c  god«  flc  della 
fua  duratione.  Che  fi  priuercbbe  della  confolatione  molto 
licue  della  quale  ne*  mali  molti  fi  paf  euano  che  farebbe, 
cioè  ,  compatito  non  cffcndoui  dubbio  che  quando  le 
di^Hcoltà  da  lei  antimcfl'c  fopra  tutte  le  cofe  fi  dinolgaflc- 
ro  ciafcuno  direbbe  che  hauria  meritato  le  rouine  oa  lui 
foff  rte.  Ma  il  Duca  allegò  che  la  neceflìtà,  &:  incomodi- 
tà nella  quale  fi  trouaua  l'inducefie  alla  ripulfa  di  quella 
fodisfationc.  Che  ora  li  faltauano  tutti  i  modi  di  pagare  fc 
non  impegnaua  le  argenterie,  e  le  gioie  quali  faria  coArec- 
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co  d'abbandonare  per  non  fapcrc  come  iitirari..  Chc'l  già 
Duca  iuo  fratello  non  haucua  rifcodb  quel  denaro  tutto  in 
vna  volta  onde  non  fofTc  tenuto  à  rclhiuirlo  in  vn  folo  pa- 
gamento nu  che  per  quello  riguardo  tucbbc  ciò  che  foiFe 
giudicato  ragioneuolc.  In  fcgucia  dcdulVe  tutte  le  fuc  ro- 
ume,  d)C  incomodità.   Bcthunes  racconlolò  i  Tuoi  ramma- 
richi dicendo  che  gli  forniua  dell'armi  per  vincerle;  quc» 
(la  fola  confideraiionc  douendo  fcruirli  di  perfuafiua  fcnza 
accenderne  altro.  Lo  fìi  à  trouarc  il  giorno  leguentc  per  li- 
centiarfi,     apprendere  la  finale  fua  rifolucione  che  fi  ri- 
ftrinfe  in  che  per  adciVo  non  potclfe  concedere  il  perdono 
a'fuoi  ribelli.  Che  D.  Pcdro  gli  haucua  fcritto  dopo  il 
fuo  arriuo  per  difiuadcrnelo  con  rimodranzc  dell' offefa  che 
farebbe  al  Re  di  Spagna  fe  vi  difi:cndc(rc  prima  d'inten- 
derne la  Tua  volontà.   La  Duchcfi'a  fua  moglie,  òc  altri 
confermarono  à  Bethunes  il  mcdefimo  ch'egli  fcriucrcb- 
bc  in  Spagna  ,  &c  inuiercbbc  in  Francia  il  Guifcardi  per  pa„e  Betha- 
rapprcfentarui  le  fuc  ragioni  ;  e  dipoi  fecondo  che  li  co-  ncs  da  Man- 
mandcrcdbc  li  moftrerebbc  l'olfcquio,  e  la  riucrcuza  che  ^°'^Q"8»">« 
portauaal  Re  Cnllianilfimo.  Che  fin  d'hora  confentiiia  che 
i  fuddici  di  Sauoiachcpofledcuano  de' beni  ne' fuoi  Stati  ve 
li  godeflero.  DilT^  Bcthunes  che  non  ftimaua  chc'l  Re  fi 
delTe  per  pagode  fodistàtto  ch'eglinon  haucfic  accomplitoà 
quanto  la  M.  S.  s'era  obligaca  per  lui;  c  per  tanto  douelle 
prcpararfi  ad  accomplirc  l'articolo  del  Trattato  d' Afti  non 
veggcndo  alcun'  apparenza  chc'l  Re  comporcalfe  che  fc 
ne  vfaffc  tute' altramente.  Stimaua  Bcthunes  che  fenza  gli 
vf^i  in  contrario  dc'Miniftti  di  Spagna,  e  particolarmente 
di  quelli  di  D.  Pedro  non  fi  farebbe  ricufaco  da  Ferdinan- 
do di  cfaudirc  la  fua  domanda ,  il  che  non  folle  vn  proce- 
dere finccro  ;  ne  fufccttibile  era  la  fua  mente  della  creden- 
za che  dal  Re  Cattolico  fi  foffc  fpiccato  vn  fimile  ordine  impaccia 

}7Crchc  faria  ftaco  vn  mal  pagare  la  franchezza  con  la  quale  al  non  finccro 
laueua  il  R  -  caminato  in  quel  negotio' della  pace,  e  neU'.n?",?*'***** 
accentato  del  Milanele  non  contentaton  di  difapprouar-  Spagna, 
lo  col  pronto  comandamento  dirizzato  al  Marcfciallo  dell' 
Efdiguiere  di  ritirarfi  ma  per  più  candida  fincerationc  del- 
le fue  actioni  inuiaco  vn  efpcelTo  in  Cocce  Caccolica  il  che 
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conftrinfe  D.  Gio-Viucs  à  dire  che  da'Franccfi  bifognaua 
apprendere  il  trattare  (incero.  Ripa{fando  Bethuncs  per 
Milano  vide  D.  Pedro  che  l'interpellò  di  qucllo.in  ch'era 
rimafto  col  Duca  di  Mantoua;  &  alla  fua  particolareggiata 
narratione  arditamente  rifpofc  che'l  detto  Duca  non  douea 
frammettere  tali  difficolta  alla  pacificatione;  c  che  fi  ad- 
doflailc  il  torto,  &  il  biafimo  vniuerfalc.  Si  contenne  Bc» 
thuncs  per  non  pregiudicare  al  ncgotio  publico. 
Conferenza  Giunto  poi  à  Torino  difpiegò  al  Duca  di  Sauoia  la  (c- 
di  Bctliuncs  rie  tutta  della  fua  negotiatione  Mantouana  feniita  con  mo- 

col  Duca  «1>   n.      J         I      r  r       r      •  i  i 

Sauoia.  "f''^  di  molto  iconccnto ,  e  con  lignihcaiione  che  per  ob- 
bedire a'comandamcnti  del  Re,  e  far  vedere  la  fua  defe- 
renza hauclTc  fcnza  appello  accettato  non  folo  l'cfecutionc 
del  Trattato  d*  Aftì  ma  anco  per  facilitarla  di  fare  il  primo 
la  rcftitutionc  tuttoché  non  vi  fofTc  obligato.  Confentir* 
egli  il  perdono  a' fuoi  fudditi  ribelli,  e  di  reintegrarli  ne* 
beni  etiandio  per  coloro  a' quali  gli  haueua  occupati  du- 
rante quella  guerra;  e  per  conuerfo  il  Duca  di  Mantoua 
rieufare  ciò  ch'era  tenuto  di  fare  come  fe  godclfc  qualche 
priuilcgio  particolare; e  come  fe  coloro  che  riparauanfi  all' 
ombra  della  protettionc  di  Spagna  haucrtcro  più  ragione  di 
contradirc  che  quelli  che'l  Re  Criftianiffimo  difcndeua  il 
che  fo(fc  vna  cofa  incomportabile  al  fuo  onore,  e  sì  fcon- 
ucneuole  come  il  volere  che'l  publico  folTe  infuggcttiro, 
&  obligato  à  quelle  leggi  dalle  quali  il  Duca  di  Manroua. 
precendeua  efencarfi  onde  amerebbe  meglio  di  porre  in 
auuentura  la  pcrfona,  i  figli,  e  lo  Stato  che  di  fotfrire  vna 
limile  indegnità.  E  per  tanto  non  potefTe  difcenderc  all' 
cfFettuatione  delle  cofe  concertate  poiché  non  reciproca- 
uafi  il  medcfimo  dalla  banda  di  Mantoua  ;  e  come  haueua 
egli  accettato  per  comandamento  del  Re  il  Trattato  d'AlH 
•^  ^r  .  •   •  tosi  la  M.  S.  glie  ne  hau^-ua  fcambieuolmcntc  proni 

refecotione  intera  tanto  per  fue  lettere  che  per  bocca  del 
Marefciallo,  e  d'elTo  Signor  di  Bcthunes.  La  fua  diuotio- 
nc  foifc  sì  grande  che  preferiua  di  perdere  più  torto  quan- 
to poffcdeiia  nel  Mondo  che  di  mancare  d'vn  folo  punto 
à  quanto  dal  Re  gli  era  (lato  ordinato;  ma  interpelln(fe  al- 
crefi  humilmencc  la  fomma  giuQitia  di  S.M.  per  l'offerua- 

tionc 
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tione  di  quanto  era  flato  promeiFo  in  vn  Trattato  folennc. 
Che'l  Re  Cattolico  fi  foUe  parimente  cfplicato  al  Re  eli' 
egli  concorrerebbe  aI1»intera  cfecutionc  del  Trattato.  Che 
non  baftaua  che  quefto  fcguiffe  per  quello  folo  lo  conccr- 
neuama  infieme  per  quelli  che  s'erano  riparati  fotte  la 
fua  protettione.  Chc'l  Re  Criftianiffimo  volendo  ch'egli 
adcmpiffe  puntualmente  tutte  le  cofe  foffc  altresì  in  debi- 
to di  fare  che'l  fimile  fi  adopcraffe  in  fuo  riguardo;  c  fino 
a  tanto  non  fc  gliè  ne  deflc  parola  non  potcfTe  continuare 
il  luo  difarmo  ne  cominciare  la  reftitucione.  Dichiaroflt 
Bcthuncs  chcfe  ora  cambiaua  propofico  per  l' cfecutionc 
delle  coCe  concertate,  e  che  per  tal  cagione  la  pace  non  fi 
tcrminarTc  oltre  all'addoflarfi  il  biafimo  vniucrfale  offende- 
rebbe forte  il  Re.  Che  non  intendcua  mica  di  foftenere 
r arcione  del  Duca  di  Mantoua  nè  difendere  l'indomita        -  if^M 
lua  pertinacia,  ne  il  doppio  procedere  de  gli  Spagnuoli- 
dannandoanzi  l'vno,  e  gli  altri  per  molti  ingiuri:  ma 
luo  parere  foffc  che  profcguiife  1*  adempimento  de' concer- 
ti per  la  pace  fcnza  badare  à  quello  che  operaua  Ferdinan- 
do perche  di  quefto  modo  attrahercbbe  à  fe  gli  applaufi 
vmucrfaUi  farebbe  maggiormente  fpiccarc  la  fua  deferen- 
za al  Re  ;  e  l' impegnerebbe  nella  continuatione  della  fua 
protettione;  e  di  quefta  maniera  non  riuocaua  in  dubbio 
che  S.  M  non  fi  moucffe  à  coflrigncrc  Manroui  n  forni- 
re a  fuoi  doucri;  poiché  quanto  à  quello  ch>gli  allegaua 
che  1  detto  Duca  volcffe  moftrarfi  fuo  fupcriore  con  cfen- 
torfi  dal  fogì^iacerc  alle  mcdefime  leggi  che  lui  foffc  cofa 
affai  nota  al  Mondo  lo  fguaglio  grande  ch'era  tra  loro. 
Non  ottante  qualunque  rimoftranza  di  Bcthunes  dal  giorJ 
no  de  ij.  che  capitò  à  Tonno  fino  alla  fera  dc'zS  non  li 
tù  poffibile  di  fmuoucrc  il  Duca  dal  tenace  Aio  propofito 
Alla  per  fine  il  Duca  per  far  maggiormente  nrplendere  là 
lua  offeriianza  inuerfo  il  Re  conclufe  che  fi  getterebbe  af- 
fttto  nelle  fuc  braccia,  nè  voi: ft-e  altra  protettione  che  la  ' 
lua.  In  conformità  de' concerti  prefitta  Bcthunes    e  D 
Fedro  profeguircbbc  il  fuo  d.farmo,  e  tutte  l'altre  cofe  in  II  Due.  r. 
icgucla  promettendofi  che  la  fua  raffegnationc  a*  di  lui  be-  »' 

alla  giuftitia  della  fua  pctition^gl'i^n-  Z^J! 
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pccrarcbbc  da  S.  M.  di  far  ofTcruarc  al  Duca  di  Mantouà 
quanto  per  il  mcdcfimo  haucua  ella  promcfl'o.  E  Bethu- 
ncs  cfortò  il  Re  à  non  couniucrc  aUHnofTcruadonc  dc'fuoi 
oblighi  del  Duca  di  Mancoua  perche  fc  gli  Spagnuoli  in 
fcgreco  fomencauano  la  Tua  contumacilTima  oflinacione  non 
folle  che  con  oggecco  di  cclilTarc  la  gloria,  e  la  ripucacio- 
ne  che  S.  M.  s'era  acquiftaca  colla  fua  inccrpoficionc  la 
quale  era  da  tutta  la  Crillianità  conofciuca  caufa  della  pa. 
ce  d'Italia-,  il  che  non  clFendo  loro  gradeuole  come  co. 
loro  che  Tempre  s'erano  propofto  per  ifcopo  d'impedire  à 
tutto  ingegno  che'l  nome  della  Francia  nulla  più  che  le 
fuc  armi  rifonaile  in  Italia  cercauano  ogni  argomento  di 
Qffufcare,  e  diminuire  in  qualche  guifa  il  luflro  della  glo. 
ria  che  acqui llauaQ  con  la  concordia  fc  contra  il  tenore 
Bethanes  dell' obligationc  nella  quale  ftaua  per  il  Duca  di  Mantoua 
conforta  li   riftaffe  dal  fauorccgiare  la  ciullitia,  c  Tvfo  inuecerato  fi 

Re  nel  lo-        ,      ^  i  i  r      •  fT  ■  ^ 

ftcnimcnto  CHc  lenza  il  loro  conlcntimcnto  non  ne  poteile  venire  a 
^1  Sauou.  capo.  E  però  Ci  haucdc  à  parlare  al  Guifcardi  fuor  de* 
denti  con  cdinguerc  in  lui  ogni  fperanza  che'l  fuo  pa- 
drone folTe  per  ottenere  quanto  dcfideraua}  &  à  gli  Spa- 
gnuoli far' intendere  che  non  foffrirebbefi  che'l  Duca  di 
Mantoua  lo  conduceffc  à  mancare  all'  obligationc  nella 
quale  era  entrato  per  lui  -,  e  che  come  operaua  che  Sauoia 
puntualmente  adempi(rc  il  Trattato  d' Afti,  così  erafi  vin-» 
colato  à  lui  di  farlo  da  gli  altri  ofTeruare  in  quello  ch'era 
in  fuo  fauore  fotto  la  parola  ingaggiatali  dal  Re  Cattolico. 
'  Quello  in  fine  folTc  vn  negotio  che  rifguardaua  l'autorità, 

e  la  riputatione  del  Re  di  Francia  nella  Cridianità  ,  &c  in 
Italia  fpecialmente  che  non  poteua  fenza  pregiudicare  all' 
vna,  ic  ali* altra  permettere  ne  acconfcntire  che  dimoraflc 
Difarmo  del  imperfetto,  &:  ineffettuato  il  Trattato  d'Afti.  Il  difarroo 
Duca.  Duca  di  Sauoia  era  di  già  sì  auanzato  che  in  due  gior- 

ni fperaua  di  compirlo.  Inuiò  à  D.  Pedro ,  &  à  Ferdinan- 
•  do  perche  conuenilVcro  de'foggetti  per  la  reftitutione  delle  , 
Piazze;  diuifando  B^thunes  lubito  che  foffe  finita  quella 
delle  Piazze  occupate  dal  Duca  di  tradurfi  à  Milano,  e 
prefentare  à  D.  Pedro  fede  autentica  d' effa  ,e  del  difarroo 
per  (Irigncrlo  à  fare  quanto  era  objigi^to  dal  canto  fuQ« 
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A  D.  Pcdro  diede  contezza  Bcchuncs  come  il  difarmo  De'i.  iìNo- 
del  Duca  di  Sauoia  era  come  compito,  poiché  tutta  la  ca-  ucmbtc  uiy. 
uallcria  ftranicra,  èc  inficme  la  fanteria  ranco  Franccfe  che 
Alcmana,  c  Bcrncfc  era  fuora  de'fuoi  Stati  ne' quali  fola- 
mcncc  rcftauano  ancora  mille  e  cinquecento  Lanzchenc- 
chi  del  Conte  diMansfelc  nuouamence  giunti  i  quali  non- 
dimeno marchiauano  quel  giorno  de' due  perinfilire  il  loro 
camino  per  Val  d*  Agofta  con  fperanza  che  ne  farcbbono 
vlciti  al  ritorno  di  quel  Tuo  Mefl'o  per  fargli  intendere  clic 
il  Duca  era  pronto  alle  reftitutioni  alle  quali  era  obligato 
affinchè  efl'o  D.  Pcdro  dcputalTe  qualcheduno  per  quelle 
dello  Stato  di  Milano;  c  che  con  la  rifpofta  gli  farebbe  fa- 
pcrc  chi  era,  e  douc  conuenifl'c  addirizzarfi.  E  per  quellò 
riguardaua  la  Chiefa  il  Duca  ne  fcriueua  al  Cardinale  Lu- 
douifio  acciò  fi  compiacefle  di  dar  l'ordine  opportuno  per 
rientrare  in  ponefiodi  quello  dipcndeua  dalla  SedeApofto- 
Jica.  E  per  quello  concerneua  l'Imperio  hoggi  fc  ne  fo(Iè 
fcricco  a' proprietari)  de' luoghi  perche  li  riccueftcro  òcom- 
mcttefTero  pcrfone  capaci  per  darne  riccuuta.  Per  il  Duca 
di  Mantoua  àttcndeflc  delle  f  ue  nuoue  a  fine  di  faperc  chi 
hauelTc  deputato,  c  far  la  fede  della  rccettione.  Cofi  non 
folfc  per  rcftarc  dal  canto  di  Sauoia  à  fodisfarfi  che  ci(f 
che  concerneua  i  particolari  per  il  cui  contentamento  fi 
getterebbe  vn  bando  ò  vna  publica  grida  che  ciafcuno  po- 
teffe  entrare  nc'fuoi  beni,  e  goderli  come  auanti  la  j^ucr- 
ra.  E  dell'efecutionc  di  rutto  il  fopradetto  fi  accerterebbe 
auanti  d'incaminarfi  alla  fua  volta  affinchè  dell' vno  ne  po- 
tclfc  far  la  Fede,  c  de  gli  altri  portaflTc  le  riccuutc  il  che 
fpcraua  fcguiffe  dentro  l'ottauo  ò  il  nono  del  mefe  prefen- 
tc  purché  delTc  fpedicamente  commcjTìonc  à  qualcheduno 
di  riccucrc  quanto  fpettaua  al  Re  Cattolico,  Si  afficuraf- 
fc  pure  che  di  tutto  quello  che  li  dcfTc  parola  farebbe 
verità. 

Peruenuti  fratanto à  Leon- Brulart  gli  ordini  Regi]  fù  DJfp®  di 
alli  3.  di  Nouembre  in  Collegio  sù  gli  affari  de  gli  Ambaf-  J'^RcJdiU. 
ciadori  Veneti  cfponendo  come  rintrameiìa  della  M.  S.  Noucmbtc 
r innocenza,  &:  mtcgrità  de' loro  Mmiftri;  e  la  ripucationc 
flcda  dcHa  fauia ,  e  prudente  maturità  di  quel  Senato  di- 
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vficio  i  fol-  morauano  off.'fc  nella  rigorofa  rilolucionc  prcfalì  contro 
licuo  de*      d'cffi.   Ne  giuftifijò  l'amonc  dimoftrando  ch'anzi  mcri- 
bicilìdotT'  tauano  lodi ,  c  ncompenfa  dal  public©  ;  e  non  Iconofci- 
mento,  c  caftigo.  AUi  cinque  chiam.ico  Leon  -  Brularc  all' 
audicnza  li  dillcro  clic'l  Tuo  vficio  forte  ftaco  riceiiuto  colla 
fauo°^*  \^^^'  "^^^^^'"^^  affctcionc  con  la  quale  erano  ilari  Tolici  d'inten- 
de] Senato.  *icre  qainco  era  loro  rapprefcncaco  per  parce  di  S.M.c  co- 
me conucniuafi  alla  loro  vera,  fincera,  &  aftcttuofa  ofl'er- 
uanza  quale  haueuano  in  tutti  i  tempi  cercato  di  tcftificar- 
le  coU'obli^^ationc  della  loro  buona  mente  verfo  di  lei,  e 
particolarmente  coli*  adhcrire  à  tutto  quello  ch'era  ftato 
fermato  coli* autorità  Reale  nella  conclufione  della  pace;  c 
fpedifo  r  Ambarciadore  Contarini  per  più  euidentc,  e  pu- 
blica  fignificationc  della  lor' ofTeruanza  à  complire  con  effa 
la  com  nefTione  di  ringratiarla  della  prcfa  rifolutione  nel 
fatto  di  detta  pace,  ed  efcguirc  alcuni  altri  ordini  che  gli 
erano  ftati  dati.  E  come  doueua  eflVrc  certa  della  loro  af- 
fcctuo fa ,  cordiale,  &  obligata  diuotione  fi  prometteuano 
per  quello  concemeua  i  loro  Ambafciadori  ch'ella  non  rc- 
ftercbbe  ma!  contenta  fe  per  il  buon  gouerno  del  loro  Sta- 
to olferuauano  gli  antichi  inftituti  de' loro  Maggiori  nati 
'con  cflì ,  e  ch'erano  il  fondamento  della  loro  confirruatio- 
quale  credeuano  folTc  dcfidcrata  da  S.  M.  Ne  richia- 
mauano  in  dubbio  che  hauendo  intcfo,  c  confiderato  i  lo- 
ro giudi  rifpetti  colla  fingolarc  afFettione,  e  bontà  del  fuo 
naturale  non  dimoraffe  contenta ,  e  fodisfatta  come  gran- 
demente dcfidcrauano  ì  e  prcgauano  cfl'o  Signor  di  Leon- 
Brulart  di  portare  i  fuoi  vfici  al  medcfimo  fine  come  colui 
che  vcdcua  tutte  le  cofc,c  conofceua  il  tuto  cfTendo  in- 
formato de' termini  del  loro  gouerno;  e  fapeua  le  madìme 
con  le  quali  s'era  fempre  cpndotta  la  loro  Republica. 
Segreto  .lei      Scppc  Lcon-Brulart  nell'andare  all'audicnza  (  poiché 
prcgadi  non  non  oiìantc  le  leggi  feuerilfimc  della  Republica  inuiolabil- 
J™/'"""^*  *  mente  cfeguitc  per  rendere  impenetrabile  il  fegreto  di 
quanto  fi  opera,  e  fi  delibera  nel  Senato  al  quale  parteci- 
pano da  trecento  perfonc  di  quafi  tutte  Tetà^  conditioni,  c 
fortune  hanno  liMiniftri  de' Principi  ftranieri  più  modi,8c 
induiltie  per  via  di  (urcimani  fidati  da  internar fr  tal  volta 
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coir  la  noticia  ne' più  cupi  rccciii  de' loro  ncgoiij)  ch'era 
(laca  quella  faccenda  molco  dibattuta  in  Prcgadu  e  che  i 
difamoreuoli  de* detti  Ambafciadori  lo  n'erano  fjrce  com- 
mollì  ,  &  amareggiati  cfclamando  eh'  erano  quegli  vfici 
mendicati  da*  medelìmi  Ambal'ciadori  centrale  leggi  del- 
lo Stato  ;  ÒC  imputando  a'm?defimi  il  Regio  precetto  ad 
Alincurt  d'arreftarc  in  Lione  Simone  Contarmi  ch'era 
vn' affronto  enorme,  &  intollerabile  fatto  al  publico,e  del 
quale  erano  ftati  auuertiii  il  giorno  ftcflb  dal  loro  Ambaf- 
ciadorc  refidente  à  Torino.  Spuntarono  dunque  coftoro  a 
viua  forza  con  la  pluralità  delle  loro  ballotte  la  rifolutione 
contenuta  nella  prementouata  rifpofta  del  Senato  ,  il  che 
fpinfc  Lcon-Biulart  advna  ftrignencc  replica  per  trarli  d'cr-  Repiici  di 
rore  fcorgcndoli  à  conofcerc  il  giufto  rifcntimento  del  Re;  f/^^j^^f'" 
Con  che  mife  fuor  di  trauaglio,  e  d'intcreflTc  li  parenti ,  ÒL  lieuo  de  gii 
amici  del  Contjrini  i  quali  giudicarono  che  di  cimentarfi  Ambafcùio- 
à  farlo  rapnellare  folFe  vn  difegno  affatto  irriufcibilc  come 
air  Ambafciadorc  l'haueua  fatto  trapelare  il  fratello  d'Ot- 
tauian  Bon.  Diffe  dunque  cheM  loro  vficio  era  pieno,  & 
adorno  di  sì  belle  parole,  c  di  concetti  sì  clcuati  che  l'a- 
cutezza del  fuo  ingegno  non  poteua  difccrnerc  in  cflb 
quella  grande  olTeruanza  che  con  tanto  rimbombo  faccano 
rifonarc  sì  alto ,  poiché  in  vn'attionc  di  giuftitia  prefa  à 
cuore  dal  Re  oue  tratcauafi  dell' interefTe ,  della  riputatio- 
nc,e  dell'onore  de* loro  Senatori,  e  della  fama  di  quel 
gran  Senato  fi  moflrauano  sì  poco  volonterofi  di  agguftar- 
lo.  Che  come  conofceua  che  1* ofTcruationc  dell'antiche, 
c  lodciioli  leggi  del  loro  goucrno  era  fiata  fino  all'hora  il 
precipuo  fondamento  della  loro  confcruationc;  flimaua  al* 
crcfi  che  e  per  il  tempo  che  correua,  e  per  quello  in  auuc- 
nire  non  ne  potefTero  offcruarc  alcuna  ne  più  falubrc  ne 
migliore  per  il  loro  Stato  che  di  apprezzare  rifpettofamen- 
te  la  vera,  e  cordiale  afFettione  di  S.  M.  verfo  di  loro  la 
quale  f^ntiuafi  giuflamente  offcfa  nel  decorose  fincerità 
della  Tua  intramefTa  dall'  afpro  trattamento  fatto  a' loro 
Ambafciadori  contra  la  probità  de' quali  non  poteuafi  in- 
ferire alcuno  rimproccio  che  di  hauere  attribuito  a' Tuoi 
Reali  configU,  e  rimoflranze  charicaicuoli ,  e  falucari  al 
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bene  del  loro  Stato  ;  cflcndofi  nel  rcfto  moftrati  sì  pieni  di 
riuercnza  ,  Se  obbedienza  al  rigorofo  decreto  fulnninato 
contro  di  loro  clic  s'erano  ritiraci,  e  racchiuC  nelle  pro- 
prie cafc  fcnza  fare  alcuno  fegno  di  accettare  la  racco- 
mandatione  di  S.  M.  Cli'egli  haucua  femprc  concepuco 
sì  fublimc  opinione  della  loro  prudenza  che  li  giouaua 
di  credere  che  ne  vfercbbono  in  vn' affare  sì  importante  il 
quale  meritaua  bene  d'efTcrc  riporto  sii  l'incudine  effcndo 
ficuro  che  quanto  più  maturamente  vi  penfadero  fofTero 
per  procurare  di  dare  al  Re  la  fodisfationc  che  la  M.  S, 
defideraua;  a' loro  Ambafciadori  qucfla  confolatione  di  ri- 
cornare con  onore  alla  patria;  al  Contarini  la  gloria  di 
compire  la  Tua  Icgatione;  al  Mondo  qucdo  attedato  della 
loro  deferenza  à  gli  vfici  della  Francia  j  &  à  fe  medefi- 
nii  la  lode  che  meritaua  vna  si  prudenie,:&:  equa  rifolu- 
cionc.  Non  contento  di  quefta  replica  che  rimafc  anco  il 
giorno  appreflb  fenza  rifpofta  determinolti  l'Ambafciadorc 
ad  vn  vltimo  conato;  c  non  potendo  trafportarfi  in  Col- 
legio fcrilTe  vna  lettera  al  Sauio  grande  di  fcttimana  che 
la  Icflc  in  Pregadi  adunato  all'hora  sù  la  detta fua  replica; 
c  conerà  V  vniuerfalc  efpettationc  dopo  eflcrc  ftato  ventila- 
ta in  due  Giunte  T appellarono  il  fettimo  giorno  di  No- 
uembre ,  c  li  diflcro  che  quantunque  per  la  precedente  rif- 
La  Republi-  polla  haucfl'c  potuto  conolcerc  il  defiderio  che  in  loro  fcr- 
ca  in  grana  Qgija  di  gratificate  all'iftanzc  del  Re  per  quanto  foflc  pofli- 
uc'guVml?  nel  fatto  de* loro  Ambafciadori  tuctauia  per  maggiore, 
kafciadori.  e  più  viua  efprclTionc  della  loro  buona  volontà  gli  hauc- 
uano  voluto  particolarmente  dire  la  deliberatione  prefa  di 
condonare  il  tutto  a*  loro  Ambafciadori  à  gratificationc  di 
S.  M.  à  contentamento,  e  fodisfatione  della  quale  haucn- 
do  nella  loro  fincera  affettione  il  principale  fcopo  voleua- 
no  dimoflrare  in  quella  come  in  ogni  altra  occorrenza  la 
loro  piena,  e  cordiale  offeruanza  verfo  di  lei,  facendo  co- 
nofccre  à  ciafcuno  in  quale  rifpetto,  c  (lima  teneuano  le 
fue  raccomandationi ,  e  l'onore  che  loro  appalcfaua  come 
più  pienamente  le  farebbe  intendere  il  Contarini.  Riufcì 
talmente  improuifa,  &  inafpettata  a*  parenti  de  gli  Ambaf^ 
ciadori  che  ne  rtcabigliarono  clTcndoQ  facci  à  credere  che 
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fortero  per  ifpofare  per  lungo  tempo  vna  prigione  al  loro 
ricorno  com'era  accaduto  al  Fofcarini  che  dopo  ere  anni 
(laua  in  captiuità.  U  più  arduo  odacolo  fcontrato  in  que- 
fio  negocio  era  (lato  quello  della  gran  rinomea  d'Ocia- 
uian  Bon. 

Fù  Leon  -  B^'ulart  col  Nuntio  à  vedere  la  Qucua  Am- Della fofpcn- 
bafciadore  di  Spagna  per  rifoluerc  ciò  che  fi  giudicaffc  ac-  f**»" 
concio,  e  conterente  al  procedo  della  lolpenuone  d  armi.  dc  Vcnuiani. 
Lunga,  e  calda  fù  la  contcftatione  c'hcbbero  fcco  defidc» 
randofi  da  lui  che  lì  porcaflc  alla  Republica  la  rifpoda  del 
Duca  d'OiTuna  come  fi  era  riceuuca.  A  che  Lcon-Brularc 
robuftinTimamence  rcGftette  con  rimoftranzc  che  faria  vn 
rcnderfi  affatto  diffidenti  alla  Republica  la  quale  fi  ofi'en« 
dercbbe  di  detta  rifpoda  come  quella  che  colpiua  la  Tua 
gelofinfima  giurifditciorfc  nel  Golfo  alla  quale  per  il  Trac- 
tato  rcftaua  accordaco  di  non  coccarc  prefentcmente.  Si 
riftrinfero  dunque  a' termini  tenuti  dal  Papa  à  Marcamon- 
te  che  OlTuna,  cioè,  bramafic  auanci  di  predare  il  Tuo  con- 
fentimento  all'armiftitio  che  la  Republica  ingaggiafTc  la 
parola  di  non  fare  entrare  nel  Golfo  le  genti  del  Conte  di 
Lieueftain^  nè  fabricaflc  ne  innouafTe  cofa  alcuna  al  porto 
di  S.  Croce.  Non  volle  Leon  -  Brulajrc  promettere  di  ha- 
ucre  di  ciò  ragionamento  co'Venitiani  acquali  dubitaua 
non  riufciffe  fgradcuolc  fc  imaginadcro  che  racelle  loro  fi» 
milc  propofitionc,  e  non  come  riferendola  loro  femplicc* 
niente  venuta  dal  Duca  d'Ofiuna;  fi  che  fecondo  qucfto 
concerto  furono  il  Nuntio  ,  c  lui  l'vno  fuccefliuamentc 
dopo  r altro  il  giorno  de*  17.  d'Ottobre  all'vdicnza  por- 
gendo il  primo  quello  negotio  con  molta  energia,  c  come 
vfcito  da  lui ,  &  appoggiato  da  gagliarde  ragioni  onde  fi 
attirò  vn'afpra  rifpofta  il  giorno  appreflb  i  ooue  à  Lcon- 
Brularc  che  fi  trattenne  entro  a'  cancelli  di  femplicc  relato- 
re, che  vi  fi  comportò  con  ogni  dilicatezza  fù  rifpofto 
che  ragion  voleua  che  ftabilite  già  in  Francia,  &  in  Spa- 
gna le  capicolationi  della  pace  generale  colla  parola,  & 
autorità  di  duoi  sì  gran  Re,  e  colla  fpeciale  interuentione 
di  quello  di  Francia  li  Miniftri  Spagnuoli  non  haucficro  à  Rifpofta  del- 
p  andrene  impiegarfi  in  altra  cofa  nella  reale,  c  finccra  ^^ep^Wic». 
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efecucione  delle  cote  accordace  donde  proccdeua  che  con 
infinito  ftupore  arriuafTe  loro  inafpcttato  che  i  dctcì  Mi- 
niftri  in  vece  di  difporfi  all'  incero  adempimento  della 
pace  dopo  il  tempo  che  timaneua  accordata,  e  n'era  arri- 
uata  la  confermatione  da  ogni  lato  fpargeffero  nuoui  Icroi 
di  difcordia  introducendo  propofitioni  atee  ad  imbroglia- 
re,  e  fcapezzare  l'accordo  al  quale  la  Republica  era  pron- 
ti iTima  di  pienamente  fatisfare  in  quello  la  concerneua,  e 
rifoluta  à  non  dipartirfenc  comportandofi  colla  ingenuità, 
e  candore  che  conueniua  ;  doue  li  detti  Miniati  mulina- 
uano  di  disfare  l'edificio  della  concordia,  e  fouucrtirc,  &: 
abbattere  quanto  era  (lato  appuntato  fotco  la  fede  del  Re 
come  comprouauano  gli  attentati  del  Duca  d'0(runa  in 
mare,  c  le  prouifioni,  &c  apparecchi  di  guerra  di  D.  Fe- 
dro su  i  confini  del  loro  dominio.'  Ch'e(£  erano  prede- 
terminati à  quanto  richicdeua,  e  conueniua  alla  propria 
difefa;  c  rabbuiandoti  la  pace  fiailìcuraflc  che  farebbe  lèn* 
tito  dal  Re  con  molto  fpiacere  per  il  zelo  che  doueua  ar- 
dere nell'animo  fuo  della  gloria  ampliflìma  che  gli  era 
douuca  dallo  (labilimcnto  della  tranquillità  vniuerfale,  ii 
che  tanto  più  gli  fcaldaffe  à  fupplicarlo  diprofcguire  nell* 
incerpofitione  della  fua  autorità;  e  d'inudere  immobiU 
mente  nel  progrefTo  dell' efecutione  delle  cofe  promeflc. 
Soggiunfe  r  Ambafciadore  che  non  doueuano  sì  force  pic- 
carfi  della  rifpofta  del  Duca  d'Ofluna  conofcendonc  l'v- 
morc,  e  la  bizzarria.  Che  trouaua  che  nel  fondo  haucua- 
no  molta  ragione  di  crattcnerfi  nella  femplice,  e  nud.a  of- 
fernationc  del  concertato,  e  rifoluto  sù  la  fede,  e  parola 
de*  Re.    E  poiché  gli  erano  note  le  loro  inteniioni  lafciaf- 
^èro  à  lui  di  condurre  quella  barca  che  promectcuafì  di 
menarla  à  buon  porto  coli*  Ambafciadore  Cattolico  con 
cui  fpcraua  di  concludere  pura,  e  femplicemcntc  quella 
fbfpenfione  d'armi. 
Sp'ula'fof  mancò  il  dopo  pranzo  di  vederlo,  e  rapprefentarli 

pcnfione  tri         "o"  confentiuafi  alla  Republica  di  riccuerc  con  fuo 
jj^'^^Jj'y'*:'»- onore,  e  dignità  noucUe  conditioni  dal  Duca  d'Ofluna 
«ia,e  diSpa,  P^*'^^^         haueua  ella  che  ad  accomplirc  il  Trattato  sì 
folcnncmence  (lipulaco  il  quale  haueua  proucduto  ad  ogni 
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forte  d' inconucnicnti.  Che  fc  acccttairc  conditionalmcntc 
qucfta  dcpoGtionc  dell' armi  fi  pcnfcrcbbc  che  la  riccuelfc 
per  gratia  del  detto  Duca-,  e  ch*ella  l'hauelTc  confentita 
per  debolezza,  e  per  timore.  E  poiché  la  pace  era  ftabilita 
luueuanfi  a  difgomberarc  tutte  le  nebbie  dc'fofpctti  ;  cciaf- 
cuno  dal  canto  fuo  sforzarfi  ad  accomplire  quello  lo  con- 
cerneua  per  lo  confolidamento  della  publica  quiete.  Che 
ricoQofceua  che  la  Republica  non  nutriua  alcuna  intentio- 
ne  di  far  venire  le  forze  del  Conte  di  Lieueftain  pcr'cari- 
carfene  inutilmente-,  ne  d'innouare  nel  porto  di  S.'*  Cro- 
ce ma  la  fua  riputationc  non  le  confcntiffe  di  promectere 
cofa  alcuna  al  Duca  d'Oifuna;  e  che  toceaua  ad  effo  Am- 
bafciadore  di  ralTettare  quefto  difacconcio;  &  accettare, 
c  concludere  fcnza  conditionc  l'armiditio.  Che  dopo  ef- 
ferfi  aftcnuto  per  più  d*  vn'  anno  dal  comparire  all'audicn» 
za  non  fapelle  rientrarui  per  vna  porta  più  gloriofa,  &:  ho- 
noreuole  di  quella  dello  (labilimcnco  della  fofpenfìone 
d'armi  della  quale  farebbe  che'l  Doge  li  darebbe  occafio- 
nc  di  parlare.  Moftrò  la  Qucua  di  arrenderli  alle  ragioni 
di  Leon- Brulart,  e  promifc  di  far  accordare  la  detta  (oC- 
pcnQone  di  che  il  Mmidro  di  Francia  ne  fece  arriuare  il 
Fumo  alla  Republica  alla  quale  il  giorno  feguente  quello 
di  Spagna  diede  parola  di  renderla  vniuerfalc  oue  l'armi 
Venete  ccirafrcro  di  ripremere  Gradifca  come  il  giorno  à  Appanramcn- 
canto  li  fu  proracfTo,  &  afficarato  con  fpedirfi  in  tale  ar-  «'.P^^f  l  "™^- 
gomento  corrieri  da  tutte  le  parti  con  gli  ordmi  ncccffarij 
per  la  fofpenfìone. 

In  quedo  intcrftitio  di  tempo  D.  Pedro  allarmato  dell' 
anguria  alla  quale  era  ridotta  Gradifca  per  folleuarla  con 
la  diuerfione ,  e  preferuarla  dal  cadere  in  potere  de'  Veni- 
tiani  che  haurebbono  con  tal  acquillo  fuggellata  quella 
guerra  con  altrettanta  riputatione  per  loro  con  quanta 
ignominia  per  la  Cafa  d'Auftria  gettò  qualche  numero  di 
truppe  nel  Domino  Vcnetiano  ;  e  nel  Bergamafco  occupa- 
•     rono  la  Terra  di  Fara  faccheggiando  il  contorno  i  e  per 

icnderc  più  ftrepitofa  l'imprellionc  fi  trafportò  in  pcrfona  oftiliti  de 
à  Lodi  con  qualche  attiraglio  di  artiglieria  il  che  fparfe  g'',5p»gnuoJi 

^  ••    tr  1  11  •     r  *  •  ..  "«="0  Stato 

tanto  terrore  in  Vencua  che  appellarono  in  rrctta  tutti  li  vepeio. 
Félum€  ir,  Rr 
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Miniftri  de  Principi  in  Collegio  per  cfagcrarc  à  lorovranza 
con  vhci  veementi  le  otlilicà  intraprcfe  conerà  il  loro  Scaco 
dagli  Spagnuoli  Tocco  il  manco  della  pace  dopo  haucrli  ad* 
dormcntati  con  traccati  condocci  sii  l'orlo  della  loro  concio*' 
fione.  Ma  (apcndo  Leon-Brularc  la  caufa  del  male,  c  che 
non  per  anco  pcruenuca  à  D.  Fedro  la  noticia  del  concer- 
to prcfotì  della  lofpcnfione  dell'  armi  cefTerebbc  fubico 
Subito fopita.  ^"^^^^  nouità  che  ne  farebbe  jnformaco;  atfidò  il  Senato 
che  non  haurcbbc  progrellì  maggiori  anzi  reftercbbc  foftb- 
cata  in  cullai  il  che  venne  loro  confermato  con  corriere 
che  recò  loro  auuifo  che  non  sì  cofto  erano  capitate  à  D.^ 
Fedro  le  lettere  dell*  Ambafciadorc  Cattolico  co' ragguagli 
de' concerti  prcfi  per  la  fofpcnfionc  che  ogni  forre  di  moto 
fu  fopito,  feguendo  il  fimilcncl  Friuli. 
Difp»  di        Di  quefta  ceflationc  d'armi  s'era  nel  mcdefimo  tempo 
Marcamontc  fatto  ncgotlo  in  Roma,  11  giorno  de' 4.  l' Ambafciadorc* 
Noucmbrc    Vcneto  fu  à  vcdcrc  Marcamontc  per  dirgli  che  la  Repu- 
U17.         blica  s' intenebraua  molto  del  procedere  de  gli  Spagnuoli 
la  cui  armata  nauale  fporcaua  tuctauia  quel  mare»  &  in 
s^a°nuoH^'*  Terra  ferma  fpingcifero  qualche  groflb  di  cauallcria  vcrfo 
cJmuTvc-  Crema  ,  &:  altre  Piazze  dello  Scaco  Veneto  frontiere  di 
iiituni.       quello  di  Milano.  Che  su  l'auuifo  della  ratificacionc  vc- 
nuca  di  Spagna  fi  fodero  contramandaci  gli  01andefì,e 
fcritco  che  non  vcniffcro  1  ma  hora  fi  foflc  fpedico  vn' ordi- 
ne contrario  per  affrettare  il  loro  auuento  per  timore  chc^ 
gli  Spagnuoli  non  piombaffero  loro  addofTo.  Q£efta  pace 
Vcnitiana  non  era  ancora  ben  ferma  perche  in  lilria  fi  bat- 
ccuano  tutti  i  giorni  -,  òc  incontrandofi  l'armate  di  mare 
tutte  l'apparenze  concorreuano  à  roborare  l'opinione  che- 
follerò  per  alFcrrarfi.  Si  preucdde  per  tanto  la  neccfTica 
d*  vna  cclTacione  d' hoftilit'a  per  efeguirc  il  Trattato  di  Fa- 
uia ,  e  di  Madrid  ;  &  il  Papa  vi  fi  adoperaua  con  zelo  de- 
gno del  debito  fuo  Padorale  ma  fenza  poter  venirne  à  ca- 
po ,  poiché  i  Venitiani  voleuano  la  tregua  canto  per  mare 
che  per  terra;  ne  intcndeuano  di  fubirc  lo  conditioni  che 
rdtie  nodi    OlTuna  proponeua  che  non  encraffero  nel  Golfo  gli  Olan^ 
owii  armiftì-        ^  ^  ^^^^  fortificalTero  S.  Croce  aflfcrendo  bene  che  non 
fgrcbbono  né  l' yno  ne  l' alerò  purché  folTcro  ficuri  dcìÌA 
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pace»  c  ù  faria  loro  prcftata  credenza  di  leggieri  fé  yi  fol- 
fc  proceduto  di  "buona  fede  non  cflTendoui  apparenza  che 
fenza  bifogno  entrancro  in  quelle  fpelc  ,  &:  incomodità. 
Ma  liaueuafi  à  fare  con  ccruclli  bifquadri,  e  petulanti  i 
quali  prendcuano  piacere  di  quei  puntigli  fcnza  che  faltaf- 

.  icro  loro  pretefti,  e  colori  poiché  diceuano  che  Ce  ì  Veni- 
tiani  volcuano  la  pace  da  douero  non  facca  loro  meftiero  il 
foccorfo  d'Olandcfi  ;  e  fc  intendcuano  di  non  valerfcnc  ne 
fargli  venire  perche  repugnafl'cro  à  prometterlo?  L'illeflb 
del  Forte  di  S.^*  Croce.  Solueuanq  l'obbiettione  i  Venitia- 
ni  con  dire  che  vi  andaua  della  loro  riputatione,  &  onore 
in  obligarli  à  più  di  quello  ch'era  rtato  da  loro  promcflb 
in  Francia,  &  in  Spagna.  Ma  oltre  che  haueuano  à  fare 
con  gli  Spagnuoli  più  di  loro  puntigliofi  il  Duca  d'Ofluna 
rifpondeua  che  noo  fapeuafi  in  Spagna  quando  la  pace 
v'era  ftara  fermata  ch'cflTi  volcfl'ero  far  venire  de  gli  Olan- 
dcfi;  e  che  nel  rimanente  colà  Ci  fofTe  parlato  di  tare  la  pa- 
ce ,  e  non  la  tregua  la  quale  non  era  miga  neceflaria  fc  non  in 
Iflria  ouc  combatteuafi ,  e  non  in  mare  ouc  non  trattauanfi 
l'armi  ne  vi  fi  commetterebbe  alcuna  oftilità  purché  la  pa- 

'  ce  feguilTc  di  buona  fede  in  Iftria.  Così  contcndeuafi  ib- 
pra  Vn  puntiglio  ,auucgnache  gli  Spagnuoli  fapcuano  bene 
che  i  Venitiani  poteano  altrclì  ben  promettere  che  gli 
Olandefi  non  vcrrebbono  punto,  poiché  andaua  fama  che 
non  erano  per  anco  partiti.  Infratpanto  quello  che  non 
era  che  vna  coofidcrationc  di  riputazione  a' Venitiani  im- 
putauafi  da  gli  Spagnuoli  ad  altro;  dicendo  che  la  Rcpu-  if^pa"" 
blica  fufcitaflc  quelle  difficoltà  per  non  calare  all' effettua^  fv^ShuaL^ 
tionc  del  Trattato  ma  per  il  contrario  ferrare  Gradifca 
fcmpre  maggiormente,  éc  vna  volta  prefa  più  non  render- 
la giamai.  Parea  a  molti  che  i  Venitiani  non  abbracciartc- 
ro  vn  buon  configlio,  e  non  metteflcro  la  ragione  dal  can- 
to loro;  e  che  Ce  Ci  lafciauano  fare  foffero  per  appicciare  il 
fuoco  nella  Criftianità,  e  rimbarcare  il  Re  Criftianiffimo 
nelle  loro  querele,  appellandolo  à  malleuarc  la  fua  parola 
Reale.  11  fatto  de  gli  Vfcocchi  era  il  fondo  di  qucfta  que- 
rela; e  quando  i  Trattati  di  Pauia,  e  Madrid  farebbono 
cfeguiti  il  Re  di  Spagna  oflcruercbbc  fa  pace  per  mare,  c 
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per  terra  con  la  Rcpublica.  Bifognafl'e  dunque  venire  ali* 
cfccutionc  de  detti  Trattati;  c  per  proccdcrui  con  paflo 
certo  conucnifle  ftipulare  vna  celTationc  d'armi  coU'intra- 
mcfTa  de' gli  Ambafciadori  di  Francia,  e  di  Spagna  impc- 
roche  di  nnuiarc  à  Roma,  &  à  Napoli  foffcro  cofc  lun«* 
ghe,  e  delle  quali  mai  fc  ne  vedrebbe  vna  fine;  e  fra  quc- 
ito  mczo  qualche  cafualc  riuolgimento  era  per  rallumare 
•  la  guerra;  e  di  là  D.  Fedro  coglier  cagione  di  proirahcrc 
la  rcfticutionc  di  Vercelli.  Quanto  alla  fofpcnfionc  dello 
oftiUtà  per  mare  era  certo  che  fc  la  Rcpublica  non  pro- 
metteua  che  gli  Olandcfi  non  verrebbono,il  Duca  d'Oflu- 
na  mai  l'accorderebbe,  poiché  adduccua  per  argomento 
che  fino  à  tanto  lo  tenefTero  in  diffìdenza  di  quelle  genti 
volcua  crtcre  libero  di  poter  vantaggiarli  in  quello  gli  offc- 
riiTe  la  fortuna.  Bifognaua  dunque  promettere  ciò  ò  non 
parlare  di  fofpcnfione  d'armi  in  mare  come  in  effetto  non 
parca  punto  neceffaria,  poiché  (c  i  Venitiani  per  la  diman- 
da di  quella  fofpenfione  intendeuano  che  gli  Spagnuoli  ri- 
tiraffero  la  loro  armata  fuor  del  Golfo  s'ingannauano  à 
partito,  c  non  correua  ftagionc  all' bora  di  pretenderlo, 
perche  haurcbbono  prouato  il  Papa  contrario  al  pari  de  gli 
Spagnuoli ,  c  della  Cafa  d' Audria  ;  e  di  quello  articolo 
bifognaua  vfare  come  s'era  praticato  in  tutti  i  Trattati  prc» 
cedenti  di  rimetterne  la  decifionc  ad  vn* altra  volta,  per» 
che  perfidiando  à  difputarlo  la  guerra  era  ineuitabile.  Che 
fc  per  la  detta  fofpenfionc  intendeuano  i  Venitiani  che  i 
vafcclli  Spagnuoli  non  cfcrcitalTcro  oftilità,  e  non  faceflc- 
ro  intraprefe  ne* loro  mari,  e  pacfi  erano  per  quefto  riguar- 
do aflfai  ficuri  coli* armata  che  tencuano  nel  Golfo  più  pof- 
fcnte  di  quella  d'  Offuna;  oltre  che  li  propinquità  del  ver- 
no neccffiiaua  i  legni  tra  pochi  giorni  à  rientrare  ne'  Porti  j 
&:  il  Trattato  infrattanto  accomplcndofi  reftaua  il  Re  di. 
Spagna  vincolato  ali* offeruatione  della  pace  per  mare,  c 
per  terra  con  apparenza  eh'  egli  lo  defideraffe  al  pari  della 
Rcpublica.  Ma  fe  i  Venitiani  volcuano  impedirlo  di  paf. 
feggiare  il  Golfo  all'  bora  conucniffc  ponderare  fe  foffero  in 
ciò  ben  fondati;  e  fc  la  Francia  volelTe  apertamente  pro- 
(cgerli.  Badaffp  di  far?  vna  fofpenfionc  d'armi  in.  Italia  per 
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cfcguire  in  apprcfl'o  il  Trattato;  &:  il  più  tofto  folTc  il  mi- 
gliore. A  Vcnccia  ne  pariafl'cro  cuce  aUramcnic  $  ma  Roma 
che  afcolcaua  le  due  Pani  coù  la  difcorreua. 

Sù  qucRi  moti ,  6c  apparenze  di  guerra  dichiarata  alla  Difp»  <ii  Be- 
Rcpublica  dalla  banda  del  Gouernacorc  di  Milano  in  vece 
della  pace  da  lei  attefa  fu  fpinto  vn  corriere  da  Venetia  al  ucmbrc  iVij, 
Tuo  Ambafciadore  à  Torino  con  ordine  calzanti iTiino  di 
portare  al  Duca  di  Sauoia  i  più  feruidi  vfìci  acciò  con-  v6ci  deiu 
tramandaflfe  le  truppe  che  haucua  fbandate,  e  di  far  retro-  ^//"ndu*c 
cedere  quelle  che  marchiauano  per  vfcirc  da'  fuoi  S  tati  il  Duca  di 
raccomandandofi  caldamente  à  lui  che  non  gli  abbando-  stuouinfuo 
nafTc  in  vna  tanta  vrgcnza  nella  quale  fi  promettcuano  di  *"**°* 
riceuere  la  corrifpondenza  dell'  affiftenza  che  ne'  fuoi  bi- 
fogni  gli  haueuano  predata  ;  e  tanto  più  co  (lo  fi  prò- 
metteuano  cali  effetti  della  fua  buona  volontà  quanto  che 
l'intereffe  ,  la  vicinità,  la  franchezza  d'Italia,  e  la  fin- 
cerità  con  la  quale  s'era  proceduto  da  cffi  in  fuo  foccor- 
fo  erano  argomenti  fortiffimi  per  inuitaruelo.  Per  ordine 
publico  r  Ambafciadore  Veneto  rapprefcntò  à  Bethunes 
come  fopra  la  ficurezza  della  pace  procurata  dal  Re,  qua- 
le intcndeuano  di  puntualmente  offcruarc ,  veniuano  attao 
caci  dal  Gouernacore  di  Milano.  Che  quando  non  vi  fi(^ 
rebbe  fiata  vna  pace  trattata  con  cffi  ne  alcuna  parola  da« 
ca  in  Francia ,  &  in  Spagna  in  loro  fauore  il  folo  Trattato 
d'Adi  li  pocefife  à  buon  diricco  guarencire  da  quella  veffa- 
tione, poiché  contcneua  che  difarmatofi  dal  Duca  di  Sauoia 
gli  Spagnuoli  ridurrebbono  le  loro  forze  in  luogo  da  non 
ingelofirne  il  Ducane  i  Principi  vicini.  Che  l'intraprcfa 
del  Gouernacore  di  Milano  trafcendeffe  la  detta  obligatio- 
ne,  poiché  non  folo  non  fi  prcparaua  à  difporre  delle  fue 
forze  conforme  all'appuntato  fra  Bethunes  ,  e  lui  per  cucco 
il  Mefc  di  Noucmbrc  ma  in  cffctci  entraua  à  mano  arma-  yficio  it\ 
ca  nel  paefe  della  Republica  con  dimoflracioni  di  voler'  Donato  eoa 
inuadere  alcuna  delle  fue  Piazze.  Che  i  Veniciani  fi  addi- 
rizzaffero  à  lui  affinchè  incerpellafl'c  D.  Pcdro  per  l'ac- 
complimenco  del  Traccaco  d'Afli  della  cui  efecutionc  rc- 
flafTc  lui  incaricato  dal  Re  ,  perche  quando  fcontraffcro 
della  repugoanza  in  deccp  D.  Pcdro  ì  foi aire  a'  fuoi  inc&- 
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lichi  fi  aflìcurauano  clic  m  quella  occalìane  non  farcbbono 
dcrclitci  da  S.M.C  non  dcncgarcbbc  loro  la  fua  Reale  prò- 
tcctionc  che  hiucuano  Icmprc  nccuuta  da' Re  fuoi  prcdc- 
ceffori ,  c  roairiinamencc  dalla  M.  S.  coiraffidua  fua  acccn- 
tione  alle  loro  conuenicnze.    Che  le  vie  calcate  da  D. 
Fedro  dirìrcamcncc  conduceuano  ad  edinguerc  la  libertà 
d'Italia  quale  fpcraua  la  Rcpublica  chc'l  Re  non  lafcic- 
rcbbc  opprimere  tanto  per  rintcrcfTc  cfrcntialifrimo  che 
ritcneua  nella  fua  confcruationc  che  per  cfTerc  in  co- 
ftume  de' gran  Re  come  lui  di  difendere  i  deboli  centra  i 
prepotenti  i  chiudendo  il  fuo  difcorfo  con  mille  altre  belle 
parole  d'oflequio  ,  di  deuoiionc,c  d'ofTcruanza  vcrfo  la 
Corona  CridianilTima  delle  quali  fanno  profufaroentc  gia« 
uarfi  li  Miniftri  della  Republica  Veneta  nelle  loro  vr- 
genze.  Che  fpedirebbono  cfprcfTamcntc  in  Francia  pcrfup- 
plicare  il  Re  di  non  abbandonarli  in  quella  occorrenza^ 
pregando  Bcthuncs  di  aiutarli  co' fuoi  véci.  Qiieftì  li  rill 
pofe  che  haueuano  molto  fugge^o  di  prometterfi  che'lRe 
non  permetterebbe  punto  la  lor' opprc/lìonc  fpccialmence 
fc  dal  canto  loro  puntualmente  fi  cfeguilVero  le  cofe  con- 
certate in  Francia,  &  in  Spagna.  Che  li  giouaua  di  ere* 
4cre  che  gli  attentati  del  Gouernatore  di  Milano  centra  il 
loro  Stato  folTero  proceduti  dall'  opinione  che  Gradifca 
pcrdeuafi  fc  con  qualche  diuerfione  non  la  foccorrcua,  quale 
per  forzofa  necelfità  à  fuo  credere  cercaua  per  tal  via  più 
lofto  d'cfimerc  al  pericolo  di  cadere  nelle  loro  mani  che 
per  quella  delle  condirioni  della  pace.  E  cofnriputaua  egli- 
che  ftipulando  vna  fofpcnfionc  d'armi  col  Re  di  Boemia 
per  adempire  le  conucgne  gli  Spagnuoli  ccfTarcbbono  gli 
atti  d'oftilità  per  mare,  e  per  terra  come  il  Re  Cattolico 
vi  fi  era  obligato  per  quello  che  nuouamentc  fi  era  conuc* 
nuto  à  Madrid.  Che  quanto  à  fe  fapeuole  come  con  fer- 
ucncilTimo  zelo  anhelafic  il  Re  al  bene,  &  alla  quiete  del- 
la Criftianità  s' impiegarcbbe  in  fuo  nome  apprcflo  D.  Fe- 
dro perche  riftaffe  da  ogni  atto  d'oftilità;  rimettendo  ogni 
cofa  al  corfo  dell' efecucionc  di  tutto  il  pattuito;  e  che 
rientro  due  giorni  penfaua  di  portarfi  à  vedere  il  Gouer- 
natore di  Milano  per  raccomplimcDCo  de' concerti  prcfi 
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nineme  sii  la  pace  di  Sauoia  onde  accamparcbbc  cucco  il 
Tuo  ingegno  à  procacciare  alla  Republica  ogni  Tua  brama. 
Li  lifporc  il  Donato  che  quanto  airarmiftitio  col  Re  di 
Boemia  erano  pronti  à  farlo  i  e  per  tal  via  mcttercbbcfi 
Gradiica  à  coperco.  Che  col  Re  di  Spagna  non  ricercaua 
la  Republica  alcuna  forpcnfionc  d'arme  non  tenendo  feco 
alcuna  guerra  ma  folo  dcfidcraflVro  che  in  confonanza  delle 
promeflc  di  decco  Re  i  fuoi  Miniftri  ccirairero  ogni  oftilità 
per  mare,  e  per  ccrra  conerò  di  lui  poiché  facendo  alcri- 
mcnci  vna  fofpcnfione  generale  d'arme,  nella  quale  con 
tal  mezo  faria  comprcfo  il  Re  Cattolico  li  lafciafic  in  con- 
tinua gelofia  delle  forze  SpagnuoLc  che  rcftalVcro  in  piede 
per  tal  via,  e  ch'erano  per  gittarli  in  vna  graue  fpefa  à 
caufa  della  ncceflStà  d'intrattenerne  anch' erti.  E  per  canto 
la  Republica  fupplicaflè  il  Re  di  due  cofe;  l'vna  di  farle 
attenere  quanto  per  la  Tua  interuentione  haueua  conlcgui- 
tOi  l'altra  in  cafo  di  mancamento  di  non  permettere  la  fua 
opprcfTionc  ne  quella  della  libertà  d'Italia,  poiché  l'vna 
•  l'altra  ^parauanfi  nelle  braccia  di  S.  M.  per  efl'crc  man- 
tenute. Il  nodo  dell'affare  era  che  gli  Spagnuoli  voleuano 
conlaforza.il  difaflTedio  di  Gradi(ca,c  non  col  bcncfi- I>if"epanx» 
do  delle  conditioni  della  pace-,  &  i  Vcnitiani  per  conuer-  spfgnuoU.e 
fo  dcfiderauano  di  leuarc  queir afledio  in  efeguendo  quan-  Venitiani,* 
co  rcftaua  concordato ,  e  non  per  forza  quale  D.  Pcdro 
voleua  volgere  contra  Crema  di  non  così  facile  acquifto 
accefa  la  ftagione  ch'era  anco  per  peggiorare,  e  che  impe- 
diiia  à  gli  Spagnuoli  d'inferire  danni  più  pefanti  che  dì 
fcorreric,  e  deprcdationi  a'Venitiani  che  farebbono  llatc 
vna  bagatcela  rifpetto  alla  perdita  di  Gradjfcaj  &  infenfi- 
bilmcnte  con  ciò  haurebbe  D.  Fedro  imbarcato  il  fuo  pa- 
<§ronc  in  vna  lunga ,  8i  operofa  guerra.  Ma  come  era  huo- 
mo  che  fpofaua  la  fua  opinione  ftngulare  potcua  in  quefta 
otcafione  non  configliarfi  con  alcuno  j  e  cofi  impcgnarii 
neirimprefa  fenza  pcfarnc  le  confeguenzc. 

E  per  tanto  Bcthuncs  li  fece  mettere  dauanii  per  bocca 
d'vn  fuo  MélTo  che  faria  vn  contraucnire  al  Trattato 
d*  Afti,  &  a* concerti  prefi  tra  loro  aftcnendofi  à  bello  ftu- 
dio  di  mcncionarli  i  Vcnitiani  fc  non  fotco  quella  circon* 


310    MEMORIE  RECONDITE, 

locucionc  del  Traccaco  d'Adi  ne  quali  comprcndeuanfi 
fotto  il  nome  d'alcri  Principi  afHnchc  com'era  nacuraU 
mente  alT.ii  bizzarro  non  lo  prouocalTe  à  nrpondcrgli  eh* 
erto  Bcchuncs  non  icnelTc  commclTione  ne  ordine  delle 
concernenze  de'  Veniciani.  Il  Duca  non  oliarne  gì'  inferno- 
raciflimi  vfìci  in  nome  della  Rcpublica  portigli  dal  Donati 
nulla  vacillò  nella  prefa  rifolucione  di  adempire  le  promcf- 
fe  da  lui  face  al  Re,  &:  à  quanto  crafi  impegnato  feco,  per- 
che era  braraoGflimo  di  ricuperare  il  più  tofto  Vercelli 
continuando  à  tal' effetto  il  difarmo  per  il  quale  molte  del- 
le  truppe  per  verità  non  per  anco  erano  foriite  da' Tuoi  Sta- 
ti della  Sauoia  à  caufa  dell'intoppo  nel  quale  s'erano  au- 
uenutc  che  i  Francefì  non  vollero  lafciar  loro  traucrfarc  la 
Brerta  che  à  quattro  la  volta  il-  che  diuoraua  vna  lunghez- 
za infop portabile  per  la  cui  remotione  fcrirte  al  Re  Bcchu- 
nes  temente  che  quantunque  hauertc  il  Duca  compito  il 
fuo  difarmo  non  pretendeile  nientedimeno  D.  Pedro  che 
forte  imperfetto  per  non  cflcre  tutte  le  truppe  vfcice  dalla 
Sauoia.  Cominciò  pure  il  Duca  dal  canto  fuo  ée  rerticu- 
i\  Daca  ^i-  cioni  da  quella  de'  Cartelli  dipendenti  dall'  Imperio  per 
m'tSrce!  "*  profeguirla  coli' altre  concernenti  il  Duca  di  Mantoua, 
perche  era  predeccrminacirtìmo  di  non  diffaltare  a  quanco 
haucua  promertb  al  Re  ;  e  di  non  operare  cofa  alcuna  in 
contrario  fo  non  in  cafo  che  gli  Spagnuoli  formalmente ,  c 
chiaramente  li  mancartcro ,  &c  ancora  dopo  crt*crfene  dolu- 
to in  Francia ,  Se  ritrattone  il  fuo  fentimento.  Tuttoché  io 
quelle  occafioni  del  Trattato  di  pace  de'Venitiani  rtipyla- 
tofi  in  Spagna  vcilmente  vi  forte  rtata  dal  canto  loro  qual- 
che cofa  à  dcfiderarfi  per  hauerc  profeguito  fempre  il  cor(b 
di  quella  negotiatione  non  ortance  la  rtcurezza  data  al  Re 
d'iiauere  liuocato  le  Procure  non  irtimaua  Bethunes  che 
ù  douertc  lafciare  per  querto  di  protegerc  i  loro  affari ,  e  di 
procurare  loro  il  ripofo,  e  la  pace  che  S.  M.  haueua  mo- 
rtrato  di  bramare  con  tanto  partìone  à  tutta  la  Ciirtianità  , 
poiché  oltre  all'interertc  di  Stato  che  dettaua  di  non  laf- 
ciarli  perire  ve  l' inuitartero  la  gloria ,  e  la  riputatione  eh' 
erano  la  cofa  la  più  catane  la  più  pretiofacheportedcrtcro  ì 
gran  Principi. 

Dal 
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Dal  Duca  di  Sauoiafù  dato  qualche  cenno  à  Bccliuncs  Difp-diPaj 
d'vn  viaggio  che  in.  Corte  Criftianirtima  prcmcdicaua  il  No'uembte 
Cardinale  di  Snuoia  Tuo  figlio  di  c^ie  auucrtiio  il  Re  fù  fi-  1617. 
gnificato  con  la  penna  di  Puyficux  al  dccto  Miniftro  di 
deftramencc  diftornarc  cale  rifolucionc  ma  fcnza  difcoprirc 
che  ne  tcncllc  ordine.  Fù  rinouaco  dal  Re  di  Spagna  à  D. 
Fedro  quello  di  efeguirc  quanto  fc  gli  era  conimclfo  fenza 
porre  in  maggiore  gelofia  1  Venitii^ni  à  richicfta  del  cui 
Ambafciadorc  parue  che  ciò  fi  facefle.  Ben  gli  fù  accei^  Difp"  di  d 
nato  che  fc  volcuano  Ibdisfatione  nella  pace  ripudiaHcro  il  Gio- Gonza 
foccorfo  de  gli  Olandeli,  &  altre  prcuentiòni  non  confe-  «mbic^°i' 
renci  che  ad  aumentare  le  differenze,  &c  à  porgere  motiuo 
d'argomentare  che  tutt' altra  imentione  fi  couafrc  in  fono 
da  quella  propalauano  per  la  pace.  Fù  l' Ambafciadorc  di 
Sauoia  all'vdienza  de' Regi)  Miniftri  per  fignificar  loro  la 
ditìficolcà  che  faceua  il  Duca  di  adempVc  ij,  Tratta 
d'  Aftì  fino  1  tanto  il  Duca  di  Mantoua  continuafle  nella 
Tua  inflcfiibiiità  à  conto  del  Conte  Guido  S.  Giorgio,  eh' 
era  vn  faftidiofo  incefpo  io  vna  sì  buona  congiuntura.  Ri- 
tnolbarono  eflì  al  detto  Ambafciadorc  che  non  doucua  j 
Duca  arrcllarfi  ad  vna  si  fata  bagattcla  in!  comparatior^ 
del  folido,  e  foftaniicuole  che  riucniua  al  publico^  &  'a' 
fuoi  Srati  da  vna  pace  intiera  ,  e  ficura  -,  c  che  non  dpr 
ueua  lalciare  per  tutto  ciò  di  efeguire  di  buqna.  fcdc/^ 
prontamente  il  promcfto  ripofandofi  affatto  «ì»;  la  pn^ijl^ 
del  Re.  Che  non  era  ragioneuolc  che  vn  capriccix) 
mifurato  del  Duca  di  Mantoua  rendefle  vano  vn  si  buono 
effetto;  e  ch'era  cofa  che  rempicpotcua  decidcrfi  dopo  clip 
daS.  M.  come  vi  haueua  dato  principio  fi  fodero  Aipate 
le  fuc  artentioni  per  fargli  coufeguire  51  giufta  fodi^facion^ 
cflfcndofi  fcrittoà  tal*  effetto  feriamcnte  in  Spagna.  Si  fot- 
fc  pur  mandato  ordine  di  lafciar' entrare  nella  ^rcffa  le 
truppe  di  Sauoia  affine  dirimuouerc  ogni  prctcftodcl  qua- 
le D.  Fedro  volcffc  giouarfi  per  difficoltare  ò  rallungare 
r adempimento  delle  cofc  promcfle,  e  conccrcate.   E  su  Dff  o  ^■ 
r..allarmc  prefa  da' Vcnitiani  per  la  fcorrctia  fatta  nel  loro  vìi leroy  i 
Stato  da  D.  Fedro  efclamaua  Villctoy  ch'erano  flati  sì  J^*"*'"^'«« 
infelicemente  fcruici  in  quella  guerra,  c  più  imprudente-  ucmbre  w. 
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mente  configliati  nella  negociationc;  che  s'erano  compor- 
tati sì  indegnamente  vcrfo  il  Re  che  non  meritalTcro  com- 
pafTione.  Qu-^l  rabbia,  c  confufionc  imprimefle  ne' Veni** 
tiani  la  caualcata  fatta  da  gli  Spagnuoli  nel  loro  Stato  di 
Terra  ,e  quanto  li  tormcntafTe ,  e  ractteflc  in  apprcnfionc  il 
Duca  d'Ofl'una  meglio  il  comprenderà  il  lettore  dal  fc- 
guentc  Scritto  prcfcntato  al  Re  dal  Contarini  profciolto 
dal  fuo  arredo  m  Lione,  e  tradottoli  in  Corte  Criftianif- 
fima  che  da'  tratti  informi  della  mia  penna. 

MEMORIA  PRESENTATA   AL  RE 
dall'Ambafciadorc  Veneto  Simone 
Contarini. 

'E'yf^/i^^rf  à  y  .  Ut  :  àrifiianiffima  rÌMerentemente  l' Ambàf- 
JL  ciadore  di  Venetia  in  nome  de'  /ùoi  Signori  che  eondottofi 
già  le  fet  tintane  addietro  da  Milano  D,  tedro  di  T  ole  do  coli* 
Infegne  del  fuo  Re ,  e  col  cannone  a  Lodi ,  Jptnft  le  truffe  del 
fuo  eftrcito  nel  Dominio  Veneto ,  vi  tfegu»  mille  danni  (juandé 
Mffuurata  la  Republica  da  vna  doppia  capitolatione  di  pace  ds 
y.M.e  dal  Re  di  Spagna  firmata  con  vna  fojpenfione  etiandio 
d'arme  perfuafale  pure  da  V .  M.  mentre  Gradifca  era  cadent4 
con  dodici  fame  di  viueri  filo  aiutata  al  giorno  daUà  Republicit 
come  ad  ognuno  refia  manifefto  ali*  bora  che  difarmati  i  fudditi 
fùoi  v/ueuano  per  ragione  d' ogni  aggrauio  furono  eglino  per 
ciò  cojlretti  fiarmatiji  vrtare  con  ejfe  y  e  ribatterle  con  perdita, 
loro  oltre  i  propri/  confini.  Con  tutto  ciò  non  bajlando  al  fudet- 
to  D.  Pedro  con  brutta  nota  di  violata  fede  hauer'  ajfalito  il 
Principe  amico  ^  e  vicino  trattiene  pur' egli  le  fùe  militie  cot$^ 
tinuamente  a  fronte  di  quei  Stati  con  moltiplicarui  più  fem» 
pre  le  gelo/te  ,  &  i  pericoli  fante  la  vicinanza  di  quelle  della 
Republica. 

In  oltre  il  F ecere  di  Napoli  facendo  ogni  di  più  à  fi  mede^ 
fimo  odiofif     ahborrente  ogni  nome  di  pace,  e  di  quiete  non 
filo  non  ha  voluto  effettuare  quello  che  V.  M.  gli  hà  fatto  cé* 
mandare  dal  fio  Re  di  refituire  le  galee ,  e  gli  altri  vafctUi 
co' loro  carichi  interi  di  mercantie  ma  tirate  le  fudette  in  terra 
ne  vende  i  capitali  tutti  anco  a  vil>ffmi  prcz^x,i  per  cattarne 
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tlueUd  THMggior  fommà  di  dendro  che  gli  c  poffibile  dclU  quale 
manda  egli  pur  anche  cento  mila  feudi  da  prefentare  alla  Corte 
di  Spagna  col  fnt%o  di  D,  Ottauto  d' Aragon  per  maggiormente 
inuigorirui  i  fuoi  fautori  ^  e  mantenerlo  in  quel  gouerno  per- 
(he  mantenere  egli  poffa  poi  U  guerra  alL^  Jtepublicat     il  tra- 
Maglio  alia  M.F ,  il  qual  fio  peffimo  concetto  tanto  più  noceuole 
fuo  farfi  alle  cofe  della  Republica ,  e  d' Italia  quanto»  rtftano  i 
miei  Signori  auuifati  di  Spagna  'voler  quel  Re  continui  offunéL 
nel  gouerno  di  Napoli  approuando  le  attioni  fue  il  che  hÀ  in- 
dotto  anco  quel  F ecere  à  mofhare  chiaro  iltimamente  la  mala 
njolontà  del  Conjìglio  di  Spagna  che  publica  fempre  di  voler  la 
face  ma  inftdiofamente  fà  fempre  la  guerra  ,  poiché  alli  rp.  di 
Houembre  ffimando  egli  che  fenzji  le  debite  guardie  foffi  l'ar- 
mata Fenitiana  che  dentro  al  Golfo  ne  li  acque  di  S,"  Croce  alla 
cuftodia  delle  cofe  proprie  fi  trouaua  fpinfeui  cantra  i  fuoi  galeo- 
ni per  combatterla ,  e  diftruggerla  ì  ma  fauorita  da  Dio  la  caufi 
della  Republica  vfcita  l'armata  dal  porto  fuo  riceue  l'incontro 
per  modo  che  durata  buono  Jp'itio  la  T^ff^  furono  cofìretti  quei 
vafcelli  prendere  la  fuga^  &  e  finti  i  lumi  fempre  cacciati  da' 
noftri  ,  e  battuti  condurft  à  Brindiji  mal  trattati.  Con  ma- 
ligni fenfi  affaticaft  in  oltre  Ojfuna  nella  Corte  di  Roma  à  Jpan» 
dere  Jpiriti  nel  Fonte/ice,  e  ne' Cardinali pregiudiciali  alla  Re- 
fublica  nelle  cofe  del  Golfo  non  o fante  che ,  e  nelle  Capitolationi 
di  Fienna  del  1612.  &  in  amendue  le  capitolationi  firmate  da 
y.  M,  e  dal  Re  Cattolico  ultimamente  qucfto  punto  ad  altro 
tempo  ejplicatijfimamente  venga  rimejfo.    Ha  inuiato  l'ifejfò 
Mintfiro  per  voler  pure  /'  anno  venturo  vfcire  con  nuouo  grafi 
fifimo  corpo  d' armata  à  dimandare  al  F ecere  di  Sicilia  quattro 
fuoi  vafcelli  y  &  vn  terz,o  di  foldati  SpagnuoU  ordinandoft  fa- 
Pricare  bi fiotti,  palle  &  altre  munì t ioni  da  lui.  Ha  manda- 
to à  comperare  altri  vafcelli  in  Olanda  de'  quali  fà  pnre  il  Re 
Cattolico  preparai  io  ne  ancora  in  Bifcaglia  oue  poi  ne  ha  jpedito 
quella  Mae  (là  il  denaro.  Ha  lo  flejfo  Ojfuna  fiinto  il  Capitano 
Cau  letto  Franceje  à  Marfigtia  per  il  me  defimo  effetto,  e  perle, 
uarui  ancora  vn  gran  'numero  di  marinari,  ^  armiz,z,i  il  qua- 
le penfiero  prega  la  Serenijfima  Republtca  ifiantijjlmamente  U 
M.  F.ejfere  contmta  di  (tur bar U  in  tutto  con  mandar  ordini 
fibito^  é  efficaci  à  Marfeglia  perche  di  là  non  caui  quefto  mul 
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intentioKato  Minifiro  al  bene  comune  quii  comodi  eh'  e^li  prt'- 
Undt  i  fi  come  anco  cAlditmen$e  U  frega  oltre  ifuelle  rìfolutioni 
maggiori  che  ne'  f  refinti  graui  bijogui  à  Iti  partj/è  di  far  de» 
gno  del  fuo  Jieal  nome  coufcrmar^  al  Signor  deli'  Efdiguiere  le 
coMwtfjioù  già  dategU  dalla.  M.  y  .perche  non  efeguendo  il  Go^ 
ueraatore  dt  Milano  quanto  è  ftabtlito  perla  pace  firmata  dalla 
14 ,  y .  refti  il  Signor  Duca  dt  Sauoia  ,  e  refi  l' Italia  daUe 
forz^Cy  e  dall'  autorità  di  lei  eTtf  fi  conforme  la  fùa  Regia  paro- 
Ut  la  promeffa  fattane ^  e  la  confidenz,a  che  ha  interamente  'vo^ 
luto  hauere  la  Sereni jfima  Rcpublica  nella  M.  y.  dalla  fola  fi- 
disfitioney  e  configlio  della  quale  fi  ì  lafciata  ella  in  quefio  ne* 
gotto  portare  a  quello  che  À  nej/ìtno  altro  l'haurebbe  potuto 
durre.  Jtifolutione  che  tanto  fi  fa  più  degna  della  M.y,quan^ 
to  che  riempiendofi  li  T erz,i  del  Re  Cattolico  in  Italia  ;  facete^ 
dofi paffare  nuoui  genti  di  Spagna  ;  continuandofi  le  leuate  de* 
Jedefihiy  quelle  d' Alfatia^  e  d'altroue  in  Germania  al  qual  fine 
hauea  anche  in  quelle  parti  e  (fedito  D.  Fedro  di  Toledo  vn* 
yt gente  del  T t foriero  di  Milano  con  denari  per  hauere  quanto 
prima  vigorofi  eferciti ,  ad  altro  non  fi  può  ragioneuolmente  ere-- 
^ere  fi  non  che  paffati  qucfii  pochi  giorni  del  Verno  vogliono 
gli  Spagnuoli  efeguire  il  loro  vecchio  intendimento  con  fifoglié^ 
re  l' Italia  del  ripofo ,  delle  f»ftAn7^y  e  della  libertà ,  la  M.  F^. 
'e  U  Francia  tanto  in  queflo  importante  cafo  interrtjfata ,  e  di^ 
chiarata  del  decoro ,  e  della  gloria  loro  in  mantenergliele  ;  maf. 
fime  che'l  fortificar  fi  Vercelli  ^e  S.  Germano  con  munire  ambe- 
due quelle  Piazze  firaordinariamente  j  con  hauere  il  GouernatO' 
re  di  Milano  per  inganneuoU  modi,  e  con  moffa  anco  di  gente 
ridotto  i  Grigioni  à  far  certo  loro  decreto  della  protbitione  di 
•quei  piiffi  col  quale  auanzando  egli  il  fuo  Re  fopra  quei  popoli , 
€  togliendo  la  libertà  loro  nuoce  mirabilmente  al  comune  doppio 
intereffe  di  V .  M.e  della  S  ereni ffma  Republic  a  aggiungendofi 
^nco  in  conformità  de'  difordini  fopiti  vn'  altro  pefjìmo  pen- 
fiero  venuto  di  Spagna  dt  tener  lontano  in  ogni  modo  il  Si- 
gnor Duca  di  Mantoua  dal  rifiabilire  in  gratta  fra  i  ribelli 
perdonando  loro  le  cofe  pafiate  ì  e  que'fio  non  filo  per  mante- 
nere  di  prefente  in  Italia  vn  acerbiffima  guerra  ma  per  eter~ 
nare  la  difamicitia  fià  quelle  due  cafe  ambedue  tanto  care  alla 
V, 
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Tutte  quefie  realijfme  conjìdcrationì  come  dimoflrano  bene    ,  * 
effèrjt  vfato  dopo  U  conclufione ,  e  ratificatione  della  pace  magy 
glori  fegni  d' offitita  y  e  dal  Toledo  t  e  d^li  Ojfuna  che  d^ippri* 
mai  cofi portano  nuouamente  vn  chiaro  lume  alla  prudente  co^ 
gnitione  di  V.  M.  e  del  Mondo  tutto  ejftrft  aU' hora  folo  Spa- 
gnuoli  rifoluti  di  firmare  le  capitolattoni  de  Ha  pace  (juando  vna 
fcarfa ,  e  leggier  mofira  'videro  femplicemente  del  volere ,  e  dell'- 
armi di  V.  M.  potendo  fempre  riufcire  tjuefto  buono  y  e  Jìcuro 
rimedio  accioche  vn  a  volta  la  pace  yC^  il  ripofo  comune  habbia  luo' 
go  ijucl  merito  y  quella  lode  y  e  quella  gloria  injieme  che  à  V .  M, 
fi  n^a/petta  in  particolare  come  fila  caufa  d' ogni  bene  in  quejlo 
rileuantfjfimo  affare  per  tutti  i  rijpetii ,  e  Jpecialmcnte  perche 
fton  fi  prolunghi  horamai  più  la  refiitutione ,  e  de' preme ntouati 
vafielli  co' loro  carichi  alla  S ereni fflma  Republica,  e  della  Piar,- 
i4  di  Vercelli  effettiuamente  al  Signor  Duca  di  Sauoia  ejfcndo 
che  e  la  Republia  ha  già  mejfo  in  efecutione  quanto  glie  fiato 
ricordato  dalla  M.  y.  e'I  Signor  Buca  di  Sauoia  ha  fatto ,  e  fa 
tutto  quello  che  per  Ì  accordo  fie  gli  /fetta  mentre  anco  finte 
dirfi  con  buoni  fondamenti  che  per  le  prouiftoni  fopr anarrate  de 
gli  Spagnuoli  fieno  ejji  più  rifoluti  quando  maneggiar  fi  poffa- 
no  V armi  ad  aJfiUre  la  Città  d' Afit  che  à  rendere  à  S.A.  quella 
■di  Vercelli.   ParticoUri  tutti  che  firmano  gli  occhi  di  ciaficuno 
nella  perfona  della  M,  V,  attendendo  cantra  l' ordimento  di 
tanti  inganni  le  fiue  generofi  ,  e  prudenti  rifolutioni  perche 
dalla  fiua  ,  e  poderofia  mano  refiino  atterrati  horamai  i  Capi 
di  quefla  idra  tanto  à  gli  huomini  di  crifiiana ,  e  buona  mente 
infefii. 

I  Rcgij  Miniflri  meglio  affai  inftruciidi  quanto  fcguiua,  ^'"^"'«ffctto 
c  fi  diuil'aua  in  Europa  di  quelli  della  Rcpublica  di  Vene-  P^*^*^""* 
tia;  imprcflTi  indelebilmente  dell'opinione  fondatifllma  eh' 
ella,  e'I  Duca  di  Sauoia  dirizzafTcro  tutte  le  loro  poflìbili 
diligenze  à  tirare  in  vna  guerra,  &  aperta  rottura  le  due 
'Corone,  &  auuezzi  ad  afcoltare  dicerie  ampullofc  che  tcf. 
fcuano  con  la  congerie  di  varie  cofe  vmbratili ,  e  di  fola 
Vida  per  comporne  vn'  argomento  idoneo  à  gefierar  fof- 
petti ,  &  ad  irritare  ,  e  commuoucrc  gli  altrui  animi  non 
fecero  cafo  di  qucfta  fcrittura,  c  dcU'elàgerationi  à  voce 
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del  Contarini  mamcncndofi  immobili  nel  propofuò  di  con- 
durre col  ncgotio,  e  col  fcnno  quelle  differenze  al  (oCpì» 
raro  accomodamenco  *,  c  d'incractencrc  quella  buona  corrif- 
pondcnza  colla  Corona  di  Spagna  che  fotto  il  Regno  di 
Luigi  XIII.  s'era  fino  ali* bora  prouata  sì  conferente  allo 
ftabilimento  di  quel  gouerno  ,  &  alla  felicità  del  Regno* 
Stato  diCra-  Gradifca  in  tanto  tuttoché  con  furtiui  foccoifi  foftenuta  à 
^'^***  guifa  di  riftori  ad  vn  languente  d*cftrcma  malattia  non 
(eruiuano  che  à  prolungarle  per  brieui  imerualli  la  vita 
non  per  filuarla,  quando  con  rimedio  inafpectato  le  ven* 
ne  il  follieuo  con  la  fofpenfione  d'armi  per  la  quale  fino 
à  tanto  che  durad'c  fé  le  doueua  lafciar^ntrarc  giorno  per 
giorno  r  alimento  concertato  per  il  fuo  foftentamcnto.  Al- 
la cefTationc  dell'  armi  turando  l'orecchio  il  Duca  d'OfTu- 
na  haueua  fpinto  nel  Golfo  19.  vafcelli  egregiamente  cor- 
redati di  tutto,  alli  15-  di  Nouembre  (opra  Ragufi  Teo- 
Incontro  pcifc  da  lungi  l'armata  Veneta  che  in  numero  di  trenta, 
dell'armate  galee,  fci  gileazze,  diciotio  galeoni,  c  molte  barche  ar- 
nauaii.  mate  vfcita  dal  porto  di  S.  Croce  veniua  fotto  il  comando 
del  Vcniero  ad  incontrarla.  Per  vna  pugna  da  traccheg- 
giare da  lungi  col  cannone  erano  i  Veneti  beniflìmo  prò- 
ucduti,  e  con  fuperiorità  di  forze»  ma  per  vn' abordo  era 
disfornitiflìma,  e  di  molto  inferiore  onde  sfuggiua  qucfto 
Ci  propinquo  cimento  ricercato  anfiofamente  dal  Riuera 
Generale  dell'armata  di  OfTuna  ctiandio  in  tanta  difparità 
di  legni  (limato  per  lui  vantaggiofo.  Disfauorico  da  vna 
tranquillidìma  calma  non  poteua  che  attendere  TafTilto  de' 
Veneti  che  con  le  galee ,  e  barche  armate  concedeuafì  lo- 
ro remulcare  i  vafcelli,  &  accoftarfegli  ma  fi  contentarono 
di  mirarli  da  prelToi  &  il  giorno  fcguentc  di  bombardarli 
co*  più  groffi  pezzi  per  tenerfegli  difcofti  col  fuffiagio 
ctiandio  d:;Ila  calma  quando  fu'l  mczo  giorno  increfpando 
la  fup?rficie  dell' acqua  al  foffio  d'vn  venticello  il  Riuera 
ù  CpinCc  ad  alfaltare  i  legni  Veneti ,  c  colla  Capitana  più 
volte  li  trauersò  berfagliandoli  col  cannone,  e  colla  mof- 
chetteria  che  apportò  loro  qualche  danno ,  &  vn  gran  fpa- 
uenro  fenza  che  la  voce,  e  l'cfcmpio  del  Vcniero  valcfic-. 
co  à  ciofiancarli,  &:  o^crirfi  al  pericolo  dal  quale  furono 
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(btcrati  per  benefìcio  d'vna  buralca  comra  la  cui  infupcra- 
bil  forza  non  potendo  rcfiftcre  non  folo  fi  fcpararono  ma 
conuenne  loro  applicar  turco  l'ingegno,  c  tutta  Tarte  per 
concrallarc  il  grand' empito  de  marofi  che  non  gì*  inghiot- 
ti (Te  ò  non  li  frangelTc  fc  non  fi  fodero  infaccati  nel  porco 
di  Brindili.  I  legni  Veneti  fparfi  chi  qua  chi  là  corfcro  in 
varie  parti  col  naufragio  di  cinque  galee.  Angofciofa  la 
Rcpublica  del  naufragio  non  de' legni  ma  dell'antica  fua 
gloria,  c  riputationc  nelle  cofc  marittime  onde  il  nome 
Veneto  era  in  tanca  ftima,  c  vcnerationc  apprclTo  tutte  le 
nationi  non  fcppe  far  altro  per  all'hora  che  disfogare  il 
fuo  rammarico  contra  gli  Vficiali  della  fua  armata  degra- 
dandoli fenza  rifpiarmarc  tampoco  il  Generale  Vcniero 
tuttoché  in  quel  frangente  delle  faggio  di  prode,  c  pru- 
dente Duce.  Applicoflì  pure  à  riftorarc  ,  e  ringagliardire 
la  propria  armata  non  oftante  che  la  fofpenfionc  generale 
dell'armi  in  tutti  i  luoghi,  e  fenza  conditione  foffe  ac- 
cordata tra  la  Rcpublica,  e  l' Ambafciadorc  di  Spagna. 
Alli  7.  di  Nouembre  h  Generali  dell' vna,  e  l'altra  arma-  Difp»  ai 
ta  nel  Friuli  fi  abboccarono  infiemc  per  concertare  di  co-  V 
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mune  confenlo  1  modi  di  Itabilirc,  e  ben  allicurare  la  dct-  Noucmbie 
ca  fofpenfione.  Il  Barbarigo  non  voleua  permettere  à  gli  '<'7« 
Arciducali  d' introdurre  in  Gradifca  altra  prouianda  che  la  sofpenfìon* 
coti  diana;  e  D.  Balcalfar  Maradas  per  contrario  infifteua  d' armi  gcne- 
imniobilmcncc  di  mettercene  quanta  li  piacclTc.  Sù  quefta 
•  altcrationc  domandò  tempo  d'informarne  l' Ambafciadorc 
Cattolico  in  Venetia.  Quelli  comunicò  à  Leon-Brulart  la 
controuerfia;econcluferoch'cra  fenza  fondamento  poiché 
egualmente  da  cucce  le  bande  dcfiderandofi  la  pace  poco 
imporcaua  che  fcarfa  ò  copiofa  folfc  la  prouianda  ch'en- 
trauain  quella  Piazza  (ì  che  laQueua  mandò  à  Maradas  di 
conuenirne  co' Venitiani  come  piacclTc  loro  perche  d'ogni 
modo  la  difputa  farebbe  ben  rollo  terminata.  Alli  13.  con- 
ftrirono  di  nuouo  li  G'i^nerali  appuntando  tra  loro  che 
v'entralT.'ro  virtuaric  in  quantità  moderata  ma  non  limita- 
ta; &  in  riguardo  dell'armi  ch'elle  dimoralfcro  nel  mede- 
fimo  (lato  che  fi  trouauano  fecondo  la  norma  del  Tratta- 
to, e  fenza  inferir  fi  danni  fcanìbicuoli.  £  per  accelerare 
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r  effetto  della  pacificatione  il  Senato  nominò  i  ComroeC 
farij  Deputati  fui  fatto  de  gli  Vfcocclii,  Agoftino  Nani 
Caualierc,  e  Franccfco  Concarini  Caualicrc  D.  Pcdro  ri- 
tiiò  da  Fara  fui  Milancfc  tutta  la  fua  gente  con  atti ,  e  ter- 
mini di  gran  corccfia  facendo  non  folo  reftituire  quanto 
s'era  trouato  in  natura  del  faccheggio  dc'foldati  ma  offer- 
to di  rifare  in  denari  contanti  quello  che  non  fi  poteffe  ri* 
cuperare  fi  che  quefta  fcincilla  di  fuoco  fi  eftinfe  da  fc  con 
mutuo  confenfo,  e  buona  intelligenza.  In  oppofito  il  Du- 
ca d'Olfuna  riceuuto  comandamento  dal  Re  Cattolico  di 
reftituire  le  galee,  c  merci  ordinò  che  fi  Icuaffc  il  marco 
da' panni  di  lana,  e  fi  vendeflero  aU'mcanto  di  che  il  Sena- 
to ne  fece  amaro  lamento  coIT  Ambafciadorc  di  Spagna. 
Difpo  dì  Be-     Rcftìo  appariua  altresì  Sauoia  alla  reftitutione  de' beni 
de"""  No-^  delle  perfonc  di  conditionc  priuata  occupati  di  fuo  ordine 
ucmbrciÉiy.  pendente  la  guerra  à  fommoffa  del  Conte  Guido  S.  Gior- 
siriiafciaSa-  qualc  il  Duca  Mantoua  negaua  di  reftituire  i  beni, 

uoia  alla  re-  Ma  alle  perfuafioni  di  Bethunes  s' induffc  ad  accomplirc 
bcnr**""^  **^  fpcditamcntc  ciò  che  D.  Pcdio,  e  lui  haueuano  appunta- 
Jaii.  to  in  Pauia  à  fine  di  dare  à  diuedcrc  che  in  tutto,  e  per 

tutto  actribuiua  al  Re  Criftianiffimo,  c  co'fuoi  diporca- 
menti  voleua  incontrare  il  fuo  gufto  per  riceucrnc  all'in- 
contro r  effetto  delle  fuc  promeffe  l'vna  delle  quaU  era 
chc'l  Duca  di  Mantoua  non  foffc  più  di  lui  ptiuilcgiaco 
circa  il  perdono  de' ribelli,  e  la  reftitutione  de' loro  beni. 
Per  poco  che  quefto  intoppo  non  arrenaffe  refccutionc. 
dell' aggiuftamcnto  fino  à  tanto  fi  riccucffc  rifpofta  di  Spa- 
gna. Senza  fodisfarfi  in  quefto  punto  à  Sauoia  non  pote- 
ua  la  pace  dirfi  ferma  j  &  il  Duca  fteffo  fe  n*apcrfe  à  Be- 
thunes dicendogli  che  altrimenti  vi  faria  andato  troppo 
della  fua  riputatione.  Partì  Bethunes  alli  ly.  di  Noucm- 
bre  per  Milano  à  recarui  la  fede  del  difarmo  del  Duca  di 
Sauoia  in  quefti  termini. 

FEDE  DEL  DISARMO  DI  SAVOIA. 

/N  conftrmitÀ  di  tjuantù  Ì9  fon'  ohl'tgdiò  per  il  Trattata 
d'Afiiit  di  ciò  (he  voi  haucte  arrefiat$  col  Signor  D.Pfdro  di 

JoUdo 
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Toledo  Gotternàiort  dello  Stato  di  mUaho  fer  V cfecHtionf  d' ejfò 
io  viaffìcuroi»  fede,  e  parola  di  Principe  che  tutte  le  truppe  flra. 
niere  che  io  haueuo  nella  mia  armata  all'  bora  che  la  pace  fu  fer^ 
mata,  e  che  dipoi  fono  entrate  ne' miei  Stati  fono  fiate  da  me  li» 
centiate,  e  difàrmate,  e  fono  al  prefente  fuori  de' miei  Stati,  di 
che  vi  ho  voluto  dare  auuifò ,  &  afficurare  per  quefla  mia  che  io 
finifco  con  dirmi,  0c.  Torino  li  is*  di  Nouembre  1617, 

Si  racco mandauano  i  Vcniciani  a'Franccfi,  &  à  Bethu- 
nes  in  fpecialiù  di  non  abbandonare  l'iftanza  dell' cCecu- 
lione  dell' articolo  concernente  il  difarmo  nel  quale  con- 
(ìdeua  la  loro  ficurtà ,  c  quiete  Tempre  vacillante  quando  inuitato  Sa- 
lo Stato  di  Milano  reftafl'c  armato.  11  Duca  di  Sauoia  dif-      *  O»^*'»- 
fc  à  Bcthuncs  che  Tuo  figliuolo  ch'era  tuttauia  in  Spagna 
giudicando  quella  pace  dureuole  l'inuicaHc  a  fpedire  qual- 
cuno in  Corte  Cattolica  da  fua  parte  à  portare  à  quel  Re 
i  Tuoi  oll'cquij  dal  quale  la  fua  cafa  potcua  affai  fpcrare. 
Che  lo  prcgaua  di  pariiciparlo  al  Re  Criflianifllmo  perche 
nulla  voleua  fare  fcnza  il  Tuo  confcnfo ,  e  gufto.  Bcthu- 
nes  li  rifpofe  che  come  il  Re  gli  haueua  procurato  la  pace 
affinchè  fofTe  proficua  godrebbe  ancora  che  ne  mictclle  i 
frutti;  e  per  fua  eftimatione  gradirebbe  grandemente  che 
preltaff^  al  Re  Cattolico  tutti  gli  offcqui)  douuti  ad  vn  sì  j^jp^^  j. 
gran  Re.   Giunto  in  Vercelli  Bethunes  fi  iludiò  d  inchi*  thunes  al 
nare  Carlo  de*  Roffi  Deputato  del  Duca  di  Mantoua  per  J"' 
riceucrc  le  reftitutioni  à  quanto  dcfideraua  Sauoia  ,  e  dct-  Nouembre  ' 
tana  la  giuftitia.  Che'l  Re  non  comporterebbe  mai  che  **'7« 
Ferdinando  li  ficeffe  fallire  la  parola  che  haueua  per  lui  Coiif.qaio  i,\ 
ingaggiata.  Che  S.  M.  li  comandaua  di  farlo  fapere,  e  pu-  rJ^""'*"^  ' 
blicare  ouunquc  lo  giudicaffero.  à  propofito  onde  aperfe 
nell'animo  Tuo  l'opinione  ch'egli  non  concluderebbe  al- 
cuna cofa  fe  non  fotto  conditione  di  refticuirfi  i  bt  ni  al 
Conte  Guido.  Ma  non  ne  traffc  altro  da  lui  fc  non  che 
non  tencua  ordine  che  conforme  à  quanto  il  Duca  di 
Mantoua  haueua  fcritto  al  Re  Criftianiffimo,  &:  ad  effo 
Bethunes  in  Mantoua  quantunque  nulla  dubitaffc  non  ri* 
maneffc  il  Duca  di  Sauoia  appagato  per  tal  conto,  fic  il 
Conte  Guido  reintegrato  quando  li  due  Re  crprimerebbcK 
Vilume  IV,  Te 
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no  la  lor  niente  intorno  à  quefto  punto.  Vcggcndo  di  non 
profittare  maggiormente  riloluette  di  rilalTarli  conforme  la 
permiil'ionc  Ufciataglienc  dal  Duca  -,  e  fermò  il  giorno  delle 
reftiiiuioni  Mantouanc  per  il  venti ,  ò  ventuno  al  più  tardi 
<icl  mcfc  rcftando  fubordinato  airarbiirio  di  Sauoia  il  far- 
le accomplire  in  quello  de' due  giorni  che  più  gli  attalen- 
terebbe; e  perciò  il  Rofli  doucua  tradurfi  prcffo  Alba  per 
far  ùpere  al  Gouernatorc  ch'egli  era  pronto  di  riceuerc 
quella  Città  in  nome  del  Duca  di  Mancoua  di  cui  tcneua 
Mandato. 

Soffiftica  il  Rt^ftjo  moftrauafi  il  detto  Roflì  à  darne  la  riceuuta  à 
KoiTi  fopra  .  gh  Vficiali  del  Duca  di  Sauoia  allegando  che  nell'altra  re» 
lfcll"'^"ft 7  fticuiionc  delle  Piazze  del  Monferrato  non  ne  fù  dataalcu- 
cionc."  prefaco  Duca  né  ad  alcuno  per  fua  parte.  Quefta  diffi- 

coltà non  pareua  à  Bethunes  di  molto  momento  per  Sauoia 
perche  quelle  riccuute  non  doucuano  rcftarc  nelle  fue  mani 
clTendogli  inuiatc  per  confegnarle  al  Gouernatore  di  Mila- 
no onde  non  v'infiftctte  f  rmamentc  tanto  più  chc'l  Rofli 
s'era  impegnato  di  parola  à  Bethunes  di  fare  immanteneti» 
te  fapcre  all' Ambafciadore  di  Mantoua  ch'era  à  Milano 
la  reftitutionc  di  dette  Piazze  ad  oggetto  di  farne  fede  ia 
nome  del  Tuo  padrone  al  Gouernatore;  c  di  più  che  Fer- 
dinando fcriucrebbe  al  Re  CriftianilTìmo  che  le  fue  Piaz- 
ze gli  erano  ftate  reftituite  con  inuiarc  à  Beihuncs  la  let- 
tera, e  fignificarli  la  ftefl'a  cofa.  E  per  la  rcfticutione  de' 
beni  de' ribelli  il  RoHì  dichiarauafi  difpodo  à  farla  per  via 
d' vna  grida  generale  fenza  ccccttionc ,  e  fc  ne  formò  vno 
fehizzotrà  loro;  e  fù  prefifTa  al  medefimo  giorno  dell'  altre 
reftitutioni.  Non  dauafi  il  Re  CriftianifTimo  per  molto  fo- 
disfatco  del  procedere  di .  Ferdinando  comandando  à  Be- 
thunes di  rifidare  il  Duca  di  Sauoia  di  cui  chiaroauafi  con- 
tentillìmo  ,  e  gli  fcriueua  con  cfpreffioni  infolite  a' gran 
Re  che  li  farebbe  attenere  quanto  gli  era  (lato  promelTo  in 
ordine  à  che  fi  fofTe  da  lui  fcritto  in  Spagna  della  bella  ma- 
niera; &:  al  Duca  di  Montcleonc  faucllato  nell'illeflo  fuo» 
no.  Non  oftantc  che  la  publicitionc  della  reftitutionc  de* 
beni  foHTe  generale  il  Duca  di  Mancoua  perfidiaua  in  non 
•volcxe  rendere  1  beni  al  Conce  Guidc;^. 
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*  Fece  fapcrc  Bcthuncs  al  Duca  di  Sauoia  come  trasferì-  Difpo  di  bc- 
tofi  à  Milano  vi  rinueniua  le  bifognc  cute*  altre  da  quello 
G  attcndeua,  imperochc  D.  Fedro  a  note  maiulcole  gli  NoucAbrc 
hauefTc  dichiarato  come  in  alcun  modo  non  potcua  de-  i^»?- 
guirc  ciò  che  s'era  tra  loro  concertato  a  Pauia  attcfoche  ^junp^jUj^, 
l'vltirao  Scritto  firmato  in  Corte  di  Spagna  coli' Arabaf- ciato  nella 
ciadorc  Griti  haucncc  procura  del  Duca  di  Sauoia  glie  ne 
toglicua  la  facoltà  per  la  quale  diccuafi  che  s*era  fatto 
auanti  ogn* altra  tifolutione  in  Lombardia,  fi  efcguifl'c.  E 
fc  bene  Bcthunes  affaticalTe  in  rimoftrarc  à  D.  Fedro  che 

10  Scritto  ftipulaio  trà  loro  à  Pauia  era  fenza  cccetcione 
d' ogn' altro  che  occorrefle  farfi  afTolutamcntc ,  c  che  doue- 
uafi  olTeruare  come  fatto  da  loro  due  premuniti  d' ampia 
podctlà  ,  non  potè  nondimeno  fpuncarc  il  fuo  intento. 
Toccafl'c  dunc^uc  à  Sauoia  di  rifolucrfi  Te  volefle  crattanto 
profcguirc  le  lue  reftitutioni -,  e  per  qucfto  riguardo  à  cau- 
i'a  del  giorno  prefofi  da  lui  con  Carlo  de'  Rolli  per  far 
quelle  del  Duca  di  Mantoua  haucfl'c  (limato  di  dirizzarli 
quelle  linee  affinchè  in  caio  non  le  volclfc  continuare  atte- 
fa  la  difficoltà  allegata  da  D.  Pcdro  dell' vltimo  Trattato 
di  Spagna  il  Duca  hauelTc  tempo  ,  &:  agio  di  cambiare 
gli  ordini  difpenfati  per  cfla.  Ma  fuo  parer'  era  che  le 
continuàlTe  per  fare  tanto  più  fpiccare  la  fua  rifolutionc 
per  l'adempimento  del  Trattato  d'Afti  ,  e  di  ciò  ch'era 
ftaco  fatto  in  feguela  d'elfo  in  apprcffo  j  il  Re  haucndo 
accomplico  ciò  che  lo  riguardaua  potefl'e  il  Duca  prcfcn- 
tarc  vn  protetto  contenente  che  fornicofi  da  lui  à  quanto 
era  in  obligo  non  rimanelTc  da  cfib  che  non  fi  cfeguilfcro 

11  Trattato,  e  le  cofc  concertate.  Prctendeua  D.  Pedro 
che  tutte  le  Piazze  occupate  fi  rimetteflcro  nelle  mani  di 
pcrfone  ch'cflo  deputaffc;  contentandofi  nondimeno  in  fa- 
uorc  del  Duca  di  Mantoua  che  le  fue  fi  rafiegnafiero  nelle 
mani  di  colui  ch'egli  hauria  deputato,  purché  l'Ambaf- 
ciadore  Mantouano  facelTe  la  fede  eh*  erano  fiate  reflitui- 
te.  E  per  verità  quando  Bethuncs  lelfc  il  Trattato  di  Spa- 
gna non  fcppc  che  rifponderc  à  D.  Pedro  ,  poiché  fpecifi- 
cauafi  in  efl'o  nominatamente  che  le  Città,  Piazze,  e  luo- 
ghi come  anco  i  prigionieri  prcfi  canto  auanti  che  do- 

Te  ij 
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po  il  Trattato  fircbbono  reftituiti  al  Re  Cattolico.  Si  che 
delle  due  cofc  l'vna;  ò  il  Duca  non  doucua  lafciarc  la  fua 
Procura  libera  nelle  mani  dell' Ambafciadore  di  Vcnetia; 
ò  doueua  vfarnc  d'altra  maniera,  e  procedere  con  più  ri- 
fcrbo  inobligarlo;  e  fouuenirlì  inficmc  che'l  Re  non  era 
pofto  in  bifogno  che  l' aflìcurallero  dalle  forze  del  Duca 
pretenfìone   di  Mantoua.  Hot  quando  anco  fi  contcntaHc  Sauoia  che 
ch^  Ke^^°  ^*  prolcgujrtc  T  cfccutione  ne  fofTc  fcmpre  per  nafccre  vn 
nficailc.       dubbio,     nc haucffc  di  già  qualche  fentore  che D. Fedro 
vorrebbe  clie'l  Re  ratificafTe  dentro  quaranta  giorni  come 
reftaua  difpofto;  e  che  fino  a  tanto  non  confeguiflc  quello 
non  volcflc  effettuare  veruna  cofa  dal  canto  Tuo.  Riputa- 
ua  Bcthunes  che  Sauoia  hauclTe  più  foggetto  di  lamentarfi 
dell' Ambafciadore  Griti  che  de  gli  Ambafciadori  Veneti 
ch'erano  in  Francia,  poiché  da  effo  crafi  firmato  il  detto 
Trattato  fcnza  parlaruifi  del  Re  ma  folo  dell' incerucnto 
del  Tuo  Ambafciadore  onde  potcffc  egli  ricufare  fcnza  vn 
nuouo  comandamento  del  Re  di  confegnare  la  Fede  di 
S.  M.  e  di  predare  il  giuramento.  Nondimeno  per  agcuo- 
lare  la  pcrtetcione  dell'accordo  ,  e  feruire  à  Sauoia  non 
foffe  per  muouere  fiato  di  diftìcoltà.   Non  mancò  D.  Fe- 
dro di  dirgli  prcfentc  il  Cardinale  che  faria  ftato  più  ono- 
reuolc,  e  ficuro  il  trattare  più  tofto  col  mezo  del  Re  che 
con  quello  dell*  Ambafciadore  Veneto  hauendogliene  da^ 
ta  la  procura  libera.  Non  fapcua  Bechunes  oue  egli  n'era 
pcrciochc  di  Francia  non  gli  era  ftato  inuiato  lo  Scritto 
ftipulato  in  Corte  Cattolica,  e  pure  era  feguito  coli* opera 
dell'  Ambafciadore  Marchefc  di  Senneccy  ;  e  da  S.  M. 
'         con  gli  virimi  difpacci  gli  vcniua  comandato  di  profeguirc 
l'effetto  del  concertato  tra  lui,  c  D.  Fedro  il  quale  dopo 
vna  lunga  conferenza  feco  quel  giorno  de'  iS.  Nouembrè 
conclufe  che  alla  dimane  collarionarebbono  quefto  vlcimo 
Scritto  di  Spagna  con  quello  che  haueua  riceuuto  di  Fran- 
•cia  il  quale  non  era  più  ampio  del  primo  per  auuifare  fc 
su  le  diuerfità  occorrcffe  alcuno  efpedicnte  per  venire  ad 
vna  efecucione.  Era  a  difmifura  picco  D.  Fedro  ancora 
•quantunque  lo  diffimulaflfe  che  gli  foffc  ftata  riuocata  la 
potcftà  di  trattare  col  detto  Scritto;  oltre  all' efferati  ftato 
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accordato  il  Tuo  congedo,  c  più  colto  di  quello  fi  acten- 
dcfTe,  impcrochc  il  Confeilbre  del  Re  Cattolico,  &c  il  Se- 
gretario Aroftiqui  gli  fcrifl'ero  che  l'haucuano  feruito  fe- 
condo i  fuoi  voci  come  lo  vedrebbe  per  il  difpaccio-  del 
Re  che  li  farebbe  inaiato.  E  per  tanto  faceua  imballare  le 
fue  robe,  e  non  attendeua  che  la  dichiaratione  del  fuo  , 
fuccefl'ore  con  oggetto  di  lafciare  al  medefimo  il  penfiero 
di  afiìnire  il  rimanente ,  il  che  nulla  garbando  à  Bcthuncs 
ccrcaua  d'impedire,  ed  cfortaua  Sauoia  a  tramettere  il  mo- 
no di  formalità  che  potciTe  anzi  trafandarc  le  oppofitioni 
che  formauano  quei  due  Scritti  à  fine  di  conolcerc  con 
quefta  pietra  di  paragone  fe  i  nodi  che  aggroppauanfi  nell* 
cfecutione  della  rcftitutionc  delle  Piazze  proccdeflcro  da 
poca  (incera  intentione  di  renderle ,  ò  da  fortuito  incon- 
trò. Interpellato  D.  Pedro  perche  non  haucflè  di  già  fatta  intolleranti 
cauare  V  arcielieria  da  Vercelli  prima  che  fopramualTe  iJ  *,? 
cattiuo  tempo  rilpole  che  già  di  qualche  giorno  i  ordine  to  con  che 
ne  fofTe  dato  ma  nel  medefimo  tempo  gli  era  capitato  allp  fc*(T°rV°ùi- 
mani  vno  Scritto  crafmclfo  da  Sauoia  ad  Afti  nel  quale  ^\ilrC*ilXo- 
parlauafi  con  poco  rifpetco  del  Re  Cattolico  contenendo  io  Re. 
frà  r  altre  cofc  che  la  pace  era  ftipulaia  coU'obligo  d'vn 
reciproco  difarmo  il  che  indicalfe  concetto  nel  Duca  di 
parcegiarfi  al  fuo  Re  di  che  piccato  haucile  fubito  riuocato  . 
l'ordine  difpenfato  à  tal  conto. 

Strana  fembrò  al  Duca  di  Sauoia  la  difficoltà  moifa  da  piCpo  aei 
Carlo  de'Roflì  di  dare  riceuuta  a'fuoi  Vfkiali  della  refti-  Oua  di  Si- 
tutione  delle  Terre,  e  Piazze  del  Monferrato  ragion  vo-  "honesdc'it. 
lendo  ch'egli  l'hauelTe  per  farne  Fede,  c  rifcuotcr  fubito  Nouembic, 
da  gli  Spagnuoli  le  fue  Piazze  fenza  dipendere  dalla  dif- 
crctionc  del  detto  Carlo  dc'Rofli  di  fcriuerne  à  fuo  piaci- 
mento le  lettere  promcflc  à  Bcthuncs,  e  per  confcguenzadi 
procraftinarc  quanto  voIefTc  la  rcllitutione  di  Vercelli.  E 
r  efcmpio  allegato  dell'altra  volta  non  calzaflc  punto, poi- 
che  air  bora  crafi  ftipulato  il  Trattato  col  Marchefe  dell'       ^.  ^ 
Inoiola;  ed  egli  non  era  obligato  di  rclcituirle  al  Duca  di  gUcrcmpij. 
Mantoua,  ma^ene  di  rafTegnarle  al  Re  di  Spagna  come 
fece  li  cui  M  niftri  come  il  Principe  d'Afcoli,  e  Gio: 
Brauo,  &:  altri  gli  fecero  la  ticeuuta  ch'egli  moftrò  al  Ma- 
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rini.  Gli  andò  pure  per  la  mcDce  vn' altro  efpediente  d'in- 
aiard,  cioè,  con  lui  vno  de'gencil'huomini  di  Bcchuncs  il 
quale  ofTcruafTc  coli' occhio  proprio  fc  la  reftitutionc  fi  fa- 
ccfic  realmente ,  c  di  buona  fede;  &  accomplita  potclTc 
air  hora  ricinrc  le  dette  lettere  di  Carlo  de'  Roflì  per  rccar- 
^im?ct  al.Da  g^^clc  fcnza  dimora.  Stupiuafi  Bcthunes  che  l'Ambafciado- 
ca  a  Stuoia  fc  Grifi  non  fi  foffe  auu i fato  di  prefiggere  vn  tempo  al  difar- 
19.  No.    mo  de  gli  Spagnuoli  cffcndo  vno  de  piiì  importanti  punti 
aem  101617.  Rcpublica  premeua,  e  prendcua  più  intcrcflc  co- 

me quello  che  rifguardaua  la  ficurezza;  come  anco  che 
non  hauelTe  fatta  alcuna  mcntione  delle  rcftitutioni  alle 

acJ  Onci.  f    r  •  I     •!  r  «-r- 

quali  Mantoua  era  vincolato,  poiché  il  tuo  Trattato  porcaua 
nel  frontifpicio  la  pace  tra  lui ,  c  S«uoia.  E  pure  ftimaua 
rileuantilfimo  Taccercarfi  quanto  prima  fc  potcuafi  rihauc- 
rc  Vercelli  col  mezo  della  pace.  Qucfto  configlio  non  po- 
teua  cadere  fofpctto  al  Duca  poiché  era  contrario  à  quello 
ch'era  più  caro  ad  elfo  Bethuncs  ch'era  la  riputationc,  c 
l'autorità  del  Re-,  ma  fi  faccfi'e  forte  che  S.  M.  fi  fodisfe- 
rebbe  di  quanto  promoueilc  ilgufto,  c  ripofo  del  Duca; 
altrimence  antiucdeua  molte  lunghezze  non  malagcuoli  ad 
affrontarfi  in  vn* animo  fimile  à  quello  di  D.  Fedro.  Si 
dou  rrtcro  perciò  dal  Duca  euacuarc  le  piccole  Piazze  ,  e 
confegnarle  a'  Podeftà  de'  luoghi  con  rogito  per  mano  di 
Notaio  fottofcritto  da* principali  delle  Terre.  InuiarfegU 
lutti  i  fudetti  Atti  quanto  prima  eflcndogli  neccfl'arij  in 
cafo  di  proteftatione  da  farfi  à  D. Fedro, il  quale  era  iftan- 
Difp»  del  ti'Tìmo  al  Duca  di  Sauoia  acciò  prima  di  reftituirfcgli 
Due»  di  Sa-  Vercelli  raiificafie  il  Trattato  che  T  Ambafciadore  di  Vc- 
t*hunc$de*i<  haucua  ftipulaio  in  Spagna  nel  quale  voleuano  infc- 

Nouembie    tire  qucllo  di  Sauoia;  e  quedi  pretcndeua  di  nullamcnce 
.  **^7'         cflcrui  tenuto  poiché  haueua  di  già  riuocaro  quelle  Pro* 
cure  ,  e  prontaua  il  Re  Criftianifllìmo  per  l'accompli- 
mento  delle  promefic  che  dal  canto  fuo  adcmpitofi  ilTrat- 
tato  d'Arti  ,  &:  il  Capitolato  di  Pania  l'afiìftcrebbe  ouc 
ia*Sanma""a      Fcilro  mancafic  air  vno,  &:  all' altro,  &  alla  fua  parola, 
ratificitiooc  £  per  tanto  non  vo]cua  profeguire  nelle  ^(litutioni  rifo- 
foucrchip*ro-  ^^-ìl^n^o  di  Hon  accettate  il  Trattato  di  Spagna  à  caufa 
iiujghi.       della  Procura  da  lui  tiuocata  ;  c  cho  T  Ambaiciadore  Vene- 
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10  refidcnic  a  Tonno  gli  farebbe  vna  Fede  come  gli  ha- 
uelTe  nocifìcaca  la  dccca  lua  reuocacione.  Tcmcua  dunque 
Te  rcflicuiua,  6c  adempiua  le  fuc  obligacioni  non  volcllc 
D.  Fedro  ch'egli  rati tìcaffc  il  Trattato  di  Spagna-,  e  di- 
poi fi  fpcndert'cro  li  quaranta  giorni  prcfiflì  dal  mcdefimo 
per  attendere  che'l  Re  Cattolico  la  ratificalTc,  òc  in  canto 
falcaflTcro  altre  pretcnfioni  in  campagna.  Diceua  che  gli 
Spagnuoli  proponcuanfi  per  fine  di  fcpararlo  dal  Tratcaco 
di  Francia,  c  dalla  protcttione  del  Re  Criftianiflimo  per 
inaecchiare  nel  poficrto  di  Vercelli  doue  tencua  rifcoutri 
che  mandartcroj&ammaniflero  munitioni,&  vittuane  per 
vn'anno.  Che  però  non  volcua  accettare  il  Trattato  di 
Spagna  fc  non  in  cafo  che'l  Re»  Criftianiflìmo  ve  lo  for- 
zafTe,  c  lo  afiìcurairc  che  raccctiamento  nulla  pregiudi- 
cherebbe alla  promcrta  ingaggiatali  dal  Re  di  fargli  rcfti'# 
tuire  il  tolto.  Il  Marini  rapprcfcntò  al  Duca  che  non  dif- 
putauafi  prefentcmencc  dei  Trattato  di  Francia,  e  di  Spa- 
gna ma  che  la  controucrfia  eonfifteua  ncU'efecutionc  del 
concertato  à  Pauia.  Che  in  ciafcuno  di  quei  Trattati  era 
oblieato  alla  rcftitutione  j  e  però  farebbe  melTo  a  meglio 
per  Pbi  di  farla  à  fine  di  fcouare  il  fcgrcto  difcgno  de  gli 
Spagnuoli  5  le  lunghezze  per  lui  eficndo  vclcnofc.  Per  ac- 
cordare quelle  difcordie  non  rifparmiaua  il  fcruente  zelo 
del  Papa  i  fuoi  paftorali  aQidui  vfici  con  fcriuere  di  fuo  ca- 
rattere in  Spagna,  à  Milano,  à  Napoli  fi  che  ne  ftupidl 

1*  Ambafciadorc  Veneto  confeflando  à  Marcamontc  che  in  Difp*  di 
quelle  torbidezze  non  potcuafi  dcfidcrare  dalla  fua  after-  J^'^^'^.^"" 
tuofa  cura  alla  tranquillità  publica  più  di  quello  che  in  cf-  Noucmb"' 
fetci  vi  haueua  contribuito.  Godcua  egli  che  tanto  D.  Pe-  Ui/. 
dro  che'l  Duca  d'OfTuna  haueircro  attribuito  alla  parola 
d'vna  fofpenfione  generale  data  dall' Ambafciadorc  Cat- 
tolico la  Qucua  fi  che  l'Olfuna  fi  foffe  cfplicato  al  Refi- 
dente di  Venetia  eh* era  pronto  à  rcftirurli  le  due  galee,  &c 

11  vafccllo  fenza  mentouare  le  merci  delle  quali  erano  ca- 
riche crcdendofi  che  quando  fe  glie  ne  porgerebbe  Tiftan- 

za  renderebbe  quelle  ch'erano  ancora  in  natura  fcufandofi  ( 
che'l  rimanente  fofTc  ftato  confunto ,      venduto.   Si  rc- 
ftituirono  le  galee  à  Napoli  j  &  i  galeoni  ftauano  tutcauia  3 
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OlTuna  ealci.  Medina  coD  pcnfiero  di  fargli  inucrnarc  nel  Golfo  nel 
cc°[o*YcJi^  di  Brindili.  Mal  volcncicri  s' inciufte  il  Duca  all'of- 

tiani.  feruationc  di  qucfta  pace  co-Vcnitiani;  c  fc  fi  foflc  adhc- 
rico  al  Tuo  parere  mai  vi  faria  difccfo  il  Coniìglio  di  Spa- 
gna ranci  erano  i  nodi  eh'  egli  v'  increcciaua.  Ma  fi  prcfc 
il  camino  di  farla  fenza  lui  ;  &  impegnata  vna  volta  la  pa- 
rola del  Re  fuo  padrone  bifognaua  eli' egli  obbedifTc  ma 
con  canea  Tua  repugnanza  che  ehiefe  idantiirunamencc  la 
licenza  del  fuo  ricorno  in  Spagna  come  pur  faccua  D.  Fe- 
dro in  che  vcniuano  aiutati  dal  Papa  che  per  aificurare  la 
quiete  d' Italia  procurò  che  i  loro  voci  fi  efaudiliero.  Meri- 
tarono più  laude  i  Venitiani  per  la  rcuocatione  che  per  il 
decreto  maturato  conerà  i^loro  Ambafciadori  in  Francia  il 
cui  Re  per  la  vendetta  prcfafi  nell'arredo  del  Contarini  à 
^Lionc  fu  celebrato  dal  Papa  per  prudente,  e  magnanimo. 
DcllaContfa  Alli  19.  di  Nouembrc  ito  TArciuefcGuo  all'audicnza  li 

occH^au'dìì  '^^^     ^^P^  ^^^^      ^^^^^^  g"^"*     ^"^^      Sauoia  ha- 
Duca  di  Sa-  ucfie  occupata  la  Contea  di  Monceffìa  in  Piemonte  mem- 
Hoia.         bro  altre  volte  del  Vefcouato  di  Pania  il  cui  diretto  do- 
minio appartcnefTe  alla  S."  Sede.  Di  quefta  Contea  era 
ftato  pofljditorc  il  Conte  di  Moietaffia  padre  della  Con- 
ceda di  Soiifons ,  e  per  la  fua  morte  deuoluta  à  Gregorio 
XIV.  ne  inucftì  il  Marchcfe  Sfondrato  fuo  nipote  che  pa- 
cificamente la  godette  fino  à  tanto  che  Carlo  -  Emanuel  in 
qucda  guerra  ìc  n'era  impadronito.  Il  Papa  lo  fece  am- 
monire per  bocca  del  Nantio  di  rcdituirla  ma  lo  rinuenne 
litrofo  con  far  rifpoda  che  quella  Contea  gli  apparteneua 
in  virtù  de' diritti  à  lui  ceduti  dalla  Conceda  di  SoiHbns. 
La  qual  ragione  zoppicaua  perche  la  detta  Dama  non  era 
in  godimento  di  quella  Contea,  e  per  ragiono  di  efla  con- 
cedo lite  al  Marchcfe  Sfondrato  dauanci  i  Giudici  della 
Camera  Apodolica  ,  e  pendeua  tuttauia  indccifa  i  &  in 
qucfto  iurcrftitio  di  tempo  interuenuta  la  ccdìone  fudctta 
LpC**^**^*^  de' diritti  al  Duca  non  potcdc  hauer  lui  più  giure  di  quel- 
lo della  Conceda»  e  per  confcguenza  bifognaua  che  profc- 
•  guide  la  lice  cominciata  in  quella  Corte,  e  non  di  Parte 

condituirfi  Giudice, &:  agire  di  potenza  affoluta.  In  olcrcli 
Traccaci  l'obligauano  alla  ccditucionc  di  tutto  Tòccupaco  à 

chi 
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chi  che  fia,  c  particolarmente  alla  Chicfa  dclh  quale  la 
Contta  cra^fcuao.  Doucua  in  fegucla  rendere  Mnllerano, 
e  Creuacore,  e  tutto  il  rimanente  occupato  alla  Chicfa  in 
quella  guerra.  Carlo  -  Emanuel  per  accrcfcerc  il  fuo  Stato 
d'vn  palmo  di  terra  era  capace  di  porre  fozzopra  l'vniuer- 
fo  à  chi  lo  lafciaua  farci  e  per  tanto  prcgaua  Marcamonte 
di  fcriuerc  à  Bethunes  che  fcriamcnte  rapprclcntairc  al 
Duca  la  confcgucnza  di  quella  faccenda  per  piegarlo  alla 
refticutionej  che  li  farebbe  molto  piacere  tratrandofi  d'vn* 
intereflc  della  S/*  Sede,  c  della  fua  riputatione.  Che  pro- 
mettcuafi  della  fua  buona  condotta  ,  c  prudenza  più  che 
non  faceua  di  quella  di  D.  Pedro  huomo  leggiero ,  inco- 
ftante,  e  faftidiolb  onde  lo  prcgaua  d'impiegarfi  per  con-  n  Papa  hìiC- 
durnc  à  fine  opera  sì  grande  come  quella  delJa  pace  fenza 
ributtarfi  per  le  ftrauaganzc,  puntigli,  o  difficoltà  che  X 
(jpropofito  tutti  i  giorni  moueua  D-  Fedro  il  quale  trouaf- 
fc  cattiuo  che  la  reftitutione  delle  Piazze  feguifle  per  l' in- 
tram ella  del  Conte  di  Bethunes;  e  nondimeno,  com'egli 
haucua  detto  al  Cardinale  Borgia,  e  fcritto  al  Cardinale 
Ludouifi  hauria  douuto  fentirnc  gufto,  e  defiderarlo  onde 
folfc  vno  fpirito  intrattabile  la  cui  impertinenza  bifognaf- 
fc  vincere  con  la  dcftrezza  di  Bethunes.  Prefe  da  ciò  oc- 
cafìonc  Marcamonte  di  dire  51I  Papa  che  come  impicg.uia 
la  fua  vigilanza,  &  attentionc  à  difombrarc  gli  Spagnuoli 
per  torre  ogni  foggetto  di  lamento ,  cefi  foffc  ragioncuolè 
•ili  pcnfarc  alla  ficurrà  del  Duca  di  Sauoia,  e  di  tutta  Italia 
acciò  fi  calafic  al  difarmo  come  con  tanta  franchezza  da! 
canto  fuo  haucua  adoperato  Sauoia.  Promifc  il  Papa  di 
dirizzare  à  ciò  i  fuoi  vfici;  e  diffc  che  leneua  auuifo  da 
tutte  le  bande  da' fuoi  Nuntij  d'Alemagna  ,  Fiandra  ,  c 
Suizzeri  che  gli  Spagnuoli  haucuano  contramandato  tutte 
le  loro  IcuatCi  e  chc*l  negotiò  di  Venetia  prendendo  il 
buòno  camino  credeua  di  ficuro  che  ben  tofto  difarma- 
rebbono  tanto  piò  che  T  Ambifciadorc  di  Spagna  in  Ve- 
netia perfona  di  faldo  giudicio,  e  di  molto  credito  fra* 
Miniftri  del  fuo  padrone  che  fono  in  Italia  caminaua  adcf- 
fo  di  buon  piede  alla  pace  quando  poco  dianzi  vi  fi  mo« 
Uraua  sì  alieno. 

Ffilume  ir,  V u 
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Difpo  ai         II  Redi  Boemia  fece  vn* attiene  che  fcrobrò  affai  ftrana 
A\^Ke^°Dc-     dichiarare,  cioè  ,  e  nominare  per  Commcffarij  ncirefc- 
ccmbrc  1617  cucione  del  fuo  Trattato  il  Papa,  c'I  Granduca  dichiaran- 
jiofFcfcdi        co'fuoi  Breui  all' Imperadorc,  &  al  detto  Re  che  non 
ciò  il  primo,  poteua  nc  voleua  accettare  fimile  commeflionc  ne  deputar- 
,  ,  ui  alcuno  per  fua  parte.  I  Vcnitiani  ùmilmente  rifiutarono 
Papi,  c  del  quelli  Commcilarij  ma  m  vna  certa  maniera  fgradcuolc  ai 
Granduca  per  Papa  effcndofi 'penetrato  che  oltre  alle  r.Tgioni  pertinenti 
fgtTdiu!"^^  della  qualità  di  sì  gran  Principi  che  troppo  allungaua  il 
Trattato  faccfl'ero  riflcffionc  a'paffati  dilgufti,  e  moftraf- 
fcro  d'hauere  S.  S."  à  fofpctto  ne*  loro  intcrcflì.   Si  Teppe 
poi  di  certo  à  non  poterne  dubitare  ch'era  ftato  vn' abba- 
glio ;  e  chc'l  Re  di  Boemia  haueua  nominato  già  altri 
Commefl'arij.    Non  fù  già  abbaglio  Tannuntio  che  nel 
Golfo  preffo  S.  Croce  dc'Ragufei  l'armata  Veneta  com- 
porta di  fcflanta  vele  galee  ,  galeazze,  e  galeoni  haueffe 
attaccato  quella  d' OlTuna  di  foli  quindici  galeoni  ma  graiv» 
di,  e  ben' armati ,  e  quafi  tutta  vna  giornata  fi  cannonaffc- 
ro  fenza  poter  venire  al  bordo  ;  8c  in  fine  li  Vcnitiani  fi 
ritiraffero  infamemente  eh*  era  il  termine  delle  lettere  ferie» 
Marcamoute  *c  dall' Ammiraglio  Spagnuolo  ,  e  dal  Duca  d'Offuna  il 
al  Re  9.  De-  quale  aggiungeua  chc'l  Cardinale  Borgia  dclTc  inconta- 
ccmbrci«i7.  j^^j^fg  p^^te  al  Papa  di  quell'attione  affinchè  vedcllc  quali 
buoni  oflcruatori  della  fofpcnfione  d'armi  fonerò  i  Vcni- 
tiani, Non  intermetteua  egli  le  leuatc,  e  la  fabrica,  &  ar- 
mamcnio  di  vafccHi  fenza  volgr'  afcoltar  parola  di  reftitui-» 
re  le  merci  prefe  l' edate  dccorfa  anzi  le  fpacciaua  air  in- 
canto. Quanto  al  v.ifcello  eh*  era  obligato  à  rendere  era 
di  già  eclilTato  ;  e  per  le  galee  le  fpo^liaua  d'artiglie- 
rie, di  vele,  alberi,  &  equipaggio  ridenJofi,  e  burlandofi 
quando  fc  li  parlaua  che  i  Venitiani  non  accettcrcbbo- 
no  fimile  reftitutionc.   Tutto  il  fuo  ftudio  filTauafi  in  im- 
brogliare gli  affari,  e  muoucrc  vna  guerra  aperta  alla  Re- 
publica.   Era  cofa  inudita  che  vn  Veccrc  difubbidiffe  con 
tanto  difprcgio  gli  ordini  del  fuo  Re;  e  ftrapazzaffc  con 
sì  enorme  oltraggio  vn  Potentato  della  qualità  della  Re- 
publica  di  Venetia,  Godcua  l'appoggio  del  Duca  d' Vzc» 
da  di  cui  era  parente  fenza  il  cui  credito  faria  fl^tp  ^ioioffg 
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da  quel  gouerno  a  caufa  delle  querele  che  conerò  di  lui 
volauano  in  Corte  Caccolica. 

BuUiua  cuccauia  in  Corte  di  Romala  difputa  fopia  i  beni 
de' Concini  alle  cui  prctcnfioni  parcua  fauorcggiafTero  le  i  bcui*dc" 
leggi.  Sembraua  molto  folito,  &  ordinario  che  i  MiniUri  Concini 
ò  Cortigiani  godenti  il  fauorc  de' gran  Principi  con  facilità, 
e  preftczza  Q  arricchiflero;  e  non  trartandofi  che  di  quat- 
trocento mila  feudi  che  la  Marcfcialla  haueua  trafmciTi  à 
Roma  foflfc  vergognofo  il  dire  che  ftaca  poflcditrice  per  lo 
fpatio  di  quindici  ò  fedici  anni  della  prima  graiia,  e  fauo- 
rc d*vna  gran  Regina  amminillratice  di  sì  douitiofo  Re- 
gno non  hauciic  potuto  Icgitimamente  accumulare  quella 
ibmma,  c  maggiore  di  contanti.  Che  fe  volcuafi  foftenerc 
che  da  lei  fi  tollc  rubato ,  e  mal  prcfo  incombeua  a'  Regij 
la  proua.  Supplicò  nondimeno  l'Arciuefcouo  il  Papa  di 
non  tirare  il  Re  à  quei  termini  di  litigare  inficine  per  vna 
cofa  che  fra  Principi  sì  grandi  era  vna  bagaitela  poiché 
del  pari  à  capo  di  mille  ragioni  ,  e  repliche  fi  riuerrebbe 
Tempre  à« quello  punto  ch'clT^ndo  vn  grandiffimo  Re,  e 
non  vn  Dottore  andrebbe  giudificato  dauanti  Dio,  e  gli 
huomini  quando  fi  farla  rimefio  al  giudicio ,  &  alla  cof- 
cienza  del  fuo  Parlamento  il  quale  haucndo  dichiarato  che  vn  pctìtio 
quel  denato  gli  appartencua  cadcuano  le  apparenze  che  p^nt'P'j 
alcuno  argomento  lo  potefic,  e  douelTe  condurre  à  contra- 
ria  credenza.  Il  Papa  li  ril'pofe  ch'era  il  Re  Criftianiflimo 
dotato  da  Dio  d'vn  buon  giudicio,  e  di  retta  cofcienza, 
capace  di  ben  confidcrare  che  qu.mdo  riconofcefl'c  di  non 
hauer  ragione  non  fi  oftinercbbe  nella  fua  pretcnfione  che 
come  nuouamente  la  S/*  S.  haueua  rilaflato  vna  molto 
maggior  fomma  di  denaro  fubito  che  fe  le  fece  vedere 
che  apparteneua  alla  Regina  Madre,  nella  Hefia  maniera  • 
fubito  che  fe  le  facclTe  conftarc  che  quei  luoghi  di  Mon- 
te erano  comperati  col  denaro  del  Re  immediatamente  im- 
porrebbe filentio  a'fuoi  Vficiali.  Che  fe  per  conuerfo  fof- 
fcro  ftati  comperati  col  denaro  della  Concina  folfe  vna 
confifcatione  fcaduta  à  S.  S."  che  in  Roma  era  Principe  ' 
fourano  come  tutti  gli  altri  Principi  ne' loro  Stati  ;  e  non 
poteua  darfi  ad  ioteDderc  che'l  Re  la  volclVe  moledarc  per 

Vu  ij 
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sì  poca  cola.  Nel  rcfto  gli  haucfl'c  detto  alcuna  volta  ch\ 
egli  era  concenco  non  già  che  i  fuoi  Vficiali  ne  folfero  i- 
Giudici ,  com'egli  potcua  domandare  in  rigore,  poiché  i 
luoghi  di  monte  erano  ne'  Tuoi  Stati  ma  che'l  Re  noraiw 
nafl'c  alcuni  arbitri ,  c  S.  S."  altri,  e  pallarne  per  quello  " 
che  ordinaflero.  Ch'era  tutto  quello  poteua  fare  per  quel- 
lo riguardaua  il  Tuo  intcrclTe;  ma  che  v'era  quello  ancora 
de  gli  eredi  della  Concina  ch'erano  in  Roma  à  gridare, 
&:  implorare  giuftitia.  Ch'egli  la  doueua  nelle  fuc  Terre 
à  chi  glie  la  chicdcua-,  e  per  tanto  ò  bifognaua  chc'l  Re 
mortrallc  che  quello  denaro  gli  era  flato  mal  prefo;  ò  chc'l 
Papa  lo  confifcailc;  ò  che  lo  reftituifl'e  à  gli  heredi.  Rifpo- 
fc  Marcamonte  che  per  vfcirc  d'impaccio  baftaua  che 
S.  S."  comandafTe  a' fuoi  Vficiali  che  mandafl'ero  ad  effet- 
to r  Arrefto  del  Parlamento  come  il  Re  nel  Regno  faceua 
dare  eiecutione  alle  Bolle,  e  fpcditioni  Papali,  &c  a'de- 
Configiio  di  crcti ,  e  fentenze  de'  Giudici  d' Auignone.  Da  tutto  ciò  ar- 
gomcncaua  Marcamonte  che  non  foffe  cafo  poffibile  il  ri-, 
durre  il  Papa  à  compiacere  il  Re  colla  forza  delle  ragioni 
perche  le  riputaua  fi-iuolifnme,eche'i  diritto  fofi'e  dal  can- 
to fuo;  e  pcròreftafTe  à  fapcrfi  fe  il  Re  volefTc  aprir  l'orec- 
chio ad  efpcdienti  nel  quale  auuenimento  fcandagliercbbc 
la  mente  del  Papa  che  fopra  il  timore  flampato  nell'animo 
fuo  di  pericolo  fe  feguelc  fi  renderebbe  picgheuole  à  qual- 
che partigione  altrimenti  conueniffc  appigharfì  ad  altee 
partito.  Il  negotio  flrigneffc  perche  bifognaua  amminifVra- 
re  qualche  giuflitia  à  gli  heredi  dalla  Concina  la  cui  prc- 
lenfione  (ì  potcfTc  efcluderc  qual  volta  il  Papa,  c'I  Re  (il 
accordaffero  inficme  ;  altrimenti  fi  correffc  pericolo  the 
non  fi  voleffc  difcutcre  fe  l' Arrefto  del  Parlamento  era 
giuflo;  &  all'erede  nuli' altro  toccaua  di  prouare  fe  non 
d'effcrc  figlio  legitimo  della  Concina-,  c  che  fua  Madre 
foffe  morta. 

Difp»  di  ^^^^  ^9'  Noucmbrc  fu  1*  Arciuefcouo  ad  altra  vdien» 
Marcamonte  za  impiegando  cutta  la  fua  virtù  perfuafiua  per  inchinare  il 
D«cmbr/*  "P^P^^  contentare  il  Re  sù  i  luoghi  de' monti;  ma  come 
liiy.  gli  argomenti  furono  i  mcdefimi  afcoltati  più  volte,  c  ri- 
buttati riufcendo  ineffìcaci  fi  riuolfe  alle  minacce  d'incon^ 
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uenicnti,  c  rotture  che  in  animi  molli  ,c  nutriti  ne  gli  agi,  Nuouacon. 
c  nel  ripofo  ricicono  potcnciirimc  ne  mai  caggiono  a  voio.  tcftationc 
Il  Papa  moftrò  come  haucua  à  dolerli  della  maniera  che  c"VrcuiVf- 
feco  vfauafi  in  quella  faccenda.  Ciie'l  fuo  affetto  paterno  «ooo  fopra  i 
inuerfo  il  Re  in  cune  le  occorenze,  e  laiifcruacon  la  quale  ^o"* 
s'era  regolato  in  quello  interefl'e  non  metitaflcro  fimile 
trattamento  di  minacciarlo  come  fc  (offe  vn  Cappellano. 
Glie  fe  dclTcro  il  moto  ad  inconuenienti  fcnza  ragione  fa- 
rebbe il  fuo  polfibilc  per  refifterui  mafemprcà  buon  dirit- 
to. Ch'era  cfpedientc  alla  Sede  Apoftolica  di  viucre  be- 
ne con  la  Francia,  ma  mente  meno  l'era  alla  Francia  di 
ftar  bene  con  la  S."  Sede.  Che  haucua  femore  portato  vn* 
amore  di  Padre  al  Re  CriftianilTìmo,  &  in  diuerfe  occafio- 
ni  rendutogliene  fegnalatilTime  prone  malfimamcntc  nel 
principio  del  fuo  Spaino  quando  in  materia  di.grandiffimai 
confegucnza  fi  oppòte ,  &:  impedì  coloro  che  volcuano  fuf-  • 
citare  lurbulenze.   Che  giamai  fi  faria  fatto  à  credere  che 
in  Francia  fi  di  leggieri  fi  folTe  prefa  ocCafione  di  fargli 
delle  brauatc.  Che  altro  fe  li  confcntiua  di  fare?  Qualun- 
que altro  fin  dal  primo  giorno  haurebbc  confifcato  quei 
luoghi  di  moiuc;  ed  egli  ad  iftanza  di  elfo  Arciucfcouo* 
haueffc  lafciato  le  cofe  in  fofpcfo  poiché  fenza  toccare  a* 
decorfi  hauefi'e  fatto  metterui  il  fcqucftro  fcnza  il  quale  il 
figlio  della  Concina  ò  la  fua  tutrice  in  fuo  nome  gli  hau- 
rcbbono  venduti.    HauelTc  etiandio  offerto  compromcffi 
su  i  diritti ,  e  prctenfioni  del  Re.  Ma  che  abbandonafle  i 
fuoi  diritti, la  fua  giurifditione , &:  autorità, e  fofFrific  che*l 
Parlamento  di  Parigi  pronunciafTc  Arrefli  di  quello  ch^ 
era  ne' fuoi  Scaci,  c  gli  efeguifie  in  Roma;  il  fuo  onore,  la 
fua  cofcienza,  e  riputationc,  e  reffcre  ftato  collocato  da 
Dio  in  quella  S.'*  Sede  il  vincolalVero  foretti  (Ti  ma  mente  ìt 
difendere  l'autorità,  &  i  diritti  temporali  dello  Stato,  c 
della  Chicfa  fenza  i  quali  corrcffe  vn  (ecolo  sì  corrotta 
che  guari  non  fi  rifpettcrebbc  il  rimanente.  I  Re  fuoi  pre-  FermeTza del 
deccfiori  haueffcro  più  volte  mantenuto,  e  confcruato  la*'y*  '°  P*' 
giurifditione  temporale  de*  fuoi  prcdeceffori ,  onde  come '° 
voleua  ora  Luigi  XIII.  intaccarla?  poiché  in  Roma  gli 
cfempi)  fempte  allcgauanfijc  Roma  era  patria  comune  ali* 

Vu  iij 
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quale  da  tutte  le  parti  vcniuano  le  genti  fi  che  quello  che 
ora  intraucnifle  con  la  Francia  potcuaallcgarfi  vn' altra  vol- 
ta dall' Alcmagna ,  dalla  Spagna,  Fiandra,  &  altri  luoghi. 
Ch'egli  hauefte  diltìnaulato ,  c  foffcrto  in  quefta  occafionc 
nella  quale  fc  quefta  confifcationc  era  caduta  alla  Camera 
Apoftolica  fenza  circrfi  da  lui  follecitata  la  Concina  di 
comperare  quei  luoghi  di  monte ,  fcnza  efìTerfi  faputa  tam- 
poco la  detta  compera,  ne  porta  iftanza  che  fc  le  fabricafTc 
il  proccfl'o ,  e  fi  condannafTc  perche  non  addurrebbe  le  Tue 
ragioni  -,  e  perche  fopra  vn'  Arreilo  formato  fuor  de'  Tuoi 
Stati, c  fenza  vdirlolafciercbbc  prendere  ciò  ch'era  nc'fuoi 
Stati,  e  pretendeua  appartcnerfegli ?  Non  tanto  Ci  dibattcf- 
fe  dell' interefTe  che  dell'autorità.  11  Parlamento  di  Parigi 
non  tenefTc  alcuna  giurifditione  in  Roma.  Per  confeguirc 
il  fuo  intento  non  vi  fcorgefTc  egli  cJ*Viue  vie;  l'vna  di 
chiedere  quel  denaro  per  giuftitia,^  dauanii  Ji  Giudici 
della  Camera  Apoftolica  j  &:  il  fu  Re  Enrico  IV.  non  fi 
foflc  fdegnato  di  calcarla  quando  capitate  in  quella  do- 
gana alcune  tappezzerie  della  Corona  il  Papa  le  fece  arre- 
Propofitioni  ftarc ,  c  fi  piatì  lungamantc  dauanti  la  premcntouata  Ca- 
dtl  i'apa.  mera  col  mezo  del  Duca  di  Lucemburg  all'hora  Ambaf- 
ciadorc  in  quella  Corte  ;  &  allegaronfi  altri  cfempij  di 
Enrico  11.  &:  Carlo  1  X.  L'altra  via  era  chc'l  Re  fi  fer- 
uilTe  dell' Arrefto  del  Parlamento,  &  inuiarli  lettere  requi- 
(ìtorie  com'era  vfanza  quando  fi  domanda  l'efccutione  da 
vno  Stato  all'altro  perche  le  farebbe  riceucrc  da'fuoi  Giu- 
dici a' quali  ordinerebbe  S.  S."  di  fare  il  polTibilc  per  la 
fodisfatione  di  S.  M.  Promife  1*  Arciuefcouo  di  fcriuerne  •> 
c  crcdcua  che  per  le  requifitorie  fi  poteffcio  Jnuiare  pur- 
ché fi  foftc  ficuro  dell'effetto.  A  che  rifpofc  il  Papa  che 
foucnte  haueffe  detto  che  purché  cftragiudicialmcnte  al- 
meno fc  li  faccftc  vedere  che  i  luoghi  di  monti  foffero  ac- 
quiftati  col  denaro  del  Re  offeriuafi  di  fargli  confegnarc 
immediatamente  à  S.  M.  Che  voleua  faperc  fe  la  Rota 
pronunciaiTe  fentenza,  c  dichiaraffe  alcuna  rendita  ò  altro 
bene  in  Parigi  appartenere  à  S.  S.**  fc  manderebbefi  ad 
effetto  tale  fentenza  fopra  la  fola  iftanza  del  Nuntio;  c  fc 
non  vorrebbono  nelle  lettere  rcquifitoric  vedere  accurata* 
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mente  il  fondo  dciraftarc,e  la  giufticia  d'ed'o  principal. 
mente  fc  il  Re  non  vi  prcccndcua  intercfl'c,  c  lì  trouairc 
vn  terzo  creditore  di  dette  rendite  ò  altri  beni.  Che  per 
moftrarc  quanto  bramafTe  d' agguft.irc  il  Re  contentauafi 
che  quando  le  lettere  requifitoric  capitauano  non  andaffe- 
ro  diuanti  li  Giudici  della  Camera  Apoftolica  s'erano  fof- 
petti  a  S.  M.  anzi  commectcrebbc  altri  Giudici  capaci  di 
tutta  la  torte  per  farina  d'integrità,  e  più  gradeuoli  alla 
Francia.  Che  di  più  contentauafi  ancora  che'l  Re  nomi- 
naffc  alcuni ,  e  S.  S/*  de  gli  altri;  e  quanto  fi  rifolueflTc  tri 
loro  di  comune  accordo  fi  efeguilTe  ch'era  quel  più  che 
poteffc  fare,  e  che  fapcua  che  in  molti  luoghi  non  Q  vor- 
rebbe arriuarc  fino  à  qucfto  fegno.  Ma  purché  in  qualche 
maniera  la  giurifdicione ,  &  autorità  rimaneflc  illibata}  c 
ne  tempi  futuri  apparile  eff-rfi  ferbatc  le  forme,  e  proce- 
duto per  la  via  della  ragione  nulla  li  caleffc  il  refto,  noQ 
reggendofi  egli  coli'  intcreflc  nè  coll'auidità  di  quel  donar 
ro  i  ma  di  fortirnc  ò  col  mezo  di  Giudici  non  fofpetti,  ò 
d'arbitri,  ò  d'vna  conferenza,  ò  in  fomma  per  qualfiuo- 
glia  altro  più  foauc,  c  più  ragioncuole. 

In  nome  del  figlio  del  Marcfciallo  d'Ancrc  l' Aua  co-  si  prefemt- 
mc  tuttrice,  e  curatrice  eletta  à  Fiorenza  domandaua  giù- 
dicialmente  al  Papa  i  luoghi  de* monti.  Rifpondeuafi  da'  giuftiti».  "» 
Francefi  che  la  Concina  non  era  riceuabile  perche  fopra 
ciò  v'era  Arrcfto  contradittorio  con  la  Madre  della  quale 
diceuafi  erede  il  piccolo  Concini.  Trouaua  buona  Marca- 
monte  quefta  rifpofta,  e  pertinente;  e  credcua  che  foffc 
per  acquetare  gli  Vficiali  del  Papa.  Ma  per  allegarla  bifo- 
gnaua  comparire  in  nome  del  Re  in  quel  giudici©  dauanti 
il  Teforicro  del  Papa  à  che  non  fapcua  fe  il  Re  foffc  per 
condefccnderc.  In  fecondo  luogo  conuenifTe  produrre  l'Ar- 
redo del  Parlanvpnto  in  forma  ch'era  quello  che  più  bra- 
mauano  i  detti  Vficiali  poiché  conftando  per  elfo  che  la 
Concina  era  criminale  di  lefa  Maeflà  haurebbono  detto 
che  il  detto  Arrello  rcndeua  la  cofa  notoria  ;  e  cofi  farieno 
calati  à  pronunciare  vna  fentenza  per  la  quale  fi  farieno 
confifcaci  i  luoghi  di  monte  à  profitto  del  Papa  come 
Principe  di  Roma  ouc  quei  luoghi  fi  ctouauano  il  che  da 
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cflì  fino  air hora  non  s'era  fatto  ò  per  rifpetto ,  ò  per  pro- 
uidenza  ,  ò  perche  non  fapcuano  come  fondare  la  loro 
confifcatione.  Dall'altra  parte  tcmeuafi  che  non  compa- 
rcndofi  in  nontìc  del  Re  al  Concini  non  fi  adgiudicafle 
quel  denaro,  ò  non  fc  ne  componcflc  col  Papa;  e  di  già 
li  Giudici  gli  hauefl'ero  detto  che  fc  il  Papa  non  fi  prcfen- 
taua,  ò  clìc'l  Re  non  produceflc  1'  Arredo  non  hayelfc  che 
à  tener  fermo  perche  tortamente  fe  li  rilalferebbono  i  detti 
luoghi  di  monte.    E  Paolo  V.  confcfsò  francamente  ali* 
Arciucfcouo  che  ciò  l'imbarazzaua  ,  e  grandemente  li  dif- 
piacelTc  ma  che  fod'e  tenuto  d'amminiftrarc  la  giuftitia  à 
coloro  che  gilè  la  domandauano;  e  che  per  tanto  s'infor» 
maffe  dell'  intentioni  del  Re  per  faperc  quello  che  haucflc 
à  fare  per  tal  conto.  Marcamontc  lo  fupplicò  di  fopralede- 
re  ancora  il  giudicio  per  qualche  tempo  i  e  T  ottenne.  Li 
pareua  chc'l  Granduca  hauelTc  più  il  torto  che'l  Papa, 
poiché  non  gli  era  ftato  occulto  che  la  Concina  cftraeoa 
dal  Regno  il  denaro;  e  fi  folTc  da  lui  efprefTìmcnte  con- 
certo che  fi  mcttelTc  sii  i  monti  della  pietà  di  Fiorenza. 
DifFcrenTi    Ma  i  monti  di  Roma  erano  efpofti  publicamcnte  al  traffi» 
ua  b^u  del-     ^  g  commercio  de*  particolari ,  c  per  cofi  dire  all'  incanto 
in  RomlT *&  di  chi  vuol'  vendere ,  e  comperare  fenza  chc'l  Papa  lo  fap- 
loFf^Bc^    pia.  Di  più  il  denaro  della  Concina  in  Fiorenza  era  tutta- 
via in  natura,  &  in  dcpofito  fenza  eflere  inuertito  ne  ira- 
piegato  di  maniera  che  poieua  il  Re  vendicarlo  come  fuo; 
il  che  non  poteuafi  dire  de' luoghi  di  monte  di  Roma,  il 
denaro  de' quali  non  era  là  ne  v'era  mai  (tato  cflcndofi  pia- 
galo in  Parigi  5  e  cofi  il  Re  non  potcffc  domandare  prò» 
priamcncc  qucfti  luoghi  di  monte  come  cofa  rubata  ma 
ben  fi  il  prezzo, &:  valuta;  edera  il  punto  al  quale  gli  Vfi- 
ciali  del  papa  rifpondcuano  chc'l  Re  hauelTc  nel  fuo  Re- 
gno di  clie  riualcrfi  del  detto  prexzo  foptg  i  beni  confifca- 
ti  per  r  Arrcfto. 

BiC  •diPuv-^  ''^"  ^?>^^  maniere  doleuafi  il  Duca  di  Monteleone  della 
ficuxàBcthu-  fòldatefca  chc'l  Duca  di  Sauoia  intratteneua,  &  alToldaaa 
ncs  ac  é.  tuttauia  in  Brefia,  Dclfinato;  e  Proucnza ,  &  veniuano  in 
Deccmbrc  ^^^^^^^jq,  j^^q  fuc  intèììtìofti  fìon  finccTc  in  qucfto  fuo  di- 
farmo  col  CUI  nome  battezzar  non  poteuafi  qucfto  cangio 

dì 
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di  luogo,  c  feuiplice  ciiiraca  dciic  lue  eruppe.  Con  fimilc 
procedere  pcrgciVc  vn  i;iullo  colore  à  D.  Pcdro  di  ritarda- 
re l'cfecutionc  delle  cole  piomcllc  potendo  dimoftrarc  con 
cuidenza  chc'l  Duca  non  hauclTe  fatto  che  vno  Iban- 
damento  fimolato  nìentre  ritcncua  fuor  del  ino  Stato  in 
quella  maniera  le  lue  truppe  j  e  doue  D.  Pedro  non  era 
obligato  dal  canto  Tuo  d'attenere  le  promede,  e  le  conuc- 
gne  lino  X  tanto  il  Duca  non  haueflc  dal  luo  interamente 
lodisfatto  ,  e  di  buona  fede..  Quefto  cadeua  roolcfto  a'  Il  non  (Ince- 
Francefi  bramofi  di  trarli  da  queir  intrigo  con  fare  quanto  j°|'^'du«° 
prima  contentare  il  Duca  mediante  la  reintegrationc  fua  fpiaccuoleaU 
ncUe  Piazze  perdute  la  cui  fodisfationc  diflèriuali  fotto  vn 
tal  pretefto  lenza  alcun  luo  prò  per  edere  quelle  truppe 
iroppj  ft;;uoli,  e  nondimeno  gli  ortcndeua  egualmente  co- 
me le  folTero  robude  à  caufa  della  fimo  lati  onc,  dupplicicà, 
c  ditHdcnza  che  appariua  in  quclTattionc.   Andauano  i 
Regi]  Minidri  parando  il  meglio  che  poteuano  il  colpo 
ma  per  timore  che  ciò  non  prolungafle  troppo  T effetto 
dell'accordo  (latuì  il  Re  di  prontamente  eforcare  il  Duca 
4i   licentiarc,  e  fcaricaifi  fubico  di  quelle  truppe  ,  e  di 
«nctterlt  per  tal  riguardo  alla  ragione  per  troncarci  le.  lun-  ^ 
.ghczzc.  La  prudenza  dettaua  t:he'l  Duca  accairpilfc  tutto 
il  luo  ingegno  per  rientrate  in  Vercelli  il  p  ù  collo;  e  poi 
con  agio  penfcrebbc  al  rimanente.  £  à  che  fcruiua  Y  in- 
tractcnimento  di  dette  truppe  fe  non  ;per  accrclcerc  pre- 
tefto a  gli  Spagnuoli  di  prolungarne  l'cuacuaiionc  elVcndo 
sì  poca  cofa  che  in  vna  nccelTìtà  non  potcua  attenderne 
che  tenuiifimo  feruigio.  La  fola  parola  del  Re  futfragaua 
à  guareucirlo  da  ogni  cattiuo  auuenimenro.  £  però  douc- 
ua  efejjuire  di  buona  fede  il  Trattato  non  odante  li  man- 
.  camenti  che  commcitedc  D.  Pedro,  imperciochc  le  cofe 
n'erano  venute  tanto  innanzi  chc^bifrgnaua  fi  chiarid'c  dell* 
animo  de  gli  Spagnuoli  j  e  mettergli  interamente  nel  loro 
torto  acciò  potefTe  il  Re  Cridianidìmo  sfoderare  la  protct- 
tione  che  tencua  di  lui, e  de'fuoi  Stati.  Intendimento  del  Difp»«?c!Re 
Re  Cridianidìmo  era  di  vedere  quanto  più  todo  compiti  5^"''''p5'j 
quegli  affari  colla  remidìonc  delle  Pjazze  nelle  mani  delcembre  xéij. 
Duca  fenza  tracccacrfi  appuntigli,  c  capricci  di  D.  P^dfo 
rfiiitme  ir.  X X 
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intentione    i[  quale  ingcgnauali  per  cai  via  d'ccliflarc  il  luftro  dcll'òno- 
ilelliFiiiicia.^^  douuco  alla  M,  S.  c  nondimeno  lo  rcndcua  con  quelle 
iae  inucncioni  canto  più  Iplendido,  cilcndo  per  andar  fa- 
ma fcmprc  mai  chc  ì  Re  di  quelle  concric  foflc  ftato  mc- 
aano,c  pacicro,  Tcouauano  i  Rci;ij  Miniflu  poco  difFe- 
rcncc  li  Tiactàto  di  Spagna  da  quello  eli' era  ftaco  firmato 
in  Francia  il  quale  era  llato  pure  racificato  da  quel  Re,  e 
ballaua  per  Corcirnc  che  li  Iceglicllc  la  più  piana  via  per 
arnuaie  ad  .VDi  concluQonc.  £  per  tanto  ordinauaiì  à  Be- 
chunes  di  renderne:  capace  il  Duca  quale  inccndeua  egli 
d'airiilcrc  con  alerò  ancora  che  colla  fua  intramcfla  dopo 
liauec'  veduco  che  in  cucca  quella  faccenda  non  daua  vn 
Qjunto  fot-  palio  auanci  fcnza  la  fua  pcrmilfionc.  Era  il  Duca  venuto 
toincfl"o  ai'^  aUc  pc'Taiori  coli' Ambalciadore  di  Vcnctia  per  il  rifiuta- 
Ducadopo la  mento  Mcto  da  queiti  di  rar  tede  qualmente  li  Duca  gli 
VcKcMi  ^^"^  ^^^^  riuocaua  la  fua  Procura  maPidata  in  Spa- 

ricupcml 

^.  gna  donde  giunfc  ordine  fopra  l'affare  di  Mìincoua  a  D. 
Pcdro  non  di  aiutare  Bcthunes  ma  di  non  nuocerli  goden- 
doti però  colia)  c ile  fi  accomodadc  ;  6c  cfibifle  l\a  lettera 
(orto. lo ffguardo  dc'Miniftri  di  quel  Duca  ch'erano  ì  Mi- 
Difp»  Ai     lano.  '  E  fù  ad  vn  tempo  noraibato  per  fuo  fuccclfoic  in 
quel  gouemo  il  Duca  di  Feria;  Veniua  pur  condannata 
cembrcuiy.dal  Re  Cattolico  l'oftinaiionc  di  Ferdinando  fu'l  facto  de* 
ribelli;  &c  improuati  i  configli  luggcritili  da  D.  Pcdro j  ma 
■non  voile  aidofl'arfì  di  fcriuernc  al  medefimo  Duca  con- 
tencandofi  di  valerfi  dell'  opera  del  Granduca  à  pafl'arnc 
fvficio.  E  col  ritorno  del  Signor  di  Sccaux  dalla  Coree 
Cattolica  rimafcro  certificati  i  Francefì  della  piena  dif- 
Dirp'diPay.  poticionc  di  qucl  Re  alla  pace  con  ordini  à  D.  Pedro  di 
ncux  i  Mìr.^^^^J^^^Q^  ^  accompiirc  il  Tractato  ;  e  che  fi  biafimaffc  il 
"oTolccii  Duca  di  Mantoai  perche  pcrfidiaua  ncir  aftare  de' ribelli 
bre  1*17.     feiÌ7.a  volere  per  tutto  ciò  addoflarfì  di  fuggerirli  alerò  con- 

figlio  chc'l  piemcncouato  per  via  del  Granduca. 
Difp»  «li         Erafi  parimente  lamentato  colla  Republica  di  Venctia 
^j*^""' j^^V'^' i' Ambaiciadorc  Cattolico  della  zuffa  feguita  in  mare  tra* 
Dicembre     Icgni  d'Offuna,  e  de' Veneti  come  d'attione  contraria  ali* 
armiltitio.  E  alli  26/fli  Noucmbrc  quello  di  Francia  chia- 
v^si^ó  in  Collegip  vdì  dome  flrabigliauaoo  che  Vita» 
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pcradorc,  c'I  Re  di  Boemia  hauLiTcro  nominato  dal  canco 
loro  per  ComracHari)  il  Papa,  c'I  Granduca  fu'l  facto  de 
gli  Vlcocchi,  &c  in  vn* affare,  e  miniftcrio  di  tal  natara,  e 
condicionc  per  le  prctcnlioni,  puntigli,  diffidenze,  e  lun- 
ghezze ch'erano  indeclinabili  le  nominaffero  dal  canto  lo- 
ro Principi  di  quella  qualità.  Commcilo  tuctau^  al  loro 
Ambafciadore  di  Icorgere  1*  Imperadorc  al  conofcimento 
di  tutte  le  confidcracioni  che  lourabbondauano  in  quella 
materia  fncrauano  che  trouafTe  a  propofito  di  non  fcollarfi  ^'  <5o'g"no  » 

•        \    1  {i>   r         •     /-     •!•  i_    i>  -       II'  Vcnitiani  de 

in  ciQ  dall  vlicato  in  umili  occorrenze}  c  che  l  intelligenza  gii  jpjgouo- 
delle  cofe  (labilite;  il  bene,  e  la  facilità  della  ncgotiatione 
li  farcbbono  eleggere  Miniftri  di  viriù,  &  integrità  nel 
mentre  che  dal  canco  loro  farebbono  il  fimile  di  due  de* 
loro  Senatori  anco  in  quello  che  conccrneua  la  ritirata 
dell'armi,  e  la  ccllacionc  di  tutte  rolFefc  in  Lombardia 
oue  quando  crcdeuano  ftabilito  il  ripofo  parea  furgcirero 
nuoui  pcnficri ,  e  difcgni  nell'animo  di  D.  Pedro  con  la 
diiatione,  e  iraucrfie  alla  rcilitucione  di  Vercelli  ancorché 
il  Duca  di  Sauoia  facelfc  ogni  doucrc  d'accomplirc  quan- 
to lo  riguardaua.    Accoppiati  à  ciò  gli  artifici),  &c  inuen- 
tioni  mendicate  dal  Duca  d'Olluna  per  difporre  fotta 
qualche  prctcfto  delle  merci  delle  galee;  egli  apparecchia- 
menti per  rinforzare  la  fua  armata  non  ne  pocellero  augo--' 
rare  che  nuoue  macchinationi  à  lor  danno;  e  poteua  cfl'o 
Ambalciadore  giudicare  in  quale  incertezza  viucuano,  &c  infcnfibil- 
in  quali  lunghezze,  e  difficoltà  tufFaflcro  l'efecutione  del- 
la  pace  in  che'l  Re  ciouandufi  sì  intcrcflàto  per  l' onore  liy^^u^l,"!,' 
douuco  alla  fincerità  della  fua  fede ,  &  alla  dignità  drlla  ''•mprc  più 
fua  perf  >na  lo  fupplicauano  di  volere  impiegare  i  fuoi  \fici  lofoìn[J',^]n' 
per  ceffare  da  ogni  Iato  le  gclofie,  l'armi,  e  le  fpefe.  So- 
pra ciò  fu  Leon  -  Brularc  à  conferire  con  la  Queua  il  quale  u  Q."Po» 
dimolhogli  che  D.  Pedro  non  era  in  dimora,  ne  in  alcu-  g»u'i>fic»««- 
na  cofa  trafgrclTore  dell'accordo  anzi  pronto,  e  difpofto 
ad  accomplirlo  in  tutte  le  fue  parti;  ma  tutta  la  falca  pro- 
cedclTe  da  Sauoia  come  forfè  ne  rimaneua  effo  Brulart 
ragguagliato  da  Bethuncs.   Quanto  all'OfTuna  folfc  la  Rc- 
publica  mal  configliata  dal  fuo  Miniftro  in  Napoli  il  quale 
adcncndofi  di  lunga  mano  dall' vdienza  del  -Ibcere  non 
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potclFc  quclb  haucrgli  rifiutato  la  rcllitunonc  delle  galee,' 
c  merci  poiché  non  gilè  1'  haucua  punto  domandjta.  Che 
non  mancherebbe  d'vbbidire  a' comandamenti  del  Tuo  pa* 
dronc  j  e  le  la  Republica  non  trouaffc  tutto  il  Tuo  conto 
delle  merci  non  (olXc  in  colpa,  poiché  dichiarauafi  pron* 
to  à  renette  quanto  à  ialuamcoto  era  fcaricato  à  Napoli 
fcnza  voler  mallcuarc  ciò  eh'  era  (lato  prcfo  à  Meilìna ,  SC 
altrouc. 

Il  primo  di  Dicembre  il  Nuntio  tradottofi  in.  Collegio 
per  ordine  del  Papa  con  querololo  vficio  rimprouerò  alla 
Republica  Tauucnto  delle  genti  del  Concedi  Lieueftain 
alle  quali  fi  preparalTjro  alloggi  nello  Stato  Veneto, rapprc» 
fcQtando  che  la  guerra  ceffata,  potilTima  cagione  di  appel- 
lare quelle  truppe  ,  gli  effetti  altrefi  douefl'cro  ceffate  j  c 
che  infette  d'herefia  efponcuano  i  loro  fuddici  à  patirne 
grauifiimo  danno  oltre  che  farebbe  loro  vna  fpcfa  difutilc. 
11  Doge  di  già  preparato  perche  l'iflcffa  querela  era  fiata 
di  già  fatta  dal  Papa  al  loro  Ambafciadore  iifpole  che  la 
necclTicà  di  milicia  nella  quale  s'erano  trouaci  in  quefle 
guerre;  c  gli  ftrani  rigori  efercitati  da' Principi  loro  vicini 
Gontra  coloro  che  volcuano  loro  condurre  folJateiche  gli 
haueffe  coilrctti  di  ricorrere  lor  mal  grado  fino  in  Olanda 
con  ifmodato  difpendio.  Che  la  quiete  del  Golfo  cfl'endo 
sì  mal  ficura  à  caulà  de'dillurbi  che  cocidianam  nce  vi  fuf- 
citaua  il  Duca  d'Ofiuna  con  le  fcorreric  de'fuoi  galeoni, 
&  appretti  di  guerra  foflcro  obligati  di  premunir  fi  delle 
forze  che  giu^icauano  neceffarie  alla  ficurcà  del  loro  Stato. 
Auuertico  il  Nuncio  che  s'era  deliberato  di  feppellirc  con 
pompa  folenne  il  cadaucio  del  Conte  Erneflo  di  N  iffm 
Caluinilla  che  flaua  in  dcpofico  nella  Chiefa  di  S.  Salua* 
tore,c  fotterrarlo  in  quella  dc'Scrui  virilmente  fi  oppolè 
con  diuiecoa'rcligiofi  di  detto  S.Saluatorc  di  concorrere  in 
veruna  guifa  à  quella  funebre  cirimonia;  il  che  imbarazza- 
ua  i  Venic'ani  i  quali  s'erano  ingaggiaci  di  parola  à  gli 
OiUcolo  del  Olandcfi  quando  li  prefcr o  al  loro  foldo  di  fare  onoreuol- 
f^ppcuimcn-  niente  feppellire  quelli  che  moriff  .ro  al  loro  fcruitio  come 
to  del  Conce  i  loro  propri)  fu  Idici. 

Erncfto.         Chiama^  all' vdicnza  li  ii.  di  Dicembre  Lcon-Brulart 
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H  comunicarono  come  li  loro  Generale  del  Golfo  fcriucua  ^'^P"  ^'^^ 
che  trouandofi  colla  loro  armata  al  porto  di  S.  Croce  Icguar-  de°r,.  Dc" 
die  fcopcrlcro  da  lungi  il  giorno  de' io.  del  paflato  i  ga- ccmbieuiy. 
leoni  d'OlUina  onde  vfcico,  e  poftofi  in  ordine  di  battaglia 
fi  cominciarono  tra  loro  à  cannonare  fcnza  che  i  vafcelli 
Veneti  rileuaircro  alcun  danno  j  e  gli  Spagnuoli  trouatifi 
caricaci  con  difauuantaggio  prefero  la  volta  di  Dalmatia  , 
eia  notte  fcguente  cftinti  i  fanali  fi  ritirarono  à  piene  vele 
vcrfo  la  Puglia  per  faluarfi  fotto  Manfredonia;  il  che  ve- 
duto dal  loro  Generale  per  fottrarre  alla  furia  de' venti  la 
loro  armata  fotti  le  la  licentiò  pcrfeguendo  con  le  galeazze, 
c  galeoni  gli  auuerfarij  fino  à  tanto  che  forzato  dalla  vio- 
lenza ,  Se  iropctuoficà  del  tormento,  e  gli  vafcelli  Spa- 
gnuoli difperati  furono  coftretti  di  andare  volteggiando  in 
mare.  La  ftefTa  cempefta  era  ftata  caufa  che  cinque  delle 
loro  galere  ruppero  ne  gli  fcogli  di  Milida  con  ricuperarfi 
però  la  più  parte  delle  ciurme,  artiglieria,  &  armamenti. 
Da  quello  facto  veritiero  vcdeftcro  com'  erano  inuafi ,  & 
alTaliti  con  oftilità  da'Miniftri  del  Re  Cattolico  che  haue-  y'in'^liani*'''' 
ua  trattato,  conchiufo,  e  fofcritto  la  pace,  &  autentica-  comrà  Spa- 
rala col  figillo  della  fua  parola.  Che  le  parole,  c  promcife gn"ol»« 
che  loro  veniuano  dal  Re,  e  dal  Duca  d'Ofiuna  non  po- 
teuano  elTcre  megliori  :  ma  rcftalTcro  ftupcfatci  di  vederne 
cfFccci  sì  contrari).   Che  ftimauano  di  dargliene  parte  con 
la  lolita  confidenza,  poiché  i  loro  affari,  &c  intcrcflì  ftaua- 
no  conneflì  con  quelli  della  Francia, ed  erano  proprij  della 
dignità,  e  riputatione  della  fua  Corona-,  il  rifpetto  della 
fua  parola  haucndoli  fatti  confentirc  à  quanto  defideraua 
da  elfi  per  l'auanzamento  della  tranquillità  publica.  I  Ca-  • 
pitani  comandanti  a*  galeoni  d'OlTuna  non  fapcuano  quan- 
do vfcirono  contra  l'armata  Veneta  la  fofpcnfione  patto- 
uita  tra  le  Parti.  L'Ambafciadore  di  Spagna  foftcncua  che 
vi  folfc  p>ca  vcrifimilitudine  che  quindici  galeoni  volcf- 
fero  inu'-ftirc  fefTanta  vafcelli  dell'armata  Venetiana  ;  e 
pnre  li  Vcnitiani  fi  foficro  ritiraci  li  primi ,  rcftando  gli  Rimoftramc 
Oflunefi  padroni  del  mare.  11  Senato  auuampaua  di  fdc- 

LI  •  n  rr  r  t  Ambal- 

gno,  e  rabbia  per  quella  zufra;  c  rulminaua  conerà  coloro  citdore  di 
ch'erano  incolpati  di  poco  cuore,  c  d'haucr  fallito  al  prò-  ^p*g"- 
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può  lioucrc ,  concaudolt  irà  coltord  diccc  lopiacomici.  In* 
uiarono  iii  Olanda  ,  Inghilterra  à  noleggiare  finoà 
vcnci  galeoni  con  cento  foldaci  ciafcuno.  Alli  io.  di  Di- 
ccmbic  dudcro  parte  à  Leon  Brularc  che  i  Minilln  deli* 
Imperadorc  sù  la  comunicacione  hauuca  della  ratihcacio* 
ne  d'.-lla  picc  facca  dalla  Rc-publica  iniillcilcro  Apra  due 
punti  -,  il  pruno  di  non  fare  in  ella  akuna  mcncione  del 
Trattato  di  Parigli  l'altro  d'inferirli  ftefamente  quello  di 
Madrid.  Li  dillero  che  principale  lor'obbictto  edcndo  di 
conferuarc  in  tutte  l'occafioni  l'onore,  e  la  preminenza  al 
Re  Crillianiirimo  haueuano  in  primo  luogo  iniiftito  nella 
relatione  di  quanto  era  Hato  conclufo  colla  fua  intramclla 
mantcncndofi  immobili  nella  detcrminationc  di  feguire  i 
termini  appuntati  in  Spagna  col  Murchcfe  di  Senncccy , 
che  faria,  cioè,  fatta  mcniione  di  dccto  Trattato,  fuman- 
do di  non  poterli  dare  miglior' forma  di  quella  ch'era  (lata 
approuaca  da'Miniftri  di  Francia;  e  cofi  ributtando  affatto 
quella  prima  propofitione  fi  faricno  accomodati  all'  iilti- 
iiu,  il  che  hauelfcro  voluto  fignificarli  per  la  (lima  che  fa- 
ccuano  del  fuo  nome,  &c  autorità,  c  dell' intereiTe  che  ri- 
ceneua  ne  gli  affari  di  quella  Prouincia;  della  fua  Reale 
interpofitionc  j  e  della  lincerità  della  lua  parola  che  gli 
haueua  principalmente  moflì ,  e  perfuafi  ad  adhcrire  alle 
cofe  conuenutc.  Per  il  fatto  de'.CommcfTarij  le  loro  rimo- 
ftranzc  foffcro  ftate  prefe  in  buona  parte  in  Corte  deli* 
Iroperadore  i  ÒC  vi  farebbe  fatta  fopra  confideraiione.  Si 
che  non  rellaua  più  per  la  conclullone  finale  d' vn  felice 
fine  che  di  vedere  li  Miniflri  di  Spagna  aftcnerfi  dalle 
nouità,  &  attentati  contra  la  fede  publica,  e  le  conucgne 
della  pace  i  cercando  in  oltre  con  ogni  forte  d*  anifìcij 
d'efcluderc  in  quella  Corte  il  Re  Criftianiflimo  dalla  glo- 
ria delia  fua  interpofitionc ,  e  dal  merito  acquiftatofi.in- 
ucrfo  il  Mondo  i  il  che  li  doucua  tanto  più  muouerc  ad  im- 
piegare le  due  braccia  della  fua  potenza, e  dignità  per  met- 
tere vn  vltimo  fine  a'fuoi  moti  di  cui  i  pericoli,  c  le  tra- 
uerfc  crefceuano  per  la  malitia  di  detti  Miniftri  in  pregiu- 
dicio  grande  della  ficurtà  comune. 
.11  Re  di  Boemia,  &  i  Vcnitiapi^aon  poceudo  con  gra- 
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ifajC  riconofccnzd  baftantc  pagare  la  pcna,c  gii  vfici  della 
follecicudinc  impiegata  dal  Re  per  trarli  da'  trauagli  di 
quella  guerra  che  hiucuano  trattata  con  tanta  vergogna,  e 
sì  mefchinamcncc  che  la  loro  fiacchezza,  &  impotenza  era 
ftata  veduta  da  tutto  il  Mondo  lo  voleuanoora  pacare- con 

,.  ,  .  ri  1  *    ^     .  mento  fatto 

tal  moneta  di  cambio  pcnlando  con  tal  mczo  coprire  laalRediftiu 
loro  mifcria,  e  la  neccflità  che  haueuano  d'un  pronto  ac-*^'** 
comodamentOi  dar  paibura  alla  vanità  de  gli  Spagnuoli} 
e  fcolorare  il  ladro  della  Francia.  Era  un  buon'incontro 
che  ciafcuno  contairc  à  fuo  vantaggio  l'vltimo  fuccefTo  del 
mare,  poiché  per  tal  via  niuno  di  loro  crouauafi  in  obligo 
di  procacciarne  la  vendetta,  e'I  rifacimento  che  hauria 
potuto  turbare  il  ripolb.  11  Duca  di  Sauoia  incontentabile  • 
non  oftante  qualunque  fodisfatione  procuralVc  di  dargli  la 
Republica  la  brauaua  quando  glie  ne  montana  l'vmore , 
c  d'  vna  Urana  maniera  quantunque  ccflTata  la  guerra.  Li 
pagauano  ogni  mcfe  fettantacinque  mila  ducati,  &  an- 
cora Faccua  loro  tenuilTima  dimoftatione  di  gratitudine. 
Le  genti  del  Conce  di  Licueftain  haueuano  pafTato  lo  Stret- 
to, òc  in  mal  punto  per  detto  Conte,  poiché  era(ì  impe- 
gnato di  trecento  mila  feudi;  e  fino  all'hora  non  ne  ha- 
ueua  toccato  dalla  Republica  che  ventotto  mila  non  e/Ten- 
dofi  ella  obligata  ';r  pagarli  altra  cofa  che  diciotto  ducati 
per  cefta  fcaricata  nel  Dominio  Veneto;  e  glie  n'era  di 
già  coftato  fopra  cinquanta  dopo  che  gli  haucua  leuaii 
nno  air  bora.  Ed  erano  in  numero  di  tre  in  quatro  mila. 

Al  tracco  di  Lombardia  caminaualì  a  rilente  all'efccu-  Difp»  it  bc- 
tione  de  gli  .accordi.  Il  Duca  di  Sauoia  mandò  à  dire  à  '*»unes  «l  Re 
Bcthuncs  come  fi  folTc  da  lui  fatta  foprafedere  la  reftitu-  brc^<?'"°^" 
tione  alla  quale  era  obligato  perche  temcua  fc  l'accom- 
plilTc  in  virtù  deF Trattato  fatto  in  Spagna  il  RcCriftianif- 
fimo  non  ritiraflTe  la  fua  protettionc  Reale ,  e  la  promefla 
di  fargli  rcftituire  le  Piazze  occupategli  in  Piemonte  non 
oftante  tutte  le  ficurezze  hauute  della  concinuarione  della 
medcfima.  Nulladimcno  amafTe  meglio  non  folo  di  pro- 
craftinarc  qualche  giorno  la  ricuperationc  delle  fue  Piazze 
ma  di  porQ  à  rifchio  etiandio  di  perdere  tutto  prima  che 
di  mancare  al  rifpccco ,  &  oflcquio  che  doucua  al  Re ,  & 
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FinezTc  Ai    alic  grandi  obiigicioni  che  S.  M.  s'era  acquillata  fopra  la 
inf!.°uorarc i  ^^'^  pcrlona,  e  cala  con  la  cuccia  imbracciala  dc'lui  i  mcc- 
fiigii  ricupe-  rclfi  fenza  la  quale  conofccua  bene  in  qual  pelago  ccmpc- 
liic  Vercelli,  ^^j-^     ^-^^.^^  crouaco.  Per  fodisfare  dunque  in  qualche  ma- 
niera alle  prcmurole  iftanze  di  effo  Bcchuncs  che  reftuuif- 
fc,  cioè,  quanto  era  cenuco  concencauafi  di  condurti  fino 
à  quel  fcgno  purché  cauaiTe  da  D.  Pedro  fe  dclidcrafl'c  da 
lui  alerà  cofa  che  la  relUcucionc  intera  ,  e  perfccca  dclf  oc- 
cupato auanii  d'entrare  ncircfccutione  di  renderli  le  fuc 
piazze  dubitando  il  Duca  che  dopo  hauere  accomplico 
dal  canto  Tuo  puntualmente  D.  Pedro  non  li  domandaflè 
in  confonanza  del  Trattato  di  Spagna  la  (ua  racificacicnc 
.  quale  dicea  di  non  potere  ne  voler  dare  in  alcuna  maniera 
che  dopo  ne  haucA'e  riceuuco  dal  Re  Criftianiffimo  cf- 
prefTo  comandamento.    Per  promuouere  dunque  quelle 
raccende  alla  loro  pcrfectionc  rifoluette  Bcchuncs  di  fauci, 
larnc  à  D-  Pedro  con  fignificarli  la  fua  prontezza  à  confc- 
gnarli  la  Fede  del  dilarmo  di  Sauoia;  &c  efibì  pcr.fua  pane 
d'accomplire  con  puntualità  la  rcftiiucione  delle  cofe  oC* 
cupate  fcnza  però  fpecificare  in  virtù  di  qual  Trattato. 
Non  ne  ricraffe  che  una  rifpoAa  in  cermini  generali  che 
vbbidircbbe  puntualmente  a'  comandamenti  nccuuci  dal 
fuo  Re;  &  à  quello  che  faria  ftato  trattato  in  Corte  Catto- 
lica con  la  parcicipatione  dell' Ambafciadore  Criftianiflì- 
moi  e  fe  falliffe  à  ciò  la  fua  ccfta  ne  rifpondèrcbbc.  Nojo 
pocè  giamai  Bcchuncs  ricauarne  altra  particolarità  fe  non 
che  fi  lafciò  intendere  che  non  li  fofle  occulto  come  Sa- 
uoia  incratteneua  molte  foldatcfchc  sù  le  frontiere  del  Re- 
gno di  Francia;  e  foflèro  flati  i  Lanzcbcn/^chi  da  lui  allog- 
giati nel  pacfe  del  Cantone  di  Berna  onde  chiamar  non  fii 
potefT:  quello  del  Duca  un'  intero  ,  e  perfetto  difarma- 
Difj>utafopra  mcnto.   Che  fapeua  nondimeno  il  lifpctto  ch'egli  dcueua 
del  \)lcl°di  'Fede  che  li  foffe  prefentata  per  parte  del  Re  Cri- 

Sauoia.  Aiani(lìmo  chcM  Duca,  cioè,  hauclTc  fodisfatto  al  punto 
dello  (bando.  Li  rifpofe  Bcchuncs  che  à  fc  conftaffe  chc'l 
Duca  haueua  facto  fortir  da'fuoi  Stati,  e  paeH  tutta  la  foU 
datefca  ch'egli  era  obligato  di  liccnciarc  in  conformità 
del  Trattato  d'Adi}  ma  non  credeuafi  egli  in  obligo  di 
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douer  fapcrc  le  faora  de  gli  Siati  del  Duca  mancencffc  lui 
qualche  foldaccfca  perche  farla  vn'obligarlo  all'impof- 
Ubilc.  Che  pure  il  Trattato  d' Afti  fpccificaiamcncc  non  lo 
portaiTc  Che  quando  folle  vero  quanto  allegaua  la  cautio- 
nc,  e  la  ficurtà  chc'l  Re  daua  che  Sauoia  non  fallirebbe 
in  cofa  alcuna  alle  fuc  promclTc  doucfle  feruirc ,  e  fulFra- 
gare  à  tutto.  E  però  non  cGtaua  Bcthuncs  in  dare  la  F:de  Dubbio  dì 
del  difarmo  del  Duca  non  oftante  la  foldatcfca  da  elio  ri-  Dcthuoe». 
tirata,  ÒC  alloggiata  su  le  frontiere  del  Regno,  poiché  era 
cofa  venuta  di  già  al  conofcimcnco  del  Re  altrimenti  hau- 
ria  hcficato  dubbiofo  non  perche  credcfle  che  D.  Pc- 
dro  volefl'c  valerfi  di  fimile  pretcfto  che  faria  ftato  vn' 
offendere  troppo  il  Re  Criftianiffimo  ma  per  paura  di  non 
clferc  in  Corte,  e  nel  Regno  calunniato  ,  e  lacerato  con 
imputarfcgli  che  hauclTc  fatto  cofa  nella  quale  il  nome 
del  Re  non  fi  hauclVc  ad  impiegare  facendoli  attcftare  vna 
cofa  contraria  al  vero.  Conferì  poi  di  nùouo  con  D.  Pc- 
dro  il  quale  con  molta  franchezza  ,  e  con  cfprcffioni  da 
imprimere  credenza  che  non  mancherebbe  à  quanto  era 
in  obligo  à  nome  del  Re  fuo  Signore  li  dilTe  come  per 
forma  di  fìnceratione  che  fc  bene  non  s'era  appuntino  il 
giorno  dalle  Generalità  ora  nondimeno  non  come  ad  Am- 
bafciadore  ma  come  ad  amico  fuo  daua  ferma  parola  che 
la  fua  intentione  era  confentanea  in  tutto  a* comandamenti 
riceuuti  dal  fuo  padrone  d'accomplire  puntualmente  l'efe- 
cutionc  delle  cofe  concertate  per  comune  volere  del  fuo 
Re,  e  del  Re  Criftianiffimo  ;  e  per  quello  fpcttaua  à  lui 
vi  apporterebbe  ogni  facilità.   Che  come  haueua  lui  fatto 
la  guerra  cofi  voleua  fate  la  pace,  &  efeguirla  interamente 
auanti  dispartire  come  fperaua'in  brieue  di  fare  valcndofi 
della  permiflìonc  di  ritornarfcnc  in  Spagna;  &:  in  fegucla 
di  ciò  fi  diffufe  in  parole  di  fbmma  cortcfia,  e  gentilezza. 
Notificò  Bethunes  tutto  ciò  al  Duca  di  Sauoia  acciò  tanto 
pili  fpeditamcnte,  e  francamente  accomplifT:  le  fue  rcfti- 
tutioni;  e  fgomberaffe  dalla  fua  mente  le  nebbie  dc'fofper- 
ti,  e  diffidenze  inzuppate  di  D.  Fedro.  Quanto  al  Tratta- 
-   to  de*  Venitiani  versò  in  qualche  apprenfionc  alcuni  giorni 
Beihunes  che  volcfTcro  accendere  à  finire  quello  di  Sauoia 
Ftlufl/€  ir,  Yy 
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Sopta  il  congiuntamente  con  quello  della  Rcpublica  per  timore  che 
giunto'de°"  il  Re  di  Boemia,  &:  i  Venitiani  non  fi  follerò  accomo- 
Ycuitiani.  dati  quando  il  Duca  riceueua  Vercelli ,  c  le  Tue  Piazze 
non  fi  dichiaralTc  di  nuouo  à  fauorc  de  Venitiani.  £  ro- 
borolfi  Bethunes  in  tal  fofpetto  perche  il  Cauallerizzo  mag- 
giore di  D.  Pedro  li  diflc  per  Tua  parte  che  à  nulla  feruiua 
il  finire  vn'atfarc  fenza  l'altro  perche  di  quefta  maniera 
non  ritranquillauafi  V  Italia.  Ma  dopo  che  la  difficoltà  che 
caufaua  le  lunghezze  dell*  accomodamtnto  de' Venitiani 
era  leuata  con  ritirarfi  Tlmperadore,  &  il  Re  di  Boc* 
mia  dal  pcn fiero  di  nominare  per  loro  Commeffari;  il 
Papa  ,  e'I  Granduca  contcntandofi  di  nominare  de'  loro 
fuiditi ,  caminaua  à  gran  pafiì  quella  faccenda  al  fuo  fi- 
ne; e  non  era  per  intralciare  quella  di  Sauoia.  Appariua 
difpofto  il  Re  di  Boemia  à  porre  quanto  prima  in  Se- 
gna la  guernigionc  Tedefca  ;  e  domandaua  la  reftitutionc 
di  Zimino  in  Iftria  come  quella  che  (limaua  la  più  im- 
portante. 

Difp»  di  Bc-     Su  le  lettere  riceuutc  di  Francia  fcriflc  Bethunes  al  Du- 
ihuncs  i  Sa-  ca  dandogli  parola  in  nome  del  Re  che  quando  per  tcrmi- 
Tcmhlt  x6iy.  "^^^  fpacciatamentc  quegli  affari  fi  foifc  in  nccclTità  di  dif- 
ccnderc  air  cfecutionc  in  virtù  dell' vltiroo  Trattato  fatto 
in  Spagna  coH'afildenza  dell' Ambafciadorc  Cridianiilìmo 
non  folonon  recederebbe  dalla  promcfia  ingaggiatali  d'ogni 
afTillenza  in  cafo  di  mancamenti  nella  reftitutionc  delle 
Piazze  occupate  auanti  ,e  dopo  il  Trattato  d' AQi  ma  con- 
Eforraio  il  tinuercbbe  ancora  ad  eflb  Duca  la  ftefla  protettionc  della 
Duca  i  refti-  qualc  per  auanti  gli  haucua  dato  parola.  Lo  prcgaua  dun- 
tuircprcfto.        ^|^^  fcnza  indugio  prendeffe  giorno  per  la  reftitutione 
che  haucua  à  fare  perche  preauuertito  il  Marc|^cfe  Roifi 
non  falcerebbe  di  trouarfi  al  tempo  afiegnato.   Il  minore 
interuallo  di  tempo  eh'  elio  Duca  prcndcfic  per  effettuare 
le  fuc  refticutioni  reciderebbe  le  difficoltà  che  la  lunghez- 
za fuolc  apportare  in  tutte  le  cofe.  Nè  potcflc  con  più  cer- 
to argomento  dimoftrarc  al  Re  la  propria  affettione,  &  il 
;u{lo  che  bramaua  dargli  che  di  fcdinare  con  ogni  po(G« 
)ile  diligenza,  e  prontezza  quello  cheli  toccaua  di  fare 
canto  per  il  bene  che  li  difidcraua  che  per  venire  à  chia* 
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rcxza  ccleramcncc  di  quello  che  S.  M.  potcua  .ittendcrlì 
delle  ptomcffc  à  lei  fate. 

Fece  il  Cardinale  Barghcfe  faperc  \  Ludouifio  come  cifp*  dc'i*. 
con  le  lettere  del  Nuncio  di  Spagna  in  data  dc'u.  crafi  dicembre 
ordinAto  a  D.  Fedro  che  fc  bene  nella  Capitolationc  £itca  ^' 
in  Spagna  vi  fofTc  vn'articolo  difponcntc  che  quella  pace  Facilità  della 
ch'era  fatta  prima  quella 5* intcndeflc  per  valida, nondime-  pj*|°*^"'^ 
no  perche  fi  compatiua  l'vna  coli' altra;  e  la  ftabilita  in 
Pauia  li  9-.  d'Ottobre  cfprimcua  rclatiuamcntc  i  particolari 
che  in  quella  di  Spagna  conteneuanfi  compcndiofamentc 
icnza  cfTcrui  tra  loro  veruna  differenza  fc  gl'incaricaua 
d'cfeguirc  tutto  l'appuntato  in  Pauia.  Con  che  iniefafi  da 
D.  Pcdro  la  mente  del  Re  Cattolico  porgeuafi  opportuni- 
tà ad  erto  Ludouifio,  Se  a  Bcthuncs  di  profeguirc  il  corfo 
delle  loro  diligenze  per  T  effcttuationc  della  paccargomcn- 
tandofi  à  tutti"  i  modi  polTibili  per  riduirc  D.  Pcdro  all' 
cfecutioae  con  proporli  che  fofTe  gloria  di  lui  d'haucr  rcfa 
la  quiete  all'Italia  come  gli  era  ftato  gloriofo  refpugnarc 
Vercelli.  Turò  l'orecchie  alle  rimoftranze  di  Bethunes  il  Djfpo  n  bc. 
Duca  circa  alla  domanda  che  li  facca  in  nome  del  Re  a  «huncs  ai  Re 
fcanfo  delle  oppofitioni  che  potcuanfi  affiontarc  nella  Fc-  <co*bre^6i 
de  eh*  egli  haucua  d'cfibire  fopra  il  fuo  difarmo  con  liccn-  ^* 
tiare  le  truppe  che  roantencua  sii  le  frontiere  del  Regno  f4uo"*/il. 
come  fe  da  te  glie  ne  foflc  per  venire  vna  gran  ficurczza  ingiun©  n- 
in  cafo  di  mancamento  nella  rcftiiutione  delle  Piazze  dal  jVJj^f"^** 
canto  de  gli  Spagnuoli.  E  per  procedere  con  paflb  più  ce-  truppe. 
Icrc  al  finimento  di  quelle  faccende  li  fece  anco  proporre 
che  purché  gli  volcflc  dar  parola  di  prontamente  (bandarc 
le  dette  truppe  non  cfitcrebbe  in  efibirc  la  Fede  che  ciò 
fcguirebbc.  Ricusò  egli  tal' apertura  nè  volle  condcfccn- 
derc  conforme  à  gl'inulti  fattigli  di  effettuare  le  rcftitu-  y.^j,  ^^^^^ 
tioni  ch'era  obligaio  volendo  prima  acccrtarfi  che  fi  fofic  già  Sauoi* 
accettata  la  Fede  che  Bcthuncs  doucua  prcfcntare  del  *  B^*^^"o. 
fuo  difarmo,  e  che  altrimenti  d'aftrigncrlo  allo  (ban- 
do di  dette  truppe  auanti  la  rcftitutione  di  Vercelli  fa- 
rebbe vn  lafciarlo  in  preda  de  gli  Spagnuoli.  Ne  voleua 
porre  in  riflcflb  che'l  futfragio  che  potcua  tirare  da  quelle 
truppe  farebbe  tenuiflìmo  fenza  la  protcttione  della  Fran- 
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eia  tanto  Taccccauano l'ombre,  &:  i  folpctti  de' quali  era 
l'animo  Tuo  troppo  fulcectibilc,c  lo  predominauano  ingui- 
fa  che  lo  incicauano  ad  operare  contra  il  Tuo  proprio  fer- 
uigio.  Pcrcioclic  Ce  in  conformità  dell' iftanze  di  Berhuncs 
haucffc  fornito  a'fuoi  doucri  di  già  fi  faria  crouato  in  paci- 
fico polfcflb  delle  fuc  Piazze;  &c  il  Re  fi  laria  chiarito  di 
quello  potcìia  promettcrfi  delle  ficurezze  che  fc  gli  erano 
dat:  dal  Re  Cattolico.  Li  fece  anco  fapere  il  Duca  che 
br<imaua  a  fio  lu  rame  n  te  T  ridempimcnto  di  quanto  tra  D. 
Pcdro,  &  erto  Bcthunes  erafi  concertato  à  Pauia.  Nouità 
che  ftupidiua  T  Amb.ifciadorc  di  Francia,  e  lo  lurbaua 
principalmente  per  il  difpi-iccrc  che  rifcntiua  dal  veder 
pullulare  tutti  i  giorni  nuoue  difficoltà,  &  oppofuioni  ali* 
accorcio  onde  tutto  commoiTo  h  chicle  licenza  di  ritiratfi 
Bcthunes  dif-  ^on  difdoflàrli  quella  commclTione,  fcorgcndo  ncirvna,-c 
Ara  ariTtor- altra  parte  lunghezze,  diffidenze,  &  oftacoli  tali  che  for- 
narfciic  iti    mauanQ  fuM  minimo  puntiglio  che  difperaua  horamai  dell* 
jruncu.       cfico  di  queir  affare.  E  per  trarli  ad  accoftarfi  al  fine  deliberò 
fopra  quello  che  apprefc  delle  fudecte  intentioni  del  Duca 
di  conferire  con  D.  Pedro  al  quale  dilfe  che'!  Re  Criftia- 
nilfimo  li  faccua  fapere  auuenirgli  flianilfimo  che  attefo  il 
comandamento  crafmclTogli  di  Spagna  d'accomplire  i  con- 
certi prefi  infiemc  à  Pauia,  come  il  Nuntio  in  quella  Cor- 
te mandaua  al  Cardinale  Ludouifio ,  non  potcfl'e  à  meno 
NoaineHa^  di  non  interpellarlo  d'vna  pronta  cfccutione.   Il  detto 
paci  (3aj.jinale  ch'era  prefentc  al  difcorfo  volendo  confermare 

il  fuo  detto  foggiunfe  D.  Pcdro  che  non  haueua  che  fare 
del  Nuntio  di  Spagna  nè  di  quello  fcriucffe.  £  riuolto  à 
Bcthunes  diffe  che  teneua  comandamento  di  fcruirc,  ono- 
rare, e  rifpettarc  il  Re  Criftianiflìmo  come  il  Re  fuo  pa- 
drone medcfimo-,  e  di  trattare  col  fuo  Miniftro  di  quella 
faccenda  come  fe  foffc  Miniflro  della  M.  S.  ricolmandolo 
di  lodi,  ed  encomi).  Ch'egli  intendeua  di  prontamente 
efeguire,  e  compire  dal  canto  fuo  tutto  ciò  che'l  Re  fuo 
padrone  era  tenuto  di  fare  j  fenza  profferire  vna  fola  paro- 
la del  Trattato  di  Spagna  ne  cofa  fimile  ;  onde  Bcthunes 
li  parlò  con  tanta  energia,  e  fermezza  dichiarandogli  che 
in  cafo  non  volefTe  accettareia  fudctta  Fede,  &  accompli- 
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re  quanto  s'era  tra  loro  conccrcaco  G  folle  dcceiminato 
alla  ritiraci  con  prcnìandarc  al  Re  ragguaglio  di  tutto  il 
quale  faria  di  dolerfcnc  in  luogo  doue  ne  pocria  lui  riccuerc 
rampogne  che  non  li  g.ubercbbono.  Nel  difcorfo  del  di- 
farmo  del  Duca  non  moffe  obbiettione  veruna  delle  forze 
intrattenute  da  lui  sù  le  frontiere  di  Fraticia  ;  folamentc 
dilTc  che  li  pcrmettcìre  di  confivicrare  quale  era  la  Fede 
che  gli  voleua  faro,  e  che  gli  era  fiata  particip.ua  in  copia 
cli'cHendo  in  idioma  Francefe  non  poteua  fu'l  luogo  ftclFo 
intenderla  oltre  all'obligo  die  li  corrcua  di  comunicarla  al 
Configlio  Regio  dello  Stato  di  Milano  chp  non  era  difco- 
fkoì  ma  hauendo  egli  à  ripatriarc  ben  cofto  come  fpcraua 
voleua  fpelagarfi  di  qucgl' impacci.  Da  quei  difcorli  trae-  Giudici©  che 
ua  Betliuncs  argomenti  di  buona  fpcfanz^  per  la  conclu-  ^^|"^*Bcibu- 
fione  de'luoi  maneggi.  La  variationc,  &  i  vacillamenti  di 
quello  lìuomo  nondimeno  lo  riteneuano  dal  rafiìdarc  il 
Re  d'alcuna  cofa.  Il  Duca  fignjficò  per  corriecp  à  Bctbu- 
ncs  come  defidcraua  che  D.  Pedro  fegnaffe  quanto  in  Pa- 
uia  tra  lui,  &c  elfo  Bethunes  s'era  rimalo  di  concerto.  Ma 
li  rifpofeperle  rime  che  poiché  prima  d' bora  ct^  ftatod^lui 
accettato  ,cd  erafi  in  feguela  dal  R:  approuato  inficmc  con 
le  ragioni  per  quali  non  erafi  fofcriLto  ftipiaua  che'l  por- 
gergliene ora  iftanz-a  folle  vn  darli  fuggetto  d'oggcttare  al 
Duca,  e  timproucrarlo  d'inegualità,  c  cambiamento  che  à 
lui  rimproueraua  prima.  E  di  più  poiché  ijoa  dc(ìderaga 
quella  legnatura  che  per  maggiore  ficuftà  non  le  appariua 
ò  necefCiria  ò  fuSìcicntc  auucgoachc  quando  prcmeditafTc 
vn  mancamento  non  fc  ne  alienerebbe  per  qucfto  ;  oltre 
che  la  coniegnationc  fatufcuc  di  detta  Capitolatione  alla 
loro  prefenza  in  mano  del  Cardinale  Ludouifio  equiualeua 
la  loro  fofcrittione.  ED.  P^dro  ch'era  di  quello  ftelTo 
Pentimento  hauelTc  à  più  riprefe  fatto  iftanza  al  Cardinale 
che  glie  la  volcflc  reftituire;  à  che  rifpofe  ciic  non  lo  po- 
teua fcnza  il  confentimento  di  Bethunes  fordo  alla  richie- 
fta  che  glie  ne  venne  fatta.  La  fede  di  cui  ragionauafi  era 
diftcfa  con  quelle  parole. 
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ATTESTATO    DEL  RE  SOPRA 
il  difarmo  del  Duca  di  Sauoia. 

/L  signor  di  Bethunts  Conftgliero  del  Re  nel  fio  Conjìglio 
di  Stato,  e  fio  Ambafciadore  Straordinario  in  Italia  effend$ 
rirnafi  in  accordo  a  Pauia  li  p.  d'  Ottobre  f  affato  col  Signor 
D,  Fedro  di  Toledo  Gouernatore  dello  Stato  di  Milano  dt  for^ 
nirli  vna  Fede  di  S.M.  del  difirmamento  del  Signor  Duca  di 
Sauoia  i  in  confirmitk  d' cffo  offerifie  la  detta  Fede  copia  dellé 
quale  e  qui  fitto  trafiritta,  &  infieme  dopo  hauer  riceuuto  da, 
lui  accettamento  d' effa  di  fire  che'l  detto  Duca  accomplira  dal 
canto  fio  prontamente  quello  à  che  per  il  detto  accordo  s"  e  obli- 
gato  rendendo  le  Piazze,  e  luoghi  ch'egli  hi  occupato  affinchè 
incontanente  appreffo  il  detto  Signor  V.  Fedro  fidisficcia  dalla 
fia  alla  reftituiione  delle  Piazze  ,  &  altre  cofi  alle  quali  U 
Scritto  di  Pauia  l'obliga  dichiarando  che  in  cafi  le  dette  cofi 
concertate  non  fi  effettuino  ;  e  lo  fiabilimento  della  pace  accor^ 
data  tra  le  Mae/à  de'  Re  loro  padroni  non  figua  il  detto  Si- 
gnorD.  Fedro  ne  fira  la  fola  caufa  poiché  per  altro  fi  ì  fatis- 
fatto  ,  &  fi  efthifce  di  farfi  il  fopra  più; 

Il  Re  dichiara  al  Signor  D.  Pedro  di  Toledo  Marche/e  di 
ViUaf ranca  Gouernatore  di  Milano  che'l  Signor  Duca  di  Sa- 
noia  ha  accomplito  al  difarmo,  e  fhandamento  delle  fue  truppe 
'  eh'  egli  ì  tenuto  di  fare  fecondo  il  Trattato  fatto  in  Afit  nel 
Mefe  di  Giugno  i6is,  affinchè  dal  canto  fio  tfeguifia  fimil- 
mente  il  contenuto  del  detto  Trattato  in  quello  lo  concerne 
come  fi  efirime  in  ejfi.  Fatto  à  Roano  l' vltimo  Nouembre  jój/. 
Fatto  k  MiUno  C  vltimo  Dicembre  1617, 

L  O  V  I  S. 


Bethvnes.  Brvlart. 

Rifp.diPay.     Si  rifcaldauano  gli  animi  de  Franccfi  fra' fofpccii  che 
ficai  àBethu-   y  ingombrauano  delle  fccrciicintcntioni  de  gli  Spagnuoli 
«mbi^  U17*  volendo  fapcrc  douc  parcrcbbono  gU  affari  che  prcndcuano 
vn  corfo  più  lungo  di  quello  haucuano  imaginaco.  E  non 
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oftantc  qualfiuoglia  buona  parola  che  dcllcro  prcmcuano  di  sorpetrodelf 
vederla  autenticata  da  gli  cflfciti.  Ei  loro  vicini  gelofi  dell'  intemioni  de 
amiciiia,  c  parentela  de*Franccfi  con  la  Spagna  comincia-  fj'*  Sp«gouo- 
uano  con  gufto  à  rimproucrar  loro  la  confidenza  che  prcn- 
dcuano  nelle  loro  afleueranze  fi  che  importaua  al  Re  di 
chiarirfi  quanto  prima  per  fua  riputationc,  c  per  l'intc- 
refTe- de' loro  amici.  Bilognaua  difgombrare  le  difficoltà, 
c  lunghezze  al  Gouernatore  di  Milano.  E  che  Sauoia 
profeguifle  fenza  arte  ne  tcrgiucrfatione  l'adempimento 
delle  cofc  da  lui  promeflc  per  il  Trattato;  con  che  giufti- 
fìcauanfi  le  rifolutiqpi  ,  c  configli  del  Re  per  valerfcnc  ^ 
contra  gli  Spagnuoli  in  cafo  di  mancamento.  Si  lamen- 
taflfc  D.  Fedro  delle  ruppe  del  Duca  che  allcggiauano  su  • 
le  frontiere  della  Francia  onde  per  rimuoucre  anco  qucfto 
pretefto  di  titardamento  bilognaua  che  Sauoia  francallc 
ancora  qucfta  carriera;  e  pafurc  per  Taccomplimcnto  di 
tutte  le  cofe  alle  quali  era  obligato.  Guftaua  il  Re  che  fi 
ccrcafTe  qualche  efpedicntc  purché  con  cC)  Sauoia  ri- 
cupcraflc  le  fuc  Piazze  ch'era  il  nodo  dell' affare;  il  ri- 
manente non  crtcndo  che  puntigli,  &  vanità.  Il  Miniftc- 
rio,  e  gouerno  pacifico  di  Spagna  fpafimaua  di  voglia  che 
fi  tranquillallc  l'Italia  abborrcndo  tutte  le  difficoltà,  c 
tralci  che  per  le  conu^icnzc,  c  per  la  riputatione  della 
Corona  frapponcua  D.  Pedro,  onde  afcoltaua  le  querele 
che  volauano  in  quella  Corte  contro  di  .lui  ;  &  imputa- 
uano  al  fuo  humorc  burbero  ,  c  fpinofiD  tutti  i  ritariia-- 
menti.   Dall'  Ambafciadore  Marchefc  di  Senncccy  fcor- 
porati  alquanti  articoli  dal  Trattato  di  Pauia  fìirono  prc-  D>0»"'*»s«- 
fentati  da  lui  al  Duca  di  Lcrma  acciò  comandaffe  à  "uDicmbre 
D.  Pcdro  l'cfatca  cfecutionc  dp'  mcdefimi  ch'erano  i  fc-  »*i7. 
guenti. 

ARTICOLI  DEL  MARCHESE  DI 
Senncccy  dc*3i.  Dicembre  i6ij^ 

CHe  dtfdrmi  il  Dttca  di  SéMtidi  &  hauendolo  accomplifé 
conforme  al  T rattato  d' Afli  ne  di4  Fede  autentica  il  Si* 
gnor  di  Bethnnes  in  nome  del  fio  Re. 
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Che'l  detto  Duca  reftituifca  tutte  le  Piazze  che  tiene  òc^ 
cubate  durante  la  guerra  tanti  auanti  che  dopo  il  Trattata 
d' Ajli  conforme  al  fuo  tenore  come  in  ciò  che  dipende  da  gli 
Stati  del  Duca  di  Mamoua  ,  deUa  Chicfa^  e  dell'  Imperio ,  e 
da  qualffuoglia  altra  perfona  in  ijualjìjìa  parte  poflo, 

che  hauendo  atteflato  il  detto  Signor  di  Bethunes  hauere  il 
detto  Duca  difarmatOy  e  reftituito  H  Signor  D.  Pedrg  di  7oled§ 
in  nome  del  fuo  Re  per  fodiifire  a'  dejìder^  di  S.  S."  e  Mae^ 
ftà  Criflianijfima  fubito  refituir.t  tutte  le  PiaT^,  e  luoghi  che 
hjueuano  prefò,  è*  occupato  durante  la  guerra  dauiinti,  e  dopo 
•  il  detto  Trattato  conforme  ad  ejfo  tanto  jj^  quello  Jpetta  al  detto 

Ducay  e  dipende  da'  fuot  Stati  come  da  quello  pottia  appartenere 
'   a' particolari  in  qftaljìuoglia  parte.  • 

che  generalmente  fi  reftitHÌranno  i  prigioni  dalle  Parti;  r 
fieno  rimtjfi  in  libertà  fuhito  finite  le  dette  reflit  ut  ioni, 

che  hauendo  il  detto  Duca  difarmato  ,  e  refìituito  conforme 
/òpra  il  Signor  D.  Pedro  dijportga  dell'  e fer cito  nella  maniera  che 
prefcriue  ti  T  rat  tato  d*  Afli^  e  ciò  dentro  d'vn  nefe. 

che  tutto  queflo  fi  efiguifca  fcnz,a  dilatione  ni  replica  per 
parte  del  Gottcrnatore  di.  Milano  con  la  finctrità  ,  e  prontez,^ 
tea  che  fi  deue  in  confiderai  ione  d'vn  sì  gran  bene  come  la 
pace. 

Furono  qucfti  articoli  per  corriere  trafmciri  à  D.  Pcdro 
sù  le  feruciui  iftanzc  del  Miniftro  di  Francia  con  ordine 
clprefiirirno  d'efcguirli  fenza  indugio  ne  dilacionc  quando 
farebbe  certificato  dal  Re  CriftiAiiifTimo  c  luoi  Miniftri 
che  Sauoia  hauclte  accomplito  alla  promefla  nella  forma 
che  tra  Bethunes ,  e  lui  eralì  conuenuro  ;  e  poi  dcffe  auuiio 
Morte  à{  dell' effetto.  In  quello  vltimo  fcorcio  dell'anno  1617.  mo- 
Villcroy.  Yiijeroy  la  cui  memoria  fìi  imbalf.imata  dalla  fama  col 
predio  del  più  infi^nc  Segretario  di  Stato  del  fecolo  fuo^ 
e  d  altri  ancora  che  l'haueuano  preceduto,  e  fortjrro  per 
fcguirlo  ftcUa  cui  carica,  e  di  Minirtro  fcruì  quattro  Rc; 
c  co*fuoi  confì^;li  ne  regolò  lungamente  le  malTimc  del 
^ouerno  di  Francia-,  e  ne  illuftrò  il  nome  di  Villeroy. 
*  Fluttuarono  al  folito  quefto  anno  It  cofc  dc'Grigioni  à 
caufa  dc'Vcniciani  particolarmente  non  volendo  il  Pata- 

uino 


X. 
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uino  ridrarfi  dall' iftanzc  del  rinoucUamcnto  di  lega  j  &  Difp»  di 

▼ic  più  infiftcua  fopra  il  paffo  con  allegare  d'ciTcrc  troppo  rc'*"^'^ 

auanci  impegnato,  ed  hauere  fpuntato  fino  alThora  la  par.  Gennaio 

lialità  di  fette  Comuni.  Qucfto  coftrinfc  GucfHer  in  pre-  "^'7- 

fenza  de  gli  Ambafctailori  di  Zuric  d'efplicarc  Uinceniio- 

ni  del  Re  ftacc  da  principio  à  fauorc  della  Rcpublica  il 

che  a  fofTe  continuato  in  quella  vltima  occafione  nella 

quale  i  Vcnitiani  s*  erano  dati  per  fodisFattiì  c  per  tanto  fc 

vi  folTe  qualche  cangio  non  fi  poteua  imputare  al  Re  -,  nè 

il  Patauino  haueua  a  trouar  male  che  Gucfficr  efFcttuairc  i 

fuoi  ordini,  com*egli  diceua  di  voler  fare,  di  quelli  dcUl 

fua  Republica  con  che  fi  Separarono  d*  inficmc  con  interna 

ruggine.  Difegnò  Gueffier  di  adunare  vn  Pittac  per  ifgan- 

nare  quei  popoli  della  credenza  che  Patauino  imprimeua 

in  elfi  che  tutto  operartc  di  concerto  con  la  Francia  quan-  Francefi  R 

do  i  fuoi  imbrit^amenti  cedcuano  anzi  à  prci»iudicio  del  oppongono 

r      r      ■    •  •  11^    -1  Ti         •       r        i  nella  Rhccis 

tuo  icruigioi  ma  prima  mterpello  il  Patauino  le  volcua  te*  alle  pratiche 
ncrfi  al  trattato  fatto  da  gli  Ambafciadori  Veneti  in  Cor-  dcvcnituBw 
te  riportandone  rifpoftc  di  difgufto  sii  la  credenza  di  veni* 
re  à  capo  mal  grado  il  Miniftro  di  Francia  delle  fuc  prati- 
che al  cui  effetto  congregaua  egli  ne*  Comuni  fu'l  luogo 
femmine ,  e  garzoni  che  facea  bere ,  cantare ,  c  danzare  al 
fuono  de'  Zecchini ,  e  pofcia  accettare ,  e  fegnare  fcnza  al- 
tra formalità  gli  articoli  concernenti  la  fua  Rcpublica.  In 
ogni  luogo  compariua  vn'  Interprete  di  Francia  che  li  do- 
mandaua  comunicatione  de  gli  articoli  ,  e  fconfigliaua  il 
loro  accettamente;  ma  foucnte  fcontrauafi  il  vino  più  for- 
te che  la  fua  rimoftranza.  I  Zuricani  dirtcro  a  Gueffier 
che  fe  il  Re  voleua  rilafTìrfi  fu'l  fecondo  punto  ,  cioè  ,  • 
della  lega  de'Venitiani  i  loro  fuperiori,  tutti  li  Suizzeri,  e 
la  detta  Republica  glie  ne  hfturcbbono  fenfibilc  obligatio- 
nc;  e  per  tal  via  Pallianza  fatta  tra  loro  che  fcnza  qucfto 
dimoraua  inutile  fortircbbc  il  fuo  effetto  in  benefìcio 
publico,  e  della  Corona  CriftianiiTìma  riconofccndo  ma- 
lagcuolc  il  confeguimcnro  de'paffi  fenza  la  lega.  Pacca 
fpargere  in  ogni  Iato  Gueffier  che  fe  ftipulaffcro  la  lega  co' 
Vcnitiani  il  Re  darebbe  loro  delle  fpalle  nel  vifb,  c  gli  ab- 
bandonerebbe à  tutte  le  miferie  che  loro  arriuaffrro.  Nella 
^fiUmt  ir.  Zz 
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Rhcci.i  non  era  Hata  mai  la  Francia  più  vigorofamentc 
faiica  ne  con  minore  rifpccco  della  Tua  dignità  come  dal 
Pataiiino  che  fe  ne  gloriaua  fcnza  riflettere  alle  confe- 
guenzc.  E  l'cmbraiia  Urano  che  la  Rcpublica  di  Vcnecia 
haucfTc  qfato  in  ciò  di  forprendcrc  éURe  con  vn  tratcaco  , 
Arte  del  l'a- clJa  chc  ncllc  fuc  atcìoni  profcfl'aua «tanto  candore.  E  pure 
uujiio.        j|       Miniilro  gouernandofi  con  mole*  arte  prcgaua  Gue£> 
ficr  de  Tuoi  fauori  per  li  negotij  de'Grigioni  in  feruigio  di 
cucca  Italia;  coadiuuando  coMuoi  buoni  vfici  le  cratcationi 
acciò  Tallianza  fommamcnte  neceflaria  al  prefentc  bifo- 
Ano  forti  (Tv;  il  Tuo  effetto.  E  perche  dopo  il  concerto  prefo 
?eco  in  Coirà ,  e  dopo  anco  hauer  procurato  di  fare  con- 
ftare  fui  fatto  al  Molina  non  eflerui  pur  minimo  pcnfiero 
di  pregiudicarti  alla  lega  della  Corona  Cciftianillìma  il 
detto  Molina  non  contento  dell' oppofitionc  fatta  à  Val- 
terpurki  era  comparfo  à  llem,  e  con  maggiore  vecmen» 
za  di  prima  fi  contrapofe  alla  lega,  lo  pregaua  di  richia<* 
marlo  per  diuertire  quello  fcandalo,  e  pregiudicìo  chc  ap- 
portaua  co*  fuoi  vfici ,  perche  tutto  quello  che  dal  canto 
della  Repubiica  s'era  potuto  ctfettuarc  era  ftato  adempito  j 
e  fc  di  vantaggio  fi  defìderaffe  lo  pregaua  di  lafciarfene  li* 
t)eramcntc  intendere  ,  Se  accertarfi  di  doucrc  reftare  in- 
teramente compiaciuto,  poiché  grintercfTì  della  Repu- 
biica erano  infeparabili  da  quelli  del  Re  onde  nell*  vCo 
de'  capitoli  non  fi  dipartirebbe  mai  dalla  mente  della 
M.  S. 

Difpo  Hi        Qiicfto  oppio  non  era  vn  fufficjentc  fonnifero  per  ad* 
ciucfficr  al    dormcncarc  la  vigilanza  di  Gueffier  tanto  più  che  gli  cra- 
•naViii*^^"  "°  venuti  ordini  dalla  Corte  che  fe  Patauino  recedcua  da 
gli  appuntamenti  di  proporre  prima  il  negotio  del  pafTo, 
poi  della  lega,  c  ciò  con  gli  articoli  podillati  in  Corte 
d'accordo  con  gli  Ambafciadori  di  Venetia  apertamente 
contradicelTe  le  fuc  pratiche  che  fondaua  fui  nome,  9 
confcnft)  della  Francia,  e  co' fuoi  rigiri  gli  era  di  già  riuf-  • 
citoprcffo  otto  Comuni  i  quali  admefl'ero,  e  riccuettero  gli 
Inclinano  i  articoli  dell' allianza  fcnza  Voler  tampoco  afcolrare  gì' in- 
l*g^^y "V*"*  terprcti  Franccfi  con  nota  della  loro  infedeltà  j  e  che  prc 
tiaoa.        fetiffero  l' vcile  à  qualfmoglia  altra  conGdcrationc  onde  iì 
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auuisò  di  conuocarc  vn  Pictac  generale  giachc  le  rimo- 
ftranzc  a'  Comuni  cadcuano  infrutcuofc  non  rifpctcando 
l'allianza  ne  la  vctufta  amicitia  della  Francia.  Al  Pittac 
amaramente  fi  dolfc  di  tal  procedere.  Vancauafi  il  Pacati i- 
no  di  fapcr  meglio  di  Guctficr  V  intcntione  del  Re  ;  e  che 
Ce  gli  ordini  veniuano  dalla  M.  S.  non  era  che  per  fauori- 
rc  la  Spagna  à  conccmplationc  del  doppio  parentado  il 
quale  non  era  indirizzato  che  aircfterniinamcnto  de  gli 
Stati  liberi.  Su'l  punto  di  portare  le  Tue  doglianze  al  Pit-  Difp»  M  \ 
cac  generale  delle  tre  Leghe  Grigie  giunfe  corriere  del  Re 
à  Gueffier  con  nuoui  ordini  che  T arredarono  ben' intriga-  Febbraio* 
to  come  douclie  parlare  fapcuoli  tutti  ch'erano  conuocati  **»7' 
da  lui  per  contraporfi  al  Patauino  il  quale  fù  fubico  à  ve-  Ordine  Har 
dcrlo  per  dichiararli  la  fua  prontezza  à  inferire  nella  capi-  ^iV^"^*?" 
lolationc  della  lua  lega  le  modincacioni ,  e  rilcrue  che  i»li 
crino  ftace  trafmefle,  e  pregarlo  infieme  à  nome  della  Re- 
publica  di  accettare  i  Tuoi  vfìci  ,  e  ridare  dall' oppofitio- 
nc.  Li  fignificò  Gucfficr  come  puntualmente  efcguircbbc 
li  comandamenti  del  Re;  ma  che  ftupidiua  che  i  Veneti 
Ambafciadori  haueflfcro  affermato  à  S.  M.  che  i  Grigioni 
non  hauelTcro  voluto  in  alcuna  maniera  accertare  la  modi- 
fìcationedel  i6. articolo,  poiché  in  quel  pacfe  non  n'erafta- 
10  parlato  al  alcuno;  e  niun  Grigione  ne  Tapeua  il  tenore. 
Che  ben  non  ignoraua  che  vna  volta  fi  foflb  promcfl'o  da 
lui  l'innefto  di  detta  modificatione;  e  non  per  tanto  fé  ne 
folTc  veduto  l' effetto.  Che  di  più  gli  era  lìato  da  lui  di- 
chiarato che  fe  i  Grigioni  vi  ricalgitraffero  più  non  ne  par- 
lerebbe ma  lafciercbbc  ad  eifo  Gucfficr  di  difputarla  con- 
tro di  loro.  Che  rimediando  dunque  à  quello  non  man- 
cherebbe egli  altrefi  d*accomplire  gli  ordini  del  Re.  So- 
pra ciò  Patauino  gli  efibì  di  dargli  per  iferittochc  non  folo 
inferirebbe  quella  riferua  coir  altre  ma  non  tratterebbe  ne 
ftipulcrcbbe  la  lega  che  tutte  non  fi  riceuelfcro  da'  Grigio- 
ni, onde  Gueffi?r  cambiò  linguaggio  al  Pittac  che  lo  com- 
piacque con  molto  gufto  di  Patauino;  e  folo  li  difpiacque 
l'aggiunta  che  fe  per  tal  i^ifpccto  il  paefe  ne  andaffc  fozzo- sconcorde 
pra  il  Re  fe  ne  lauaffc  le  mani ,  e  non  ne  volcfic  faper  al-  «ont«nuo  col 
tro.  Ma  diparcitofi  il  Re  dal  punto  contentiofo  del  paffag- 

Zz  ij 
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gio  per  Urciar  correre  la  ncgotiationc  della  lega  poceua 
anco  tacere  quella  aggiunta.   Ne  i  Vcnitiani  fap.^uano  do- 
Icilen-  à  buon  dirictu  poiché  lacofa  era  sì  ragioneuole  che 
Cgnifìcata  da'  Minilln  Rcgij  à  gli  Ambafcia  lori  Veneti 
non  VI  ripararono.  Subito  che  dal  Patauino  fii  prcfentata  la 
fua  promella  per  ifcritco  diflcminò  per  tutto  il  pacfc  chc'l 
Re,  e  la  Rcpublica  erano  d'accordo.  Che  Gucfficr  non 
folo  non  lì  opporrebbe  ma  conleniiire  ora  alla  fua  lega  i 
c  per  tanto  argomcntalTero  che  quanto  per  auanci  da  lui 
s'era  fatto  ò  detto  confonaua  alle  intcntioni  della  Francia 
ancorché  il  Tuo  Miniftro  diuolgaflc  l'oppofico. 
intcrefTc  di       Comparuc  il  Segretario  di  Spagna  con  lettere  del  Go* 
Spjs^iu  prò-  uernacorc  di  Milano  che  gli  prcgaua  di  perfeucrare  nello 
pioflo.        (^^tQ  nel  quale  Ci  trouauano  altram  ntc  ciafcuno  prouedcreb- 
bc  a'  ca(ì  Tuoi  i  il  che  confondeua ,  e  turbaua  maggiormen- 
te i  Grigioni  già  pieni  d'imbarazzi  ,  e  di  partialità.  11 
Pitcac  sii  l'auuilodi  dodici  principali  fra  loro  rifoluettc 
d' inuiare  a'  Comuni  lo  Scritto  di  Gueffier  -,  quello  de  gli 
Ambafciadori  di  Zuric;  e  l'altro  del  Goucrnatore  di  Mi* 
lano  per  intendere  dentro  quindici  giorni  il  loro  auui(b 
con  dichiarationc  che  i  Comuni  che  fallilTero  alla  mclTio* 
ne  de' propri j  Deputati  dentro  quell*  interuallo  farebbono 
condannati  in  cento  feudi  catauno  al  publico.  Giunfero 
Difp*  di     dunque  alli  ii.  di  Febbraio  le  rifpoftc  de'  Comuni  i  cui  tre 
*'    Capi  furono  alli  14.  à  conferire  con  Guefficr  per  partici» 
Febbrai!»      parglicle  d'ordine  cfprelTo.  Chc'l  contenuto,  cioè ,  del  fuo 
Scritto  era  ftato  generalmente  gradito  da' Comuni  i  quali 
humilmente  ringraciauano  il  Re  della  fua  bcniuolenza  ,  .e 
de  gli  ordini  dati  per  il  pronto  pagamento  de'decorfi  fti- 
pendi).  Che  nel  redo  farebbono  puntuali  oflTeruatori  della 
lega  fenza  dilTerrar  l'orecchio  ad  alcun* altro  Trattato  che 
le  pregiudicalTci  òc  in  quelli  che  s' intauolalTero  vi  richie- 
derebbono  fempre  il  fuo  confenfo,  e  gradimento.  Che 
in  tanto  farebbono  da'Magiftrati  puniti  coloro  che  hauef- 
fero  infolentito  contra  i  fuoi  interpreti.   E  quanto  allo 
Scritto  del  Segretario  di  Spagna  Ja  pluralità  de*  voti  decre- 
tando l'adempimento  del  fuo  Trattato  tenelTcro  ordine  di 
adoperare  che  ciò  fegbiffe  con  participationc  d' elfo  Gucf* 
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fieri  c  di  nulla  rifolucrfi  che  prima  non  rapcffero  l'inten- 
tionc  del  Re  Cnftianillìmo.  Elcftcro  i  Gngioni  fette  de' 
principali  di  ciafcuna  Lega  ch'erano  ventuno  in  tutto  per  < 
difcuccrc  le  conditioni  con  le  quali  la  Spagna  voleua  hora 
trattar  con  eiri-,e  TAmbafciadore  AlFonfo  Cafaci  vi  doueua 
comparirei  rii'eruandofi  i  Comuni  di  prendere  la  più  ag- 
giu(lau  deliberationci  fi  che  vedeuafi  formata  da  Spagna 
vna  oppofitione  alle  pratiche  de' Vcnitiani ,  &  admelTa  da* 
Grigioni  i  quali  ordinarono  iìmilmenie  al  Patauino  di  cef- 
fate li  fuoi  imbrigamcnti,  e  furono  gli  Ambafciadori  di 
2!luric  pregati  di  non  porgerli  più  ailillenza,  e  ritirarfi  a' 
loro  fupenori.  Ma  malageuolecadeua  che  gii  Spagnuoli  nel 
contrailo  alle  mene  Venitiane  non  vulnerallcro  altresì  la 
Lega  di  Francia  non  oHante  rutti  i  loro  protedi  in  con- 
trario i  quali  in  preterito  erano  iempre  iti  à  ferire  lo  fcopo 
di  chiudere  i  palli  della  Rhccia  per  la  (ìcurcà  dello  Stato 
di  Milano  ;  e  confcguentemente  eccitati  li  Miniftri  dclR« 
CrillianilCmo  à  contraporuifi.  Bramauano  i  Gngioni  d' j.  Grigioni  é— 
mirare  li  cinque  piccoli  Cantoni  nel  confederarfi  con  più  pf^'co^jg^a. 
Principi  per  profittare  da  più  lati  ond' erano  per  afcoltare». 
volentieri  le  propofte  che  loro  vcnilfero  fate  6  fotto  nome 
di  Lega  ò  d*  altro  più  coperto  ;  fi  che  toccaua  alla  Francia 
di  pcnfarc  Ce  voleua  confentire  che  altro  Principe  ch'elTa 
folTc  coU-^ato  con  quei  popoli  à  conditione  etiandio  che 
non  reiìm-  pregiudicata  alla  Lega  della  Corona,  &:  al  fuo 
feruigio  mentre  fino  all'  hora  i  Venitiani  non  gradinano 
altra  Lega  in  quel  paefc  che  la  loro. 

Giunfc  poi  r  Ambafciadore  Cattolico  à  Coirà  con  ef-  Difp^dì 
prellìoni  che  fe  non  impediuano  al  Patauino  la  continua-  ydcouo  di 
rione  de'  fuoi  monipolij,  e  non  dauano  vn'  intera  ripulfa  Luflbnde'ia. 
alle  fue  richiede  non  voleua  fpiegare  le  lue  commellìoni  '•*7» 
che  affatto  le  contrariauano.  Intendimento  de' Grigioni 
era  di  attendere  quale  de'duoi  farebbe  loro  più  guada- 
gnofo  partito  (  e  forfè  erano  per  concludere  con  entrambe 
più  tofto  fe  potcuano  che  d'cfcluderc  l'vno  per  introdurre 
l'altro;  e  trattanto  mungere  le  loro  borfe.  Fù  inuiato  vn 
Deputato  efprelfo  al  Patauino  per  comandarli  di  riftarc 
dalle  fuc  ilkanze  ;  ma  egli  non  difcontinuandole  ottenne 

Z  z  iij 
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da  vn'  altro  Comune  l' acccttamcnco  della  fua  lega ,  c  fcm- 
prc  nella  ftelTa  maniera.  Gli  Ambafciadori  di  Zuric  che 
9  ralfillcuano  furono  più  rifpeccati  cd'cndoil  Tubico  ritiraci 

Difpo  di     che  l'ordine  fii  loro  incimato.  Nella  corca  fua  dimora  non 
Gucfficr  al    \^{\.\^  l' Ambafciadorc  Catcolico  di  nuocere  aliai  alla  Icea 
Mano  iéi7.  di  Francia  operando  molto  più  chel  Pataumo  il  quale  per 
Cueffier  op-  il  corfo  d'vn'anno  continuo  faticaua  di  abbatterla  per 
porto  alla  ne- promuoucre  la  fua.   11  detto  Ambafciadore  alli  15.  di 
Spagna?"^    Marzo  conuocò  li  Deputati  delle  tre  Leghe  in  numero  di 
diciotto  per  la  maggior  parte  della  fua  fattionecon  illanza 
di  coftrignere  il  Segretario  di  Venetia  ad  andarfcnc  con 
Dio  altrimenti  non  calerebbe  egli  ad  alcuno  Trattato. 
Sopra  che  ftantiarono  di  fcriuerglicne  di  nuouo^ed'in- 
«iarfegli  ancora  tre  Deputati  à  nome  delle  Leghe,  come 
fi  efegu^  non  per  cfpelletlo  ma  perche  ceffade  le  fuc  ri- 
chiefte  mediante  che  i  detti  Dcpucaci  vollero  alcresì  affi- 
curarH  fe  in  cractando  coli' Ambafciadore  Cattolico  ne  (c- 
guirebbe  la  dcmolitionc  del  Forte  Fuentes  di'  che  pareua 
bauedc  loro  fpruzzata  qualche  parola  sì  veramente  che 
accctcadbro  gli  articoli  che  loro  proponcffc  i  quali  il  gior- 
no à  canto  furono  podi  in  tauola,  &c  ventilati  in  force  che 
fenza  contrailo  ò  difficoltà  rimafero  in  accordo  di  qualche 
condicione  che  vi  aggiunfero ,  &:  acceccarono  gli  articoli 
promectcndo  i  Depucaci  di  adoprarc  il  poflìbile  per  hauere 
la  racifìcacione  de*  Comuni  nel  ccmpo  prcfifTo.  Non  icne- 
uano  li  Depurati  facolcà  di  palfare  ranco  auanci  ma  fole 
Crigionipro-  di  afcoltare  la  propofta,  c  riferirla  a' Comuni  i  quali  s'c- 
JcgoJiado*nc*  ^^^^  riferbata  l'aucoricà  di  concludere,  &:  accettare;  e  di 
di.Spagai.    non  fare  cofa  alcuna  fenza  la  participatione ,  e  confcnfo 
di  GuefHer  che  nulla  conchiuderebbe  fenza  prima  comu- 
nicarli il  tutto.  Et  in  cfFecci  Ji  moftrò  gli  arcicoli  auanti 
che  fofTcro  accettaci;  e  Gueffier  li  difTe  che  in  quei  ccr- 
mini  non  poccflc  confencirli  fenza  ordine  efprclfo ,  poiché 
traccauafì  di  ilipulare  vna  lega  di  ranco  fcapito  à  quella  di 
Francia  ;  e  lo  pregò  di  accendere  che  riceueffe  fopra  ciò  i 
comandamenti  del  Re.  Ma  il  Cafaci  veggendo  gli  atFari 
Si  ben  digeriti  à  foo  vantaggio  paflo  oltre.  I  Deputati  al- 
tresì ù  abboccarono  con  Gucfficr  per  participarli  quanto 
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i*era  imbaftico  da  loro  ma  fcoria  la  Tua  difapprouacionc , 
c  chs  chicdeaa  dilatione  per  informaroc  il  Re  con  procedi 
di  oppoficionc  fcftinarono  raccctcamenco  de  gli  articoli 
pcc  dubbio  che  non  disfaccfl'c  il  lor' ordito  fi  che  in  meno 
di  cinque  giorni  conclufero  la  colleganza  con  la  Corona 
di  Spagna,  &c  à  condicioni  che  vnqua  Ce  n'erano  vdicc  di 
fimili,  e  si  vantaggiolc  al  Re  Cattolico.  La  «lega  era  per- 
petua che  diftruggcua  affatto  quella  di  Francia.  Scorgen- 
do Guefficr  infruttuofe  le  Tue  rimonftranze  a' Deputati  prcfe  J'^J,'"^"* 
partito  di  fargli  appellare  tutti  iniìeme  dauanti  lui  per  ve-  * 
dcrc  fc  ciò  che  co*  pricghi  non  gli  era  riufcito  di  fpuntarc 
poteflc  ottenere  con  la  ragione  leggendo  gli  articoli  i6. 
ÒL  15.  della  lega  generale  del  Re  co!  Suizzeri.  Confcflà- 
rono  all' bora  il  fallo  commeffo  ma  che  parcua  loro  che  la 
claufola  infcrta  in  quello  di  Spagna  con  la  quale  illefa  ri- 
maneua  la  lega  di  Francia  gli  Icufafi'c,  e  Icuaflc  il  Re  d'in- 
tcrelfe.  A  che  replicò  Gucffier  che  vna  generalità  come 
quella  non  derogaua  mai  à  fpecialità  sì  erprelTc.  E  già  che 
riconofccuano  1'  errore  almeno  non  incorreffero  in  vn  più 
enorme  con  inuiare  gli  articoli  a'  Comuni  auanti  di  rice- 
uerc  rifpofta  dal  Re.  Non  per  tutto  querto  li  perfuafc  gua» 
dagnaci  digià  col  denaro;  e  pertanto  formò  la  fua  oppo*  • 
iìtionc  fcritta,  c  la  confegnò  a'medefimi  per  trafmaterla 
a'  Comuni  congiuntamente  col  rapporto  della  loro  nego* 
tiationc;  obligando  li  tre  Capi  tanto  verfo  il  Re  che  verfo 
i  Grigioni  à  inuiare  a'fudecti  la  fua  rifpofta.  Aggiornaro-  chetratticne 
no  il  decimo  d'  Aprile  per  riccuerc  la  rifolutioni  de'  Co-  ^*  f'*"** 
muni  (opra  quella  pendenza  le  quali  fe  veniuano  fauorc- 
uoli  al  defidetio  dell*  Ambafciadore  Cattolico  doucuafi 
confermare,  e  giurare  la  lega.  Sctteggiauano  i  Grigioni 
in  due  fattioni  Spagnuola  &  Venitiana  nè  dubitauafi  che 
à  qualunque  d'cAc  adherilTe  la  Francia  quella  non  preua- 
lefTc  ma  fcmpre  con  fuo  difcapito  non  eflcndoui  che  Tef" 
clufione d'entrambe  che  le  potcfTc  effcrc  proficua»  e  quefta 
cfclufione  difficilmente  potcuafi  fpcrarc  che  da  vn'  aperta 
contradittione  ad  amenduc  le  fattioni  nel  qual  cafo  ri- 
chirdcuafi  buoni  fomma  di  denari  accompagnata  da  vna 
dichiarationc  a*  Grigioni  che  faccndofi  l' vna,  e  l'altra  il 
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Re  gli  abbandonerebbe.  Se  ne  cicornarono  li  ii.  di  Marzo 
li  Depucici  fenza  riportare  altra  rifpofta  dal  Pacauiao  fé 
non  che  i  Tuoi  incarichi  erano  (ii  vifiiare  li  Comuni  che 
però  profeguioa  le  Tue  pratiche  come  in  preterito  perche  i 
Grigioni  volcuano  concludere  con  Spagna,  c  con  Vcnciia 
per  hauere  due  colleganze  pcnfando  che  la  Francia  non 
romperebbe panto  la  Tua,  e  cofi  profittercbbono  da  ogni 
lato. 

Difp»  ài         Prima  che  fi  mutaffero  le  dclibcracioni  per  i  Comuni 
r"?" iV.    ^^?^^     '^g^      Spagna  pcrucnnero  à  Guefficr  per  corriero 
Aprile  x<i7.  Ic  rifpollc  del  Rc  con  commcflìonc  di  opporuifi,  e  fuen- 
tarla;  &  a^inche  lo  cimencaiTe  con  polfo,  credito  e  fuc- 
d-opporGa'uc  ^^^'^         inuiarono  denari  per  le  due  diftributioni  do- 
pratichc  Ai    uutc  a  Grigioni  che  operarono  il  folito  buon'ottetto  man- 
Spagna.       clando  a*  Comuni  gì'  interpreti  fi  che  la  più  gran  parte  di- 
chiarofTì  di  non  voler  riccucre  gli  articoli»  c  di  ventifei 
Comuni  grandi  che  fi  contano  nelle  tre  Leghe  cinque  fo~ 
lamente  gli  accettarono  come  i  loro  Deputati  riferirono 
al  Pittac  di  Coirà  il  quale  diede  l'intera  cfclufionc.  Ma 
tale  auuenimcnto  incoraggiò  tanto  più  la  fattione  Veni* 
tiana  à  profcguire  la  fiia  come  più  che  mai  vi  riuolfc  gli 
^  ftudij,  e  le  diligenze  fenza  rifparmio  di  Zecchini  per  ve- 

nirne à  capo  con  onore  offerendo  il  Patauino  à  qualche 
Comune  che  fino  all'  hora  era  (lato  contrario  cinque  ò  fe* 
*  mila  Zecchini  di  prcfentc  oltre  à  quelli  che  promcttcua 

per  la  Lega  affinchè  1* acccttafTcro  ch'era  vna  forte  tenta* 
tionc  per  quei  popoli  poueri ,  &  affamati.  Al  Pittac  fece 
proporre  Gucffier  fotto  mano  che  mentre  la  fourabbon- 
danza  de  iuffragi  era  di  non  accettare  ne  Spagra  ne  Ve- 
netia  faceffero  ritirare  dalla  Rhetia  il  Patauino  ma  non  lo 
potè  fpuntare  fcufandofi  i  Deputati  fui  difetto  de*  man- 
damenti de' Comuni  a*  quali  ne  fcriffero  per  fapcrc  la  loro 
volontà,  e  che  dentro  quindici  giorni  vi  dclibcrarebbo- 
nofopra.  Alcuni  Comui}i  à  fommoffa  del  Patauino  mcffcro 
auanti  che  fc  rigettauano  la  Lega  di  Venctia  almeno  ne  ri- 
Dirp^tTt      feruaffero  i  pafii.  Dopo  i  tanti  falfi  dati  intendere  de  gli 
Sc'de"ii!   Ambafciadori  Veneti  al  Re,&:  a'Miniftri  in  quella  occor- 
Apiiicux?.  rcQza  pe'I  corfo  diva'  anno  hcbbcro  la  fronte  anco  di  dire 

che 
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che  non  pcnfauano  più  alU  Lega  ma  folamcntc  ad  cfclu-  Ambtfciatio-* 
dcrc  quella  di  Spagna.  La  più  parte  de' Comuni  pcrfifteua  [òro  «tiVo 
in  non  volere  ne  la  L-rga  di  Spagna  ne  quella  di  Venerili.  Corte  Gri- 
ll Patauino  nondimeno  riufci  à  guadagnare  alcri  due  Co- 
muni  con  che  fi  fcntì  sì  forte  che  nell'  vitimo  Pittac  i  Tuoi 
fatcionarij  ofarono  di  dire  che  fé  fi  voleife  aicencare  il  mi- 
*  nimo  olcraggio  alla  fua  perfona  faprebbono  guarcncirnclo 
colf  armi.  Rimoftrauano  che  la  Lega  di  Vcnctia  farebbe 
loro  più  vtile  che  quella  di  Francia,  e  che'l  publico,c'l 
priuaco  loro  interelVc  gf  inuicafle  à  quella  fi  che  fe  i  Vcni- 
ciani  accapauano  il  loro  inccnco  mai  epno  per  celiare  fin- 
che non  hauctfcro  da  quel  paefe  cfpulfa  a0acco  f  autori» 
del  Re  Criftianillimo,  Dall'  altro  canto  come  il  Re  di 


Spagna,  c  la  Cafa  d'Auftria  non  erano  mai  per  compor-  Vcnhìanicra, 
tare  fimilc  affronto  che  i  patii, &i  Grigioni  rcftailcro  alla  p,r/ia  Rhe- 
diuotione  de'  Venitiani  era  indubitabile  il  loro  più  gagliar-  ti»  <i't  luibu. 
do  contrafto  per  ogni  via  con  che  la  Rhetia  era  per  re- 
(lare  agitata  da  continue  tempcftc,  e  cofi  rcndcrfi  inutile 
alla  Francia,  &  a*fuoi  amici  anzi  à  fe  (Iclfa;  e  forfè  diuc- 
nire  ben  toRo  preda  delia  Corona  di  Spagna  alla  quale 
come  nulla  di  più  vtile  di  ciò  poteua  ridondarle  cofi  age- 
uole  à  lei  rapprefentauafi  quella  conquida  chcvniua  ì  fuoi 
Stati  d'Italia  à  quelli  d*Alcmagna  di  che  appariuano  ina 
ditij  che  ben  tofto  folTcro  i  Venitiani  per  /accogliere  ì 
frutti  de'  loro  intrighi  in  quel  paefe  co' quali  rhaucffcro 
fatto  perdere  alla  Francia  fenza  acquiftarlo  per  fc,  e  rcn- 
dutolo  forfè  fchiauo  di  Spagna,  L'oppofitionc  fatta  da' 
Francefi  àgli  Spagnuoli  ne' Grigioni  produccua  vd' altro 
buon'effetto  ch'era  che  qucfti  popoli,  ii  Suizzcri,  e  gli 
altri  Potentati  pieni  d'ombre,  e  di  fofpctii  del  doppio  pa- 
rentado tra  le  due  Corone,  e  che  r)f>utauano  i  loro  intc- 
refli  comuni ,  S£  vniti  ne  folTcro  per  ripudiare  ora  quella 
opinione;  che  però  e  nella  Rhctia,  e  molto  più  ncU'  Ei- 
nctia  erafi  moftrata  grande  allegrezza  di  tale  oppofitione. 
Non  ributtato  il  Cafati  del  contrafto  accingcuafi  à  nuoua-  ci^fficf  ar 
mente  tentare  la  Lega  con  proporre  nuoui  articoli  più  Vcfcouo  di 
gradeuoli  à  fine  di  fconciarc  quella  di  Vcnetia;  fi£  in  ogni 
cafo  valcrfi  della  forza  contrai  Grigioni  fc  la  Rcpublicauij, 
rotume  ir.  AAa 
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non  rappellaua  il  Patauino ,  c  non  hcirauafi  dalla  Tua  in* 
chiella  per  prcucnirc  nuoucturbulcnzc  nel  pacfe,  haucndo- 
ui  di  ^ìa  introdotto  le  faccioni  ,  c  la  fcifl'ura  fuM  punto  di 
^■'l^jp^g®^  vcdcrui  vna  crudclilTima  guerra  ciuilc  da  non  cflingucrfi 
Tuoi  ripro-   che  coll*  jnccra  Tua  difolacionc.  Senza  gl'intrighi  de*  Vcni- 
P°|^^g^'*"'' ciani  lì  larcbbono  acquecati  gli  Spagnuoli,c  la  Lega  di 
Francia  dimoraua  incacca  col  beneficio  della  quale  erano 
per  occcncrc  in  occorrenza  di  bifogno  ciò  c\ic  profcguiua- 
no  con  canea  violenza.  Del  medcfimo  fcncimenco  era  il 
Cantone  di  Zuric  riucncndo  ora  alla  più  Tana  fcncenz^i 
perche  prcucdcua  i  malori  per  alerò  ineuicabili  le  conti- 
nuaua  il  Pacauino  in  quelle  lue  diligenze.  Il  Goucrnacore 
di  Milano  inuiò  tre  mila  Valloni  m  quelle  frontiere  mille 
de'  quali  nel  Forte  di  Fucnccs  per  tenere  à  freno  i  concra- 
rij  ,  e  fcaldeggiare  i  parciali.  Ma  era  incurabile  oramai 
l'oftinacione  de  Venitiani  ottenendo  il  Patauino  d'armare 
Gudficf'ai    ^"       difcfa  alcuni  Comuni  che  haucuano  accettata  la  fua 
Kc  de  19-     Lega  quando  gli  altri  moflrauanfi  rifoluci  di  metterlo  alla 
Maggio  1617, ragione.  Erano  incredibili  gli  orditi  tentaciui  ch'egli,  &  i 
Tuoi  faccionarij  tramauano  tucci  i  giorni  conerà  il  Icrurgio 
delia  Corona  Cridianiilìma  non  effendoui  falficà  che  non 
inucDtairero  canto  per  difcrcditare  la  Tua  dignità ,  c  goucr- 
no  che  per  fuiare  quei  popoli  dall'  antica  diuotionc  al  Tuo 
fcruigio.  Pophi  ignorauano  di  quanto  profitto  faria  cedu- 
to alla  grandezza  della  Corona  di  Spagna  T  vnione  dc'fuoi 
Stati  d' Italia  à  quelli  d' Alemagna  la  cui  manifattura  con* 
fiftcua  nel  folo  acquifto  della  Valtellina  foggctta  a'Gri- 
gioDt;  e  con  quanto  ftudio  gli  Spngnuoli  andaflcro  à  cac- 
cia di  qualche  fpetiofo  pretcdo  per  inuaderla;  e  nondime- 
no li  Veniciani  improuidi  nella  condocca  del  proprio  fcr- 
uigio li  fòrniuano  colori  viftofincl  voler  coftrignerc  i  Gri- 
gioni  à  dichiararfi  nemici  del  Re  di  Spagna,  e  della  Cafa 
d'  Auftria;  impiegando  il  verde,  &  il  fecco  per  fare  accer- 
tare la  loro  Lega  dopo  hauere  rifiutata  quella  di  Spagna 
perche  quefto  ne  fomminiftraua  loro  vn  foggetco  giufto, 
l>g»YenUi»-c  Icgitimo.  Il  Gouematorc  di  Milano  fece  arri u are  à  noti* 
Jf  Ju"*"*^j.  tia  de'Grigioni  che  purché  rigettaflero  la  Lega  Venitiana 
iqiiitù,      nulla  li  calerebbe  il  rifiuto  dato  à  quella  del  Tuo  Re)  au 
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fc  opcrafTero  differentemente  haurcbbono  ben  torto  à  tare 
con  lui.  Crcdeuafi  che  non  miga  li  dirpiaccde  che  la  detta 
Lega  Venitiana  fi  concludere  per  giouarfi  di  vn  sì  bel 
precedo  d'aflalirc  la  Valtellina  che  rendcuafi  imprcfa  sì  fa- 
cile che  baftaua  il  volerlo  ciTcndo  aperta  aflc  lue  armi, 
con  vna  fola  Fortezza,  e  co'  fudditi  mal  affetti  a' loro  pa- 
droni à  caufa  de*  loro  pclTimi  trattamenti,  e  delle  fattioni, 
e  fciffurc  nella  Rhetia  ouc  il  fratello  contra  il  fratello,  &c 
il  padre  contra  il  figlio  erano  animati ,  e  pregni  di  rabbia 
in  tempo  che  lo  Stato  di  Milano  era  corredato  di  tante 
armi  che  non  haurcbbono  lafciato  preterire  vna  sì  bella 
opportunità  ;  e  di  già  più  dì  cinque  mila  huomini  fi  troua- 
uano  à  quei  confinii  e  l'Ingegnerò  Giulio  della  Torre  era 
ftato  a  fpiarnc  le  imboccature.  E  fe  vna  volta  gli  Spa- 
gnuoii  s' impidroniuano  di  quei  pafTì  quale  aiuto  poccua  la 
Rcpublicacauarc  dalla  fua  Lega  quando  la  concladcffc,  ne 
da  quei  popoli  che  dalla  detta  Lega  farebbono  flati  roui- 
nati?  E  qual  foccorfo  l' Italia  tutta  era  giamai  per  attendere  c«^"f"  i} 
dalla  Francia  quando  i  fuoi  Re  fopra  cento  anni  haueuano  fclìj"dci"» 
mantenuta  quella  colleganza  con  fol'  oggetto  di  giouarc  Kcpoblica. 
alla  fua  franchezza  più  che  per  alcun  fcruigio  che  ne  ìvjkr. 
pefl'ero  giamai  fucchiato  ?  I  Cantoni  Protcftanti  fino  ali' 
hora  sì  propenfi  à  quella  Lega  Vcnicuna  convinjciauano 
à  cambiar  fcncimento  preconofccndo  i  fudetti  inconuc* 
nienti;  e  bramauano  chc'l  Paiauinosfrattafl'e  il  pacfc  come 
r  vnico  efpcdienrc  per  faluare  cjuci  popoli ,  e  la  Rcpublica. 
Contro  di  lui  pur  commoueuanfi  i  Gri^rioni  fi  che  ras;u* 
nati  à  Coirà  da  trecento  huomini  armati  di  vari  Comuni 
alli  ventidue  di  Maggio  par-tirono  alla  volta  di  Tofana  ou* 
egli  foggiornaua  ,  &c  in  arriuando  rinuenncro  che  quelli 
del  Comune  lauorauano  alla  frattura  d'vn  ponte  fu'l  Rhc-r  ^^^K  ^\ 
,      a  vicinità  per  impedir  loro  il  palio;  ma  qucftì  villcroy  *. 
fuperiori  di  numero  li  fecero  fubiio  fiontanarc,  e  s'impa-  Giugno  1617 
dronirono  del  ponte  abbandonato  da  gli  altri  fcnza  rcfi- 
ftenza  ouc  piantarono  vn  corpo  di  guardia.  Al  rumore  non  Armati  con 
fu  pigro  à  montare  à  cauallo,  e  co^flicrfcla  il  Patauino  ri-  Pataai 
fuggendofi  in  yn'altro  Comune  difcoflo  per  due  credi  car  "ira!^^  ^ 
mino  appellato Lofana  che  pur  riccuctce  l'allarme.  I  primi 
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il  giorno  l'cgucncc  gì*  inaiarono  tre  Depucati  de' principali 
per  dcnuniiarli  di  non  ritornare  mentre  per  caufa  fua  ncc- 
ucuano  tanta  violenza,  &  olcraggio  ma  fc  n'andaflc  alcro- 
ucora  che  la  pluralità  delle  tre  Leghe  dichiaraua  di  non  vo- 
ler 1a  Confcicratione  Vcnitiana  altrimenti  adopucrcbbono 
la  foiza.  Rifpolc  egli  che  tencua  comandamento  dalla  Rc- 
publica  di  vificarc  I  Comuni,  e  che  vi  andrebbe  quando 
glie  ne  douciVc  coftarc  la  virai  c  foffe  fallò  che  la  più 
gran  parte  folTc  d'auuifo  di  cacciarlo  dalla  Rhetia  j  vo- 
mcndc^  tante  impertinenze  che  molti  lo  credettero  dimen- 
tacot  fi  che  fcorca  la  fua  infanabile  pertinacia,  e  ftraua- 
ganza  li  Deputati  modero  indietro  interpellando  di  traf- 
corrimenco  quelli  di  Lofana  fe  lo  voleuano  aflìfterc  contra 
la  pluralità  de* voti,  c  per  tal  via  violare  raflbciationc, 
RilDofero  che  non  lo  ajuterebbono ,  c  che  farebbono  fccl- 
ta  della  gente  per  metterlo  in  douere  oue  fe  ne  prcfcntallc 
l'occafione.  Et  à  fine  di  gettarlo  vie  più  nel  torto,  e  fmen- 
tirlo  che  la  più  parte  de' Comuni  non  foflc  di  parere  dì 
farlo  fortire  dal  pacfc  li  fecero  diricapo  conuocare  fi  che 
di  feflantafei  che  vi  fono  delle  Tre  Leghe  quarantadue 
dichiararono  di  non  voler  accordare  alla  Rcpublica  di  Ve- 
nezia, ne  Lega  ne  paffoj  e  con  decreto  di  far  vfcire  dal 
paefc  in  ogni  maniera  il  Patauino  al  cui  effetto  trentadue 
Comuni  offrirono  d'inuiarc  le  loro  Infegnc  fc  rincontraflc 
rcfiftenza.  Sopra  quella  rifolutione  li  tre  Capi  a/fiftiti  da 
vn  Deputato  per  Lega  andarono  à  notificarlo  al  detto  Pa- 
tauino con  elortarlo  à  vbbidjre  amicheuolmente  ,  e  non 
coftrigncrli  à  vfare  la  forza  perche  farebbe  à  fuo  cofto,  e 
di  coloro  che  raccompagnartcro.  Rifpofe  intrepidamente 
che  riputauafi  tanto  ficuro  che  nulla  temeua  anzi  vn  di 
quei  giorni  fi  condurrebbe  à  Coirà  per  riproporui  la  Lega 
quale  in  poco  tempo  farebbe  ftipularci  c  diflc  al  Borgo- 
maftro  come  faria  vno  de  gli  Arobafciadori  che  andrebbe 
à  Venetia  à  giurarla  ;  &  ad  altri  diffe  che  li  farebbe  Capi- 
tani. Che  di  Francia  verrebbono  ordini  sì  prccifi  in  fuo 
fauore  che  godrebbono  di  efaudire  tutte  le  fue  petitioni. 
Sdegnati  del  fuono  di  quelle  parole  i  Capi,  &  i  Deputati 
fi  reftituirono  à  Coirà  con  ordine  alle  loro  genti  ne'  co(\« 
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torni  di  Lofana  di  non  partirne  perche  l)en  tofto  s'inuic- 
rcbbono  l'infegnc  con  foldati  per  coftrigncrio  all'vbbi- 
dicnza.  Hauucofi  in  Coirà  configliodi  ciò  turono  appellati 
\i  Comuni;  e  dair alerà  banda  i  Comuni  che  in  numero  di 
fecce  parceggiauano  per  i  Veniciani  fi  prepararono  à  difen- 
derlo ch'era  vn  gran  difaftro  per  il  pacfe,  e  T effetto  della 
tranquillità  che  loro  prometteua  il  Pacauino  rimproueran- 
do  alla  Francia  il  difetto  de' pagamenti  onde  riduceuanfi  i  . 
popoli  à  miferia  che  i  Zecchini  Veniciani  potcuano  con- 
ucrtirc  in  profpcrica.  £  per  tanto  i  tre  Capi,  &  i  Deputa- 
ti ricorfero  à  Guclfier  con  iftanze  di  riparare  al  difordinc 
.con  fornire  loro  di  prefencc  vna  diftributionc.  Li  confo- 
lò  con  promcffioni ,  e  buone  parole. 

Dalla  Corre  peruennero  ordini  à  Guefficr  di  non  ingc-  OrJini  in«- 
rirfi  ne  in  bene  ne  in  male  nelle  pratiche  Vcnitianc  ma  I^J^^**^"'^" 
folo  prender  guardia  che  niente  feguiflc  di  prcgiudicialc 
alla  fua  lega.    Più  di  mille  cinquecento  huomini  erano  Difp«  di 
ammaliati  à  Coirà  ,  e  cotidianamenie  s' aumcntauano  di  ^^'^"/^ 
che'l  Patauino  auuertito,  e  fconfidcnce  dciraflìftcnza  de*  Giugno xfiir- 
Comuni  fuoi  paniali  amò  meglio  cedere  alla  violenza  eh' 
cfporfi  al  pericolo  del  furore  popolare.   Partì  dunque  alli 
dicce  di  Giugno  ricirandofi  nel  Dominio  Veneto  ch'era 
vn  ricularc  per  meglio  faltare  quando  faria  ripofato  il  re- 
more. Quefta  partenza  obligando  i  Grigioni  à  mutare  con- 
figlio, c  rifolutionc  fi  vcdeuano  imbarazzati  à  caufa  della 
propcnfionc  dell'altre  due  Leghe  alla  Lega  Vcnitiana  ;  c 

3uclla  terza  cffendo  rifoluta  di  fepararfi  più  tofto  dalle 
ue  altre  che  di  confcntirui.  Ricorreuano  tutti  all'oraco- 
lo di  Guefficr  per  confultarlo  il  quale  fe  ne  rimetteua  alla 
loro  prudenza  di  che  non  dauanfi  per  paghi  perche  hau- 
rcbbono  voluto  che  fi  dichiaralTe  apertamente  con  protefta 
di  adherire  alla  fua  fcntenza.  Dubitaua  egli  che  ali'arriuo  * 
dcll'lnfegne  non  feguilfc  qualche  tumulto  centra  la  fua 
pcrfona  per  clTcrc  pagati  delle  loro  pcnfioni  aizzati  da' 
fattionarij  Veniciani  colle  folitc  perfuafioni  di  rigettare  la 
Lega  di  Francia  poiché  non  ne  riceueuano  denari.  Formaro- 
no alcuni  articoli  inuiati  a  Comuni ,  &  efcludenti  li  Mini- 
ftri,  c  pratiche  Veniatianc  non  ottante  la  refiftcnza  della 
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Lega  Grigia  la  quale  in  va  Pictac  ftacui  di  non  confor- 
marfi  alle  delibcr.icioni  di  quella  della  Cadde  in  talpropo- 
Dirpo de' jc. fito.   Nondimeno  Tele  Dicci  Diritture  vi  fi  aggiungeua- 
à^pTùènx^^^  bifognaua  die  piegalo.  Nel  Sirofgrik  dei  27.  forma- 
'     *  co  dell  Infcgne  furono  li  tre  Comuni  che  haueuano  ri- 
Comani  par-  ccuuta  la  Lega  Vcniiiana  con  alcuni  altri  della  Lega  Grigia 
liaii  a* Veni-  condannati  in  ventiquattro  mila  fiorini;  e  moltillimi  paici- 
nati.       .   colati  furono  pure  grauemcntc  multati  in  denari ,  e  pene 
corporali  per  liauere  alfidito  il  Pacauino.  Inuiarono  di  poi 
all'altre  due  Leghe  per  intendere^  il  loro  volere,  c  nel 
mentre  l'infe^ne  diuifauano  di  irattcnerfi  in  Coirà  ouc 
fpendcuano  dumila  fiorini  il  giorno  fi  che  montaua  oramai, 
à  quarantacinque  mila  fiorini  che  i  fautori  delle  pratiche 
del  Patauino  erano  coftrctti  di  pagare.    Non  per  tutto 
qucfto  iralafciauano  i  Venitiani  i  loro  imbrigamenti  ;  e  mao- 
darono  à  Zuric  ,  Berna,  c  Glaris  acciò  Ipingcflcro  i  loro 
Ambafciadori  nella  Rhetia  per  aiutarli  a  fpuntarc  il  nego- 
Dirp«  di     ciò  del  paO'o ,  e  quello  ancora  della  lega.  Lcuauanfi  tutti  i 
Cucfficr  à    giorni  foldati  per  la  Republica  non  ollante  tutti  i  diuieci 
xf.  Diccra-  reiterati  in  contrario.  Ma  li  cinque  piccoli  Cantoni  pelerò 
krei<i7.     sù  l' imboccature  ,  e  fu'paffi  grolTi  corpi  di  guardie  pagati 
dall' Ambafciadorc  Alfonfo  Cafati  fi  che  ne  Suizzeri  ne 
Alcmani  vi  potcìlano  più  tranfitarc. 

Gon  tali  fcmi  finì  l'anno  1617.  che  fecondamente  ger- 
minarono vna  fanguinofa  guerra  ciuile  nel  pacfe  l'anno  fe- 
guente  del  i^i8.  della  quale  fauclleremo  dopo  haucr  tira- 
to l'vltimc  fila  della  tela  per  l'accordo,  e  fcdamcnto  gene- 
rale delle  torbidezze  d'Italia.   L*vmore  ineguale  di  D. 
Pcdro  ò  più  torto  i  Tuoi  artifici)  ritardauano  qucfta  bene- 
Dlfp*»  di  Bc-dittionc  del  Ciclo.  Gli  haucua  dirizzato  Beihunes  la  co- 
Io  ""rc  da  P^*  ^clla  dichiaratione  del  Re  per  conto  del  difarmo  di 
Milano  li  i.  Sauoia  j  ma  egli  oltre  al  dimorare  vn  giorno  fenza  inuiarli 
Gennaio      ^  jjjpg  ^^f^  alcuna  in  vece  dell' acccttamcnto  che  attcnde- 
.  uafi  li  formò  vna  difficoltà,  cioè,  che  l' interpcUatione  in 
Difficoltà    pie  della  detta  dichiaratione  ,  quale  egli  qualificaua  co- 
Pedro.  *  ^  mandamento  ne  fo(rc  rifccata;  ouero  terminafle  in  quelle 
.^parole  ^  ficànJo  il  contandamento  che  ne  hà  riceuuti  dal  Re 
CattiUcé,  Quella  difficoltà  appariua  fcnza  fondamento ,  c 
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che  à  torco  fi  mcctcllc  iuianti,  imperoche  in  altro  Sericeo 
del  Re  Criftianiflìmo  efibitogli  da  Bethunes  quando  Sa- 
uoia  promifc  l'cfccutionc  del  Trattalo  d'Arti  quelle  ftcfl'c 
parole  affinchè  lo  efcguìfcA  vi  fi  contcncuano  ;  e  pure  non  lo 
pjcfe  punto  all'hora  per  vn  comandamento  come  verificaua 
ì'eccettione  di  fuo  carattere  in  pie  del  racdcfimo  Scritto. 
E  qucfto  vltimo  poteua  efi'ere  capriolo  poiché  non  tcrmi- 
nauafi  con  quello  che  contcneua  il  Trattato  d' Afti,  e  con 
ciò  che  s'era  fatto  in  confeguenza  d'elio  ma  ne' comanda- 
menti riceuuti  dil  Re  fao  padrone  il  che  Bethunes  ftima- 
ua  cquiuoco  ,  c  fijggetco  ad  intcrpretationc>  e  che  conuc- 
nille  finire  con  gli  Spagnuoli  fenza  lafciar  ciò  cadente,  per- 
che quantunque  non  fi  periuadellc  che  dal  Re  di  Spagna 
glie  ne  folFcro  venuti  di  concrarij  à  quelli  fignificatili,e  da 
lui  trafmelfi  in  Francia  nondimeno  le  lunghezze,  i  punti- 
gli,  &  i  nodi  che  andaua  traitefiendo  D.  Pedro  occupaua- 
no  l'animo  fiio  d'anfiofa  foriecitudine  non  potendolo  ri. 
putare  sì  mal  auuifato  di  non  punto  vbbidire  à  gli  ordini 
del  fuo  padrone.  Per  compiacerlo  dunque  più  che  poteua 
ne'fuoi  dcfiJerij  ch'era  la  dichìarationc  pura  ,  e  femplicc 
del  Re  circa  il  difarmo  piegofll  à  dargliela  con  oggetto  di 
fare  tanto  maggiormente  fpiccarc  la  ìua  bontà,  e  propen^ 
fione  Reale  alla  quiete  della  Criftianità  accomodandofi  à 
quanto  parcuali  conferente.  Ma  perche  D.  Pedro  lo  mc- 
naua  per  la  lunga  fenza  deucnire  ad  vna  rifpofta  conclu- 
dente fi  rifoluette  Bethunes  per  meglio  fcandagliare  i  fuoi 
profondi  fcntimcnii  d'inuiargli  la  copia  della  detta  Dichia* 
ratione  del  Re  accompagnata  da  vna  fpecie  d' interpella- 
tionc  <ilfinche  ridotto  à  fare  fcritta  rifpofta  fi  mettefic  fine 
vna  volta  à  quelle  lunghezze,  ò  che  da  eflTa  potefie  con- 
^hictturare  ciò  che  haueuafi  d'attendere  da  lui.   Sino       JJ^IJ*!  ai  ité 
ì*era  dclit  vndici  non  potè  Bethunes  odorate  T  intentione  de"""  *Gcn- 
di  D.  Pedro,  e  fu  anco  di  trafcorrimento ,  e  generale;  ri- 
mettendo  il  giorno  à  canto  1*  cfplicationc  chiarifiìma  della  Dichiaratio- 
fua  mente.  Confifteua  quefta  che  1*  accettatione  del  ReJ^^j*^*  ^* 
non  elTendo  libera  ne  alToluta  ma  relatiua  à  quello  che  Be- 
thunes poteua  hauer  mandato  non  fe  li  confcntifie  di  ri- 
ccucrla  per  fodisfatione  di  quella  Fede  ch'era  obhgaco 
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di  confcgnariii  poiché  non  cencua  da  lui  altra  Scurezza 
che  quella  del  difarmamenco  del  Piemonte,  e  della  Sauoia 
quando  era  auucrcito  che  su  le  frontiere  della  Francia  il 
Duca  incrattencffe,  c  pagafle  delle  foldaccfche.  Che  lia- 
uertc  Ipedito  à  Parigi  per  farne  confapcuole  il  Re  Criftij- 
nillìmo  acciò  impiegale  la  fua  aucoricà  per  poter  poi  lui 
accomplire  i  comandamenti  del  Re  fuo  padrone.  Al  Can- 
celliere, èc  al  Prefidence  del  Senato  inuiatigli  da  D.  Pe- 
di o  difìfe  all'hora  Bcchuncs  che  veggendo  come  nulla  li  ri- 
mancua  più  à  trattare  prefencementc  col  Gouernarorc  di 
Milano  mentre  con  tale  fua  tifpofta  gli  affari  reftauano  in- 
cagliaci partirebbe  fpeditamente  alla  volta  di  Torino  don- 
de auuertircbbe  il  Re  di  quelle  pendenze  per  riccuernc  i 
fuoi  comandamenti.  Ma  come  ogn'vno  s'era  lufingato 
della  credenza  che  non  moucrebbe  egli  indietro  di  Mila- 
no che  tutte  le  cofc  non  foflero  compofte,  nulla  dubicaua 
che  dalja  fua  partenza  non  fi  tracffero  pc{fimi  augurij  della 
conclulionc  del  negotio;  c  che  non  fe  ne  gencraffero  dif- 
fidenze da  caufare  gran  male.  £  per  tanto  deGderaua  di 
fapcrc  fe  non  potrebbe  portare  (ìcurezza  al  Duca  della 
continuatione  del  ceffamenro  da  ogni  atto  d'oftilità,  e  re- 
flicuciane  del  commercio  libero  non  folo  delle  robe  ma 
cra*fudditi  dell' vno  ,  e  l'altro  Stato  con  piena  (icurez- 
za.  Che  li  parcfTc  à  propoHto  per  canto  più  ra^idare 
ognWno  dell'  inftradamento  de  gli  affari  alla  pace  che  i 
corrieri  del  Duca  tranfìtaffero  per  lo  Stato  di  Milano  per- 
che li  daua  parola  che  pe'l  Piemonte, e  perla  Sauoia  quel- 
li del  Re  di  Spagna  croujrebbono  libero,  e  ficuro  il  paf- 
Nooltfciaro  ^^gio.  Diflcro  che  riferirebbono  il  tutto  à  D.  Pedro,  c 
partire  Be-  pofcia  li  darebbono  rifpolla  come  fegul ,  &£.  in  tenore  che 
«oiKcniIt'i©.  "'^^  dcfideraua  ch'egli  partiffe,  c  non  vi  s' impegnale  di 
parola  fino  à  canto  non  fi  foffero  abboccaci  infierire.  Che 
per  la  continuatione  del  ceffamento  da  gli  atti  d'oftiJità,  e 
perii  commercio  libero, e ficuro  tra  vno  Stato, e  l'altro  non 
vi  faria  mancato  dal  canto  fuo  j  contcntandofi  pure  in  pro- 
pofito  del  tranfito  de* corrieri  d'accordarli  la  fua  domanda* 
E  permoftrare  quale  foflc  la  fua  intcntionc,  e  quanto  l'amaf- 
fe  conccdeua  la  libertà  à  trecento  prigioni  che  haucua  per- 
che 
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che  ne  dirponeffe  à  Tuo  piacimcnco  >  la  cui  corccHa  di  buon 
grado  accettò  Bctbancs  per  tirare  di  mifeiia  quella  gente 
per  la  maggior  parte  Francefi.  11  giorno  fcgucnte  li  ab- 
boccò con  D.  Fedro  al  quale  difTc  come  haucua  intefo 
che  da  lui  erafì  fpcdito  in  Francia,  &  in  Spagna  }  che  fé  * 
vcfleffe  attendere  rifpofta  dall  vna,  e  l'altra  Corte  farebbe 
ncgotioda  profondarfi  in  lunghezze  (Iraordinaric,  Checon- 
fermauafi  nell'opinione  affai  comune  che  non  mirafTe  che  à 
guadagnare  il  fauore  del  tempo  affinchè  capitando  il  Tuo 
luccefTore  rimettcflc  à  lui  l'efccutione  de'riceuuti  coman- 
damenti nel  qual  cafo  dubiterebbe  grandemente  che  non 
odante  la  retta  incentione  delli  due  Re  per  la  pace  non 
fofTe  caufa  di  fconciarla  attefoche  potcua  accadere  che  laf* 
dando  gli  affari  indeterminati  nella  maniera  praticata  dal 
Marchcfe  dell' Inoiofa  quello  che  veniua  in  Tuo  luogo  per 
volere  anche  lui  far  parlare  di  fe  trouando  gli  affari  imper- 
fetti non  impcgnaffe  il  Re  Cattolico  in  vna  rottura  la  qua- 
le caufaffe  dipoi  vna  guerra  più  faftidiofa  della  preceden- 
te. Rifpofe  Fedro  che  per  verità  haueua  dato  conto  in 
Spagna  di  quelle  pendenze  ma  da  quella  banda  non  afpet- 
taua  cofa  alcuna  tenendo  egli  gli  ordini  ncceffarij  per  efe- 
guire  quanto  era  obligato  in  nome  del  fuo  Re.  Che  vdi-  d.  rcdro taf- 
lofi  dal  Re  Criftianiflimo  ciò  chc'l  Duca  di  Montcleone  ^^J^^'^^^"^ 
veniua  pregato  da  lui  di  rapprefentare  alla  M.  S.  immc-  *  * 
diate  accomplirebbe  con  puntualità  quanto  redaua  appun- 
tato con  rendere  Vercelli ,  S.  Germano ,  &  Oneglia  ;  e  non 
riuocaffc  in  dubbio  che  auanti  di  partire  non  preftaffc 
quello  feruigio  al  Re  fuo  padrone  di  lafciarli  pacifici,  c 
tranquilli  i  fuoi  Stati  ;  c  fcarico  di  quella  fpefa  alia  quale 

3uella  guerra  l'obligana.  Che  giudicando  qucfta  attiene 
i  mollo  onore  la  volcua  più  tofto  per  fe  che  per  vn'altio  ; 
il  che  roborò  con  più  giuramenti ,  concludendo  che  non 
gli  volcua  dare  quefto  difguflo  d'andarfenc  à  irouare  il  Re 
Criftianifiìmo  come  che  haueffe  appurata  la  commeffione 
che  gli  era  ftata  data.  Che  bramauachc  attendcffe  in  quel 
luogo  eia  che  all' vno ,  fid  all'altro  verrebbe  di  Francia.  Li 
rapprcfcntò  Bethunes  che  lafua  prcfenza  era  neccfiàriaà  To- 
rino poiché  toccaua  al  Duca  di  cominciare,  e  che  afpettc- 
Volume  ir.  BBb 
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rcbbc  colà  eh  ordini  che  1  Re  fi  compiaccflc  mandarii.  D. 
Fedro  lo  pregò  che  almeno  li  conccdclfc  vn  giorno  per 
conferire  inlieme  il  che  fece  a  ftudiolo  oggetto  di  comen- 
tare  il  popolo  (contcnco  sù  la  Credenza  che  Bcthunes  par- 
lUVc  con  cactiua  foaKsfatione ,  e  con  le  mani  fpcnzolate. 
E  vuol  che    Andato  il  giorno  fegucntc  à  pranzo  fcco  come  n  era  ftico 
parta  lodis-  pregato  coinparucto  il  Cancelliere ,  e  l  Prefideme  mtcrp.cU 
latto, &  per- j^^g^j^      gradifle  che  tutti  infiemc  haueflcro  colloquio 
della  materia  concernente  la  pace.   Il  che  accordato  vo- 
lentieri tanto  più  che  D.  Fedro  era  di  labile  memoria  tal 
vna  fiata  qucftì  principiò  a  dire  che  gli  hauefic  appeHati  in 
quel  luoffo  perche  foifcro  tcftimonij  di  quanto  era  ftato  il 
Giorno  auanti  rapprcfentato  al  Signor  di  Bethunes  ripeten- 
dolo ora  di  parola  per  parola;  c  dilgregandofi  l  afliicuiò  di 
nuouo  che  riccuuie  le  lettere  del  Duca  di  Montclccme 
l'aagufterebbc  in  tutto.    Con  quefto  zucchero  in  bocca 
parli  per  Torino  elTcndogli  per  prima  capitate  lettere  del 
Duca  di  Sauoia  per  le  quali  li  fignificaua  che  da  quelle  del 
Frefidente  Fifcina,  e  Segretario  Carron  reftaua  informato 
con  quarefuberanza  d'affetto  maneggiaua  le  lue  conuc- 
nienzeche  l'obligauano  infinitamente  fapcndo  che  fcnza 
lafua  prudenza,  e  dcftrezza  quei  maneggi  larieno  ftati 
di  eia  fcapezzati.  Intendeffe  le  caufe  indutnuealle  cautele, 
&  alle  ficurtà  da  effo  chieftc  che  nelle  Fiazzc  del  Monfer- 
rato  che  da  lui  fi  reftituirebbono,  e  fpecialmente  in  Alba 
cautela  che  "on  fi  mettclTcro  guernigioni  Spagnuole  !  Punto  quefto 
spaTnuoU    per  verità  di  tanta  rileuanza,  e  sì  neceffano  ali  indennità 
„on  entrale- 5^>p^Qj  Stati  chc  fcnza  tal  ficurezza  la  gelofia  del  luc- 
"hcsl:"'  cello  poteua  turbare  la  conclufionc  dell'  accordo  j  c  far  ri- 
uoiacuacuar.^.Qj„inciare  vn  altra  guerra.  . 

Giunto  Bcthunes  à  Torino  per  prouarc  quello  gli  naf- 
cilTe  col  Duca  per  conto  del  licentiamento  delle  truppe 
che  paeaua  sù  le  frontiere  del  Regno  gli  efplicò  come  D. 
Fe4ro  Vera  feruito  di  quel  pretefto  à  combattere  la  Fede 
che  i?li  haueua  efibita  del  Tuo  difarmo.  ^  e  per  tanto  crfc- 
deffe  chc'l  fuo  vero  intcrelTc  rammoniflc  ad  adoprarc  il 
pofTibilc  perche  fpeditaracnte  fi  venific  à  chiarezza  le  gli 
affetti  di  D.Fedro  rifpondcuanoallc  promcae,acallc  Fede 
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chel  Re  Cattolico  haucua  dato  al  Crifti.inifllmo  che  li 
fofTcro  inuiati  cioè  dalla  M.  S.  cfprclTi  comandamenti 
d'clcguirc  quanto  faria  appuntato  tra  Re.  Gli  mifc  auanti  Confortato 
che  la  gente  che  intrattencua  sù  le  frontiere  di  Francia  non 
ballaip  à  guarentirlo  dalla  mala  fede  de  gli  Spagnuoli  fe  "„"f?nc"ro^ 
la  volelicro  vfarc;  e  nondimeno  fofTc  fempre  vn  fornire  «l'^^rmo. 
loro  gli  argomenti  di  giouarfi  delle  lunghezze,  e  torre  al 
Re  il  modo  di  fcoprire  la  loro  incentionc  la  quale  fino  à 
tanto  conftaflc  manifeftamcnte  contraria  alle  promeirc  del 
Re  Cattolico  non  potcfle  in  ncfluna  maniera  dichiararfi  à 
fauore  d'efTo  Duca;  dubitando  anzi  fc  in  cafo  di  difetto 
d'cfcguirc  quanto  dal  canto  fuo  era  obhgato  riaprendo  la 
fcena  della  guerra  il  Re  foflc  per  permettere  a  fudditi  fuoi 
d'andarlo  à  feruire,  impcrochc  il  Re  Cattolico,  &:  i  fuoi 
Miniftri  offcriuanfi  pronti  d'attenere  quanto  erano  tenuti 
dopo  che  Sauoia  hauelFc  adempito  dal  canto  fuo  douendo 
lui  cominciare.  Li  pareffc  pure  vna  tale  protettione  della 
Francia  più  ficura,  e  più  efficace  anzi  da  non  porfi  in  bi- 
lancia  con  quella  che  li  porcua  proucnire  da  quelle  poche 
truppe.  Che  la  preghiera  chc'l  Re  gli  haueua  fatta  porge- 
re dal  Marefciallo,  e  da  lui  quando  foggiornaua  à  Milano 
non  mcriufTc  il  rifiuto  tanto  più  ch'era  d'vna  cofa'chc 
poteua  S.  M.  efeguirc  colla  fua  fola  autorità,  poiché  ftaq. 
do  le  truppe  nel  fuo  Regno,  e  compoftc  di  Franccfi  ad 
vnfcmplicc  fuo  comandamento,  e  cenno  potcua  (bandar- 
le,  a  che  la  prudenza  dcttaua  di  non  tirarlo  per  i  capcgli; 
e  tale  attione  farla  collaudata  per  tanto  più  giufta  quanto 
che  proponeuaG  per  obbictto  il  fuo  bene  ch'era  la  reinte- 
grationc  nelle  fue  Piazze,  e  paefci  e  l'effetto  di  quanto 
era  ftato  per  lui  promcfTo. 

U  rifpofe  il  Duca  che  non  haucua  confcntita  l'intera  R.Tpoftì  del 
rcltitutione  il  primo  dell'  occupato  fcnza  infillcrc  sù  l'ai- 
tcrnatiua  che  su  la  fidanza  chc'l  Re  li  pcrmcttefrc  d'ai- 
loggiare  quella  poca  gente  nel  fuo  Regno  in  pagando  fino 
a  tanto  fi  faccflc  la  cuacuatione  delle  lue  Piazze.  Quello 
che  per  fua  bontà  gli  era  ftato  accordato  non  capiua  l'a- 
nimo  fuo  che  ora  fi  volelTe  ritrattare  ;  e  cofi  lafciarc  efpo- 
fto  alla  merce  de*  fuoi  nemici  vn  Principe  eh'  era  fuo  hu- 
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iTìilinrimo  feruicorc,  gictacofi  nelle  fue  braccia  Reali;  6c  al 
quale  haueu.i  fatto  1* onore  di  alficurarlo  che  non  permet- 
terebbe che  rellafTe  offefo.  Ch'era  predeterminati/rimo 
più  torto  pcrdcrfi  co' fuoi  figliuoli  l'armi  alla  mano  che  di 
vederfi  ontofamence  orbato  de*  fuoi  Stati.  Si  feminauano 
ncir  animo  fuo  giufti  fofpctti  pe'l  cui  diffipamento  humil- 
nicntc  incerpellaua  la  promciia  ficurczza  che  prendcua  nel 
mantenimento  di  quelle  fue  truppe  ancorché  infufficienti 
di  targarlo  dalla  mala  volontà  de  gli  Spagnuoli  ,  c  delle 
quali  però  non  faceua  fondamento  che  per  valcrfene  à  di- 
fcfa  in  cafo  li  falliflcro  la  parola  ;  attendendo  il  maggior  fuo 
foccorfo  dalla  poderofa  tutela  del  Re  Criftianiffimo  che 
gli  era  ftata  promeffa.  Ch'era  rifoluto  d'inuiare  il  Prin- 
cipe fuo  figliuolo  su  caualli  delle  porte  à  dedurre  à  S.  M. 
&  al  fuo  Configlio  le  fue  ragioni  ma  che  dal  Marefciallo[ 
da  lui  gli  era  rtato  rapprefcntato  che  per  certe  confiderai 
tioni  non  irtimaua  à  propofito  chc'l  Cardinale  fuo  figlio 
andajTe  ad  inchinarla.  Li  rifpofc  Bethunes  che  li  medefi- 
mi  riguardi  concorfi  all'  improuarfi  il  viagirio  del  detto 
Cardinale  militauano  ancora  contra  quello  del  detto  Prin- 
cipe, e  che  la  faccenda  non  meritauavna  cale  fatica.  Che 
molto  più  gradirebbe  il  Re  di  vedere  terminati  i  fuoi  fil- 
iti di  j ,  e  lui  fuor  d'imbarazzo  per  poi  abbracciarli,  e  ca- 
li Re  non  ap-  J^"^^J»>  c  non  ftancarc,  c  ributtare  i  loro  voti,  e  prieghi. 

proua  il  viag- 

*^ne  quando  gli  occorrelFe  dì  far  rapprefentare  à  S.  M. 
Coree"  dct    f'^^^}'''  ^^/^  P*^^^  pctCotìz  cfprcfl'a  ogn'  altro  prefcniemcnce 
Cardinale  di  ^^^^^^^  P'u  confaceuole  de* fuoi  figliuoli.  Che  lo  pregaua 
iauoiauèdel  di  rcflctterui  fopra  non  prendendo  nondimeno  quelle  fi- 
futclio.      giificationi  fue  per  fegno  di  rapidità  d'affetto,  e  di  dimi- 
nutione  nel  Re  di  buona  volontà  per  la  fua  perfona,  e  per 
quelle  de' fuoi  figliuoli-,  ma  perche  amandoli  tutti  gurtaflc 
di  non  andare  poi  ritenuto  verfo  di  loro  più  di  quello  mc- 
ricanTc  il  loro  affetto ,  e  l'effergli  fi  congiunti  di  fanguc.  II 
giorno  à  canto  Bethunes  rinucnnc  il  Duca  immobile  nel 
punto  di  non  (bandare  le  truppe  -,  e  cambiato  in  quello  del 
viaggio  de*  fuoi  figliuoli  in  cui  vece  deliberò  di  fpingerc 
frctcolofo  meffag^io  à  Parigi  per  ifpicgarui  le  fue  ragioni; 
e  portare  al  Re  l'humiliOìmc  fuc  fuppli cationi.  Mifc  pure 
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ih  tauola  il  dcpofico  di  cucce  le  Piazze  che  Bcchuncs  rigcc- 
tò  ben  lungi  credendo  che  potcfle  il  Duca  di  Montcleonc 
indurfi  à  concencarfi  d*vna  femplicc  Fede  del  Re  CrilUa- 
nilTimo  alla  cui  vdicnza  crafi  prefcncaco  l'Ambafciadorc  Dirp'diPaj- 
dcl  Duca  Cùlcitrofo  alle  fuafioni  dello  (bando  delle  trup-^."'  '  5^ 

\  i    e  \  t  n  V         /-     I  it  r   thuncs  de  t. 

pc  SU  le  rroncicrc  del  Regno  a  caufa  delle  querimonie  de  Gennaio 
gli  Spagnuoli,  e  del  ritardarfene  Teffccco  della  pace,  e  la 
confolacionc  di  Sauoia.  Che  però  fi  mancenne  il  Re  inflcf- ^^"«le  ehe'I 
fibilc  nella  fua  rifolucionc  che  licencialTe  le  truppe  per  tor-  fffc"iwm«l 
re  quefto  prctefto  di  prolungacionc  à  D.  Fedro.  E  pene, 
farlo  condcfcendere  à  quefto  fcncimenco  fcriflc  di  nuouo 
il  Re  al  Marefciallo  perche  ve  lo  confortalTe;  e  confucafTc 
ouei  fuoi  paralogifmi  che  adduccua  per  oftinarfi  premen- 
dofi  di  difdoflTarlo  del  torco  di  quelle  lunghezze,  e  ricardi, 
c  d'aggrauarne  gli  Spagnuoli,  e  cofi  giuftificare  il  proce- 
dere della  Francia  ouc  mancafTcro  a*  lor'  oblighi.  E  perclìc 
r  Ambafciadorc  parlò  del  viaggio  del  Cardinale  di  Sauoia 
in  Corte  li  fù  detto  il  medefimo  ch'erafi  ordinato  à  Bc- 
thunes  per  diftorne  il  Duca  che  in  quella  ftagionc  fofTc 
per  nuocere  a'  fuoi  affari  non  per  anco  finiti  ;  &C.  il  male  che 
ne  riuerrcbbc  da  quell'ombra,  e  gclofia  che  ne  concepi- 
rcbbono  gli  Spagnuoli  che  forfè  era  il  fine,  &  oggetto  po- 
tiflfìmo  del  Duca;  Icuandofì  con  ciò  il  modo  al  Re  d'cf- 
fere  fi  vcilc  a*  di  lui  interelTi.  Haucflc  detto  loro  il  Duca 
di  Monteleone  che  fe  Bethunes  faccffe  la  Fede  à  D.  Pe-  Oftinationc 
dro  del  difarmo  di  Sauoia  in  generale  fenza  fpccificare  le  noò£^jJi,à"e 
truppe  efiftenti  ne*  fuoi  Scaci  non  dubicaflfe  punto  non  mette  im  lu- 
forfè  per  contentarfenej  ma  ben  fi  che  quella  limitatione  ficat?on<S 
che  Bethunes  vi  apponcua  poteflc  indurre  D.  Pcdro  à  for- 
marui  quella  difficoltà  la  quale  toglieuafi  con  quell*  cfpc- 
dienie;  e  per  tanto  ftimaua  il  Re  che  glie  la  potcffe  for- 
nire.' Trouauafi  intrigato  de  gli  articoli ,  e  dilationi  che 
frammecteua  D.  Pedro  cui  era  incaricato  l' adempimento 
de  gli  ordini  del  Re  fuò  padrone  tendenti  alla  pace  ha- 
uendo  approuato  il  Trattato  di  Paula ,  e  con  moftra  di  non 
ben  capire  ciò  che  pretendeffe  ora  d'opporre  à  quello  fatto 
in  Spagna-,  &  affermaua  Monteleone  che*l  Re  haurebbe 
ogni  contentamento  confdo"ih  quefto  del  cuore  del  R« 
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Cattolico.  Alcuni  focto  (ìgillo  di  fc^reco  comunicarono 
a'Miniftri  Rcgij  che  in  occulto  paffaflc  buona  intelligenza 
tra  Sauoia,  e  D.  Pcdro  perche  duralTc  quel  giuoco;  e  nel 
fine  del  conto  far  cadere  la  Torte  fopra  gli  Stati  del  Duca 
di  Mantpua,  e  (bartirreli  tra  loro.  Ma  in  (ìmile  concetto 
fcorgcuano  più  lotiigliezza  che  apparenza. 

Incendendo  poi  il  Re  la  ferie  di  quanto  era  (eguico  tra 
J>j^^P'.^'^"y- Bechuney,  e  D.  Fedro  deliberò  di  fpedirc  al  Duca  di  Sa- 
thunes  ii'Ì4.  uoia  Signor  di  Modcne  per  viuamence  perfuaderlo  à 
di  Gennaio  (bandarc  la  foldatcfca  che  pagaua  su  le  frontiere  del  fuo 
Regno;  oltre  a'  duoi  corrieri  fui  mcdefimo  fuggetto  fpc- 
diti  air  Efdiguicrc  affinchè  v'impiegalTc  i  fuoi  più  vibran- 
pcriidifar.  vfici.  Pottaua  Modeue  la  quaUca  d' Ambafciadore 
«oo*  (Iraordinario ,  &:  ordine  di  predare  à  Bethunes  tutto  To- 

nore,  e  la  deferenza  ch'era  douuta  alla  qualità,  e  inerito 
della  perfona,  &:  air antianità  del  feruigio.  Era  Bethunes 
in  pregio  de' più  auuifaci,  e  prudenti  Caualieri  della  Fran- 
cia, e  molto  idoneo  à  flettere  le  durezze,  e  reprimere  le 
capricciate,  c  ftrauaganze  di  D.  Pedro,  i  fuoi  cangi,  e  le 
f  B«hJn  inegualità.  Di  lui  cfpofe  al  Re  il  Duca  di  Montclconc 

de' 15.  Gen-  come  doleuafì  dell' vltima  dichiatatione  dirizzatagli  da  Be- 
■aio  Kit.    thuncs  quafi  vn  rifiuto  fatto  d'inferire  le  parole  concernenti 
il  comandamento  del  Re  fuo  padrone  nella  Fede  che  Be-j 
thunes  gli  haucua  prefentata.  Approuauanfì  dal  Re  per 
buone  le  ragioni  sù  le  quali  erafi  fondata  la  ripulfa  da  Be- 
thunes onde  rifpofe  all' Ambafciadorc  Cattolico  che  quel- 
la durcz2:a  di  D.  Pedro ,  e  la  fua  inconfidenza  nella  Sicu- 
rezza che  in  nome  della  M.  S.  fe  li  daua  da  Bethunes  fof* 
fero  le  ragioni  di  quel  ritardamcnto  tanto  pericolofo  in 
quella  congiuntura.  Non  bifognaua  nondimeno  riftare  nel 
più  rapido  corfo  di  quella  carriera.  Ma  nulla  meno  difpia- 
^eua  la  renitenza  di  Sauoia  al  licenciamento  delle  truppe 
^hfi  intrattcncua  ne^  Regno.  A  Modenc  fi  diedero  due 
Fedi,  l'vna  più  vancaggiofa  per  la  Francia,  l'altra  come 
D.  Pedro  la  chicdeuai  ma  auucrtiio  di  prendere  tale  Ccu- 
rezza  che  folTe  la  più  conferente  all'acccttationc,  &:  cfe- 
cutionc  certa,  c  corta  di  quello  era  tenuto  di  fare,  &c  ac- 
<;ompIire  dal  canto  fuo  à  fine  di  non  impeciare  leggicr- 
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mente  S.  M.  canto  auanti  fenza  quella  cautela  fcnon  volc- 
uà  cfporrc  la  dignità,  c  riputacionc  tua  Reale  à  qualche 
fmacco.  Colla  l'uà  pcrtinacilUma  oftinationc  ii  non  difar-  Difp'diPuy- 
marc  mc^iitaua  per  auucntura  Sauoia  à  tirare  in  rottura  tra,  ["^^  ^^.j 
loro  le  due  Corone  che  formaua  il  fommo  delle  fue  con-  di  Gennaio 
lentezze  quale  non  era  per  confcguirc  non  oftante  i  Tuoi 
fottiliilìmi  arcifìcìj  ouc  però  gli  Spagnuoli  non  ne  fommi- 
niftrafl'cro  l'occafioncil  che  non  parcua  vcrifimilcin  riguar- 
do alla  conftitutionc  Je'loro  affari,  òc  intcreflìi  &:  alle  pa- 
role ,  e  ficurezze  date  al  Re. 

Contra  D.  Pcdro  vdiuanG  pure  in  Roma  i  clamori  dell' 
Arciuefcouo  di  Lione,  e  nell' vdienza  dell* vlcimo  giorno 
dell'anno  i6iy.  clagerò  al  Papa  le  tante  difficoltà  che  an-  Difp»  di 
nodaua  neircfecutionc  del  Trattato  palcfando  vna  mali-  ^^"ae^lf 
gna  ìnoidia  ali*  onore,  &  alla  gloria  che  acquiftauafi  il  Re  Gennaio 
in  tale  occorrenza  quandi  più  torto  doucua  far  parata  di 
gratitudine,  e  colmarlo  di  lodi  per  il  bene  che  ne  ridon- 
daua  à  tutta  l'Italia,  &  allo  Stato  di  Milano  in  partico- 
lare. Promife  il  Papa  di  fcriuere  al  Re  di  Spagna  perche  Colloquio 
fi  troncartero  tutti  quei  nodi  con  vn  comando  cfpreffo ,  &  ^jJarcamontc* 
affoluco.  Ghe  non  icmbraua  ragioncuole  che  quella  canal-  sù  le  facccn- 
leria  ch'era  sù  le  frontiere  della  Francia  vi  dimorallc  più  à  de  dall' hoia. 
lungo,  poiché  effcndo  pagata  dal  Duca  di  Sauoia  non  po- 
teua  dirfi  che  hauefTc  cftettiuamenccdifarmato  fino  à  canto 
quelle  truppe  farebbono  inficme.  Che  haueua  cute*  all' bo- 
ra riceuato  lettera  dal  Duca  tutta  di  fuo  carattere  per  la 
quale  li  fìgnificaua  come  inuiaua  al  Re  il  Cardinale  fuo  fi- 
gliuolo per  ringraciarlo di  tanti  fuoi  fauori.  Cheapprouaua 
chc'l  Duca  fcrbaflc  il  cuore  colmo  di  graticudine  verfo  il 
Re,  ma  faria  ftacofuo  dcfìderioche  qucfto  vfìcio  fi  procra- 
ftinaffc  vn  poco  temendo  non  inombraffe  gli  Spagnuoli,  c 
dcfTc  loro  prccefto  di  procedere  più  à  rilente  nell'cffettua- 
cione  della  pace.  Soggiunfe  eh'  era  molto  annoiaco  di  can- 
ti cangi,  &  incertezze s  e  che  grandemente  dcfideraua  di 
vedere  in  qualche  maniera  vn  fine  à  quegli  affari.  Chc'l 
Re  liaueua  fuggerico  vn' ottimo  con  figlio  à  Sauoia  di  rat- 
tamente cf-guirc  dal  canto  fuo  quanto  era  obligato  pofcia- 
che  per  tal  via  bifognaua  che  gli  Spagnuoli  parlaffero  chia- 
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IO,  c  li  rcftituilTcro  le  fue  Piazze  ò  che  offendefTcro  tutto 
il  Mondo,  c'I  Re  Criftianiflimo  in  fpccialicà;  fcoglio  que- 
llo da  fcanfarfi  da  loro,  E  per  tanto  per  prudenza  fi  cfor- 
ulFc  il  Duca  air  adempimento  delle  cofe  promcflTc,  perche 
oltre  che  le  Piazze  che  tcncua  erano  horamai  di  poca  con- 
fegucnza ,  e  nulla  fortificate  non  fapeuafi  capire  che  dopo 
tante  promcfle  del  Re  Cattolico,  e  dopo  tanti  acciacchi 
nc'fuoi  affari  volcflc  per  capriccio  imbarcarfi  in  vna  lunga, 
&c  operofa  guerra  in  Italia  ouc  su  le  braccia  erano  per  ca- 
dérli Tarmi  Francefe  con  le  Venete,  e  le  Sauoiardc;  e  per 
tanto  crcdeuanfi  quelle  difficoltà  afirontatefi  fino  all'hora 
impertinenti,  c  cauilli  dell'animo  ineguale  del  Goucrnato- 
re  di  Milano  lungamente  fofferto  da  Miniftri  Franccfi,  e 
,  del  quale  haueuano  artai  patito  i  fudditi  del  Dclfinato,  e 

Lione  fé  con  tanta  roldatelca  chc'l  Duca  di  Sauoia  v'in- 
tratteneua  à  fue  fpefe.  FofVe  dlinque  horamai  tempo  di 
parlare  da  arbitro  fourano  di  quelle  differenze  ,  perche 
qualunque  fiata  fi  credcfl'e  che  fi  voleffc  sfoderare  la  fpada 
contra  il  riluttante  à  gli  accordi  ben  predo  la  pace  fi  fti* 
pulerebbe,  altrimenti  non  fe  ne  verrebbe  mai  à  capo,  per» 
che  il  Duca  di  Sauoia  non  la  guftaua  particolarmente  fino 
à  tanto  la  Francia  li  fornifie  i  foldaci;  e  la  Republica  il  de- 
naro la  quale  non  fapendo  far  la  guerra  ,  ne  potendo  acco- 
modarfi  alla  pace  fino  à  tanto  vedcffe  il  Duca  in  quell* 
vmore  martìale  non  era  per  leuar  mano  dal  fornirli  altre 
fommc  di  moneta  per  diftraere  gli  Spagnuoli  dalle  appli- 
cationidi  turbare  il  Golfo.  Tutte quefte cofe  fofTcrosì  con- 
nefTe  tra  loro  che  fe  vna  volta  calauafì  alla  refliiutione  di 
Vetcelli  tutto  il  rimanente  era  per  comporfi  ben  tofto, 
poiché  gli  Spagnuoli  non  ignorauano  ciò  che  pafTaua  tra* 
Venitiani,  e  Sauoia,  cioè,  che  dopo  vari  fcambieuoli  li- 
mcnti  tra  loro  erano  conucnuti  in  accordo  chc'l  Duca  ftri- 
gneffe  fe  potcua  la  pace  con  gli  Spagnuoli  ;  e  rifcuotcfrc  le 
Concerti prc-  fue  Piazzc  ma  con  conditionc  che  nonodante  qualfiuoglia 
fùnf  Vsal  P^^^  con  gli  Spagnuoli  rompeflc  nondimeno  immantcnen- 
■«ia.*         te,  &  inquietaflc  i  medefimi  Spagnuoli  fubito  ch'entraf^ 
fero  nel  Golfo.  E  per  tanto  li  Miniftri  del  Re  Cattolico 
Bon  erano  per  ifpoacftarfi  mai  di  Vercelli  che  ad  vn  tem- 
po 
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po  non  fi  fofTcro  prcdcccrminaci  à  palVarfcIa  tranquilli  co' 
Vcnitiani ,  c  più  non  entrare  armati  nel  Golfo.  E  l'ingrcffo 
de*  vafcelli  del  Duca  d'Olluna  in  cfib  in  eftctco  per  alerò 
non  era  ftaio  approuato  che  per  interrompere  quella  prcf- 
crittione,  e  dominio  aflbluto  che  la  Signoria  di  Venccia 
vi  prctendeua ,  moftrando  che  non  iolamcnce  vi  potcuano 
nauigare  à  libito  ma  infcdarui  grandemente  i  Veniciani  la 
cui  potenza,  e  riputatione  da  tale  infulto  mnricimo  foAcn- 
nc  vn  terribile  fcacco«  Non  credeuafi  tuttauia  che  foUc 
intendimento  de  gli  Spagnuoli  di  continuare  lunga  Ca- 
gione quella  imprefa,  poiché  oltre  à  gli  ardui  impedimen- 
ti in  canti  altri  luoghi  s'erano  auuilli  ch'era  la  rouina  del 
commercio  del  Regno  di  Napoli  co'Venitiani  che  impo-  Regno  Hi  n*. 
ueriua  i  popoli  à  fegno  che  non  s'era  trouato  in  Napoli 
chi  prendeflc  l'appalto  delle  Dogane.  E  quanto  à  gli  hu-  nel  Golfo, 
mori  del  DBca  d'OlTuna  folTe  per  difmqtterli  pcr  impo- 
tenza,  poiché  verificauafi  che  nell'vlciipo  incontro  i  luoi 
galeoni  foflfero  (lati  mal  trattati,  e  rimafi  quafi  difutili  di 
forte  che  al  copiofo  ammanimcnto  de'  Venitiani  accopian- 
i  galeoni  che  faceuano  venire  d' Olanda,  c  d' Inghil- 
terra l'anno  proflìmo  non  era  poflibile  che  refifteffe  ò 
ofaflfc  prefentarfi  nel  Golfo  Tarmata  del  Ducad'Oiluna 
non  oliarne  qualunque  fua  fmargiadaca. 

Neil'  audienza  poi  de  gli  vndici  il  Papa  lo  pregò  di         "I  Re 
fcriuere  a  Bcthunes  acciò  impiegaffe  la  fua  prudenza,  Cmomcd"i 
flemma  per  condurre  à  compimento  la  cominciata  imprt*-  ^etxoiio 
fa.  Che  fi  fofl*c  adoperato  in  forte  che  haueua  accattata 
parola  dal  Duca  d'OlTuna  di  ritirare  i  fuoi  galeoni  dal 
Golfo  ,  e  che  più  non  vi  rinuicrebbe  altri  vafcelli  da  guer- 
ra; fi  che  fcnza  farfi  altra  dichiaratione  à  chi  appartencifc 
la  fignoria  del  Golfo  ,  le  pretenfioni  delle  parti ,  e  la  ma- 
niera di  nauigare,  e  trafficare  rimarrebbero  nc'medcfimi 
termini  eh'  erano  auanti  quei  moti  j  ma  tutro  quefto  à  con-  Accordo  de* 
ditione  che  i  Veniciani  rinuicrcbbono  gli  Olandefi.  Sifcu-  promoflb  à 
fauano  i  Veniriani  dì  non  poterlo  fare  fino  à  tanto  la  pace 
di  Piemonte  non  fofTe  effettuata  aitcfa  la  loro  confccicra- 
tionc  col  Duca  di  Sauoia  della  cui  rifpofta  i  Miniibi  del 
Re,  c'I  Papa  ancora  moftrauano  ftomaco.  OfTuna  veggen- 
Fe/uMc  ir.  C  C c 
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do  l'armamento  della  Rcpublica  era  coftrccto  per  onore, 
c  ripucacionc  della  Corona  di  Spagna,  e  propria  di  riar- 
mare aUrefi  dal  canto  fuo)  e'I  Papa  credcua  che  lo  fareb- 
be, &:  armerebbe  trettanti  di  quello  farebbono  i  Vcnitia- 
ni  mettendo  nel  Golfo  quanti  vafccUi,  e  tutta  la  potenza 
maritima  del  Re  di  Spagna.  Era  certo  che  la  pace  d*  Ita- 
lia dipcndcua  all'olutamcntc  dalla  rcftitutionc  delie  Piazze 
del  Piemonte  con  la  quale  era  per  rcgolarfi  il  rimanente. 
Ma  in  due  forti  oftacoli  qucfta  fi  auucniua  ch'erano  Tv- 
Nodi  nella  more  ftrauagantc  di  D.Pedroi  c  l'inclinatione  di  Sauoia 
alla  guerra-,  ò  almeno  le  Tue  maniere  di  procedere  ne  da- 
oano  fofpetto  ,  c  gclofia.  L*  opinione  comune  era  chc'l 
Duca  non  fi  curalTe  che  la  pace  fi  cffettuafic-,  e  godefl'e  di 
far  nafccre  de  gì*  intoppi  per  goder  fcnipre  la  protettio- 
ne  della  Francia  i  c  mettere  in  guerra  irà  loro  fe  potc- 
ua  le  due.  Corone.  11  viaggio  del  Conte- dil  Vcruua  io 
Delfinatd  I  e  quello  del  Prefidente  Pifcina  à  Vcnecia 
ingrolfarono  force  tali  fofpetti  crcdendofi  che  rvltima 
folle  per  proporre  vna  nouella  confcderatione  tra'  Venicia- 
ni,  c'I  Duca.  Ma  l' Ambafciadore  della  Republica  a  Rd% 
ma  dicea  che  tale  propoficionc  non  farebbe  riceuuta  dal 
Senato,  perche  faria  ftato  vn  far  Lega  con  Principe  che 
da  fe  nulla  poceua,  e  non  fulfiftcua  che  per  le  forze  deiU 
Francia.  •'  ' 

Dentro  della  Ferdinando  Ruccllai  f\i  ad  auuertire  Marcamonte  con- 
ie^w  R^*  forme  alla  parola  ingaggiatagliene  che  tcncua  ordine  dalla 
u»  ama.  j^^gjj^^  Madré  di  difporre  del  denaro  che  per  fuo  conto 
trouauafi  in  Roma  fino  alla  fomma  di  quattro  cento  miU 
feudi ,  e  dì  confegnarli  al  Granduca  ò  al  fuo  Procuratore 
mediante  la  permiflìone  ottenuta  dal  Papa  di  cauarlo  di  là. 
Procurò  Marcamonte  che  non  fi  cfeguifTe  fimilc  delibera» 
rione  fino  a  tanto  non  fapclfe  intorno  à  ciò  la  mente  del 
Re.  Non  tcneua  alcun  mandamento  di  contcftare  quel 
denaro  alla  detta  Regina;  e  li  pareua  che  l'oppofiiione 
foflc  vna  incongruità  che  faria  ftata  la  materia  à  ognuna 
di  ftrani  ragionamenti  fe  in  nome  del  Re  fi  foffe  vdita  lo 
ftaggimenco  del  denaro  di  fua  madre  quando  il  Papa  Tha- 
ucua  rilalVato  incontanente  che  feppc  appartenere  alU  Rc*« 
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gina,olcrc  al  non  eflerc  lui  premunito. di  procura  per  il 
,  fcqucftro,  ne  d'alcuna  proua  che'l  denaro  fpettaftc  al  Re; 
c  confcguentcmentc  non  v'era  in  Roma  alcun  Giudice 
che  glie  lo  potcffc  adgiudicarcj  oltre  all'  eftcrc  la  maggior 
parte  del  denaro  iV  1  monte  della  pietà  non  fuggctto  à  fc- 
qucftro. Ricorfc  dunque  al  Papa  acciò  per  la  via  più 
foauc ,  5c  amicheuole  quel  contante  non  fi  eftracfTe  di  Ro- 
ma fino  à  tanto  gli  arriualFc  la  notitia  della  mente  del  Re. 
DiflTc  il  Papa  che  quando  haucua  dato  la  parola  non  n^ 
potclìe  più  difporrc,  c  riuocare;  e  però  rilafciato  il  fcquc- 
ftro fopra  il  detto  denaro,  &  approuato  che  la  Regina  ne 
difponeirc  come  fua  cofi  fc  li  toglicffc  il  modo  d'ordì^ 
narc  oppofitamcnte.  Che  non  moftrando  che  al  Re  nppar- 
icnefTc  quel  denaro  non  potcua  alla  Regina  fua  Madre  im- 
pedire di  farne  quello  che  volcflej  &  in  ogni  cnfo  farebbe 
così  bene  à  Fiorenza  come  à  Roma  -,  TAmbafciadorc  di 
Xofcana  hauendoli  detto  che  mente  della  Regina  era  di 
rinuiarc  quel  denaro  in  Francia  dentro  bricue  tempo'.  Nel 
rcfto  non  trattandofi  di  licuc  fomma  non  cadefte  a^si  agc^ 
uolc  di  trafportarlo  da  quella  Piazza  in  altra  in  pochi  gior- 
ni Ci  che  quando  capitaffcto  le  lettere  del  Re  ve  ne  farcb-t 
bc  ancora  vna  buona  parte.  Che  prcndeffe  guardia  cf{i>  Ari 
ciucfcouo  ì  quello  che  f.iccua  per  non  mettere  male  trai 
Re ,  c  la  Madre  $  e  porgere  occafione  à  difcorfi ,  U  à  fcan- 
dali.  L' Ambafciadore  di  Tofcana  dille  à  Marcamento 
chc'l  Granduca  era  mero  efecutorc  delia  volontà  della  Re- 
gina Madre  i  e  quando  faria  k  Fiorenza  il  Re  ne  difpórreb- 
bc  à  piacimento  più  che  fe  foflfe  in  Roma-,  ma  chv  l'in- 
tcntionc  di  detta  Regina  era  di  farlo  ben  tofto  girare  in 
Francia.  Non  volle  il  Papa  vietare  il  tranfportoà  Fiorenza 
di  quefto  denaro  contentando^  di  pregare  T  AmbafMiidQtq 
di  Tofcana  che  non  lo>  tMc.caflc  fino  à  cauto  non.  coii>Raùl« 
fero  le  rifpoftc  del  Re^ 

Rinuennc  Mafcamontc  in  quella  Corte  certi  Dgttoti  E  di  Veli 
che  foftcncuano  chcrl'  Arfcfto.dcl  Parlamento  non  haufiCr ^ a"'"' 
do  confifcato  i  beni  che  la  Cpncina  pofl^dega  in  Ri  coote  aito 

la  detta  C<^>ncina  non  ellcndo  fudiiicA  dcl  Papa  non  .poicio 
£e  in  oggi  S.  S."  ^p.nfifvar^/qafi.„l>cm      .p<?r,  conf<;gucn2«| 

C  C  c  ij 
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T>iCf  di  lenza  inccrcflc  à  chiedere  a'  Franccfi  che  giuftificancro  T  Ar- 
i^BruìTrt^lk-  rcfto  anzi  doucflcro  Ufciargliclo  efcguirc,  poiché  nulla  le 
ti.  Gennaio  importaua  chc'l  Re  hauelTe  quel  denaro  attcfochc  per  l'in- 
tcrciTc  del  piccolo  Concini  crafi  di  già  dichiarato  che  fcprc- 
ccndcua  qualche  cofa  ic  n  andalTe  in  Francia.  Ma  à  que- 
fto  argomento  con  più  rifpoftc  opponeiianfi  gli  yficialii 
l'vna  che  la  pluralità  de  Dottori  era  di  contraria  opinione 
dicendo  che  badaua  che'l  reo  foHe  conuinto  di  le(a  Mac- 
ftài  e  con  quefto  fcnza  altra  fentcnza  di  confifcationc  ciaA 
cun  Principe  potcua  confìfcarc  nc'proprij  Scati.  Secondo 
che  per  il  delitto  di  Icfa  Maeftà  reftaua  di  ciafcun  Princi- 
pe la  Maeftà  offcfa  nella  pcrfona  di  quel  Principe  contra 
cui  orafi  congiurato  i  c  cofi  il  reo  per  cagione  di  quefto  de- 
litto veniua  ad  infuggcttirri  à  lutti  gli  altri  Principi  ne*  cui. 
Stati  pofTedcua  beni  ;  c  per  tal  riguardo  tutti  li  poteuano 
fare  il  loro  proceflb.  Terzo  che  le  fattucchcric  ,  e  l'em- 
picca  delle  giudaiche  fupcrftitioni  erano  delitti  Ecclcfiaftici 
per  ragione  de' quali  la  Concina  poteua  diriì  i'uddita  del 
Papa  il  quale  poteua  di  nuouo  fabricarle  il  proceftb  ad  ef- 
fetto di  confifcarle  i  beni  di  Roma  non  confifcaci  dal  Par- 
lamento col  fuo  Arrcfto.  Finalmente  che  quando  non  vi 
fofTc  luogo  à  confifcationc  vi  farla  luogo  à  prendere  su  i 
beni  come  vacanti  per  difercdamento ,  poiché  la  Concina 
come  rea  di  lefa  Maeftà  non  potendo  hauer*  credi  apparcc- 
neu^no  i  fuoi  beni  al  fìfco  del  Principe.  E  per  tanto  nulla 
conuinccnti  le  ragioni  de'  Francefi  non  arriuauano  à  catti* 
uare  l'intelletto  de  gli  Vficiali  ad  arrcndcrfi,  riduccndo 
anzi  co* loro  argomenti  il  Re,  &  i  fuoi  Miniftri  à  dimo- 
ftrar  loro  che  quel  denaro  foftc  ftato  rubato  à  S.  M.  altri- 
menti pretcndcuano  d' appropriarfelo  per  confifcationc  ò 
per  difercdamento  ,  e  come  beni  vacanti ,  onde  Marca- 
monte  configliaua  fcmprc  di  fpartirfegli. 
Difp"  di  Con  moftra  di  ben  viuo  fentimento  parlò  il  Papa  al 
Marctmome  Cardinale  Borgia  fopra  l'occorrenze  della  pace,  com'era 
de^n.^Gen-  Vergogna  che'l  Re  Cattolico  non  corriggeftc  le  ftra* 
■aio  Kit.  uaganzc  di  D.-Pedro.  Che  oramai  comincerebbcfi  à  cre- 
dere che  non*fi  voleffe  efcguirc  la  pace;  e  che  tutto  il  ri- 
mancocc  del  Mondo  ie  ne  fcandalezzaffe.  Scorgcua  ooiu 
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dimeno  affai  apparifccnte  J'iftanza  che  l'iftcffo  D.  Fedro"  fap»  J>'*- 
andmcttcua  circa  il  liccuciamcnco  delle  foldatcfche  che  5"o*  ^*  ^ 
Sauoia  pagaua  in  Francia,  perche  le  bene  la  loro  pochez- 
za non  poccffc  ingclofire  gli  Spagnuoli,  nondimeno  era 
D.  Pcdro  fondato  in  buona  ragione  quando  chicdcua  il 
loro  (bandamento ,  perche  difponcua  il  Trattato  che'l  Du- 
ca foffc  il  primo  à  difarmare  interamente.   Ma  doueua 
muouerc  quella  difficoltà  fin  da  principio;  e  non  altercare 
(opra  molte  impertinenze.  Ma  il  Duca  moftrauafi  ritrofo  Renitcntadcl 
à  licentiare  le  truppe  à  caufa  del  contante  che  mungeua  *^ 
da*  Vcnitiani ,  dubitando  non  folfcro  per  continuargli  i  oc'aan-Ttilei 
fuffidij  quando  lo  vedcffero  affatto  difarmato.  Affcrmaua 
l' Ambafciadore  di  Sauoia  che  Bethuncs ,  c*l  Marefciallo 
haueffcro  in  nome  del  Re  promcffo  al  Duca  che  fe  ]i  per- 
metterebbe di  ritenere  le  truppe  Franccfi  nel  Regno  fino 
alla  perfetta  efecutionc  del  Trattato.   Fin  da  quel  tempo 
che'l  Duca  ne  porfc  l'iftanza  al  Re  prcuide  il  Papa,  e  dif- 
fc  air  Arciuefcouo  di  Lione  che  prcndeflc  guardia  S.  M. 
i  quello  faceua,  perche  fe  il  di  (armo  non  etfcttuauafi.  di 
buona  fede  ccrtamenre  forniuafi  vn  viftofo  preteso  à  gli 
Spagnuoli  per  mantencrfi  più  à  lungo  nel  poffeffo  delle 
Piazze.  E  per  tanto  non  richiamauafi  in  dubbio  che  fen- 
za  il  difarmamento  la  reftitutionc  delle  Piazze  non  era  per 
feguire,  godendo  gli  Spagnuoli  di  quelle  controuerfic  au- 
uegnàche  non  calaffero  alla  reftitutionc  d*cffc  che  di  forza 
per  timore  di  non  vrtare  nella  guerra  con  la  Francia  da 
loro  abborrita  onde  nulla  "difpiaccua  loro  la  proliffità  di 
quella  ncgotiatione  per  attendere  dal  fauorc  del  tempo 
qualche  inopinato  beneficio  che  concedeffe  loro  il  vantag- 
gio di  più  non  euacuare  Vercelli.  Al  Duca  dunque  toc- 
caua  di  recidere  tutte  le  difficoltà,  c  dilationi  per  rifcuo- 
tcrc  il  fuo;  porre  gli  Spagnuoli  nel  tono;  e  giuftificare 
Tattioni  del  Re  d'imbracciare  lo  feudo  della  fua  djfefa, 
Conueniffc  però  affatticare  per  indurre  il  Duca  à  pronta* 
mente  (bandare  i  fuoi  (bldati  in  qualfiuoglia  parte  fteffero, 
perche  fe  gli  Spagnuoli  in  appreffo  non  lo  fodisfauano  il 
Re  era  per  fomminiftrarli  numero  molto  maggiore  di  fol- 
dati  di  quello  ora  liccntiaffe.  Che  la  nobiltà  Francefc 
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foflc  al  foldo  del  Duca  i  c  i,hc  gli  Spagnuoli  gridaflcro 
della  foldaccfca Francefc  ch'era  nel  Regno approuauafi  pie- 
namente dall' Arciucfcouo  i  ma  npuiaua  egli  più  onore- 
uole  aliai  per  la  Corona  chc'l  Re  pagafle  de  fuoi  foldi 
le  truppe  Franccfi ,  c  le  rnantenefl'e  sù  le  frontiere  per  dif- 
pornc  à  piacimento ,  cofa  in  auucnirc  di  grandiilìma  confc- 
gucnza. 

Difpo  il         Dal  canto  poi  de'  Vcnitiani  inagtiuanfi  maggiormente 
Leou  Brulart  gli  animi,  c  crcfccua  in  guifa  l'odio  che  l'accellorio  della 
GcMaio'     guerra  de  gli  Vrcocchi  riulciua  di  più  nodofa  compofitionc 
uit.         che'l  principale  j  il  Duca  d'OlTuna  continuando  le  Tue 
brauatc,  &  i  Tuoi  apparecchi;  e  publicamence  dichiarando 
che  non  lafcicrebbc  i  Vcnitiani  tranquilli  che  prima  non 
hauelfero  concramandato  gli  Alemani  che  vcniuano  al  lo* 
ro  feruigioi  e  ritirato  i  propri)  vafccUi,  e  genti  dal  porto, 
c  territorio  di  Ragufa  i  cui  Cittadini  per  il'cuotcre  da  fc  le 
prcfenti  vcflationi ,  e  pericoli  che  foftencuano  dall'armate 
Venete  implorauano  aiuti  dalla  Porta, da  Roma,  c  da  Spa« 
gnj.   La  Republica  all'incontro  era  piena  di  sì  afFannofa 
TrauagUo    lollccitudinc  pcr  i  difcgnij  e  prcparaiiui  dell' Olfuna  ,  &: 
ae'Vcniriani.  agitata  da  tanti  folpctti  dell' intentioni  del  Re  Cattolico 
che  s'era  determinata  ad  hazzardarc  più  tofto  tutta  lafom- 
ma  della  Tua  fortuna  in  vna  volta  che  di  foffrirc  vn  più 
lungo  incomodo  nel  Golfo.   Fù  perciò  Leon  -  Brulart  ap- 
pcllato  li  15.  in  Collegio  pcr  fignificarli  che  iù  gli  vfici ,  c 
r^^doglicnzc  porre  in  Corte  Cattolica  dal  fuo  Ambafciadorc 
contra  le  oftilità  ,  &:  intraprcfc  tanto  di  D.  Fedro  che  del 
Duca  d'OflÀjna  ne  hauefiero  ritratto  rifpofta  con  qualche 
Audicnia  di  fegno  d' interno  agrore  per  le  cofc  paffate.  Che  le  parole 
Leon-Bru-   indi cauano  detcrminata  volontà  d'accomplire  le  cofc  ac- 
^*"*  cordate,  e  metter  fine  à  tutte  quelle  differenze  ;  nondime- 

no non  rifpondendo  gli  clfccti ,  e  fcufandofi  le  attioni  fu- 
dettCL  lopra  rifpctci,  e  confidcrationi  nouellc  della  difefa 
de'  Ragufci ,  e  della  venuta  de  gli  Alemani ,  e  della  folda- 
icfca  chc'l  Duca  di  Sauoia  intrattencua  fuor  de' fuoi  Stati 
patena  che  fopra  vn' affare  tutto  conclufo,  dc  arredato  vo- 
Icfl'ero  formare  nuoue  difBcoltà  alle  quali  fc  fi  dcife  luogo 
faria  vn  ridurre  le  cofc  à  termini  più  confufi,  &  imbro- 
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gliati  che  vnqua  mai;  c-lcu.ire  ogni  credito  a'Tractati,  al- 
le promcflc»  t£.  alla  fede  (leda.  Che  quanto  ad  cfli  non 
poteuano  darcTcgni  più'  euidenti  della  loro  retta  intentio- 
ne  alla  pace  publica  che  quelli  che  haueuano  fatto  trafpa- 
rirc  nel  corfo  di  quella  negotiatione  ;  e  che  la  fteflfa  incli- 
naiionc  al  ripofo  comune  doucuafi  prcfuporrc  dall'  altra 
parte.  Ma  mentre  proponeuanfi  nuoui  articoli  in  vn* affare 
SI  folennemcnte  itrminato  accompagnati  da  sforzi  d'intra- 
prefc  ,  Se  apparecchiamenti  di  guerra  non  poteuanfi  più 
imputare  a'capticci  de'Miniftrima  à  vn' ordine  preci  fo;  da 
che  era  facile  da  comprenderfi  i  fini,  e  le  confegucnzc  le  pcgnafe''nd' 
quali  importauano  talmente  oltre  al  loro  particolare  intc-  le  Joro  que- 
rclTe  al  publico  di  tutti  i  Principi  d'Italia,  e  pa rti colar- "^[^  i*  Frtn- 
niente  al  Re  CriftianifTimo  per  termine  di  riputacione,  e 
della  dignità  della  Tua  intramefTa  che  bifognaua  recidere 
il  filo  di  quei  difegni  inquieti  »  c  porre  l'vltima  mano  all' 
cfccutione  finale  delle  cofe  accordate. 

Lcon-Brulart  col  Nuntio,  e  coli' Ambafciadore  di  Spa- 
gna conferì  lungamente  fopra  la  materia  rapprefcncando 
per  tempo  perduto  l' infiftcre  lopra  il  rimandare  gli  Ale- 
manni la  maggior  parte  de*  quali  erano  giunti  in  Iftria;  oltre 
che  qucda  domanda  non  era  ciuilc  ne  ragioncuole,  Con- 
ucnnero  dunque  di  proporre  per  efpedicntc  falutare  il  dirfi 
che  per  ouuiare  à  gì' inconucnienti  atti  à  fconciare  l'efc- 
cutionc  del  Trattato  della  pace  tutte  l'armi  ch'erano  nuo- 
uamentc,  e  ftraordinariamente  entrate  nel  Golfo  farebbo- 
no  licentiate  -,  e  la  nauigationc  reiVituita  in  prillino.  Per  tal  Ripiego  pro- 
via  l'armata  Vcnitiana,  &  i  galeoni  del  Duca  d'Olfuna  fi  polio, 
ritirercbbono  dal  Golfo  reftandoui  la  guardia  ordinaria 
delle  galee  della  Republica  fecóndo  il  folito;  e  li  Ragufci 
rimarrebbono  infenfibilmcnte  liberati  da'trauagli  de' quali 
tanto  fi  lamentauano.  E  per  aggiungere  polfo,  &  autorità 
à  qucfta  propofitione  ftim.iua  Lcon-Brularc  che'l  Papa,  c*l 
Re  Criftianillìmo  ne  faceffcro  l'apertura  a  gli  Ambafcia- 
dori  della  Republica  come  fc*  fcaturiffc  da  loro.  Al  Duca 
d'OlTuna  feri  (l'ero  con  la  partici  pati  onc  di  tale  tempera- 
mento. Fù  nominato  dall' Imperadorc  per  Commcflario 
«ù  rcfpulfionc  de  gli  Vfcocchi  il  Barone  d'Harachj  e  dal 
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Re  di  Boemia  il  Barone  d'Ebcni^icn.  A  nuouo  abbocca- 
Difp»  di      mento  venuti  poi  li  fudctti  tre  Miniftri  quello  di  Francia 
rapprefentò  al  Marchcfc  di  Belm.ir  che'l  Duca  d'OlTuna 
Dato  i6is.    offerendo  di  Icuarc  i  Tuoi  galeoni  dal  Golfo  fc  la  Rcpubli' 
ca  rinuiaua  gli  OlandcH  in  quella  parola     Olandefi  rinue- 
niflferovn  fcnfo  ambiguo,  e  clic  richiedeua intcrpretationc, 
c  fchiaramsnto  per  faperc  fc  intendeua  di  parlare  di  tutti 
quelli  ch'erano  al  feruigio  de' Vcnitiani  ^  de' foli  Alemani 
vUimamente  venuti  fotto  la  condotta  del  Conte  di  Lie- 
ucftain.  Che  fcontrcrcbbcfi  vna  inuincibilc  rcfiftcnza  à 
cale  rinuiamento  in  quelle  congiunture;  e  quando  vi  con* 
Nodi  nella    defccndeflc  fi  atfrontafTc  vn' altro  contrafto  chi  farebbe, 
Sc'vc^nii'ianl  ^'^^  »    primo  dc' duoi ,  il  rinuiamento  de  gli  Olandcfi ,  ò 
r  vfcimento  dc*  galeoni  d'OlTuna  dal  Golfo  ?  Quanto  alla 
nauigationc  non  parclTc  altresì  ragioncuole  che  Olluna 
mectclVe  auanti  conditioni  repugnanii  al  trattato  della  pace 
per  il  quale  e  detto  che'l  commercio  del  marefaria  rimeflb 
nello  (lato  eh*  era  auanti  la  guerra  ;  e  che'l  fatto  della  li- 
bera nauigationc  fi  flabiliile  in  appreso  perche  verrebbe 
ad  cflcrc  (conuolto  fe  l' intentionc  del  Duca  che  voleua 
prcfcntcmentc  decidere  haueflc  luogo.  Rifpofe  l'Ambaf- 
ciadore  di  Spagna  che  al  detto  Trattato  non  era  il  fuo  Re 
interuenuto  come  parte  interefTata  ma  come  Mediatore ,  e 
che  in  quello  fe  s'efprimeua  che  la  nauigationc  fofl'e  li- 
bera come  auanti  farebbe  vn  concedere  ,  e  riconofccre  il 
titolo  di  giurifditione  nel  Golfo  che  pretendeua  la  Repu- 
blica,cs'era  femprc  vfurpato  ,  e  prcfo  di  forza  co'datij 
rifcoflì  fopra  i  fudditi  del  Re  Cattolico  che  nauigauano 
per  quel  mare.  Che  per  il  rigua'rdo  de  gli  Olandefi  non  fi 
fcoftafTe  egli  dal  fuo  parere  che  non  bifognaua  toccare 
miella  corda  à  caufa  delle  arduità ,  e  repugnanze  che  fi 
icontrauano  ne'  Venitiani  i  quali  quando  anco  non  ne  tc- 
pefTero  più  bi fogno  fi  vedeuano  i  primi  à  difgrauarfene  di 
forte  che  haueuano  (limato  non  poterfi'  prendere  partito 
più  ragioneuole  che  di  redare  ne' termini  della  prima  rifo- 
lutione  con  dirfi  folo  che  l'armi  nuouamence,  e  (Iraordi* 
nariamcnte  Icuate,  &  entrate  nel  Golfo  di  Venetia  fi  riti- 
rarebono  dall' vna,  e  l'altra  parte  fcnza  farfi  veruna  men« 
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(ione  della  nauigacionc  à  fcanfo  delle  coDCcfc  che  ne  po- 
teuaao  furgcre  capaci  di  partorire  lunghezze  ,  e  gruppi 
incftricabili ,  onde  bifognallc  cancellare  dalla  capicolacionc 
quello  articolo  ch'era  vn  fecondo  fcmc  di  duri  centra fti, 
Et  in  quella  apertura  la  Republica  vi  trouaua  il  Tuo  conto, 
polche  le  Tue  armi  ordinarie,  c  dcftinacc  alla  cudodia  del 
Golfo  reftauano  in  piede  come  dianzi,  &:  in  fuo  fauorc  era 
il  traffico,  e  la  nauigationc  del  mare  poiché  mantcncuanH 
nello  ftato  ch'erano  prima  di  quella  capcura.   Quefti  era- 
no efpcdienti  i  migliori,  c  più  vcili  par  la  conferuationc 
de'fuoi  diritti  non  per  anco  approuati  ne  confcntiti  Jal 
Duca  d'OfTuna  ma  che  T  Ambafciadorc  di  Spagna  non 
dillodaua,  e  moftraua  di  viucre  con  fpcranza  che  f.ircbbo- 
no  accordati.   E  dalla  Corte  Cattolica  le  relationi  dell' 
Ambafciadorc  Griti  erano  d'vna  piena  dirpofuionc  della  R^pubUc*"' 
medcfima  allo  ftabilimento  della  pace  fc  bene  la  dichiara-  i  imciuione 
Clone  aggiunta  di  voler  far' entrare  nel  Golfo  quando  ne  ^f^^^^- 
tenefl'cro  bifogno  i  lor'  vafcelli  armati  ò  non  armaci  mccce(- 
fc  loro  il  ccrucUo  à  partito,  e  li  riempile  di  confufionc. 
Le  truppe  in  canto  del  Conce  di  Licuellain  giunfcro  ;  &  i 
Vcniciani  trattennero  per  feruirfene  dieci  de' Tuoi  più  forti 
vafcelli.  Accomodarono  il  negotio  delle  ratificationi  del 
Trattato  coli' Impctadorc,  c  coi  Re  di  Boemia  nella  diui- 
fata  idea  portando  il  rifpctto  ch'era  douuto  alla  riputacionc 
dell' incramefla  del  Re  Criftianiffimo ,  &  al  Trattato  ftipu- 
lato  fotto  la  fua  autorità  coli'  hauerc  anco  riguardo  alle 
proprie  conucnienzc  auuancaggiatc  ,  &:  appoggiate  della 
malleuaria  del  Re,  e  della  proteccione  che  attendeuano  in 
cafo  fi  violaffe  la  fede  promclTa.    Nominarono  per  loro 
CommcflTari)  il  Procuratore  Friuli,  &  il  Giuftiniani.  E 
ben  ventilati  tutti  1  ripieghi  per  vfcire  fpeditamcnte  d'af- 
fare non  ne  trouauano  di  più  plaufibilc,  e  capace  d'elferc 
accettato  dalle  parti  chc'l  dire  fempliccmcntc  che  tutte 
l'armi  ch'erano  di  nuouo,  e  ftraordinariamente  entrate  nel 
Golfo  fi  ritirarcbbono  fcnza  proferire  vna  fola  parola  della 
nauigatione  per  clTcrc  materia  si  delicata  che  ciafcuno  la 
Tolcua  interpretare  a  fuo  vantaggio  ;  e  così  rimancua  fub- 
ordinato  all'arbitrio  della  Republica  di  prcualerfi  di  ciò 
rolume  IF,  DDd 
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Trattato  tri  chc  conccncuaH  nel  Trattato  di  Parigi.  Seppe  con  tanto 

laRcpublica,  ^     r  c       ■     Jì  ìì         r    ^  \ 

e  Sauoia.  accorgimcnto  prcualcrli  Sauoia  delle  anlieca  che  tormen- 
tauanj  i  Venitiani  chc  ottenne  da  loro  vn  founcnimcnto 
jncnfuale  di  nouanta  mila  ducati  ,  e  promefla  etiandio 
chc  in  cafo  di  roicura  con  Spagna  rafliftcrcbbono  di  otto 
mila  fanti,  e  mille  cinquecento  caualli.  Obligauafi  all'in- 
con:ro  il  Duca  di  fcruirli  con  dodici  mila  fanti,  e  dumila 
caualli.  Inuiarono  à  Ranicr  Zen  piena  podcftà  di  ftipular- 
nc  feco  tutte  le  ficurtà  ncccflaric  ,  c  contentarlo  ancora 
dello  Iborfo  di  ottanta  mila  feudi  chc  fi  lamcntaua  gli  ha- 
iiclfcro  ritenuto  dopo  il  mcfc  di  Nouembrc  fopra  ciò  eh' 
egli  pretendcua  folle  la  Republica  tenuta  di  fornirli  duran- 
te, quella  fofpenfionc  d'arme  li  fettantacinquc  mila  feudi 
menfuali.  Quello  giuoco  li  piaceua  perche  tutti  i  giorni 
toccaua  denari  frefchi  »  e  pa^aua  il  -men  chc  potcua  i  fol- 
dati. 

Dif^)»  ài        Alli  31.  di  Gennaio  rappellato  Leon-Brulart  airvdicn- 
Lcon-Brulart      li  diedero  parte  i  Venitiani  della  nomina  de'  loro  Com- 
Fcbbrait»^     mclTarij.  Quanto  alla  ratificatione  fopra  la  quale  il  Cardi- 
1^18.         naie  Clcfelio  haueua  riceuuto  i  Poteri  dall'  Impcradorc,  s 
dal  Re  di  Boemia  faria  Hata  immediatamente  approuata  fc 
Poftacolo  fatto  sii  l'cfclufione  dell'accordo  di  Parigi  non 
hauelTj  porto  il  loro  Ambafciadore  fecondo  l'ordine  inca- 
ricatogliene in  neceifità  di  viuamentc  infifterc  sù  qucfto 
punto  per  formontare  gl*  intoppi  che  fi  aftrontauano.  Sti- 
mauafi  nondimeno  quella  dilationc  di  pochi  giorni  vtil- 
mente  impiegata,  polche  oltre  al  prctefto  della  detta  ef- 
clufionc  chc  fondauano  fui  mancamento  dell' interucntio- 
nc  de'  Miniftri  di  dette  Macftà  haueuano  penetrato  che  la 
fuggeftione  ne  vcniua  più  da  lungi ,  c  con  fini  più  aftrufi, 
e  più  alti  di  diminuire  il  merito,  c  la  parte  douuta  princi- 
palmente al  Re  Cri ftiani (fimo  nelle  bifognc  d'Italia  pre- 
giudicando alla  ficurtà  della  pace,  c  recando  detrimento 
Clamori  de*  alla  publica  quiete.  Et  in  mentre  che  gli  affari  d' Alema- 
Vcnitiani      gna  fi  vcdcuano  in  buona  poftura  vdiuanfi  li  clamori  de* 
Pcdro.        Venitiani  contra  D.  Pedro  di  Toledo ,  c'I  Duca  d' OlTuna 
rofluna.     che  continualfero  le  dimoftrationi ,  &  effetti  della  loro 
praua  volontà ,  intraprendendo  per  mare ,  c  per  terra  eoo-» 
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tra  la  fede  publica  di  talmente  disfare  le  cofe  fatte,  e  di- 
ftruggcrc  le  accordate  clic  ogni  forte  d' artifìcio  impicgaf- 
fcro  per  far  durare  la  difcordia,  &  inYonnacchiare  il  Mon- 
do con  parole,  e  promefTc  non  adempite;  c  cofi  preualcrfi 
del  beneficio  del  tempo  fcnza  rifpiarmare  alcuna  diligen- 
za per  afforzarfi  da  tutti  i  lati  ftraordinariamenic  come  fc 
non  vi  fofTe  vcftigio  d'accordo,  e  che  le  forze  del  Re 
Cattolico  non  fodero  alTai  robuftc  per  diflìparc  oi!;ni  fof- 
petto  di  quelle  d'altri;  da  che  poteuafi  giudicare  con  cer- 
tezza che  i  preteftì  haueffero  perduto  inucrfo  il  Mondo 
ogni  apparenza  d'oncftà  il  che  douelfe  muouere  il  Re  .\ 
non  più  differire  di  calare  à  quei  rifentimcnti  pondcrofi 
che  la  conditione  de  gli  affari  prefenti,  il  ben  publico,  e 
la  dignità  del  fuo  nome,  e  della  fua  intromclfionc  pareua 
dettalfcro.  Il  Cardinale  Clefeiio  afficurò  1'  Ambafciadorc 
di  Venetia  che  fariafi  efatta,  e  finccramentc  proceduto  all' 
olferuatione  delle  cofe  promcfl'ej  e  non  foftcnne  l'Impe- 
radorc  che  li  dumila  foldati  Icuati  d'  Alfatia  col  denaro 
del  Re  Cattolico  fi  auanzaffcro  fino  à  Goritia,  e  Gradifca, 
adherendo  in  ciò  al  configlio  dell*  Ambafciadorc  Cattolico 
la  Qucua  moffo  dall' apprcnfionc  che  tal  nouicà  lurbafle  la 
mutua  inclinatione  alla  pace;  e  non  auuiluppaffc  in  nuouo 
diffidenze  l'animo  de*  Vcnitiani.  Il  folo  negotio  del  mare 
inagriuafi,  &  accendeuafi  ogni  di  più  fcnza  dar  fcgni  d'ac- 
conciarfi.  Staua  fermo  Ofl'una  che  fi  rinuiaffero  gli  Olan- 
defi;  e  lafciafl'cro  la  nauigationc  libera  fcnza  cfigere  alcun 
datio  da'fudditi  del  Re  Cattolico  non  rifpondendo  ancora 
su  refpcdicntc  propofto.  Le  trenti  del  Licueftain  ^ada« 
ronfi  quafi  fobico  d'vn  terzo.  E  nondimeno  OlTuna  per-* 
fiflcua  immobilmente  nell'  iftanza  che  fi  rinuiaffero  gli 
Olandcfi  con  che  promettcua  di  rimandare  i  fuoi  jraleoni. 
Defideraua  pure  la  nauigationc  pura,  e  fempliccmcntc  li- 
bera nel  qual  cafo  offeriua  ficurezze  che  alcun  vafccllo  ar- 
.  mato  di  Spagna  non  entrerebbe  nel  Mare  Adriatico;  il 
fuono  delle  quali  domande  ferina  talmente  l'animo  de* 
Vcnitiani  che  fc  non  trouauafi  mczo  termine  da  concilia- 
re queftc  opinioni  la  guerra  non  era  per  finire  s)  tofto  da 
quefta  parte  quando  al  tratto  del  Friuli  parca  cflinta  col 
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Difo»  de'ij.  fcambio  delle  ratjficationi  rlelU  pace  in  Corte  di  Vienna 
féu.  ^  reciproco  conccntamcnco  nella  quale  occorrenza  i  Veni- 

Lcon-Brulatt  ciani  immobilmencc  liianccnnero  inuiolabile  ciò  che  con* 
a  Dethuncs.  ccmeua  il  dccoro ,  c  la  grandezza  del  Re  Criftianiflìmo  il 
cui  Ambafciadorc  Leon  -  Brulart  rapprcfcntaua  loro  che'l 
vantaggio  vifibile  del  Duca  di  Sauoia  confiftcndo  nella 
podcrofa  protettionc  della  Francia  che  impcgnaua  à  fuo 
fauore  fc  afcolcaua  i  fuoi  configli  efortaua  la  Rcpublica  à 
congiungerui  i  Tuoi  conforti  perche  quanto  più  procra- 
ftinauafi  l'cfccutionc  delie  cofc  conuenuce  più  ancora  peg- 
.  gioraua  la  conditione  della  fua  perfona,  e  de' Tuoi  Stati, 
e  toglicua  al  Re  il  mòdo  di  fargli  godere  gli  effetti  della 
Difpo  Ai     fua  buona  volontà.    Ma  poco  profittaua  in  qucfta  parte 
rSune""  P^'^''^^  ^  Venitiani  fpcndeuano  il  loro  vfici  in  fconfigliarc 
de'  4.  Fcb-   il  difarmo  al  Duca  fapcuoli  che  farebbe  ftato  immcdiata- 
braio  i6ig.    mcntc  fcguito  dalla  rcftitutionc  delle  Piazze  ,  e  della  pace 
in  Piemonte  quale  non  bramauano  punto  auanti  che  i  loro 
affari  fodero  compofli  per  dubbio  che  tutte  le  forze  di 
Spagna  non  piombiaffero  loro  addoffo.  11  Cardinale  Bor- 
gia il  giorno  de' tre  di  Febbraio  diffc  all' Arciucfcouo  di 
Lione  con  efprcffioni  sì  viuc,  e  sì  ferme  da  tome  ogni  efi- 
tatione  che  fubito  che'l  Duca  haueffc  difarmato  Vercelli 
li  farebbe  reftituico.    11  Papa  agramente  ripigliò  il  det- 
to Cardinale  perche  troppo  protraheuafi  radcmpimenco 
del  Trattato  ;  diuenuti  oramai  il  traftullo  del  Mondo 
tanti  comandamenti  del  Re  Cattolico  per  la  pace  fenza 
efeguirfi.  Ma  Borgia  li  replicò  che  non  poteuanfi  dolere 
di  D^J^edro  fino  à  tanto  Sauoia  non  difarmaffc,  e  refti- 
tuiffc  le  Piazze;  che  fubito  adempiffe  dal  canto  fuo  fc  li 
renderebbe  il  toltogli.  Che  fe  haueffc  euacuato  le  Piazze 
di  buona  ora  non  farebbe  ftato  ri  premuto  fu'l  fbandamen- 
10,  E  di  vero  per  efferc  le  Piazze  che  occupaua  di  poca 
confeguenza  la  fua  renitenza  à  euacuarlc  veniua  vniucrfal- 
mente  biafimata-,  &  imputauafi  a  configli  de' Venitiani  il  • 
Difpo.ri  puy.  cui  Ambafciadorc  Contarino  prefentò  al  Re  vno  Scritto 
ncSdt'^"^"  per  più  minuta  dia  informationc  dell' intentioni  della  Re- 
Fcbbriio      publica  à  ciafcun' articolo  del  quale  à  voce  Puyficux  fece 
Itili.         tifpofta,  e  poi  conclufe  in  genere  chcbifognaua  rimuouero 
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le  diffidenze,  e  le  gelofi^  publiche  con  vno  (pedico  accor.  , 
do  al  quale  il  Re  diricapo  gli  cfortaua,  c  folle  per  fuifra- 
garc  co'fuoi  vfìji  tanto  fu'l  fatto  delle  galee  che  per  altre 
occorrenze.  Ma  conucniiTe  che  la  Rcpublica  Ci  adoperaf- 
fc  à  leuare  l'oftacolo  principale  confiftcnte  nel  pertinace 
rifiuto  di  Sauoia  à  licentiarc  quelle  tenui  forze  che  tutta- 
uia  flipendiaua  su  quelle  frontiere;  e  pe'l  cui  mantenimen- 
to giunfe  in  Corte  CriftianifTima  Gabaleone  Generale  delle  Difpo  del  Re 
polle  del  Duca  il  quale  prcfentò  al  Re  vna  lettera  del  Tuo  *  R^/'^""", 

J  •  -ir  J  r»iJii      -^  Modcnc 

padrone  per  impetrare  il  iuo  aggradimento  Reale  della  ri-  de'  7.  Fcb- 
tentione  di  dette  truppe,  allegando  le  folitc  ragioni  friuo- 
le  di  gclofia,  e  temenza  de  gli  SpagnuoU.  Li  fù  fchictta-  Cibaleonci» 
mente  dal  Re  rilpofto  che  dalla  M.  S.  s' era  maturata  la 
deliberationc  con  ragione,  e  fondamento  di  fare  Ibandarc 
quelle  fue  truppe  dalla  quale  non  recederebbe  va' iota  per 
qualfiuoglia  argomento  che  fe  le  adduceffe  in  contrario 
tanto  per  effcre  fondata  in  fomma  giuftitia  che  per  efferc 
vtililTima  al  feruigio  del  Ducai  11  medefimo  per  fuo  man- 
damento gli  venne  replicato  da'primai  Miniftri  à  fine  di 
difchiarargli  la  fua  mente;  fgannare  il  Duca;  e  condurlo 
à  confìgJi  più  falutari ,  c  conferenti  al  prò ,  &  alla  fìcurtà 
di  lui.  E  Puyficux  fra  gli  altri  fuor  de' denti  li  diffe  che  Suo  difp»  i 
bifognaua  che  affatto  difarmafl'c  dentro,  c  fuori  dc'fuoi  ^«^'^^un^* 
Stati  fenza  tante  cauillationi ,  e  lunghezze  à  lui  tanto  ve- J^jg"^''''""' 
lenofc.  Et  in  qucfta  parte  i  Sauoiardi  trouarono  il  Re  im-  ^^  ,noi  ch^  i 
mutarle  il  quale  ne  fcriffe  del  medefimo  tenore  al  Ma»  Duca  difar- 
refciallo  affinchè  lo  fecondafTc  co'fuoi  vfìci. 

A  Bethuncs  per  raddolcire  le  fue  amarezze  di  vedcrfi  su  Difr»  de*  7, 
l'orlo  della  conclufione  de' Trattati,  c  di  tante  fue  fatiche 
inuiaro  dal  Re  il  Signor  di  Modene  fin  da  principio  di- 
chiarato fuo  collega  fcrifTc  purePuyficux  che  haueffc  douu-  confoU 
to  prendere  piena  ficurtà  non  folamentc  nel  fuo  affetto  ndrefl'crfe- 
chc  pur  li  doucua  effcr  noto  vcrfo  il  di  lui  feruigio ,  e  fa-  gii  dato  Mo- 
tisfattione  ma  nella  confidenza  del  Re  co' frequenti  atte- J^"'*^  P*' 
flati  che  gli  haueua  dato  quanto  rimanclTc  pago  dc'fuoi 
fcruigi  ,  e  diportamenti  fenza  commouerfi  di  quanto  li 
foffc  ftato  detto  ò  fcritto  altronde  in  contrario,  poiché  fc 
fi  fofl'e  paffata  la  minima  cofn  in  ciò  à  fuo  difauantaggio  fi 
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,  faria  egli  induftriaco  in  primo  luogo  d'eluderla,  Sc  impe- 

dirla con  buona  cofcienza,  e  ragione  conofccndo  la  Tua 
prudente  condotta,  c  l'vtilità  del  fuo  feruigio  in  quelle 
contrade;  e  chc'l  difetto  procedclTe  dall'inegualità  delle 
Parti ,  e  non  da  lui  ;  nè  faria  ftato-sì  tiepido  amico  di  non 
dargliene  ragguaglio  cdn  la  folita  Tua  fchiettezza.  E  fc 
nella  mcllìone  di  Modenc  fi  fulTc  mulinato  alcun  fuo  prc- 
giudiiio  ne  1'  hauria  auueriito  per  il  corricro  ftclfo  che  li 
portò  gli  annuntij  del  fuo  viaggio.  RaddoppialTe  pure  i  Tuoi 
conati  per  vltimare  felicemente  quel  negotio.  Il  vero  nondi- 
meno fi  e  che  dal  Duca  di  Sauoia,e  da  D.  Pedro  concor- 
demente furono  refi  à  Bcthunes  finiftri  vfici  onde  per  profc- 
guirc  congiuntamente  quella  negotiationc  fi  fpcJì  Modenc 
dal  Re  chcl  Duca  di  Montelcone  fù  à  vedere,  e  montarli 
Spagna  fm-  vna lettera  del  Re  di  Spagna  de'  xj.  di  Gennaio  per  la  qua- 
fafdrnciu  in  termini  efprefilTimi  mandauafegli  che  Sauoia  haucndo 
quiecc  d  ita-  accomplito,  c  redicuito  le  Piazze  coli*  intero  difarmo  tan- 
to  dc'Francofi  ch'erano  su  le  frontiere  del  Regno  che  de' 
duoi  reggimenti  Alemani  de' quali  in  Spagna  tcneuano  ccr- 
tiflìmi  auuifi  che  s'intrattencuano,  e  foldauano  da  lui  nel 
paefc  di  Vaux  tenefl'e  mandamento  il  Goucrnatorc  di  Mi- 
lano reiteratogli  ancora  guari  non  era  di  rcftituirc  ilTo  fatto 
nominatamente  Vercelli,  c  tutte  l'altre  Piazze  fcnza  dila- 
tione  ne  ritardamento  ;  e  chc'l  detto  Duca  di  Montelcone 
ne  delTc  pure  tutte  le  ficurezzc  al  Re  Criflianiflìmo,  &  a* 
fuoi  Miniftri.  Quefto  vfìcio  tanto  pili  inferuorò  i  Franccfì 
à  coftrignere  il  Duca  al  difarmo  effcttiuo,  e  finccro;  e  fc 
penfaua  di  tenere  di  nafcofo  alcuna  parte  di  dette  truppe 
ò  altro  contra  il  tenore  del  Trattato  non  darebbe  che  in- 
gannare fe  fteflo. 

Difp'di  Quello  ch'eia  fcgiiito  in  Corte  Cattolica  intorno  all' 
Re"d"gH  xV  accordo  non  priuaua  il  Duca  di  Sauoia  della  ptoccttione 
rebbraio  *  dcl  Rc  CrirtianilTimo  poiché  il  Re  di  Spagna  approuaua 
quello  che  conccrneua  il  Duca  nel  Trattato  fatto  à  Parigi  ; 
c  bramaua  chq  vi  confidaHc  di  maniera  che  non  potcflc 
fcruirfi  d'alcuna  delle  fue  arcioni  per  prctcfto  dcl  ritarda- 
mento che  apportaua  alia  reftitucionc  di  Vercelli  che'l  mc- 
definio  Duca  più  d'ogn' altro  doueua  dcfidcrarc  ,  e  per 
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confegucnza  facilicarc  le  cofe  per  pcrucnirui.  Dal  Duca  di 
Lcrraa  fi  prcfc  vn'  crpedicnccfopra  la  Fede  del  difarmamento 
che  agciioLiua  l'cfecuiione  del  Traitato ,  impcrcioclie  D.  Erpedicme 
Fedro  non  haueua  che  à  riccuerla  Ce  in  Francia  fi  appro-  J^f  acìu^c- 
uaflc;  e  conlìftcua  in  inuiarfi  l'idea  nella  quale  il  Re  Cat-  de. 
tolico  la  defideraua;  e  fegnaca  dal  Re  CriilianilTimo  in 
quella  forma  ella  era  ripucaca  per  acccicata;  c  cefi  D.  Fe- 
dro obligaco  di  riccuerla  cT)n  c.  mandamento  di  cofi  fare. 
Qucfto  articolo  aggiuftato  facilitaua  il  rimanente.  Modenc 
in  Granoble  conferì  col  Marefciallo  d 'IT  Efdiguicre  che  Dirp'diPujr- 
vi  fi  era  reftituito  intorno  al  viaggio  del  Conte  di  Vcriiua  f,*"  t  55'.. 

_  .  .       ~  1      1        I  tnuncs  de  i&. 

verio  il  medefimo  Marcfciallo  parlando  ad  ambiduccome  Febbraio 
bifognaua.  In  Corte  Criftianillìraa  ben  bilanciato  il  tutto 
non  fapeuafi  chi  foffe  più  improuido  del  Duca  di  Sauoia 
ò  della  Rcpublica  di  Venctia  nel  fomentar  di  quella  ma- 
niera la  guerra.  La  Republica  difpenfauà  il  denaro  j  &  il  D*ifp«  dìPuy. 
Duca  lo  raccogheua  onde  parcuache  peggio  quella  li  com-  ,huncsdc'u. 
portaflc  ftante  il  bifogno  in  cui  era  pofta  di  fdebitarfi  il  Febbraio 
più  rollo  di  quell'impiccio,  c  rifparmiare  la  loro  pecunia  sì 
•malamente  anzi  ontofamente  fpafimata  in  qucfte  vltimc 
turbulenzc.  Non  patiuano  più  altro  male  che  quello  gran- 
difTimo  che  cagionaua  loro  il  fofpetto  fino  à  tanto  il  Duca 
d'OlVuna  duralVc  Veccre  di  Napoli  le  cui  forze  erano  per 
riufcirc  in  proua  molto  fieuoli  fe  il  Re  fuo  padrone  conci- 
nuauaà  non  contribuirui  cofa  alcuna.  Qucita  pendenza  tra- 
uagliofa  de' Venitiani  gonfiaua  l'animo  di  Carlo-Emanuel 
vago  d'intrattenere  la  fefta  all'altrui  collo,  fperando  Tem- 
pre ne  gli  euenti  futuri;  e  pareua  che  fi  affliggcfTe  in  pro- 
curarfcgli  vn  vero  ,  e  fodo  contentamento. 

Giunto  Mjdene  à  Torino  portò  al  Duca  rifolucc  inti-  ^^'O** 

1  1    tnuncs  al  Re 

mationi  per  parte  del  Re  di  rattamente  ibandare  tutte  le  je  ,^.  f^b. 
truppe  che  mantcneua  à  fuo  foldo  dentro,  e  fuora  dc'fuoi  buio 
Stati.  In  agre  maniere  fi  dolfe  il  Duca  di  queda  violenza 
alla  quale  non  trouaua  alcuno  fchermo  ;  c  come  per  forma 
di  rampogna  querelò  Bcthunes  perche  hauelTe  ricufaco  di 
dare  la  Fede  libera  del  fuo  difarmo  efTcndo  (lato,  dicea 
lui,  aflìcurato  di  buon  luogo  che  D.  Fedro  fe  ne  farla  ap- 
pagato nel  qual  cafo  non  li  farla  ilaco  di  huopo  de'nuoui 
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Si  riiaffa  il  vfici  chc  conucniua  pafl'ar  fcco;  ne  di  mettere  le  in  ncccf- 
Lmof"' ò  di  difobligaflo  ò  d'hazlardarc  la  propria  ficurtà. 

Era  diiicnuto  Bccliuncs  il  bcrzaglio  de'difguftì  del  Duca, 
c  di  D.  Pcdro  non  efTendo  in  fua  balìa  di  far  loro  riccuerc 
il  conccncamcnto  chc  ciafcuno  di  loro  ftimaua  chc  l'altro 
li  doucflc.  Ritratta  dunque  dal  Duca  la  bramata  fodisfa- 
tione  chc  (banierebbe  fcnza  frammettimento  le  truppe 
tanto  dentro  che  fuori  del  Tuo  Stato  da  lui  foldate  delibe- 
rarono Bcthunes,  e  Modene  di  traduijì  à  Milano  per  far 
faggio  prontamente  fc  gli  cffjtti  verificarcbbono  le  parole 
di  D.  Pcdro  nell'  efccutionc  de' comandamenti  chc  acccr- 
taua  elfcrgli  venuti  di  Spagna.  Et  al  viaggio  di  Milano  lo 
confortò  pure  il  Cardinale  Ludouifio  con  lettera  che  gli 
fcrilfc  per  ordine  del  Papa  con  la  quale  l'affidaua  che'l 
Goucrnatorc  fopra  la  Fede  del  Re  CriftianifTimo  deldifar- 
mo  del  Duca  accomplirebbc  à  quanto  gl'iraponcua  l'obli- 
go  delle  conuegne.  Erano  infieme  fi  conneflì  gli  affari  del 
Duca,  e  quelli  de' Venitiani  che  fe  i  primi  per  il  Piemon- 
te fi  componeuano  non  dubitauafi  che  gli  altri  del  Golfo, 
c  del  Friuli  non  hauelTero  il  raedcfimo  deftino  fopra  i  qua- 
li alli  due  di  Febbraio  era  ftato  l' Ambafciadorc  di  Vcne- 
Diipo  di  vifitare  Marcamontc  per  darli  conto  à  nome  della 

RcTc**!!'*  Republica  come  trattandofi  in  Corte  Ccfarca  delle  ratifi- 
Tcbbraio  '  Cationi  che  fi  doucuano  fcambiarc  coll'Imperadore,  c  col 
Re  di  Boemia  era  ftato  il  lor' Ambafciadorc  predato  di 
non  farfi  alcuna  mentione  del  Trattato  di  Parigi  ma  fola- 
mente  di  quello  di  Spagna  alia  cui  iftanza  non  baucHe 
l  Ambafcia-  mai  voluto  aprir  l'orecchio  anzi  à  capo  d'vna  bollente  dif- 
roftLnc"viTii'  put^itionc  fpuntò  chc  fi  fpecificarebbono  amenduc  li  Ttat- 
mente  Tono-  uii ,  c  maffimamcntc  qucllo  di  Parigi  i  il  cheli  riferiffc  per 
SeìiaFrancia'  '''^PP''^^^"^^*^^^  l' onotc ,  c  riucrcnza  chc  la  Signoria  portaua 
'al  Re  Ciirtianiffinio ,  &  il  grato  fuo  fentimcnt9  dell' alTi- 
ftenza,  protcttionc,  c  fauorc  riceuuti  da  cfTo  in  quelle  oc- 
correnze ;  attenden.iofi  dalla  fua  Reale  magnanimità  la  per- 
fcueranza  fino  alla  totale  cfecuiionc  de*  Trattati.  Ilrinucn- 
Jie  rArciuefcouo  della  medcfima  opinione  del  Papa  che  fc 
le  Piazze  fi  rcndeuano  al  Duca  di  Sauoia  la  faccenda  del 
Clofo  fi  acconcicrebbc  ben  tofto  ,  imperochc  quanto  à 

quella 
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quella  del  Friuli  tcncuafi  per  accomodata  -,  c  difTe  che  U 
Rcpublica  fapcua  di  certa  fcicnza  che  l' Impcradore ,  c'I 
Re  di  Boemia  volcuano  la  pace  benché  gli  Spagnuoli  ha- 
ueiTero  facco,  e  facefli'cro  tuccauia  vn  gagliardi/limo  sforzo 
per  impedirlo;  e  quedo  auuifo  era  peruenuto  alla  Repu- 
blica  per  via  del  Cardinale  Clefelio.  Il  Cardinale  forgia 
diflc  anch' egli  à  Marcamonte  come  dal  Duca  di  Monte-  le  Borgia,  c 
Icone  fé  gli  FolTe  auuifata  la  ferma  rifolutionc  del  Re  Cri- '■^"'"^^«^o"*» 
ftianiffimo  in  voler  la  pace ,  c  coftringerui  Sauoia  nel  qual  ^'*'** 
calo  nulla  doucuall  dubitare  che  D.  Fedro  non  vi  fi  con- 
formaffc  da.1  canto  fuo  in  ordine  a' comandamenti  preci  fi 
che  glie  n'erano  andati  dal  Re  luo  padrone.  Ch'era  vero 
ch'era  paruta  ftrana  la  fua  inubbidienza  a' detti  comanda- 
menci  ,  ma  bifognaua  confidcrare  che  dal  Duca  di  Sauoia 
non  eranfi  ancora  euacuatc  le  Piazze  prefc.  Che  quando 
le  redicuilTc,  c  D.  Fedro  non  rendcrfc  parimente  quelle 
che  occupaua  niente  lo  fcampcrebbc  dall'  indcgnatione 
del  Re  Cattolico  fi  che  non  faccfi*e  vna  rigorofa,  ed  cfem- 
plare  punitione  di  lui.  Che  quella  guerra  non  era  il  conto 
per  il  Re  di  Spagna,  poiché  à  caula  de' Trattati,  e  d'altre 
fxiifurc  pigliate  era  impegnato  il  Re  Criftianifiìmo  nella 
protectionc  del  Duca  di  Sauoia.  Che  Filippo  III.  era  troppo 
cimorofo  di  Dio,  e  troppo  haueua  l'onore  dauanci  i  luoi 
occhi  per  ricantare  al  Fapa  à  tante  riprefe,  al  Re  Criftia*.  Dabbcnaggi- 
nifllrao  ,  &  à  tutto  il  Mondo  vna  cofa  ch'egli  non  voleflc  inf''*'' 
fare;  e  per  tanto  nulla  conueniflc  dubitare  che  la  pace  non 
forte  ben  tofto  efcguica  fc  Sauoia  prellaua  credenza  a' con- 
forti del  Re  Criftianirtìmo.  Che  l'aggiuftamento  della  Rc- 
publica dipendeua  da  quello  di  Fiemontc ,  poiché  deftitu- 
ti  i  Vcnitiani  della  protcttione  della  Francia  erano  per 
guardarfi  bene  dall' irritarfi  centra  Tarmi  di  Spagna. 

Per  dar  parte  firailmencc  alla  Rcpublica  de  gli  vfici  fpcfi  Leon*B?ul*rt 
dal  Re  col  Duca  di  Sauoia  fopra  il  difarmo  delle  Tue  al  Re  Hc  ig. 
truppe,  &C.  inuitarla  ad  impiegarui  ancora  i  fuoi  fù  Leon-  febbraio 
Br.ulart  in  Collegio  il  giorno  de*  17.  di  Febbraio  rimo-'*'** 
ftrando  come  haucuafì  à  fare  con  gente  che  fu'l  minimo 
difetto  fondarebbono  vno  fpetiofo  prcteftò  di  appropnarfi 
quello  d'altri.  Che  i  fofpctci  da  lui  inzuppati  dc'difegni 
FelMmt.  jy,  EEc 
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SicarezTidel  de  gli  Spagnuoli  doucuano  più  collo  rimaner  dileguati 
Duca  turca    j  ^  ficurczzc  infaillibili ,  c  tante  volte  reiterate  della  pro- 

iipolta  nella  » 

■  Francia.      tectionc  del  Rc  chc  da  vna  brancata  d  huomini  infumcien- 
ce  à  difenderlo  Ce  vcniua  adalico  ;  anzi  dall' intrattenimen- 
to loro  non  potere  attenderfenc  che  danni.  Alli  25.diFcb- 
Rifpoftadcl  braio  gli  fù  fatta  rifpofta  dal  Senato  clic  i  loro  Trattati 
^"*'**      con  Sauoia  non  haueuano  hauuto  altro  oggetto  che  la 
quiete,  e  la  ficurtà  vniuerfalc  del  pari  bramata  dal  Re  il 
quale  come  haueua  approuato  che  le  prefatc  genti  dimo- 
,  rafTero  in  piede  per  feruire  di  iicurtà,  c  falunguardia  cen- 

tra l'intraprefe  che  diuifaflfero  di  tentare  gli  Spagnuoli; 
cofi  l'accefo  defiderio  palefato  da  D.  Pcdro  di  vederle 
(bandate  rendefic  le  fu6  ragioni  cuidentt  per  le  quali  il  det- 
to Duca,  ed  eflì  vi  s'er.mo  oppofti  per  non  ellerc  ancora 
informati  dell' intentioni  Reali  delle  quali  ora  fatti  certi 
coll'iftanza  che  loro  ne  portaua  da  fua  parte ,  e  riconof- 
ccndo  la  fua  fmcera,  e  candida  affcttione  al  ripufo  comune 
di  quefla  Prouincia,  &  à  gl'incerefll  tanto  del  Duca  che 
della  loro  Republica  haueuano  voluto  attendere  perrifpon- 
<icrgli  con  più  fondamento  le  lettere  d^  Torino  le  quali 
recauano  che  l'animo  del  Duca  era  affai  alieno  da  tale 
propofta  còme  quegli  che  per  ragione  non  poteua  cfferc 
coftretto  al  detto  (bandamento  bruendo  conieruato  le  fu- 
dctte  forze  col  configlio,  e  confenfo  del  RcCriftianiflimo. 
Ch'  cfa  vn  patto  efprcflb  ;  e  chc  non  parcua  ragioneuole 
chc  la  promclTa  di  fare  il  primo  la  reftitutionc  de' luoghi 
da  lui  conquidati  alla  quale  non  era  obligato  fortiffeil  (uo 
effetto,  e  fi  trouaffe  denudato  dell'  appoggio,  &  aflìftenza 
delle  dette  forze.  Che  allegaua  il  pericolo  dell'armi  ,  c 
delle  frodi  de  gli  Spagnuoli  oltre  a* molti  rifpetti  chc  fa- 
rebbe rapprcfentare  al  Rc.  Che  credcuano  nientedimeno 
chc  vi  fi  potefT.'  trouare  qualche  temperamento  di  comu- 
ne fodisfacione.  Chc  fcriuerebbono  al  loro  Ambafciadorc 
à  Torino  chc  rapprefentaffe  le  ìragioni  dedotte  da  elfo  Si- 
gnor di  Leon- Brulart j  &  efortarlo  à  formare  le  rifolutioni 
conueneuoli  alla  concordia  vniuerfalc  dell'Italia  fìffando 
nondimeno  lo  fguardo  alla  fua  ficunà  particolare.  Che  ben 
pregauano  di  confiderarc  ,  e  preucdeic  qual  fondamento 
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pronto  ficuro  potcua  haucrc  la  difcfa  della  libertà  d' Ita- 
lia in  cafo  d'alcuno  mancamento  ò  attentato  dalla  banda 
de  gli  Spagnuoli  tanto  centra  il  detto  Duca  che  in  altro 
luogo,  poiché  poteflc  fopraucnire  tal  accidente  si  periglio- 
fo ,  &  inopinato  che  toglieflc  ogni  argomento  al  Re  di  ri- 
pararui  non  per  fàlta  di  buona  volontà  ma  per  Tallontana- 
mento  delle  Tue  forze  con  amaro  difpiacere  della  M.  S.  e 
notabile  prcgiudicio  della  fua  Corona  sì  intereflata  oltre 
al  riguardo  della  propria  dignità  nella  conferuatione  della 
franchezza,  c  ficurtà  d' Itaha. 

Scorgcuafi  che  lo  fcopo  d'c'  Venitiani  non  tendcua  che  scopo  ^e' 
à  vedere  tutto  d' vn  tempo,  c  d' vna  (IciTa  mano  i'ioro  tra-  Vcninani. 
uagli,  c  quelli  del  Duca  prendere  qualche  buono,  c  felice 
cfito.  Parlò  r  Amb jfciadore  di  Francia  à  quello  di  Spa- 
gna chcl  Duca  d'Offuna  per  fuilupparfi  da  ogn' imbaraz- 
zo non  hauca  che  à  ritirare  i  Tuoi  galeoni  dal  Mare  Adria- 
tico non  doucndo  in  veruna  guiia  dubitare  che  la  Re- 
publica  non  rcparalTc  incontanente  apprclTo  tutcc  le  fue 
forze.   Che  non  haueua  già  intcfo  il  Re  Cattolico  di  fare 
la  pace  per  gli  altri,  c  riferuarfi  la  guerra  per  fe  folo.  Che 
quello  mouimcnto  del  Golfo  non  eia  che  vn' acccfl'orio 
della  guerra  trai  Re  di  Boemia,  &  i  Venitiani  ;  e  che  com- 
pito il  principale  le  dipendenze  lo  doueuano  cfl'erc  ancora, 
Fù  del  mcdcfimo  parere  il  Nuntio  onde  ne  fcrifle  di  buo- 
no inchioftro  al  Duca  d' OfTuna.   Che  non  vi  andaflc  del- 
la  ripucatione  del  Re  Cattolico,  troppo  fguaglio  trouan- 
dofi  tra  la  fua  potlànza,  c  quella  della  Rcpublica-,  e  le  ar-  » 
me  nauali  del  Vecerc  haueflcro  ottenuto  nel  corfo  di  quel- 
la turbulenza  mariiima  vantaggi  sì  fpniìbili  fopra  quelle 
de'  Venitiani  che  non  potrebbefi  mai  credere  che  fi  foflcro 
ritirate  per  timore;  e  per  fortirc  dal  Gclfo  noft  fe  li  to- 
glicfTc  la  facoltà  di  ricntrarui  fe  glie  ne  porgciTcro  nuoua 
occafione.    11  cercarfi  da*  Venitiani  temperamenti  nella  Difp»  di 
faccenda  di  Sauoia  di  comune  fodisfationc  non  era  che  per  J  "^^f/jf^Jj'*' 
guadagnare  tempo,  e  ritardare  il  compimento  dell' ac- de' 18.  Fcb- 
cordo  di  Piemonte  fino  à  tanto  che  haucffero  condotto  i 
loro  affari  del  Golfo  a' periodi  di  ficuro  ripofo  bramato  da 
loro. 

Efic  ij 
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Difp*  del  In  adempimento  della  promclla  fatta  a'Minilhi  del  Re 
SIì"ì*'bc-*  CriftianiATimo  dal  Duca  di  Sauoia  quanto  allo  fbindo  dcl- 
thuiKsdci  i.lc  truppe  ("pedi  egli  il  Marchclb  di  Calufio  al  Marefciallo 
Marzo  uii.  ordine  pcrchc  fi  cfFettualVc  di  quelle  ch'erano  nel 

Si  rifoloe  il       goucrno  di  Dclfinato.  Licentiò  pure  il  Conte  di  Manf- 
Ddca  al  di-  felt  ch'erà  à  Tonno;  e  fpcdì  corricro  in  Sauoia  per  far 
digli  ordini. ^^"g^^'*^^*^     Colonnello  Colftain  ch'era  il  fecondo  Co- 
lonnello de' Lanzchenechi.  Ordinò  anco  che  partifTe  il  Si- 
gnor d' Vrfè  Challcaumorand  licentiando  le  fuc  genti;  Se 
impofe  al  Marchefc  di  Lanz  di  portarfi  in  Sauoia  dentro 
due  giorni  per  darui  ordine*  fi  che  fodisfacto  à  quello 
punto  del  difarmo  per  compiacere  il  Re  ,  e  per  il  bene 
della  pace  attendeua  con  ardente  defiderip  d'intendere 
•  l'efito  della  ncgotiatione  de  gli  Ambafciadori  Francefi  con 

D.  Fedro  per  regolare  l'altre  fue  attieni  alla  mifura  di 
quelle  di  detto  Minidro.  In  tutti  i  (uoi  Stati  il  Duca  le- 
uaga  de'fuoi  fudditi  per  metterli  in  Vercelli,  &  in  S.  Ger- 
mano fubito  che  foUero  euacuati  volendo  pur  guernirnc 
Afti  ,  Cherafco ,  &:  altre  Piazze  quando  rendcife  Alba , 
Difpo  del    'Annone,  &  alcuni  Caccili.   Ma  correndo  unte  voci  au- 
Duca  à  Bc-  tenticate  da  qualche  apparenza  che  D.  Fedro  non  fo/fe  in- 
Maiio  i<jt'^'^"*^°  ^  fornire  alle  proprie  obligationi  rinduccflcro  nel- 
la credenza  che  abborriflc  per  ifuentura  la  pace, e  l'efecu- 
tionc  de' Trattati.  E  per  tanto  volendo  trattare  con  la  fo- 
lita  fua  ingenuità  li  dichiaraua  che  non  potefic  egli  più  à 
lungo  fofpcnderc  le  rifolutioni  eh'  era  in  debito  di  ab- 
bracciare le  quali  confideuano  che  gli  era  imponìbile  il 
difarmare,  e  pericolofo  il  dimorare  in  quella  maniera;  ne 
potrebbe  à  meno  quando  quelle  faccende  fi  protraeffcro  in 
lunghezza  di  non  rappcllare  le  fue  truppe,  e  di  non  inter- 
pellare l'aflfiftcnza  del  Re  CriftiaiiifTimo  in  conformità  del- 
le tante  promcfTe  che  s' era  desinato  di  fargli  fc  dal  canto 
di  D.  Fedro  rimanelTcro  inefifettuate  le  cofc  alle  quali  era 
DiCp-del    tenuto  come  appariua  (fa  molti  gagliardi  inditi).  E  fe  be- 
ùwnetdc^],  ne  andafic  fama  tuttauia  che  gli  Alemani  del  Conte  di 
Matiu  uit.Sultz  doueuano  paffare  in  Monferrato  non  poteiTc  egli 
preftarui  fede;  tuttauia  più  di  recente  reftanJo  auucnifo 
che  preparauanfi  loro  gli  alloggi  à  Torino,  Pontcftura,  c 
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Moncaluo;  &  vcggcndofi  per  lo  fpacio  di  dodici  giorni 
della  dimora  d'cflb  Bcthunes  à  Milano  fcnza  alcuna       l^^fd^^ J^^f 
*  nouella  s'era  rifoluco  di  fpcdirgli  il  Segretario  Carron  per  ìi'duca!'*"* 

apprenderne,  e  fapcrc  da  lui  il  vero  ftato  della  fua  ncgo- 
riacione,  c  quello-ne  haucfTc  à  fperarc,  e  perche  fc  riufti- 
ua  prontaracnce  à  grado  del  Re ,  e  conforme  à  quanto  era 
ftato  accordato,  e  che  gl^Allemani  cntraflfcro  in  Monfer- 
rato non  potrebbe  à  meno  di  contramandare  gli  ordini  di 
%vx  dati  come  più  particolarmciue  era  incaricato  il  detto 
Carron  d'efporli.  Giunco  à  Milano  Bcthunes  efprcir:  a  D. 
Fedro  quello  haueua  ottenuto  dal  Duca  per  conto  dell' cf- 
fcttiuo  foo  difarmamento  generale,  e  li  diede  copia  della 
Fede  che  ne  faceua  il  Re,  giudicando  acconcio  di  moftrar- 
gliene  lo  fchizzo  à  fine  di  fcandagliare  per  tal  via  1*  ani- 
mo luo  quanto  all'acccttatione  prima  di  confegnarli  l'ori- 
ginale di  detta  Fede  ch'era  libera,  e  fenza  alcuna  fpcci- 
ficatione  come  quella  che  pareua  più  onorcuole  ,  e  più 
autoreuolc  dell'altre  due  qui  infcrtc  \  documento  del  Let- 
tore. 

FEDE  DEL   RE  CRISTIANISSIMO 
il  cui  modello  venne  di  Spagna. 

7L  Re  dichiara  al  Signor  D.  Fedro  di  TcUdé  ìdarchefe  di 
Villajranca  Gouernatore  di  Uilano  che'l  Signor  Duca  di  Sa- 
Moia  ha  fodis fatto  al  difarmo ,  e  licentiamento  della  fua  filda- 
te  fi  a  eh*  egli  era  tenuto  di  fare  conforme  al  Trattato  fatto  nel 
mcfe  di  Giugno  1 6i  j.  a  finche  pojja  dal  canto  fro  fimilmente 
efeguire  i  comandi  f  &  ordini  del  fuo  Re  fer  quello  concerne  il 
detto  Trattato  come  contienfi  in  quello.  Fatto  à  Farigi  li  iS, 
Febbraio  ifiS, 

L  O  V  I  S. 

•  Brvlaut. 

70  ho  riceuuto  l' originale  /iella  copia  della  Fede  che  fà  il  Re 
Crijlianiffimo  che  io  accetto,  t  fon  pronto  di  accomplire  dal 

E£e  uj 
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canto  mio  gli  ordini  che  del  Re  tengo.  Fatto  a  Milani  li  tj» 
di  Febbraio  jóiS, 


D.  Fedro. 

Altra  Fede. 

TL  Re  dichiara  al  Signor  D.  Peiro  di  Toledo  Marche  fi  di 
JL  yilljJrancAt  e  Couernatore  di  Milano  che'l  Signor  Duca  di 
Sauoia  ha  difirma/o  in  tutte  le  parti  cjfettiua ,  e  compitamente 
conforme  al  T rattato  d' Afii  fatto  nel  mefe  di  Giugno  deli'an" 
noi6ts.   Fatto  i&c, 

Difpo  di  Be-  I^'  Pcdro  come  gli  era  in  codume  di  far  parada  di  cut- 
thuncs  al  Re  tc  Ic  cofc  ,  c  far  valcrc  quanto  opcraua  non  mancò  in 
ùii.  qucfta  occafionc  di  far  rifalire  la  fomma  Tua  deferenza  al 
Re  CriftianiflTimo.  Difle  che  fapeua  bene  che  in  Santìa 
guari  non  era  il  Duca  di  Sauoia  liauclTc  inuiato  mille  Lanz- 
chencchi  i  e  nondimeno  ^  egli  chiudefl'c  gli  occhi  ne  vo- 
leua  credere  cofa  alcuna  di  quello  fe  li  mandaua,  poiché 
il  Re  Criftianirtìmo  aflìcuraua  il  contrario.  Li  fù  rifpofto 
da  Bcthuncs,  e  Modcne  che  in  akrc  faccende  potcua^por- 
tarc  à  S.  M.  l'olfequio  che  le  era  douuto  come  accerta- 
uanfi  che  faprcbbe  ben  fare;  ma  in  quella  occorrenza  non 
ne  rcndelTe  già  altra  cedimonianza,  poiché  alla  verità  più 
che  all'  autorità  egli  attribuiua  cfTendo  ben  chiariti  che  Tau- 
uifo  venutogli  non  era  buono  aitefocheeffi  erano  pafTatinel 
portarfi  à  Milano  ad  vn  miglia  della  Piazza  di  Santìa,  e  par- 
lato con  vn  Capitano  dal  quale  tutt'oppofitamcntc  foflcro 
ftaci  informati.  Due  giorni  dopo  confefsò  D-  Fedro  per 
'  apocrifo  il  fuo  auuifo.  Tuttoché  per  il  Trattato  d'Afti, 
c  per  l'appuntamento  di  Pania  non  correffe  obligationc 
di  reftituirc  fc  non  à  quelli  a* quali  erano  ftate  le  Piazze, 
&  i  luoghi  occupati  dcfiderando  nondimeno  che  la  refti- 
tutione  f^guilfe  nelle  fue  mani  confcntirono  di  compiacere 
in  ciò  D.  Fedro  affinchè  fi  rcndclTe  più  facile  à  terminare 
prontamente  ogni  cofa;  il  che  non  hcbbe  il  fucccflb  che 
fi  atccndeuano,  D.  Fedro  multiplicando  in  guifa  le  circo- 
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danze  alle  rcfticucioni  che  fi  defidcraua  fi  faccflcro  nelle 
Tue  mani  ,  c  pretendendo  di  rendere  le  Piazze  con  tali 
condicioni  che  i  due  ^n:xbafi:iadori  giudicarono  chc'l  Du- 
ca non  l'approucrebbc  giamai,  onde  furono  collrctci  per 
tagliare  la  llrada  alle  lunghezze  di  far  dai  Duca  fare  pura, 
e  icmpliccmcnte  le  dette  rcftitutioni  nelle  mani  di  coloro 
a' quali  le  cofe  appartcncuano  faluo  in  apprcfib  à  D.  Fedro  AttcftatiHel- 
fe  non  volcua  credere  à  gli  Atti  che  li  farebbono  dirizzati  Jf/i^j^"""""* 
à  chiarirfcne  con  inuiar  gente  &ù  i  luoghi.  £  perche  nel 
dare  le  fpallc  à  Torino  il  Duca  fece  loro  fapcrc  che  pre- 
tendeua  tirare  lericcuuteda  coloro  a* quali  ralfcgnercbbe 
l'occupato  per  giuftificare  che  hauefTe  fodisfatto  à  quanto 
era  in  obligo  fe  per  ifuentura  lo  poneRcro  in  tale  necéflìtà 
colla  falta  di  reftiiuirli  Vercelli  j  &  vcggendo  non  lo  po- 
ter fodisfare  con  quelle  riceuute  da  lui  ricauatc  à  caufa 
delle  difficoltà  incontrateui ,  e  tutte  vere  ,  e  non  imagina- 
rie  fiimarono  à  propofito  à  fine  di  difporlo  alle  dette  rcfti- 
tutioni  tanto  piiì  fpcditamente  di  fodisfailo  giù  fi  a  lor  pofla 
che  facefic  lor  faperc  in  cafo  rifiutaflero  di  dare  le  riceuu- 
te, ò  che  gli  atti  non  foflero  autentici  fe  Jiaueficro  à  fare 
alTiftere  qualcheduno  in  loro  nome  per  dargli  atccftationi 
delle  reditutioni.  £  però  incaricarono  Claudio  de' Marini 
di  comparire,  c  confegnare  al  Duca  gli  atteftaii  neceflàrij 
di  tutte  le  fue  refticutioni.  Neil'  interuallo  che  fpediuanfi 
quelle  refl^icutioni  da  farfi  al  Duca  per  abbreuiare  i  pe- 
riodi di  quel  fuo  viaggio  i  detti  Ambafciadori  inuitarono 
D.  Pedro  ad  impiegarlo  nel  rimenamento  à  Vercelli  dell' 
artiglieria  del  Duca  afportandone  quella  del  Re  di  Spagna 
con  le  munitioni,  e  viueri ,  e  Taltre  cofe.  Si  piantò  egli  ' 
nel  niego  sù  friuolo  pretefto  che  tal  tranfporto  delle  mu- 
nitioni odorerebbe  la  reditutione  delia  Piazza  la  quale 
non  doueua  farfi  dal  Re  Cattolico  che  dopo  eficrfi  dal 
Duca  accomplito  alle  fue.  Pareua  a'Franccfi  che  troppo 
fi  fcrupuleggiafTe  da  D.  Pedro  in  vn' affare  di  quella  quali-  D.  Pc<ko*u. 
tà,edel  quale  teneua  comandamenti  sì  precifi.  Così  in  i^i^'" 
quella negotiatione  nalceuanocotidianamcnte  nodi,c  lung-  vcrcclrt. 
hezzc  delle  quali  non  prendeuano  fofpctto  confcij  de  gli 
ordini  precifi  del  Re  Cattolico  à  D.  Pedro  il  quale  fe  fi 
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foflc  hfciato  fare  mai  haurcbbe  rcndiito  Vercelli  i  che  pe- 
rò vdiuafi  foucnce  fcapparc  in  dire. che  bifognaua  rcdicuire 
VerceUi  perche  cefi  volcua  il  Re  Tuo  padrone  j  con  le 
quali  parole  aliai  daua  ad  intendere  che  non  vi  vcniua  di 
buon  grado.  Continuaua  pure  i  fuoi  vfici  col  Duca  di 
Mancoua  per  indurarlo  nell' impcrdonabilità  de' fuoi  ribel- 
li à  due  fini  ;  l' vno  d'impedire  non  riportafl'e  il  Re  Criftia- 
niffimo  la  gloria  di  fido  protettore  di  coloro  ch'erano  à  lui 
ricorfi  ;  òc  infiemc  difcrcditare  i  fuoi  Miniftri  coH'incfc- 
cutione  delle  promcflc  face  in  fuo  nome,  il  che  cedeua  in 
pregiudicio  enorme  della  fua  autorità  Reale  ;  V  altro  di  laf- 
ciar  fcmpre  qucfta  femenza  di  rancore  tra' due  Duchi  ima- 
ginandofi  che  Sauoi^f  mai  fi  darebbe  per  contento  che  non 
gli  foflèro  attenute  le  promefTc. 

Due  difficoltà  formaua  il  Duca  fopra  le  fuc  reftitutioni 
rVii". Marzo  ^^^^^  quali  gli  Ambafciadori  Franccfi  li  faceuanp  iftanza, 
téli.  e  che  pure  erano  la  fola  oppofitione  che  D.  Fedro  con 
Due  aifficol-  colore  poteua  allegare  per  ifcufarfi  dal  reftituirc 

là  dal  Duca  Vercelli;  l'vna  che'l  Duca  defideraua  che  gli  Ambafcia- 
rimoirc.  ^ori  Franccfi  gli  fcriuelTero  lettere  d'inuito,  e  prieghi  per 
la  reftitutione  de' luoghi  da  lui  occupati ,  de  in  qucfto  fu 
fubico  compiaciuto.  L'altra  che  li  delTcro  parola  sii  la  loro 
fede,  &  onore  che  D.  Pedro  haucflc  loro  promcflb  nel 
confegnarli  la  Fede  del  Re,  Si  à  più  riprefc  dopo  che  raf- 
fegnerebbe  ad  cflb  Duca  la  Città  di  Vercelli ,  S.  Germa- 
no, Oncglia,  &:  in  fine  tutto  l'occupato  dall'armi  di  Spa- 
gna auanti,  e  dopo  il  Trattato  d'Afti  fubito  che  dal  canto 
•  fuo  fi  folfe  renduto  il  prefo  ch'erano  tutte  le  ficurezzc  che 
fàpeua  bramare,  e  non  richiede  da'Francefi  che  per  gra- 
tificarfi  fcmpliccmencc  il  Duca  auuegnachc  inutile  peraltro 
ftimafTcro  quefta  cautela  quando  tcneuano  la  ficurezza  che'l 
Re  di  Spagna  ne  haueua  data  al  loro  Rci  e  quella  che  da 
S.  M.  s'era  data  per  ifcritto  al, Duca.  11  domandar  dun- 
que ora  vna  nouella  promeffa  à  D.  Pedro  era  vn  voler  fare 
vn  Trattato  per  vn' altro  Trattato-,  e  D.  Pedro  per  riputar- 
lo pregiudiciale,  &  ofFcndcuole  l'autorità  del  fuo  Rc;  e 
cofi  fornirli  materia*  di  giufto  lamento;  Se  à  tutta  la  Cri- 
flianità  dare  occafionc  di  credere  che'l  Duca  difuolefTc  la 
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pacei  ^inucdigaiTc  tutti  i  mczj  per  non  calare alU  conclu- 
lionc.  E  ciafcuno  fapeflc  gli  ordini  venuti  à  D.  Fedro  sÌDifp»  di  Bo- 
prccifi  di  redimire  VcrccUi  al  Duca  che  non  potcuafi  fof-'^"°"*'^": 
pettarne  dittalta.  £d  egli  ingaggio  di  nuouo  a  gli  Ambai-dc  is.  Mano 
ciadori  la  Tua  parola  che  immediaumcnte  che  dal  Duca 
fi  faria  fodisfatto  dal  canto  Tuo  farebbe  egli  rendere  Ver-  Ripromette 
celli  con  tutte  l'altre  Piazze  occupate  dal  Re  Tuo  padrone  ^-  '» 
ch'era  vn  dire  tutto  quello  fi  potcua  j  onde  il  Trattato  di  d'^èKci"iÌ 
Pauia  era  per  eicguirfi  in  tutta  la  fua  forma  ,  e  tenore  di 
che  erano  gli  Ambafciadori  Francefi  ranto  più  certi  quan- 
to che  tcncuano  la  copia  de  gli  ordini  trafmefiì  a  D.  Fe- 
dro dalla  Corte  Cattolica  contenenti  tale  comandamen- 
to >  e  per  tanto  non  potendo  il  Duca  bramare  di  vantag- 
gio lo  pregarono  di  comandate  fenza  indugio  le  re(li(u- 
cioni. 

Stupì  il  Duca  che  gli  Ambafciadori  fi  fofiero  maraui-  DìCf"  dei 
gliati  della  rifpofta  fatta  da  lui  al  Salmatoris  impcrochc  ^"p*/  J*' 
flon  haue^^e  detto  cofa  nuoua  che  per  prima  non  fi  folle  Modcne  de* 
data  da  lui  per  ifcritto  auanii  parciflero  per  Milano  j  in  «4  Mano 
maniera  che  non  elfcndo  cofa  nouclla  anzi  vn  punto  elVen- 
tialc  concernente  la  ficurczza  dell' cfecutionc  de* Trattati, 
c  di  quello  il  Salmatoris  ne  la  lettera  di  Bcthunes  non  ha- 
ucndoglicnc  mofia  vna  fola  parola  non  doucfic  fcmbrar 
ftrano  fc  hauelTc  defiicrato  d' elfcrnc  illuminato  particolar- 
mente per  non  effcre  ftato  dopo  il  rifiuto  fatto  da  D.  Pc« 
dro  la  prima  volta  d'offoruare  il  Trattato  di  Fauia  certifi- 
cato ch'egli  lo  volclTc  effettuate;  c  parefTc  ben  ragioncuo- 
Ic,  nè  il  Re  ne  altri  potcfTe  biafimarlo  di  queda  cautela 
che  auanti  d'efeguirc  vn  Trattato  folTc  egli  alficuraco  fc  la 
Parte  ne  farebbe  altrettanto  dopo  haucrlo  ricufato ,  poiché 
altrimenti  dopo  hauer  rcnduto  Zuccarcllo ,  &:  altri  luo- 
ghi che  occupaua  apparirebbe  à  difmifura  improutdo  ,  Se 
inconfiderato  che  abbandonarle  il  rimanente  delle  Tue  oc- 
cupationi  fenza  tener  promclVa  di  ricuperare  il  fuo  anzi 
metterfi  in  auuencura  che  in  reftiruendo  per  vn  de'lati  il 
Monferrato  per  l'altro  vi  tientralfero  gli  Spagnnoli  come 
D.  Fedro  Thaueuapcr  verità  prctcfo,  e  conteftato  tutto* 
che  li  Trattati  non  ne  parlallcroi  di  modo  che  hauendofi 
Volume  IF,  FFf 
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■  à  faFC  can  vn  huomo  di  sì  malagcuolc  conucntionc ,  c  clic 
con  canu  franchezza  difpcnrauali  dall' ofTcruarc  gli  ordini, 
i  comandamenti  del  Re  Tuo  padrone,  come  il  dimoftra- 
aa  la  mokicudinc  di  quelli  ch'erano  iti  voci  d'effetto,  à 
haflanza  non  fapeuanfi  richiedere  da  lui  delle  iìcurezzCk 
E  Ift  promclfa  ch'egli  haueua  domandato  à  Bethunes  di 
cauaie  da  D.  Pcdro  fi  douelVe  intendere  per  ifcritto.  Il  Tuo 
humore  in  fomma  cedcflTe  in  fuo  prò;  e  credeua  s'egli  di- 
morallc  altrefi  sù  quei  termini  procederebbe  feco  con  più 
rifpccfo  come  praricauafi  con  D.  Pcdro.  Quello  tuttauia 
ch'egli  attribuiua  al  Re  era  sì  grande,  e  tale  il  defiderio 
di  dargli  ogni  gufto  che  voleua  acquicfcerc  à  tutto  ciò,  c 
contentarfi  della  parola  di  BctHunes  che  D.  Fedro  gli  ha- 
uell'e  promeflo  di  tutto  refticuirc  immediaumence  apprcrtb 
Ptotniira     ch'eHTo  hauria  accomplito  le  Tue  reftiiutioni.  Ma  ogni  ra- 
dici Duca    gioncanco  volefFc  ch'egli  rimancll'c  affidato  che  dopo  cf- 
D.^Pcdro*    i*^*"^'       canto  fuo  tutto  accomplito  D.  Fedro  non  pre- 
tenderebbe altro  ne  coglierebbe  cagione  d'allungamenti, 
c  dilationi  affinchè  non  fi  haucllc  fempie  à  ricominciare  da 
cjpo;  e  di  ciò  lo  pregaua  di  tirarne  promefl'a,  Si  aflìcurarnelo 
con  vna  loro  lettera  per  lo  meno,  FretendclTe  pur  D.  Fedro 
ch'egli  rcftituifTc  le  Terre  della  Chiefa,  dell'Imperio,  del- 
lo Stato  di  Milano,  del  Monferrato,  e  del  Principe  di 
Macerano  i  della  cui  richieda  (baGfTc  egli  poiché  per  le 
•Tèrre  della  Chiefa  non  doueuanfi  intendere  che  quelle  del 
Mall'erano,  ne  mai  s*cra  trattato  altrimenti;  ne  à  nulla  piii 
fentiuafi  obligato;  che  però  lo  pregaua  di  ben  difchiarirc 
quefto  punto  perche  non  Io  paffercbbe  in  alcuna  maniera 
non  circndo  ragioneuolc  che  à  capo  di  tante  altercationi  fu'i 
Premura  del  Trattato  d' Afti  lo  volcfTero  obligarc  à  cofc  che  ne  pure  ha- 
Duca  per  vf-  ucuano  toccato  il  fuo  pcnfiero,  e  che  poflcdeua  à  giufto  ti- 
bie, rolo ,  e  non  per  occupationc  fatta  in  qucfta  guerra  come 
di fponeua  lo  fpirito  del  Trattato.  Quefto  lo  toccaflc  tanto 
nel  viuo  che  lo  pregaua  di  fcufarlo  fe  tutto  fofpendefTc  fino 
à  tanto  ne  lochiariffero  come  gli  pregaua  di  farcii  piùtofto. 

Tutta  la  forza  del  fuo  ingegno  accampò  il  Marini  per 
inchinare  il  Duca  alle  reftitutioni.  Ma  egli  immobilmen- 
te teplicaua  che  pet  negotio  imporuntifCmo  al  fcrui^io 
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del  Re,  e  fuo  li  conucniua  abboccarfi  con  gli  Ambafcia-  Difp»  del 
dori  Franccfi  quali  prcg.iua  d'awiuare  lino  à  Vercelli  per-  Ami,'"f^*JjJ* 
che  fi  farebbe  cransfcrico  à  Sancìa,  Se  anco  più  auanci  fc  ri  Ac  it. 
poceua;  e  conferito  con  loro  foflfc  ficuriirimo  che  fi  darcb-  m*"*» 
bono  per  fodisfacti  del  colloquio,  perche  baurcbbc  fpac- xcrgiuerfa- 
ciacameoce  fatta  la  refticutionc  delle  Piazze;  e  non  sì  prefto  ''""^ 
farieno  ricornati  à  Milano  che  larieno  giunti  loro  gli  atte- 
(lati.  A  che  replicò  il  Marini  com'era  ficuro  che  quella 
proroga  fornirebbe  vn  vago  preteilo  a  D.  Pedro  di  bandi- 
te in  ogni  lato  che  da  lui  non  rinianeua  T  effetto  della  pa- 
ce; e  ch'effo  Duca  farebbe  fole  in  dimora,  5d  in  colpa  del 
ricardamento.  Che'lRefi  richiamerebbe  forte  di  tale  dila- 
cione.  Che  tutta  Italia  fi  CQmmoucrebbc  in  veder  partire 
da  Milano  gli  Ambafciadori  Franccfi  in  tempo  che  tcneua 
ciuolci  gli  occhi  alla  pace;  e  che  tutto  fi  teneua  per  finito. 
Che  in  fine  gli  Ambafciadori  non  potrebbono  non  rifenti- 
rc  eftremo  rammarico  che  in  vece  d'intendere  l'accompli- 
rocnto  di  quella  pace  tanto  fofpirata  fi  trouaffcro  forzati  ad 
vna  sì  inopinata  partenza  contra  la  quale  fi  fcatcnerebbo- 
no  le  lingue,  e  le  penne.  Li  rapprefcncò  la  ficurezzi  che 
teneua  di  rihauerc  il  fuo  mentre  reflituiua  quello  che  ha- 
ueua  occupato  i  e  che  poceua  confidare  9\  Salmatoris  per 
euitare  il  fufurto ,  &c  il  cinguettar  del  Mondo.  Ma  perfi- 
de il  Duca  nella  fua  afTeueranza  che  la  cofa  era  di  tanta 
rileuanza  che  ad  altri  non  potelTc  fidarla,  onde  dcliberaua 
d' incaminarfi  à  micamino  per  conferire  con  eiU  loro;  certif- 
fimoche  non  fifcparerebbonofe  non  contenti;  e  ch'egli  non 
hauelTe  fatta  intera  reftitutione  del  prefo.  Spedì  in  apprcf- 
fo  il  Salmatoris  con  vna  fua  lettera  a  gli  Ambafciadori  con 
pricghi  d'auanzarfi  fino  à  Vercelli  pcrclie  egli  fe  ne  veniua 
a  luogo  sì  pi;opinquo  di  Sancìa  che  potriano  abboccarfi  in 
quel  luogo  ;  e  Iocq  promccceuA  l'immediata  reftitutione 
delle  Piazze;  e  clv^nc  portcrebbono  le  atteftaiioni  à  D. 
Pedro.  Che  non  era  che  vna  dilatione  di  quattro  giorni; 
e  dopo  haucrne  fpefi  tanti  fcnza  darne  occafionc  nel  profc- 
guimento  di  quei  Trattati  promctteuafi  dalla  loro  cortefia 
quedo  gullo  perche  con  grandi  HRmo  fuggeito  lo  bramaua. 
Se  quello  abboccamento  poi  fcguiffe,  e  ciò  che  vi  fi  ma- 
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nipolafl'c  à  noi  non  confta  lafciandoci  in  qiicfta  caligine 
alcuni  difpacci  che  di  quei  tempi  fono  pcrfi  ò  dirpcrfi. 
Negligenza  La  lunga  cfpcricnza  acquiftataci  ne  gli  archiuij  ci  ammae- 
alf '^cc'dcU  huomini  nacuralmcntc  tono  afl'ai  più  accurati 

ncgotiaiioni.  in  cuftodirc  i  documcnti  concernenti  acqui fti  ò  conferua- 
tiene  di  beni  come  ftrumenti  di  vendite,  compcrc,  quit- 
tanze,  e  finìili  che  di  quelli  che  rifguardano  1* onore,  e 
r ornamento  delle  famiglie  ò  il  confecrare  alla  memoria 
de' poderi,  e  per  loro  iftruttionc  le^  geile,  e  le  fatiche  de* 
più  nobili  intelletti  onde  ci  è  tolto  il  modo  di  difletarc  in 
qucfto  particolare  la  curiofi:à  del  Letttore. 

Rabbatteua  nel  Re  Criftianiffimo,  c  ne' Tuoi  Miniftri 
parte  d:lla  buona  opinione,  e  della  lode  che  della  gratitu- 
dine de'  Veniiiani  fu'l  fatto  delle  ratificationi  in  Coite  Cc- 
pirpodelRc  (àrea  s'erano  acquiftata  le  notiiie  venute  da  Baugy  Refi- 
faiV^"  Mar-^^"'-^  Francia  in  quella  Corte  con  le  quali  apprefero 
IO  i6\i.  che  fepcr  prima  dall' Ambafciadore  della  Republica  non  fi 
Non  foftcnu- «''^  voluto  pafTirc  olttc  in  quello  fcambio  fcnza  foftcnere 
loda'  Veni-  ciò  ch' era  douuto  alla  dignità  della  Corona  CriQianiilì- 
fch?ìic>'*deTia      >  apprcflo  fi  foflfe  rilafciato  d'vn  primo  proietto 

iatifica;ione.  ehc  alla  medcfìma  era  più  vantaggiofo,  il  che  imputauafi 
al  defiderio,  e  bifogno  che  teneua  la  Republica  di  vfcire 
fpcditamentc  d'impaccio.  E  per  tanto  limarono  i  Francefi 
di  non  farne  altra  dimoftratione  per  intcnfa  voglia  della 
pace;  e  per  non  fare  trafparirc  dall'altro  canto  vna  gelofia 
infruttuofa  oltre  che  non  ollantc  qualunque  trauerfa  de* 
maligni  conofcercbb^  fempre  quanto  vtilmente  hauefTc 
operato  la  fua  iniramelTa  per  il  publico  ritranquillamenio 
per  il  cui  progreflb,  e  perfettione  abbreuiauanfi  rutti  i  me- 
xi  onde  fupplicato  il  Re  dall'  Ambafciadore  di  Sauoia  di' 
porgere  l'vficio  fuo  coi  Duca  di  Mantoua  ch'era  giufto, 
pifp'diPay-c  fondato  fu'l  Trattato  d'Afti  fpecialmentc nella  conccr- 
f  hunes  de'  7.  ^^1  Conte  Guido  S.  Giorgio  lo  commifc  à  Bethu- 

M^aojixs.  nes  condito  nondimeno  di  caie  auuedimenco,  e  pru<lenza 
che  attendclfc  che  tutto  fi  troualT^  fra*  periodi  dell' vltima 
digeflione  per  non  nuocere  all'affare  principale  impoican* 
tilfimo  con  vn' accefforio  di  minore  confideratione ,  e  chcU 
Cempo  llefio  pocria  Cagionare,  e  condurre à  maturità. 
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Dubitaua  il  Re  che  gli  Spagnuoli  vliiinaio  l'aftarc  tii  ^^P"^<^f^ 
Picmoftte  non  volgcfl'cro  cuitc  le  loro  forze  dalla  banda  te  de'  z». 
del  Golfo  di  Vcnccia  con  pcnficro  clic  ceffate  aUrouc  le  Mino  uit. 
dilbaccioni  haurebbono  miglior  mercato  della  RepubliCJ. 
Ma  farla  (lato  vn  ricominciare  di  capo  perche  riputauafi  ,n^fJ*Q°J"* 
Luiei  niente  men' oblieato  ad  abbracciare  lo  feudo  della  Vcnitiani  fé 

1  1  lei' 

di  lei  protetcionc  per  promuoucre  la  concordia  geneiale  ^'[^JJ^i^J""^' 
d' Italia  à  fine  d'ouuiarc  opporcunamcntc  a'  pericoli ,  &  in-  ^  '*  *  * 
conucnicnti  che  ne  potcuano  germogliare.  E  peiò  credeua 
più  efpediente  il  preucnirc  tali  malori  per  non  rendere  le 
fatiche  del  Papa,  e  le  fue  infruttuofc.  1  fuoi  Ambafciado- 
ri  trauagliauano  à  Milano  per  l'cffettuatione  del  Trattato 
con  fodisfatione  delle  Parti  ma  D.  Pedro  formaliila  per 
non  dire  puntigliofo  su  la  minima  occafione,  c  pretefto 
ditferiua  di  protrahcre  la  pacificacione  in  vece  di  fpianarc 
le  difìfìcokà  che  à  fufone  offcriuanfi  in  quella  faccenda. 
Bramaua  nondimeno  il  Re  con  tanta  paìlìone  di  vedere 
terminata  quella  pendenza  che  fcnza  alcun  riguardo  alla 
propria  dignità  anzi  puramente  per  publico  beneficio  te- 
neua  due  Ambafciadori  (Iraordinari  à  Milano  i  quali  non 
poteuano  ammolire,  e  piegare  l'animo  di  D.  Pedro  dopo 
haucr  con  fommo  (lento  condotto  quello  di  Sauoia  ad  ar- 
rrndcrfi  alla  ragione.  Vcniua  il  Re  all'  iftcffo  tempo  iftan- 
tilTimamente  richiedo  di  fauorirc  col  fuo  credito,  e  potere 
nella  Germania  il  defiderio  d'alcuni  Elettori  ,  c  Principi 
di  promuoucre  il  Duca  di  Bauiera  à  Re  de' Romani  con* 
tra  le  pratiche  in  fauorc  di  Ferdinando  Arciduca  d'Au- 
ftria-,  e  Re  di  Boemia,  Non  era  (lata  fino  all'hora  rigettata  Dd  firC  il 
quella  propofta  ne  cfaudiia  per  il  mcdefimo  rifpctto  della  Sc^Ro'maBi. 
caufa  publica  preuedendofi  che  ne  faria  andata  fozzopra 
l'Europa  fe  fi  altcraffc  l'ordine  tenutofi  fino  all'hora  di 
quella  elettione  à  prò  di  Cafa  d' Auflria  alla  cui  (Iretta  pa- 
rentela voleua  pure  il  Re  donare  quello  vantaggio  à  fidanza 
che  li  faprebbono  grado  di  vn'attione  si  cofpicua  della 
fincera  (uà  cordialità.  Era  il  fuo  procedere  sì  candido  in- 
uetfo  i  fuoi  amici  (  mandaua  il  Re  à  Marcamonte)  e  sì 
accurato  in  raffodare  la  quiete  della  Cridianità  che  di 
buon  grado  pofponeua  le  confideraiiooi  particolari  à  gì* 

FFf  iij 
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inccreni  publici  v  ma  conueniua  lìmilmencc  al  mutuo  do« 
ucrc  d'vna  vera  corrifpondcnza  Tcllcrc  ripagaco  della 
roedcfima  moneta  all'  occorrenze  che  fi  prefentalVcro. 
Difpo  di        Non  volle  il  Re  tampoco  ingctirfi  del  denaro  della  Re- 


Marcamonre    ■     fy^^  Madcc  ch'cra  in  Roma  lafciandolo  alla  di  lei  li- 

ai  Kc  de  X.   D        .         .    ...  ..... 


di  Mitio^  Sera  diipolìcione.  E  per  il  ncgotio  de' luoghi  de' Monti  all' 
i«it.  Arciucfcouo  di  Lione  pareua  vna  Hidra  che  quanto  più 
fi  troncauano  le  cefte  delle  contrarie  ragioni  tanto  piùmol- 
Difficoltà  Co-  tiplicauano.  DilVc  egli  al  Papa  che'l  Re  inuierebbc  le  Ict- 
pra  1  luoghi  ^^^^  roeitoric.  E  da  clTo  fu  rifpofto  di  voler  prima  per  via 

de  monti  de         .  •  ^  ^    j.         r  a  ^       r  J  •  1 

Concini.  à  arbicri  o  di  conrcrcnzc  citragiudiciali  prendere  ogni  altra 
via  più  amichcuo4c  che  fi  volcfic  calcare;  e  tutto  fare  fol 
che  di  rilafi'arc  il  denaro  nella  maniera  domandata,  poi* 
che  quefto  gli  cvx  difcfo  fc  non  volcua  violare  apertamen- 
te i  propri)  diritti.  Vegii^endo  l'Arciuefcouo  sì  (alda  reni- 
tenza fi  adennc  dal  prcfentarc  le  fudette  lettere ,  e  dal  dire 
ctiandio  d'haucrlc  riceuutc  ma  folo  diede  intcntionc  che 
quando  non  rimarrebbe  più  che  da  elle  farcbbono  inuiacc. 
Conucnne  in  accordo  alla  per  6ne  col  Datario  che  per 
maniera  di  conferenza,  e  fenza  impegnare  ne  lui  il  Papa 
ne  l'Arciuefcouo  il  Re,  c  trattando  ciafcuno  d'eiTi  fotto  il 
beneplacito  de'  loro  padroni ,  c  con  dichiaratione  di  non 
tenere  commclTione  da  eflfi  di  ciò  fare  ne  diuifarebbono  in- 
^«  f*a"*irfc.  ^^^^  fecero.  Il  Datario  offerì  il  primo  di  rilafifare 
fi!  yQ  terzo,  e  poi  li  due  quinti  del  denaro;  c  Marcamonic 

à  capo  di  diuerfe  offerte  fi  riduflc  in  fine  à  rilaffarc  il  ter- 
zo, e  non  più  oltre.  Alli  3.  di  Marzo  fù  poi  all'  audirnza 
del  Papa  il  quale  efplicofi  chc'l  fuo  diritto  era  indubita- 
bile; &  il  Re  più  ricco  di  lui:  e  nondimeno  come  accc- 
famcnce  bramaua  queir  accomodamento  credendolo  vn 
mezo  di  legare  ancora  maggiormence  l'amicitia  trà  loro 
gradirebbe  d'effettuare  la  propofitionc  del  Datario  benché 
foffc  paffato  più  auanii  di  quello  doueua  Marcamonto 
promife  kr  lettere  rogatorie,  e  di  bfciarc  al  Papa  vn  terzo 
della  fomma  per  gratificarne  chi  li  piaccffe.  DifTe  il  Papa 
che  fe  non  foffe  ftato  per  compiacere  al  Re  non  fi  la- 
ria  rilafciato  d'vn  folo  feudo  di  tutta  quella  fomma.  Che 
non  approuaua  clie'l  Datario  fi  foifc  ridotto  a' tre  quinci. 


Fatta. 


V  O  L  V  M  E    QJ^  A  R  T  O.  4(y 

Le  lettere  rogatorie  doucano  elicrc  prcibntatc  in  nome  del 
Re,  e  fopra  d'eflfc  fcnza  cntrarfi  in  alcuna  conoscenza  di 
caufa  il  Papa  darebbe  cfccucionc  all'  Arrcfto,  e  liUiVcreb- 
be  al  Re  tutci  i  luoghi  di  monte  j  &ù  il  Re  glie  ne  lafcic- 
rebbc  li  tre  quinti  ò  quella  parte  di  cui  fi  conucniflO;.  Chc'l 
Papa  farebbe  imporre  filcntio  a  Concini;  ò  li  nmettcrcb- 
be  alla  Francia  ouc  il  Re  hirebbe  alirefi  qualche  tormalua  p^p, 
per  la  quale  fi  dichiarailcro  non  riccuibili ,  e  di  nulla  pre-  videUuoiu- 
tcndere  à  tal  conto.  Mandaua  Marcamontc  che  haucffc  il""  ^" 
Re  à  fgannarc  quei  Tuoi  fidati  fcruitori  che  imagi nauano 
chc'l  Cardinale  Borghefe  calalVc  all'accomodamento  per 
qualche  gratificationc  che  li  folTe  (lata  fatta,  perche  ciò 
erafalfiffimo;  il  Papa  volendo  tutto  quel  denaro  appro- 
priare à  fe.  A  Roma  quello  che  faceuafi  in  vn  Pontificato 
cfaminandofi,  &  fifcalcggiandofi  fotto  l'altro  fe  Borghefe 
prendefie  qualche  parte  di  quel  denaro  apriua  vna  porta  al 
Papa  fucccfibrc,  SC  anco  à  gli  eredi  del  Concini  di  recla- 
mare vn  giorno  tutta  la  fomma  ;*fi  che  non  traii.iuafi  in 
quella  ficccnda  di  gratificare  alcuno  ma  di  fpartire  quella 
lemma  trai  Papa,  &  il  Re,  credendo  il  primo  di  donare 
del  fuo  all'altro  tutto  il  fopra  più  di  ciò  che  non  haureb- 
be.  Al  Re  richiefe  Marcamontc  la  facolsà  di  comporre 
col  Papa  nella  metà  per  vlcire  prcfto  d' intrigo. 

Impenfieriua  folamentc  il  Papa  la  pretenfionc  del  Con-  l  Conani  dì 

•    •  r        1       1/-      V  t        rr  n     r  •       J  uoraiidaduc 

Cini  conolcendo  che  fino  a  tanto  hauelle  quelta  Ipina  do-  potcntiflìxni. 
lorofa  nel  piede  non  potrebbe  liberamente  difporre  di  quel 
denaro  ;  e  temeua  ancora  che  quando  anco  ne  haueffc  dif- 
pofto  i  Concini  vn  giorno  ,  e  fotto  vn' altro  Pontificato 
non  lo  fipeteAcro  dalla  cafa  Borghefe:  tanto  i  latrati  del- 
la cofcicnza  tormentano  ctiandio  chi  è  il  fommo  tra  gli 
huomini;  e  con  fi  defpotico  imperio  tiranneggia  il  cuore 
de'  mortali  la  cupidigia  dell' oro  che  non  fi  cercano  che  bel- 
letti, e  titoli  per  conferuarlo  contra  gl'  implacabili  rimordi- 
menti  della  finderefi,  e  contra  tutte  le  più  horride,  e  traf- 
pauentofc  rapprefcntationi  d'vn  Inferno  aperto,  e  pronto 
a  tranguggiarieli.  Intento  dunque  Paolo  V.  a  targarfi  con- 
tra la  giufticia  humana  fcaricauafi  dal  timóre  della  mede- 
fima  in  aflòciandofi  vn  Re  di  Francia  ingannato  da'  fuoi  il 
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quale  in  virtù  dell'  ArrcUo  del  Parlamento  Parigino  pren- 
deiP:  cutco  il  denaro  in  apparenza  -,  e  poi  al  Papa  fé  ne  fa- 
ccffe  quella  parcc  della  quale  conuenilVcro  infiemc.  E  qucfta 
ftcfl'a  ragione  induceua  l'ArciucfcGUo  nella  credenza  che 
tencndofi  fermo,  e  trahendo  1* affare  per  la  lunga  fi  cora- 
li Papa  air.  porebbe  nel  cerzo  il  Papa  il  quale  fopra  il  maritaggio 
Ilfaccafi!    ""^'^  Principe  d'Inghilterra,  e  l'Infanta  di  Spagna  diffe 
mento  del     che  più  volcc  il   Re  di  Spagna  gli  haueffc  fatto  dire 
Principe d"    che  giamai  vi  chinerebbe  l'orecchio  fcnza  il  confenti- 
eofr Infima  "icnto  della  S."  S.  il  quale  fino  all'  hora  non  ^li  era 
4i  Spagna,    ftato  domandato.  Confellofi  Marcamonte  difettuofo  d'or- 
dini fopra  tal  materia-,  ne  Capcffc  che  d'alcun  modo  la 
Francia  vi  (offe  intercffaca  i  ma  che  per  li  riguardi  della 
Religione,  &c  ancora  della  pace,  e  tranquillità  publicas  Se 
in  particolare  per  la  libertà  d' Italia  I»  pareiTe  negotio  di  si 
grande  importanza  che  meritaua  tutte  le  attentioni  della 
S.'*  S.  poiché  gli  Spagnuoli  tutto  operando  per  ragione  di 
Stato  le  quello  accalàmentu  era  lor'  viile,  e  lo  potcfTc- 
ro  fare  lo  conchiudercbbono  molto  bene  i  &  in  ap- 
prefTo  vcrrcbbono  per  forma  à  domandare  la  conualidatio- 
nc  da  Roma  quale  all' hora  non  faria  più  in  tempo  di  de- 
negare. E  fìpeua  che  sù  la  propofta  d' vna  fimile  parentela 
con  la  forella  de  Granduca,  &  in  altre  occorrenze  il  Papa 
fi  folfc  apertilfimamcntc  dichiarato  che  improuaua ,  &  ab- 
bominaua  fimili  maritaggi.  Che  fe  fi  vedcfTcro  hora  auto- 
rizzati dall' efempio  del  Re  di  Spagna,  e  del  confenfo  del 
Papa  il  Mondo  fc  ne  fcandalezzercbbe,  e  diuentercbbo- 
oo  li  maritaggi  tra'  Cattolici ,  &  hcrctici  sì  frequenti ,  &: 
ordinari)  che  fajia  vn' apertura  per  preuercire  molte  cof- 
cienze.   Moftrò  il  Papa  di  conformarfi  al  fuo  fcntimcn- 
to ,  e  diffc  che'l  Re  di  Spagna  non  gli  haueflc  ancora  te-  n 
nuto  propofito  di  ciò»  e  però  intcndeua  di  preoccuparlo 
per  impedirlo. 

Da  quefto  difcorfo  trafuolò  il  Papa  all'altro  delle  fac- 
cende di  Lombardia  come  D.  Pedro  haueflc  accettata  la 
Fede  del  difarmo  del  Duca  ma  intrecciane  altri  nodi  à 
fpropofito  fi  che  sù  la  gagliarda  iftanza  che  faccua  che 
le  Piazze  li  foffcro  confegmatc,  &  vi  potcfTe  mettere  guer- 

nigione  ; 


V  O  L  V  M  E  ARTO.  417 

nigionci  c  fopra  qualche  parole  che  gli  ciano  (bappacc  di 
bocca  hauelTc  porta  occafione  di  temere  non  volcirc  rite- 
nere qualche  Piazza  nel  Monferrato  j  e  pretendete  cbc'i 
Duca  di  Mantoua  pagaflc  le  Tpefe  della  guerra  chc'l 
Papa- quajificò  per  pr(Stennone  affatto  ingiufta,  e  (Iraua- 
gantcj  e  per  ogni  buon  fìnc  ne  haucife  di  già  fcritto  in  it  Papa  col 
Spagna  in  quei  termini  i  dcfiderando  ch'cflb  Arciuefcouo 

»   o  T  II      \  r  1  1  , .  uia  a  gr  in- 

mandallc  al  Re  che  poiché  la  dilgratia  volcua  che  quegli  ccnucnicmi. 
affari  foiTcro  caduti  in  sì  cattiue  mani  lo  pregaua,  e  Tcon- 
giuraua  affcttuofamcntc  di  non  rifinare  dal  contribuire  non 
folamente  la  Tua  autorità  ma  la  iua'  patienza  ;  e  fpcdire  il 
più  che  viuamente  potciTe  in  Ifpagna  affinchè  traimcttef- 
iero  à  D.  Pedro  comandamenti  precifi  d' obbedienza  a' 
quali  quanto  fi  voleAe  refrattario  faria  corretto  in  fine 
d'accomodarfi  com'  era  apparfo  in  qucll'  acccttatione  del 
difarmamento  alla  quale  non  s'era  indotto  che  per  cftre- 
mita  di  comandamento  riceuutone  reiteratamente  dal  Tuo 
padrone  al  quale  fcrillc  che  fe  bene  li  conftaua  che  Sauoia  ro  Reale, 
cffettiuamence  non  haucua  difarmato,  nondimeno  hauclVc 
riceuuta  la  detta  Fede  per  obbedienza.  Dille  il  Papa  che 
da  perfonaggio  qualificato  di  Milano  gli  vcnidc  fcricto 
d' hauer' veduto ,  e  letto  vn  vlcimo  comandamento  cfprc- 
iìlfimo  di  Spagna  à  D.  Pedro  d'accomplire  dal.  canto  fuo 
tutto  ciò  che  folfc  in  obligo.  Ma  i  Venitiani  conciijuaffc-  ^ 
ro  à  dillornare  quanto  poteuano  l'animo  del  Duca  di  Sa- 
uoia dall' effcttatione  della  pace  quale  dcfidcrauaho  di  diF» 
ferire  à  dopo  il  difarmo  nauale  del  Duca  d'OlTuna.  Il 
Cardinale  Delfino,  c  l' Ambafciadorc  Veneto  ncgauano, 
&  impugnauano  fimilc  concetto  dicendo  ch'anzi  la  Repu- 
blica  folte  per  godere  fommamentc  fc  haucndofi  à  fare  la 
guerra  fi  coartafTe  qucfta  interamentc^l  Mare.  E  frgn;iun- 
geuano  che  quando  hauriano  bifogno  del  foccorfo  del  Du- 
ca di  Sauoia  il  fuo  animo  inquieto,  e  martialc  lafciaffe  lo- 
ro  atfai  fperanza  che  fino  à  tanto  il  denaro  non  dilfaltaiic 
alla  Republica  li  rimettercbbono  facilmente  lafpada  in  pu-  Venìtìani no» 
gno;  e  fe  ora  non  temeua  punto  il  tifico  di  mai  più  rifcuo-  ^afè'^"°5^! 
cere  dalle  mani  de  gli  Spagnuoli  le  fue  Piazze  molto  mag-  uoia  prima 
giore  apparenza  vi  folfe  che  dopo  che  da  lui  farcbb^o  ri- 
Ftlume  IV.  G  G  g 
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cupcracefolTe  più  dil'pofto  à  riàrmarc,  c  rientrare  in  guerra, 
M.i  cjiialfiuoglia  cofa  dicclTero  i  Vcniciani  niuno  preftaua 
loK  fede  cflcndo  crauero  chc*l  loro  Ambafciadoic  à  Tori- 
no operaua  marauiglic  per  infiainmarc  il  Duca.  Et  il  Papa 
dide  che  con  gli  Spagnuoli  egli  $*cra  vaKo  di^quefla  ra- 
gione che  poiché  li  Venitiani  apprendcuano  con  tanta  vc- 
hcmenza  che  la  pace  fi  firmaflc  tra'l  Re  Cattolico ,  ÒL  il  Du- 
ca di  Sauoia  quefla  confidcrationc  li  doucua  obligare  à 
difccndcrc  f'pcdiiaracntc  alla  detta  pace  à  fine  di  recare  a' 
Venitiani  sì  molefto  dirpiaccre,  e  qucfta  incomodità  ;  c 
cofi  tanto  più  afliìeuonrii.  Ma  foggiunfe  il  Papa  eh'  erano 
oiìiinati,  &c  incapaci  di  ragione  gli  vni ,  e  gli  altri.  Non 
potendo  tuttauia  il  Duca  di  Sauoia  ruiTillere  fenza  la  pro- 
tettionc  della  Francia  non  era  per  rifiutare  l'accordo  che 
gli  era  ficuriiTimo  sii  la  Reale  parola  del  Re  CriftianiHìmo. 
Continouaua  il  Duca  d'OfTuna  i  Tuoi  armanrtcnti  nauali 
con  voce  di  qualche  intraprefa  contra  i  Turchi  di  che  in- 
gclofiti  tanto  più  i  Venitiani  fi  armauano  gagliardamente, 
e  prcparauano  dal  canto  loro.  La  mattina  de'  i6.  il  Papa 
Difp»  di  fece  la  promotionc  del  Duca  di  Lerma. 
la*«"i  Re"de*  Arriuaua  à  tarccccflb  Toftinatione,  e  vana  prcfuntio- 
xj.  Mano  uc  dc'  Venitiani  che  voleuano  {barbare  delle  ficurezzc  in 
lóti.  futuro  che  i  galeoni  del  Duca  d'Ofluna  non  ritornercbbo- 
rrcfu^ionc  no  nel  Golfo  come  (e  il  terrore  delle  loro  armi ,  e  le  prof- 
j.  p^^.^v^  de*  loro  fatti  di  guerra  hauefl'ero  ridotto  gli  Spa» 
gnuoli  alla  nccefTità  di  riceuere  da  cfiì  le  conditioni  della 
pace  che  loro  voleflcro  imporre  ;  e  foflcro  sì  ciechi  che  non 
vedeiTcro  la  loro  rouina  (e  come  il  Re  di  Spagna  haucua 
fino  all'  bora  improuate  le  edilità  del  Duca  d'OfTuna 
contro  di  loro  fenza  appoggiare  i  fuoi  difegni ,  c  tcntatiui, 
cofi  ora  gli  auualor|(re ,  e  gittaflc  tutta  la  mole  delle  fue 
forze  roaritime  nel  Golfo  premendo  loro  con  pie  pcfantc 
la  gola  nel  ferrare  Vcnetia  auuegnache  ogni  mediocre  fuc- 
celfo  propitio  conerà  la  lor' armata  nauale  era  capace  d'im- 
primere ne'  loro  petti  tale  conftcrnationc  ,  e  confufio- 
ne  che  ne  andalTc  in  pezzi  il  loro  Stato.  Quclta  loro  fal- 
dczza  procedeua  dall'opinione  radicata  in  eflì  fopra  non 
fallali notitie  che  Filippo  HI.  &  il  fuo  fauorito  Duca  di 


fan»  de' Veni- 
tiani. 
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Lcrma  amallero  in  guifa  l'otio  del  ripofo  che  per  non  in- 
quietarlo lafciercbbono  loro  il  Golfo  libero,  ìc  ogn' altro 
vantaggio  ;  c  però  ractccuano  à  ripcntaglio  la  propria  for- 
tuna non  fcnza  ftuporc  di  tutti  coloro  ch'erano  intimi  co- 
nofcitòri  della  prefcntc  loro  affai  frale  conditione.  Per 
nuouo  configlio  dell*  Ambafciadorc  la  Queua  fi  auanza- 
rono  pofcia  nel  Friuli  eli  Alemanni  Icuaci  m  Alfatia  im- 
pcrochc  intcfo  che  le  rorzc  del  Re  Ferdinando  erano  ftatc 
licentiate  dubitò  che  i  Venitiani  fcortolo  debole  non  di- 
uenifurro  più  rcftij ,  e  più  lunghi  nella  reftitutionc  de'  luo- 
ghi occupati  onde  per  accelerare  la  perfettionc  della  con- 
cordia conucniflc  dar  loro  quello  colpo  di  (perone.  E  per 
il  medcfimo  elfctto  andana  Oltuna  intrattenendo  nel  Gol- 
fo i  fuoi  vafcelli  con  tenere  in  continuo  fcacco  i  Veni- 
tiani ,  c  confumarli  à  lento  fuoco.  Si  reftituirono  ;i  Ve- 
n:rtia  il  Bon,  òc  il  GulToni  dall' Ambafccria  di  Francia 
fconcordi  era  loro,  il  fecondo  aggrauando  T altro  di  tutti 
gli  alTurdi  della  loro  negotiatione.  Comparuc  altrcfi  vn 
Chiaus  Turco  con  infoliti  onori  accolto  ,  e  contra  tutte  chiaas  à  Ve 
le  regole  de' loro  inftituii  ftraordinariamentc  carezzato"*^"** 
portando  tre  vfìci  ;  l'vno  concernente  l'alTuniione  di  Sul- 
tan  Ofman  all'Imperio»  l'altro  d'illanza  per  il  rificimcn- 
to  delle  merci  pcr4jjtc  con  le  galee  pretefo  da  gì'  intcref- 
fati  ;  il  terzo  circa  le  veifationi ,  c  guafti  fatti  da' Venitiani 
nel  Dominio  de*  Ragufei  ;  e  che*l  Granfignore  domandaua 
foilc  riparato,  &:  in  auuenirc  fi  aftenelTcro  dal  moleftarli. 

Alli  11.  di  Marzo  fù  l' Ambafciadorc  Cri ftiani (fimo  ap- 
pellato airaudienza  fopra  i  lamenti  di  Bcthiines,  e  Mo- Difp»  Ai 
dcnc  al  loro  Refidentc  à  Milano  che  à  caufa  de'  configli  Y  R"^d i" 
da  eflì  infpirati  al  Duca  di  Sauoia  fi  fconciaffc  ò  ritardaffc  MaiTo  ui». 
almeno  l'efccutionc  della  pace  di  Piemonte  ;  cerne  anco 
che  cercaflero  il  progrcHo  de*  loro  intere/fi  nella  Rhciia  G'uOificafi  U 
con  difcapito  di  quelli  della  Francia.  Quanto  al  primo  fa-  ^^'^P"'''*"- 
pelTc  elio  Biulart  con  quale  prontezza  haucffcro  abbrac- 
cialo l'accordo  prefentato  loro  per  parte  del  Re,  e  pun,- 
tualmcnte  adempito  in  quello  li  conucniua;  c  come  per 
inclinare  Sauoia  a  fare  il  fimile  non  fi  foffcro  ommclFi  ne 
vfici  ne  eforcationii  &  intefa  la  mente  del  Re  circa  il  di- 
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farmo  V  hauetfcro  fecondata  con  lucie  le  ragioni  imagina- 
bili.  Che  i  lorcrvfici  in  fomma  non  tcndcfr^TO  ad  ajtiofco- 
po  che  à  difncbbiarc  l'aniroo  del  Duca,  e  difporlo  ad  Se- 
guire quanto  doucua;  rimodrandoli  come  gli  era  più  im- 
portante, c  neccrtario  l'adbcrire  a'bencpKiciii  del  Re,  de 
afficurarfi  nell'appoggio  della  Tua  fede,  e  piocetciouc  per 
riconofcerc  dalla  Ì*ua  mano  la  conclufione  della  pace ,  e  re- 
tribuirgliene la  gloria  eh' era  douuia  all' autorità  della  Tua 
intcrpoficionc.  Per  conto  degli  aftari  dc'Grigioni  fi  fofl'cro 
Tempre  dirizzate  al  Re  le  Ioroiftanze,&  inuiati  i  loro  Am- 
bafciadòri  ilraordinari  à  S.  M.  per  aggiullarc  gli  articoli  à 
Tuo  gufto.  Che  non  poteuano  dare  argomento  di  mag- 
giore olfcquio  al  Re;  e  non  trouandofi  alcun  Miniftro  del- 
la Republìca  in  quelle  regioni  appariua  manifcftamcntc 
che  le  nouicà  che  vi  s'erano  introdotte  rampollauano  da 
altri ,  e  fi  augumentauano  à  comune  pregìuditio.  Su  le  i6, 
ore  de'  17.  Marzo  morto  il  Doge  Bembo  per  i  fingulari 
fuoi  ornamenti'  di  bontà,  &:  virtij  onde  fu  compianto  da 
tutti  gli  ordini  della  Città  fù  eletto  in  fuo  luogo  Nicolò 
Donato  in  età  di  ottanta  anni,  e  fra' più  eminenti  Sena- 
tori per  fodezza  c  giudicio,  fufficienza  ,      ornamento  di 
belle  lettere  ;  ma  non  vifiuco  che  circa  vn  mefc  in  quella  di- 
Crcatìonedcl  gnicà  fu  Antonio  Friuli  Generale  in  J-riuli ,  c  Commcfla- 
rrvcnctia.^^  rio  per  rcfeculionc  della  pace  cfaltato  al  grado  di  Doge 
fotto  i  cui  aufpicij  fperauafi  vn  feliccgouerno  impcrochc 
di  quei  giorni  vennero  al  Duca  d'Oituna  ordini  di  Spa- 
Difp»  de* IO.  glia  di  più  non  moleftarc  ne  offendere  alcun  legno  Vc- 
diTcon-B?à-  niciano  ma  folamente  moftrare  che  ì  vafcelli  di  Spagna 
Un  al  Re.    poteuano  andare  vagando  per  quel  mare  con  piena  libertà. 
Erano  di  concerto  D.  Fedro ,  c  la  Qucua  Ambafciadorc 
Cattolico  che  Vercelli  ne  altra  Fiazza  fi  rendcfic  finoà  tan- 
Concetto  tri      |j  Ambafciadori  del  Re  Criftianiflimo  dimorafTero  nello 
U Qucua.     Stato  di  Milano,  poiché  tal  reltitutionc  racendou  in  loro 
prefenza  tutto  il  merito,  e  la  gloria  rifonderebbefi  nel  Re 
.CriftianilTìmo  quando  doucuafi  tutta  conferuare  al  folo  Re 
Cattolico  lor' padrone.  Viucuano  i  Vcnitiani  con  anfiofa 
foUecitudine  di  tale  reftituiione  temendo  forte  chc'l  Duca 
di  Sauoiasìviuo,  cfenfibilein  Cimili  maceiic  non  ifcappaile 
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à  qualche  nlcmimcnco  che  pciturballe  cutco  quel  bel  hiuo- 
ro  della  pace  canto  più  che  nel  fuo  fuoco  loHìaua  cotui- 
nuo  a  guila  di  mantice  Ranicr  Zsn  rmiandaio  dalla  Rcpu- 
blica  à  Tonno  auuegnachc  quello  huonìo  turhulrnic,  c  di- 
cerucllaco  conerà  glt  ordini ,  &:  i  Icncinìcnci  della  Republi-  « 
ca  atlacccndauafì  per  far  durare  la  guerra.  £  Lcon-Biularc 
che  ne  fù  auucrcito  fcorfe  al  concici  mento  il  Senato  che 
fcnza  Vercelli  ,  e  S.  Germano  cadciVe  malageuolc  afl'ai 
chc'l  Duca  di  Sauoia  folle  in  *jrado  d'  aflìfterli ,  c  foccor- 
rcrli  prclcncementc  come  dcitderauano  in  calo  di  bifogno; 
c  ch'era  vn  fare  à  lui.  Se  3l  (e  fteliì  vn'edtcniD  prrgiudicio 
il  configliarli  di  non  cfcguire  fpacciatamcnte  quello  à  che 
trouauali  in  obligo.  Di  già  la  pace  nel  Friuli  cominciaua 
ad  accomplirfi  linccramcnte  dalle  parti ,  come  anco  da 
quella  di  Piemonte  oue  il  Duca  di  Sauoia  non  oHance  che  Difpo  di  st- 
non  fi  foflfe  prefifTo  vn  giorno  per  la  libcratione  dc'prigio-  n°J**jJ"'"'' 
ni  dell' vna,  c  l'altra  banda  l'crifTc  cuttauia  al  Cardinale  Aprile  mi. 
Ludouifio  che  ridonaua  loro  la  libertà,  e  gl'imbarcaua  fu'l  Prigioni  li. 
Pò  per  Paula  à  conditione  nondimeno  che  i  detti  prigioni  i^St- 
li  darcbbono  la  loro  fede  d'andare  à  trouare  Bcthunes  fen- 
za  indupio  à  Milano-,  e  fc  à  capo  di  due  giorni  del  loro 
arriuo  non  folTa^)  i  luoi  prigioni  ripoftì  in  libertà  fé  ne  ri- 
tornalfsro  fubico  per  ùcncrare  in  prigione  -,  il  che  haucflc 
fatto  più  per  compiace  Bcthunes,  e  dimoftrare  vna  buo- 
na volontà  vcrfo  i  detti  prigioni  che  per  confidenza  veru- 
na che  haucfTe  in  D.  Pcdro  quale  non  ripucaua  che  folfc 
per  càminare  di  sì  buona  fede  come  daua  ad  intendere. 
Per  gratificare  all'iftanzc  dell' Ambafciadore  di  Sauoia  die- 
de il  Re  mandamento  à  Bcthunes  di  replicare  i  .fuoi  vfici 
al  Duca  di  Mantoua  fopra  l'articolo  de' beni,  e  perdono 
de' ribelli ,  e  fopra  tutto  per  il  Conte  Guido  S.  Giorgio,  Difp« di Pay. 
imponendogli  pure  d'aflìcurare  Sauoia  che  S.  M.  non  com-  '"5"  ^  J^f' 
porccreDbe  mai  la  minima  mutacione  ò  nouita  nel  Tratta-  Aprile  uis. 
to  d'Adi.   Non  volle  già  il  Re  fcriucre  à  Ferdinando  có- 
me il  Sauoiardo  domandaua  per  dubbio  non  fe  ne  preua- 
Icrte  vn  ffiorno  vcrfo  il  Re  di  Spagna  come  potcua  fare  fc 
glie  ne  faltalfe  il  capriccio.  Tuttauia  perche  Bcthunes  era 
ftaco  di  parere  d'accordarli  vno  Sericeo  s'imaginauano,  i 
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Batterie  per  Rcgij  Miniftii  d'clVcrfi  appigliato  ad  vn  buon  configHo 
efpugnarc  la  pg,-  (iomarc  la  protctuìa  del  Duca  di  Mancoua  ;  c  farcii  in- 
Manioua.     wcme  del  bcnc  in  luo  difpccco.  In  tanto  per  cooperare  ali 
cfFcrco  li  dirizzarono  vna  lettera  più  prccifa  della  prccc- 
^  dente  per  valerfcnc  in  auucnimento  di  bilogno.   Fu  pure 

appellato  ^1  Guifcardi  Ambafciadorc  del  Duca  di  Mantoua 
dauanti  il  Configlio  Reale  oue  nulla  fi  omelTc  d'intcrc/Tì, 
conucnicnzc,  c  confidcraiioni  concernenti  il  bene,  ri pofo,c 
ficurtà  del  Duca, e  che  haueffc  à  rifolucrfi  oramai  à  fotto- 
metterfi  air  articolo  de' ribelli  fe  non  voleua  il  primo  prouar- 
ne  pcrnitiofì^ccci  a  fuo  danno  il  che  S.M.  dcfiderauache 
prcucniffc  con  accomodarfi  fpontancamcntc  da  fe  al  tenore 
de*  Trattati  attribuendo  a' buoni  ricordi  che  fe  li  dauano 
per  fuo  benej  per  ficurtà  della  pace  publica;  e  per  gioua- 
mento,  e  gufto  delle  parti,  il  fuo  parendo  troppo  fcipito, 
c  mal  fondato  in  rcftar  folo  in  difpatte  ;  &:  offendere  il  Re 
contra  giuftitia,  c  ragione  efponendofi  alla  vendetta  d'vn 
Principe  vicino  più  potente  il  quale  fpafimaua  di  voglia  di 
Difp<»»4iPu7- nuocerli.  Co' foliti  affici)  procedendo  Carlo  -  Emanuel 
ficax  a  Mar-  ft^jj^ju^^  p^r  rincarirfi  di  far  valere  alla  Francia  qualche  pra- 
%%.  Aprile    tica  che  egli  allcriua  cominciata  a  muoucrh  da  SfNgna  per 
inamicarfclo ,  e  renderfelo  partiale  ma  no»fe  ne  commol- 
ar'^lo""*  ^^^^  punto  i  Franccfi  contentandofi  di  conferuare  la  fua 
Emanuel.     buona  vicinità  per  via  di  mezi  legitftii.  Suo  intendimento 
era  ftato  per  il  corfo  di  trenta  anni  di  farfi  valere  tra  la 
Francia,  e  la  Spagna,  e  pefcare  nel  torbido  delle  loro  dif- 
cordic  il  proprio  profitto;  ma  effcndofi  con  sì  ftrctti  vinco- 
li congiunte  infiemc  di  parentela  più  facilmente  ancora 
erano  per  guarentirfi  dalle  gelofie  che  andana  (pargcndo, 
&  obligarlo  à  cpntencrfi  entro  a' cancelli  della  ragione,  c 
della  moderatione. 
^  ^.         Dalle  noiofe  lunghezze  che  fcontrauanfi  in  sì  fpinofa 
j^'arcamonte  ncgociationc  dubitaua  il  Papa  non  fe  ne  ributtale  alla  per 
al  Re  de"  j.  ftnc  il  Re  Cri rtiani (lìmo  con  pericolo  di  più  grane  turba- 
àpriic  uis.  ii2\Ì3.  onde  nell'audienza  dell' Arciuefcouo  di  Lio- 

ne il  di  3.  Aprile  lo  pregò  di  fcriucrc  in  Francia  per  cfor- 
carli  alla  jucicnza,  e  ch^'l  medcfiroo  otdinalVe  a*fuoi  Am- 
bafciadori  in  Lombardia  à  fidanza  che  tutto  alla  fine  ri- 
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dondcrebbc  à  fommai  gloria  del  Re,  6c  altrettanto  onore 
de'  fuoi  Miniftri  il  cui  procedere  atcracua  le  lodi ,  ^  gli  ap- 
plaufi  vniuerfali.    Bramaua  pure  elici  Re  CriftianilTimo  llPapa  efor- 
Icriuefle  in  Corte  Cattolica  per  ritrarne  comandamenti  af-  "^^'j^^^*"* 
foluti,  e  precifi  à  D.  Pcdro  che  foli  poteuano  ridurlo  alia 
ragione  altrimenti  allentando  la  briglia  alle  Tue  ftrauagan- 
zc  mai  fe  ne  fofTc  per  vedere  la  fine.  Sentina  martoro  del 
comandamento  fatto  da  D.  Pcdro  à  Carron  Secretarlo  di 
Sauoia  dubitando  die  cfùcfto  non  vlcerafl'c  l'animo  del 
D  tea;  le  capricciatc,  e  furiate  di  D.  Fedro  effetti  del  fuo 
vraore  bizzarro  mirto  nondimeno  di  maliria  per  iftaccare, 
Òc  irritare  in  guifa  il  Duca  che  procraftinandofi  da  cffo  D.  pedro  vt- 
Taccomplimcnto  delle  conucgne  li  fornifTc  viftofo  colóre  f^y^^^Jj^*' 
per  ritenere  più  lungamente  Vercelli  che  pregiaua  come  il 
monumento,  Se  il  depofito  delle  fue  glorie,  e  della  fua  fa- 
ma     viucua  di  querta  conquifta  sì  gelofo  come  della  fua 
Dama.   Le  lunghezze,  dil^tioni,  e  diffidenze  del  Duca 
fcruiuano  d'cfcmpio  à  D.  Fedro,  c  fc  ne  preualeua  alla 
fua  volta  vfando  cergiuerfationi,  e  temporeggiamenti  per 
procraftinarne  giuda  fua  poffa  la  rerticuti^ne.   Artifici)  tali 
nondimeno  chela  paticnza  da  vn  giorno  all'altro  era  per 
fuperare,  e  trionfarne;  offendo  ccrtiffimo  che  l'intentioni, 
c  mandamenti  del  fua  padrone  tcndeuano  cotidianamcntc 
alia  pace;  e  che  in  fine  de' fini  conueniua  al  Miniftro  di 
vbbidirc.  Più  premurofo  affai  moftrauafi  ilDuAdi  Lcrma  J*»  g'' 
delta  mortificatione,  &:  humiliationc  di  D.  Pedro  che  di  d^'p^^uaic" 
quella  del  Duca  di  Sauoia  perche  fc  bene  amcnduc  del 
pari  li  turbaifero  li  fuoi  fonni,  c  l'adorato  fuo  otio  confi- 
deraua  le  attioni  di  D.  Pedro  come  di  Minift;ro  à  lui  fub- 
ordinato  pizzicar  del  difpregiQ.    Continouaua  il  Papa  à 
riccuerc  ragguagli  che  i  Veniciani  impediuano,é  riteneua- 
no  quanto  per  loro  poceuafi  il  Duca  di  Sauoia  dal  calare 
à  quella  reltitutione.  E  per  conuerfo  perfcucrauano  il  Car- 
dinale Delfino,  e  l' Ambafciadore  Veneto  à  proteftargli  il 
contrario,  e  chea  nulla  più  i  Vcnitiani  con  forra  (fero  jl 
Duca  chg  ad  efeguirc  quanto  il  Re  Criftianiffimo  ordinaci  ^ 
fe  attefoche  fenza  qucfta  protettione  gli  era  impolfibile  di 
fulfiftcrc  i  e  fcrilTcro  al  Zeno  à  Torino  di  tencrfi  in  quella 
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generalità  ;  e  quinto  alla  reftitutionc  delle  Piazze  fì  guar- 
aaiTc  da^  parlarne  in  alcuna  maniera  per  non  ifconciare  per 
vn  de'  lati  quello  buon*  effetto ,  c  non  trauerfare  i  configli 
del  Re  che  riconofceuano  falucari  al  Duca ,  à  fé  fteflì ,  &  à 
tutta  Italia ,  e  per  l'altro  à  fine  di  non  recar  ombra,  e  gc- 
lofia  al  Duca  che  la  Rcpublica  diuifafTe  di  abbandonarlo , 
eflcndo  aflai  noto  l'ingegno  di  quefto  Principe  piegheuo- 
rjnfi^Udc-'^^'  c  riihuteuolc  di  leggieri  da  vn  difegno  all'altro.  E 
v°nitiani  al  comc  la  RcpubUca  fapeua  che  iti  vari  luoghi  ordinauanfi 
Dac«.        maneggi  per  reintegrarlo  nella  buona  gracia  del  Re  di 
•  Spagna  era  coftrctca  di  procedere  fi:co  molto  confiderata- 

mcncc;  e  per  tanto  aftencuafi  dal  dirgli  apertamente  che 
dirccndcfTc  alla  reditutione  ò  alla  pace;  e  prcndeua  in  pa- 
tienza  di  continuarli  tuttauia  il  fulTidio  mcnfualc  in  moneta. 
Se  li  forte  nondimeno  dal  loro  Ambafciadorc  dato  qualche 
accennamenco  che  la  Signoria  imunta  da  tante  fpcfe  era 
coftretta  di  pcnfare,  per  quanto  potcua,  à  fgrauarfcnci  c 
•  quefto  tanto  maggiormente  la  faccfìc  propendere  alla  pace. 

Chiefc  il  Duca  d'Ortuna  alla  Rcpublica  di  Genoua  quat- 
trocento mila  feudi  in  predico  con  minacce  ouc  non  glié 
li  forniffero  prontamente  di  fcqueftrare  tutte  le  loro  rendi» 
te  del  Regno  di  Napoli.  Affrettaua  i  fuoi  armamenti  con 
•         follccita  diligenza  non  oftantc  i  comandamenti  del  Re 
Cattolico  di  nulla  attentare  ma  folo  tenere  in  appretto  i 
fuoi  vafcelti.   Oltre  a*  galeoni       altri  vafcelli  che  ftaua- 
no  nel  Porco  di  Brindifi  haueua  all' ordine' in  quella  di 
Napoli  trema  galee  ;  e  fc  ne  fibricauano  diece  altre  per  ar- 
marle per  la  fine  del  mefe  fra  le  quali  tre  corredate,  e  con- 
crafattc  alla  Turchcfca  che  inuiò  alla  volta  del  Leuante 
quando  giuntoli  corricro  dj  Spagna  fpcdì  celeramente  vna 
fregata  à  ^appellarle,  e  le  tcce  ritornare  con  vcftigij  in  lui 
dj  molta  malinconia;  il  che  diede  credito  al  concetto  che 
ogni  forte  d'intraprefa  tanto  contra  i  Veniiiani  che  conerà 
i  Turchi  li  foffe  ftata  proibita.  Nondimeno  non  guari  do- 
po fi  videro  ripartire  le  fudette  galee  per  liconofccrc  quaU 
#  che  Piazza  nella  Morea.  Fin  dalla  bocca  de* fuoi  difamo- 
reuoli  fpremeua  la  condotta  del  Duca  d'Odlina  comc  à 
forza  di  lambicco  la  lode  j  il  Papa ,  e  Marcamontc  neir 

audienxa 
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audicnza  de' 18.  Aprile  C/oncordcmence  efaltandolo  per  Mi-  Difp»  ai 
niftro  attìuiflimo,  &:  accuratiflìmo ,  haucndo  in  pochiflì- 
mo  tempo  fatto  armamenti  nauali  podcrofi,  c  con  ciurme,  Aprile  uj«! 
marineria,  c  foldarcfca  forbita  con  fonora  fama,  c  riputa-  Lode  al  Du- 
tionc  alle  cofc  del  Re  Cattolico  in  tutta  Europa.  Dettofi  «a  d  oiTuna. 
da  Marcamontc  che  i  Trattati  di  pace  di  Parigi,  c  Madrid  * 
contcneuano  promefla  reciproca  di  vn'armiftitio  generale 
per  mare ,  e  per  terra  replicò  il  Papa  che  non  fe  ne  fouue- 
niua  troppo  bene  ma  li  pareua  che  tra'l  Re  di  Spagna,  &  1 
Vcnitiani  non  vi  folle  alcuno  Trattato  i  e  che  quella  ccfla- 
lione  d'oftilità  in  mare  intendeuafi  tra'  Vcnitiani  ,  &c  i 
Principi  di  Cafa  d'Auftria  co' quali  era  guerra  in  Iftria. 
Captiofa  r  Arciucfcouo  riputaua  quefta  diftintionc,  poiché 
credcua  notorio  che  i  decti  Trattati ,  e  promcflc  di  ccfl'a- 
mento  d*hoftilità  obligalfcro  formalmente  il  Re  di  Spagna  Dcllafofpen- 
al  pari  de  gli  altri  Principi  di  Cala  d*  Auftria,  auucgnachg  A'^rmi 
difponeuafi  nominatamente  che  farebbe  reftituire  le  galee,  fmatir"" 
&  vafcelli  chc'l  fuo  Vccerc  di  Napoli  h;^ucua  prefc.  Si  cf- 
prcnTi;  il  P.ìpa  d'elFerc  grandemente  intcrcfTato  nella  pre- 
tenfione  de'  Venitiani  circa  il  dominio  del  Golfo  tanto  più 
che  vi  polTedeua  porti,  òc  vna  ftcfa  di  dugento  miglia  di 
paefe.  Non  voleua  nondimeno  che  fe  ne  apriffc  bocca;  c 
per  ben  raflbdarc  la  pace  per  mare,  e  per  terra  approuaua,c 
defiderauachc  gli  Spagnuoli  ritiraffero  per  quefta  voltai  lo- 
ro armamenti  fuor  del  Golfo.  Che  à  tal  fine  facca  quanto 
poieua,cchc  più  volentieri  ancora  continuerebbe  adcflb 
che  vi  vcniua  inuitato  da' raddoppiati  vfici  del  Re  Criftia- 
nilTmio.  Di  quefta  faccenda  però  variamente  ne  difcorrc- 
ua  il  Papa,  e  per  verità  fcnza  maraui^lia;  poiché  oltre  a' 
differenti  sforzi ||[ic  nell'animo  fuo  tir  doueuano  per  vn  • 
de' lati  la  tranquillità  ^ublica ,  c  p0i:  l'altro  di  liberare  i 
fuoi  Mari  dalla  feruitu  dc'Venitiani  ,  &  il  rifentimento  circa  il  do- 
d'alcune  loro  attioni  vctuftc,c  rccentif  le  rifolutioni  del '"'"'o ■^c' 
Duca  d' Offuna  erano  sì  repentine,  c  rimutcuoli  ne  gli  af-™*"  Adm. 
fari  che  haueuano  connclTiono  co'  fuoi  che  cadeua  impof- 
(ibilc  di  fcropre  mantenerfi  della  ftelfa  fcntenza.  Non  si* 
tofto  partite  petia  feconda  volta  le  tre  galee  trauifatc  alla 
foggia Turchcfca  furono  dall' Ofl*una  fotc  riuenirc  nel  por- 
F elume  IV,  .  •     H H  h 
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to  di  Napoli  fi  che  il  volere  arrcft.uc  qualche  giudicio  Co- 
pti ì  Tuoi  andamenci  era  vn  voler  cagliare  vna  verte  alla 
Luna.  Ma  l' emergenza  in  generale  del  Golfo  domandaua 
vna  mano  molto  dilicaca;  e  fc  il  Re  daua  frequenti  aii- 
dicnzc  à  quello  vchemcncc  Ambafciadorc  Veneto  ch'era 
in  fua  Coree  cemcua  che  quella  gloria,  c  riputatione  che 
acquillauafi  S.  M.  nello  (Vabilimento  della  pace  non  rau- 
fragaffe  nello  leoglio  di  quefta  difficoltà  j  c  che  fcnfibil- 
mcnte  il  Mondo  fi  troualfe  impegnato  in  vna  pericoIo(a 
guerra  per  vna  cofa  di  neflfuna  confeguenza.  Era  verità 
che  gli  Spagnuoli  non  haueuano  ne  la  volontà  ne  la  facol- 
tà di  trattcnerfi  lungamente  nel  Golfo  i  ma  di  fperarc  che 
ne  vfciflero  per  compofitionc  auanti  che  i  Venitiani  (ban- 
daffcro  alirefi  i  loro  armamenti  ftraordinari  i  e  molto  meno 
d'atccncierfi  da  erti  che  fi  obligallero  à  non  ritornami  gia- 
qoai ,  e  che  riconofcelTero  quel  dominio  che  vi  prctcndcua 
la  Rcpublica ,  folfe  per  fua  eftimationcvn  prendere  per  bel 
diletto  volontario,  inganno.  Et  indarno  altrcfi  foffc  per  fa- 
ticare il  Re  in  appoggiare,  &:  aiutare  colla  fua  autorità  fi- 
mile  prctcnfionc  non  già  che  non  fofle  diccuole  alla  gran- 
dezza del  Re  di  foftenere  i  fuoi  Confederati,  e  fiancheg- 
giare i  Principi  dotati  di  gran  cuore  per  cabrarfi  conerà  gl' 
intraprcndimcnti  de  gli  Spagnuoli,  poiché  conofceua  che 
in  ciò  era  grandemente  incerclTaca  la  Francia,  e  non  doue- 
ua  mai  irafcurarc  fimili  occafionij  ma  in  quefta  faccenda 
non  vi  rauuifalTc  fperanza  alcuna  di  buon  riufcimcnto  fc 
non  che  con  vn'ageuolifTimo  efpediencc  fi  preg.ilTc  il  Re 
di  Spagna  di  far  ritirare  i  fuoi  galeoni  dal  Golfo;  e  donaf- 
fc  ciò  per  quefta  volta  al  bene  della  pace,  5^  allatranquilli- 
•  tà  publica  prendendo  occafione  di  fcruii(|imuella  eftaie  de' 
fuclctti  fuoi  galeoni  inalerà  parte;  &:  immantenente  dopo 
i  Veni  ciani  rinuicrebbono  i  lor'Olandcfi  alle  proprie  cafe; 
c  ft)anderebbono  k  forze  fopranumerarie  di  maniera  che 
quello  imbarazzo  fenza  nuoua  capicolationc  fi  (opifTe. 
ncTra"'p*'pa',  P^^  ^^^^        l' Arciucfcouo  conuenuco  col  Papa  in- 

c  il  Re  per»  corno  .i!  principale  p:r  i  luoghi  dc'monti  della  Concina 
nric-cònci-^^-  fù  di  fpartirfi  il  denaro.  E  foromaci  H  capitale,  &  i 
ly.  frutti  dccorfi  fino  all' vltimo  giorno  d'Aprile,  e  irouaiofi 
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che*l  tutto  fi  montaiw  a  cento. fcuauta  mila  feudi  in  circa 
di  moneta  Romana  li  qua4i  à  ragione  di  dicco  giulij  1'  vno 
ch'erano  cinquanta  Toldi  per  ciafcuno  conftituiuano  la 
Tomma  di  quattrocento  venticinque  mila  lire  moneta  di 
Francia  fe  ne  dauano  al  Re  dugento  cinquanta  mila  lire, 
c  cento  fettantacinquc  mila  lire  erano  per  il  Papa.  Quan- 
do fi  venne  air  cfccutione  di  quello  accordo  bifognò  con- 
uenire  intorno  ad  infinite  formalità.  L' Arciucfcouo  ptcgò 
•         il  Papa  che  voleflc  fornite  la  fomma  toccata  al  Re  in  dena- 
ro contante i  c  tirare  à  fc  tutti  i  luoghi  di  monti.  Spuntati 
tuttauia  prouò  i  fuoi  con.iti  rigcttandoh  la  propofta  con 
dirfcgli  che  non  haucua  denari  j  e  che  fconueniife  di  pro- 
porre al  Papa  fimilc  nltrcato.   Che  non  voleua  entrare  in 
fimile  intrigo.  Che  quello  trattauafi  tra  S.  S.'^  e'I  Re  era- 
no luoghi  di  monte,  e  per  tanto  bifognaua  fpanirfegli ,  c 
non  chiedere  denari;  la  cui  antifona  all'orecchio  deli' Arci- 
uefcouo  riufciua  difarmonizzanccà  caufa  della  fatica,  e  lun- 
ghezza in  conuertire  quei  luoghi  di  monte  in  denaro  con» 
tante.  Confideraua  parimente  l' Arciucfcouo  che  nel  de- 
creto che  ftendeua  l'Auditore  della  Camera  per  l'efecurio- 
ne  deU'Arrelto  diceuafi  ^e  faria  effettuato  $ù  i  luoghi  de* 
%       monti,  e  quelli  rilafìfati  al  Re  CriflianilTimo  per  difporne 
à  libito  à  conditione  nondimeno  chc'l  Papa  per  preferen- 
za ne  prenderebbe  per  la  fomma  di  fettanta  mila  feudi  ap- 
plicabili alla  fabrica  di  S.  Pietro  perche  non  voleuano  il 
Papa,  &c  il  Cardinale  Borghefe  che  mai  fi  potcfl'c  doman- 
dar loro  quello  denaro  conuertito  in  caufa  publica,  e  pia 
e  non  ripofto  ne'cotfani  priuati  della  cafa  Borghefe.  Hor 
Marcamonte  domandaua  chc'l  decreto  fi  ftendeflfc  libero, 
e  non  vi  fi  parlaflc  di  fabrica  di  S.  Pietro,  perche  in  quc^ 
Ila  maniera  riufciua  più  onorcuole  per  il  Re;  più  gradeuo- 
le  al  Parlamento;  e  portafle  men  confeeuenza  per  l'accor-  ^ 
do  che  doueua  farfi  col  Granduca.  E  di  vero  non  poteua 
il  decreto  fuflì fiere  ne' termini  di  giure  effcndo  cofc  con- 
trarie il  dare  efecutione  all'  Arreflo  il  quale  difponeua  che 
tutto  apparccnelfe  al  Re;  &  alla  ftelTa  bora  nondimeno  af- 
fegnarc  vna  buona  parte  di  quei  luoghi  di  monti  alla  fabri- 
ca di  S.  Pietro,  Efcogitaualì  anco  à  quello  inconucnientc 
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il  rimedio  con  dar  fama  che. folle  vn'atco  di  libcialicà  del- 
la munificenza  Reale  ;  &c  vna  Umofina  chc'l  Re  facefre. 
Ma  il  Papa  fi  contentò  chc'l  decreto  Icguifl'c  puro,  e  fem-. 
phca  dell*  cfecutionc  dell'Arredo;  e  fi  diceflc  in  elio  rhc 
tutti  i  luoghi  di  monte  farcbbono  rilaiTati  al  Re.  E  poi 
per  vno  Scritto  à  parte  Marcamontc  promcttcfTe  à  nome 
del  Re  in  virtù  della  Tua  procura  di  rilafciare  detti  luoghi 
di  Monti  per  la  fudctta  fomma  di  cento  lettantacinque 
mila  lire  per  la  fabrica  di  S.  Pietro  con  quella  claufoia  che 
S.  M.  facea  dono  di  queda  fomma  in  quanto  bifogno  fa- 
rebbe. Cofi  terminolll  quello  lungo  ncgotio  de'  monti  di 
Roma  fpcttanti  alla  Concina  per  poi  profcguirc  con  più 
efficacia  sù  quello  elempio  quello  *chc  lafciauafi  dormfrc 
ma  non  morire  a  Fiorenza  di  che  parlaremo  à  fuo  luogo. 
Dicmioo    E  come  fi  era  cominciata  roppreCTionc  della  Marefcialla 
odore.  ^     d'^ncrecon  vn'Arrefto  di  faccia  tralaida;  cofi  fi  conti- 
nuò col  difpoglio  de' beni  del  figlio  innocente  di  tanta  tur- 
pitudine che  1  Francefi  medefimi,  c  con  le  lingue,  e  con 
le  penne  ancorché  ne  odiaffero,  c  laceralTcro  la  memoria 
dctellauano  il  prauo  configlio  de'Minillri  in  fuggerire  vna 
indegnità  come  quella  di  far  cortlparire  vn  sì  gran  Re  inno- 
A  Luinés  ert  cente  à  fpartirfi  col  Papa  vna  facultà  in  fuo  riguardo  sì  tc- 
*uciU)' dViu- '^"^  che  nulla  impolpaua  il  fuo  erario*,  e  calcauafi  per  fuc- 
fo.  chiarlgvna  famiglia  oncfta,  e  con  arti  sì  poco  lodcuoli  che 

in  quel  m^ineggio  nulla  badandofi  al  diritto  tutto  l'ingegno 
accampauafi,  c  lo  fludio  folamente  in  dar  colore  alla  tor- 
ta, &  impiegare  le  cautele  della  giuri fprudenza  a  chiu- 
dere ogtu  adito  à  gli  eredi  Concini  di  reclamare  i  lo- 
ro beni  ,  c  fpropiarnc  la  cafa  Borghefe  la  cui  perqui- 
H  fitionc  ,  e  domanda  imaginofTì  d'eludere  con  ripiego  de- 

gno veramente  d'vn  fommo  Pontefice  che  fu  d'applicar- 
li, cioè,  alla  fabrica  di  S.  Pietro  come  fe  qucda  fi  haucffc 
Ìl  cimentare  col  fangue  de'  pupilli  ,  c  de  gli  orfani  ;  c 
rapirfi,  e  depredarfi  l'altrui  facoltà  nella  ridondanza  di 
Templi  alla  quale  largamente,  e  con  giufliiia  poteuafi  fup- 
plirc  colle  rendite  aitai  opulenti  della  Chicfa  che  per  tal 
via  faricno  (late  impiegate  in  miglior  vfo  che  ne*  fcialac- 
quamcnti,  c  nel  tranfricchimcnco  d'vna  famiglia  priuata; 
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onde  in  vece  di  batcczzarfi  quel  dono  vn'  opera  pia,  fc  far 
non  fi  voleua  violenzi  al  Vocabolario ,  fc  li  doucua  anzi 
il  cicolo  d'opera  empia  ,  de  acu  à  frappare  dalle  mani 
dell'  Onnipocence  i  fulmini  più  rigorofi  della  fua  ira.  Ma 
Ci  come  dicefi  che  le  leggi  fono  come  le  tele  de'  ragnacelli 
che  non  prendono  che  1  piccoli  ammalerei  ;  coli  difcorren* 
dofi  fopra  quello  eh'  e,  e  non  fd|>ra  quello  che  dourebbe  clTc» 
re,  fi  può  dire  che  i  ca(ì  di  cofcienza,  òc  i  ConfeiTori  per  lo 
più  nella  maceria  delle  refticucioni  fieno  rigidi  per  le  gen- 
ti volgari  i  di  radilTimo  ne' compi  hodierni  vcducifi  Gr^- 
di  refticutori  del  mal  coleo  per  fornire  al  doucre  di  Criftia- 
no  che  hà  forco  gli  occhi  il  fepolcro.  Ma  redicuiamo  la 
penna  alle  faccende  di  Lombardia  oue  D.  Fedro  fi  dolfe 
con  gli  Ambafciadori  Francefi  che'l  Duca  di  Sauoia  non  Bethuneialii 
haueua  inceramcnce  fodisfacco  à  quanto  era  obligaco  per  11  J,"iJiaJclan, 
Traccaco  di  Pauia  per  il  quale  bifognaua  rimeccerc  in  li.  i6.  Aprile 
*  bercà  la  Principefla  di  MalTerano.  A  che  rifpondcua  ilDu- 
ca  che  à  lei  haueua  dato  la  mcdcfima  permiiTione  che  à 
Madama  de  Raconis  di  difporre  della  loro  volontà  come 
loro  piacelTc;  c  d'andare  oue  volelTero.  Ma  D.  Pedro  di- 
ceua  che  non  poteua  appagarli  di  quedo  folo  bifognan- 
do  proucderc  all'incera  loro  libertà f  onde  confcntirono  i 
Francefi  alla  promclla  chc'l  Duca  le  farebbe  condurre  in 
AlefTandria  ò  à  Nouara  oue  in  prefenza  del  Vefcouo  del 
luogo  ò  fuo  Vicario  dichiarerebbono  ciò  che  foffe  di  loro 
intcreffc  per  conto  del  loro  foggiorno;  ma  quanto  foffe 
all'habicare  in  altro  luogo  che  in  Piemonte  promctteua 
D.  Pedro  che  in  andando  al  detto  luoe;o  ò  (lanciandoui 
non  farebbe  vfata  loro  alcuna  violenza-,  &  inficmc  le  fa- 
rebbe condurre  ficuramentc  al  primo  luogo  sù  gli  Stati  del 
Duca.  Prefero  rifolutionc  gli  Ambafciadori  di  partire  di  ^  ^. 
Milano  vcggcndo  chc'l  Gouemarorc  non  forniua  al  fuo  fJ'.Scs  al  Re 
obligo,  &  Mi^nnero  ad  lurca  apprclTo  il  Duca  per  atten<lcr-  He  jo.Apnlc 
dì  i  comandamenti  del  Re,  &: ipficme  l'effetto  delle  prò- 
mede  di  D.  Pedro  il  quale  non  riufciua  sì  puntuale  efecu- 
torc  come  i  Francefi  fe  l'erano  atcefo  dalle  ficurezzc  date 
loro,  poiché  potendo  accomplirc  l'accordo  di  Pauia  fe- 
condo gli  ordini  riccuuti  dal  fuo  padrone  andana  cauando 
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le  municioni  fucccllìuamcntc  da  vna  Piazza  dopo  l'altra 
in  vece  di  far  crauagliarc  ncll'  iftcflo  tempo  al  cranfporto 
d' clfc  in  tutte  le  Piazze  da  lui  occupate  come  pure  à  quel- 
lo dell'artiglierie  il  che  gli  era  facile  fe  fi  forte  voluto  fcr- 
uire  de' mczi  ch'erano  in  Tua  mano.  Ma  abbandonauafi 
tanto  alla  vanità,  &  ali*  apparenza  che  coloro  che  da  vi- 
cino mirauano  le  fue  attioni^haucuano  occafionc  di  Aimar- 
Ic  procedenti  da  poco  atFctto  alla  pcrf^ttionc  di  quella 
grande  opera  della  pace  d'Italia,  oucro  fate  con  poca  con- 
ri^eratione.  Il  folo  fcopo  proportofi  da  D.  Pcdro  nella  fua 
vanità,  &:  inegualità  era  di  fccmarc  la  riputatione  della 
Francia  fecondo  potcuano  giudicare  dall'apparenze.  Di- 
uilìiua  di  rendere  Vercelli  il  più  tardi  che  potellc  onde 
ogni  di  più  nel  Duca  ingrofl'auanfi  i  fofpetti  delie  fuc  in- 
lentioni  ;  e  però  non  oftantc  qualunque  ficurezza  fc  li  deflc 
non  appagauafi  d'alcuna  sì  intcnfo  era  il  dclìdcrio  fuo 
di  ricuperare  il  perduto  fi  che  li  p.ireano  li  giorni  chefcor-  * 
reuano  più  lunghi  d'vn  fecolo.  Furono  dal  Duca  ,  e  dal 
Gouernacore  fate  le  Grida  publichc  per  la  rcftitutionc  de' 
beni  a' fudditi  del  contrario  partito,  ed  erano  di  qucfto  te- 
nore. 

CARLO-EMANVEL 

per  la  gratia  di  Dio  Duca  di  Sauoia  ,  Principe 

del  Piemonte,  &c. 

TTÀuendo  noi  in  efccutione  de' Trattati  di  face  tanto  d^  Ajli 
ri  che  di  Pania  dato  ordine  che  fieno  refiìtuite  tutte  le 
Piazz,e,  e  Terre  che  teneuamo  tanto  dello  Stato  di  Milano,  e 
deW Imperio  che  del  Monferrato,  e  del  Principe  di  Mafierano: 
e  volendo  anco  che  tutti  i  particolari  a' quali  durante  qnefe 
pafifate  guerre  fino  fiati  leuati  i  beni  fieno  reint^rati  nel  pof' 
feffò  d'efji  perche  ppfiàno  go^re  anco  dtl  benefìcio  d'efia  pace. 
Per  le  prefenti  di  nofira  certa  fetenzia ,  e  col  parere  del  noftro 
configlio  habhiamo  dichiarato ,  e  dichiariamo  effère  lecito  tanto 
a  tutti  i  vafia/li,  e  fudditi  nofiri  quanto  ad  agn  altro  d'alieno 
dominio  a  cui  o  per  hauer  feruito^  alla  parte  contraria  o  per  r4- 
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gìdne  di  r'ipre faglia  h  altra  occafione  dt  Ila  guerra  fieno  flati  toU 
ti  i  beni  di  quelli  ricuperare  y  e  rihauere  come  fono  in  eficrct  e 
♦  di  propria  autorità  prenderne  il pojfcffo  dalli  cinque  del  prefemc 
jiprilc  in  poifenzjL  UcenT^  d' alcun  cittdice  o  Magnato  nofiro  : 
Mandando  perciò  a  tutti  i  tenementarij ,  e  pofpjfori  d' ejfi  di  ri- 
lavarli ,  e  rimetterli  fenz^a  contradittione  ne  difficoltà  alcuna 
per  quanto  fi  hà  cara  la  gratta  noftra.  jljjlcurando  in  oltre  in 
fede  y  e  parola  di  Principe  le  perfine  di  tutti  li  fudetti  da  ogni 
pena ,  e  molefiia  per  le  caufe  predette.  Mandiamo  per  tanto ,  t 
comandiamo  à  tutti  li  nojhi  Magifiratiy  Minifiriy  dr  F fida  li, 
^  altri  à  chi  apparterwdjÈÉi  cofi  far  offeruare  inuiolahilmcnte. 
Dichiarando  la  publiaffle  di  quefte  da  farfi  nella  prefinte 
Città  tanto  valer  come  fi  foffe  fatta  in  tutti  i  luoghi  de- nofiri 
Stati ,  e  alla  copia  fiampata  d' efii  douerfi  prefiare  intera  fede 
quanto  al  proprio  originale ,  che  tale  è  la  tfofira  mente.  Datt 
in  Torino  li     d'Aprile  i6iS. 

C.  EMANVEL. 

Grotti. 

PEK   LA  RE  S  rirVTI  O  N  E 
de  beni  a  fn àditi  del  Duca  di  Samia, 

D.  FEDRO  DI  TOLEDO  OSORIO 
del  Configlio  di  Stato  di  S.  M.  fuo  Capitano 
Centrale,  e  Couernatorc  dello  Stato  di  Milano. 

MAGNIFICI,  SpectabileSjET  Ecregii 
NOBIS    D  ILECTISS  I  MI. 

s^l  riceuer  di  quefia  darete  gli  ordini  opportuni  perche  con  ef- 
fetti fieno  reflttuiti  tutti  i  beni  cofi  feudali  come  alodiali , 
redditi  occupiti  y  e  feque frati  in  tempo  dclt  vltfme  guerre  fate 
in  Lombardia  dati  anno  1614.  in  quà  le  quali  refiitutioni  fa- 
rete  fare  ^e  medefime  perfine  (he  fi  trouano  in  pojfijfo  di  detti 
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beni,  é"  redditi  al  tempo  delle  dette  lor' occupationi,  e  fe*JHe~ 
firationii  e  (juefio  non  ofiante  cjualjiuoglia  apprcnfioney  C  in- 
corporatione  fate  per  la  Regia  Camera  dal  detto  anno  1614.  im  # 
ijiià  d' ordine  nofiro  ,  e  de'  noftri  prccejjiri  ancorché  Jia  feguité 
ajfegno  d'alcuni  d'ejfi  beni  in  altre  perfine,  N.S.vi  conferui, 
in  Milano  a'  24.  Aprile  j6jS. 

La  fede  delle  rcdicucioni  era  didcfa  di  quefta  ma- 
niera, •  • 


'\Toi  fittofcritti  Ambafiiadori  Jlgg^inar^'  del  Re  in  Italid 
jL  Y  hauendo  vedutigli  atti  ori^^m delle  rejlitutioni  delle 
riaz^ze ,  e  luoghi  che'l  Signor  Duca  di  Sauoia  era  obligato  in 
virtù  de' Trattati  di  pace  rendere  tanto  della  Chiefa,  deli' Im- 
perio ^  dello  Stato  di  Milano  che  del  Monferrato  interne  l' Editto 
publtcato  per  la  rejìitutione  generale  de' beni  de' particolari  oCm 
cupati  durante  la  guerra  ,  &  ftcurta  delle  loro  perfine  ;  come 
anco  la  copia  dell'  ordine  dato  per  la  libertà  de' prigioni  eh'  era 
tutto  quello  che  refiaua  4  compire  dal  detto  Signor  Duca  per 
l' intera  efecutione  de' Trattati  tanto  d'Ajli  che  di  ì'auia  certifi- 
chiamo y  e  dichiaramo  chel  detto  Signor  Duca  di  Sauoia  ha  debi- 
tamente» e  pienamente  fatisfatto  a  tutto  quello  al  quale  tra  te- 
nuto per  li  detti  Trattati.  In  fede  di  che  noi  habbiamo  fegnat§ 
le  prefinti.  A  Milano  It  20.  d' Aprile  16 ii .  L'originale  di  quefia 
Fede  mi  è  fiato  confignato  hoggi  per  parte  de' detti  Ambafiia- 
dori  4  Jurea  li  22.  d'Aprile  161S. 

C.  EMANVEL. 

Difpo  «lei  Re  Le  tergiaerfationi ,  e  lunghezze  frappofte  da  D.  Fedro 
*  ^Ma '"10**  airadsmpinaento  del  Trattato  di  pace,  e  le  fuc  inegualità 
féiB.*^"'"  cominciauano  ad  accendere  la  bile  del  Re  Criftianifliìmo 
il  quale  fece  dal  fuo  Configlio  rapprefcncar^  al  Duca  di 
Cominaaua-  j^Qnceleonc  il  gìufto  fogeetto  che  haueua  di  formalizzarii 

G  a  djmdate  ^.  ...  , 

di  D.  Pcdro  di  umile  procedcrc  j  gl  inconucnicnci  che  prcucdcua,  c£ 
furìlun^tel^^PP'^^'*'^^"^  ^j^^      publicoi  rinccrpcllamcnto  ragioneuolc 
»e*  »»nB  "  che  li  faccua  il  Duca  di  Sauoia  sii  l'haucrc  accomplito 
picoamcnce  dal  camo  fuo}  e  cìq  che'l  Tuo  onore  Reale;  ti 

*  fuo 
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/uo  intcrcflc;  c  la  fua  fcdc^l'obligauanp  inucrto  il  Du».a, 
^  vcrfo  la  caufa  generale  affinchè  vi  proucdeiTc ,  c  fcri- 
uefTc  à  Tao  cognato  come  pure  al  Re  fuo  padrone  per  cor- 
nerò efprcHo  d'auanzarc  lenza  dilacionc  le  rcftitutioni. 
Monceleone  ne  promifc  al  Re  ccrciflTinia  rcfecutionci 
che  non  ccncua  noucUe  di  D.  Pedro  raa  fapeua  l'ordi- 
ne alfoluto  che  haueua  di  finirla.  Speraua  il  Re  che  cjue- 
fto  fuo  vficio  opererebbe  vcilmentc  per  il  Duca  al  quale 
fece  da  Bechunes  rinouarc  gì'  impegni ,  c  le  ficurczzc  da- 
tegli della  Tua  amicicia,  affiftcnza,  e  protectioncs  e  che  l'e- 
forcaua  a  darfi  ancora  vn  poco  di  pacienza,  e  confidare  in- 
teramente nella  fua  parola  ,  e  prorocfTa  come  egli  ftcfTo 
glie  ne  fcriueua.  Compatma  il  Re  m  certo  modo  alla  fua 
inquietudine,  impaticnz.i  fpogliaco  delle  Tue  Piazze,  c 
nudo  di  forze;  ma  la  fede  della  M.  S.  ingaggiatali  fup- 
pliffe  largamente  à  quel  difetto  j  e  doueua  difgombrarc 
ogni  vapore  di  diffidenza ,  e  di  follccitudinc  dal  Tuo  cuore 
per  tal  conto.  E  della  mcdefima  data  irafmcfrc  il  Re  à 
Marcamontc  lettere  qucrelofe  contra  D.  Pedro  che  con 
la  folita  fua  bizzarria  non  haucfTe  voluto  tollerare  che  i 
fuoi  Ambafciadori  della  cui  prefcnza  (limar  doucualì  trop- 
po onorato  dimoraffero  à  Milano  nel  tempo  che  haueua 
ad  efceuirc  le  fuc  rcftitutioni  -,  e  nel  fepararfi  non  poterò 
trarre  da  lui  alcuna  parola,  e  certezza  del  giorno  che  fi- 
tebbono  fatte  di  maniera  che  verfauafi  in  dubbio  dell' au- 
ucnimento  il  che  era  incomportabile  al  Retante  per  Ce  che 
per  Sauoia  fpogliato  del  Tuo,  BifognalTc  dunque  chc'l  Pa- 
pa  fi  aiutalfe  in  Spagna  a  fare  rappellarc  d' Italia  D.  Pedro,  Duca. 
C'I  Duca  d*  Oflfuna.  Rifonauano  horamai  ben* alto  i  tamen- 
ti  querelofi  dell' Ambafciadorc  di  Sauoia  per  parte  del  Du-  ^^uVì^b^-^' 
ca  dicendo  che  fino  del  cinque  d'Aprile  haueua  egli  retti-  ihuncs  rfcgli 
luito  fcnza  che  D.  Pedro  faccfic  ancora  apparire  fimiie 
cofa  dal  canto  fuo  -,  pregando  iftantiffimamcnte  fopra  ciò 
il  Re  di  non  licentiare  ancora  la  caualleria  della  M.  S.  Fù 
confolato  con  le  buone  nuoue,  e  ficurezze  che  Ce  li  die-  Ferirlo  il  Re 
dero  delle  quali  fi  prometteuano  corrifpondenii  gli  cffct-  feibarc  U 
ti  di  fuo  gufto  quanto  prima  con  rifidarlo  chc*l  Re  al  Jjy^^  * 
t)ifogno  non  fallerebbe  a  quanto  gli  haueua  promcflb  per 
rifiume  IF.  Ili 
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ruadifcfa^c  confciuationc  alla  quale  fofl'e  si  ftretcamcn* 
te  aliacciato  che  farebbe  vn  mancare  à  (e  ftcflo  fe  non  l'affi- 
ftcfle,  e  proccgefTe.  E  per  canto  imponeualì  à  Bechuncs 
di  riconfermarli  e  le  parole  e  le  ficurczze  date  doman- 
dandofegli  folo  canto  ccmpo,  &:  agio  da  lafciare  opera- 
re gli  vhci  facci  Copra  1*  vlcime  propoficioni  del  Goucrna-. 
core  di  Milano.  A  Napoli  il  Nuncio  procurando  per  parte 
del  Papa  di  ftrigncre  OlTuna  al  difarmo  fi  finlc  qucfti  am- 
malato Tocco  il  cui  titolo  li  rifiutò  l'vdicnza  come  fuor  di 
ftaco  di  vacare  à  gli  affiiri  nel  mentre  che  profcguiua  i  fuoi 
armamenti ,  e  ficcua  palfeggiare  i  fuoi  galeoni  per  il  Gol- 
fo, non  per  orfendcre  alcuno  ma  per  dare  à  diuedere  clic 
lo  poteua  fare  à  libico;  e  per  combattere  chi  ne  lo  volcflc 
impedire.  Il  Duca  d'Vzcda  in  Corte  Catcolica  cfficaciffi- 
mamcnce  foftencua  le  fue  actioni.  Non  poteuano  oramai 
più  reggere  i  Franccfi  alla  patienza  di  qucfto  vario,  e  non 
fmccro  procedere  de  Miniftri  Spagnuolije  fcnza  gli  fcom- 
ponimenci  interni  del  Regno  faricno  venuti  con  loro  alle 
à  Marcamo»-  ^o^f^.  Non  poccuano  concuocete  che  non  ottante  i  loro 
te  de'  xj.  vibranciHìmi  vfici  à  Madrid  ,  &  a  Milano,  e  che  tutto  da 
Maggio      Sauoia  fi  forte  accomplito  per  qpello  che  à  lui  fpeccaua  D. 

Pedro  forte  ancora  in  dimora,  e  con  lencirtìmo  parto  pro- 
cedcrtcalla  refticucione  di  Vercelli  cofa  al  Re  Crirtianiflì- 
mo  dura,  &  infopporcabile  a  quelli  della  fua  qualità  Reale 
che  fi  frammettono  amicheuolmentc  della  compofitionc 
di  quelle  diifcrcnze.  E  per  canto  di  nuouo  fece  dichiarare 
air  Arabafciadore,  &:  al  Nuntio  per  fcriucrlo  al  Papa  ac- 
ciò partalfcro   i  conuencuoli  vfici  che  vn  tale  indugia 
folFe  non  folo  noiofo  ma  noceuolirtìmo ,  e  pericolofo;  SC 
EFraproctn-  yulneraua  fmeolarmence  la  fua  dignità,  e  l'onore  della  fua 
tare  alle  toc  tede  qualc  iniendcua  di  mantenere  inuiolabue  giuda  lux 
te  con  Spa-  poflli.  Chc  pcrò  era  rifoluto  ouc  non  vi  fi  prouedeffe  per 
la  via  foaue,  c  della  ragione  d'impiegarui  quella  della  for- 
za, e  dell'armi  per  fcrbare  la  fua  promcfla  al  Duca  di 
•      guarentirlo  d'opprertìone,  &  d'ingiuria  com'era  in  obligo 
di  fare  hauendo  rcftiruico  le  Piazze  sii  la  fola  confidenza 
della  fua  parola,  e  procctrione.  Preuedeua  ch'erano  per 
nafccrc  accidenti  concrarirtìmi  alla  piaintentione  del  papa. 
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acalla  fua  parimente  ma  non  poccll'c  ritirarli  fcnza  laidirc  la 
fua  riputationc  che  gli  era  cara  al  pari  della  vita,  poiché 
gli  vcniua  quello  per  troppo  abufare  della  Tua  bontà,  c  del 
candore  con  che  haucua  proceduto  per  mettere  l'Italia  in 
ripofo;  ftimando  di  operare  in  ciò  altrettanto  per  il  Re  di 
Spagna  Tuo  fuoccro  che  per  l'intcrcfle  de  gli  altri  Tuoi 
amici;  e  di  vcdcrfi  prefcncementc  fruftrato  del  bene  che  fc 
n'era  fpetato  per  il  maligno,  e  fantalVico  procedere  di  D. 
Fedro  che  rcndcua  la  fede  del  Tuo  padrone  rorpctta,e  mcc- 
teua  A  repentaglio  la  pace  della  Ctiftianità  per  fodisfare  i 
fuoi  capricci.  Sentile  di  tal  rifolucione  eftremo  rammari- 
co ma  non  potcfTe  à  meno  di  venirne  all'clfctto  che  vole- 
ua  rapprefcntaire  al  Papa  affinchè  fofle  informato  della  giu- 
ftitia  della  fua  caufa ,  e  ne  portaffe  le  rimoftranzc,  i  rim- 
proueri,  e  gli  vfici  a*  Cardinali,  c  Miniftri  di  Spagna  con 
più  pefo,  &  efficacia  di  quello  fofle  Icguito  fino  all'hora, 
poiché  le  fue  paterne  ammonigioni  in  quella  parte  erano 
ftatc  sì  poco  apprezzate.  In  fine  non  fofl*e  più  qucflionc 
d' vfici  e  di  ragioni  ma  d'effetti  reali  per  la  via  della  forza 
più  viili ,  e  più  conueneuoli  dopo  tale  dichiaratione. 

Di  già  rÀrciuefcouo  s'era  affacciato  al  Papa  per  rapprc-  Suo  difp»  al 
fcncarli  che'l  Generale  de' Vcnitiani  trouandofi  in  niarc  ^* '^[^J'^j^ 
coll'armata  fofle  da  temerfi  Ce  li  galeoni  dell' Ofluna  paf-  ' 
feggiauano  tuttauiail  Golfo  non  vcniffero  tra  loro  allcjna- 
nii  e  per  tanto  foiXc  necelfario  di  ripremcrc  gli  Spagnuoli 
di  ritirare  in  altra  parte  la  loro  armata.  Li  rifpore  il  Papa 
che  non  bifognaua  pcnfarc  che  gli  Spagnuoli  vfciflcro  dal 
Golfo  ne  per  minacce  ne  per  compofitionc  poiché  egual- 
mente la  pretenfionc  de'  Venitiani  in  quella  faccenda  era 
ingiufla;  ma  l'aflicuraua,  il  che  non  haueua  per  anco  fatto 
con  alcun' altro,  che  i  galeoni  fortirebbono  ben  tofto  dal 
Golfo  ;  e  che  fr.\  tanto  toccaua  del  pari  a' Venitiani  dal 
canto  loro  d'eflcrc  (*iggi  come  dcfiderauano  che  dal  loro 
fofrcro  gli  Spagnuoli.  D^ifaua  l'OlTuna  di  ammafCirc  tut- 
te le  fue  forze  nauali ,  e  parteggiare  con  effe  per  alquanti 
giorni  il  Golfo  affinchè  fi  conofcefTe  che  in  cauando  i  fuoi 
galeoni  da  riTo  non  fofle  per  timore  de'  Venitiani  ne  per 
alcun  giure  ò  potenza  che  haucflcro  d' impedirli  d'inttatte- 
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nere  vafcclli  armati  nel  Golfo  a  Tuo  piacimcnco  ma  per  li 
prcfà  rifoluiionc  di  valcrfcnc  altrouc.  Spcrauafi  che  la  pru- 
denza de  Veniciani  li  rcndcfl'c  all'ai  ritenuti ,  c  circo  ("petti 
per  non  farfi  incontra  al  pericolo  ;  c  che  per  fotiracre  fé 
fteilì,  e  la  Criftianità  a'difaftri  &  infortunij  dilTimularcb- 
bone  qucfla  vitima  capricciata,  vltimo  fcoppio  della  va- 
nita del  Duca  d'Orfuna. 

Da  quello  difcorfo  trapafsò  il  Papa  à  quello  delle  vo- 
ci che  djfcorrcuano  per  Roma  chc'l  Re  hauellc  faito  co- 
mandamento al  Vcfcouo  di  LufVon  di  vfcire  dal  Regno, 
che**^'l"pa"a  ^  ^'t'^**^^  Auìgnone.  Che  fentirebbc  piacere  di  non 
haacua  def  hauere  fimilc  forte  di  gente  nella  detta  Città.  Poi  fog- 
Vefcoao  di  giunfc  chc  diuentcrà  la  refidcnza  eh'  egli  era  tenuto  di 
chcUcu.      ^'^'^e  Vefcouato  ?  E  chc  direbbe  il  Mondo  di 

vederlo  interdetto  dall'  andare  ouc  il  debito  fuo  pailo- 
ralc  l'obligaua?  almeno  fe  fi  foft'e  valfo  dell' auioriià  del 
Nuntio  per  fargli  tale  comandamento.  Rifpofc  l'Arciuef- 
couo  chc  fc  il  Re  hauelTc  fatto  tal  comandamento  vi  fa- 
rebbe lUto  coftretto  da  polTenti  ragioni  cadendo  impofld- 
b  le  la  prcfuntionc  contraria  ftante  la  giuftitia,  e  la  pietà 
che  rif'plendeuano  in  tutte  le  fue  attioni.  Chc  i  Vefcoui, 
e  Prelati  della  Chiefa  haueuano  à  preluccre  à  gli  altri  coli" 
cfcmpio  di  fommeffione,  &  vbbidienza  a*  loro  Souranij  e 
che  .per  conto  dell*  obligo  della  refidenza  il  fudetto  Vcfco- 
uo fe  ne  folfc  difpenfato  già  due  anni  colla  carica  di  Se- 
gretario della  guerra  da  lui  prefa  chc  l'inchiodaua  à  per- 
petuità in  Corte.  Chc  à  quella  hora  ancora  non  era  al  fuo 
Vefcouato  ;  &  in  ogni  cafo  foffe  manco  male  la  fua  abfen- 
xa  dalla  fua  diocefi  che  la  fua  prefenza  fc  colle  fue  attioni 
continualTc  à  difguftare  il  Re.  Quanto  alla  formalità  non 
potelTc  crterc  più  foaue  chc  di  fargli  dire  chc  per  alcun 
tempo  fi  ritiralTe  in  Auignone  come  in  luogo  oue  il  Papa 
polfedcndo  ogni  autorità  la  ftanza  n*  era  onoreuole  ,  &: 
agiata  per  vn*  Ecclefiaftico  ;  fuoi  Vfìciali  farebbono 
fpettatori ,  e  teftimonij  de'  fuoi  diportamenti  tanto  per  dar- 
ne conto  à  S.  S."  chc  per  chiarirne  il  Re.  Che  quanto  di- 
ccua  era  di  fuo  capo  non  tenendone  comandamento  ne  in- 
formationc  dal  Re.  Il  Cardinale  Borghcfc  li  diffc  che*  l'c- 
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fcrapio  n'<?ra  di  pcricolofa  confegucnza;  e  che  fc  vn  Re 
Cnllianiirimo,  c  pio  come  Luigi  XIII.  trauaoa  di  quella 
maniera  1  Vclcoui  ancorché  con  ragione;  vi  farcblx^no  al- 
tri Principi ,  e  Poccntati  che  a  torco,  e  fcnza  caofa  ?fcrcb- 
bono  ogni  forte  di  violenza,  &:  opprcflìonc  à  gli  Ecdelìa- 
ftici.  Lo  pregò  di  rapprcfencarc  con  energia  tutto  ciò  al 
Re;  &  adìcurarlo  che  in  cali  occafioni  haurebbe  dall'auto- 
rit.i  del  pjpa  quanto  dcfidcraiTc  perche  non  amaua  perfo- 
ne  inquiete,  e  turbulenti;  c  fopra  ogn' altra  cofa  bramaua 
di  compiacere  al  Re  CridianilTimo. 

Di  quei  ciorni  era  ftato  fcritto  dal  Re  di  Spagna  al^i^"»*' 
Pcmcipc  di  Sulmona  con  commetceru  la  preicntationc  inai  Re  de"  i>, 
fuo  nome  dell'  Acchenea  al  Papa  nella  proflTima  Fcfta  di  Maggio 
S.  Pietro,  e  predare  il  folito  homnggio  del  Regno  di  Na- 
poli.  E  qucfta  vna  cerimonia  di  cui  le  prime  parole  fona- Delia funtio- 
no  il  Re  di  Spagna  mio  padrone,  e  fi  fa  per  ordinario  dall' "^^'^J-^^dSi- 
Ambafciadore  di  Spagna  quando  ve  ne  fia  in  Roma.  Et  ne»,  e  del 
in  difetto  fuo  vien  fempre  fatta  da  qualche  feruitore  s^ffi- s^pni'pcJ^ 
dato  di  detto  Re  come  ne  gli  vltimi  due  anni  dal  Conte- Sulmona, 
(labile  Colonna.   Subito  nondimeno  che'l  difpaccio  pcr- 
uennc  al  Cardinale  Borgia  lo  comunicò  al  Papa  il  quale 
approuò  che'l  detto  Principe  di  Sulmona  accettafl'e  la 
commeflìonc ,  e  raccomplilfc-,  onde  vfcito  di  Palazzo  Bor- 
gia fù  fubito  à  trouare  Sulmona,  e  li  confegnò  la  lettera 
con  concetto  che  tal  funtione  farebbe  ftata  ben  tofto  fe- 
guiu  dal  Grandato  di  Spagna  di  cui  il  Cattolico  Tador- 
nana.   Non  lufingauafi  Marcamonte  che  qualfiuoglia  fuo 
vficio  in  contrario  conferifi'e  à  far  cambiare  al  Papa  rifolu- 
tione  per  ogni  parte  apparendo  inditij  che  fi  folTe  conccr-  • 
tato  il  difegno  auanii  di  far* venire  il  difpaccio;  e  canto 
più  hora  che  qucfta  commeffionc  era  accettata  di  fuo  co- 
mandamento, e  che  il  tutto  era  publico  in  Roma.  Prefe 
per  tanto  partito  di  darne  contezza  al  Re  per  riceuere  i 
funi  ordini  quali  poteuano  giungerli  auanti  la  Fefta,  e  per 
fuo  credere  quell'actione  meritaua  qualche  rifcntimcnto, 
perche  era  affatto  ftraordinaria  fe  forfè  le  contingenze  del- 
la Corona  non  configliaiTero  il  difpregiarla,  e  di  non  muo- 
ucrne  fiato.  E  però  il  difcorfo  eh*  egli  era  per  tenerne  al 
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Papa  non  era  per  pregiudicare  à  qualfiuoglia  dclibcrationc 
che  macurafTeil  Re  diuifando  di  contenerli  in  dirgli  fola- 
mente  che  non  potendo  dipcnfarfi  dal  ragguagliarne  il  Re 
haue/Te  (limato  fuo  debito  di  apprendere  prima  dalla  S."  S. 
fc  ciò  haucflc  goccia  di  verità;  c  Te  la  commelTionc  po- 
tefTc  cambiari!  in  altra  perfona  perche  parcuagli  che  oltre 
air  ombra  che  tale  attione  darebbe  al  Mondo  in  vcggendo 
il  prediletto  nipote  di  S.  S/*  dichiararfi  in  aperto  (cruiro- 
rc  partialc  del  Re  di  Spagna  era  ancora  poco  onoreuole  al 
fuo  Pontificato,  &:  al  nipote  ftclTo  di  cui  li  feruiuano  in  ab- 
fenza  del  Contcftabilc  Colonna. 
Difp»  ii         La  mattina  de' io.  Maggio  fu  dunque  l' Arciuefcouo  à 
RcTe^io  P^^'^^i^^c  à  Borghefc  il  quale  fubito  l'interruppe  dicendo  che'l 
Maggio      Papa,  e  lui  lo  prcgauano  di  rapprcfcntare  al  Re  quella  oc- 
»««».         corrcnza  nella  fua  vera  luce,  cioè,  come  vna  bagattela  di 
nefl'una  confcgucnza;  e  nel  redo  tanto  manca  che  da  ella 
ne  rifultartc  alcun' onore  al  Principe  di  Sulmona  al  con- 
trario li         vna  volta  veduto  vn  Dottore  Spagnuolo;  &: 
in  altro  tempo  vn  Caualierc  di  conditione  aliai  priuaca 
Bm^hef      cfercicare  fimile  funcione.   Li  rifpofc  Marcamonte  che  li 
pcrcu/i'sui- ^iiggcriua  due  confiderationi  poco  conferenti  all'effccto  eh* 
mona  faccia  egli  da  lui  dcfiderau.i  ;  Tvna  che  quelli  che  haueuano  fatta 
la  luntionc.  nuell'attionc  erano  Ilari  fcmprc  Spagnuoh;  l'altra  ch'elTcn- 
do  vna  bagattela  potcile  dunque  il  Principe  di  Sulmona 
fcufarfcne,  e  non  dare  giufta  occafionc  al  Mondo  di  cre- 
dere chc'l  Papa  volclTc  rendere  il  nipote  fuo  feruitore  affi- 
dato del  Re  di  Spagna.   11  Cardinale  rapprefentò  come  il 
Principato  di  Sulmona  era  nello  Stato  del  Re  di  Spagna. 
Che'l  detto  Principe  era  Caualiere  di  S.  Iago,  e  ne  godc- 
ua  vna  Commenda.  Che  pregato  dal  Re  di  Spagna  di  fare 
quella  funtione  s' era  auuifato  di  non  poter*  honcftamentc 
difpcnfarfcnc.  DifTc  M  ircamonte  che  farla  ftatoà  defiderarll 
chc'l  detto  Sulmona folfe nudo  di  tutte  quelle  qualitn  ma  al- 
meno ne  veftiua  vna  migliore,  c  più  confiderabilc  ch'era, 
cioè ,  nipote  del  Papa  il  quale  per  cffere  d'età,  e  complef- 
fione  da  promettere  lungo  Pontificato  era  importante  anzi 
necertario  eh:  i  faoi  parenti  fi  mantenelTero  con  affctrionc 
eguale  vcrfo  le  due  Corone  -,  c  non  dar*  ombra  ne  fofpcc- 
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to  del  contrario.  Soltcnnc  Borglicfe  eh'  era  ftata  vna  cofa 
inopinata  da  cllì  non  ricercata,  &:  alla  quale  non  applica- 
rono l'animo; anzi  crcdcuafi  chc'l  Cardinale  Colonna  ver- 
rebbe in  tempo  per  cfcrcitare  quella  funcionc.  Ma  nell' 
vltimo  Conciftoro  haucfTc  il  Cardinale  Borgia  detto  ai  Pa- 
pa come  tcneua  mandamento  dal  Re  Cattolico  di  pregare 
il  Principe  di  Sulmona  che  acccttallc  la  commcflìonc, 
Che'l  Papa  (limò  che  nulla  imporiaflc  al  ReCriftianiflìmo 
ne  ad  altro  Principe,  «  che  non  fi  potelFc  rifiutare  da  fuo 
nipote  lenza  ofFela  del  Re  di  Spagna.  Che  in  fortendo 
Borgia  di  Conciftoro  fi  conduflc  à  cafa  di  Sulmona  per 
apportargli  quella  commcflìonc  col  confcntimento  del  Pa- 
pa che  da  lui  fu  accettata.  Che  ben  lungi  d'ambire,  e 
guftarc  qucfto  impiego  hauclTero  grande  occafione  di  do- 
lerfcnc  pregando  l'ArciucfcGUo  di  fcrbarc  fotto  fcgrcto 
impenetrabile  come  la  lettera  che'l  Re  di  Spagna  fcriueua 
à  Sulmona  non  portaua  punto  il  Mi  fobrino  ma  folamcnte 
ViUufirt  Principe  di  SulmondycK cv2.  vn  trattamento  inferio- 
re à  quello  facto  à  Gran  -  Francefco  Aldobrandino  nipote 
di  Clemente  Vili,  il  qu.ile  circofcritio  l' clTerc  ambiduc 
nipoti  di  Papa  non  era  in  fine  che  vn  mercante,  c  di  mol- 
to minore  roba  che'l  Principe  di  Sulmona.  UArciucC- 
couo  li  dirtc  che  ftrabigliaua  come  riconofcendofi  ftrap- 
pazzati ,  &  indegnamente  tratrati  dal  Re  di  Spagna  fi  (a- 
grificall'ero  nondimeno  all'onta  publica  mettendofi  .\  rif- 
chio  di  prouare  cftrcmi,  &:  irreparabili  difgufti  per  fuppli- 
rc  a'  compiacimenti  di  detto  Re.  Replicò  Borghefe  che 
quella  cerimonia  non  era  che  vna  b.gattelaj  c  fe  v'era 
qualche  attionc  nella  quale  Sulmona  potefifc  impicgarfi  per 
fcruigio  del  Re  Cnftianiflìmo  ne  faria  contcntifiìmo  il  Pa- 
pa; ed  egli  bramalT?  che  la  M.  S.  poiTedeirc  Milano,  c 
Napoli,  c  che  haueftc  ì  comandare  al  detto  Principe  di 
prcftarglicnc  l'omaggio  .ì  fuo  nome  che  vcdcrcbbe  con 
quanta  alleggrczza  lo  farebbe.  Rifpofe  Marcamontc  eh* 
era  vn  pagare  con  voti ,  8i  auguramenti  il  Re  nel  mentre 
che  fodisfaceua  con  effetti  reali  a  gli  Spagnuoli.  E  nel  „  ^^'/'J",'*'* 
redo  lo  pregaua  di  credere  che  quella  occorrenza  non  era  ghefe ,  c 
quella  bagattcla  che  moftraua  d' imagmarc.   Che  gli  affari  Mucamoojc. 
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come  le  pcrfone  haucuano  le  loro  coUcllauoni  ;  e  che  quel- 
la bagactela  farebbe  per  auucncura  vn  fcmc  di  moUi  dif- 
gufti  al  Papa,  e  di  molte  calamita  al  Criftiancfimo.  Che 
quanto  più  il  Re  amaua  ,  &  vcncraua  il  Pontefice  tanto 
più  viueua  gclofo  della  fua  amicitia,  &c  atfcttionc;  e  quan- 
do lo  vedrebbe  tutto  riuolco  à  carezzare  il  Re  di  Spagna 
li  lafciaua  penfarc  qual'  elfctto  opererebbe  quel  coraggio 
eroico  che  brillaua  in  tutte  le  fue  attieni.  Soggiunfc  Bor- 
ghefc  che  $'  era  fidato  il  Papa  nel  p5Pponimenro ,  c  profcf- 
Sone  di  Padre  comune  tra  due  Re;  e  che  bifognaua  ri- 
guardare i  fuoi  comportamenti  nelle  cofe  cflcnciali,  e  di 
momento.  Qiianto  à  fe  ,  &:  al  Principe  di  Sulmona  fode- 
ro feruitori  dcU'vno,  e  dell*  altro  -,  e  come  Caualierc,  c  co- 
me Criftiano,  e  come  Prete  l'afTicuraua  che  per  qualfiuo- 
glia  cofa  del  Mondo  nulla  farebbe  à  fare  ò  à  confentirc 
dalla  quale  fi  potefTe  conghictcurare  più  inclinaiionc  in  lui 
al  f'ruigio  di  Spagna  che  i  quello  di  Francia.  Li  rimoftrò 
r  Arciucfcouo  che  fe  non  appellaua  cola  di  momento  il 
fare  due  Cardinali  Spagniioli,  &  vn  Francefc;  dare  al  ni- 
pote, &  vnico  hercdc  del  Papa  l'Ordine  di  Spagna;  e  con- 
(entire  che  facclTc  attioni  proprie  folamcnte  de*  SpagnuoU 
oriundi  ò  de' più  affidati  fcruiton  di  quella  Corona  non  fa- 
pcua  comprendere  qual  affare  dir  fi  potcfTc  di  momento. 
Il  prefcntar  r  Acchenea  difTc  Borghcfc  c  vficio  più  tofto 
d'vn  Cauallcrizzo  che  d'vn  Principe.  In  verità,  rifpofc 
Marcamonte,  voi  fiere  più  degno  di  compafTione  che  d' in- 
vidia ,  poiché  fdomcnticati  d'cflcrc  nipoti  di  Papa  con 
tanta  opulenza,  c  grandezza  vi  rendete  fchiaui,  e  com- 
mettete attioni  che  voi  ftcffi  valutate  sì  poco.  Non  dit£il- 
lafTc  Roma  di  Cauallcrizzi  per  empire  quella  carica,  ed 
efentarnc  Sulmona.  Borghelc  tenne  fermo  che  Sulmona 
non  potcfrc  rifiutare  quella  commcfsione;  e  meno  ancora 
fcufarfenc  dopo  hauerla  accettata.  Che  non  v'era  che*l 
fo\o  cafo  di  malattia  per  cfimcrnelo.  Raccontò  T  Arciucf- 
couo che  haueffc  vdito^ire  da  vn  grande  huomo  che  ca- 
tauno  doueua  fempro  hauerc  vna  malattia  à  fuo  comando  ; 
cb"  farla  vn  falutare  configlio  per  Sulmona  à  fine  d'euitarc 
il  faftidiofo  incontro.  Ch'era  tutcauia  affai  à  tempo  per 
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fpcdirc  in  Corte  Gaccolica,  c  far  tralatarc  in  altro  fuggccro 
quella  commclTìohc  ;  oucro  il  Papa  lìon  cenere  Cappella  il 
giorno  di  S.  Pietro,  cola  non  punto  fenza  cfcmpio  ,  poi- 
ché quando  ferucua  la  contcfa  della  precedenza  tra  Fran- 
cia, e  Spagna  fu  omelia  da  Pio  IV.  per  lo  fpacio  di  quat- 
tro ò  cinque  mefi.  Rigettò  Borghcfe  tutti  gli  cfpedicnti  co- 
me che  le  cofe  fofTcro  venute  troppo  auanti  per  confcntirfc- 
gli  il retrocedimento.  Che  non  vi  era  più  modo  di  variarci 
c  che  li  giouaua  di  credere  che  fé  nudamente  rapprefcntaC- 
fc  al  Re  quella  pendenza,  e  come  ogn'anno  era  Sulmona 
interuenuto  à  quella  caualcata  S.  M.  non  ne  farebbe  alcun 
cafo  come  d'arcione  che  non  portaua  alcuna  confcgucnza, 
c  ch'era  la  preghiera  d' vn  gran  Re  che  fenza  inciui.ltà  non 
poteua  ricufarfi.  Marcamonte  diflc  che  quando  Sulmona 
era  itiato  alla  caualcata  ciò  era  feguico  per  parte  del  P.ipa 
come  pur  andaua  à  quella  de  gli  Ambafciadori  ma  in  que- 
lla comparirebbe  come  feruicore  del  Re  di  Spagna;  l'ap- 
pellerebbe fuo  padrone;  e  parlerebbe  in  fuo  nome  in  idio- 
ma Spagnuolo  ch'era  vna  indegnità  alla  quale  ftupiua  co- 
me S.  S."  volelTc  fottomctterfi ;  &c  vdire  il  fuo  prediletto 
nipote  faucllarc  Spagnuolo,  c  farcattione  d'vn  vafl'allo  del 
Re  di  Spagna  nella  Chicfa  di  S.  Pietro  alla  prefcnza  del 
Sacro  Collegio  in  cofpetto  di  tutto  il  Mondo.  In  quello 
ftclTo  fuono  ne  ragiono  fimilmcnte  al  Papa  il  quale  follen- 
ne  l'attionc  monda  di  partialità,  e  fenza  confcguenza. 

Il  Configli©  Reale  votò  che  per  eflerc  venuta  la  cofa  H  Re  "o" 
tanto  auanti-di  non  farne  alcuna  dimoftrationc;  c  fempli-  jc^J^fto*f»iÌ 
cernente  riferbarc  al  Re  la  cognitione  di  quella  canfa  per  to. 
feruirfene  in  auuenire;  e  per  tanto  fi  allenclTc  l'Arciuefco- 
uo  di  farne  ripalTat^  ò  altra  rimoftranza  al  Papa.  Al  detto 
Principedi  Sulmona  il  Duca  d'OlTuna  mandò  il  fuo  caual- 
lerizzo  maggiore  col  regalo  d'alcuni  caualli  riccamente  guer- 
niti  con  iUaffe  d*oro,  &c  vna  collana  di  diamanti  con  vna 
croce  di  calambuc;  prendendo  motiuo  per  farli  tal  prefcncc 
dall'omaggio  che  prellarc  doueua  per  il  Regno  di  Napoli 
in  nome  di  Spagna  alla  Fella  di  S.  Pietro.   Si  fece  poi  la 
detta  cerimonia  del  prefentarfi  l' Acchenea  dal  Sulmona 
con  comiciua  di  fei  in  fctcccento  caualli ,  e  di  tutta  la  no- 
FilnmelF,  KKk 
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bilù  ch'era  in  Roma  non  mancandoui  che  1  Duca  di  Brac- 
ciano à  caufa  della  precenfionc  di  caminarc  aliato  di  decro 
Principe,  ò  foio  dauanci  lui  immediatamente  il  che  non  fi 
potcua  accordare  fenza  fconccntare  tutti  gli  altri. 
Difp»  di         Profeguiuafi  in  tanto  l'cfccucione  della  pace  dalla  banda 
Lcon  BruUrt       Priuli,  Condotte  le  barche  armate  de  eli  Vfcocchi  à 
dc-9.M-aggio  •'""^^>  c  quiui  abbruciate  con  Inidarli  i  pirati  di  quella 
ui».         naiione  da  quelle  regioni.  Con  paflTi  più  lenti  proccdeuafi 
dalla  banda  di  Lombardia  oue  la  Principefla  di  Maflcrano 
partì  non  folo  per  Nouara  ma  anco  per  Milano  à  trouarui 
pjCpo  di  Bc-  il  marito.  Eranfi  di  già  rcftituiti  da  D.  Pedro  S.  Germa- 
tiiuncs  al  Re  no,  &  Oncglia  al  Duca  di  Sauoia  con  qualche  altra  bi- 
^to  lcit^^   cocca  ^  ma  per  Vercelli  della  maniera  che  lauorauafi  al 
tran(porto  delle  muniiioni  fi  da  guerra  come  da  bocca  non 
era  ancora  in  proflimo  fiato  d'cuacuarfi  da  lui  che  guari 
Rcaicucione  Hon  cra  vi  haueua  fatto  introdurre  copia  di  grani.  £  la 
faua*da*D*  ^^^^^       allcgaua  clic  reftafTc  qualche  cofa  d'accomplitc 
Fedro.  quelle  alle  quali  il  Duca  era  obligaco  non  reggcua  à 

martello,  perche  ciò  che  mancaua  q\^ando  fu  fcritta  la  fua 
lettera  non  procedcua  che  dalla  negligenza  di  coloro  che 
non  erano  andati  à  ripigliarli  poiché  non  haueua  bora  fat- 
to apparire  per  alcun'  Atto  che  ne  haueficro  rifiutato  il 
pofTefib.  Per  dar  dunque  a  D.  Pedro  ogni  fodisfatione , 
c  difarroarló  d'ogni  pretefto  della  reftitutionc  di  Vercelli 
gì*  inuiarono  Atti  autentici  giuftificatiui  del  comanda- 
mcnco  fatto  dal  Duca  di  non  mettere  alcun  (oldato  in 
Roccauerana  come  ilMarchcfe  di  Montenegro  defideraua. 
E  per  dar'à  conofcere  à  ciafcuno  che'l  Re  haueua  fatto  in- 
tera ,  e  puntualmente  accomplire  quanto  haueua  per  il 
a.nhttnesftri-  Duca  promcir^  al  Re  Cattolico  domandarono  à  D.  Pedro 
aiu  rcmru-°  P^^^  1^  pronta  reftitutionc  di  Vercelli  l'efietto  delle  promei- 
iioncdiVcr-  fc  chc'l  Rc  Cattolico  haueua  fatto  al  Re  Criftianifiìmo 
tanto  per  via  di  Sennecey  fuo  Ambafciadore  in  Spagna  , 
che  del  Duca  di  Montcleonc  in  Francia  fondandofi  à  ciò 
fare  in  altrettanta  ragione  quanto  era  quella  di  D.  Pedro 
in  chiedere  T accomplimento  di  tutte  le  cofc  al  Duca, 
poiché  come  il  Re  Criftianifiìmo  haueua  promcfi'o  al  Re 
Cattolico  di  operare  chc'l  Duca  fcrtarcbbc  puntualmente 
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le  cofc  promcffc  fate  per  luicòii  hauelVc  al  Duca  ingaggia- 
ta la  parola  chc'l  Re  Cattolico  gli  atterrebbe  ciò  chc'l  Re 
di  Francia  gli  haueua  promciTo  :  &  à  D.-  Fedro  era  ftato 
dato  il  potere  d'accordare  à  Pauìa.  In  vece  di  (bandare  la  Difp»  di  Be- 
foldatefcache  D. Fedro  era  obligato  per  li  Trattati  d' Afti,  fituì".*,5?^" 
e  di  Fauia  come  dimoftraua  di  voler*  cfcguire  non  haucua  Maggio 
altro  fatto  che  di  rinuiarc  li  Napoli  gli  huomini  d'arme  di 
quel  Regno ,  e  pe'l  rimanente  non  vedcuafi  apparenza  di 
farlo  prontamente  fortire  dallo  Staio  di  Milano  il  che  daua 
molcllo  fofpetto,  &:  vna  tormentofa  diffidenza  al  Duca  di 

Sauoia  dal  quale  fouente  i  Francefi  rifentiuano  il  conira- ^''P'°p•P'- 
1        i  ir     •  i  e         1  r         ,,,  nro  nel  adcin* 

colpo  de  luoi  lamenti  lopra  la  tenue  apparenza  fino  ali  pimcmo. 
hora  clic  gli  Spagnuoli  adcmpilTcro  le  promelfc.  E  fe  bene 
cercafT.ro  di  difncbbiarli  la  mente  che  hauendo  comin- 
ciato da  S.  Germano,  5c  Oncglia  à  reftituirc  compircb- 
bono  certamente  con  Vercelli;  rifpondeua  il  Duca  come 
di  nulla  confiderationc,efcgua\:idichi  preualcua  in  campa- 
gna fodero  le  Piazze  cuacuate  per  addormentarlo  con  tal 
oppio,  e  forprendcrlo  improuiHj.  Quanto  à  fe  foflc  riso- 
luto dopohauernc  dato  partcal  Re,&:  implorata  la  Tua  afli- 
Itenza  di  raccogliere  le  fuc  truppe  fe  prontamente  non  ve- 
deua  occafione  di  vfarne  in  contrario  per  qualche  altro 
grande  effetto.  E  per  tanto  il  Duca  ftimolaua  forte  Bc- 
thuncs  di  ricondurfi  à  Milano  per  protcftare  conerà  l'inof- 
feruanza  de' Trattati  di  che  l'altro  fi  fchcrmiua  con  giufta 
ragione  volendo  euitare  qualche  ftrauaganza  di  D.  Fedro 
della  quale  coftretco  a  chiedere  gran  rcparatione  efponcfTa 
à  rifchio  quella  pacificatione  di  naufragare  in  porto.  E  fon- 
daua  quella  fua  opinione  fopra  quello  che  vltmiamcnte  era 
intrauenuto  ,  poiché  gli  Ambafciadori  hauendo  fcritto  à 
D- Fedro  che  farebbono  coftretti  d'andare  à  Milano  per 
chiederli  à  bocca  Taccomplimento  delle  cofe  promcflc  nf- 
po'fe  che  hauendogli  eflTi  confegnata  h  Fede  del  Re  Crì- 
ftianiflTimo  nulla  più  rcftallc  loro  à  trattar  feco. 

A  D.  Fedro, &:  à  gli  Ambafciadori  Francclì  f^ndc  ncll' Bethunc»  ai 
iftcffo  tempo  il  Duca  di  Mantcua  che  com'ci^li  era  fotto 
la  protettione  del  Re  Cattolico  volelìe  ancora  adoprarfi  in  * 
forte  d'impetrarli  vna  nouclla  dichiaraiione  dal  Duca  di 
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Sauoia  conccnencc  promcfTa  «fh'cgli  non  faicbbc  in  futuro 
in  alcuna  maniera  ne  per  alcun  ri  (pecco  affalico  ne  otfcfo 
da  lui  nella  perfona ,  beni,  c  Staci.  £  prcgaua  di  più  i 
Francefi  di  fiancheggiare  tal  fuo  defiderio  il  che  tanto  più 
fi  Tperalfc  da  lui  quanto  per  il  Trattato  di  Spagna  fatto  coli* 
affilVjnza  dell'  Ambafciadorc  CriftianifTimo* era  ftato  cofi 
pi'omcfl'o  ;  otfcrendofi  dal  canto  fuo  alla  reciprocità  verfo  il 
Duca  di  Sauoia.  Or  come  in  quello  non  haucua  mai  vo- 
luto accomplire  alcuna  coCx  in  virtù  di  detto  Trattato,  c 
che  quella  difficolti  era  ftata  caufa  di  proiracre  la  conclu- 
ftonc  de  gli  affari  fino  à  tanto  clie'l  Re  Cattolico  dichia- 
rolTi  che  haucua  dato  comandamento  d'efcguirc  li  Tratta- 
ci d'AftijCdi  Pauia  ;  cofi  quando  da* Francefi  era  ftato 
parlato  di  qucfta  iftanza  al  Duca  di  Sauoia  etafi  vrtato  in 
vn'affolutilfimo  rifiutamenco  fondato  fopra  il  fine  d'cfclu- 
dcre  dall' efecutione  dell'articolo  del  Trattato  d'Afti  U 
perdono, e  reincegracionc  de'fudditi  d'elfo  Duca  di  Man- 
roua;  e  perche  voleuafi  far  cono fcerc  con  quefto  noucllo 
Sciatto  che  inccndcua  di  perpecuamente  dimorare  nella  tu- 
tela di  Francia  canto  per  genio  che  per  hauere  conofciuto 
dalle  dichiarationi  fate  in  fuo  fauorc  dopo  le  lunghezze 
affettate  da  D.  Fedro  nella  reftitutione  di  Vercelli  per  le 
ficurczzc  dategli  da  S.  M.  che  mai  da  lui  farebbe  abban- 
donato. 

Difp^  He  jgli     A  mifura  che  D.  Fedro  andaua  prcteffcndo  lunghezze, 
ri*Fr?icdii'  ^  ^^"^^       refticutione  di  Vercelli  fi  rinforzauano  i  fofpet- 
D.  Pc4ro  de'  ci  ne  gli  Ambafciadori  Francefi  delle  fegretc  fue  intcntio- 
%7-  Maggio  ni;  c  crcfceua  l'impatienza  di  venirne  à  chiarezza  in  ordi- 
ne  alla  quale  gli  fpedirono  corriero  con  lettera  perla  quale 
li  fignificauano  che  la  mcffione  ch'egli  diuifaua  di  fare  del 
Signor  Lopez  alla  lor  volta  era  affatto  inucile,  e  non  pun- 
eii  Ambaf.      oppoccuna  che  à  procraerealla  lunga  gli  affari.  Ch'erano 
ciadoririprc-  vctfaci  fìno  all'hora  in  vna  giufta,  e  ben  fondata  impatien- 
jI^"'^!?  Iv*  2La  ma  vege  ndo  adell'o  ch'erano  alli  17.  d'cffcre  fenza  no- 

dto  alla  tetti-  r>o  i-  r     i-  i  f  r 

tuiione  di    nella  alcuna  diluì  gli  fpcdiuano  quel  cornerò  per  fignificar- 
Yetcelli.      ]j  ^[^^  (limauano  il  viaggio  di  detto  Lopez  difutile  ncll'af-» 
fare  del  quale  trattaualì  nel  quale  non  era  bifogno  di  dire 
ma  di  fgre ,  impcrochc  fc  bene  cloqucntiffimo ,  c  fecondo 
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d*  argomenti  non  era  n^ai  per  giungere  à  pcrluader  loro  eh* 
cfl'o  D.  Pcdro  non  FofTc  obligaco  à  rendere  Vercelli  j  e  che 
di  già  non  fofl'c  in  dimora  dell'  adempimento  delle  cofc 
promelTc}  ma  di  più  teneuano  per  certo  che  lui  itcflo  vc- 
niua  in  marauiglia  del  fuo  procedere  in  quefta  occafionc 
fouuenendoG  della  fincentà,  c  franchezza  chc'i  Re  haucua 
praticata  col  Re  Cattolico  nelle  vlcimc  occorrenze  j  delle 
promelTe  che  haucua  date  in  Spagna;  e  fatto  dare  ia  Fran- 
cia di  rcrtituirc  la  detta  Piazza;  di  quello  che  lai  ftcflb 
era  fcco  rimafto  in  accordo  à  Pauia^  e  delie  parole  si  fo- 
uentc  reiterare  à  loro,  &  iltri  di  prontamente  attenerle 
etiindio  nel  punto  della  loro  partenza  da  Milano.  Per 
non  rimettere  dunque  à  intendere  da  altri  che  dalla  fua 
bocca  alcuna  cofa  penfauauo  d'andarlo  à  trouare  p^r  chia- 
rirli delle  Tue  intentioni}  e  fecondo  che  farebbono  man- 
darle alla  luce  conforme  il  loro  douerc  affine  di  far  vede- 
re à  tutta  la  Criftianità  rolTeruaticme  delle  promeflc  di 
S.  M.  e  di  quelle  del  Signor  Duca  di  Sauoia  per  il  quale 
erafi  ella  obligata.  Che  non  fi  dclTc  penderò  della  loro  di- 
mora à  Milano  come  haueua  fatto  poco  dianzi  perche  non 
farebbe  più  diuturna  che  dalla  fera  fino  alla  mattina  fe- 
guente  non  hauendo  che  à  liccucrui  la  fua  rifpofta  à  quel- 
lo qhc  li  direbbono  di  che  gì' ingaggiauano  la  parola  come 
anco  che  defiderauano  la  continouationc  della  fua  buona 
gratia. 

Se  fotto  vari  colori ,  c  fotterfugi  andauafi  fchcrmcndo 
D.  Pcdro  dal  calare  alla  reftituiionc  di  Vercelli,  e  lutta- 
uia  la  procraftinaua  peggio  ancora  comportauafi  il  Duca 
d'OlTuna  non  folo  in  non  rendere  i  legni,  e  le  robe  pro- 
mellc  dal  Re  Cattolico  ma  in  trattenere  la  fua  armata  nel 
Golfo,  e  confiderabilmente  rinforzarla  à  titolo  fpetiofo, 
ed  eroico  di  adoperarla  à  ferire  il  Turco  io  qualche  lato 
fcnfibile  del  fuo  Imperio  al  qual*  effetto  lungo  tempo 
mantenne  al  fuo  foldo  famofi  Corfari  Franccfi  co*  quali  in 
frequenti,  &:  intime  conferenze  digcriiia  vn  sì  opcrofo  di- 
fegno.  Tra  quelli  gallcggiaua  lacqucs  Pierre  Normano  per  D»  lacqoci 
la  lunga  nauigationc  in  Lcuantc,  e  per  effcre  ftato  adopc-  fò'corfar» 
rato  dal  Duca  di  Ncucrs ,  e  dal  Padre  Giofefo  nell'  intcl-  Franccfc. 

^Kk  iij 
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ligenzc  che  colciuauano  in  Morca  cfpcrcillìmo  di  quelle 
corte,  Ifolc,  c  regioni.  Ma  di  bizzarro,  c  fantaftico  vmo- 
rcrOllunaifiC  impacienti ,  c  fubicanei  i  Francefi  fi  ruppe 
tra  loro  l'armonia  della  confidenza  fi  che  d'improuifo  il 
Pierre  Icanionò  dal  Regno  m  difgufto  col  Vccerc-,  c  fi 
condunTc  à  Vcnecia  al  Teruigio  della  Rcpublica  fi:co  impla- 
cabilmcncc  adirata,  &:  in  guerra.  Vi  fù  ben' accolto,  c  ca- 
rezzato per  la  fama  del  fijo  valore  dal  quale  promcttcuanfi 
rilcuanti  profitti.  Per  infinuarfi  nella  buona  gratia  dc'nuo- 
ui  padroni  liuelò,  e  difpiegò  tutta  la  ferie  de' progetti,  e 
macclìinacioni  contra  il  Turco'tanto  dalla  banda  dc'Fran- 
ccfi  che  da  quella  de  gli  Spagnuoli.  Tardi  auueduto  coftui 
al  conofcerli,  e  mal  capitato  al  fidaifenc  in  fimilc  materia 
Sua  Icggie-   guari  non  indugiò  à  pagare  il  fio  del  fuo  fluffo  di  lingua; 

imperochccoroc  compallando  le  intentioni  de' Venitiani  sù 
l'antica  loro  pietà  fi  può  formar  giudicio  che  ouc  fcorgclTcro 
vna  (labile,  e  podcrofa  vnionc  di  Potenze,  e  di  forze  con- 
giurate allo  (baflamenio ,  &  all'  eccidio  della  Turchcfca 
non  fi  farebbono  tirare  l' orecchie  à  vigoreggiarla  colle  lo- 
ro armate  nauali  fc  credcffero  pofiìbile  calo  vn'cfito  prof- 
pero  ,  quantunque  à  sì  propitia  opinione  per  loro  faccia 
duri  filmo  contrafto  Tcfpcrienza  in  contrario  per  più  d'vn 
fccolo  non  concorfi  à  queftc  leghe  Ce  non  quando  fi  fono 
flipulatein  loro  tutela,  quafinon  conofcano  altra  caufaco- 
mune  che  la  propria;  cofi  niente  preflo  di  loro  c  in  abbo- 
minio,  &  cfecraiione  maggiore  quanto,  quei  ficuoli  intra- 
prendimenti  che  non  fanno  che  pizzicare  il  Turco,  rifue- 
gliarlo,  &:  incitarlo  à  gagliardi  armamenti  che  per  lo  più 
caggiono  addoffo  della  Rcpublica  come  la  menipoflentc,  e 
la  più  opportuna  a' loro  aflalti;  la  facilità  della  vittoria  in- 
uitandogli  à  calcarla  con  pie  orgogliofo.Criminalifiìmo  per 
canto  apprefi'o  de' Venitiani  fi  rende  chiunque  va  traman- 
do sì  languidamente  contra  il  Turco,  al  quale  rattamente 
portòno  tutte  le  notitie,&  auuertcnze  per  dai fenc  guar- 
dia, e  romperle  che  però  prefto  diuenne  lor'cfofo,  c  fofpet- 
sofpetta  ,ae  to  lacqucs  Pierre;  e  fù  inuiato  sù  l'armata  ò  per  alTicurar- 
efou  alla    fc^c  ò  per  gìouarfi  della  fua  molta  pcritia  nclle'p^ignc  m- 
Ecpubhca.    ^^j.       tanto  lor'huopo  delle  minacce,  c  prouocdimcnti 
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dell'  O^Tuna  alla  cui  nocicia  crapclaco  come  il  dccco  Pierre 
hauelTc  difaccaco  tutti  i  Tuoi  fegreci,  nuoui  incentiui  fi  ag- 
giunfcro  all'animo  Tuo  d'mfururc  contro  di  lui,  cdellcr- 
muiarlo;  e  come  1*  ingegno  di  quel  Miniftro  era  feriilidl- 
mo  d* inucntioni ,  e  che  lapcua  il  dilicato  rpirito  ch'erano 
i  Vcnitiani  à  infofpetcirc ,  ccommouerfi  ad  ogni  licuc  om- 
bra nelle  cofe  di  Scaco  prcfc  il  deftro,  e  Topporcunitàchc 
le  Camere  locande  ài  Venctia  coiroccafionc  de*  (banda- 
menci  dell*  arnucc  del  Friuli,  e  del  Piemonte  erano  me- 
diocremente guernicc  di  Franccfi  foliti  fopra  qualunque 
nationc  di  pcicgrinare  ,  e  vagare  i  c  congegnò  nella  fua 
mente  vn.i  macchina  onde  cmpicfTc  il  capo,  c'I  cuore  de' 
Venitiani  di  folce,  c  fpaucnccuoli  ombre  di  gclofie,  c  ti- 
mori di  quella  gencc  in  congiuncura  che  d'ogni  vela,  c 
d'ogni  vcnco  che  tracfte  dal  porto  di  Brindi  fi  ftauano  in 
orecchio  ,  e  con  palpitationc;  e  per  tal  via  accappare  il  fuo 
intento  ,  &:  vanto  di  vendicabo  inimicox  meos  de  inimicù 
meù,  ch'egli  replicaua  in  publico  all'hora  che  del  gabbo 
fatto  a' Vcnitiani,  ÒC  à  Pierre  co* Tuoi  compagni  moftr6 
marauigliofa  fella.  Di  quella  congiura  inneftero  in  quefto 
luogo  la  rclationc  che  ne  vfcì  all'hora  da  penna  Veneta, 
coetanea,  e  pretendente  intima  conofccnza  d'  cfTafenza te- 
mere di  riufcire  noiofo,  e  rincrcfceuolc  in  tema  sì  curiofo 
e  sì  contedato  fin' ora  che  anzi  ci  farebbe  imputato  à  coIp4 
l'omclTionc. 

SOMMARIO    DELLA  CONGIVRA 
centra  la  Città  di  Vcnetia. 

COmparue  auantì gli  EcC^*  Signori  delT  Ecef'CoftJìglio  de' 
Dieci  Antonio  Giajjìe  Capitano  Trwcefe  al  firuitio  della 
Seremjfima  Signoria»  e  dtjfe  hauer  cofe  import antijfime  da  riue- 
lare  in  benefìtio  della  Serenijfima  RCpublica  mentre  fojfe  tenuto 
fecreto ,  e  remunerato  come  fi  conuiene  di  negotio  tanto  impot' 
tante.  Immediatamente  ^lifu  promrjfoi  e  fatto  addimandare  gli 
EccellcntiJJìmi  Inquifitori  di  Stato ,  &  alla  prefenza  loro  per  il 
clarìffiMO  Bartolomeo  Cornine  Segretario  del  ConfgUo  de' Dieci, 
t  de'  Signori  Jnquifitori  fu  efortato  dopo  che  Jfontaneamente  fi 
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era  tjìbito  di  mettere  in  chiaro  coft  importante  di  tutt»  éfueB* 
che  fjpena  di  verità ,  non  douende  portare  rtjpetto  ad  alcuno  Jè 
iene  fej/è  vno  di  ejfi  de'  poco  amorcnoli  della  Patria ,  e  coji  fm 
fregato  con  molta  injlanz^a  à  rÌHclan  ogni  cofa  fens^a  alcun  rif- 
fetto,  che  haurebhe  dalla  SeremJJima  Signoria  tante  che  non  fé' 
rcbbe  più  pouero ,     il  tutto  remerebbe  jipolto. 

Interrogato  cht  qualità  di  negotio  hauea  da  trattare ,  e  Jè 
fcffe  interejfito  anche  in  ijfa  rvateria  fe  li  daua  Ubero ,  aj^~ 
luto  perdono,  oltre  che  farebbe  largamente  rimunerato;  alle  (fua/i 
parole  rijpofe  ejjò  Antonio  Ciaffie  ch'era  ciò  che  dejìderaua , poi- 
che  come  era  fiato  pigliato  al  firuitio  della  Serenijfma  Signoria 
per  caufa ,  e  diligenti  del  Capitano  Giacomo  F tetro  già  famo/i 
Corjaro  fuo  Capitano  intrinpco  hauea  ajjintito  e  promtjfo  di  fare 
anch' egli  tutto  quello  che  haneffero  fatto  gli  altri  amici  collegati 
infìeme  per  mettere  in  rouina  la  Sereniffma  Eepublica ,  come  i§ 
direbbe  à  fùo  tempo. 

Incomincio  quefio  Gia^ie  con  (fuefie  parole.  Hanno  da  falere 
Signori  che  fi  tratta  vn  gran  tradimento.  Il  capo  d'ogni  cofa  è 
il  Capitano  Giacomo  Pietro,  il  quale  ben  che fia  venuto à  quefio 
feruitio  non  per  quefio  e  venuto  per  fare  alcun  bene  à  quefia 
Republica , poiché  deuonofapere ,  che  dopo  ch'egli  rimcfie  la pro- 
feffione  di  corfeggiare ,  e  che  fi  ricoutrò  dal  Duca  di  Sauoia 
che  ne  hebbe  à  Nizz.a  di  Prouenza  faluocondotto  nelle  quali 
parti  hau  e  ua  gran  pratiche  non  folo  di  gente  marinara ,  come  di 
Joldatefca  per  vafielli ,  &  effendo  Capitano  in  Sicilia  che  à  quel 
tempo  vi  era  il  Signor  Duca  d'Offuna,  il  Capitano  Ruberto  Mar- 
fitiéfe,  il  cui  cognome  non  me  ne  ricordo,  &  effendo  ben  fiato 
vifio,  à'  accaresAato  da  quel  F ecere ,  quale  gli  diede  carico  fi- 
pra  vn  fùo  galeone  fece  opera  con  lettere,  e  promcffe  in  nome  di 
quefio  y ecere  di  Sicilia  con  il  Capitano  Giacomo  Pietro ,  che 
anch'i  fio  fe  ne  paffaffe  in  Sicilia  perche  da  quel  Ve  cere  farebbe 
ben  r ICC  unto ,  e  che  fiimaua  oltre  modo  la  fua  perfona  ;  cofi  fi- 
guì,  hebbe  tali  doni ,  (fr  onori  effo  Capitano  Giacomo  Pietro 
che  da  Nizxa  anco  condufii  in  Sicilia  la  fua  moglie,  'figli 
con  ogni  fua  facoltà  ,  &  efiCcndofi più  volte  abboccato  con  il  V€- 
cere  il  quale  hauendo  grande  inclinatione  alle  cofè  del  Mare,  e  di 
mandare  'vafcelli  fuoi  particolari  in  corfo  opero  con  efi'o  Giacomo 
Hesro  (he  in  diuerfe  parti  doue  capitanano  marinari ,  e  faldati 

Francefi  ^ 
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TfAìtcefi  maritimi  difari^U  venire  in  Sici/ia  che  haurebbono  hd- 
uuto  bufino  ftipendio  da  quel  V ecere  t  e  cariche  honorenoli  come 
fegu)  y  e  ne  venìuano  di  MarfiUa  ,  da  Niz.z.a  di  Prouenza  ,  e 
dadÌHerfi  partile  tutti  erano  ben'vij^i,  e  trattenuti  da  ejfo 
V ecere ^  il  quale  poi  haueua  in  diucrfe  occorrrnze  fitto  prona, 
della  fedeltà  y  &  affettiùne  che  li  por  tana. 

Il  prenominato  Giacomo  Pietro  che  con  eJfo  trattaua  tanto  affé 
familiare  che  più  non  poteua  ejfere  fe  li  fojjc  flato  fratello ,  e  fe- 
co  conferma  cofe  molto  import antijjln} e  come  più  volte  il  Capi- 
tano  Giacomo  li  dijjè  haUtr  ritrouato  la  fua  ventura ,  e  di  fare 
grandi  acquijli  di  roba ,  e  di  onore.  Fu  poi  fatto  il  Duca  d' Of- 
péna  V ecere  0  Napoli  doue  ejfendo  f  affato  il  Capitano  Giacomo 
Pietro  parti  vn' altra  volta  per  Niz.z,a  di  ProuenT^  y  e  di  U 
pafso  4  MarftUa  ,  e  flettcui  alcuni  mejr,  e  poi  ritorno  con  al- 
quanti Capitani  di  vafcelU  parte  de' quali  erano  fiati  in  corfo 
con  luìy  e  tutti  erano  pigliati  al  feruitio  di  effo  Vtcere  il  quale 
armo  toi  cinque  fuoi  vafieUi  che  gli  mando  più  volte  in  paefi 
Turchcfco  y  e  fecero  diuerfe  prede  y  e  molti  danni  a' Turchi y 
come  ne  fegui  ancorché  fi  combatteffc  con  vna  fquadra  di  galee 
Turchefihcy  &  i  galeoni  hebhero  la  vittoria  onde  più  crefeeita 
l' amore y  e  l' intrinjtchez,z,a  tra'l  F ecere y  &  (Jfo  Giacomo  Pie- 
tro. Dopo  alcuni  mefi  torno  à  partire  da  Napoli  il  Capitano 
Giacomo  Pietro y  &  in  quefla  parienT^  fu  ffarfa  voce  in  Napoli 
di  gran  difcordia  nata  trai  Vecerc ,  é-  il  Capitano  Giacomo  che 
fe  l'haueffe  potuto  hauere  lo  hauria  fatto  impiccare  per  hauer  dif 
coperto  non  so  che  trattato  che  hofuua  il  Capitano  contro  Spa- 
gna y  e  quefla  voce  ftt  da  molti  tenuta  per  artificio  y  da  altri  ve- 
ramente filmata  verità  perche  il  V  ecere  era  ajfdi  fxntajiìco,  ^ 
il  Capitano  huomo  rifentito ,  onde  dalla  maggior  parte  era  cre- 
duto il  di/gufo  tra  ejfi.  Capito  il*Capitano  Giacomo  di  nuouo 
da  S.  A.  di  Sauoia  dal  quale  con  inganno  ottenne  lettere  di  rac- 
comandatione  apprtjfo  quefla  Serentjfima  Jtepublica  commendan- 
do quelt  Àltez.z.a  il  valore  di  quefio  Capitano  y  e  che  lo  haueffè 
diligentemente  interrogato  fopra  li  difftiaceri  nati  con  il  Duca 
d'offìtady  e  che  venendo  accettato  al  feruitio  della  S ereni  jfima 
Signoria  muffirne  che  fi  era  dato  principio  à  qualche  moto  di 
mare,  la  fua  pcrfona  farebbe  molto  à  propofito  cefi  per  il fuo  gran 
valore  y  e  pratica  delle  cofe  maritirncy  come  per  hauer  penetrato 
Volume  IV.  LLI 
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^An  cofe  da.  ejjd  P' ecere  ,  e  de'  fìtoi  difègni  contro  la  RepuUt^ 
ca  onde  fe  ne  f^Jptjfe  à  Fenetta  con  lettere  di  raccomanda- 
itone  per  cjfcre  admejfo  al  feruitio  publtco  come  poi  fègut. 

Interrogato  come  puoi  fapcre  lui  che  que(ìo  Giacomo  Pietro 
ingannale  il  Duca  di  Sauoia ,  e  li  cauajfe  le  lettere  che  dice  di 
r>iccomaad.itione  apprejjò  la  Repuhlica  perche  fojje pigliato  al  fer- 
t^itiOjfe  lui  f offe  con  ejfo  Giacomo  Pietro  ^  e  come  pafso  il  fatto 
in  Napoli  della  partenx.a  ^  e  difgujlo  nato  tra'l  Duca  d'Oj^na, 
&  il  detto  Giacomo  Pietro  ? 

Rijpojè  ,  eh'  ejjcndo  egli  vno  de'  più  conf  denti  ,  fe  bene 
tra  partito  dal  fruì t  io  del  V  ecere  di  Napoli  non  per  (juefìo  era 
diu'tfd  l' amici  tia,  e  eh'  era  per  fare  vna  bella  hottwcontra  (jnejla 
Repuhlica  fc  gli  andauano  ad  effetto  alcuni  fìtoi  difegni;  e  che 
piit  volte  ridendo  diceua ,  veramente  quefii  Pantaloni  fono  fa- 
tili à  credere  t  e  fi  fidano  di  tutti  ^  non  fanno  benché  fiano  tanti 
À  gouernarc  quello  che  li  conuiene.  Che  gli  bafiaua  l' animo  di 
farli  vn  giorno  grandi  al  mondo  ;  e  che  per  conto  delle  lettere , 
che  ottenne  da  Sauoia  per  facilitare  il  fuo  intento ,  non  haueua 
il  Capitano  Giacomo  Pietro  fatto  gran  fatica  perche  S.  A.  gli 
volcua  gran  bene  ,  e  quando  intefe  eh'  era  partito  dal  feruitio 
del  Duca  d' offnna  ne  finti  gran  contento  ,  e  lo  fluori  con  ogni 
affetto  i  e  che  queflo  lo  hauejfe  per fìcuro  ^  perche  ti  Capitano  Gta- 
com»  Pietro  più  volte  glie  lo  haueua  detto  (he'l  Duca  di  Sa- 
noia  li  voletta  bene ,  e  che  per  lui  farebbe  gran  cofe  hauendoli 
molte  volte  quando  gli  veniuano  lettere  da  Sauoia  fatteli  ve- 
dere. 

Interrogato  che  dictjfe  difftntamente  quanto  fapcua  di  ijuìj.iì 
Giacomo  Pietro,  e  che  difcgni  haueffe  ,  poiché  lo  tt.i  f"tt  rr( 
effendo  come  ha  detto  di  lui  tanto  intrinseco? 

Rijpofè  che  lui  fapcua  p(¥cofa  certa  che  il  difgujlo  che  fecero 
Jj>*rgcre  'ti  Veccre,  &  ejfo  Giacomo  Pietro  f offe  fato  artifìci  ofo^ 
ma  che  fopra  all'  anima  fita  per  molti  y  e  molti  incontri ,  oltre 
due  lettere  che  haueua  di  Napoli  ejfo  Giacomo  hau 
grandi  intclligenz,e  con  il  Duca  d' Ojfuna  hauenduio  ì/uìiu^ii,  a 
pojfa  à  Venetia  y  perche  foffe  accettato  al  feruitio  di  quejfa  Re- 
publica  per  poter' efègutre  quanto  ejfo  Duca  d' offuna  dd'idtr.un 
contra  quefta  Serenijfima  Signoria. 

Interrogato  che  cofa  hauejfe  in  penfero  di  fare  cfjo  Capitano 
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Gìdcomo  Pietro  venendo  accettato  al  fcruìtìo  dell.i  Republicd 
contro  di  effa  à  contempUtione  di  ejfo  Buca,  di  Ojfuna  ? 

Rijpofe  l'intento  principale  del  Buca  d'Ojfuna  era  chcl  Ca- 
pitano Giacomo  Pietro  trctt.ijje  modo  ,  e  firad-i  che  hauendo  co- 
mando di  l'afcelli  operaj/è  non  foto  di  metterui  fuochi  artificiali 
doue  lui  ne  potejfe  hauere  il  comando ,  e  che  efuelli  che  fojfero 
in  fuo  potere  li  aducejfe ,  ma  che  auanti  che  feguiffè  ninna  di 
quefte  cofe  vedcffe  dt  fare  introdurre  de'  fuoi  faldati  confidenti 
in  ciafcuna  piaz,z.a  maritima,  e  di  quella  rejlajfc  capace  d' ogni 
particolare  tanto  di  gente ^  (juanto  di  'vettouagUe  ^  e  munitioni , 
e  eh:  in  fomma  adopera ffe  il  fuo  buono  ingegno  per  vedere  d' ha^ 
uere  tanto  in  mano  di  fermo  che  andandoui  ad  ejja  piazza  vaf- 
celli  Spagnuoli  con  la  fi/a  fcorta  fi  potejfe  fare  la  prcft;  e  le  due 
lettere  erano  vna  del  proprio  V ecere  ,  la  quale  diceua  andaffe 
con  prudenz^a  ,  e  molto  trattenuto  nel  negotio  ajptttando  qual- 
che buon' ejito  con  il  fuo  prudente  ingegno  y  e  giù  ditto;  l'altra 
era  del  Segretario  del  proprio  V ecere ,  la  quale  diceua  che  do- 
uejfc  andare  auuifando  la  qualità  delle  frze  che  la  Republicd 
v;ctt€ua  aie  ordine  y  e  reflajfe  capace  d'ogni  co  fa  Jpettante  alla 
Città  ,  e  Forte^T^a  maritima  poiché  anco  per  altra  parte  fi  a  ' 
ua  penetrando  molti  partii -f  ^'  ''  molto  importanti  per  il  tiuu/, 
ejìto  de'  d'I -^nì  del  Buca  .  ♦ .  // -     •  •^^'^endo  ejfo  Capitano 

Antonio  e        ,  che  qucli  A.  .  .  .t  che  fu  accettato 

al fcruitio  della  Rcpuhlica  fojfc  flato  mandato  anch'  ejfo  datii" 
iflejfo  V ecere  di  Napoli ,  ma  che,qucflo  lo  haueua  intefo  da  aU 
tri  che  fono  venuti  da  Napoli  che'l  fndetto  Spino f%  ftjjè  jpia 
doppia  del  V ecere  di  Napoli  ì  e  che'l  Capitano  Giacomo  Pietro 
non  lo  potejfe  fopport are  per  il  dcfidirio  che  haueua  d' cjjere  egli 
folo  nel  fernitio  del  Duca  d'Offur.a. 

Fu  intirrog.no  lungamente  fopra  quejlo  capitolo  fc  il  Capita- 
no Giacomo  Pietro  ^  -  r  ♦  "//  apertamente  chc'l  prenominato 
AUf andrò  Srr-r^-  mandato  dal  recere  di  Napoli  « 

l'oictia  con  u  ^  — ocontra  la  Republicaì 

Ri  fpofe  che'l  Capitano  Giacomo  Pietro  non  lo  fa  pena  di  certo 
ma  hauendou  in  Napoli  molto  tempo  praticare  in  corte  del 
V  ecere  ne  prendi f e  gran  gclofia ,  efempre  pfu  crebbe  in  fojpetto 
che  quejlo  tale  Spinofa  fojfe  mandilo  dal  Buca  d' Ofuna  per  fare 
qualche  gran  tradimento  alla  Republica  come  poi  /. .  o 
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tmì  alcuni  Trance/,  eh'  erano  flati  à  Natoli  al  feruttro  d,  ejuel 
Feccre,  &  hauendo  vi  fio  efo  Spino/a,  &  '"tefo  che  fcfe  ftaf 
smmtfo  al  feruitio  della  Refnblica  tr  ^  figretamente  con 

il  Capitano  Giacomo  Pietro  /òpra  tal  ».....> 

pi  interrogato  fé  fapena  la  cagione  della  fua  frigtonta,  e 
morte,  e  chi  ne  Me  fiato  V origine  ,  ò  banena  indicato  lagiufit- 
tia  de'  dife^ni,  e  qualità  di  efo  Spino/a  ?  Rij^ofe  che  l  haue«» 
penetrato  per  cofa  certa  .  e  chc  l  Capitano  Giaccmo  Pietro,  ,1 
^Patardiero  Ciò:  N i^T^ardo  foferc  e[}^  fiati  q^eUt  cbe  haueper, 
indii.z.iato  la  gi«fiitia  delle  tnacchination, ,  e  dtfegno  di  queU 
AUpndro  Spino  fa,  il  qualefi  fofe  anco  amicato  ftrcttamente 
con  l'ifiefo  Giacomo  Pietro  ,  che  hanefe  potuto  penetrare  ognt 
Cuo  tenfiero,e  dell'  intelli^er.7^  che  haueua  intrinfeca  con  il 
Veccre  di  Napoli  hauendo  più^volte  difcorfo  infitme  delle  qua- 
liti,e  forTe  deUa  Republica  ,  afermando  efo  Capitano  Già  fé 
che  haueuapìu  volte  intcfo  dal  Capitano  Giacomo  Pietro,  eh' 
efo  Spino/a  fcfe  (lato  mandato  à  pofia  à  renetta  dal  V ecere  di 
Napol,  per  fare  ^ran  male  alla  Repuhlica  che  veramente  fofie 
fijo  anuifato  ilfudetto  Spino/a  dal  Capitano  Giacomo  Pietre. 

interrogato  /opra  ogni  particolare  ,  eh' egli  sa  de  di/cgni , 
che  bau  ff e  il  prenominato  Giaccmo  Pietro,  e /noi  compagni  ,t 
(he  dica  ogni  cofa  fen-J  altro  rijpetto  perche  gta  gli  e  fiato  dett,, 
(he  Ce  bene  vi  ha  parte  in  qualunque  trattato  non  filo  glie  per. 
donato  ma  li  farà  dato  tale  ric^nofcimento  che  refiera  Jempre  fi. 
disfitto  della  Republica,  e  confilato,  refi  andò  il  tutto  fipolto , 
Ke  ne  f uno  fiprà  quello  che  fi  tratta.  «       ^  // 

vie  giorni  dopo  che  quefio  tale  diede  parte  a  gli  Eccclien- 
tifllmi  Signori  Inquifiiori  di  Stato  comparuero  -   -  '  -  ^ 
Jlio  di  natione  Prancefi  detto  Monsu  di  Bramii  ■ 
dalla  Serenijpma  Signoria  per  figgetto  d,  cornandone  gl,  afiart 
n.ar.timi;  Svn  Teodoro  Olandefi  detta  condotta  del  Conte  dt 
Nafau ,  li  quali  col  me^p  d' vn  gentil'  huomo  dt  cafi  Fallerà 
il  quale  efendo  fiato  in  Fiandra  ,  &  hauendo  afat  pratica  della 
liLa  Francefe,e  Fiammcnga,& hauendo  più  vcltedifiorfo  con 
diunf  faldati ,  t  capi  della  condotta  de  Conti  dt  Nafau,  come 
ée  molti  Francefi  ch'erano  fiati  pigliati  al  feruitio  della  Sere- 
niir.ma  Republica  percaufi  del  Capitano  Giacomo  Pietro,  e  pi- 
gUéta  firetta  pratica  con  li  due  prenominati  Tecdtro,  Monsu 
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Brambilla  li  auali  l'n  giorno  dijfeto  che  haurebhofio  da  riuttare 
cofc  grandi  ai  molto  bentfitio  della  Refiiblica^ó  hauendo  ejjo 
Patricio  Veneto  fatto  grande  inftanza ,  e  diligenza  fer  pene- 
trare  da  ejfi  quello,  che  diceuano  hauer  da  dire ,  ne  ejjl  hannc 
voluto  mai  dire  cofa  alcuna ,  ma  fattifi  intendere  che  li  Signori 
Venitiani  je  li  riconofcejfero  bene  haueriano  f  de  fato  vna  gran 
congiura,  e  tradimento  che  Ji  era  trattato  contro  della  Republica, 
e  che  'vi  haueuano  la  mano  Perfonaggi  grandi ,  e  forfè  ancora 
delle  tefle  Coronate,  e  cojlil  detto  Patricio  immediate  andò  da 
gli  Eccellentifjlmi  Inifttiptori  di  Stato ,  e  diedeli  parte  d  ogni 
cofa  che  gif  era  accaduta  con  la  pratica  hauttta  con  ejfi  perfonag- 
gi, il  che  intefo  da  r!'  i  ntjuiftori  commejfero  grettamente  al 
Patricio  Veneto  do::    ,  ,  ;rouAre  ejji  fògge tti,  ma  fu  vfato  di» 
UgenT^  che  fè  (jnejli  tali  fojfero  partiti  dt  dtre  quello  che  hattC" 
uano  accennato ,  o  dubitjjfero  tjualche  fìniflro  accidente  delle  lo- 
ro perfine ,  o  altri  rijpetti  che  gl'  induceffe  à  fuggire ,  e  non  fi 
poteffè  intendere  quefto  trattato,  fu  mandato  con  dili^enj{a  il 
Capitano  grande  eoa  diuerfi  M ini/fri t  ma  in  modo  ch'effi  f og- 
getti non  fi  ne  accorgeffèro ,  e  mentre  il  Patricio  Veneto  gli  po- 
tejfe  indurre  di  venire  volont,iri amente  à  propalare  quel  tanto 
haueuano  f>:'^tt'-r-giato  non  f-icejfe  altro  motto  il  Capitano  grande 
con  fuoi  i\i.,.j;n ,  come  figuì ,  poiché  il  Patricia  Veneto  li  con^ 
duffe  fenza  replica  alcuna  alla  cafa  dell'  J Uu/ìriffimo  Marc'  An» 
ionio  Marcello  vno  de  gl'  Inquijttori  di  Stato ,  e  giunti  in  ejfa 
cafa  fu  immediate  mandato  à  dimandare  gli  altri  due  Inquifi» 
tori  di  Stato  che  venìffcro  fubito ,  e  radunati//  infieme  col  Segi'e- 
cario  Cornino,  con  defìra  maniera  furono  introdotti  li  prenomi^ 
nati  due  figgetti  con  il  Patricio  Veneto  ,  //  quale  diffi  d  gli 
Eccellentifjimi  Inquifitori,  com'effl  Signori  fojfero  flati  in  (pirati 
da  Dio  dì  douer  difcoprire  vn  grande  tradimento  che  fi  trattauA 
contra  la  Republica  i  e  dopo  detto  alcune  parole  di  complimento  li 
Signori  Inquifitori  commtfero  al  Patricio  dcjfe  luogo ,  e  fecef 
vn'  efirdio,  &  efirtatione  à  quefii  due  figgetti  di  voler  volen^ 
fieri  narrare  quanto  fapeuano  che  fi  trattafie  contra  la  Republi- 
ca perche  re  fieri  ano  in  maniera  tale  cofi  fidi  sfatti,  e  confila- 
ti eh'  effi  fltffi  fi  Lxudtriano  in  vita  della  molta  fodisfatio- 
ne  ì  che  perciò  doutffiro  finzJ  altro  riguardo  ne  timore  dire  tut- 
to quello  eh'  effi  fipcuano  fojfc  in  trattamento  contro  della  Re- 

LLl  ii) 


4^4    MEMORIE  RECONDITE, 

publica  ,  ferche  fariano  tenHti  /(greti ,  e  remunerati  largd- 
mente. 

Mi/pofcro  nuejli  tali  eh'  ejji  haueuano  vn  dejìderio  ^àndì(Ji- 
rno  di  fare  intendere  vn  trattato  grandijjimo  contro  delia  Repu- 
hlicAt  e  che  veramente  gli  fofjc  venuto  in  penjìtro  da  //.  gior- 
ni in  cfuÀ  di  fare  intendere  il  tatto  alla  Signoria  perche  fi  do^ 
Menano  efeguire  in  vno  ifitffò  tempo  molte  pratiche  contro  della 
Repuhlica  ;  e  che  anco  Uro  vi  haueuano  da  entrare  nel  fìtto  di 
t  't  netia ,  e  comincio  à  parlare  Momjt  di  Bramitila  Francese 
che  la  lingua  Italiana  ben  pojfcdeua,  e  di  [fé.  Signori  lU ufi  ri j\ 
hanno  d*  fa  per  e,  come  d^po  la  mcrte  del  Conte  Ciò  di  Nal/ju 
in  Campo  del  Friuli ,  e  eòe  gli  a  fari  di  guerra  incominciarono 
à  pigliar  piega  di  pace ,  haucndo  rtceuuti  molti  difgufii  così 
per  conto  delle  paghe.,  come  per  molti  altri  accidenti  occorfi  ^  la 
maggior  parte  della  faldate (ca  trouandofi  alterata  ^  tratto  di  am- 
mutinarfi t  ma  tjjendo  con  mc  ftn  r-  '-u ditto  fempre  (lata  tramuta" 
tiiy  e  diuifa  dal  Generale  dopo  che  ne  fece  morire  di- 

uerfi  al  Campo  fiotto  Cradifca  ^  crebbe  in  loro  l'tltcratione  in 
modo  che  li  Capi  ejjèndo  fiatimandati  à  Vadoua  ,  e  compartite 
le  genti  Olandefi y  e  Francefi  in  diuerfie  Piazze  di  T erra  ferma 
deliberarono  con  L'  inteliigenz.a  del  Capitano  Giacomo  Pietro ,  e 
Rcuaud.  di  Monsù  di  Renaut  pratichi  di  qucfia  Città  di  douere  in  tempo 
che  fi  ficeua  la  fiera  y  o  Afcenfi  al  /olito  attaccare  il  fuoco  j» 
molti  pofti ,  e  parti  della  Città ,  ma  in  particolare  ne'  contorni 
di  Caflello  ,  c  San  Marco  volendo  mettere  il  fuoco  nell'  Arficna- 
le  ,  neiU  Zecca  ^  e  Palazzi  Ducale ,  e  di  dare  vn  fiacco  genera- 
le affa  Città  nella  quale  vi  fi  ritrouaffcro  pajfa  trecento  hucmini 
/oggetti  tra  Capitani  ,  Caporali  ,  &  altri  offitiali  ' 
molto  {/!■■        /       '     per  vn  tal  giorr.o  ftre  auui/..:.  a.i.s  . 

faldati  o   .  .    .    .  /  ,  e  d'altri'  nationi  di  douer  venire  à 

Venetia  fienT^  eh' e^i  faldati /aptffcro  nulla  di  quanto  fidi 
/are  y  filo  che  fi  fiaria  fitta  vn'inprefia  di  molto  i 
tutti y  e  che  fi  foffc  negotiata  molti,  e  molti  giorni  intorno  à 
quefia  pratica  in  ca/k  di  Monsu  di  Renaut  y  e  de  ^ia~ 
dori  di  Franciit ,  e  Spagna  i  quali  verav  '/> 
trattato ,  e  vt  haueffero  la  mano ,  e  che  l' yln.i  .  .i  - 

gna  haueua  in  cafa  /ua  gran  quantità  d'armi  /  -  .  ^  ;/  di 

cinquecento  huowini  in  quel  punto  che  fi  fiffi  dato  il  /uveo  al- 
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U  Città ,  che  doucd  ejjcre  tutto  in  vno  ficjfo  tempo ,  ó"  hora 
principalmente  nell'  Arfènale,  e  fuoi  co» torni ,  (ì  come  doucA  anco 
il  Capitano  Giacomo  Pietro  ncU'  Jrmatj  far  tutto  quel  danno  ^  e 
/con:juj/firla,  e  potendojì  impatronire  dt  alcun  luogo  maritimo  lo 
hancuj  da  fare  ,  cosi  anco  à  Brefcia^  df  't^tre  Città  di  Terra  fer- 
ma nelle  quali  tutte  vi  erano  Capitani ,  e  faldati  dell'  ifìtffa  nom 
itone  che  feguendo  in  Venetia ,  e  mare  il  tradimento  doueano 
impadronirfi  d' effe  PiàT^  perche  fariano  pronti  molti  faldati 
dello  Stato  di  Milano  ^  e  del  Contado  del  Tirolo  che  haucriano 
data  forz^a  a'  foUeuati  in  cafo  che  U  Città ,  e  Cittadini  hautffe- 
ro  voluto  far  dìf 

In  fomma  dijju  j  che  fe  non  fi  fuccua  prcjio  ,  e  mettere  le 
mani  addoffo  à  molti ,  e  molti  che  fparji  erano  per  la  città  in 
tutte  le  camere  locande  farla  per  fuccedcre  il  loro  intento  perche 
erano  rifoluti  di  farlo;  e  che  efuefìo  era  molto  ficuro;  e  che  da 
Monsu  di  Renaut  intenderebbono  molti  particolari  più  fedeli 
perche  lui  haueua  ogni  cofa  in  mano ,  Cr  era  quello  che  haueu4 
difegnato  le  cofe  come  haueua  no  da  poffare  ^  come  pratico  d' ogni 
parte  della  città ,  &  che  queflo  che  loro  diceuano ,  e  molto  più 
ritroueriano  ejfere  la  verità. 

Jntefo  quefio  immediate  t  fenz,a  Ucentiare  quefìi  foggctti  che 
furono  trattenuti  in  cafi  dcU'  l/luflriffimo  Marcello  molto  rega- 
lati  incontanente  domandato  l' Àuogadore  Hicol  'o  f  'alliery  e 
li  tre  Capi  dell'  Eccelfo  ConfigUo  de  Dieci,  e  CenT^  dirgli  cofk 
alcuna  del  fatto  gli  fu  comnuffo  che  nell' ifleffo  tempo  andajpro 
diuidendofi  con  tutti  gli  offitiali  di  Giuftitia  ,  e  molti  deBd 
maeflranT^  dell'  Arfenale  per  tutte  le  camere  locande ,  pren- 
drjfero  tutti  quelli  che  vi  tronajfero  d'Oltramontani,  e  diuiji 
fojfero  carcerati ,  il  che  figuì  incontanente ,  e  furono  prefè  più 
di  dugento  perfine  ,  e  tutte  di  conto  i  &  immediate  fi  diede 
principio  ad  efaminare  alcuni  di  quefli ,  e  la  mattina  inconta- 
nente prefo  nella  propria  cafa  dell'  Amhafciadore  Francefe  Mon- 
su di  Renaut  con  due  principali  Tranctfi  ci}  erano  di  fua  camt" 
rata,  e  per  i  Àuogadore  Nicolò  Valier  alla  prefen'}^  d'vno  de 
gV  Inquifitori  di  Stato  fu  condetto  auanti  di  ejji,  e  conofciutt 
Monsù  di  Renaut  dall' Àuogadore  ;  e  prima  defcritta  l' tffigìe  ^ 
flatura^  il  nome  t  &  altre  circofianz,e  della  perfona  fu  interro- 
gato come  hauea  nome ,  e  di  qual  patria ,  e  che  prof  jfione  era  la 
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fué.  Rìfpojfe  rjftre  dclU  fansigli*  del  Signor  Ambafciddort  di 
Franò*,  e  che  lui  erd  fiato  femore  feldito.  E  domandato  /jnant» 
temfo  era  che  fi  trouana  in  cafì  dell'  Amhajciadore  di  Francia  ? 
Rifiofì  fino  dal  tempo  eh'  egli  venne  à  tfnefia  ambafciata ,  e 
prima  haueua  fèrnito  Monsn  dì  Sciampignì  già  Amhafi:iad»re 
én  ijtiefia  Città ,  e  detteli  che  cfuolttà  di  feruitio  era  il  Jiio  in 
tafa  de  ir  Amhafcsadtrc  di  Francia  f  Rìfi>ofi:  eh'  era  gentil'  huo- 
mo,  e  che  mangiaua  alla  propria  taaola  dell'  Ambafìiad»rt  t  fa- 
pendo  che  hi  era  femitore  vecchie  di  S.  M.  Crifiianijjima  ;  e 
detteli  che  diceua  la  bugia  che  fejfe  della  famiglia  deli'  Ambaf- 
ciadore  di  Francia  penhe  fe  ne  bauena  piena  informatione ,  e 
(he  per  eie  doueua  dire  verità  tjttelle  che  lui  faceua  in  Venetia , 
e  le  pratiche  che  haneHA.  Rijj>efi  che  la  verità  era  ch'egli  fiana 
in  cafà  dell'  Ambafciadore  fudctte,  e  eh'  era  firuilere  dtl  Re 
Criflianifilme,  e  jue  fiiddito.  E  detteli  che  lafiiafie  da  parte 
eputfta  pratica  poiché  cenflaua  in  proctfie  che  lui  viueua  fuori  di 
cafa  dell'  Ambafìiaderc  dt  Francia ,  ma  che  bene  hauej/i  fu  a  pra- 
fica  y  e  che  alcune  volte  fejfe  conuitato  da  lui.  Fu  interrogate 
fi  cenofieua  ti  Capitane  Giacerne  tittref  Rifiefe  di  si ,  eh' era 
molti  anni  che  le  cottofceua,  e  ch'era  fiate  molli  mefi  di  fué 
compagnia.  E  dettegli  che  forte  di  pratiche  haueffe  feco  ;  rijpefi 
che  non  haueua  altre  pratiche  che  l'amicitia  pefifata  mentre  era', 
ne  fiati  di  compagnia  in  mare  ,  &  "U^  guerra  che  difcerrere 
delle  cefe  p affate  ^  an^i  che'l  fudette  capitane  Ciaceme  Pietre  le 
tfertaua  di  metttrfi  al  feruitio  della  Rtpublica  che  gli  hauerebbe 
precurate  vn  buone  intrattenimento  majjìme  in  ^uefia  eccafiene 
prefènte  de' moti  del  mare  ma  che  lui  non  l'haneua  fatte  volen- 
do prima  h.iuere  il  confcnfo  della  Francia,  e  che  di  già  ne  //j- 
tiefii  fcritte  l' Ambafciadore  alla  Certe  dande  parie  delle  fue 
qualità  per  hauere  il  plaeet;  che  quante  à  lui  le  defideraua  ina 
per  effere  al  fernitie  de  IT  Ambifìiadere,  e  per  altri  rifletti  non 
era  fiate  adempite  il  fiio  diftgne ,  e  petifìere  del  Capitane  Gia- 
como che  per  lui  bauerta  fatte  ogni  cofa. 

E  detteli  fi  baueua  mai  trattato  con  l' Ambafciadore  di 
Spagna  ,  e  fepra  che  materia  }  s'egli  baueffe  bamute  prnfiero 
d'andare  in  Francia  ;  che  deueffe  dire  la  verità  perche  la  giufii- 
tia  era  bene  infirmata  del  tutto,  e  fi  hautua  tante  in  mai,eche 
90»  li  véltua  andare  ritreuande  inuentieni  perche  di  già  tra 

ritroitato 
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ritrouato  in  molte  cofi  bugiardo y  t  che  perciò  fi  rifoluefc  addire 
la  verità ,  altrimenti  fi  trattarla  ficco  in  altro  modo  di  quello  fi 

€  fatto  fin  qui. 

Fu  interrogato  fic  hancua  mai  ficritto  al  Duca  d' Ojfuna  Ve- 
cere  di  Napoli  ?  Rijfofie  non  conofecrlo,  e  per  ciò  non  gli  hauere 
anco  ficritto.  Fu  interrogato  douer  guardar  bene  ^  e  metterfi 
à  memoria  ?  Rijpofie  come  di  fiopra  non  conoficerlo  ne  mai  hauer 
hauuto  ficco  trattatione  alcuna.  E  dettoli  ^  fie  con  l  Ambaficiado- 
re  di  Spagna  haueua  hauuta  amicitia,  e  fie  mai  hautjfie  ricercato 
lettere,  e pafiaportii  rifpofie  ajfiolutamente  di  no.  Fu  condotto  dal 
Capitano  Francefico  Strofina  da  gli  Eccellentijfimi  Capi  al  fino 
Camerotto  con  guardia  perche  non  parlafifè  con  niuno  s  e  com- 
mefifo  al  fiudetto  Strofina  di  condurre  ananti  gl  inquifittori  di 
Stato  il  Capitano  Lorenz^o  Brular  della  Borgogna  del  Re  Cri- 
I  fiianiffimo  compagno  del  fiudetto  Monsu  di  Renaut  y  e  fattegli  le 

\  fiolite  interrogai  ioni  della  patria  y  &  altro ,  fi  venne  al  merito 

della  caufia.  Fu  interrogato  fic  fiapeua  la  cagione  della  fiud  carce- 
ratione  f  Rijpofie  che  non  fapena  imaginarficla. 

Fu  interrogato  fie  conofceua  il  Capitano  Giacomo  Pietro  ?  Difi 
fie  di  Sii  eh'  era  fitto  conoscente  di  molti  annii  e  che  gli  haueus 
procurato  d' efiere  admefio  al  fieruitio  della  Republica ,  come  era^ 
no  molti  altri  Francefi  in  particolare  del  fuo  paefie.  E  dettogli 
fie  conoficeué  Uonsu  dl^  Renaut  ?  Rijjiofie  di  fi  ch'era  fiua  camera- 
ta; e  che  credeua  fofip:  ancor  lui  (lato  ritenuto  come  anco  due 
I  fratelli  Lorenefi  hMnini  di  gran  valore  in  far  pet tardi  ,  e 

fuochi  artificiali  i  e  dettoli  fie  fi  potè  uà  imaginarc  la  caufia  del. 
la  (uà  ritentione  di  quefii  tali  come  di  lui  medefimo ,  e  che  di- 
cejfè  la  verità  perche  fiarebbe  meglio  per  lui. 

Rijpofie  che  lui  non  fapeua  in  modo  alcuno  d' hauer  fallato  ne 
di  meritar  trauagU.   Fu  interrogato  generalmente  che  alla  giù- 
JHtia  confiaua  y  che  lui  y  e  Monsu  di  Renaut  y  e  molti  altri  hauefi-  Rcmud. 
fièro  per  le  mani  trattati  di  grandijjlma  confideratione ,  e  che  per 
ciò  rifioluejfie  di  dire  la  verità  y  altrimenti  fie  li  ficeua  fiapere  che 
la  Ciufiitia  la  voleua  intendere ,  e  che  adopererMe  le  fine  forz,e, 
e  mezi  ;  per  ciò  conueniua  dirla  per  forz^a,  ^he  douejfe  guar- 
dar bene  al  fatto  fuo  ?  Rijpofie  il  fiudetto  Capitano  Brular  fie  gl* 
Jllufiriffimi  Signori  li  prometteuano  la  fiua  libertà  haurebhe  det- 
to tutto  quello  che  fapeua  y  e  quefio  per  leuare  dalla  mente  de' 
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signori  Ogni  ombra  ,  e  fojpttto  ,  che  forvio  bau  ere  di  lui  alle 
quali  fArole  rìjjfofe  l' Auogadore  N itolo  yMierche  fe  li  fromeS' 
teuA  J'aluar  U  vita^  e  liberarlo  quando  dicrjfe  U  verità,  e  li 
giouarebbe  ajjài  il  dirla  prifio  y  e  coft  il  fudetto  Brular  incomin- 
cio à  rac^tare ,  come  qui  in  Vcnetia  vi  erano  molti  Francefi 
fiati  accettati  al  fcruitio  dcUa  Kepublica  per  opera  del  Capitano 
Giacomo  Pietro  il  quale  fapeua  di  Jicuro ,  eh'  egli  teneua  Jlretta 
intellig€nz.a  con  il  f  ecere  di  Napoli ,  e  con  l' Ambafciadore  di 
Spagna  con  il  quale  Ambafciadore  anco  haueua  firetta  intelli' 
genz^a  Monsu  diRenauty  col  quale  il  Capitano  Giacomo  Pietro  era 
vn  pe^^  che  in  gran  fègretez.z^  trattaua  di  far  gran  danno, 
e  di  mettere  in  rouina  la  Kepublica  per  quefte  due  caufe;  l'vna 
perche  il  Re  di  Francia  re  (la  u  a  perfuafo  da  fuoi  vafsalliy  e  dal 
proprio fuo  Ambafciadore  che  rijcdeua  al  Gran  T ureo  cht'l  Bailo 
di  Venetia  hauea  fcopcrto  al  primo  Vifiry  come  il  Re  di  Fran- 
eia,  ó"  il  Re  di  Spagna  erano  vniti  a' danni  dell'  Imperio  Tur- 
co, e  che  veramente  per  opera  della  Rcpablica  fi  fofe  fcoperto  il 
tutto  ;  e  che  l' Ambafciadore  Francefe  in  Confiantinopoli  hautfie 
patito  tanti  trauagU  per  "il  che  i  Francefi  hauefero  gran  odio 
contro  la  Republìca  conceputo  per  tal  caufa,  e  che  per  ciò  il  Ca- 
pitano Giacomo  Pietro  haucjs'e  conferito  molti  particolari  ficheti 
con  Monsu  di  Renaut  fuo  grande  amico ,  e  molto  fuo  intrinfeco , 
e  che  fi  fofero  anco  abboccati  infieme  ton  l' Ambafciadore  di 
Francia  alcune  volte,  come  anco fofero ft^Ùpit*  "volte  à  trattare 
con  quello  di  Spagna  ;  //  contenuto  non  lo^peua  ma  per  quello 
gli  haucua  conferito  Monju  di  Renaut  toccaua  à  cfìo  l' andare  à 
Marfiglia  quando  fof  e  all'  ordine  i  armata  del  Re  Cr:fiiani (fi- 
mo per  condurla  in  quefie parti  vcrfo  Leuante  ,  come  anco  pra- 
tico di  quefii  porti ,  e  viaggio  palpando  il  tutto  di  concerto  con 
il  Capitano  Giacomo  Pietro  il  quale  mentre  fofc  fuori  con  Ìar-~ 
mata  Veneta  haueua  da  fare  gran  cofe  contra  la  Republica  non 
fòlo  in  mare  nel  qual particolare  il  Capitano  Giacomo  Pietro  ha- 
Mena  con  la  fua  fattione  da  mettere  in  conquafo  l' armata  per 
l'  intclligenx,a  cì^  haueua  con  il  Vccere  di  Napoli.  In  ì'cnctia 
vi  fi  trouauano  molti  Capidi  guerramandati  dal  F  ecere,  li  quali 
refiauano  À  pieno  informati  d'ogni  particolare  fiet  tante  a' fi  ti 
della  Città ,  e  pofti  douendofi  mettere  il  fuoco  ne  II'  Ar fienale ,  & 
in  più  di  quaranta  luoghi  della  Città  in  vn  medcfimo  tempo  ,,9 
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tagliare  à  tutta  la  nobiltà  Veneta ,      impadronirfi  de' 

fùfli  principali  di  Fenetia  ;  in  terraferma  delle  principali  Pia-^^ 
z.e  rierano  diuerft  fildjti ,  e  Capi  di  guerra  li  quali  doucuano 
al  fegno  che  li  farebbe  dato  folle uarfi  con  le  militie  eh'  erano  poi 
fparfe  perle  Ville  circonuieine  del  Brefciano,  Bergantafòy  e  ere- 
monefe ,  e  nel  Padouano  vi  erano  le  militie  oUndefi  ^  i  cui  Capi 
fo/fero  tutti  confapeuoli  del  tradimento  che  fi  haueua  da  ftre 
poiché  ancora  effi  erano  pieni  di  mala  volontà ,  e  difpofli  di  fare 
ogni  male  alla  Republica  venendoli  fatto  per  ii  poco  vtilc  che  ha- 
ueuano  canato  con  la  loro  venuta  in  Italia^  poiché  haueuano  cre- 
duto di  far  gran  guadagno  per  li  bottinile  cherftndo  flato  trat. 
tato  di  dare  il  facco  à  Vcnetìa  vi  fojjiro  volentieri  adheriti;  e 
che  in  fine  fo/fero  tutti  pronti  di  far  tutto  il  maggior  danno  '  o 
male  che  fi  poteffe  imaginare  ;  e  che  Capo  di  quefti  affari  foffc. 
ro  il  Capitano  Giacomo  Pietro ,  e  Monsu  di  Renaut .  //  quale  gli 
hautffe  detto  che'l  Re  Criftianiffimo  hauerebbe  hauuto  molto  à 
grato  (juefia  rìfolutione  tanta  era  la  fua  alteratione  per  il  fatto 
feguito  nel  quale  egli  haueua  da  interuenire,  &  ejfer  meffo  ad 
vn  pofio  doue  faria  dato  il  fuoco  ;  e  non  lafciar  paffar  ncffitno , 
&  ammazzare  tutti  quelli  che  fi  opponeffiro  a  loro  difcgni  »  e 
che  quefio  trattato  doueua  metterfi  in  efecutione  nel  tempo  dell' 
Afcenfione.  Immediate  dopo  hauer  detto  quanto  di  fopra,  ò-  ac- 
cennato fu  d'ordine  de  gli  Illufirigimi  Signori  Inquifi tori  fatto 
ricondurre  al  fuo  luogo. 

Fu  di  nuouo  fatto  ricondurre  Monsu  di  Renaut  d'ordine  delP 
t^uogadore  Tiicolo  Valter  ,  e  giorno  che  fu  alla  fua  prefcnU 
li  dife  effo  Auogadore.  ^efii  iflufiriffimi  Signori  fono  gl'  In- 
quifitoridi  Stato  quali  vogliono  Capere  da  voi  la  verità  meglio 
che  fin' bora  non  hauete  detto,  e  vi  conuerrà  dirla,  altrimenti  U 
Ciufiitia.  adoperarà  ifuoi  foliti  rimedi/ i  il  anale  Monstt  di  Re- 
nàutdiffcd  hauer  la  detta.  Fu  interrogato  che  cofa  haueua  detto, 
&  effo  rìfpofe  leggete  il  mio  coftituto  che  vedrete  quello  ho  det- 
to i  e  dettoli  t  Auogadore,  io  vi  dico ,  e  replico  che  non  hanete 
detto  la  venta,  e  rifj>ofe  Monsu  di  Renaut  ho  detto  la  verità, ne 
altro  hh  da  dire.  Immediate  gli  fk  mofirata  vna  lettera  6- 
vn  pa/faporto  in  lingua  Spagnucla  ;  la  lettera  era  diretta  alGo- 
uernatore  di  Milano  il  contenuto  dtUa  quale  era  che'l  Marche  fé 
di  Bcdmar  Ambdfiiadorc  Spagnuolo  in  Veneiia  fcriueua  in  que- 
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^0  tenore .  L'  ejibitcr  di  ifuejìa  è  Monsh  Rcnaut  ferfitiA  di 
ran  valore  ,  il  gitale  và  per  negot^  graui  di  fernitio  di 
.  M.  N.  Signore,  e  pero  l  ho  l'olnto  accompagnare  con  (fue/ìo 
erche  V .  S.  gli  prtfti  credenT^  di  quanto  li  tratterà;  e  mette- 
e  efuanto  f^ri  accennato  da  ejfo  Renani  tutto  in  punto ,  e  nel 
odo  eh' ejfo  rapprejentera  perche  il  feruitio  riefca  conforme  fi 
era-,  non  mi  fiendo  con  (fuefta.  ad  altri  particolari  perche  i 
foccj  dirà  quanto  occorre.  Il ptijfiporto  diceua,che  ogni  Minifiro, 
'vaffaUot  rapprefentante  Regio  doutjfe  non  folo  dar  libero  P'ffig^ié 
al  fudetto  Renaut,  ma  prtflarlì  ogni  aiuto ,  e  fauorc  fenz,a  ricef' 
tarli  come  fifa  con  altri  forafiieri ,  doue  và ,  e  tfueUo  vuol  fare. 

Li  fu  moflrata  vna  lettera  del  Duca  di  Ghifa  con  la  man- 
fione  à  Monsu  Renaut  Venetia  il  contenuto  dtUa  quale  era  che 
fi  dourjfe  Jpedire  quanto  prima ,  e  trasferirfi  di  la  con  tutti  gli 
requifiti  ,  e  recapiti  neccfiarij  per  Ì  imprtfa  perche  farebbe  i 
tempo  debito  il  tutto  all'  ordine  ì  le  dette  lettere  le  furono  m9~ 
firatey  le  quali  gli  furono  trouate  addoffo ,  e  molte  altre  de'  Cé- 
pitani ,  e  foggetti  grandi  in  vno  Scrittoio  doue  furono  trouate 
polizx^e  di  cambio  di  grojfa  fomma^  df  in  contanti  dà  mille  dop- 
pie ^  e  molti  altri  ori  ;  e  dall'  Auogadore  fu  detto  :  quefie  lettere 
non  vengono  à  voi  ?  /'  altre  non  le  hauete  dall'  Ambafciadore  di 
Spagna  ?  fe  dunque  à  dire  à  voflro  modo  ^  ejfendo  feruitore  del 
He  di  Francia  apprrjfo^de'  fuoi  Ambafciadori ,  che  commercio  ha- 
uete  con  gli  Spagnuoli  ?  Di  più  gli  f  u  ritrouato  vna  copia  di 
lettera  eh' ejfo  Renaut  haueua  fcritto  al  Duca  di  Chifa.  il  conte- 
nut§  della  quale  era  che  frà  vn  mefe  il  tutto  [aria  in  punto  ^ 
il  Capitano  Giacomo  Pietro  farebbe  prefiodi  partenza  con  l' arma- 
fu  Veneta  ;  e  che  non  fi  doueffe  perdere  tempo  con  altre  fimili 
parole.  Il  fitdetto  Renaut  nego  effe  lettere,  ne  che  lui  hauejfe 
mai  parlato  all'  Ambafciadore  di  Spagna,  e  che  ogn'vno  poteua 
fìriuere  quello  che  li  Piaceua  ;  e  che  doue  nano  effere  operationi 
de"  fuoi  nemici  per  farlo  capitar  male  ;  ma  che  lui  non  fapeua 
cofà  neffuna  ;  negando  ancora  la  copia  della  lettera  firitta  al  Du- 
fa  di  Ghifa  f  e  gli  fu  anco  dato  da  fcriuere  quelle  che  li  piaceua 
per  rìconofiere  s'era  fina  mano,  come  rtfìo  conuinta  per  molte  al- 
tre fcritture  fatte  di  fua  mano  ritrouateli  nella  Jua  camera  le 
quali  fi  affomigitauano ,  e  confrontauano  in  tutto ,  e  per  tutto.  £ 
dettoli  qua  fi  vede^benijfimo  che  fiete  hnomo  di  mala  vi/a,  e  di 
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pejjìtuA  intentiane ,  e  che  fcr  ao  fitte  congiunto  con  il  Capitano 
Giacomo  Pietro ,  &  hauete  non  foto  trattati  grandi  infieme  con^ 
tra  la  Republtca  con  il  mezo  di  Spagné  ma  anco  di  FrancU ,  e 
che  per  ciò  fè  hauete  detto  la  verità  hauererehbe  più  mifiricordì^^ 
nella  Jpeditione  quando  nominajfe  gli  altri  interejfati ,  e  chi  gli 
hà  condotti  a  voler  fare  alt  ione  si  fceleratd  ,  e  barbara;  ma  che 
reflaua  per  ogni  parte  conuintOt  &  haurebbe  il  condegno  cafli- 
go.  Fu  di  nuouo  interrogato  fopra  tutti  li  generali  ,  e  capi  del 
tradimento  di  mare ,  e  di  terra ,  e  fe  haueua  firitto  al  Re  di 
Francia  contro  la  Republica;  nego  femprc  il  tutto  ajfolut amente ^ 
e  eh' era  huomo  da  bene,  e  ch'era  fcmpre  più  toflo  inclinato  k 
beneficio  dt  qutflo  SerenrJJìmo  Dominio  che  altramente.  Fu  in- 
terrogato  che  contra  la  verità  negaua  di  non  hauer  hauuta  fret- 
ta pratica  con  ti  Capitano  Giacomo  Pietro,  e  con  l' Ambafcia- 
dore  di  Spagna,  e  di  hauere  fcritto  lettere  al  Duca  di  Guifai 
nego  il  tutto ,  e  che  non  era  la  verità.  E  dettoli  che  proft  jfione 
era  la  Cua  ?  Rifjfofe  che  l' haueua  detto  di  fopra,  e  che  non  occor- 
reuA  che  più  repUcaffc. 

Fu  di  nuouo  ricondotto  nel  fuo  folito  luo^o ,  e  d'ordine  de  gV 
Jllufiriffmi  Signori  Intjuifìtori  di  Stato  furono  chiamati  quei 
due  Pettardieri  ptlariati  dalla  Republica  per  huomini  di  valore 
in  pet  tardi,  e  fuochi  artifciali,  &  vno  alla  volta  venne  ad  ef- 
fere  efaminato  fino  dal  giorno  eh'  erano  nati  ;  dr  venendo  al 
punto  del  negotioi  il  primo  nego  di  non  hauer  mai  parlato,  ne 
trattato  col  Capitano  Giacomo  Pietro  per  offendere  in  conto  al- 
cuno la  Republica ,  e  dopo  molti  conflit  uti  fu  mefo  in  di /parte  ,  e 
conflituito  il  fecondo  al  quale  efendoli  dato  ad  intendere  ch^l 
fratello  haueua  detto  ogni  co  fa,  e  che  per  ciò  era  fato  liberato, 
che  fe  anco  lui  diccua  la  verità  farebbe  medefimamente  liberato, 
e  cofi  altri  fuggejltui  interrogatiui  ;  confef  o  la  quantità  de' fuo- 
chi  artificiali,  e  pet tardi  fatti  da  loro,  e  lauorati  molti  giorni 
m  cafa  dell'  Ambafctadore  di  Spagna  nella  cui  cafa  vi  erane 
molti  archibugi ,  lance ,  poluere,  &  ^l^re  forte  d' armi  offenfiue^ 
t  difenfiue,  e  che  vdendo  far  fuoco  in  diuerfe  parti  della  Città, 
ma  in  primo  luogo  doueua  efiert  neW  Ar fienale,  &  in  vno  fiefio 
tempo  d'hora  tutti  gli  altri  posti  difcgnati,  e  molto  ben  confi» 
derati  da  Monsu  dìRenaut,  e  dal  loro  CapitanoGiacomo  Pietre, 
il  quale  alla  fiua  partcnz.a  per  l' armata  accioche  reìl afiero  in 
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Veneti  a  tr.ojho  con  il  Generale  gli  fofsero  fuggiti  molti  i  /fuaii 
tutti ^  confcruauano ,  e  tratteneu^no  per  l' hoflerit^  e  camere  lo. 
candey  &  in  cafè  particcUri  di  meretrici  fin  tanto  che  venimA  H 
tempo  dcfttnato  per  fare  la  botta. 

In  terra  ferma  vi  erano  ancora  molti  Capitani ,  e  Capi  di 
guerra ,  eh'  erano  delt  ijlefa  vnione.  In  fine  coflui  difie  ogni  par- 
ticolare che  fi  confronto  con  (juclia  fìi  rapprefentato  da  Mons» 
Cia^r  e  da  altri  ^  e  cosi  immediate  la  fera  fìe^a  furono  riman^ 
dati  à  loro  luoghi  feparatamente ,  e  gì'  Incfuifitori  di  Stato  de~ 
liberarono  di  mandare  alla  caft  dell'  Ambafciadore  di  Spagna, 
l'Auogador  Nicolo  V alter ,  e  compagni  del  Confìglio  de  Dieci 
con  ordine  d'entrare  in  rfia  cafa  impreuifamente ,  e  dirli,  ej^er 
ftraitio  della  RepuLlìca  di  fare  tal  vijita.  Così  fu  efeguito.  In 
detta  cafa  fit  ritrouato  in  vn  magazzino  vna  quantità  d' armi, 
barili  di  poluere,  e  fefanta  pet tardi  piccoli,  e  v        v/  in  vnd 
camera  oue  fi  fece  gran  refifievT^  dal  fudetto  An.i  Uj^iadore  che 
non  uoleua  che  fofe  aperta  dicendo  eferui  cofc  per  il  fuo  Re; 
ma  non  li  vai fe  tal  negatiua,  ne  ragioni  perche  voi  fero  il  Capo, 
e  V  Auogadore  che  fefe  aperta,  &  era  piena  d' armi  bianche ,  pi- 
JloUe ,  terT^roli ,  O"  archibugi  longhi  tutti  bene  in  ordine  fenzé 
fare  altro  mot  ino  verfo  detto  Ambafciadore ,  ne  toccarli  cofa  4/- 
cuna  fi  partirono,  e  fecero  la  rclatione  di  quanto  fi  pafa,  e  vi- 
dero in  efa  cafa  ;  e  la  mattina  feguentef  u  dato  conto  del  tutto 
in  Collegio  hauendo  prima  dato  il  giuramento  à  tutti  di  non  f^- 
lefare  cofii  alcuna  di  quanto  fofe  nttìficato ,  ó"  informato  del fo- 
to fatto  dell'  Ambafciadore.  Fì*  immediate  mandato  à  chiamare 
il  Nuntio  del  Papa  con  l' Ambafciadore  di  Francia  a'  quali  fit 
dato  parte  del  fatto ,  perche  ne  defero  ragguaglio  a'fuoi  Prin- 
cipi, e  fu  anco  all'  audien^  l' Ambafciadore  di  Spagna  il  quale 
procuro  c$n  lunga  efageratìone  di  perfuadere  il  Collegio  à  non 
credere  che  quelle  armi  fofero  à  mal  fine  poiché  doueuan»  e  fere 
mandate  a  Napoli,  e  che  non  douejero  credere  che  lui  ne  il  ftif 
He  hauefero  tali  penfìeri  contro  delia  Republica  ,  e  che  tutte 
^uejie  cofe  erano  calunnie ,  e  filjità  grandi ,  e  con  molte  altre 
ra^ifijii,  ma  lifìi  rif^ofio  viuafftente,  &  alteratamente  mofiran- 
doli  le  lettere  di  fuo  pugno  fcitofcritte  ritrouate  à  Monsù  di 
Renani  e  quelle  del  l' ecere  di  Napoli  che  procure  di  fcufàrjì,  e 
fi fofero fièle  richiefie,  4  »pn  f*ftr<  clx  fojs'ero  à  mal fjtei  <  d»  ♦ 
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•  ro  il  cònirafio  vna  grof^i  ber  a  ,  hauendcli  ditto  fua  Serenità  che 
non  poteuJ  credere  che  operationi  tanto  barbare  njenifcro  d,iUA  . 
pia  mente  del  Re  Cattolico  ma  che  à  S.M.fi portéwa  rijpetto 
che  altrit?:ei9te  fi  /ària  proceduto  in  altro  modo  poiché  gli  Am- 
hafiiadori  veniuano  rielettati  mentre  eh'  efi:rcitàfcro  il  Juo  cari- 
co come  fi  deucy  e  non  trattare  la  rouina  d' vna  Bcpuhlica,  di 
tante  pouere  creature  innocenti  perfdegniy  e  mali  pcnfieri  fuoi  » 
e  d"  altri  Minifiri  con  che  fi  pani  tutto  confufoy  &  immediate 

furono  fi/editi  corrieri  à  Spagna  ,  dando  conto  d'ogni  co  fa  À 
quella  Maefiày  come  anco  À  Roma,  Francia y  df  Inghilterra  per 
gl'interefiati  Olandefi.  Fatte  quefie  diligente  y  e  confiderà to  il 
confiituto  de'  due  fratelli  furono  di  nuouo  ricondotti  auantigl' 
Jnquifitori  di  Staro ,  e  fatteli  l'vltimc  ammonitioni  y  &  il  pri- 
mo refi  andò  fempre  faldo  nel  primo  fuo  confiitutOy  e  che  bifo- 
gnaua  rifoluerfi  di  dire  la  verità  y  come  fin' hora  non  l' haueuit 
detta ,     alterati  dalle  parole  che  diceua ,  lo  mi  fero  alla  corda , 
&  vi  fu  calato  più  volte  già  da  alto  à  bafio  ,  dicendoli  l'Aue- 
gadore  che  guardafie  che  quella  era  il  rimedio  de  gli  ofiinati 
che  negano  alla  giufiitia  la  verità  i  e  dopo  molti  tratti  fi  fece 
venire  il  fratello  che  confefio ,  e  mefo  in  confronto  ,  e  fempre  più 
cofiante  refio  quafi  firoppiato.  Alla  feconda  hora  di  corda  co- 
mincio  à  confi  fare  quanto  il  fecondo  haueua  detto ,  e  così  la  fe- 
ra fèguente  fè  gli  f uè  intimare  la  money  e  fatti  confi  fare  im- 
mediate per  fintemi  de  gl'  Jlluftrijfimi  Signori  Jnquifitori  di 
Stato  furono  firangolati  nella  prigione  y  e  la  mattina  pofii  in. 
publico  appcfi pervn  piede.  J^efit  due  fratelli  nominarono  altri 
ventinoue  conofciuti  li  quali  tutti  fatti  reiy  e  conuinti,  e  ne' 
tormenti  fatta  la  confezione  che  voleuauo  dare  il  fuoco  all'  Ar- 
fienale  y      in  diuerfe  parti  della  Città  y  e  dare  il  fiacco  furono 
annegati  nel  canale  Orfano  per  più  figretcT^.  Si  fece  di  nuo- 
uo ricondurre  Monsù  di  Renaut  alla  pre fenica  de'  Signori  In~ 
qui  fuori  di  Stato  y  e  dell'  AuogadorCy  e  dettoli  che  btfognaua  ri^ 
folucrfi  di  dire  la  verità  di  quanto  la  giufiitia  haueua  in  man% 
contro  di  lui  altrimenti  fi  trattarla  di  fargliela  dire  con  li  tor^ 
menti  che  vedeua ,  mofrarfegli  la  corda  ,  fuoco ,  &  altri  flro- 
menti ,  ma  fiando  fiempre  faldo  nel  primo  detto  fu  meffo  alla 
corda  ne  per  quella  volte  mai  conftffare  cofa  alcuna.  Fu  meffo 
di  nuouo  alla  corda ,  e  per  vn  hora  continua  con  i  contraptfi  4* 
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piedi  fu  interrogato  fe  conofceua  il  Càfituno  Lorenz.0  BruUrf  * 
RiJP^fè  ^i  no ,  fu  ammonito  rifilnerfi  di  dire  la  verità  perche 
quella  corda  l  haueua  fatta  dire  ad  altri  a  lor  diff'etto ,  e  mai 
grado;  ne  rijjiofe  altro  che  (peraua  nella  Diuina  Maeftà  che  non 
gli  faria  fatto  dire  quel  che  non  fapeua ,  d*  immediate  per  il 
Segretario  Cornino  gli  fu  detto  fe  conofciuto  da  lui  il  conjlituto 
del  Capitano  Lorenzo  Brular  interrogato  che  dicejfe  la  verità 
di  quel  conjìaua  alla  giujlitia  ,  df"  ammonito  che  la  dicejfè  che 
haurebbe  maggior  piacere  nella  fua  Jpeditìone',  e  torturandolo pim 
volte  per  darli  maggiore  dolore ,  alla  fine  fquajfato  cinque  volte ^ 
e  poi  condotto  al  folito  fuo  luogo.  Il  giorno  feguente  furono  ri- 
condotti auanti  li  Signori  Inquijìtori  di  Stato  il  Capitano  Lo- 
ren^  Brular,  dijfc  nella  conformità  di  prima  y  ò"  il  compagno 
nego  fempre  ,  e  cosi  dall'  Auogadore  gli  furono  fatti  dare  tre 
tratti  di  corda ,  e  non  confrjso  mai  niente;  fu  mejfo  al  confronta 
co»  il  Capitano  Lorenza  Brular,  al  quale  fu  dato  vn  tratto  di 
corda  perche  confejfajfe  quanto  haueua  detto  ne'  tormenti ,  e  per- 
che  nominaffe  gli  altri  interejfati ,  e  nomino  vna  mano  di  capi, 
taniy  Alfieri ,  Sergenti,  dr  altri  offitiali  da  guerra,  parte  de* 
quali  erano  già  flati  retenti,  e  condotti  auanti  li  Signori  in- 
quifitori  coflituiti  f  'opra  tal  fatto  della  congiura;  molti  confcjpt' 
rono  de  plano  fcufandofi  che  i  loro  Signori  capi  gli  haueu*n$ 
parlato  di  fare  vn  bottino  in  Venetia ,  e  che  hauejfero  accettato 
il  partito ,  e  riconofciuti  dal  fudetto  Brular  ,  e  fatti  rei  con- 
utnti,fu  da'  Signori  Inqutfttori  di  Stato  confultato  fe  Jì  doueuM 
perdonare  la  vita  al  Brular ,  e  che  quelli  che  non  fpjjero  Capi 
nella  congiura  foffero  mejfi  alla  galera  perpetua  ;  ma  dopo  confi- 
derato  minutamente  fu  rifoluto  con  il  parere  dell'  ecctljò  Confi- 
gito  de'  Dieci  non  lafciar  viuo  alcuno  che  intertjfato  fjfe  in  tal 
materia ,  e  cofi  ne  furono  fhrangolati  da  cinquanta  i  più,  e  fat- 
ti fcpellire  fcgretamente.  il  fudetto  Capitan  Lorenzo  Brular 
mejfò  di  nuouo  al  cohjronto  con  il  compagno ,  non  volfe  quefo 
tinai  confeffar  la  verità  ;  fu  di  nuouo  fatto  ricondurre  auanti  li 
Signori  Inquifìtori  di  Stato  Monsu  di  Renaut ,  il  quale  di  nuo- 
uo menato  al  luogo  della  tortura  ,  e  fattogli  la  folita  diligenz^a 
da'  Minijhri  deBa  giufiitia  dalla  fommità  del  c>-po  a'  pitdt,  e 
fatta  relatione  non  hauerli  ritrouato  ne  buUetint,  ne  altro, f» 
legato  dUd  corda  leuato  in  alto  al  folito,  e  poi  l' Auogadore  Fu" 


V  O  L  V  M  E    QV  A  R  T  O. 

lier  mi  fi  la  protesa,  interrogato ,  &  ammonito  più  volte  à  elire 
la  verità  ni  UJfarfi  fiju^ifare?  Rijpofi  l'ho  detta.  Fu  immediate 
condotto  in  detto  luogo  il  Capitano  Lorenzo  Brular^  e  di  nuouo 
lettoli  il  fito  conjlituto,  O"  approtiando  il  tutto,  e  mtjjo  t  onto 
con  ejfo  Rcnaut ,  //  <jaale  non  fu  rimedio  che  voUjjt  ^ir  altro 
ch'era  huomo  da  bene ,  e  eh' er^  tormentato  à  torto ^  e  fimili  pa- 
role,  e  facendolo  più  volte  firoUare  gridando  cani  traditori,  ri- 
baldi,  ajfijjìni  delia  fua  vita.  Li  Signori  vfciti  per  vn  pez.~ 
zo  dal  luogo  della  tortura  in  vn' altra  fianzji  fi  pofi  à  gridare 
che  cadeu a  fcntendofi  (legare  la  mano  defbra ,  corfero  li  Miniftri, 
et  ÀMogadore  che  lo  fece  calare  dicendogli  il  Segretario,  e  l'A^ 
uogadore  ancora  che  dùpo  ch'era  giù  dicefie  la  verità  amorcuol- 
mente  ne  fi  la fci  affé  (Ir oppi  are.  Rifi>ofe  che  fi  legap  bene  che  al- 
tro non  haticua  da  dire  di piìt  fu  tirato  su  in  alto,  e  di  nuouo 
interrogato  a  dire  la  verità  ne  lafiiarfi  ftjuajfire.  Rifiofe  ha- 
uerla  detta  y  e  dettoli  non  douefie  l^farfifijuafiarfi,  e  ch'era  me- 
glio che  dicefie  la  verità.  Riffofie  hauerU  dttta  :  Ahimè  cani. 
Dio  vi  caftigherà  traditori,  affàjfini,  vn  pofiero  vecchio  forefiie- 
ro  à  quefio  modo firatiarlo  innocentemente  à  petitione  de'  mali- 
gni? E  dettoli  auanti  che  venijfe  giù  bffigna  dire  la  verità, 
rij/ofie  hauerla  detta.  Gli  fù  detto  che  ogni  giorno  farebbe  tor- 
mentato ,  e  che  erano  in  proccfio  le  fue  operationi ,  e  fojfe  con- 
vinto ,  che  fi  dicefie  la  verità  del  tutto ,  e  come        .  j  //  n^^a. 
tio  farebbe  liberato,  non  fù  m.ii  rimedio  che  voUj^e  a.      '  yla, 
ributtando  ilconfionto  che  non  lo         va  nè  fapeua  qucUo  che 
dicefie,  e  più  volte  efirt.tto ,  fù  Jq:.  ^      la  terz.a  bora  di  corda 
con  cinque  fquaff. 

Interrogato  ch'era  ofiinato,  i  che  quefio  lo  doueua fare perU 
fedeltà  al  fio  Principe,  chef  pero  lui  diceua  quanto  fiapeua  li 
farsa  perdonata  la  vita  ne  alcuno  faprebbe  cofa  ch'egli  dicepe , 
non  volfi  dir  nulla.  Finalmente  fatto  condurre  al  fio  luo^o,  e 
gli  Eccel/entijfimi  Signori  Inquifitori  di  Stato  confiderato  bine 
il  tutto  fù  rifiuto  che  morifie ,  e  cofifu  ordinato,  chefevoleua 
confefiarfi  lo  facefie  perche  douena  morire ,  il  che  fu  efieguito  la 
wtte  fiefia  fùfirangolato ,  e  poi  la  mattina  àvifia  di  tutti  fù 
pofio  alle  forche  appefo  per  vn  piede. 

Fù  lungamente  trattato  fi  fi  doueua  faluar  la  vita  al  Capita- 
no LorenT^o  Srular,  ma  per  le  molte  confiderationi  fatte  fopré 
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/j  ^iJ  fitta  detcrminaticKe  che  o^'vno  che  in  ^kefiu  tu dt erta 
fcjp  macchiato  dottefc  morire  y  li  fn  deniintiata  la  morte  ^  ^  al 
Juo  compagno  ^  e  furono  ambi  JìrahgoUti^  e  fepolti  U  notte  a' 
Santi  Gio:  e  Paolo. 

Al  Capitano  Antonio  G  'tfljjit  furono  sborfati  quattro  mila  Pe- 
chini, e  fittoli  precetto  eli  douerfi/ie  andari  fuori  dello  Stato  in 
termÌNc  di  tre  giorni. 

Dopo  di  quejla  efecutione  Monsù  di  Brambille  ^  ^  vn  Capi- 
tano Teodoro  olande fe  che  volfero  manifefare  il  tradimento ,  e 
non  lo  fecero  interamente  ma  quaft  forz.ati  con  il  mej^ ,  e  ' 
genza  del  Patritio  Veneto  di  cafa  Faliera  ^furono fèmprc  te 
ferrati  in  cafi  dell' lUuJlri (fimo  Marcello  imo  de  tre' Inijuiju^n 
di  Stato ,  e  dopo  fatti  condurre  alle  prigioni  in  tempo  di  notte 
li  quali  furono  di  nuoHO  diligentemente  ejaminati,  e  ne'  loro 
conjlìtutt  fecero  molte  matafioni  di  parlare ,  e  fu  rifoluto  di  met- 
terli a' tormenti  nelli  quali  di  fero  hauer  detto ,  hauer  fitto 
rijilutione  di  denuntiare  tal  fitto  per  occajìone  di  difgufìo  ha- 
unto  dal  Conte  Guglielmo  di  Néi^ju,il  quale  era  fimilmente 
'vno  de  Capi  per  fire  il  fudetto  tradimento  ;  che  hauriano  ha- 
uuto  à  caro  fife  f  .  :o  Aecapitato ,  e  cofi  fu  rifoluto  di  f. irli  mo- 
Tire y  come  fegui  y  ( ,           (lati  flrangoUti  fegretamente. 

Il  Tenente  detti  Conti  Ciò:  e  Guglielmo  di  Nafsau  ,fìi  pre- 
fi  ancftefso,  e  conflituito  confifio  che  non  folo  voleuano  dare  il 
fuoco  À  Venetia ,  ma  fe  gli  andana  fitto  refarne  padroni»  e  che 
d' ogni  co  fa  li  fratelli  '  '  "  '  neano  concertato  con  il  Ce  ■ 
MauritiOy  e  ch'egitjiiy  j  j.yc  ^:.i,q  dij}ofto  per  efere  all'  A>j<.  - 
Itale.  Confifato  il  tutto  che  fapeua  notificando  con  molti  incon^ 
tri  la  congiura  ordita  propriamente  con  /'  interuento  del  Capita- 
no  Giacomo  Pietro  ^  e  poi  pigliato  maggior  firT^  nella  Métione 
olande ftt  che  ne  reflh  molto  ingiuriata  ^  e  mal  fòdi sfitta  a. 
Republica  l'oleuano  tentare  la  loro  fortuna  ;  finalmente  fu 
quejlo  T enente »  é"  alquanti  offitiali  da  guerra  poftt  atta  corda t 
confefsarono  quanto  fapeuano  ^  e  furono  flrangolati. 

In  quefto  mentre  fu  J^edito  con  gran  diligenza  ^  e  fegretex.- 
z.a  ali  EcceUentijfmo  Pietro  Barberigo  Generali ffmo  del  Mare 
ordine  fenx.a  altra  forma  diprocefso  di  fire  annegare  il  Capita- 
rio Giacomo  Pietro  con  quanti  fuoi  aderenti  hauefse ,  ma  il  tutto 
fgtiifse  con  quel  mance  Jhepito  (he  fifse  pojjlbile  per  non  met- 
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le-'c  confatone  ncU'  armata  ^  come  fè^Ht  con  gran  fcgrctcT^, 
hancndo  il  Centralismo  Barbar igo  fatto  efìguire  il  tutto  pun- 
tualmente y  e  con  ijuietty  e  furono  gli  annegati  in  armata  da 
tftéarantacin.jue  perfine ,  &  in  tutto  il  numero  furono  pi»  di 
dttgenio  fettanta  computati  <juelli  offitiali  di  guerra  condotti  da 
terraferma  conuinti,  e  fatti  rei  nel/a  congiura;  ^  il  Capitano 
Antonio  Giajfìe  dopo  efserc  flato  remunerato  di  quattro  mila 
z,ecchini ,  e  mandato  via  ,  /'  era  ricouerato  à  Brefcia  con  alcuni 
Capitani  Francejiy  e  condotto  ancor  lui  di  qua  fù  fatto  anne-  Ko 
gare  con  gli  altri. 

Alla  giornata  pei  fi  fino  /coperti  diuerji  interejfati  in  quc/la 
congiura  che  di  tutto  fu  poi  dato  parte  in  Pregadi  di  che  Jì  rejlo 
tutto  am?nirsto  y  e  pieno  di  Jpauento  'vedendo  vna  mejjìone,  & 
vnione  cofi  grande  per  la  rouina  della  Rcpublica ,  e  pereto  fu- 
rono  prefe  molte  deliberationi  per  ajjlcurarj/  in  altra  occajìone  da 
Jimili  incontri]  e  cosi  fu  preja parte  in  Senato ,  e  pafo  à  tutte 
balle  primieramente  di  filenntzz.are  vn  giorno  in  memoria  dello 
fioprimento  di  quefha  congiura  con  rendirft  molte  gratie  à  Dio, 
pajfando  parte  in  Senato  di  far'  eUmoJìne  ogn' anno  di  dieci 
mila  ducati  à  tutti  i  poueri  delle  contrade  di  Venetia^  alli po- 
uerif  Hojpedaliy  e  Monajlerif.  che  in  tal  giorno  Ji  debbano  fare 
le  4  0.  horc  per  tutta  la  Città  di  Venetia ,  e  Ducato  fitto  pena 
della  vita  k  chi  nonfc^        -fé  detto  giorno  fiUennemente  come 
fu  efeguito. 

Secondariamente  che  mentre  fi  fari  il  Gran  Configlio  debba- 
no eficr  pofli  trecento  huomini  della  waefiranza  dell'  Arfinale 
armati  d'archibugi ,  halabardc  dr  altro,  ó-  vna  parte  di  effigia- 
no alla  guardia  della  loggìetta  doue  fino  mentre  fi  fa  il  gran 
Configlio  di  guardia  due  Procuratori  di  San  Marco  fien^a  mai 
partirfi  infino  che' l  gran  Configlio  non  fia  finito ,  ó'  and.ita  A 
Cèfi  la  maggior  parte  della  nobiltà,  douendofi  il  refio  fl't  c^i  tre- 
cento huomini  armati  compartire  per  tutte  le  parti  ,  -  ra ,  e 

da  mare,  e pofii  interno  al  PalaT^  di  S. Marco  e  ftare  con  vi- 
gilanz>a  con  fiipendio  à  ciaficuno  di  que/Ii  di  mezz^a  giornata 
come  hanno  il  giorno  di  lauoro  ne  IC  Affienale . 

30.  Di  douerfi  rinforT^rc  la  fa  fra  del  Configlio  de'  Dieci  eh' è 
autmti  del  Palazz^o  Ducale,  e  che  habbia  la  Prora  verfi  la. 
PiaT^  di  S.  Marco  con  dodici         d'artiglieria  con  ordine 

NNn  ij 
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tjprrjfo  a'Càfi  di  qutUA  di  tener U  bene  in  ordine^  e  fronti  4d 
ogni  minimo  moto  che  fentij^ero  di  foUcuatione  o  rumore  popo- 
lare di  dare  il  fuoco  ad  cfjl  pc"^. 

4".  che  cghi  notte  fi  debbano  mutare  le  fentinelle  dell'  Arfè- 
nalc  quelle  r.iddopiarle. 

y".  che  per  ogni  traghetto  funo  di  guardia  cinque  Condole  ^ 
e  debbano  fare  fino  à  hore  cinque  per  li  mefì  dell'  inuerno  y  le 
quali  non  pofano  traghettare  fuori  dilla  Città  alcuno  pafato  le 
due  hore  di  notte  fenz.a  ejprtfa  licenT^  de' loro  Gaflaldt^  li  qua- 
li  0  alcuno  de'  compagni  debbano  a^\(lcre  al  traghetto ,  e  fapere 
che  gente  e  doue  nuderanno  i  gondolieri  à  nolo  con  (^jy.tf  fi  ra- 
fiiira,      qurfiù  folto  pena  della  vita, 

6°.  che  fi  debba  tirare,  il  Cafiello,  e  l'Arfenale  in  Ifola,  e 
che  l'acqua  in  ogni  parte  debba  circondare  j  e  che  fi  habbino 
à  tagliare  diuerfe  flrade ,  e  ridurle  in  Canale,  e  per  comodità  del 
pafijggio  fare  alcuni  ponti  Iettatori  come  fi  vfa  all'  altre  fortcT^ 
dì  terra  ferma. 

Furono  mandati  à  domandare  gli  efecutori  della  be- 
ficmmia  il  cui  offitio  e  quello  che  hà  carico  di  fapere  chi  entra  ^ 
e  parte  da  quefia  Città,  e  perche  oltre  à  gli  ofii ,  e  camere  lo» 
cande ,  li  quali  fono  in  obligo  per  le  parti  di  tffo  Magifirato, 
e  fiotto  feuere  pene  di  la  fera  o  la  mattina  che  alloggiano  e  ca- 
pitano forafiieri  andare  à  darli  in  nota  ad  efo  Magifirato  ,  e 
fapere  quelche  vogliono  fare  in  quefia  Città ,  e  farli  il  bollettino 
d'otto  giorni  ,  fottofcritto  da'  Signori  Ffecutori  contro  la  he- 
fiemmia  ,  ma  fi  prohibifce  anco  ad  ogn'  vno  di  che  condii  ione 
efer  fi  voglia  che  non  pofia  alloggiare  alcuno  ancorché  fiatcUo 
glifojfe  non  habitando  in  quefia  Città  fiotto  pena  dilla  vita  i 
chi  contrafarrà  quefia  parte ,  e  chi  non  anderà  all'  ofjxtio  della 
beficmmia  à  dare  in  nota  la  perfona  che  aUoggierà ,  e  condurla 
perfonafmente  al  detto  O^iio.  Di  più  fi  è  commefo  fotta  graai 
pene  aUt  Piouani  di  tutte  le  contrade  di  Venetia  di  douer  pi- 
gliar nota  di  tutta  la  gf»te  che  nella  loro  contrada  habiterà ,  e 
de  gli  huomini  in  particolare ,  e  fe  fono  genti  che  attendono  à 
tsegotio,  ó"  auuifare  fe  fiano  gente  di  malavita.  Et  à  quefio 
fi  fono  deputati  quattro  gentil' huomini  per  ciafcuna  contrada 
con  titolo  de'  Signori  del  pacifico  viuere  li  quali  habbino  à  rice- 
uere  ogni  minuta  informai  ione  da'  Piouani  della  loro  contrada, 
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cferuare  hene  che  non  Ji  ftccU  majpi  di  gente  foraflìcra ,  e 
quejli  ogni  me/è  fare  la  loro  reUt  'tonc  al  Magìjlrato  della  be- 
jlefnmia.  In  oltre  che  Jìano  defcrìtti  tutti  li  Capi  delle  cajè  di 
ciafcheduna  contrada ,  e  fatto  il  conto  <juanti  huomini  vi  fino 
habbtno  li  nobili  habitanti  in  ejfa  contrada  tante  armi  <juanto 
faranno  haflanti  ad  armare  tutti  ad  ogni  minimo  moto  che  fi 
fentijse ,  e  fatti  lifuoi  Capi  per  douer  comandare  alle  genti  più 
inferiori. 

Volendofl  ancora  pian  piano  andar  rejlringendo  la  plete  nel 
portar  d  armi ,  majfme  armi  corte  per  fcurez.z.a  della  propria 
nobiltà ,  come  di  già  Ji  è  pnblicat*  feuera  parte  per  chi  porterà 
filli ,  e  ronchetti. 

Et  in  Terra  ferma  fi  è  fatto  intendere  4'  Rettori  vadino 
hene  auuertiti  intorno  a'  f orafi  eri  di  non  la fciarli  fermare  neU 
la  Città  più  di  tre  giorni  quando  non  h abbino  negottj  che  gli 
habbtno  da  obligare  da  fermarji. 

SCRITTVRA  CHFL  CAPITANO 
Giacomo  Pietro  inuiò  al  Duca  d'OlIuna. 

ILlvstrissimo   et   Eccfitt^ntissimo  Si- 
gnore. 

\^ccioche  V .  E.  non  creda  che  fia  bugìa  quanto  le  hofttm 
io  proponere  da  Lorenz^o  Nolot  Borgognone  quando  arriuo  à 
Napoli ,  //  quale  è  fato  trattenuto  circa  due  meji,  e  mc:^ 

fenT^  poter  cauare  quella  rtjj/ofta  che  pretendeua  da  V.  E.  fc 
bene  più  volte  lo  feci  fo  licci  tare  con  dargli  auuifo  della  gente 
che  io  baueua,  e  dell'  arriuo  anco  delle  truppe  del  Conte  di  Lie- 
ueflain  di  tremila  cinquecento  huomini  quali  fono  fiati  à  mia  ri- 
qui  fittone  più  di  fei  fettimane  y  e  delle  quali  truppe  haueuano 
molti  capii  &  haueuano  parte  di  quefìo  auanti  l' arriuo  loro  co- 

fti ,  oltre  circa  dumila  altri  che  io  haueuo  in  diuerfi  luoghi  di 
quefìo  Dominio  a  quali  non  ho  potuto  dar  parola  ^che  baftajfe  per 

fargli  ajpettar  i  arriuo  quiui  del  detto  Nolot  con  la  rijfofia, 

poiché  la  maggior  parte  de  gli  huomini  che  io  haueuo  in  qucfto 
Stato  er.wo  à  mia  diuotionc  di  più  di  otto  mejiy  e  le  truppe  del 
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Lieuejlaìn  che  già  come  ho  detto  pcr.fauano  àli  arriuo  loro  dì  fa- 
re t"  Cjfttto ,  erano  in  l<tz.z.aretto  ammutinate  ,  t  f  attuano  molto 
in  diacrjt  modi  fu  la  caufà  che  fi  accomodarono  con  U  Stgno  - 
ria  che  per  non  hauer  rijpefia  da  r.  E.  io  li  diedi  il  mio  confcn- 
fò,  dubitando  eh'  ella  non  acccttajfe  il  partito  per  tardare  tanto 
larìjpofia.  E  per  queflo  tutti  fi  sbandarono  y  poiché  io  non  le 
fot  e  no  trattenere  più  di  lperan\e  che  da  me  più  non  haucuano, 
e  tjuijfia  licenz,a  che  io  li  diedi  fu  à  punto  dieci  giorni  auanti 
che'l  detto  Nolot  arrìuaffè  con  la  rifolntione  di  V .  E.  ancorché 
diretta  à  Roherto  Brular,  che  fe  fofiè  venuta  à  tempo  fin  all' 
bora  fi  /ària  fatto  l'effetto, e  Fenelìa  farebbe  in  ncfiro  potere,  dr 
acci  oche  V.  E.  vegga  che  quanto  le  ho  fatto  proponere  era  facile 
i  riufcìre  lo  rimando  con  l  infrafcritte  (critture  le  eguali  moflrano 
in  che  maniera  mi  deuo  comportare  à  fare  l' imprefa  che  io  vele. 
Mo  fare.  Dalle  quali  V,  E.  potrà  comprendere ,  che  quanto  à  lei  è 
fiato  fropofto  à  mio  nome  non  era  falfo;  ma  fi  iddio  mi  conce- 
derà vita,  e  gratia  che  io  non  fi  a  fcoptrto  prometto  à  V .  E.  di 
riunire  le  genti  e  parte  di  effe  con  le  quali  faro  /'  effetto.  In 
tanto  V .  E.  veda  quefie  fajjegnenti  fritture  che  comprenderà 
vedendo  il  difegno  in  fiampa ,  la  facilità  con  che  doueuo  effet- 
tuare la  promijfa ,  e  qui  fitto  incomincio  à  dirle  le  particolari^ 
tà  f  e  prima  il  numero  delle  genti  che  io  haueuo ,  le  quali  andauo 
compartendo  come  diro  qui  fiotto. 

Il  numero  delle  genti  eh'  erano  in  ejfcre  ,  fino  il  reggimento 
del  Conte  di  Lieuefiain  dì  tremila  cinquecento  huomìni  ,  fe  bene 
non  tutti  gli  V fidali  ,  tuttauia  li  piìt  hcneuoli  dtlU  fioldatef- 
C4  tra'  quali  Monficur  Durand  Sergente  maggiore  ì  e  Monfieur 
di  Tornon  Capitano  di  trecento  mofihettieri  y  e  molti  altri  che  A 
nominarli  fària  fuperfiuo ,  e  quafi  tutta  la  foldatefia  del  reggi- 
mento che  fu  del  conte  di  Naffau  hora  di  Monfieur  di  Roqueaux 
haueuo  piti  dì  ottocento  fioldatitó"  alcuni  Capi,  dr  Vficiait  loro^ 
&  altri  che  haueuano  data  parola  à  genti  mandate  da  me  in  più 
volte,ò'  indìuerfi  altri  luoghi  dello  Stato  teneuo  oue  più  di  tuille 
cinquecento  foldati^     oltre  à  quefii  ci  erano  huomìni  fuori  del- 
lo Stato  che  fono  patente  della  Ripubl't:  -  ■       r;do  te- 
uate  di  genti  tra' quali  Monfnur  d' Or>.t .           ...i'    già  de- 
fi  i  nato  per  mandare  à  f  .E.  àproponerle  ii       .  iO,  ma  giudi- 
cando  che  mi  hautffe  meglio  à  firuift  in  far  ìtuate,  poiché  in 
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fuel  tempo  ottenni  pater.te  di  furia  non  lo  inuiUit  e  molli  aU 
tri  che  4  nominarli  fjria  fttptrjluo  ^  foto  dico,  che  per  tutto  Ftù- 
braio  huneuo  più  di  cint^ue  mila  hHominiy  de'  quali  doueuo  prc" 
lèdermi  in  quefia  maniera. 

Primo  faceuo  che  tutte  in  vn  giorno  le  mie  genti  fojfero  fiate  in 
Venetiay  e  jpecialmcnte  quelle  del  Campo  in  Friuli,  e  Terrafer- 
ma ,  le  quali  con  diuerfe  peotte ,  barche ,  e  gondole ,  altre  che 
doueuano  pigliare  fatto  il  ponte  di  Rialto  doueuano  andare  al 
Laz^zaretto  A  liuare  le  genti  del  Conte  di  Lieueflain,  e  condurle 
quà  come  qui  fatto  diro,  ma  prima  che  foffero  andate  al  La7^~ 
retto  voleuo  ripartire  cinquecento  hnomini  nella  piaz.z,a  dt  S. 
Marco  ,  accioche  fcoprendoji  qualche  cofa  hauejfcro  potuto  ftrji 
forti  ajpettando  quelli  del  Laz^z^aretto  ,  &  altri  cinquecento  intor- 
no all'  /Irfenale  quali  con  vn  Pel  tardo  quando  haueffcro  fèntit$ 
qualche  motiuo ,  doueuano  fubito  impadronirfene ,  ajpcttando  pa- 
rimente l' arriuo  delle  genti  del  Lai^retto  ,  ma  quando  qucfle 
genti  non  fojfcro  fiate  /coperte  non  doueuano  far  motiuo  fin  tan- 
to che  tutte  non  fojfero  giunte,  le  quali  doueuano  cjfere  diuife 
in  qutfta  maniera.  E  prima  all'  Arfenale  oltre  li  cinquecento  fol- 
dati  doueuano  metterfì  altri  cinquecento  che  in  tutto  faceuano 
mille  fanti  all'  Arfenale  filo  qujli  dcucuano  effere  comandati  d* 
Monficur  di  T or  non  Capitano  del  redimento  del  Conte  di  Lieue- 
Jlain ,  quale  hauria  hauuto  fitto  di  fi  diuerft  Capi,  tra' quali  il 
Capitano  Luij  Villamerano  detto  la  Valea,  U  quale  con  gente  del 
Campo  doueua  trouarfì  in  Venetia  infeme  col  Capitano  GuglieU 
mo  Rctiofi  Luogotenente  del  Capitano  H onorato  in  Palma  quali 
haueuano  genti  che  doueuano  effere  ripartite  nclC Arfenale,  e  co- 
mandate fitto  Monfteur  di  T ornon  per  ejfer  huomini  pratichi 
dell'  Arfenale ,  e  fuo  circuito. 

E  nel  medefimo  tempo  doueua  Monfieur  di  Durand  Sergente 
3f  u-  'iore  di  ditto  T erz.o  vnirft  con  me  nella  PiézAa  di  S.Mar- 
u  ..  .  altri  cin-viecento  Mofihettierì ,  oltre  cinquecento  che  io 

haueuo  dij.   ;  per  flare  in  quei  contorni  con  me  per  facili^ 

tare  il  sbarcamento  gli  quali  doueuo  (partire  in  queflo  mode , 
cioè. 

Al  Palazzo  ducenfo  i  quali  fi  doueuano  fubito  impadronire 
della  Sala  dell'  armamento ,  e  calarne  quantità  d'armi  per  quelli 
che  fariano  dtfarmati,  e  voleuano  feguitare  il  mio  partito  che 
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ajjicttro  V.  E.'  f Ariano  fliXtt  molti  per  l"ir;'^ord}<Tt.i  dì  htt't- 
nare. 

Allà  Procurdtia  ,  dei,  doue  fi  ajfentano  i  rrocurateri  di  S. 
Marco  per  gttardtA  del  Gran  Configlio  doueuo  mettere  cento  hno- 
mini ,  i  ijHali  doueuano  fare  vh  corpo  di  guardia ,  e  guardare 
il  Campanile,  al  ijttale  di  giorno  introdnceao  huomini,  che  con  ar^ 
tificiq  indùrnientauano  la  guardia,  cioè  /fuelii  che  hanno  cura  di 
quello  poiché  non  fono  armati  quelli  che  vi  habitano ,  e  fopra 
detto  Campanile  haucuo  inten tiene  di  montare  otto  perizi  d'ar- 
tiglieria pero  piccoli  foto  per  mettere  paura  à  quel  popfilo,  i 
quali  fi  doHCtiano  pigliar  all'  Jr fi  naie. 

Sotto  il  Portico  della  Procuratia  vecchia,  e  fitto  l'orologio 
dotte  fi  fùol  far  la  guardia  di  notte  accioche  non  fiao  rubate 
U  botteghe  io  mettevo  cento  huomini ,  &  in  vno  i/lante  piglia- 
mo due  pe7^  d' artiglieria  [òpra  la  fufia  del  ConfigUo  de' Dieci 
a/hei landò  che  fe  ne  veniffe  dall'  Arfenale ,  e  qutfio  per  impedire 
che  dalla  mere  ieri  a  non  venijfero  genti  alla  Piaz^zAi  e  per  mag- 
giormente ferrare  la  firada  mcttcuo  vna  botte  piena  di  terra  in 
me^  alli  due  pezzi  d' artiglieria. 

Jn  bocca  della  Cala  de'  Fa  uri  fitto  la  medefima  Procuratia  cin- 
quanta huomini  con  vn  pezzo  d'artiglieria  di  detta  fufia. 

Atta  firada  che  va  itt  fiezzaria  da  quella  medefima  Procuratia 
metteuo  due  pezzi  d' artiglieria  di  detta  fufia  con  vna  botte 
come  aie  altra ,  e  cento  huomini ,  e  venticinque  alla  firada  che 
va  al  Cavalietto  che  qucfio  bafiaua  da  quefia  parte  per  ejfere  vi- 
cini t' vn  i  altro ,  e  che  fi  potevano  ficcorrere. 

Alla  firada  che  và  à  San  Alutfi  ci  metteuo  filamente  cent$ 
huomini,  &  vn  peT^  d'artiglieria,  e  ancorché  fia  luogo  molto 
forte  à  guardare  ma  per  efière  vicino  alla  beccaria  di  S.  Marce , 
doue  haur't*  vn  corpo  di  guardia  hauria  b  afiato  quefio  nume  io 
di  gente. 

Le  due  firade  eh'  entrano  à  S.  Marco  della  Piccia ,  e  Pellegri- 
no fi  doueuano  barricadare  infitme  con  quella  eh'  entra  in  arma- 
riu,  e  nelle  cafi  mettevo  cento  o  cencinquanta  mofchettieri  i 
ijuali  hauriano  battuto  quelli  che  da  qualla  banda  fpffèro  ve- 
nuti. 

Alla  Canonica  vtleuo\  mettere  cencinquanta  huomini,  (j-  vn 
fisuzo  d' artiglieria  o  due  fitto  quell'amo ,  e  quefio  è  quanto  vo- 
levo 
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Uuo  fare  alU  riazz^a  di  S.  M Arco  dotte  haurct  comandato  ^ 
^'incontro  facetto  che  nel  Palazzo  di  Procuratia  vecchia^  e  nuo- 
ua ,  e  nella  Zecca  fiejfc  il  rimanente  delli  mille  deftìnati  à  quejìo 
eletto  fer  la  Piazza. 

Alle  prigioni  di  S.  Marco  dcueuo  dar  i  armi  in  mano  à  car» 
cerati,  e  tirargli  fuori  y  (jr  in  (j nelle  doueuo , mettere  dugent§ 
huomitti  di  guardia  ,  e  fortijìcarji  ^  e  i  carcerati  Jpartirgli  in  di- 
uerjt  luoghi  della  Piazza. 

In  becCéiria  di  S.  Marco  luogo  rccipicntijjimo  à  fare  vn  Cor- 
po di  guardia  di  gran  numero  di  gente  vi  mettetto  altri  dugen- 
to  huomini  di  guardia  i  quali  guard.tuano  che  dalla  parte  dt 
pefcaria  non  entrajjè  alcuno  nellji  Piazza ,  in  quejla  maniera 
veniuA  difefa  da  ogn'  altro  pericolo  che  potejfe  ofiare  da  ogni 
'parte. 

E  per  maggiormente  fortifcarmiui  con  le  mie  genti ,  e  ren- 
dermi padrone  ajfoluto  dt  quel  popolo  ajpettando  U  venuta  delle 
genti  di  V .  E.  m' impadroni tff  della  Dogana  di  mare  t  e  ma- 
gazzini di  fale  f  quali  muniuo  di  cinquecento  huomini ,  e  con 
quelli  voleuo  appianarla ^  é"  ifolarUy  e  renderla  in  fortezza  con 
fargli  tre  Sproni  i  quali  voleuo  munire  d' artiglieria  ^  e  quando 
mi  fojfe  fiata  fatta  refiflenza  difegnauo  di  battere  con  canon at e 
tutta  la  Città  poiché  Ji  può  da  quel  luogo. 

Metteuo  poi  à  Rialto  altri  milU  huomini ,  i  quali  doueuan* 
guardare  quella  piazza,  e  fi  fariano  ripartiti  a'  luoghi  opportu- 
ni ^  e  del  Ponte  eh' e  eleuato  affai  fi  doueua  fare  vna  piattafor- 
ma, la  quale  doueuo  beniffimo  munire  d'artf^ieria  ;  e  metteuo 
parimente  nel  fondaco  de  Tedefchi- eh'  e  vicino  à  detto  ponte 
dtfgento  mofchettieri. 

In  Campo  di  S.  Geremia  à  canal  Regio  doueuo  fare  vn  corpo 
di  guardia  ,  &  iui  trincerarmi  ^  e  munirlo  bene  d' artiglieria , 
e  con  dngento  huomini  tenere  quel  luogo  molto  opportuno  da 
quella  parte,  e  di  difenderlo  da  qualfiuoglia  incontro ,  ìf  refiflen- 
:{a,  che  hatteffero  voluto  fare  quei  Cittadini. 

A  Santa  Marta  della  Mifericordia  chiefa  che  non  è  ancora  fi- 
nita y  e  che  fi  può  fortificare  metteuo  altri  trecento  huomini  i 
quali  faceu»  accaminare  À  dirittura  per  li  fondamenti  nttouiy  e 
metterui  cinque  o  fei  pezzi  d' artiglieria. 

A  Sant'  Andrea  luogo  che  fi  può  facilmente  fortificare ,  e  non 
Volume  IV,  O  O  o 
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fuo  ((fere  offcfo  da  nejfuna  parte  mctteuo  altri  trecento  huomtni, 
e  lo  trinar auo  con  altrettante  artiglierie  ^  e  da  qnel  luogo  fi  hat^ 
teua  la  marina  )>  lacuna  dalla  Parte  di  fajìna  ,  e  me/Ire. 

E  con  tutto  tjuejlo  accioche  da  nejfuna  parte  potejfe  venir 
gente  da  terra  firma  da  parte  di  T rcuifo  ,  e  Padoua  montatt$ 
ancora  alli  Monaflerìj  dt  S.  Giorgio  d' Allega ,  e  S.  Secondo  den- 
tro le  lagune  (jucl  numero  dt  gente  che  haurei  giudicato  fujf^ 
dente  à  cjueW  effitto ,  alcune  Jpingarde  con  quantità  di  palle 
poiché  in  quei  due  luoghi  fono  magaz.z,ini  di  poluere  ,  quali 
pojfono  fomminijìrare  à  quanto  poteuamo  hauer  di  bifogno  per 
tutta  la  Città  fi  bene  in  alcuni  altri  luoghi  ne  fono  à  jufficicn^ 
&  il  medejìmo  doueuo  fare  à  S.  Michele  di  Moran. 

E  tutte  le  fu  dette  cofe  ft  dcueuano  fare  in  vn'injlante  in 
condur  le  genti  in  tutti  qui  fi  luoghi,  e  /'  artigliere  fi  doueua  poi^ 
à  fuo  tempo  condurre  conforme  al  bifogno  (ir  a  luoghi. 

Ci  doueuano  le  prime  peotte  che  partiuano  dal  Laz^z^tretto 
condurre  a' due  Cajlelli  del  Lido^  &  à  Caflel  auouo  fmontare 
cento  huomini  y  &  à  quello  di  S.  Nicolo  cinquecento  e  cauare 
dalli  magazz^ini  l' artiglieria  quale  fi  faria  pofla  ne'  fuoi  pofti  & 
à  quefti  Camelli  non  vi  era  refi/ìen^  poiché  non  vi  e  guardia , 
e  quando  bene  vi  fojfc  fiata ,  vedendo  venire  la  gente  da  Vene" 
tia  non  hauria  hauuto  fofpetto  ^  e  non  hauria  fatta  refifienza  fii» 
mandola  per  amica. 

Et  à  Malamocco  mandauo  altri  dugento  huomini  ^  i  quali  al 
Porto  doueuano  fare  vna  meT^  luna  munita  d  artiglieria  per 
impedire  che  nefjtt^vafcello  poteffe  accofiarfi  à  quel  porto ,  al* 
cuni  bafiioni  o  baluardi  che  fono  in  contro  ad  efio ,  e  poffono  im- 
pedire ,  che  da  Chioggia  non  vengano  barche,  ne  altre  gondole  i 
va/cello  y  haurei  dijlribuita  in  quelli  l'artiglieria ,  e  gli  huomini 
che  hauefji  giudicati  fu  fidenti  alla  loro  cufiodia. 

E  quefio  era  il  modo  che  doueuo  ojjeruare  all'  imprefa  fattale 
froponere  dal  detto  Nolot  la  quale  per  mancamento  di  buona 
corrtjpondenza  con  V.  E.  non  hà  hauuto  i effetto  che  defiderano. 
Ma  di  quefio  giudico  ne  fia  la  negligenza  vfata  dal  detto  No^ 
lot  in  furie  intendere  qutfe  cofe ,  ouero  che  le  habbia  domandato 
alcun  premio  o  ricompenfa  o  alcuna  quantità  di  denari  per  fare 
la  Jpejà  di  fimile  imprefa  contro  V  ordine  datoli  à  bocca  ,  poiché 
jUtro  non  -Ijaueua  da  trattare  con  V ,E.fe  non  che  io  mi  offeriuo 
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nel  mod»  fudetto  pigliar  U  Città  di  yenetia ,  e  queUa  tenere  fii 
mefi  fin  tanto  che  V.  E.  con  l'armata  di  S.  M.  foffe  venuta  4 
pigliarne  il pojfejjo  nel  quale  l'hauerei  pofia ,  ó"  altra  ricompen/h 
non  ùretendeuo  per  me y  e  peri  mìei  confederati  che'i  bottino 
che  hauejfimo  fatto  in  quella  Città ,  e  queflo  dico  accio  che  fi 
detto  Nolot  non  l' hauejje  detto  à  V.  E.  ella  fappia  quanto  pre- 
tendeuo  per  quèfioì  e  perche  accora  non  fon  fuori  diJperanT^  di 
riunir  la  gente  fe  per  forte  non  icngo  impiegato  in  mare  da  que  - 
fii  Signori  rimando  come  ho  detto  di  fopra  detto  Nolot  a  V.  E. 
per  darle  conto  di  quanto  ì  fuccefiTo  >  e  per  portarle  il  prefente 
mio  d  fegno ,  promettendole  fe  potrò  riunirla  di  mettere  in  efe- 
cutione  que  fio  mio  penfiero  y  e  poi  auuifurne  dopo  V,E.  e  perche 
dubito  eh' ella  non  tenga  in  ordine  Hfemila  huomini  che  io  gli 
haueuo  mandato  a  dire  tenrfie  pronti ,  e  li  vafielU  necejfarij  con 
i  quali  ancora  V.  E.fenz^a  intelligenT^  potrebbe  far  l' effetto  ^  li 
mando  qui  fatto  il  modo  che  hauria  da  tenere  in  far  fimile  im^ 
prefa  ,fe  haurà  quel  penfiero  potrà  feguire  que  (lo  mto  dijegno , 
h  far  imbarcare  la  ^ente ,  inuiarla  qua  a  dirittura ,  e  fubito 
auuifarmene  che  mif  o  forte  in  breuifflmo  tempo  riunire  qua  pi» 
di  mille  huomini,  gli  quali  faranno  Jpalla  à  quelh  di  V .  E.  per 
la  difimbarcatione .  Veda  F,  E.  il  gran  mancatnento  che  hà  fiat- 
io,  e  pigli  in  ciò  quello  che  giudicherà  efifedicntc.  Mi  tenga, 
nella  fua  buona  gratia ,  e  perfine  le  prego  da  Dio  ogni  bene.  Di 
Venetia  li  7.  Aprile  1618 . 


Vi  F.  E. 

HumiliflTimo  Scruitorc  di  cuore  , 
Capitano  Giacomo  Pietro. 


MODO  D'IMPADRONIRSI  SENZA 
intelligenza  della  Città  di  Venetia 
del  Capitano  Giacomo  Pietro. 

T  A  Città  di  Venetia  }  pofia  non  nel  mare  Adriatico  co- 
-/-/  me  molti  Autori  fcriuono ,  ma  in  alcune  lagune  nelle 
quali  fecondo  il  fiuffo  ,  e  refiujfò  bora  l' acqua  cala,  (jy  horti 
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V  acqua  cala  ,  hora  crefee  y  e  tal  volta  cala  tanto  che  fi  vede 
la  terra  in  forma  d' ifola  fofla  irà  fiumi  celli-,  e  quejlo  procede 
perla  continua  vigilanT^a  che  hanno  quelli  Signori  in  nettare  i 
Canali,  che  quando  non  offiruaffe  fintile  loro  antico  fiile  Vene» 
tia  remerebbe  in  fecco  ,  tanto  per  il  molto  calare  dell'  acqua , 
quanto  per  la  quantità  d' immonditie  che  in  quei  canali  fi  pon^ 
gono,  ò  e  difcofla  da  terra  ferma  dalla  parte  'di  Padoua  cinque 
miglia,  e  dalla  parte  di  Mejlre,  e  di  Malamocco  porto  di  naui 
grandi  di  quella  Città  fette  miglia.  • 

Per  facilitare  dunque  i  impreft  di  quella  Città  facilijjlma  à 
riufcire,  farà  neccjfario  andare  con  potente  armata  nauale  tanto 
di  galee  fiottili  quanto  di  bordini,  ^  altre  barche,  e  bregantini 
fiottili  con  numero  fu fficienx  e  di  fioldati  ,cioe  di  buoni  otto  mila 
mofihettieri. 

L'armata  dourà  incarrànarfi  in  quefio  modo  ,  cioè  le  gélee 
douranno  entrare  dalla  parte  de'  due  Cafielli  di  Lio  ne  Ha  manie- 
ra che  fiegue. 

Prima  douranno  andare  à  quella  volta  quattro  barche  armate 
alla  yficocca  ^n  due  o  tre  petardi,  e  le  barche  douraitno  portare 
il  fien dardo  di  S.  Inarco  accioche  effendo  vifie  poffano  pafifare 
auanti,  come  barche  d'Albanefi,  e  fie  fiarà  di  giorno  troueran- 
no  facilmente  aperta  la  porta  del  Caflel  nuouo,  oue  d'ordinario 
fiono  tre  o  quattro  huomini  per  guardia  di  quello,  e  quando  fiono 
fimontati  all' improuifio  potranno  mettere  il  petardo,  impadro- 
nirfiene , poiché  non  v  e  refiifienT^  che  pojfa  difenderfi  da  trenta 
huomini  quando  pero  fi  vada  all'  improuifio ,  poiché  d'ordinario 
fiono  difiarmaii ,  e  l'artiglieria  fià  ne'  magaz^z^ini ,  ne  fi  ca»d 
mai  fuori  di  effl  ,fie  non  per  gran  fiofpetto  che  habbino  ,  che  fi 
trami  imprefia  contro  quella  Città,  (jr  in  tempo  che  non  hanno 
quelli  Signori  armata  in  mare,  ma  poiché  hanno  vn' armata ,  la 
quale  tengono  formidabile ,  ripofiano  fiopra  quella ,  e  lafiiano  Jpro- 
uedutt  di fioldat efica  tanto  Cafiel  nuouo  di  Lù ,  quanto  quello  di 
S.  Nicolo  all' oppofiito ,  il  quale  parimente,  e priuo  di  guardia, 
e  i  artiglieria  fià  in  vn  magazzino  vicino  al  Conuento  di  S. 
Nicolo,  ó-  è  fiaciliffimo  ad  effere  prefo,  poiché  non  v'è  porta, 
e  le  muraglie  dalla  parte  di  mare  fiono  tante  bafie ,  ch'arena 
è  tanto  aficiutta  che  fienz^a  trauaglio  fi  può  andar  fiopra  d' ogni 
parte  ,  e  tenendo  quello  fi  può  fiempre  andare  fini  Udo  fino  al 
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portò  di  Malamocco  recipicntìjjlrno  per  rìccuere  qualfmoglU  ar- 
mata. 

Arriitatc  che  faranno  le  barche,  e  fatto  l'ufìcio  fudettoj' ar- 
mata,  cioè  y  le  galee  che  douranno  cjfer  vicine  fubito  dorranno 
drriuare  ai  CafteUo  di  S.  Nicolo ,  e  dopo  hauer  sbarcati  da  du- 
gento  0  trecento  mofchetticri ,  douranno  pajfar'injìeme  con  alcuni 
bre^antini ,  e  barche  armate sbarcar  nella  PiaT^  di  S.  Mar^ 
co,  dr  alt  Arfenale  quel  maggior  numero  di  gente  che  Jt  potrà  U 
quale  dourà  ejfcre  ripartita  nel  modo ,  che  fi  dira  di  fiotto.  ' 

E  fiàrà  parimente  necejfario  che  li  Bertoni ,  e  galeoni  che  fia- 
ranno  in  detta  armata  entrino  con  fiendardi  d' Olanda  nel  porto 
di  malamocco  t  oue  non  troueranno  refiifienz^a  alcuna ,  ma  fiubito 
arriuati  douranno  sbarcare  alla  bocca  del  porto ,  e  quant'  arti- 
glierìa i  dr  itti  fare  vn  fortino  per  impedire  l'armata  di  mare 
VenitianAy  che  volendo  tornare  in  Venetia  non  vi  entrafifie,  e 
parimente  fi  dourà  sbarcare  àl<^ni  peT^  d' artiglieria  ^  e  foldati 
in  tre  baluardi  che  ftanno  in  quelle  lagune  V  uno  in  faccia  del 
porto  y  e  gli  altri  in  quel  contorno  per  impedire  qualfiuoglis 
vaficeUo  che  voleffè  andare  à  Venetia  di  non  andarui  tanto  di 
mare ,  quanto  dalle  lagune  dalla  par^e  di  chioggta ,  e  della  Bren- 
tana ,  auuertendo  li  Piloti  che  bi  fogna  che  fi  accoftino  dalla  parte 
di  Palefirina  ,  perche  da  quella  parte  vi  è  fondo  per  qualfi- 
ttoglia  galeone  grande ,  e  non  dalia  banda  di  Malamocco ,  oue  è 
più  acqua  che  fi  dourà  tirar  diritto  à  Pali  attacc.tri  inficme  che 
infegnano  la  Jhada  del  porto.  • 

sbarcati  che  faranno  i  foldati  tanto  delle  galee  y  quanto  d'al- 
tri vafceUi  la  qual  co  fa  fi  douerà  far  fubito  che  faranno  arriuati 
doneranno  impadronirfi  come  Iw  detto  di  fopra  dell'  ^Irfi naie ,  e 
della  piaz,x.a  di  S.  Marco,  &  anco  della  Dogana  di  mare ,  nella 
quale  fi  potrà  fabricare  vn  forte  come  fi  dirà  à  fuo  luogo ,  che 
dominarà  la  Città ,  e  metterà  freno  à  Venetia ,  e  farà  necejfario 
guardare  la  piaz,z.a  di  S.  Marco  in  quefto  modo ,  cioè. 

Vn  Corpo  di  Guardia  al  Campanile  doue  fanno  i  Procura- 
tori quando  è  congregato  il  gran  Configlio,  one  farà  necìfiàrio 
tener  contitìuamente gran  quantità  di,  foldati finche  fiano  adatto 
ridotti  i  Vennìani  all'  vbbcdienz^a  regia. 

Sotto  il  Portico  della  Procuratia  vecchia ,  e  doue  la  notte  fi 
fuol  far  la  guardia  alla  P/az^zut,  e  vicino  all'  Orologio  fi  douerà 
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parimente  mettere  vn  corpo  di  guardia  per  irnpedire  che  ntjjuno 
entri  in  piaz,z,a  dalla  parte  di  mercieria. 

E  fitto  la  medejtma  Procuratia  vn'  altro  Corpo  di  guardia  di 
2  j.  huomini  per  guardia  della  Jlrada  che  va  in  cale  de'  fabri. 

Vn'  altro  di  cinquanta  0  ftjfanta  alla  ftrada  che  va  in  fiez.- 
T^ria^  ^  vn' altro  alla  bocca  che  va  à  S  '.  Moisè. 

Fn' altro  in  beccaria  di  S.  Mapco  luogo  recipientijjlmo  *d'vn 
Corpo  di  guardia  di  cinquecento  huomini  ivno  alle  Prigioni  ivn' 
altrò  alla  Canonicale  ferrare  le  due  firade  del  Pellegrino  t  e  delia 
Piccia  y     vn  corpo  di  guardia  che  va  dietro  alla  Canonica, 

Nel  PalaT^ poi  fi  potrà  mettere  quel  maggior  numero  che  fi 
vorrà  i  Ji come  anco  nella  zecca  doue  è  l'erario  publico. 

L' arfenale  poi  Ji  douerà  guardare  da  cinquecento  h  più  mof- 
chettieriy  e  perche  e  rinferrato  di  muro  farà  necejjario  far  buona 
guardia  alla  porta ,  e  tenere  fentinelle  alle  torri  tanto  di  giorn$ 
quanto  di  notte  ^     in  altri  luoghi  che  Jì giudicherà  necejfàrìo. 

La  Dogana  poi  fi  douerà  tenere t  e  terrapienare  di  dentro,  e 
ridurla  in  fortcz^za  ^  come  nel  dìfigno,  il  quale  in  fei  mefite 
manco  fi  potrà  rendere  à  ptrfettione,  iui  poner  gran  quantità 
d'artiglieria  la  quale  potrà  ifimandare  alla  maggior  parte  di  Ve- 
ne tia,  e  demolirla  in  cafo  di  riuolta  e  per  guardare  detto  Forte 
dugento  huomini  foprauanT^ribbono. 

Per  impedir  poi,  che  da  Padoua  non  venghino  gente  armata 
à  difendere  la  Città ,  fubito  arriuata  che  farà  l' armata ,  dourà 
condurre  à  S.  Giorgio  d' Alega  cinque  o  fèi  pez.t.i  d'artiglieria 
con  40.  oso.  huomini  ,  quali  faranno  bafiantifjlmi  con  l'ar- 
tiglieria per  impedire  che  nejfino  s'accojli,  &  in  quel  Monafie- 
rio  lfoliz.z.ato  &  vn  magazino  di  poluere  che  folo  bafierà  V arti- 
glieria ^  e  palle. 

Dalla  parte  di  Treuifo  il  medefimo  fi  dourà  fare  al  Monafte- 
rio  IfileT^to  di  S.  Secondo  i  quali  fenz  altra  fortifìcatione  me- 
diante detto  proucdimento  fono  fujficienti  ad  offendere  é-  di- 
fenderfi. 

Dall'altra  parte  di  Moran  non  e  necrjfario  ma  per  ogni  buon 
fine  paria  buono  fare  il  medefimo  al  Monafierio  iù  S.  Michele, 
perche  da  quello  fi  patria  battere  anco  Moran  pane  di  Venetia , 
e  l' Arfenale  in  particolare. 
Potriafi  anco  condurre  gran  quaittità  di  foldati  in  Venetia  fen- 
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sjdejjer  vi/ìi,  t*t  imharcdrfi  di  notte  potriano  impadronirfi  de' 
principati  luoghi  Jìn  tanto  che  arriuajjc  il  corpo  dlfH' armata.  Per 
condurli  in  Porto  faria  necejfarìo  vfare  cjuaUhe  flrattagemma. 

In  cinque  o  /ci  vafcelli  d' Olanda  con  i  ficndardi  loro ,  e  con 
vna  poca  mcrcantia  ad  alto  del  vafcello ,  c  con  pajfxporto ,  c  let- 
tere di  fanìtk  d' alcuni  fìnti  luoghi  fi  potriano  mettere  jooo. 
e  I  foo.  mofihettieri  ^uali  in  tempo  di  notte  potriano  sbarcarfi , 
&  impadronirfi  dclLi  Piazza  &  /irfenale,  dr  anco  de'  due  Ca- 
ficlli,  C  porto  di  Malamorco  &_  in  tal  cafo  fi  doneranno  imhar- 
care  huomini  pratichi  di  Venetia, 

Di  qucftc  fcritturc  bafta  h  noi  il  riferimento  lafcianHo  al 
lettore  il  darne  il  Tuo  giuJicio.  E  nel  rcfto  raggtoppando  l'in- 
tcrmclTj  filo  della  narraiioncda  noi  cominciata  diremo  come 
qualunque  ne  folte  il  delatore  ò  inucncgrc  accufaii  gli  ami- 
ci del  Pierre  di  congiufa  per  la  quale,  come  dipoi  dilFc- 
minarono  appuntata  vna  notte  doucuafi  appiccare  il  fuoco 
all'arfcnale;  facchcggiarc  la  Zecca, &  il  teforoj  c  dare  fo- 
pra  le  cafc  più  douitiofe  che  larebbono  marcate  con  cerco 
.  legno  poi-  rubarle,  ancorché  il  numero  de'  congiuratori  in 
vna  Città  di  cento  mila  anime  che  in  tanti  lati  colla  frattu- 
ra de'  ponti  ifolaualì  ,  &  rendcuafi  inacceflìbilc  toglieflc 
ogni  vcrifimilitudinc  al  delitto  ;  nondimeno  come  è  affai 
ordinario  in  materia  di  Stato  la  fola  accufa  feruiua  per  pro- 
ua  ;  c'I  fofpctto  de' Giudici  valcua  per  cuidcnza  del  fatto. 
Con  che  prceipicofamentc  ftrafcinaci  alquanti  alle  carceri 
con  terribilità  d' imminente,  morte  ,  &  ad  ogni  vacilla- 
mento, e  fconcordanza  di  parole  ne*  coftituiti  applicati  a' 
tormenti,  de*  quali  fopra  l'altre  nationi  fono  i  Francefi  in- 
foftcrenti  fino  à  non  po:cr  patirne  Tafpctto,  diccuano  tutto 
quello  di  che  erano  interrogati  polTibile  ó  impoflibilc  ad 
clTere  loro  ftato  in  difegno  ;  e  fc  di  più  fofTcro  ftati  .chiedi 
piò  anche  haurcbbono 'detto  auuegnachc  cofe  inuerifimili 
ad  cffcre  tanto  fol  che  dicendolo  fi  rifcattafTcro  dal  timore 
de' tormenti.  Quindi  con  la  medefima  furia  furono  tratti 
al  fupplicio  pochi  dclit  forca,  molti  di  notte  tempo  ad 
annrgarfi  in  Canale  orfano  fatale,  &  ominofo  a'Franccfi. 
Se  alla  ctaditione  de' popolani  di  quella  Città  fi  prcftacre- 
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dcnza  il  numero  de'profcricci  faria  incomparabilmente 
maggiore  diH|ucllo  eh* altri  più  fanamentc  ricanta  nelle 
fuc  reUtioni.  La  plebe  non  folamence  per  fimpliciù  di  giu- 
dicio  credala  fenza  ragione  ma  per  baldanza  di  zelo  vcrfo 
la  Patria  temeraria,  &  indifcrcta  fommoffa ,  &  attizzata 
da'  Senatori  che  imputauano  quel  fogno  di  fantafia  ,  ò 
Furiati  con.  abotto  d'aftjtia  à  gli  Spagnuoli,  &:  infpecie  al  Duca  d'Of- 
cUcio«"d*^*  ''""'^  come  d'architetto,  &:  alla  Queua  Marchcfc  di  Bcl- 
Spagna.       mar  Ambafciadore  come  di  f\romcnto  principale  corte  in- 
uelcnita  alla  lua  cala  per  farne  ftratio  fc  dalla  prudenza 
del  Senato  veditore  delle  male  feguelc  con  guardie  poftc 
alla  medefima  non  frangcuail  il  furore  della  moltitudine 
che  da  lui  fijpriccuuto  con  intrepido  volto.  E  col  medcfi- 
*  mo  ancora  fra  l'ira,  c  la  rabbia  che  auuampaua  in  quei 

petti  contro  di  lui  fi  prefcntò  la  mattina  fegucntc  in  Col- 
legio; e  cofi  nell'andate, come  nel  tornare  trauersò  la  Piaz- 
za publica,  c  la  Merceria  à  vifta  di  tutto  il  popolo  con 
quella  intrepidezza  che  li  fomminiftraua  la  fuà  innocenza 
ferendo  il  fuo  orecchio  molti  detti  mordaci  ch'egli  tolle- 
rò con  gli  Ibranamenti  della  loro  roalcdiccnza  rabbiofa.  In 
Collegio  afpcttò  che'l  Vicedoge  mouefl'e  parola  della  ma- 
teria, e  non  facendofegliene  motto  andò  buzzicando  ,  e 
dcdramentc  prouocando  che  fc  li  diccffe  qualche  cofa  in 
tal  propofito  ;  e  non  riufcitogli  fi  licentiò  per  condurfi  à 
Mibno  poiché  era  il  fuo  miniftcrio  refo  difutilc  in  quella 
Citta  al  fuo  Rei  e  dopo  haucr  tollerato  i  latrati,  e  morfi 
delle  loro  imprecationi  rabbigfc  fc  ne  pafsò  a  Milano. 

Sopra  quefta  congiura  trouo  gli  Scrittori  sì  faldamentc 
piantati  in  due  oppofte,  &  irreconciliabili  opinioni  che 
r  vna  la  battezza  per  vna  fantafma  cmbrionara  dal  dchrio. 
del  fofpctto  tcmpeftofo  ;  ed  vn  moftro  contrafatto  à  fanta- 
i^ntco2e*°^'  fia.  L'altra  nulla  dubita  della  verità  del  fatto  ma  co'più 
q^tfnto  iiu  neri  carboni  temperati  nell' atrabil<?  la  vìi  dipingendo  à  gli 
^congiure,     altrui  occhi  per  renderne  gli  autori  tanto  piìi  horrendi ,  e 
dcteftabili.  Noi  per  vn  de' lati  ftujsiamo  che  quando  fa 
tramata  la  congiura  nel  tempo,  ci!*e,  che  bolliun  la  guer- 
ra oue  anco  foflfc  traucra  come  poffa  clTcrc  argomento  da 
ftraciarc,  e  lacerar  cotanto  l'OfTuna,  e  Bclmar  come  cofa 

tanto 
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canto abbominabile,  c  ncquicofìi  come  fc  era'  nemici  che  à 
cucce  riiorc  con  canea  fierezza  de  gli  odi],  c  bcftialicà  di 
fofpccci  fi  rinfanguinauano  non  fi  vcdcflero  del  pari  praticacc 
l'infidic  per  eftcrminarfi  ?  Vn  cai  fucccfiTo  farla  ftaco  anzi 
fracco  d'induftria,  e  fclicicà  d'ingegno;  &:  vn'infigne  fcr- 
^iiigio  rcnduco  al  padrone  d'hauerla  ben  cramatain  fuoprò, 
&  in  alcrui  danno.  Cofi  ci  e  occorfo  almeno  d'vdirnc  dif- 
corfo  da'Miniftri  di  prima  fama  a  tempi  hodicrni.  E  dall' 
alerò  fiamo  arconicillìmi  del  corco  auucdimcnco  di  cerei 
Scriccori  compibcori  dell' hiftoria di  qucfta  congiura  che  fi 
fono  con  cai  facica  argomentaci  ad  annerire  la  ripucacionc 

11  o  I     °      1    I        1         1  /•     *     1  mento  di  cer- 

aci nome  Spagnuolo;  renderlo  odicuolc,&  clccrando len-  ci  sciittori 

za  accorgcrfi  che  incomparabilmcnce  più  imbratcauano,  c  ^""«f''» 
laidiuano  l'onore  de'  Francefi;  e  li  faccuano  più  abbomi- 
ncuoli,  &c  efecrandi  in  ciò  che  lo  Spagnuolo  ne  faria  l'or- 
ditore, il  Franccfc  l'cfecucorc  dell'altrui  ribalderia-,  l'vno 
mandante,  e  nimico-,  l'altro  inandacario  dell'  emulo,  ma 
amico,  c  collegato  di  chi  imprendeua  reftcrminio -,  e  l'v- 
na,  e  Talcra  nobili/Tima  nacione  in  fine  sfregiata  di  calun- 
niofa  infamia  quanco  al  modo  oue  haucffc  luogo  l'opmio- 
nc  che  lecito  non  fia  al  nemico  di  giouarfi  dell'infidia  con- 
erà la  Cicca  di  Vcnetia.  Di  quello  che  altri  habbia  dato  in 
luce  ò  per  il  nicgo  ò  per  1'  affcrmationc  non  fi  è  voluto  col 
rileggerlo  rinfrefcarnc  la  noftra  memoria  di  già  fmarrita 
per  non  dcuiare  dallo  fcopo  propoftoci  di  non  andar  dietro 
al  fencirc  di  chi  ha  di  già  ftampatoche  per  cftimationedcl 
Cardinale  Pallauicini  non  fa  più  fede  di  quella  e  douuca 
ad  vn  più  moderno  autore;  e  però  quanto  in  tal  chema  fi 
c  ora  da  noi  dclineaco  habbiafi  fc  cofi  piace,  per  nonfcrir- 
to.  Ma  quanto  qui  focto  riferirò  merita  inconcroucrtibilc 
credenza,  perche  la  tcftimonianza  e  maggiore  d'o(;ni  ec- 
cetcionc  fcaturcndo  dalla  penna  di  vn  Àmbafciajore  di  Tcftimoma»- 
molto  ienno,  c  rama  li  quale  ne  tralmctte  al  luo  Re  vna  br-. 
fedele ^&  ingenua  contezza;  di  vn* Ambafciadore,  dico, 
che  fij  lo  fcrigno  di  cucce  le  fcrirture  di  Jacques  Pierre;  & 
il  dcpoficario  di  cucci  i  fuoi  più  ripofti,&  arcani  pcnfamcn- 
ti,  &c  ordigni  ;  fi  che  niun'  alerò  più  di  lui  rinuenir  fi  può 
meglio  iaftcucco ,  &c  informato  di  tal  faccenda.  Comincii»^ 
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remo  dalb  prime  che  qui  s'inicrifcono  fecondo  l'ordine 
delle  date  oue  ve  n'ha, e  dietro  dcflc  quelle  che  non  fono 
fcgnate  del  giorno  alle  (^uali  forfè  e  douuia  rancerioricà,la 
lettura  delle  quali  tutte  e  ncceflaria  alla  più  lucida  intelli- 
genza del  noftro  argomento,  e  dell' imprcfe,  e  difegni  che 
mulinauanfi  in  Lcuante  nelle  quali  fi  fcontrano  tal  volta 
fantafie  moftruofc.  Se  l'ordine  in  elTe  vi  fi  defidcra,e s'of-' 
fende  l'orecchio  del  methodo  confufo  ò  fi  fà  forza  tal 
volta  al  buon  giudici©  non  à  noi  dee  imputarfi  che  verbal- 
mente le  regiftriamo  ma  ad  vn  corfaro  inelegante  nella 
dettatura.  Dopo  le  fudette  fcrittnre  campeggicranno  i  rac- 
conti fcorporati  da'  difpacci  de'Miniftri. 

CONTINVATIONE  D'AVVISI,  E  RICORDI 
alla  Scrcniflima  Rcpublica,  dati  da  Jacques 
Pierre  li  li.  Agofto  i6iy, 

CHt  7  capitane  Alejjàndro  fu  à  Murano /a  fajfatà  fettimané 
col  Se^ctarto  dell'  Amhafciadore  di  Spagna  il  ijuaU  vtg' 
gendo  pajfare  iji$alche  Configlicre  li  dijfei  'vedi  che  cojhi  ì  vnt 
dt  quelli  che  fi  vuol  paragonàreal  Duca  d'Ojfuna;  alla  flejpk 
hoTA  le  fece  ritirare  ^  rirafcondere  perche  il  detto  Segretarie  fi 
mejfe  À  parlar  fico. 

Che'l  dettoCapitane  Alejfandro  va  tal  volta  a  cafa  dell'  Am- 
bafiiadore  di  Spagna  di  notte  tempo  per  non  effere  vedute. 

che  i  effere  andato  à  Murano  con  detto  Segretario  fu  per  Jpe-  . 
dire  vn  Prete  o  Frate  al  fudette  Duca  d' offuna  partito  dop$ 
tre  giorni  folamente  con  voce  che  and^Ma  per  cofa  d'tmportanx,a, 
che  per  intrattenere  quegli  Eccellentijfmi  Signori  haucu.t  date 
loro  più  auuifi  in  materia  di  guerra  tanto  per  il  gouerne  delle 
loro  foldatefihe  che  deUe  Fertex.x.ef  &  altre  accio  bauiffìro  di 
lui  buona  opinione.  Mi  dìffe  che'l  detto  Prete  era  huomo  ficuro, 
e  metteua  il  fuo  disfaccio  in  luogo  che  non  poteua  treuarfi ,  cioè, 
fiotto  i  tefiicoli  com'  egli  puf  face  uà  non  lafciande  nella  fiua  ca- 
mera che  ficritti  di  bagattele.  Mi  confittilo  k  non  far  venire  U 
mia  famiglia  perche  hauerei  pi»  fiudi  dal  Re  di  Spagna  y  e  pilo 
ftipendie ,  e  ricompenfa  che  non  poterne  di  foldi  da  qnefli  Patita. 
Uni.  Ma  mefirande  io  d' e  fere  tmpegnato  À  farla  ventre  tré  dnc 
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fftefi  ùj^ofe  che  poicht  hatteuo  tanto  tcmfo  Jkrthhe  tjualche  co/k 
tri  ijuit  c  U  ;  e  di  già  /aria  flato ijualche  cofa  JertT^  l'armata 
Turche fca.  Che'l  Duca  d' Ojfuna  voleua  armare  li  vafieUi  da  lui 
frefi  aiU  Refuhiua  dicendo  che  teneua  ajfai  denari  de'  VenitUfii 
per  far  loro  la  guerra  lungo  tempo  alle  loro  Jfcfe'  Che  haueita 
mandato  vn'  altro  Capitano  Napolitano  il  (fitale  haueua  cencin- 
quanta  huomini  mettendo  pure  in  libertà  Padron  Domenico  Fé- 
nttiano  eh'  era  prigione  à  Barletta  al  ^uale  diede  denari  /ferando 
di  tirarne  buoni  fcruigi  perche  era  molto  pratico  di  t^uei  mari, 
che  dal  detto  Capitano  btfognaua  guardarjt  perche  la  ftttimarta 
pajfata  era  in  cajfa  delT  Ambafetadore  di  Spagna  che  li  domanda 
s'era  sbrigato.  Che  quanto  [coprirebbe  ne  farebbe  confapeuole 
la  Kepublica  di  che  le  promettcua  ogni  fedi  Ita.  cho  bijognaua 
poter  trouare  il  detto  Capitano  Aleffandro  in  compagnia  di  detto 
Segretario  e  /coprire  il  luogo  à  Murano  doue  audauano per  di- 
uifare  delle  fudctte  co/è. 

CONTINVATIONE  D'AVVISI 
di  Jacques  Pierre  alla  Republica, 
1^.  Agofto  1617. 

CHe  hierfira  2S.  del  prefente  fu  ad  vn'  hora  di  notte  con- 
dotto in  cafa  dell'  Ambafetadore  di  Spagna  dal  Capitano 
Aleffandro  che  lo  meno  nella  camera  del  Segretario  di  detto  Am.* 
bafciadore  na/coftamente  à  caufa  delle  molte  /pie  che  dtceua  ef- 
feruiie  quiui  l'intrattenne  qua/i  mex>a  hora  ragionandocoldctto 
Capitano  Ale/fandro  a/pettando  che  veni/fe  detto  Ambafetadore  il 
quale  venne  per  vna  porta  della  quale  teneua  U  chiane ,  e  li 
fece  accoglienze  grandi  dicendo  eh'  erano  molti  anni  che  inten- 
deua  parlare  dt  lui  ;  e  vi  flette  vna  grojfa  hora  à  paritre  delle 
prefenti  occorrenz^e  ^  e  particolarmente  della  Città  diVenetiai 
e  che  fajpeua  ci)  e/fò  era  huomo  da  fare  vn  buon  feriti gio  à  S.  M. 
e  che  farebbe  meglio  di  ritornare  quanto  prima  à  ritrouare  il 
Duca  d'offuna  con  cui  v'era  da  guadagnare  grande  onore y 
vtile  i  e  lo  riceuerebbe  conforme  al  fuo  merito ,  e  li  dar  ebbi 
quanto  defideraua ,  e  quelle  ficurtà  che  più  volejfe  ;  il  tutto  con 
parole  di  gran  complimento.  Che  ben  fapeua  eh'  egli  era  huomo 
da  mettere  in  efecutione  vna  buona  imprefa  della  quale  fapeua 
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ejjer^li  fiato  parUro  in  Napoli.  Io  ti  nfiofi  che  /?  fojjè  venuto 
quA  con  quelle  barche  che  detto  Duca  faceua  fabricare  in  Na^ 
poli  t  e  che  hauejji  conofciuto  il  luogo  come  ali' hora  faceuo  ^ti 
/aria  fiato  facile  di  mandare  ad  efecutione  l' intentione  fua  eh' 
era  di  venire  a  Venetia  ad  abbruciare  V  Arfenale  con  tricento 
faldati,  ó"  quattrocento  marinari  ;  menar  via  qualche  galeazz^^ 
e  brucciarla  perche  fi  haueua  all'  hora  nuoua  à  Napoli  che  fi  la- 
norauano  ,  e  metteuano  all'  ordine.  Li  replico  che  bfognaua  dun- 
que che  fi  rifoluefie  d' andar  fine  quanto  prima  a  trouare  il  Duca 
con  cui  fi  acquifiercbbe  vna  corona  su  la  tefia  perche  fimili  ne- 
gotif  non  fi  metteuano  in  carta  ne  fi  poteuano  rapprefentare  co- 
tue  conueniua  i  e  poteuafi  à  voce,  che  qua  t  cioè  ^  à  Venetiay  fi 
potrebbe  far  quello  che  fi  volefife  per  non  efiferci  Capitani  ne 
huomini  di  valore  da  comandare  in  vn  bifogno  come  fi  vide 
^ucl  giorno  che  fi  fece  la  proccfjlone  delle  reliquie  oue  quattro 
0  cinque  che  fecero  a'  pugni  nella  Piazza  di  S.  Marco  mejfero 
•  f'*S^*  ^  confufione  tutto  il  popolo.  E^da  tre  giorni  in  qua 

ancora  che  tutto  il  Mondo  era  in  allarme  per  l'arriuo  d'vn  vaf- 
ceHo  da  mercantia  ^  fi  che  fenT^  alcun  dubbio  fi  faria  qua  con 
poca  gente  rifoluta  tutto  quello  che  fi  volejfe.  che  Venitiani per- 
dendo Vcnetia  perdcuano  tutto  ;  e  non  erano  come  vn  Re  di 
Trancia  ti qude  perduto  Parigi  haueua  molti  altri  luoghi  co'  quali 
foteua  ricuperarlo  ;  come  anco  vn  Re  di  Spagna  farebbe  di  Ma- 
drid; &  il  Re  d' Inghilterra  di  Londra.  Ali' hora  il  Capitano 
Alefifandro  comincio  a  parlare  del  modo  d' e  feguire  tale  imprefa. 
Et  io  li  dtjji  col  me:{o  deUe  fudette  barche  in  numero  di  trenta. 
Ji  poteano  fare  gran  co  fi  p  tre  he  potcan  poffare  per  tutto  con 
tre  palmi  d! acquai  e  poteuano  mettere  fopra  ciafiuna  di  dette 
barche  cento  huomini ,  cofa  certi ffima  ,  e  fjcilijjin:a  da  efeguirfi. 
E  all' hora  mi  piglio  per  il  braccio  firignendomi  forte  ^  con  dir- 
gli di  nuouo  che  bifognaua  che  fi  n' andaffe  quanto  prima.  A 
che  rtjpofe  eh'  effendo  pagato  per  fino  alli  quindici  del  mefe 
proffmo  non  poteua  fino  ali'  hora  domandare  detta  licenzia  la 
quale  poteua  con  più  honore  chiedere ,  e  tanto  più  non  hauendo 
(0 fa  alcuna  delia  Republica.  Sopra  che  P  Ambafiiadore  diffc  che 
faceua  beney      onoratamente  ;  tuttauia  factfiè  ogni  fòrte  dt  di^ 
ItgenT^  per  hauerla  quanto  prima  ;  t  che  in  tanto  auuif irebbe  il 
•  Duca  di  tutto. 
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jil  medffimo  tempo  il  Capitano  Aleffjfidro  domando  d  Segre- 
tario dell'  Àmbéftiadore  s' tgli  haueua  mar.dato  il dijpéscioch'fgli 
fipeua.e  s'tra  and^ìto  Jìcnro  dui^/ion  f>Jfi  difiopcrtsiil  i^uaL  Se- 
gretario lì  rijpofe  che  non  dubitici  perche hautua  fcfitto  il  tutto 
in  cifra  che  ninno  poteua  dicifcrare^  e  fe  ri  erano  fan  dell'  tjpe- 
riempe.  E  coft  fi  Ucentio  dall'  Amha  fctadore  il  quale  fi  ce  acco- 
modarci nella  fra  zondolS  per  condurci  à  cafa ,  e  et  hanno  sbar- 
cato alla  ritta  drl  carbone  doue  fono  alloggiato  i  e  detto  Capitano 
AUJfiMdrofe  n  andò  per  terra  al  pto  ailozgiamento  circa  le  tre 
bore  dt  notte.  Detto  Capitano  lacéjues  Pierre  dirà  dentro  doma- 
ni alla  Republica  quello  che  dourà  fare  per  U  confcruatione  di 
qurfta  Città  e  della  Kcpu>;lica  fopra  cfuello  che  di  già  e  flato 
trattato  à  Napoli  da  vn  Manhefe  che  l' Arciduca  inuio  al  Duca 
d  Ojfuna  doue  era  il  Capitano  Ali tjau  Inglcfe  che  pufo  tjuà  con 
duot  Alemanni  circa  vn'  anno  fa,  e  del  quale  negotio  detto  Ca- 
pitano Altffandroy  ed  ejfo  ne  hauemo  parlato,  e  prefa  hora  lui,  t 
me  in  prefenz^a  del  fudetto  Atnbafùadore  d' andare  inficme  in 
'una  barca  per  girare  tutto  il  contorno  di  Venetia. 

CONTINVATIONE  D' AVVISI 
di  Pierre  Jacques  alla  Republica 
de*  1 5.  Otcobre  1^17. 


s 


Erenissimo  Prikcipe. 


//  Capitano  Jacques  Pierre  diuotifjimo  feruitore  di  V.  Sereni- 
tà humilmente  l'ejpone  che  non  hauendo  altra  mira,  in  quejlo 
Mondo  che  di  feruire  ftdtlmente  qucfla  Serenifflma  Republica 
gli  è  parfo  ben'  à  propojtto  che  per  la  manutentioni ,  e  confcrua- 
tione d' ejfa  fia  nccejjario  d' impedire  l'  imprefa,  e  dijegno  che'l 
Duca  d'ojjuna  hà  molto  tempo  fà  fopra  la  V alor.a  il  tutto  non 
ufon  altro  oggetto  che  per  trauagliare  quefìa  SereniJJima  Etpubli- 
ca^c^  impedire  il  commercio,  e  tracco  che  quejìa  Città  dt  Ve- 
mtta  hà  in  Leuante  la  quale  impreja  fi  doueua  mettire  in  efe~ 
cut  ione  qualche  tempo  fà  nella  fegmente  maniera.  Venne  à  rit  re- 
nare il  Signor  Duca  d' Ojfuna  mentre  era  in  Sicilia  un  cerj$ 
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Treto  Grece  col  piano  di  detta  Valona  in  vn  tjuadro  di  filieit§ 
in  cera  ifual  Prete  diceua  d'hauere  due  huomini  principali  rint' 
^atifroi  fratelli  dentro  la  principale  Torttl^  di  detto  luogo  ch'i 
ifuella  ctaltoi  e  che  con  dodici  galee  fi  potè  a  impadronire  deffs 
Città  i  e  Fortez^zui  da  hajfo^e  nel  medefmo  tempo  farehbon$ 
Vefecutìone  della  Fortez^za  d'alto dou e  terrebbono  vna porta  aper- 
ta per  dargli  ingrejfo.  ^efia  imfrefa  e  fiata  tenuta  fègreta,  ^ 
in  fojpefo  fino  a  tanto  fofie  benijjìmo  riconofciuta  ficura  per  il 
che  Ojfitna  venne  efirefifamente  a  Medina  doue  armo  diece  galee 
fipra  le  quali  fece  imbarcare  mille  dugento  mofchettieri  li  pin 
braui  foldati  Spagnuoli  che  hautjfè  delle  quali  galee  era  Cent- 
tale  D.  Fedro  di  Leiua;  &  altre  cinque  galee  di  Malta  parten- 
do tutte  per  efeguire  l'imprefa.  Ma  giunfero  due  corrieri  per 
terra,  vno  per  mare  Jpediti  dal  conte  di  Lcmos  V ecere  di 
Napoli  con  auuifo  al  Duca  <toffuna  di  non  paffare  auanti  in  det- 
ta imprefa  perche  haueua  altro  trattato  nel  paefe-,  &  iW  hors 
il  Duca  d'Ojfuna  fu  auuifato  di  tutto  il  difegno  che  l  Conte  di 
Lemos  haueua  fopra  la  Macedonia  col  Signor  Altfifar.dro  Pafiro- 
uicco,  e  Signor  Nicolo  Mignati.  All' hora  il  Duca  d'cfiltna  Jjie- 
dì  due filuche  con  due  fregate  benijjìmo  armate  ptr  andàre  à  tro- 
ttare D.  Fedro  di  Leiua  quale  trouarono  fui  punto  d' efiguirt 
detta  intraprefa  onde  fenT^  far  altro  fe  ne  ritornarono  le  galee 
à  Mejfna  nel  qual  tempo  io  era  col  Duca  d' ofiìtna  tanto  bene 
che  non  fi  puh  dire  di  vantaggio  non  facendo  cofa  alcuna  in 
mare  che  non  me  la  comunicejje  prima  come  pure  neW  imprefa 
deUe  fette  galee  Turchefche  che  furono  prefe  con  parte  de' miei 
Piloti  i  fjr  all'  hora  mi  mofho  il  detto  difegno  della  F allotta  nel 
quale  era  delineata  la  Città  con  la  Fortezza  da  bafioi  quel- 
la d'alt»  parca  inejpugnabile  V.  Serenità  con  la  fua  pruden- 
z,a  giudicherà  del  remedio  neceffario  -,  (jr  quanto  importa  al 
bene,  e  feruigio  della  Republica.  Diro  in  oltre  à  V.  Serenità 
che  fono  da  ventìcinque  anni  che  conofco  il  rvedefimo  Alefiandr» 
Pafhcuicco  conuerfando  feco  fiefio  tanto  in  Corte  crifiianijjim* 
come  qui  in  italia,é-  à  Napoli  nel  tempo  che  fjceuo  fabricarevm 
galeone  quale  dipoi  hà  ftfuito  à  Michiele  VaiT^il  quale  Aleffan- 
dro  fapendo  che  io  haueua  intima  amicitia  col  Vecere  di  Napoli, 
t  detto  Miehiele  Faiz.  mi  difie  che  hauria  caro  di  trattare  per 
tnex^o  mio  alcune  coft  di  grande  importargli  col  F ecere  dal  quali 
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^  impetro  l'audicnz^at  e  l'introdujfe  l' ifiejfo  giorno  dal  V ecere 
il  ifHalt  mi  mandò  poi  à  chiamare,  e  mi  dij^  che  ritornajjl  il 
giorno  figgente  con  detto  Ale{fandro  come  facemmo  i  e  dotte  tro^ 
mommo  il  Segretario  del  Signor  V ecere  con  cui  furono  conclufi 
^itei  negotij  dopo  hauer  Ui  pigliato  tutte  le  Ijhuttioni  fatte  per 
^uefio  effetto  dicendo  loro  che  tutto  dipendeua  dalla  concUJtone 
del  matrimonio  del  Re  di  Francia  coli'  Infanta  di  Spagna  per^ 
che  feguendo  faria  il  modo  di  far  riufcire  il  tutto  ;  e  aH'  horé 
furono  affé gnati  cinquanta  feudi  di  piato  il  mefe  al  detto  Alef. 
fandro  Pafirouicco. 

Per  conto  dell'  imprefa  fopra  la  Macedonia,  la  Morea,  Salo- 
mich ,  e  Cofiantinopoli  ne  darò  conteK^  à  V.  Serenità  quando 
•vorrai  il  tutto  ampiamente  rapprefentato  da  me  nella  lettera 
fcritta  al  Duca  di  Neuers  che  ho  mojlrata  a  qualche  nohile  qui, 
e  della  quale  ho  dato  copia  al  Signor  Simone  Contarini  auanti 
la  fua  partenza  per  Francia  ;  hauendone  anco  inuiata  copia  al 
Duca  di  Sauoia,  all'  Efdiguiere ,  al  Conte  di  Bethunes,  al  Conte 
d'Ouuergna  y  fjr  à  V ili eroy  primo  Segretario  di  Stato  acciò 
S.  M.  Crijfianijjima  ne  poteffe  rejlare  auuifata  da  qualcheduno 
di  loro  perche  à  S.  M.  importano  di  fapere  i  difègni  del  Re  di 
Spagna ,  ejuoi  Minijlri.  Ed  hora  che  fento  alquanti  galeoni , 
e  galee  ejjcre  à  Meffma  dubito  non  efeguifcano  qualcuna  di  dette 
imprefe  che  però  appartiene  alla  prudenz.a  della  Serenità  y.il 
darui  rimedio. 

Dopo  due  anioi  in  circa  partìj  di  Sicilia  per  venirmene  à  Na- 
poli à  ritrouare  il  Signor  Aleffandro  quale  haueuo  intefo  effere 
heniffimo  preffo  il  V ecere  di  Napoli ,  e  lo  trouai  che  partiua  per 
andare  à  Jlare  à  T rani  in  Puglia  oue  fi  troua  al  prefente  coio 
due  SpagnuoU  di  guardia,  con  Segretario  &  quattro  altri  huo- 
mini  delfuo  paefe  che  lo  feruono  tutti  à  (pefe  del  Re  di  Spagna, 
Mi  raU egra  $  fico  che  le  fue  coffe  caminaffero  henes  Ó  all' hora  li 
fece  gran  carezze  dicendo  ch'era  venuto  il  tempo  da- fargli  co- 
no fcere  la  fua  buona  volontà  verffo  di  mei  e  li  morrai  tutte  le 
iftruttioni  che  haueuo  delle  faccende  della  Macedonia;  &  il  trai' 
tato  che  haueua  fatto  il  Signor  D.  Mario  Famefe  con  duoi  altri 
Signori  nel  viaggio  che  haueua  fatto  nel  paefe  di  Macedonia  i 
quali  trattati  ho  benijjimo  giudicato  che  tendano  più  prtflo  alla 
rouina  di  quefia  Sereni jfima  Republica  che  altrimenti  nel  quéi 
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tempo  andai  à  Roma  per  alcuni  miei  negotij  doue  trouai  il  detto 
Signor  Nicolo  JMigniati  ìjuale  haaeuo  già  confciuto  à  Napoli 
col  Conte  di  Lemes [coprendo  che  trattaua  fegretamente  con  vm 
padre  Capuccìno  Francefe  di  Parigi  mandato  à  Roma  dalla  Re- 
gina di  Francia  y  e  con  duoi  Gief ititi  i  ^uali  trattavano  tutti  fe- 
gretamente con  S.  S."fopra  vna  lega  che  pretendevano  di  fare 
diriT^ndofi  al  Cardinale  Zappata.  Otto  giorni  dopo  fuidaf  Ducé 
d'ojfiina  JfedUo  per  andare  a  trovare  detto  Signor  Alejfandrt 
dandogli  per  compagnia  il  Signor  Scipìon  Rotta  eh' è  vno  che  di^ 
ci  fera  le  lettere  Tur  chef  he  che  vengono  al  Duca;  ejjendo  À 
Trani  pafo  a  Ragù  fa,  e  dt  là  alla  Vallona  parlando  a  tjuiUe 
perfine  con  cui  teneva  mtelliger.T^. 

BREVE  DISCORSO  CHE'L  CAPITANO 
lacqucs  Pierre  preferita  à  S.  Serenità  de*  difc- 
gni ,  &  imprele  che  ha  il  Re  di  Spagna  in  Le- 
uante,  nella  Macedonia,  c  Morea. 

PRtmur.imente  il  Signor  Mario  Farnefe  ha  trattato  co' prin- 
cipali del pjefe  di  Macedonia ,  e  con  loro  ha  f  abilito  il  fuo 
negotio.  il  grojfo  dell'  armata  fi  dee  f.ire  in  Antiuari  doue  fi 
troveranno  venti  mila  huomini  del paefe  tvtti  armati. 

che  alla  punta  di  detto  Anttuaro  gli  Spagnuoli  fi  debbono 
sbarcare  y  &  alla  detta  punta  fi  dee  fabricare  vna  FortiT^, 

?{el medefimo  tempo  impadronirfi  delia  Vallona  con  dicce,à 
dodici  galee  facendo  applicare  il  petardo  alla  Fortez,z.a  da  bafi 
fiì  &  alla  città;  &  impadronirjt  della  Fortez,z,a  d'alto  con  in- 
telligenza. La  firada  d'efiguire  il  tutto  era  l' intelligenz^a  che- 
haueuano  co'  Vefcoui  y  e  principali  Signori  di  tutto  ti  paefe  ac 
cicche  per  me^  di  gualche  ragunanza  figreta  ouero  conuocatio- 
ne  fiotto  preti  fio  di  qualche  folennità  reflajfe  fimmonito  figre  té- 
me n  te  il  popolo  di  fare  il  Vefpro  Siciliano  ajfnche  il  giorno  de- 
fiinato  tutti  pigliajfiro  l' armi.  Haueuano  d  fegno  d'ammafiare 
venti  mila  huemini  tra  Napolitani ^  e  d'altre  nationi  ,  e  trm 
éjuefii  quattro  mila  Spagnuoli i  e  di  portare  con  loro  quattro  in 
fèmila  fèlle  di  cauallt  con  dumiU  caualli  Napolitani  che' l  Duca 
di  Nocera  doueua  condurre  i  e  fuo  fratello  comandare  à  quattro 

miU 


VOLVME    QVARTO.  489 

mila  fanti  Napolitani.  Si  ì  frefcntatn  al  Re  di  Spagna  tre 
iftruttioni  ^uali  ho  fentite  vna  delle  (juali  tratta  della  (juantitÀ 
de'  nobili  del  pae/è ,  e  della  gran  quantità  de' faldati  che  'vi  fo'^ 
noi  della  bonlX»  e  fertilità  delfuolo  delle  fu  e  Fortez.z.e  che  fono 
DurazjZO,  S.  Gio:  di  Medone,  yiltjfio  ,  Dulcigno,  Caflelnouo, 
Ridano ,  ed  altri  luoghi  che  con  Antiuari  'vogliono  fortificare ,  e 
munirli  di  buona  artiglieria. 

V  altra  iflruttione  tratta  della  quantità  di  caualleria  che  vi 
fi  può  fare  cofi  per  far  la  guerra  come  per  condurre  la  loro  arti- 
glieria ,  e  munitioni  da  guerra  ^  de'  magaz.z.ini  di  pane  ,  delle 
contributioni  che  fi  penna  tirare  dal paefe,  e  che  potrebbono  in- 
trattenere cento  mila  fanti  y  e  diece  mila  cauaQi  con  vna  pro- 
meffa ,  d"  obligo  che  fa  il  popolo  di  fpendere  la  vita,  e  beni  per 
mctterft  in  liberta  com'erano  al  tempo  dt' loro  Re.  La  tti^^a 
iflruttione  era  che  mejfa  dal  Re  di  Spagna  ad  efecutione  quella 
imprefa  impadronirfi  del  Golfo  di  Venetia  ;  il  modo  d'occupare  i 
paffij  e  piazze  principali  à'fine  di  rouinare ,  e  tenere  come  ajfe- 
diata  da  quella  parte  la  Città,  di  Venetia  ^  t  fconciarle  il  traffico  i 
€  che  cofi  impcdirtbbono  a  faldati  di  quelle  parti  di  venirli  à 
feruireì  e  quelli  che  fojfero  fotta  le  loro  bandiere  lafcierebbono  il 
loro  feruigìo  per  incorporar  fi  con  vna  si  bella,  e  fiorita  armata, 
Ncll'  ifiejfo  tempo  trenta  galeoni  doueuano  andare  alla  volta  de' 
Cafielliper  impedire  al  T  ureo  di  f accorr  crii  per  mare,  ^al  di- 
fegno  hanno  poi  mutato  in  altro  come  fegue.  Primieramente  il 
Buca  d' ojfuna  ha  vna  grandi fflma  inttlligen^  alla  Porta  per 
mez.0  di  vn  Eunuco  al  quale  dà  dodici  mila  z^ecchini  d'oro  di 
piato  l' anno  dal  quale  Eunuco  il  detto  Duca  d'offuna  riceuette 
lettere  il  mefe  di  Marzio  vltimamente  paffato ,  come  ho  faputo 
col  mezo  del  Signor  Scipione  Rotta ,  e  d'altre  fue  camerate  quali 
fono  quelli  che  tjianno  fcif erata  ,  e  la  parto  effrifiamente  vn 
Prete  Greco  al  quale  mi  mofirarono  dicendogli  queflo  e  il  Capi- 
tano Jacques  Pierre  che  hà  prefa  tanti  Turchi,  e  fatto  tanto 
danno  d  tutta  la  Turchia^  &  è  da  loro  tanto  ridottato  il  quale 
deue  efere  quelle  che  figlierà  li  Cafielli.  Il  Prete  reco  anuifo 
che  per  quefio  anno  il  Granfignore  non  poteua  fare  maggior  ar- 
mata di  quella  che  haueua  fatto  l'anno  pajfato,  ed  era  fiata  dé 
lui  battuta.  Che  farebbe  opportuno  quefio  anno  il  fare  l'impre/a; 
de  fi  afifettaua  l'anno  feguente  il  Granfignore  farla  più  forte, 
y glume  ly,  O  O  a 
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perche  l'oleua  Jpedìre  cintjuanta  Bei/  o  Capitani  di  Galere  (e» 
denari  j  e  cowmcjfioni  da  fabricare  cinquanta  galee  preparando/! 

^er  hdutr  l' anno  venturo  in  armata  y  all'hora  non  fari  a  più 
tempo.  Sono  in  CoftantinopoU  alcuni  rinegati  Napolitani^  Cala- 
hrcjif  e  SpagnuoU  i  quali  fono  confaptuoli  di  tutto  ì  io  credo 
che  vn  certo  Capitano  Altjfandro  Siciliano  quale  e  fiato  fchiauo 
in  Ttirchia  farà  forfè  di  ritorno  in  quelle  parti  perche  và ,  & 
viene  i  e  da  ejfo  fi  fcopriranno  molte  cofe.  Vn  altro  Turco  no^ 
malo  jicmat  Capitano  d' vna  delle  galee  che  furono  prefe  dalle 
galee  di  Sicilia  è  fato  inuiato  dal  detto  Duca  d' Ojfuua  in  Co- 

fa/jfinopoli,      hà  trattato  col  primo  Vifir,  e  altri  principali 

fatto  pretejlo  di  liberare  alcuni  fchiaui  di  detto  luogo  hu omini , 
donne  t  fanciulli  in  numero  di  fopra  ftffanta.  Paffuto  à  Roma 
per  miei  negotif  vi  rincontrai  il  Signor  Nicolò  Migniati  col 
Padre  Cappuccino  da  Parigi ,  &  i  duoi  Ciefuiti  i  quali  mi  dif- 

fèro  che  non  voleuafi più  andare  dalla  banda  di  Macedonia  ef 

fendofì prefa  altra  rifolutione  eh'  era  tt  andare  dritto  à  Coflanti- 
napoli  con  cento  galee  y  e  feffanta  galeoni  per  impadrontrfène.  li 
Be  di  Spagna  s' era  fatto  promettere  dal  Duca  di  Neuers  di  af- 

fifier lo  colle  fue  galee  ^  e  galeoni  per  detta  imprcfa  doue  il  detto 
Duca  di  Neuers  pretendeua  come  difcendeote  dalla  Cafa  de'  Pa» 
teologhi }  e  la  Regina  Madre  del  Re  gli  haueua  promtjfo  vn'  ar^ 
mata  di  molta  gente  per  detta  imprefa  per  il  che  il  detto  Duca 
di  Neuers  farla  partito  per  andare  alla  Corte  dell'  Jmperadore 

fe  non  foffe  fiata  la  nuoua  che  venne  à  Roma  della  prigionia  del 
Principe  di  Conde  per  la  quale  ritornò  addietro.  Il  jadre  Giù- 

fcppe  Cappuccino  con  Nicolò  Migniati  ^  e  li  due  Giefuiti  erano  à 
Roma  già  alcuni  giorni  per  trattare  col  Papa  d'vna  lega  tra 
lui,  l'Imperadore y  &  li  Re  di  Francia,  di  Spagna  ,  e  di  Polo- 
nia con  altri  Principi  d' Alemagna  cantra  il  '^urco:  ma  non  vi 
andauano  gli  SpagnuoU  di  buone  gambe  non  penfando  che  ad  in' 

gannare  il  Papa,  il  Re  di  Francia,  e  gli  altri  Principi  Criflia- 
ni  ì  &  à  Jpefe  de  gli  altri  aggrandir]/  come  ben  fi  dee  ricordare 
S.  S."  nel  Trattato  che  voleua  fare  D.  Francefco  di  Cafro  Am- 
hafciadore  à  Roma  il  quale  proponeua  certa  imprefa  fopra  Tunifi, 
e  la  GoUeta  in  Barberia  il  quale  trattato  fi  negotiò  con  S.  S»** 
dal  Capitano  Roberto  Allijau  Inglefe  per  parte  del  Conte  di 
yarwlc  ch'era  prejfo  il  Granduca,  e  proponeua  à  S,  S."  difér 
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fabricare  fei  galee  grojfe ,  e  due  galeaz,z.e  per  farfi  padrone  di 
^ttei  Mari ,  e  della  cofia  di  Barberia  con  la  (fuale  fi  potata  pi- 
gliare Tunifi,  e  la  Golleta^  e  fortifcare  Portofarina  per  ren- 
derji padroni  della  Barberia.  Rijpofe  il  Papa  che  quella  era  vna 
impreja  per  Potentati  Grandi  che  patria  aiutare  ma  non  già  im^ 
prenderfi  da  lui;  onde  il  Capitano  Roberto fìt  /fedito  in  Spagna; 
e  dal  Re  di  Spagna  inuiato  all'  Jmpcradore ;  e  da  (juefto  all'  Ar^ 
ciduca  che  lo  trattenne ,  t  fece  Capitano  della  cofla  che  pojfede 
nel  Golfo  i  e  fu  poi  Jpc  dito  al  Duca  d' ojfuna  al  quale  diedero  parte 
di  quanto  haueua  negotiato,  e  parlo  pc (fintamente  Uel  Papa.  Poi 
tratto  di  quefìi  negotij  con  Cefare  Velly  primo  Segretario  del 
Duca  d' ojfuna  quale  auanti  che  partiffe  di  Napoli  voleua  hauere 
il  puffo  libero  per  tutti  i  pacfi  del  Regno  fino  a  Milano  ;  e  non 
occorreuano  altre  for\e  in  Italia  che  quelle  del  Re.  Hor per  l'im- 
prefa  di  Coflantinopoli  credcuaft  conferente  la  pace  con  Sauoia , 
perche  in  appreffo  fi  trouerebbono  tutti  i  fidati  y  (>  ogn'  altro 
apprcfo.  Che'l  Papa  cominciata  l'imprefi  non  mancherebbe  di 
fauorirla  inflituendo  la  crociata  con  autorità  di  leuare  da  ciaf 
cun  Conuento  due  Frati  i  più  habili  da  portar  l'armi  o  vno  con- 
forme la  rendita  delMonaJlerio.  Menato  dal  Cappuccino  y  e  Mi- 
gniati  à  njifitare  li  Giefuiti  li  fecero  grandiffime  carezze  quando 
fppero  eh'  egli  era  ;  e  li  parlarono  di  molt-e  cofe  fopra  quefla  ma- 
teria con  incaricarli  di  gu.irdarfi  d' aprirfne  con  alcuno  Veni- 
tiano. 

Difcorfo  di  lacqucs  Pierre. 

Signori, 

Io  farei  troppo  ingrato  fi  hauendoui  mofirato  tanto  affetto 
non  vi  dice  [fi  le  caufe  che  mi  muouono  à  non  tenere  più  lungo 
filentiojrà  noi  r  il  tempo  non  permettendomi  di  tacermi  più 
lungamente  fin%a  incorrere  i  vofiri  rimproueri  ,•  e  per  tan- 
to effendo  affai  informato  del  difegno  del  Re  Criflianijfimo 
per  iaccrefcimento  della  Crifiianità  il  quale  per  effctuarlo  è  su 
la  fhrada  d'implorarui  per  qaefla  generofa  attione  di  non  atten- 
dere punto  che  queflo  buon  Re  vi  pre  credendo  d'  

dell'  ignoranza  di  detto  affare  ;  fcufa  troppo  debole  per  preterire 
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vHd  tate  ecco/ione.  Vi  fijferiamo  dunque  doue  la  fede  c'inui/a, 
il  debito  ci  comanda  fer  anticipare  fopra  il  nofho  nemico  che 
Irà  le  medejime  intentioni ,  e  sà  meglio  dijjlmularle  di  noi  fa- 
cendo  remore  del  particolare  per  dare  al  generale  t  e  poi  metterci 
tutti  fotto  il  giogo  y  e  tirannia  come  vi  dedurrò  per  i  feguenti 
articoli. 

Prima  far  vedere  à  S .  M  .Crijlianifjima  come  non  diminuiamo 
l' affetto  che  le  hauete  fempre  giurato  i  e  farle  vedere  come  vo- 
gliamo vhhidire  a'Juoi  voleri;  ajjl/ìere  all'  efecutione  de'fuoi 
valorofi  dip^i. 

Inuiare  a  ejueflo  effetto  vn  confidente  o  per  la  via  del  voftr§ 
Amhafciadore  fe  la  giudicaffe  migliore ,  e  più  nectffaria  il  ^uale 
à  voce  rapprefenti  à  S.  M.  Crijlianifjima  la  vofìra  diu ottone ,  e 
le  dia  auuifo  fopra  V  intentioni  di  Spagna  che  non  fludia  che  s 
forprenderla  feruendofi  del  tempo  fino  del  minimo  momento  per 
farfi  Monarca;  il  che  fi  vede  per  le  pratiche  che  fi  deduranno  fra 
noi  4  bocca  ejuando  lo  comanderete  i  &  il  tutto  fi  rapporterà  al 
Re  per  Atto  fegreto,  Auuertire  in  tanto  S.  M.  come  per  il  dife- 
gno  particolare  fopra  il  ejuale  lo  Spagnuolo  finge  del  Vifir  vi  hi 
remedio.  Voi  troppo  ben  auui fati  Signori  potete  e  douete  tenere 
fra  efuelli  che  hanno  credito  tra  SpagnuoU ,  ciete  ,  del  Duca 
d' Ojfuna  certo  fedele  perfonaggio  intelligente  ,  &  efperto  del 
mcfiiero  della  guerra  che  vi  alleggerirà  di  mille  noie ,  e  vi  rif- 
parmierà  mille  JJ>efe  ,  e  diffidenz^e  il  quale  effendo  tenuto  fe- 
greto  v'informerà  di  tutte  le  cofc  importanti  per  la  ficurtà  de' 
vofiri  Stati.  Potrete  dare  ragguaglio  al  Buca  di  Neuers  del 
contentamento  che  riceuerete  in  ejuefio  fuo  genero fo  di  fi  gno  of- 
ferendogli ciò  che  può  jperare  da  voi  il  che  fi  farà  dal  detto 
vofiro  Amhafciadore  e  Deputato  che  inuiercte  à  S.  M.  il  vero 
timore  dell'inimico  viene  dal  vedere  che' l fuo  nimico  dimora 
fiffoy  e  punto  non  fi  muoue  credendofi  per  tal  via  fcoperto  ;  al- 
lentifie  i  fuoidifegni,  e  cambia  in  fine  rifolutione.  J^efio  ì  il 
mex.0  di  render  ni  formidabili ,  &  in  gran  fiima  verfo  li  Re;  e 
per  confeguenT^  neceffar^ ,  &  i  vofiri  antichi  co  fiumi  continue^ 
ranno  ad  tffere  si  lodeuoU  che  i  medefimi  non  faranno  nulla 
rijfetto  d'effL 
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al  Duca  di  Ncuers. 

M  Onsicmor. 

Non  dubito  punte  che'l  Padre loftfoCdppuccifio  eh' era  à  Ut- 
ma  l'anno  paJfatOye  ^arti  circa  le  FeJIe  ultimamente  pajfate 
di  PafcjuA  per  venire  a  trovarui  non  vi  hahhia  ampiamente  efi 
fojlo  l' humiUJjima  feruitu ,  e  diuotione  che  porto  al  vojlro  fir^ 
uigio  per  la  qual  cau/a  io  era  rifolitto^  e  preparato  d^  andar ui  ^ 
trouare  nel  tempo  che  doueuate  ejfere  in  Corte  deU'  Imperadore 
col  vojlro  gentilhuomo  che  all' hora  era  in  Ramai  il  viaggio  ef^ 
fendo  fiato  rotto.su  la  nouella  della  detent ione  del  Principe  di 
Conde  che  fu  caufa  che  me  ne  ritornai  à  Napoli  àpprejfo  il  Duca 
d'offitna  tjuale  ho  per  auanti  feruito  cantra  il  Turco  il  tjualc 
volendomi  impiegare  cantra  quefiaSerenifjima  Republica  ;  e  con- 
fiderando  quanto  vn  fimile  difegno  importi  non  folo  al  feruigio 
del  mio  Re,e  À  tutta  l' Italtayma  &  tutta  la  Crifiianità  prefi 
«ccafione  per  non  impiegarmi  in  tal  difegno  di  ritornarmene  à 
Roma  à  fine  d'hauer  modo  di  venirmene  tanto  più  tofiamente 
ijua  al  Jfèruigiù  di  tfuefia  Republica  alla  tjuale  defiderauo  difèr. 
uire  con  ogni  mio  potere ,  e  trauerfare  i  dsfcgni  del  Duca  d' Of- 
funa  fapendo  che'  l  Re  toflo  0  tardi  me  ne  haurcbbe  grado  poi~ 
che  li  renderei  per  tal  via  vn  Jegnalatijfimo  feruigio  per  il 
grande  interefie  eh'  egli  ha  nella  manutenttone  y  e  confruatione 
4i  quei  Signori.  Vi  diro  Monfignore  che  ho  fempre  intejò  dal 
fndetto  Cappuccino  che'l  Re  di  Spagna  fapeua  molto  bene  il  vo- 
firo  difegno  di  Leuante  ma  che  voi  non  fapete  il  fuo^  e  perche 
ne  ho  qualche  notitia  col  mezo  di  quelli  che  m^tneggiano  quefiA 
faccenda ,  e  ter  efifèrui  flato  impiegato  come  defideraua  ancora 
che  io  facejjt  in  auuenire  ho  fcoperto  vna  buona  parte  de'  loro 
dijègni  che  fono  di  vdere  d'impadronirfi  di  tutta  la  Macedonia, 
e  la  Morea,  e  Salonich  doue  il  Duca  d'qffuna  inuih  nel  pafiàto 
mefe  di  Maggio  due  galee  nel  Golfo  di  Salonica  per  prenderui 
de  gli  huomini  d.t  f  ruirlo  in  quella  imprefa.  Valica  vn  ann§ 
da  che  inuih  à  CofiantinopoU  vn  Capitano  di  galea  Turco  no» 
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muto  Acmat  il  quale  comdndaua  *d  "jna  delle  fette  galee  Tur- 
che  fi  he  prefe  dé  quelle  di  Sicilia  [etto  pretefio  d' andare  à  rif- 
cattarlo  lafciando  fio  figliuolo  in  '-^io  al  detto  Duca  d'Of- 
funay  il  quale  Acmat  e  hora  di  rito  -,  ^jo  hauer  trattato  d'af- 
fari grandi  k  Coffantinopoli.  Se  hamejfi  hauuto  alcuno  di  cui 
confidarmi  vt  haurei  fatto  vedere  la  via  y  e' l  modo  che  vote  uà 
tenere  per  renderji  padrone  del  detto  paefe  che  teneua  di  già  fio 
fer  ficuro  ;  e  la  maniera ,  &  i  mez,i  da  efeguire  la  loro  irnprefi, 
e  di  rcnderfì  padroni  di  C  o fi an  tino  foli  ;  e  con  quali  haueuan» 
à  qutflo  effetto  inteUigcnT^  come  pure  di  Salouich  oue  s  imagi- 
nauano  di  treuare  tefori  da  fare  la  guerra  lunghi  anni,  llviag^ 
gio  fatto  da  D.  Mario  Farne  fi  in  Macedonia  flato  à  qutjlo  ef- 
fetto à  riconofccre  quei  luoghi  accordando  co'  nobili ,  (jr  habi. 
tanti  del  paefe ,  i  luoghi  doue  volcuano  fabricare  le  loro  For- 
te%^i  e  generalmente  di  tutto  quello  eh' egli  haueua  trattato; 
come  pure  del  modo  d' impadronirf  della  Morea  nel  medefiìKO 
tempo.  Tutte  quefle  cofe  mi  hanno  Jpinto  à  feruire  qucfta  Sere^ 
niffima  Republica  per  hauer  modo  di  far  auuertire  S.  M.diqueJN 
dijfègni.  Vofra  prudenz^a,  e  'viriu  faprà  ben  giudicare  del  refio 
onde  finirò  la  prcfente. 

Difcorfo  fopra  l'imprcfa. 

T^Sfindofi  il  Signor  AÌcffandro  Faflrouicco  partito  da  T orino 
SZj  oue  haueua  trattato  con  S.  A.  del  negotio  di  Macedorna 
molte  volte  dandole  conto  della  nobiltà  del  p^efè ,  intelligenzut 
fegreta  de  gli  amici  y  e  parenti  che  vi  fi  trouauano  ,  e  deUa  pra- 
tica grande  che  teneua  d'vn  negotio  di  tanta  import  a  h7^  fm 
aflretto  di  pregare  il  Signor  Jacques  Pierre  fio  amici fjìmo ,  e 
confidente  che  veniffe  da  detta  Aliez,x,a  à  rapprcfintarle  che  per 
altro  non  fi  era  partito  che  per  caufa  d' alcuni  fioi  emuli  che 
cercauano  di  mettere  la  feruitu  fua  in  fcfpetto  prtffo  detta  Al- 
ff^Tia  ;  e  per  ciò  la  pregaua  di  riceuere  per  mar.o  di  detto  Si' 
gnor  Capitano  /'  humili  offerte  che  le  face  a  di  fruir  la  poiché  in 
effa  fola  come  Principe  generofo,  e  di  molto  valere  è  rtpofta  tutta 
la  fjxranxA  d'vua  imprefa  di  tanta  corfcguen^i  e  per  tanté 
defìderando  che  ti  negotio  forti fca  effetto  per  man  fua  alla  quale 
la  nobiltà  del  pacfi  già  confapcuolc  del  fio  valore ,  e  magns' 
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nimità  era  molto  diuota  pre^a  detta  Altiz.zM  di  riceuere  le  me- 
morie che  di  ciò  U  manda  a  pn  fintare  per  me^o  del  detto  Signor 
Capitano  il  efitale  come  perfona  ben' informata  del  negotio  hauria. 
fu^ fitto  a  t'oce. 

E  haaehdo  già  altre  volte  propofto  la  facilità  del  negotio ,  U 
ricche!^  delpaefe,  il  numero  de'  fòldati,  la  nobiltà  che  vi  tro- 
ueria  A  fua  dtuotione ,  &  ti  modo  da  mantenere  iui  numerofi , 
€  poffente  armata  reftaua  che  S.  A.  mandajfe  gente  à  vijttare  i 
iao7hi,e  riconofcere  il  paefe  che  troucria  il  tutto  neW iftejomodo 
che  glie  lo  dipingeua. 

che  dopo  hauer  contrattato  con  quella  nobiltà  dalla  ijuale 
S.  A.haueria  ficMrez.za  che  venendo  coU  faria  eletta  Re  da  tuui 
era  bi fogno  con  belli  pretefti  procurare  le  forz,e  de'  Principi  Cri. 
Jliani  d.i!li  /juali  ejfendo  aiutato ,  e  mettendo  in  campo  per  vn 
principe  venti  mila  hu  orni  ni  fenz,a  dubbio  far  io.  fatto  coronare 
in  brieue  tempo. 

E  prima  perche  il  Re  di  Spagna  era  il  più  potente  in  mare 
doiteaa  procurare  da  quefta  Maefià  feguitamente y  efen\a  par- 
tic  tpat  ione  di  nejfuno  le  galee  ^  vafcelli,  e  genti  da  guerra  che 
mantiene  in  queflo  mare  il  che  haueria  facilmente  conferito 
con  dire  cho  vuole  rimettere  lo  Stato  di  Sauoia  in  mano  del  Prin- 
cipe primogenito  hakendo  lui  animo  coli  aiuto  de'  Principi  Cri- 
fliani  di  far  la  guerra  al  Turco ,  e  che  di  già  colfiuaua  buona 
fntelligen:i(a  in  quelle  parti  che  ftnT^  molto  fangue  hauria potuto 
affaltare  CoflantinopoU  o  altra  cofa  che  fojfe  partito  à  S .  A. 
mettere  in  giuoco  fenz^a  palefare  il  T  rat  tato  fltpulato  fra  di  loro 
prima  ì  che  in  queflo  modo  haueria  hauuto  da  S.  M.  quanto  pa- 
tena defidcrare.  Di  più  ch'era  bifogno  di  tirare  in  quejlam- 
prefà  la  Regina  di  Francia ,  e  per  m£\o  fuo  far  condurre  vn' 
armata  per  terra  al  Signor  Duca  di  Neuers  il  quale  in  Grecia 
è  in  molta  flima ,  e  riputato  della  Cafa  Paleologa  che  col  me^ 
fuo  haueria  trouato  molta  intelligenza  in  CoflantinopoU  ^  e  che' l 
detto  Duca  poteua  poffare  per  l' Alemagna  coli'  aiuto  de'  quali 
haueria  potuto  ingroj/àre  l' armata  i  e  fi  farebbono  abboccati  infj/^- 
mcy  e  rimafli  d' accordo  del  tempo  dPaffalire  accioche  fojfero  ve- 
nuti l'vno  per  mare  l  altro  per  terra  tutìi  in  vno  ftejfo  tempo. 
In  queflo  (ària  venuto  fenz^a  dubbio  la  Regina  poithe  era  l'v- 
nico  rimedio  di  accordare  le  differente  di  Grandi  della  Francis 
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mandandoli  fuor  del  Re^no  ;  (jr  ''^  cfueflA  debole  età  del  p*9  fi- 
gliuolo haueru  pracuratit  U  certa  pace ,  e  (fuiere  del  Regno. 

Di  S.  S   come  padre  comune,  e  defidertof$  della  gloria  di 
BiOy  é"  aumento  delia  fede  poteuaft  promettere  ogni  forte  d'a- 
iuto tanto  più  che  àgn'  vno  pregar  ebbe  iddio  di  vedere  ne'  fùoi 
giorni  vna  feliciti  si  grande  nella  Religione  Crifiiana  ;  e  che 
S.  A.  l' haueria  potuto  informare  à  bocca  per  maghine  fegrc- 
tez^za.  E  poiché  per  ora  non  poteuafi promettere  dalla  Signoria 
di  Fernetta  corrilo n de nz.a  per  molte  ragioni  delle  éjualife  n'  eré 
ragionato  vn  altra  volta  (  fàluo  il giudicio  di  S.  A.  )  non  pareua 
fe  le  potefp  comunicare  tal  negot io  affinchè  in  luogo  di  pr omo uerU 
nén  l'hauejftro  poflo  à  vbarraglio  che  fcmpre  faria  venuto  di 
farle .acconfentire  ad  entrare  in  lega.  E  hauendo  in  buon  termi- 
ne gli  flraordinartf  aiuti  non  It  farebbono  mancati  vafeeUi,  e 
gente  armata  per  ingrojfire  l' efercito  del  Re  d' Inghilterra  ^  & 
d' olande  fi  y  poiché  già  S.  A.  fi  potea  promettere  da  loro  ogni 
forte  d' aiuto  per  l' efecutione  di  sì  fatto  negotio.  Ejjèndo  pronti 
li  vafcelliy  e  hauendo  S.  A.  prouifto  di  tutte  le  cofe  bifogneuoU 
l'armata  era  necejfario  determinare  della  fiagione  nella  eguale  fi 
doueua  mettere  in  campagna;  e  pareua  molto  à  propofito  il  mefi 
di  Noucmbre  circa  la  Fcfia  di  S.  Martino  poiché  all' hora  era 
fiUto  di  fare  affai  bel  tempo ,  e  che  /'  armata  Turchefca  e  di  giÀ 
ritirata  ;  ó'  in  ^uel  tempo  tutti  i  frutti  delia  Terra  fono  albej^ 
gatité-  infieme  con  le  mercantie  fono  ne' luoghi  della  ricolta  no» 
effendofi  per  anco  in  ejuei  paeft  pagati  li  tributi  douuti  al  Tur- 
co;  che  tutti  i  befiiami,  e  caualU  in  quella  fiagione  fi  ritrouS" 
mano  nelle  marine  ;  &  i  campi  fono  di  già  arratiy  e  feminati 
pò-  /'  anno  futuro  con  che  /'  armata  troueria  fempre  vettous^ 
glie  abbondanti [fime  per  mantenerfi  ,  e  fi  faria  fcruita  deUé 
gran  quantità  di  caualli  che  ini  fi  trouano  eccellenti  per  la  ca- 
futUeria,  e  per  l' artiglieria,  &  altri  vfi  neceffary  ad  vna  grcfia 
armata. 

La  ftrads  d' eftguire  tutto  il  negotio  era  coli  inteUigenT^  che 
fijtà  co'  Vefcoui  ,  e  principali  Signori  di  tutto  il paefe  accioche 
gol  mez.0  di  qualche  radunan^  P^g^^f^  ouero  in  conuccationi  ge- 
nerali fiotto  pretefio  di  qualche  folennità  fojfe  ammonito  fegrcta" 
mente  il  peTpolo  di  fare  il  Fejfro  Siciliano  a^ncbe  al  giorno  de- 
flinato  tutti  impugnaffero  l'armi. 
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//  groffo  dell'  armatd  fi  doueria  fare  in  Àntiuari  che  co^ 
là  troueria  fronti  venti  mila  huomini  del  paefe  armati  in 
feruitio  fuo.  che  lo  sbarco  nella  punta  d' Antiuari  era  buo- 
niJJimo  ,  e  ficuro.  Che  per  ogni  buon  rijpetto  doueria  farfi 
vna  Fortezza  in  quella  punta  con  buonijjima  artiglieria  il 
che  far  té  facile  già  che  anticamente  v'era  vna  Fortezza  for^ 
tijfima. 

Della  rcj  non  era  cofit  dt  momento  j  poiché  in  tutto  il 

paefe  non  v'era  Fortezza  dt  confideratione  chela  V allena  la  qua- 
le Colt  intelligenT^ache  fi  haueua  dentro  la  Fortezza  alta,  e  prin- 
cipale t  e  co»  far  accofiare  venti  o  venticinque  galee  droni- 
rebbe  della  Città  ^  e  Forte^^t  b.f//j  o»e  la  maggior  p.mc  jono  hc^ 
brei;e  lafiìando  prcfidio  Spagtntolo  in  quella  da  b.ijfo  haucrìa  te- 
nuti huomini  più  fidati  in  quella  di  fopra ,  e  frattanto  fcrucndofi 
della  gente  dell' ifìefo  paefe  alla  quale  doucua  à  buona  bora  prò- 
uedere  d' armi  ingrofferia  l' tjjiràto  ,  e  tratteria  co'  renegati 
quella  fiejfa  inuernatai  e  fi  faria  impadronito  di  tutto  il  paefe 
vicino  à  Salonich.  Non  era  da  temere  che  fe  bene  la  Signoria, 
di  Fenetia  hauejfe  armata  nauale  in  mare  potcjfe  impedire  i  di^ 
fegni  perche  venendo  colà  S.  A.  in  tempo  à  propofito  l' ifiefio 
tempo  Jaria  fiato  à  quelli  detta  Signoria  contrarici  e  che firuen^ 
dofi  peri»  ptìé  nella  loro  armata  della  '  '      /?  fopradetto 

oue  tutti  t  loro  foldati  hanno  le  loro  h.o^u,  e  jì^ìÌhoU  vedendo 
Voce  afone  della  libertà  Jarebbono  tornati  alle  cafe  loro.  Di  più 
qucfia  nouità  all' improuifo  me  ti  eri  a  in  timore  la  Signoria  che 
non  foffe  imprefa  de  gli  Spagr.uoU  giachc  per  l'antica  gelofid, 
e  poca  int(lligenx.a  che  hanno  infieme  non  gli  vorrebbe  vedere 
flit  grandi  di  quello  che  fono-,  e  faria  buon»  cagione  di  dichià- 
rarfi  à  loro  nell'ijhfil  tempo  fegretamente  mofirando  l'accorda 
fatto  con  quei  del  paefe  e  l'elettione  fatta  della  fua  pcrfona 
per  Imperadore  che  veggendola  di  già  impojftfata  de' pofii ,  e  . 
Città  pili  principali,  e  in  brieue  tempo  feguitato  da  grojjìffima  ar.  ' 
mata  $n  terra,  e  padrone  dell'  armata  nauale  neW  Arcipelago ,  e 
fecondato  dal  Duca  di  Neuers  con  aiuto  di  tutta  la  CrifiianitÀ 
per  via  deW  Alemagna  faria  cofa  facile  à  S.  A.  trattare  con  ejTt 
Signoria  per  farla  entrare  in  lega  con  fi>eranza  d'hauer  parte  an- 
tèra lei  f  imprefa  di  qualche  luo^,  e  paefe  comodo;  è  hauen- 
dola  dalla  fua  farta  fiata  padrona  del  mare,  e  faria  venuta  con 
Volume  ir,  R  R  r 
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gran  facilità  il  mefe  di  Marzio  à  CoJlAntino^oli  con  potentini, 
ma  armata  da  mare ,  e  da  terra. 

Nelt  ifltjfo  tempo  per  impedire  al  nemico  ogni  jfirzo,  e  di 
ventre  à  Jlnrbare  le  cofe  felicemente  cominciate  hajhua  mandare 
venti  in  trenta  galeoni  armati  nel  canale  di  Cofiantinopoli  che 
con  ejji  Jf  ficea  padrone  ajfoluto  di  tutto  l' Arcipelago  i  e  che  i# 
tanto  non  potendo  refìfierc  Ji  renderiai  e  tutto  in  vn  tempo  Jì po~ 
tria  impadrontre  del  Camello  di  Natòlia  éjuale  hifognaua  fuhità 
difiruggere  in  ogni  modoy  e  valerji  dell'  artiglieria  che  in  ejfo  fi 
trouA  in  grand/ Ijlma  quantità;  che  l'altro  Cajlcllo  dalla  bandé 
della  Grecia  e  cofa  facile  à  pigliarlo  poiché  è  comandato  da  vm 
manteche  foprajìa  ancora  al  mare  dal  quale  con  fci  pcz^zi  d' ar- 
tiglitria  poteua  impedire  le  fcorrerie  del  nemico  per  tutta  U 
campagna  ,  ed  è  cofa  facile  da  guardare  come  dal  Signor  Capita- 
no  fudetto  pratico  in  quei  paefi potea  intendere  à  bocca  y  o-  an- 
co il  modo  di  mantenerft  in  quei  C  afte  Ili  co»  tra  ogni  sforT^  del 
nemico  :  ne  fi  doueua  tralajciare  di  pigliare  Tenedo  per  ejftre 
huontjjlmo  pofto  ^  e  ficuro  quale  doueua  feruire  ad  vn  hi/ògnt 
per  vna  ritirata  delle  galee  y     altri  vafcelli. 

Non  era  dubbio  che  vn' armata  cosi  grojfa ,  e  benijjlmo  corre- 
data tanto  per  mare  che  per  terra  non  doueffe  efiere  formidabile 
aI  Turco  i  e  che  vtggendofi  affalito  per  la  banda  dell'  Alemagna 
da  vn  Principe  Francefe  pretendente  all'  Imperio  colle  forze  dell' 
Alemagna ,  e  con  la  lega  inafpettata  dt  tutta  la  Cnftianità  non 
li  facejfe  perdere  animo.  E  dall'altra  banda  il  Re  dt  Per/fa  non 
douejjc  in  quella  occafione  con  forze  maggiori  feguitare  le  O^evit- 
toriofe  imprefe-,  e  fi  doueua  fjterare  che  nella  Soria  l' Emir  Faciar- 
dino  Principe  potentiffmo ,  e  che  lungo  tempo  haueua  mantenuti 
guerra  centra  il  Turco  in  tal  cafo  cercherebbe  di  fiuotere  dal  col- 
lo il  giogo  tirannico  ì  e  farebbe  grandi  (fimo  effetto;  e  di  più  che 
tutto  il  monte  Libano  ^  oue  fi  trouano  huomini  armigeri  e  belli - 
cofi per  l'antico  odio  centra  il  Turco  lo  maltrattarebbono  da  quel- 
la banda  colto  improuifo ,  e  di  nulla  temente. 

Il  guadagnare  gli  animi  de'  Bafciày  rmegatì,  &  altri  poten- 
ti in  quelle  parti  era  il  prometter  loro  digniià ,  gouerni  ,  auto- 
rità» e  Ubero  poffejfo  decoro  beni  ^  libertà  di  co  fetenza  y  altri 
premij  con  denari  che  fènza^ubbio  come  S.  A.  è  prudentijfimo 
JPrincipe,  e  magnanimo  gli  haneria  fitbito  ridotti  à  partito  tanto 
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fiii  che  tra  rinegari  ve  n'erano  degli  SpagnuoU,  e  Napoletani 
tiuali  fen\A  difficoltà  y  e  fitto  JperanTua  d' acqui ftare  dignità  y  e 
ricche z.z,€  Ji  darebbono  [abito  à  S.  A. 

Veniamo  ora  alla  rapprefcncacionc  come  la  congiura  fof- 
fe  hiftoriaca  ai  Rt:  Criliianilluno  ,  &  ad  altri  da  chi  n'era 
iiuimamentc  inftrutco.  Prima  di  ricornarfenc  in  Francia 
Lcon-Brularc  dall' ambafceria  per  il  corfo  di  fette  anni  che 
in  Vcnctia  foftencua  per  parte  del  Re  Criftianiffimo  fece 
egli  vn  viaggio  alla  diuonone  della  Madonna  di  Loreto 
lafciando  fuo  fratello  in  Vcnctia  per  l'incombenza  de  gli 
affari,  &  in  fpecie  del  difpaccio  di  quelle  occorrenze  a' 
Rcgii  Mmiftri.  AppcUauafi  egli  Brulait  de  Brou/fin  il  qua-  n  difpaccio 
le  à  Puyricux,3^  .1  Bcihuncs  dirizzò  fuc  lettere  ragguaglia-  è  fcgnaiodc" 
crici  dello  ftrepitofo  fcoppio  della  preccfa  congiura  in  que- 
fti  ft.'lfi  termini. 

Moniieur  di  Leon  fc  n'era  ito  à  Loreto;  e  però  in  fua 
abfenza  li  patticipaua  la  grande  allarme  in  cui  era  la  Repu* 
blica  per  vna  colpiracionc  che  fi  foffc  fcopcrta  da  qualche 
giorno  in  qua;  c  che  i  principali  autori  folTero  vn  Capita- 
no Franccfc  del  rcgi!;imcnto  del  Conte  di  Lieucftcìn  no- 
mato Tournon  il  quale  lungamente  haueua  feruito  il  Duca 
di  Sauoia  ;  duoi  fratelli  de  Bouleaux  venuti  al  foldo  della 
Republica  in  compagnia  di  Giacomo  Pietro  dopo  hauer  Jacques  Pier- 
lafciato  il  feruicio  del  Duca  d' Ort'una.  E  vn  certo  Rinal-"- 
do  di  Neuers  noto  al  Mondo  per  le  continue  fue  cattine^  Reoauia. 
rie,  e  furberie.  Tutti  coftoro  furono  fatti  prigioni  li  14. 
di  quello  mefc  con  fei  altri  fudditi  della  R.  publica ,  &:  vn 
Prete  venuto  da  Napoli  da  poco  in  qua ,  i  quali  applicati 
fubito  a' tormenti  confcfTarono  la  loro  intelligenza,  e  furo- 
no il  Venerdì  feguenrc  parte  ftrangolati  in  carcere,  e  par- 
te annegati  in  mare.  Dicelì  chc'l  loro  difcgno  era  di  tirare 
in  Vcnctia  quantità  di  flranicri  fotto  prctcfto  di  venire  .\ 
vedere  la  cerimonia  dell*  Afccnfionej  c  che  haneHlro  fiffa 
l'efecutione  del  loro  attentato  quel  giorno  ftelTo  nel  quale 
doueuano  impadrunirfi  della  Piazza  di  S.  Marco  ;  alficurarfi 
delle  fue  imboccature,  e  della  furta  eh' e  alla  guardia  del  Pai- 
lazzo  >  poi  petardarcla  Sala  dell' armeria^  e  face hegs,i are  il  te- 

RRr  ^) 


500     MEMORIE  RECONDITE, 

foro;  c  pollo  il  fuoco  a'  principali  quartieri  della  Cicca  ritir^rfi 
air  Arlenaic,  c  forcifi.'aruili  m  accendendo  il  foccorfo  delle 
galee  del  Duca  d'Oflun.i  che  vi  doucuano  capitare  prcn* 
dcndo  il  camino  della  Marca  d'Ancona.  Molci  padano  di 
qucfto  affare  come  d'vna  imprcfa  affatto  impoflìbiic,  e  s'i- 
maginano  che  non  fia  nata  che  dall' apprenlionc  di  quefti 
Signori  i  quali  fopra  i  minimi  fofpctti  di  cofpirationc  fi 
allarmano.  Tutcauia  e  certo  ch'erano  vfcici  più  di  fcccnto 
ftranieri  da  Vcnctia  dopo  il  tiro  dell'imprigionamento  di 
quei  mifcrabili;  e  che'l  Maradas  Generale  de  gli  Spagnuo- 
ìi  in  Friuli  non  era  guari  di  tempo  ch'era  calato  alla  Pon- 
tiebc  in  fta^rione  che  Tinuitaua  à  licentiarc  le  fuc  truppe. 
Haucuano  creato  Doge  fra  quelle  inquietudini  Antonio 
Friuli.  Fatto  poi  ritorno  da  Loreto  à  Vcnctia  l'Ambafcia- 
dorc  Leon-Brularc  cofi  ne  fcriffe  egli  à  Puyficux.  Che  ha- 
DiCf*  de*  6.  ucua  prefo  sì  à  propofito  il  tempo  del  fuo  viaggio  di  Lo- 
Giugnoj6i8.  reto-,  c  l'haueua  sì  felicemente  complito  che  al  fuo  ritorno 
Tutto  il  Se-  paflato  per  Chiozza  quando  il  Doge  Antonio  Friuli 
nato  in  robe  v*cra,  c  ne  vide  le  Fcfte,  c  l'allegrezze.  E  il  giorno  fe- 
ro (Te  andò  à  2Qente  codette  celi  parimente  lo  (pcttacolo  della  magnifì- 
Nicolò  del  ca  entrata  che  li  ru  tacca.  Pendcnce  la  lua  ablenza  luo  rra- 
Lido.  fello  gli  haucfl'c  trafmciro  il  ragguaglio  di  quanto  s'era  paf- 
fato  di  ftraordinario  nella  morto  di  quelli  dcs  Boulcaux 
che  fopra  vna  lettera  di  raccomandatione  dell*  Ambafcia- 
dore  di  Spagna  voleuano  ritornare  al  feruigio  del  Duca 
d'Ofl'una  in  fcguela  di  che  fìi  impiccato  Renault.  E  quan- 
to al  Capitano  Tournon  clTcndo  ftato  fatto  prigione  per 
altra  cauia  vicn  creduto  tuttauia  viuo.  Dopo  quello  che 
ve  n'c  ftato  fcritto;  hanno  fatto  gictare  in  mare  il  Capita- 
no lacqucs  Pierre,  &  vn'  altro  nomato  l'Anglade  che  fcr- 
uiuano  nslParmata,  e  che  amendue  inficme  s'erano  ritiraci 
dal  feruigio  del  Duca  d'Ofluna  per  dcdicarfi  à  quello  del- 
la Rcpublica.  I  Veniciani  per  ammantellare  qucfta  morte 
barbara  hanno  publicaco  che  tutti  coftoro  haucuano  ordi- 
ta vna  intraprefa  fopra  Venccia  ;  che  voleuano  bruciare 
FArfcnale;  impadronirfi  di  S.  Marco,  e  del  tcforo  -,  met- 
tere il  fuoco  in  vari  luoghi  della  Città  -,  e  con  vna  mina  far 
falrare  la  Sic^noria  quando  trouauafi  adunata  nel  gran  Con- 
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figlio;  che  più  di  fcuccenco  forclhcii  haudlcro  fcantonaco 
immanccnente  dopo  la  prigionia  di  quei  tnirerabili.  Che 
l'Ambafciadorc  di  Spagna  haucua  toccato  ottanta  mila 
feudi  da  ici  mcfi  in  qua  quah  haucua  impiegati  a  tramare 
qucfto  attentato.  Che  due  Spagnuoli  erano  flati  prcfi  à 
Chiozza  con  venticinque  mila  dobble  che  portauano  nelle 
loro  valigie}  fopra  di  che  il  popolo  fi  commollc  sì  fiuta- 
mente  centra  gli  Spagnuoli  che  la  cafa  di  detto  Ambaf- 
ciadore,  la  Tua  pcrfona,  c  tutti  li  Tuoi  domcftici  verlauano 
in  pericolo  cuidentilfimo. 

Hot  io  porto  meglio  d'ogn' altra  perfona  del  Mondo  af-  L  Ambafcia- 
fìcurarui  della  fallita  di  tutti  quelli  romori  i  poiché  la  pri- "^^^ 
ma  attione  che  rece  lacques  Pierre  quando  li  conlccro  al  quei  Tcpreti 
feruigio  della  Rcpublica  fù  di  fcoprirli  vn  difcgno  che  ha- 
ueua  tracciato  il  Duca  d'Olluna  di  forprendere  qucfla  Cit- 
tà con  barche  armate,  c  d'impadronirfi  de' luoghi  più  fa- 
cili da  guardarli,  e  fecondare,  e  fortificare  quelli  con  le 
forze  d.'lla  fua  armata  ch'egli  voleua  rendere  podcrofa,  &c 
accollare  à  quelli  quartieri.  Sopra  che  fù  vdito  treò  quat- 
tro ore  duranti ,  e  diede  il  fuo  parere  à  quelli  Signori  fo- 
pra  i  rimedij  che  potcuanlì  applicare  contra  tale  incraprcfa. 
E  gli  la  contò  à  me  llelTo,  6c  à  molte  altre  perfone»  e 
riù  dettoli  chi  l'ha  voluto  fapere  di  maniera  che  v'era 
poca  apparenza  ch'egli  hauelle  voluto  tentare  vna  intra- 
prefa  ch'egli  fpontaneamentc  il  primo  haueua  difcoperta, 
Qiianto  alle  genti  che  fi  fono  fcapolate  non  fi  è  trouatovn 
folo  che  fi  fia  ritirato  in*quella  occafione,  non  più  che  de' 
denari  dell'  Ambafciadore  di  Spagna  il  quale  non  haueua 
toccato  quattro  mila  feudi  da  vn'  anno  in  quà^  e  non  hà 
mai  vdito  parlare  di  quelle  venticinque  mila  dobble  ima- 
ginarie.  E  fer  giiillificare  chiaramente  quella  impollura 
fa  meftiere  d'altra  prona  che  della  morte  precipitata, 
c  eontra  tutte  le  forme  di  giullitia  Criftiana  del  detto  lac- 
ques Pierre  che  pollo  in  vn  facco  fù  gettato  in  mare  in- 
contanente che'l  Generale  prelTo  del  quale  fcruiua  ne  heb- 
be  rÌQ<euuco  l'ordine  fenza  volerlo  vdirc  ne  anco  permet- 
terli di  confcffarfi.  Che  fi  vi  folTe  llaio  il  minimo  ìbfpetto  inoctiiUmili' 
d'vna  sì  importante  ,  e  pericolofa  macchinationc  contra 
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quefta  Città  bilognaua  procurare  d'intcrnarfi  nel  profon* 
do,  di  penetrarla,  e  fcoprire  tutti  i  complici  con  la  bocca 
ftcffa  de'colpeuoli  per  rimediarui  in  futuro.  Che  li  direb- 
be di  più  che  ben  lungi  chc'l  detto  lacqucs  Pierre  haueflc 
vn  cai  pcnfiero  tuci'oppofitamcnte  non  pcnfaua  che  à  fer- 
uire  il  Re,  &  il  Duca  di  Ncuers  ne' Tuoi  difcgni  di  Lc- 
uancc  ;  &  haueua  caricato  quel  Rcnaut  di  mcnìoric  amplif^ 
lime  fopra  quella  maceria ,  e  di  lettere  eli  egli  fcriueua  à 
S.  M.  he  al  detto  MonfieurdeNeucrs.  Venne  in  cafad'cflb 
Ambafciadore  à  fargliene  la  lettura;  6c  inuiaua  cfprclla- 
mencc  in  Francia  il  detto  Renault  per  elTernc  portatore;  c 
gli  haueua  fatto  pagare  dugenco  ducati  per  fare  quefto 
viaggio;  ed  egli  gli  liaucfTj  parimente  dato  vn  pallaporto 
di  forte  che  alcuni  ftimano  che  le  dette  memorie  efl'cn- 
do  ftacc  trouate  nelle  mani  del  detto  Renault  habbiano 
auanzaca  la  morte  del  detto  lacques  Pierre  più  todo  che 
alcuna  cofpirationc.  Arrogc  à  quello  Tiftanza  che  dice- 
fi cfferc  ftata  fatta  dal  Chiaus  a'Vcnitiani  di  farlo  mo- 
rire per  le  grandi  dcprcdationi  fate  da  lui  altre  volte 
lopra  i  Turchi  ;  e  perche  fono  gente  che  tirano  auuan- 
Motiuo  della  tiggio  di  tutto  ciò  haiieffe  occafione  d'entrare  in  fof- 
Fuuccfi*'**  P^"^  che  vollero  feruirfi  delle  dette  Memorie,  &  inuiar- 
Ic  alla  Porca  per  difcoprire  al  Granfignorc  quanto  intra- 
prcndeuafi  da'Criftiani  contro  di  lui  ;  &:  acquiftare  per 
tal  via  la  fua  buona  gratia,  poiché  cdì  non  ne  haueuano  à 
lui  Ambafciadorc  in  neiluna  maniera  detta  alcuna  parola; 
e  non  haueffc  egli  mancato  di  auuertifnc  Monficurdi  San- 
cy;  e  fi  compiacercbbono  di  giudicare  fopra  ciò  fc  forte  i 
propofito  di  toccarne  vn  motto  all'  Ambafciadore  delia 
Republica  in  Corte.  Le  dette  Memorie  parlauano  de'  di- 
fcgni del  Duca  d'Offuna,  e  dell*  inielligcnz<*ch*egli  in- 
tracteneua  in  Lcuante;  Se  anco  auuerciua  la  Francia  cl^l 
detto  Duca  la  volcua  ingannare,  e  prcucnirla  in  certe  ìn- 
rraprcfe.  Daua  il  fuo  parere  della  condotta  che  bifognaua 
tenere  ,  e  de*  luoghi  de'  quali  doueuafi  impadronire  per 
prometterfene  vn  buon  fucceffo.  L'Ambafciadore  di  Spa- 
gna fopra  quefta  occorrenza  era  andato  all'audicnza  rap- 
prefencando  loro  la  vanità  di  cale  impieia  chimerica,  & 
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imaginacia.  Haucua  giuftificaco  le  fuc  actioni  l'opra  quel- 
la lettera  di  raccomandacionc  generale  ch'egli  haueua  da- 
ca  à  Mcflicurs  dcs  Bouleaux  ;  e  eh'  egli  non  ne  rifiutaua 
ad  alcuno  i  che  tutti  U  Miniftri  della  Rcpublica  faceuano 
il  fimile  ;  e  che  quello  di  Napoli  Io  faceCTc  nuouamcntc 
quando  fuiò  il  detto  lacques  Pierre  dal  fcruigio  del  Duca 
d'OlVuna  pregandoli  di  prouedere  ali*  indennità  della  ri- 
pucationc  del  fuo  padrone ,  e  de  Tuoi  Miniftri  grauemcnte 
otfcfa  dalle  voci  falfe  che  correuano  ;  &C  alla  ficurtà  Tua 
particolare  contra  la  pazzia,  furore,  &  aniraofità  del  po- 
polo; fopra  che  li  furono  ordinate  guardie  attorno  la  Tua 
cafa  per  guarentirlo  da  qualunque  infolenza  che  fé  le  vo- 
leCìc  inferire. 

Si  foflc  egli  itordatodi  dirgli  che  vnVficiale  della  giufti- 
cia  elTcndoftato  comandato  d'andare  àccrcareà  cafa  di  Mar- 
cino corricro  di  Lione  il  coftano  ò  baulo  di  quel  vecchio 
Renault  fc  n'andò  à  cafa  di  Vidal  Maftro  de'  corrieri  per  Pcrquifitione 
farui  quefta  perquifitione  ;  &  cffcndogli  ftato  rapprefcntato  pi"iòfa  iiT» 
che  prendeua  vn  granchio,  e  chc'l  detto  Martino  era  ha-  Francia, 
bitantc  à  Vcnccia,  &  haueua  la  Tua  cafa  ben  lungi  di  là 
non  lafciò  infoicntemente  di  fpezzare  la  porta  dello  ftu. 
diolo  oue  il  detto  Vidale  faceua  i  fuoi  pacchetti  per  cer- 
carui  il  detto  cofFano  di  che  ctrendofi  doluto  coITvno  de' 
Capi  del  Configlio  de'Diece  in  vece  di  fargliene  fare 
qualche  fatisfationc  fé  T  haueua  cacciato  dauanti  con  pa- 
role alTai  brufchci  &  in  feguela  di  ciò  alcuni  di  quella  in- 
foiente nobiltà,  6c  anco  de* detti  Vficiali  di  giuftitia  fono 
ftati  sì  imprudenti  di  dire  altamente  che  tutti  i  Francefi 
erano  traditori  ,  e  metitauano  d'clTere  impiccati.  HauefTc 
egli  fimolaro  di  non  fipcrc  cofa  alcuna  di  tutto  ciò  -,  ma  Ce 
continua{r?ro  quella  maniera  di  procedere  non  farebbe  ne 
giiifto  ne  onoreuole  di  foffrirlo  con  tanta  paticnza.  Ha- 
uelT::ro  nuouamcnte  prefo  vn* altro  Francefe  Chirurgo  il 
quale  era  venuto  al  fcruigio  della  Republica  col  detto  lac- 
ques Pierre» e  non  fapeuano  più  oramai  che  fare  ne  che 
dire  per  dare  colore  à  tale  inhumanicà  che  fi  trouaua  fenza 
fondamento  i  e  la  qualità  de  ^li  huomini  ;  il  loro  piccio- 
lidìmo  numero  ;  e  la  difficolta  dell'  intraprefa  delTeio  fog^ 
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getto  di  prciìarui  poca  fede  a  tutti  quelli  che  haucuano 
qualche  lumetto  di  difcorfo. 
Anco  à  Be-  Nel  roedefimo  tenore^  e  della  llrlTa  data  de' 6.  di  Giù*- 
iliuncs  la  de-  f^^jifg  l'Ambafciadorc  CriftianilVuiìo  al  Swnoi  di  Be- 
gioana.  chunes  coiTte  non  dubitaua  non  hauclie  uputo  con  tanti 
altri  quella  grande  intraprefa  imaginaria  che  riduccuaii  à 
tre  ò  quattro  miferabili  Franccfi  i  quaU  fotio  il  fauorc 
d'vna  lettera  dell'  Ambafciadore  di  Spagna  reridcnce  a  Vc- 
nctia  voleuano  ritornare  al  fcruigio  del  Duca  d'Olluna  dal 
quale  s'erano  ritirati  quando  lacques  Pierre  venne  a  dcdi- 
carfi  alla  diuotionedi  qucfti  Signori.  1  luci  compagni  vcg- 
gendofi  prcfi,  &:  ellcndo  difguftati,  e  nimici  di  Renault, 
&  del  detto  lacqucs  Pierre  Iperando  di  liberar  fi  con  ag- 
grauarc  gli  altri  addollarono  loro  qualchcifalfa  imputatio- 
nc  su  la  quale  fenza  più  gran  forma  di  proccflo  fecero  im- 
piccare Rcnaulc  ;  e  quanto  à  lacques  Pierre,  &:  a  Langiadc 
furono  iniaccati ,  e  gittati  in  mare  fenza  volerli  afcoltare 
d'alcuna  maniera;  il  che  faceua  prefumcre  elici  Giudici 
fteffi  non  haucuano  creduto  che  vi  fofTe  alcuna  feiic  di  coC 
pirationc  ,  poiché  l'importanza  dell'affare  meriiaua  bene 
di  toccarne  il  fondo  ,  e  di  faper  particolarmente  tutù  i 
complici ,  &  aflbciaci  di  tale  imprela  che  fi  troua  ridotta  à 
qucgl' infelici  centra  i  quali  la  dilfidenza  che  la  Rcpublica 
haueua  palcfata  de' loro  andamenti  dopo  ch'erano  al  foo 
feruigio  dimortraua  affai  che  non  erano  deftinati  à  vn  mi- 
t!;lior  fine  di  quello  che  haucuano  foriito.  Renault  fr  ne 
palfaua  indubitatamente  in  Francia  à  portarui  alcune  Me- 
morie che  lacques  Pierre  inuiaua  al  Re  per  le  faccende  di 
Leuantcj  c  quello  vecchio  fcaltro  gli  haueua  fcroccato  du- 
i.Tcnto  ducati  per  fare  il  viaggio-,  ed  elfo  Ambafciadore  gli 
haueua  dato  vn  palTaporto.  In  fine  di  quanto  s*  era  diuoU 
gaco  in  quella  materia  fino  all' bora  non  fi  eia  trouata  al- 
cuna verità.  Quanto  à  gli  altri  affari  tencu.ifi  per  certo  che 
tutte  le  forze  del  Duca  d'Ofi'una  entrcrehbono  nel  Golfo; 
&c  i  Veniiiani  vantauanfi  che  le  combaicerebbono  in  tutte 
le  mani-rt. .  Ma  erano  aflai  prudenii  per  permettere  queflo 
sfogo  alla  vaniià,  &:  oftcntationc  di  detto  Duca  il  quale 
non  afpiiaua  ad  altra  palma  che  di  fare  quella  brauata  per 
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moftrarc  che  non  era  la  paura  che  l'oblif^aflè  a  ritirarfi  dal 
Golfo  quando  l'cfcguiirc  ma  il  precetto  fattogliene  dal  Re 
fuo  padrone. 

Et  in  altra  fcnza  data  ma  per  quanto  dalla  Tua  conrc- 
ncnzi  11  può  comprendere  Icritta  qualche  tempo  dopo  le 
fopradettc  aflertiuamcntc  aftcrma  a'Miniftri  del  Re  Cri- 
ftianiflìmo  nella  Rhetia,  &  Eluctia;  che  quella  cofpiratio- 
nc  contra  Venctia  era  vn  puro  tcrror  panico  lenza  Fonda- 
mento ne  apparenza  iroagmabile;  cflcndo  cuidentilTimc  in 
contrario  le  ragioni  generali  ;  &:  efl'cndoucne  di  si  fpcciali 
di  fua  conofccnza  ch'era  impoflìbile  i'addurfi  cofa  alcuna 
in  oppofito.  E  però  circofcntto  il  minuto,  6i  ignorante 
popolo  non  vi  era  alcuno  in  Venetia  chcjiabbia  prefcntc- 
mentc,  ne  habbia  mai  hauuto  in  preterito  vna  cotale  opi- 
nione. Giudicate  à  quefla  hora  che'l  tempo  fcuopre  tutte 
le  cofe  fe  Cu  verifimile  che  in  vna  sì  grande,  &  importan- 
te cofpiratione  fi  poche  perfone  vi  habbino  hauuta  mano 
cflcndo  i  congiurati  ridotti  à  due  foldati  che  andauano  a 
Napoli  fopra  vna  lettera  di  raccomandatione  dell'  Ambaf- 
ciadore  di  Spagna  -,  à  quel  vecchio  Rcnaulc  che  fe  ne  paf- 
faua  in  Francia,  &  al  quale  per  tal' effetto  io  haueuo  dato 
vn  mio  pafl'aporto  ;  al  Capitano  lacqucs;  &c  à  Langladc> 
il  primo  de' quali  era  col  Generale  di  mare  nella  fua  gale- 
ra; e  l'altro  infermo  à  Zara.  Donde  voi  vedete  ch'erano 
ben  feparati  tra  loro  per  fòrmare  vn  fimilc  difcgno  che  ha- 
ucua  bifogno  d'vna  forza  vnita.  E  poi  il  numero ,  c  la  qua- 
lità delle  perfone  fa  toccare  con  mano  rimpolTibilità  dell' 
intraprefa  imperochc  non  fi  troua  vn  folo  huomo,  circo- 
fcritti  i  prenomati ,  che  venga  accufato  di  qucfta  tradi- 
gionc  per  l'cfccutione  della  qu.ile  non  fi  fono  fcoperte  ne 
armi,  ne  apparecchiamenti  d'alcuna  forte. 

Dal  Papa  fò  pur  detto  all'  Arciuefcouo  di  Lione  che'l  Difp*  il 
fuo  Nuntio  gli  l'criueua  di  non  haucre  ancora  potuta  pc-    k"7  c'm- 
netrarc  ciò  eh*  era  in  fatti  della  cofpiratione  che  diuolga-  g«»o  kis. 
uafi  di  Vjnetia,  e  che  folamente  parlauafi  d'vna  incraprcfa  conccttochc 
d'incen Jiarc,  e  faccheggiare  alcuni  luoghi  della  Città;  à  r.c itbbcroili 
che  ageiuneeuano  alcuni  dell*  inccllitjenze  in  qualche  Pia?- i^"""**'.'' 
za,  e  parli;  e  loghignando  dille  che  vi  li  irouniano  de  c-icome. 
Vilume  JV,  SSf 
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Franccfi  intrigati  in  quel  dilegno  ;  c  nominò  Rcnaulc  il 
qu.ile  di  lunga  mano  era  ftipcndiaco  di  Spagna.  Li  rifpofc 
Marcamontc  che  bifognaua  attendere  il  zoppo  per  di  (  cer- 
nere che  cofa  potcua  eflcrc  di  quella  cofpiracione  per  le 
prone  che  ne  publicarcbbono  i  Vcnitiani  trouandofi  di  già 
molta  gente  che  diccua  che  quei  fupplitij ,  òc  crecutioni 
rigorofe  efcrcitatc  fopra  i  poueri  Francefi  haucuano  in  ve- 
ro vn  cute  altro  fuggctco  da  quello  che  (ludiauafi  di  colo- 
rirei e  che  in  vn'  altra  audienza  forfè  S.  S."  ne  haurebbe 
riceuuto  più  particolarità  dal  fuo  Nuntio  com'egli  n*ac- 
tendeua  altrcfi  qualche  lume  dal  Signor  di  Leon  il  quale 
s'era  incontrato  abfence  da  Vcnctia  quando  quelle  belle 
opere  vi  s'erano  fate.  Aggiungerebbe  à  S.  M.  che  haueua 
sì  grande  opinione  che  i  Veniciani  haueuar.o  voluto  fagri- 
ficare  il  pouero  Iacopo  Pietro  all'  allianza  che  procuraua- 
Coglic  U     no  di  ftabiiirc  tanto  più  ftrettamcncc  col  Granfignorcj  che 
""r 'aSfiMa      armamenti ,  &:  intraprefc  del  Re  di  Spagna  nel  Golfo 
dell'  Ambaf.  gli  haueuano  gitcati  in  grandi,  e  mortali  apprenfioni  della 
«fintflimo"  rouina  fc  giamai  il  Papa ,  8£  il  Re  di  Spagna  infiemc 

la  congiurauano.  Confcllaua  che  auanii  di  formare  giudi- 
cio  di  queda  arcione  bifognaua  chiarirfcne.  Ma  l'inueri- 
fimilitudinc  di  quefta  prctefa  cofpirationc;  il  tempo  fccl- 
roH  dell' abf:?nza  dell' Ambafciadore  di  Francia  per  l'efc- 
cutione;  la  fcienza  certa  dell' intraprefe  del  detto  Iacopo 
Pietro  fopra  alcune  Piazze  del  Granfignore  ;  &:  il  viaggio 
che  Renault  era  fu'l  punto  di  fare  in  Francia  per  porcarui 
le  piante  delle  dette  Piazze  rendeuano  la  fudetta  giudi tia 
molto  fofpctta;  e  quei  fupplitij  molto  barbari.  E  le  i  Vc- 
nitiani erano  calaci  ad  vna  sì  profonda  cnormezza  ,  e  che 
per  commettere  vn  ficco  sì  dcteftabile  non  haucuano  te- 
muto di  £ar  morire  i  poucri  fuddici  di  S.  M.  &  aggrauare 
il  nome  Franccfc  di  traditori ,  e  difl'^ali  ciò  meritalfc  vn* 
altro  Trattato  di  Cambray  ,  &  vn'  altra  lega  di  tutti  i 
Principi  Criftiani  contra  gente  sì  pernitiofa ,  &:  iniqua  che 
con  il  prauo  difegno  era  precipitata  ad  vna  tanta  imma- 
nità. 

11  fudccto  Arciuefcouo  nel  difpaccio  che  dirizzò  al  Re 
in  data  de' 17.  Giugno  intorno  al  mcdefimo  argomento  cofi 
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fi  efprinic.  Che'l  Re  di  Spagna  chiamaua  il  Marchcfe  di 
Bclmar  da  Vcnetiaà  MiUno  perche  D.  Fedro  ftretto  da' 
comandamcnci  fuoi  Reali  di  fare  la  rcftitucionc  di  Ver-  Rappcllato 
celli,  e  non  volendo  lui  farla  il  fudetto  Marchefc  rupplilTc  vellara'*  *** 
à  quella  incombenza  tanto  più  che'l  Duca  di  Feria  fuc- 
cclforc  nel  Gouerno  che  di  bricue  aitcndeuafi  s'era  dichia- 
rato che  non  la  farebbe  mica}  e  che'l Configlio  di  Spagna 
giudicaua  erpcdientc  che  la  trcuafle  cfeguiia  al  Tuo  arriuo 
affinchè  nulla  hauendo  à  diftrigare  col  Duca  di  Sauoia  vi 
foiTc  occafionc  di  bcn'viuere  con  lui  per  iaftricarc  il  cami- 
no al  difcgno  che  nutriuano  gli  Spagnuoli  di  riguadagnar- 
felo.  Altri  credeuano  che  Bclmar  vago  di  ritirarli  da  Vene 
tia  con  qualche  oncfto  pretefto  haudfe  procurato  d'cfl'crc 
appellato  a  Milano.  Il  Papa  li  domandò  come  gli  fcriucHc 
Monfìeurdi  Leon  di  quella  vera  ò  finta  congiura  di  Vcnc- 
lia  ?  Li  rifpofc  l'Arciuefcouo  che  non  moftraua  di  farne 
gran  cafo  per  elTcre  vna  cofa  della  quale  s'era  parlato  con 
tanta  diuerfità.  Che  haueua  amato  meglio  d'attendere  il 
ManifelV)  che  i  Venitiani  diceuano  di  voler  publicare  che 
d'auanzarne  il  fuo  giudicio.  Sopra  che'l  Papa  li  replicò 
che  gii  fcriueuano  come  haueuano  fatto  morire  più  diccn- 
cinquanta  perfone;  c  che  interpellato  da  lui  l'Àmbafcia- 
dore  di  Venetia  fc  ne  fapcHe  la  caufa,  c  le  particolarità 
non  haueffe  voluto  rendere  altra  rifpofta  fé  non  in  termini 
generali  che  v*cra  ftata  vna  grande,  c  pericolofa  congiura. 
Replicò  il  Papa  che  quefto  filentio  faccua  credere  che  i 
Venitiani  erano  corfi  troppo  in  fretta.  Et  in  Dataria  alla 
prelenza  di  molta  gente  l'Agente  del  Duca  d'Ofl'una  diflTc 
à  piena  bocca  che  à  Venetia  non  v'erano  altri  Spagnuoli  Rifcntimca- 
che  quelli  della  cafa  del  Marchcfe  di  Bclmar  Ambafcia-  àVoainr 
dorc  di  Spagna  i  quali  erano  tutti  perfone  d'onore;  e  che 
fc  i  Vcnitijni  imprendclfcro  di  mal  trattare  alcuno  di  loro 
il  Duca  d'Offuna  fecondo  che  h  lui  mandaua  farebbe  im- 
piccare il  Refidcnte  della  Republica  ch'era  .ì  Napoli.  Ve- 
nitiani in  Roma  diceuano  che  loro  mancaua  qualche  co- 
fa  per  mettere  la  cofpiratione  in  euidente  proua  à  che  con- 
tinuo fi  trauagliafTc.  Ma  fopra  qucfto  aftarc  la  gente  era 
molto  fpartica;  cparcua  che  coloro  che  con  più  equo  viu- 
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dicio  ne  dilcorrcuano  concludeff-TO  che  v'era  llato  più 
giudo  fofpctco  che  vera  incrapre(a.  1  Vcnitiani  tuicauia  ne 
parla-aano  con  canta  allcucranza,  e  che  mcctcrchbono  tut- 
to Tordi  mento  fi  chiaramente  alla  luce  che  farebbefì  vio- 
lentato à  crederlo. 

Nel  dHpaccio  di  Marcamonte  al  Re  fognato  de  ly.  Giu- 
gno rapprcfcnta  egli  come  il  giorno  auanti  era  ftato  all' 
audienza  del  Papa  il  quale  per  gli  affari  di  Venetia  li  diflc 
come  il  fuo  Nuntio  eli  l'eri ueua  che  tatcafi  da  lui  efaita  di- 
ligenza  per  inforraarh  della  congiura  non  vi  haucua  troua- 
to  alcun  fondamento  ;  e  non  haueua  punto  fuputo  che  fi 
follerò  fatti  morire  cencinquanta  huomini  come  ne  difcor- 
reua  il  romorc-,  anzi  non  fi  fodero  giuftitiati  che  fci  mifc- 
rabili  Franccfi.  Ma  l'Ambafciadore  di  Vcnena  gli  hauclTe 
detto  che  la  detta  congiura  era  di  bruciare  l'Arfcnale;  fao 
chcggiarc  la  zecca;  e  mettere  la  mano  nel  fangue  della 
nobiltà.  Anche  à  Marcamonte  riftcllb  Ambafciadore  par- 
lò; e  che  vi  folTe  qualche  intelligenza  in  Crema;  ma  ckc 
per  non  fare  maggiore  romore,  e  non  irritare  i  Principi  i 
cui  Miniftri  erano  per  auuentura  auuiluppati  in  quel  fatto 
la  Signoria  afteneuafi  dal  manifeftarlo  maggiormente;  con- 
tentando fi  di  far  fapcrc  in  generale  oue  ne  foffc  bi fogno 
che  li  giuftitiati  erano  ftati  conuinti  ;  ed  effi  ih  flì  haueifc- 
ro  confelTata  la  congiura.  Li  rifpofe  Marcamonte  che  da 
vn  tal  Senato  nulla  vfciua  di  precipitatone  d'ingiufto; ma 
che  per  tanto  ftentaua  il  Mondo  di  capire  come  folamentc 
fi  potelTc  pcnfarc  vna  fimile  congiurationc  ,  poiché  fino 
ali*  bora  non  ifcopriuafi  alcuna  ferie  non  diceua  di  giudi- 
tic,  e  fupplicij  ma  ne  meno  di  prigioni  ò  di  fofpcttati,  f£ 
inditiati.  A  che  non  fcppe  l'Ambafciadore  che  replicarli 
fe  non  che  v'era  ancora  alcun  prigione;  c  che  non  ofauafi 
dir  tutto. 

Rirpofl»  Ad  La  rifpofta  che  fece  il  Re  à  Marcamonte,  non  haucn- 
momc^^  dola  fatta  à  Leon-Brulart  à  caufa  della  fua  moffa  di  ritor- 
no in  Francia  fcguì  in  quelli  termini  in  data  de'  4.  di  Lu- 
glio. Se  le  confiderationi  publichc  non  mi  obligaffero  2 
fauorire  gì*  intcrclTi  della  Republica  la  maniera  con  la  quale 
fi  c  comportata  meco  in  varie  occorrenze  in  mio  riguardo 
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mi  dourcbbc  riccncrc  da  ciò  fare  per  quello  ii  p.iflTa  nella 
Rliccia  ouc  craucrfano  il  mio  Icruigio  ,  &c  allianza  quanto 
ponnojc  reccntemencc  ancora  haucndo  molco  1  ci' gici men- 
te, c  prccipitofamentc  fatti  morire  alcuni  foldati  Franccfi 
con  più  riguardo  à  certe  regole  di  Stato  mal  fondate  clic 
alla  virili,  e  giuftitia  di  che  non  liò  ftimato  di  douer  far 
apparire  altro  ri'cntimcnco.  Con  quella  de*  14.  d'Agofto 
r  Arciu  :fcoilo  al  Re  lignifica  che  quando  il  Signor  di  Ciia- 
ftcau  Renault  tiartencuafi  à  Roma  tutti  i  giorni  il  Cardi-  ^ 
naie  Delfino,  e  1*  Ambafcia  iorc  di  Venctia  andauano  à  ve- 
derlo per  informarli  di  quanto  fi  faceuaj  e  ch'erano  fpio- 
ni  de'  Turchi.  E  il  Cardinale  Borghefc  dilTe  all'Arciuef-  Sofpcrra  tc- 
couo  che  i  Venitiani ,  haueuano  mandato  à  Coftantmopoli  ^""o"""»- 
gli  Scritti  trouati  à  Iacopo  Pietro. 

In  data  poi  de' 19.  Agofto  l' Arciuefcouo  diede  contez- 
za al  Re  come  il  Cardinale  Borghele  gli  haueua  racconta- 
to che  i  Venitiani  haueuano  inuiato  à  Coftantinopoli  gli 
Scritti  trouaci  à  Iacopo  Pietro.  E  nel  difpaccio  de'  19. 
d'Agofto  al  Re  lo  ragguaglia  come  il  Papa  gli  haueua  rat- 
contato  che  i  Venitiani  haueuano  fcoperto  al  Turco  tutti 
i  difegni  del  Duca  di  Neuers,  c  del  Padre  lofcfo;  e  inuia- 
to  tutti  gli  Scritti  di  Iacopo  Pietro  à  Coftantinopoli  onde 
il  Granfienore,c  li  Bafcià  per  tal  conto  con  profufiftìme  ca- 
rezze fi  dichiarauano  contenti  dell' Ambafciadore  Veneto. 
Adherifca  il  Lettore  à  quale  delle  due  opinioni  più  gli  ver- 
rà à  grado  che  à  noi  e  indifferente  mentre  foftcniamo  la 
parte  di  teftimonio,  c  narratore  ch'è  di  finceramentc  pro- 
durre quanto  di  più  recondito  e  venuto  à  noftra  notitia  in 
tal  propofito  fcnza  entrare  nella  confutatione  de  gli  argo- 
menti contrari). 

Il  primo  giorno  di  Giuffno  fù  all'vdienza  del  Papa  l'Ar-PJ'^P'''^' 
ciucicouo  di  Lione,  &  intelc  come  quella  ftelTa  manina  ia    Rc  dd 
S."  S.  conferito  col  Cardinale  Borgia  fopra  le  pendenze  p""^©  G'"- 
della  pace  hauefP.*  fatto  vna  ripaflTata  feco  contra  ia  maniera^"**  ***** 
di  procedere  di  D.  Pcdro.  Che  non  feppc  il  detto  Cardi- iJ/ò^'pcd*©, 
naie  fcufarlo  dell'indugio  riconofccndo  per  vero  che  più 
non  folTe  per  trouarfi  alcuno  che  voIefTc  trattare  con  gli 
Spagnuoli  fc  il  Re  Cattolico  non  punifle  efemplarmente 
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D.  PcJro  clic  con  le  fac  difubbidienzc,  c  capricci  rouina- 
ua  il  ieruigio,  c  la  riputacionc  del  luo  padrone.  Che  cre- 
dcua  che'i  Duci  d'OlTuna  foffc  tra' procinti  di  ritirare  i 
fiioi  galeoni,  &  armamcnci  dal  Golfo  percioche  riccucua 
auuifo  dal  Tuo  Nuncio  in  Spagna  non  più  ambiguo,  &:  in- 
certo ma  alFoluto,  e  precifo  che'l  Re  Cattolico,  c'I  Confi- 
glio haucllcro  mandato  al  Duca  d'Ofluna  di  rpediiamentc 
trar  dal  Golfo  l'armata,  &  incaminarla  in  Spagna  per  fot- 
trarne  le  fue  marine  dall' infcftatione  de'corfari.  Si  icfpcc- 
laua  forte  da  Mi  ni  Uri  del  Re  Criftianijrimo  che  le  durezze, 
e  protraimenti  de  gli  Spagnuoli  proccdcir.  ro  dall' (opinione 
imprciTa  in  erti  dalle  voci  che  gl'inuidi,  e  maleuoli  diffon- 
deuano  per  l'Italia  che  la  Francia  n'andrebbe  ben  torto 
Difp'diPuj- fozzopra.  Ma  fodero  coftoro  per  abbacare  grandemente; 
fhJnct  portino  Re ,  e  l' obbedienza  de' Tuoi  (udditi  dando 


di  Giugno  fuggetto  di  fperare  la  duratione  della  tranquillità  che  go« 
ifiis.  dcuano.  Quefto  prolungamento  con  tanti  artificij,  c  l^c- 
terfugi  della  rcftitutione  d»  Vercelli  cominciauano  à  fpar- 
gcie  nel  petto  del  Re  Criftianiflìmo  la  diffidenza  intorno 
DirpodclRt  alle  fcgrctc  intcntioni  del  Re  di  Spagna  della  quale  non- 
tc^lt'^'cìu-  alj'hora  fufcettibilei  c  tuttauiaftcntaua  à  crc- 

gBo  dcrc  che'l  Re  fuo  fuocero,  cioè,  tant'oltre  impegnato  fe- 

^        ^    co  di  parola  conniuclfc  alla  contumacia  di  D.  Pedro  quan- 
Fraiicui  Au-      pcrdilgrauio  proprio  li  doueua  dare  vn  c.iltigo  publico, 
bitare  d'ani-  cd  cfemplare.  VolelTc  eeli  per  bene  della  pace,  e  per  non 
«ioni  de'  gli  corterc  al  rigore  che  ali  cltrcmita  attendere  ancora  il  luc- 
Spagnuoli.    ceffo  della  fpediiione  efprefTa  che  haueua  fiuta  d'vn  pcr- 
fonaggio  a  Milano  per  più  fananicnte  giudicare  del  fondo 
delle  (ue  inclinationi  i  e  meglio  giuftifi.aTe  ,  c  fondare  i 
fuoi  configli,  e  rifolutioni.   In  tanto  dcfideraua  che  l' Ar- 
ciuefcouo  notificale  al  Papa  ch'egli  non  era  per  foppoi ta- 
re fimilc  ingiuria;  e  ch'efporrcbbe  ogni  fua  poffa  à  repen- 
taglid^per  conferuare  illefa  la  fua  riputationc.   Toccàfie  à 
S.  S."  di  faticare  dal  canto  fuo  ad  vna  sì  buona  opf^ra, 
poiché  quanto  à  lui  haueua  fatto  più  t'i  quello  conucniflc 
alla  propiia  dignità.   Ma  la  confideratione  della  piiblica 
quiete  rhaueffe  ritenuto  ancora  re' limici  de  gli  vfici  ami- 
chcuoU  per  comporre  quelle  differenze.  Tutto  adirofo  gri- 
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<!aua  Puyficux  conerà  le  ftrauagcuze  inlopporiabili  di  D.  Difp»«!iruf. 
Pcdro  capaci  di  rendere  vani  canti  vfìci,  c  fudori  del  Papa,  * 

,,^«  1  11  fi/-  i''  cjmomc  de 

e  del  Re  centra  la  mente  per  auucniura  del  Re  luo  padro-  <  Giugno 
ne.  Ma  fc  fcopnirero  che  follerò  artificjj  mendicaci  à  di- 
fcgno  di  appropriarci  Vercelli  farebbono  coftrciri  da  ineui. 
tabilc  neccllìcà  di  venire  all'armi  per  lìon  perdere  in  vn'ac- 
timo  quella  ripucationc  che'l  Re  doucua,  &:  volcua  con- 
feruarc  come  l'anima  del  Tuo  Stato  che  lo  faccua  regnare  Nel  qnal  ci. 
in  pace,  amare,  c  rifpettare  da'luoi  vicini  -,  vbbidire,  Se  To  liioiuti 
ollcquiare  da' propri)  fuddici,  imperoche  come  la  M.  S.  uo^u."" 
non  poteua  fallire  la  fua  parola  al  Duca  di  Sauoia  ne  più 
oltre  fiancare  i  voti,  c  l'iftanzc  premurofc  di  lui,  e  sì  giu- 
ftc  fenza  manifcftare  al  Mondo  vna  debolezza  ò  vna  vi- 
gliaccheria troppo  turpe  fcreditandofi  prefTo  tutti  i  Princi- 
pi della  Cridianicà  ;  coli  comprometterebbe  più  tofto  la  Co- 
rona, c  la  vita  che  d'incorrere  vn  tanto  difonore  ,  e  pre- 
giudicio.  Gli  fpiaccfTc  di  vedere  il  Papa  comporiarfì  in 
ciò  flolTamcnte  contencndofi  in  fcmphci  rimoftranze  foaui 
per  via  di  lettere,  e  di  Nuncij  che  non  toccauano  nel  viuo 
coloro  alle  quali  erano  dirizzate  di  troppa  dura  fcorza. 
Bifbgnaua  che  parlaflc  più  alto  per  tirarne  ragione.  Si  mol- 
lemente vi  procedcfTe  il  Cardinale  Ludouifio  che  i  Tuoi 
vfici  riufciuano  inefficaci ,  e  di  niun  cafo,  Credeua  forfè 
il  Papa  che  conuenifTc  vfarnc  di  quel  modo  perche  non 
fcnciua  il  male  prefente,  e  dauaG  ad  intendere  che  mai  ar- 
riucrcbbc  à  lui  ma  continuerebbe  à  godere  i  fuoi  agiamenti 
con  non  curanza  dell'altrui  miferie,  e  di  fornire  al  debito 
fuo  di  padre  comune  che  caritaceuolmcntc  compati fcc  i 
fuoi  figliuoli  che  vcrfano  in  sì  gran  pericolo  %  ne  accom- 
plifce  air  vfìcio  di  Printipe  temporale  che  fi  dee  proporre 
per  oggetto  la  felicità  de' fuoi  fudditi,  e  ripararli  da  male. 
Poco  onore ,  c  poca  riputacione  acquiflaffe  in  quella  fua 
maniera  di  procedere  la  quale  di  leggieri  accrcfcercbbc 
r altrui  audacia,  e  la  propria  difìflimatione. 

Alli  14.  ammcflb  T  Arciuefcouo  all'audicnza  rapprcfcn  Difp"  di 
tò  al  Papa  in  conformità  de  gli  ordini  Rcgij  che  le  hm- ^•>'"'"o"'« 
ghozze  affettate,  e  malitiofc  di  D.  Pedro  nella  refliiutioncciugoo  u'i*. 
di  Vercelli  riufciuano  horamai  velcnofc  alla  pace,  $c  alla 
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tranquillici  publjca,  &  infopportabili  alla  ripucaiionc,  & 
alla  grandezza  del  Re  il  quale  era  rifoluto  gùi  che  le  vre 
della  dolcezza  ,  c  della  ragione  nulla  poceuano  preflb 
quel  Miniftro  d'impiegarui  quelle  dell'armi,  e  della  forza, 
vfìcioperin-  Clic  prima  d'impegnare  la  Criftianità  ne'  pcricolofi  acci- 
*lio"ftùdio  *  demi  che  ne  arriuarcbbono  fi  folle  nocifìcaca  qucfta  fua  ri- 
abbrcuiirc  loluclone  al  NuDtio,  &  all' Ambafcildore  di  Sp:^gna;  &  à 
^^«^«utionc  fg  comandai^fi  di  darne  coocczza  alla  S."  S.  come  n'em- 
g  i  accor-  ^.^^  canco  con  queir  vficio  fupplicandola  di  prcuc- 

oire  colla  fua  follecicudine,  &:  aucorica  paterna  canti  malo- 
ri de' quali  era  per  feruire  l'Italia  di  fcena  -,  c  di  mettere 
mano  prontamente  a' rimedi),  e  con  più  pefo  ,  &  efficacia 
di  quella  fino  all'  hora  haucffc  adoperato.  Alquanto  com» 
mollo  il  Papa  rifpofe  che  correua  di  già  vn  lungo  tempo 
che  haueua  poda  la  mano  à  quella  faccenda  fenza  omette- 
re cola  che  appaitenefTe  al  fuo  debito;  e  che  non  fapeua 
fare  di  vantaggio.  Che  fe  gli  era  fatta  efercitare  vna  pa- 
ticnza  ihaordinaria  ;  e  che  non  era  credibile  quanto  da  lui 
s'era  operato,  e  foftcrto.  Marcamonte  replicò  che  per  ve- 
rità haueffe  fatto  quanto  poteuafi,  e  doucuafi  con  htiomo 
capace  di  ragione  ma  che  D.  Fedro  ellcndo  vn  brutale  bi- 
fognaua  con  lui  fopracccderc  l'ordinario  ,  e*i  pofTibilc* 
Dopo  quefto  lenitiuo  aggiunfe  che  non  era  nel  reflo  sì  fìi- 
fiolo  che  quando  la  S.^  S.  parlafle  in  Papa,  e  fecondo  la 
poHanza  fpirituale ,  e  temporale  che  Dio  le  haueua  con- 
cclfa  non  rinfauiffc  ben  torto  ;  e  non  lo  facendo  di  buon 
grado  non  ve  lo  coftrignefTe  di  forza  il  Re  fuo  padrone 
quando  vedelTc  quanto  cara  li  coftalfe  la  diflfimularionc , 
c  la  collcranza  delle  ftrauaganzc  del  fuo  Goucrnatore  fc 
S.  S."  Òc  il  Re  fi  rifentiffero  vna  voUa  da  douero  d'vn  sì 
faftidiofo ,  e  ftrarodinario  procedere.  Dilfe  il  Papa  che  i 
comandamenti  del  Re  di  Spagna  non  potcuano  efllre  più 
precifi  i  ma  che  haueuano  rincontrato  vn'vmore  aff.icco 
bizzarro  quale  haueuafi  à  dom.ire  con  la  patienza  non  per 
rifpctto  del  ben  public©  al  quale  il  Re  Criftianiflìmo  ha- 
uen do  fino  all'  hora  tanto  contribuito  non  bifognaua  che  fi 
ftancalTc"  adelTo  che  ftaua  fu'l  punto  di  raccogliere  il  frut- 
to, e  la  gloria  di  quclU  guerra,  c  gcncrofa  intraprcfa.  Ag- 
ii; iunfc 
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giunfc  che  foucncc  fc  gli  era  iiucio  dire  chc'l  lolo  riguardo 
del  Re  Criftianillimo  darebbe  la  pice  all'Italia,  c  farebbe 
rcfticuirc  Vercelli  j  e  che  fenza  quella  confidcrationc  gia- 
mai  gli  Spagnuoli  lo  rcndcrcbbono.  Non  fi  foffcro  nondi- 
mcoo  cralandaci  da  lui  gli  vfici  opportuni  fcriucndo  a  tutte 
ore  in  Spagna,  &  a  Milano;  e  parlando  a'Cardinalr  Spa- 
gnuoli  ;  c  quel  giorno  mcdcfimo  ancora  à  lungo  ne  haucf- 
le  conferito  col  Cardinale  Borgia.  Introdotto  poi  nel  Tuo 
cabinetto  li  molhò  vna  lettera  ferina  da  D.  Pcdro  al  Car- 
dinalc  Ludouifioin  data  de*3o.  Maggio  di  contenenza  che 
tutte  le  nìunitioni  fi  fofTero  cft ratte  da  Vercelli,  e  la  Piaz- 
za foffc  per  rcftituirfi  fubito  chc'l  Duca  di  Sauoia  come 
gilè  n'era  porta  illanza  calalfe  alla  reftitutionc  di  vari 
Feudi  occupati  in  quella  guerra  à  diuerfi  Signori.  Che  fa- 
rebbe facile  al  Re  di  Spagna  il  rimedio  à  quefto  dando  à 
quei  Caualieri  altri  Feudi  nello  Stato  di  Milano;  ma  che 
r  importanza  confiftcua  nella  ficurezza  che  doueua  prefta- 
rc  il  Duca  di  più  non  moleftarc  il  Duca  di  Mantoua.  Che 
prcgaua  il  detto  Cardinale  di  prouederc  à  ciò  aflìcurando- 
lo  che  incontanente  apprcflo  reftituirebbc  Vercelli.  11  Pa- 
pa che  prcfc  la  fatica  di  leggerli  quella  lunga  lettera  in 
Spagnuolo  interpellò  Marcamonte  che  li  patcffc  di  queir 
huomo  che  fu'l  punto  che  credcuanfi  tutte  le  cofc  compi- 
te andaua  à  proporre  di  bel  nuouo  vna  sì  nodofa  difficol- 
tà? Li  rifpofc  Marcamonte  che  non  fi  deffc  alcun  faftidio 
per  quefto  capo  poiché  per  vna  lettera  de' tre  dei  Signor 
di  Bcthunes  era  venuto  in  cognitionc  che  à  quella  doman- 
da effendo  ftaio  dato  i^  niego  Fu  min  Lopez  in  nome  di 
D.  Pedro  haucftc  replicato  che  non  s*era  antimefl'a  quella  iftama  fatta 
domanda  che  per  gratificare  all'iftanza  del  Duca  di  Man-  JcrVMa»^* 
toua  fcnza  pcnfiero  d' infifterui.  RidiiTc  il  Papa  che  dal  toui. 
ilio  Nuntio  di  Torino  tcneffc  il  mcdcfimo  ragguaglio  ;  e  fi 
fofl';  fatto  vedere  à  Lopez  che  à  qucll'  intcrellb  del  Duca 
di  Mancoua  rimaneua  efprefiamente  proueduto  per  il  Trac- 
tato  d' Afti  i  e  che  fopra  di  ciò  primieramente  lui  poi  D. 
Pcdro  s* erano  dipartiti  dalla  loro  domanda  ma  non  tcncn-  ^ 
do  alcun  ragguaglio  dal  Cardinale  Ludouifio  ne  vii  erte 
tuttauia  con  molta  follccicudinc.  Che  le  munitioni  cflcii- 
Folumt  IV,  T  T  t 
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do  cauace  tii  Vercelli  biiognaua  di  neccfficA  che  la  redito- 
tionc  ne  Icgairtc  ben  collo.  Riccucccc  poi  il  Papa  lettere 
de' Tei  dal  Cardinale  Ludouifio  quali  Ielle  all' Arciucfcoiio 
per  le  quali  Te  U  lìgnifìcaua  come  foife  giunco  corcicro  cC» 
prciTo  di  Spagna  del  Re  Caccolico  à  D.  Pcdro  con  coman- 
damcaco  ailoluco  di  rendere  Vercelli  immediatamente,  e 
fenza  dimora.  Soggiunte  il  Papa  come  cencua  lettere  di 
Spagna  che  gli  apprendcuano  che  D.  Pcdro  correua  fortu- 
na quando  vi  comparifTc  dicapiure  in  vna  prigione  poiché 
il  Re  di  Spagna,  &c  i  Tuoi  Minidri  modrauanfi  grande- 
mente  adirati  contro  di  lui,  &  in  fpecie  il  Cardinale  di 
Lerma  il  quale  dolcuafì  che  quelle  lunghezze  erano  arti- 
ficiofam-nce  affettate  da  D.  Pcdro  per  appuntare  il  confi- 
glio  di  quella  reftitutionc  con  intendimento  che  fofle  vn 
giorno  per  recare  didurbi  ad  elfo  Cardinale  ,  &  à  quei 
Miniftri  che  Tliaueuano  perfuafa. 
Difp'diSen-  Pgr  ordine  del  Re  Crillianiirimo  il  Marchefe  di  Scnnc- 
dc"o.  Giù-*  *^^y  ftr^picò  in  Corte  Catcolica  conerà  le  lunghezze  infop- 
gno  i6it.  portabili  di  D.  Pedro  nell'atcenimcnco  delle  promcffe  del 
iftanxa  di  Cattolico  per  conto  de' Trattati  di  pace.  Parlò  in  ter- 

Scnnccey  per  mini  molto  liberi  credendo  per  tal  via  muouerli  a  qualche 
U  concordia,  compcnfo  cutt' altro  da  quello  che  fino  all'hora  fperimcn- 
tauano  inutile.  Ma  ftrecti  di  verificare  le  parole  co' fatti,  e 
dare  a  diucdcre  al  publico  con  efempio  memorabile  à  gli 
altri  Minidri  che  voleuafi  vna  efacca  vbbidienza  à  fine  di 
fmantcUare  l'opinione  abbarbicata  nelle  menti  de  gli  huo- 
mini  che  vi  folle  qualche  collufione  non  potè  fpuntarc  che 
calalTero  ad  vna  dimodratione  di  figore  coltra  vn  Mini- 
Aro  tutto  zelo  nel  fcfruigio  del  fuo  Principe  anzi  fi  gioua- 
tono  di  fimilc  efpediente  per  far  che  fi  credcflc  che  vi  an- 
dadc  troppo  della  loro  riputacione  fc  la  rcditutione  fcguif- 
fc  per  le  mani  di  vn' altro;  e  che  fi  fod*cro  fpcditi  oidini 
tali  che  infallibilmente  farieno  accoropliti.  Le  medcfime 
cofc  fi  fenderò  al  Duca  di  Monteleone  perche  le  rapprc- 
fcncade  m  Corte  Cridianifljma-,  fcufando  le  lunghezze  di 
^  D.  Pedro  fu'l  fuo  temperamento  che  à  gl' in  ter  iliaci  pare- 
aa  vna  troppo  heue  fatisfatione.  Quedi  Rcgi|  Mmidri  ri- 
parlarono all'  Ambafciadoirc  di  Mancoua  per  li  facto  del 
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Conte  Guido  S.  Giorgio  alfinclic  fc  li  dcfl'e  contentamen- 
to. Rifpofc  r  Ambafciadorc  che  per  inchinar^  a* compia-  Dirp^diPoy- 
cimcnti  del  Re  il  Duca  vi  verrebbe  volentieri  quando  il  fjj^^jj*.'" 
Duca  di  Sauoia  haucfrc  rifatto  i  danni,  c  le  iatture  che  Giugno' 
per  fua  cagione  haucua  i'oilcnute  auanti  la  forpenfionc 
d'armi.   Non  potè  Puyficux  con  tutta  la  fua  eloquenza  ri-  5,^0  j^.p, 
trarne  di  vantaggio.  1  moti  tempcdoG  della  Boemia  ne'  toua  ncirim- 
quali  il  Re  di  Spagn.i  s' intcrclVaua ,  e  per  affinità,  e  per  P"*^*"**^*^'' 
religione  fuftragauano  al  genio  pacifico  di  Filipo  ,  e  del 
Lerma  ò  d'iropulfo  ò  di  prctefto  per  premere  nella  Tpedita 
concordia  d' It  ilia  alla  quale  qualche  ritardo  apporcaua  pa- 
re il  Duca  d'Olluna  .1  caula  de' vantamenti  boriofi  de  Ve-  Difp»  di 
nitiani  di  voler' afTal ire  i  Tuoi  galeoni  che  tuttauia  fi  tratte-  Lcon-Biu'»« 
ncuano  nel  Golfo  per  fargliene  loro  paffare  la  voglia  non  Giugno  '  * 
oftantc  che  poteffc  ritirarli  di  là  col  pictofo  prctefto  di 
volgerli  contra  il  Turco.  E  Ce  bene  publicaftcro  che  al  lo-  Rifetna  det- 
ro  Generale  haueftero  dato  cfprclVo  comandamento  di  '*'u*dcoM.* 
combactcrli  j  Sc  il  lor'  onore  li  forzalTc  al  cimento  non  ^ 
erano  generalmente  creduti  sì  temerari),  &  inconfuicrati  di 
hazzardarc  in  vn  colpo  la  fomma  della  loro  fortuna  nè  ec- 
citare vna  naoua  tempefta  nel  lor  mare  in  tanta  propin- 
quità del  cuore  del  loco  Domino  in  tempo  che  vi  i'peraua- 
no  la  calma;  ma  folamcntc  ne  faccfl'cro  il  fembiantc  pcf 
tenere  in  cerucUo  gli  Spagnuoli,  &c  impedirli  di  nulla  im- 
prendere contro  di  loro  à  fidanza  che  da  eflì  non  fi  folte 
deliberato  come  l'altra  volta  di  calare  alla  pugna.  Era  Is 
loro  armata  più  podcrcifa  coU'vhimo  sforzo  fatto  da  clB 
in  oftcncatione  della  loro  potenza  maritima,  poiché  era 
comporta  di  quarantacinque  galee,  cinque  galeazze,  e  do- 
dici galeoni  con  (opra  per  quanto  publicauano ,  diecc  mila 
foldati.  Il  fommo  de' voti  del  Duca  d'Olfuna  era  che  a' 
Venitiani  prendcfD  la  fanrafia  d'attaccarlo  quando  bene 
alla  prima  affrontata  la  fua  armata  ne  toccaffe  ,  &  andane 
al  di  fotto  per  annichilare  quelle  difpofitioni  che  appari- 
uano  alla  pace-,  e  tirare  il  fuo  Re  mal  grado  il  Tuo  vmorc  Difp»  di 
pacifico,  e  del  fuo  Priuaro  in  vna  guerra  formale  contra  i  Lcon-Brular» 
Venitiani  nella  quale  promcttcuafi  di  disfogare  à  fatietà  il  ^^^'^'^''"g^Ì. 
fuQodio,  c  fdegno  contro  di  loro.  Accoftattafi  nordimc  goo 
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OiTaiu  cerca  no  l'armaca  Vcncta.il  porto  di  Brindili  vi  rinucnnc  i  ga- 
^'  rra"  fuo  ^^o"'       dctco  OlVuna  in  vna  contenenza  sì  modclta  che 
RcTcontra  1''  vl  fi  trattennero  lenza  vfcirne.  L' Ambafciadorc  di  Spagna 
Yenitùni.     Marchcfc  di  Bclmar  il  quale  partii  li  15.  di  Giugno  da 
Vcnetia  s'incarnino  à  Milano  al  gouerno  di  quello  Stato 
prò  interim  dopo  la  partenza  di  D.  Fedro  fino  all'arriuo 
del  fuo  fucccilbrc;  e  fc  bene  vcnirtc  ftimolato  dal  mcdcfi- 
La'  Qnctt»  à  '"^  ^*  P^dro  ad  affoltar  il  pafl'o  sù  caualli  delle  poftc  per 
Mi'*no.       ralTegnarli  il  gouerno,  e  lalciar  à  lui  il  compimento  dell' 
cfccucione  de' Trattati  di  pace;  nondimeno  auuezzo  per  sì 
lungo  intcruallo  al  moto  agiatiflìmo  della  gondola  non  fo- 
ftcnne  di  commettere  la  Tua  fanita  al  pericolo  di  tal  fatica, 
c  de* calori  di  quella  ftagionc  onde  li  mandò  à  dire  che 
andrebbe  con  più  comodo  à  vederlo. 
Dif  »  di  Bc-     Dopo  la  nuoua  ficurczza  per  ifcritto  data  da  D.  Pcdro  al 
thuncs  ai  Re  Cardinale  Ludouifio  che  in  confcgnandofegli  la  Fede  che 
de* V. Giugno  Bcthuni^s  ftimò  opportuno  di  far  libera  fenza  conditionar- 
'  *         la,  e  fiinilc  alla  copia  trafmelUi  ad  elfo  D.  Pedro  ractce- 
rebbc  egli  fimilmentc  nelle  fue  mani  à  ricambio  la  ri- 
ccuuta  nella  maniera  eh'  era  ftata  concertata  affoluta ,  cioè, 
e  con  promelTa  d'accomplirc  in  nome  del  Re  Cattolico 
quanto  lo  riguardaua  murò  ben  prefto  propofito,  e  per  far- 
lo con  men  fcrupolo  ritirò  deliramente  dalle  mani  del  dct- 
CtoilUtione      Cardinale  la  lettera  che  gli  haueua  addirizzata,  e  da  vn 
4i  D.  Pcdro.  giorno  all'altro  rimctceua  il  contentare  Bethunes  fopra  la 
riccuuta  conuenuca  fenza  calar  per  tanto  all'effetto.  Per 
abbreuiare  dunque  quelle  lunghezze  ,  e  chiarirfi  fpacciata- 
mcnte  di  quello  poteua  promctterfi  di  D.  Pedro  prcfc  ef- 
pcdientc  Bethunes  di  parlargli  alla  prcfenza  del  Cardinale 
per  fignificarli  che  bifognaua  pur  vna  volta  rifoluerfi  fopn 
le  propofitioni  ch'erano  ftate  antemelTe;  fopra  la  fede  eh' 
egli  doucua  dare  del  Re-,  e  fopra  il  difarmo  di  Sauoia;  e 
cofi  mettere  vn  fine  vna  volra  à  tante  lunghezze, e  dilacio- 
ni;  che  peto  haueua  ben  voluto  riparlargliene  ancora  vna 
volta  ,  &  accertarlo  che  fc  voleua  porre  nelle  mani  del 
Cardinale  la  riceouta  di  detta  Fede  nella  maniera  ch'era 
ftata  concercata  folle  egli  pronto  à  confentire  che  glie  la 
confcgnaffc}  imperoche  D,  Pcdro  era  ftaro  à  trouarc  il 
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Cardinale  per  vedere  di  cauatli  dalle  mani  la  Fede  che 
fcrbaua  in  dcpofito  con  fupporli  che  Bcthuncs ,  e  lui  n'e- 
rano d'accordo.  La  rifpofta  che  fcceD.  Pedro  fù  che  Bc- 
thuncs era  obligaco  di  dargli  vna  Fede  del  Re  Criftianifli- 
mo  ma  lui  non  folle  già  cenuco  di  darne  à  Bcthuncs  ricc- 
uuca;  onde  quando  liaucfTc  accomplito  alla  parte  che  gì' 
incombcua,  e  fodisfatto  per  il  l'opra  più,  il  Duca  fodis- 
farebbe  anch'  egli  dalla  fua.  Altra  parola  non  poterono  li 
Mediatori  trar  da  lui  che  delle  loro  fperanza  d'vn  buono, 
c  pronto  ruccefTo.  Deliberò  per  ciò  Bcthuncs  il  giorno  à 
canto  in  compagnia  del  Cardinale  di  andare  à  vederlo  per- 
che reruiffc  pcrteftiraonio  del  loro  colloquio,  e  della  Fede 
del  Re  che  li  confegnallc  ;  non  più  quella  che  haucua  rcci- 
ÙL  per  compiacerlo,  e  rcnduta  libera  ,  ma  quella  che  gli 
era  ftata  inuiata  attcfoche  li  parcua  che  fcnza  cflcr  ficuro 
ch'egli  accettalfc  pura,  c  femplicementc  la  detta  vltima 
Fede  la  quale  confonaua  al  Tuo  vmore  fi  faria  pollo  à  cen- 
furarla  con  che  compromettcuafi  l'autorità  del  Re  Criftia- 
nilTimo  con  bialìmo  del  Tuo  Miniftro  mentre  l'arrifchiaua 
Csnzi  fuo  comandamento;  e  cofi  il  giorno  de'lli  8.  Giugno  che  Bcth«- 
prefence  il  Cardinale  Ludouifio  li  confegnò  la  premento-  "J*^^* 
nata  prima  F»-'de  foggiungendo  che  poiché  era  venuto  à  ^  °  °* 
chiarezza  che  tutte  le  fatiche,  e  buone  intcntioni  dc'Mi- 
niftri  di  Francia  erano  cadute  infruttuofe,  e  che  quello 
che  da  fe  era  ftato  intraprefo  etiandio  fopra  i  Regi)  co- 
mandamenti per  compiacerlo  à  nulla  haucua  giouato  per 
cfTerfi  erto  Goucrnatorc  ritirato  dalle  promelTc  fate  al  Car- 
dinale,  e  dalle  fpcranzc  date  à  lui  che  in  confcgnandoli 
la  detta  Fede  in  nome  del  Re  nella  forma  che  haueua  dc- 
fideraca  glie  ne  reciprocarcbbe  la  riceuuta  concertata;  re- 
cederebbe anch' egli  dall'  offerta  che  gli  haucua  fatta  del- 
la Fede  libera  del  Re  confcgnandoli  quella  prima  che  non 
gli  era  andata  pe'lvcrfo,  ancorché  per  fua  eftimationc  fen- 
za  ragione,  poiché  con  efl"a  quantunque  rclatiua  alla  medc- 
fima  dauali  nondimeno  ficurezza  del  diHirmo  del  Duca  di 
Sauoia.  E  tenendo  gh  ordini  (quali  non  dubitaua  non  ha- 
uertc  riceuiiti  dal  Redi  Spagna  poiché  per  mczodiScnnc- 
cey,e  di  Moaccleoae  n'era  (tato  aiGcuraco  il  Re,  e  lui  D. 

TTc  iij 
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Pcdrofc  n'era  crplicato  col  Cardinale,  c  con  elio  Conce  COD 
procedo  di  voler  fpcdicamenicmeccercrvUiruamanoà  quel- 
la faccenda) ripucaua  che  hauellb  a  fuffi.icnza  di  the  pro- 
uarc  le  fuc  inccncioni,c  rodisfarfi.  Alerà  rifpofta  non  li  refe 
D.  Fedro  fe  non  che  glie  ne  darebbe  vna  pronca,c  corca. 
\**  18*'°       Duca  di  Mancoua  rifcnire  Bechuncs  che  non  li  poceua 
olfclcttà  à    accordare  la  diqhiaraiionc  chiedali  che  Sauoia  più  noQ 
Manroua  la  loffcndercbbc  perche  lana  vn  rincarire  in  qualche  manie- 
ficurczza  del     fopra  U  Gcurezza ,  e  la  parola  chc'l  Re  li  daua  per  il 
offcfo.        Traccato  d'Afti  oue  ne  formafle  vna  fpeciale  in  fuo  pro- 
prio ngmej  olcrc  che  non  poceua  farla  lenza  fopraturarft 
vn  gran  biafimo,  e  foiVc  inutile  a* fini  per  i  quali  la  dcfi- 
deraua,  poiché  dopo  la  raiificationc  generale  fatra  da  S. 
M.  del  decco  Tratcaco  ogn' alerò  Atto  derogando  a'prece- 
denci,  e  circofcritti  quelli  fatti  dal  Re  fìirebbono  di  nell'u- 
no valore,  &:  ancora  non  vorrebbe dcrogarui  lenza  il  con- 
fcnfo  de  gì'  inccrclVati.  Ma  ammollendo  il  Duca  di  Man-» 
toua  la  fua  infrangibile  durezza  incorno  al  perdono  de 
ribelli ,  e  per  forzeuole  ncceflìcà  accomodandoli  alla  pun- 
cuale  dirpoficiouc  del  Tratcaco  d'Afti  impccrò  da  gli  Am- 
bafciadori  Fraacefi  la  fcgucnce  Dichiaratione. 

DICHIARATIONE  DE  GLf 
Ambafciadoxi  ftraordinari  del  Re  Criftianiffi- 
IDO  al  Duca  di  Mantoua. 

'K'Toi  signori  di  Bctlmr.ts  ,  e  di  Modent  Amhafcudori 
.L  V  ftraordinari  del  Re  i»  Italia ,  C»nftglieri  di  Staio  di 
S.  M.  promettiamo  al  nome  d' ejfà  chtH  Signor  Duca  di  Mantoua 
ajficurando  le  perfine  ,  e  beni,  di  qit^egli  frdditi  fitti  che  hann»  ^ 

firuito  il  Signor  Duca  di  Sauoia ,  e  gli  altri  che  pojjlggono  de" 
beni  ne'  fioi  Stati ^  reintegrandoli  tutti  in  efft  per  goderne  comt 

faceuano  ananti  la  guerra  non  farà  in  'veruna  guifi  offcfi  dal 
detto  Signor  Duxa  di  Sauoia  ne' fioi.  Stati  y  ne  in  altra  cofi  che 
gli  appartenga  conforme  al  Trattato  d'Adii  e  che  parimente  il 
Conte  Guide  firà  fio  vmUiffmofi^ruitore  ftn^  nulla  intrapren- 
dcre  CAfitra  il  fio  firuigtai  ii.       \irtmo  dare  ftfjtrtÀCQB  Uttt» 
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fd  che  5.  M.  ne fìrìuerà  di  Signor  Duca  di  MdMoud.  In  fede 
di  che  habbidmo  fittofcritto  la  frefente.  A  Torini  li  tf.  di 
Giagn»  i6iS, 

Bethvnes,  c  Modene. 

RafTcctatc  poi  ami cheuol mente  tutte  le  diffcrcnic  intor-  J*' 
no  a' puntigli  più  torto  che  intorno  alla  fuftanza  delle cofc  j^.  ,^  gì„. 
il  giorno  de' 15.  Giugno  fù  da  gli  Spagnuoli  fatta  al  Duca  gno  uis. 
di  Sauoia  la  reftituiionc  di  Vercelli*  e  così  atteggiata  1*  vi-  Vercelli  re- 
tima  leena  della  guerra,  e  della  pace  in  quel  ritaglio  d'I-  Diìc4.°  *^ 
calia  con  immcnfo  fuo  giubilo ,  e  con  non  minor  contento 
di  Carlo  Emanuel  di  Vcderfi  reintegrato  ne'fuoi  Stati,  &r 
m  vna  Piazza  di  quella  importanza  come  Vercelli  che 
quafi  ne  infofcaua  ogni  fua  (peranza.  Acquiftofi  vn  cele- 
bre grido  di  fauio,  prudente,  circofpetto,  e  dcftro  Mini-  Fama  fonrr» 
ftro  nel  corfo  di  tutto  quello  maneggio  il  Signor  di  Be-  Bfji^uf,"^ 
thuncs  refoiì  co*  fuoi  fudori  benemerito  del  publico  ,  c 
dell'  Italia  in  particolare  nel  procacciarle  la  felicità  della 
pace  fupcrando  tutti  quei  forti Himi  intoppi  che  in  folla  fe 
gli  erano  parati  dauanti.  ScrilTc  egli  al  Re  che  con  vni- 
uerfale  applaufo,  &  acclamatione  de'  popoli  al  nome  di  S.  M. 
come  à  rcftauratorc  della  loro  tranquillità  s'erano  com- 
pollc  quelle  controucrfie  ftrappandofi  colla  fola  fua  auto- 
rità Reale  da  gli  artigli  de  gli  Spagnuoli  la  Piazza  di  Vei*- 
celli  che  à  fommo  ftento  colle  forze  del  fuo  Regno  fi  fa- 
rebbe potuta  rifcuotere.  E  non  oftante  tutte  le  fottiglicz- 
zc,  &:  indullrie  di  D.  Pedro  per  abolire  nelle  genti  il  con- 
cetto che'l  Re  di  Francia  folle  il  componitore  di  quei  lun- 
ghi, &  intrigati  litigi  erafi  venuto  à  capo  de*  medcfimi ,  e  Riputationt. 
parea  non  haucflero  fcruito  che  à  far  folgoreggiare  vi  è  più  ^  vantaggio 
la  fua  autorità,  e  potenza  col  dibaflamento  di  quella  del-  pla'lKia/  * 
la  Corona  di  Spagna;  fondandoli  vn  retaggio  di  publica 
bcniuolenza  cumulata 'di  sì  luminofa  gloria.  E  pefandofì 
quello  aliare  in  tutte  le  fue  circuftanze  giudicauafi  che  à 
buon  diritto  l'vna,  e  l'altra  gli  era  acquiftata  per  il  confe- 
guimcnto  di  ciò  ch'c  di  più  malageuole  nella  natura  qual* 
è  il  cambiare  l'inclinationi ,  haucndo  ottenuto  di  fare  re- 
ftituitc  à  gli  Spagnuoli  l'occupato  di  che  dopo  che  la  lo» 
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ro  autorità  era  in  molta  confideracione  non  rinucniuafi  me- 
moria ò  cfcmpio  che  foflc  riufcito  ad  alcun* altro  Re  di 
Francia  che  al  Re  Enrico  1 V.  fuo  padre.  Ec  in  qucfta  at- 
tione  di  S.M.  concorrcflero  cofc  degne  di  maggior  rimar- 
co come  d'crtcrfi  impiegato  con  la  mcdcfima  cura ,  fid  affec- 
tionc  per  la  rcftitutione  di  quello  d'altii  chc'l  Re  fuo  pa- 
dre haucua  dimoihata  per  il  proprio.  Onde  da  quefto  be- 
neficio glie  ne  ridondalFe  tutto  ciò  che  poteua  bramarfiin 
tutte  le  attioni  humalc,  di  fare,  cioè  ,  fcruigio  a  Dioj 
obligarfi  i  Tuoi  amici  ;  e  protegcrc  coloro  che  li  iono  ripa- 
rati lotto  la  Tua  tutela.  Che  fc  non  s'ingerì  in  quella  quc- 
Perchefiiftc-rcla  chc  pcr  fopirla  col  negotio  deefi  riconofccre  per  etfei- 
bMndk  ra"      ^cUa  Tua  moderatione  ma  molto  più  della  neccifità  di 
mi.  tenetfi  remoto  dall' afpreggiare  il  Re  di  Spagna,  e  tirarfc- 

lo  à  contrario  in  tempo  chc'l  fuo  Regno  llaua  in  lubrico 
di  qualche  fcombullolamcnco  non  potcndofi  guardare  alla 
lunga  il  primo  Piincipc  del  fangue  ingabbiato,  e  la  Rcjgi- 
na  Madre  relegata,  e  cuftodita  fenza  chc  furgclTero  fii- 
tioni,  e  partiti  fotto  il  zimbello  della  loro  libertà  i  quali 
fi  farcbbono  appoggiati  alla  Corona  di  Spagna  fe  folle  fta- 
ta  auucrfa  alla  Francia.  Quefta  fola  confidcracionc  baftaua 
pcr  temperare  i  configli  del  Re,  e  del  fuo  Priuato,  fi  come 
la  riuolta  dcll.i  Boemia ,  e  la  lega  de'  Protc-lìanti  conferi- 
rono à  perfuadcre  il  Re  di  Spagna,  e  fuo  Conlìglio  à  fpo- 
deftarfi  del  rileuantilfimo  acquilo  di  Vercelli  -,  la  cui  refti- 
tutione  come  diciferò  la  debolezza  eftrcma  del  goucrno  di 
Spagna,  coli  i  più  alTcnnati  traflTcro  da  ella  peflimi  augurij 
Decadcnxi  decadimento  di  quella  Monarchia  comprobati  da  gli 
j^'j*  euenti  mentre  à  gran  paflfi  improucrita,  ed  cfmgue  camiiia 
ella  alla  perdita  di  tutte  le  conquide,  ÒC  à  ridringerfi  en- 
tro a' confini  della  Spagna  con  documento  a' poderi  chela 
perpetua  viciffitudinc  dellecofe,c  de  gli  Staci  prouiene 
dalla  virtù,  e  fortuna  di  chi  li  regge  la  quale  à  mifura  chc 
manca  anco  la  riputationc,  e  la  felicità  dello  Stato  fcema, 
cs'ecliiTa.  £  maggiore  trabocco  fin  di  quel  tempo  hau- 
rebbe  dato  fe  non  fi  foffero  incontrati  à  reggere  le  briglie 
dc'goucrni,  e  negotij  d'Iralia  ceruclli  sì  feroci,  e  sì  te- 
naci dA  decoro  della  loro  nationc,  c  Corona  j  fi  fermi,  & 

attenti 
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attenti  come  l'Olluna,  il  Toledo,  c  la  Qucua  che  foltcn- 

ncro  in  qualche  vigurc,  c  pollo  gli  affari  del  loro  Re  che 

fra  la  mollezza,  l'idiotaggine,  e  l'ignauia  del  Lcrma,c 

del  Conlìglio  di  Spagna  in  quel  tempo  languiuano,  c 

rprofond  Auano  ;  ogm  pigmeo  ofando  di  mifurarc  il  polfo 

di  quel  Polifemo.  Caro  colio  tiictauia  à  Carlo- Emanuel Niunprofino 

motore  di  tutto  quel  turbine  di  guerra  il  fuo  intraprendi- ?"'^'!* , 

mcnto  col  quale  s  era  ngurato  di  Igozzarc  buona  parte  del  uou. 

Monferrato  quando  non  aggiurtfe  al  Tuo  Staco  vn  palmo  di 

terreno  fpolpato,  e  difolato  in  Tei  anni  di  guerra  ò  di  fo(^ 

petto  coir  erario  fcaflàto. 

Quanto  poco  prouidiln  quella  occorrenza  fi  moftrafTe- 
ro  i  Vcnitiani  U  cola  parla  da  fé,  auuegnache  non  fapen- 
do  nè  potendo  con  tutta  la  loro  potenza  opprimere  vn  tìe* 
uole  Arciduca  ne  cfpugnare  Gradifca  di  sì  frale  recinto 
prefero  à  voler  difendere,  c  proiegcre  il  Duca  di  Sauoia 
prouocandofi  contra  gli  Spagnuoli  che  per  feflanta  anni  E  nicno  tu- 
s'erano  mantenuti  quieti  fcnza  turbare  il  ripofo  d' Italia 
e  non  s'erano  impugnate  l'armi  qucfta  fiata  da  effi  che  in- 
nocentemente per  la  tutela  del  Duca  di  Mantoua  a  cui  la 
doueuano  per  tanti  titoli,  c  non  per  alcun  fine  ambitiofo 
d'allargamento  maggiore  come  fufpicauano,  e  trombetta- 
uano  in  ogni  lato  i  mcdefimi  Vcnitiani  in  ordine  alla  maf- 
fima  loro  regolatrice  di  credere  fempre  il  peggio  de*  Po- 
tentati. Appena  fi  guarentì  ella  dal  pericolo  che  le  fece * 
correre  il  Duca  d'Offuna  con  premerla  nel  Golfo,  c  per- ÌT/u 
cuoterla  al  cuore,  e  nelle  parti  vitali  del  fuo  Stato,  fcorb'»"  dalla 
prendo  pure  le  fue  debolezze  che  quanto  abbondalTe  di  '"^ 
podcrofi  corpi  di  vafcelli ,  c  di  buona  artiglieria  tanto  fcar- 
icggialTe  di  marineria,  e  foldatefca agguerrita  nelle  pugne 
nauali  fiche  l'Offuna  con  forze  ^ì  ineguali  quali  erano 
quelle  del  Regno  di  Napoli  non  rinforzate  dell'altre  della 
Corona  di  Spagna  aliena  dal  fiancheggiarlo  fi  cimcntafle, 
c  toglieffc  loro  molti  gradi  dell'antica  riputatione  recando 
loro  molto  difturbo,  ÒL  incomodo;  &  infe^nando  a  gli  al- 
tri che  per  ifbngarla  prefto  co' Vcnitiani  ,  e  metterli  \n 
contingenza  del  loro  fpiantamcmo  conucnga  guerreggiarli 
Del  Golfo  per  ferirli  nel  cuore. 

F^Ume  ir.  VV  u 
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Co'  lieti  annaini)  della  pace  cornerò  di  D.  Fedro  dirct* 
to  al  Vcccrc  di  N.ipoU  nel  fuo  paflaggio  per  Roma  lafciò 
al  Cardinale  Borgia  rauuifo  della  reititutione  di  Vercelli 
il  giorno  di  Vcncrdi  15.  di  Giugno.  GiocondilTima  per  tal 
Dìfp»  di      cacionc  fù  Taudienza  che  1' Arouclccuo  di  Lione  hcbbc 

Marcamontc  . ,  ,  i  i  r»         i         i     i     J/l*  i 

al  Re  de*  15.  il  giomo  dc  24.  dal  Papà  il  quale  le  dille  come  i  galeoni 
Giugno  161».  del  Duca  d'OlVuna  erano  vCciii  dal  Golfo,  &  iti  à  Mcflì- 
naa  rifornii  (ì  de' mantenimenti  del  viuerc,  c  di  munitioni 
douendo  in  bricuc  pallate     Napoli  ;  congiungcrfi  col  re- 
ftante  dell'armata-,  e  nauigare  in  Spagna.  L' Ambafciado- 
Difp»  di     re  di  Sauoia  volcua  che  gli  Ambafciadori  di  Francia  fi 
al  R^dc^iT  PO"^^cro  à  Milano  à  premere  D*.  Pcdro  per  il  difarmo 
Giugno iéi8.  ch'era  in  obligo  di  fare.  Mi  ciò  che  reftaua  di  forze  à  D. 
Richicaa     Pedro  non  era  gran  cofa ,  e  ve  ne  bifof^nauano  ben  di  mol- 
non  efau-litaco  maegiori  per  riprendere  quanto  abbandonana-,  fi  che  pa- 
ciadore  di    ^cua  ali  Arciuclcouo  che  1  iltanza  limpatizzallc  aliai  dell 
Sauoia.       vmore  inquieto  del  Duca  di  Sauoia;  e  nulla  confcrilfe  à 
confettare  l'amarezza  che  relVaua  a  D.  Pedro  della  refti- 
tutionc  di  Vercelli.  Et  il  prefato  viaggio  de  gli  Ambaf- 
ciadori non  fi  pocefTs  cfeguire  fcBza  lefione  della  dignità 
del  Re;  e  fc  gli  Spagnuoli  ricornaficro  su  le  loro  bizzar- 
rie, com'era  veri  fimi  le  che  farebbono,  ecco  i  Franctfi  li- 
tuffati  nelle  lunghezze  d'  vn'  altra  tratcatione  ò  nelle  nic- 
defime  incomodici  della  guerra  che  à  fommo  ftento  haue- 
uano  canfara.  Vn  pjco  di  paticnza  farebbe  il  lettouario  di 
quel  refiduo  di  malo  chs  con  violenza  voleuafi  fanarc. 
L' Arciucfcouo  prcfentò  al  Papa  vna  lettera  del  Re  Cri- 
(lianifllmo  in  fua  credenza,  e  l'accompagnò  colla  fua  fup- 
DominJafi   plicatìonc  ch?  fi  compiaceflc  di  dichiarare  fediuo  per  tutta 
che  fi  feaiil'*  Francia  il  giorno  di  S.  Luigi  Re  di  Francia.  Riceuettc 
giorno  ai  s.  il  Papa  quella  pia,  e  disloca  pctitionc  con  onore,  c  laude 
^«'g»'        p^.f  il  {^^.  ordinando  alla  Congregatione  de' Riti  di  traul- 
gliare  incorno  à  vn  defiderio  sì  giufto.  Fu  trouato  ne'rc- 
giftri  di  quella  Congregatione  vn  decreto  per  il  quale  fta- 
tuiuafi  à  richicfta  del  Re  che'l  giorno  di  S.  Luigi  faria  per 
tutto  il  Regno  feftaco  di  precetto,  c  con  la  celcbrationc 
dell'  Vficio  doppio  ;  onde  Marcamonte  non  hcbbc  altra 
fatica  che  à  Icuare  in  forma  il  detto  decreto ,  e  darlo  al 
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Cardinale  S.  Sulànna  affinchè  lupra  d'cflb  fi  formadc  li 
Brcuc  per  il  quale  s' unponclTc  a  gli  Arciuclcoui ,  c  Vcf- 
coui  di  fare  in  auucnirc  oflcruarc  la  detta  Fcfta.  Per  ilmc- 
delìmo  decreto  rimarcò  Marcamonte  che  Tii^anza  del  Re 
era  ftata  che  la  Fefta  ò  almeno  rvficio  doppio  fi  facefTc 
in  tutto  il  Mondo  Cattolico,  e  che  dalla  Congrcgationc 
non  s'era  voluto  accordare  per  non  rauUiplicare  troppo  li 
giorni  fclliui,  e  non  rendere  Tobligationc  di  queda  Fefta 
oncrofi  à  gli  altri  popoli  che  non  ne  faceuano  iftanzaj  c 
per  non  impedire  1"  Vficio  della  Domenica  com'era  perin- 
trauenire  fi:  qucfta  Fefta  cadcflc  in  tal  giorno  in  ca(o  che 
lì  celebrafTc  con  Vficio  doppio. 

Sommamente  godeuafi  in  Francia  che  con  tanta  riputa^ 
rione,  e  gloria  di  quella  Corona  fi  fofl'e  con  la  rcllitutio- 
ne  fi:dato  alFatto  quel  moto  d' Italua  fpcrando  che  gli  arfa- 
ri  interni  meglio  fi  maneggierebbono  à  prò  del  Re.  Cofi  thunc$  de*  %. 
ben  cimentato  l'edificio  di  quella  concordia  non  vi  fofi'c  i-"g'«o  ui». 
più  che'l  fialo  Ambafciadore  di  Mantoua  che  tuttauia  pre- Mantoua  fcr- 
cendeua  rifacimento  de' danni  patiti 'durante  la  fiafpcnfionc '"^ 

arme  a  che  i  Rciz;ij  Miniltri  robuitamente  opponcuann, 
c  con  rimollrarli  clic  non  era  ragioneuole  che  bora  ftra- 
nialfci  le  cofc  trouandofi  in  sì  buon  termine  -,  &  elio  Duca 
il  più  intcrcfl'aco  nel  celTamenco  di  quei  trambufti.  E  pure 
contra  le  Tue  conuenienzc  riluttaua  alla  rcintegratianc  de' Pnjr. 
ribelli  ne' loro  beni;  ne  poteuafi  più  fufpicare  che  D.  Pc-  «montJ^dV' 
dro  di  Toledo  co'  Tuoi  conforti  l  induralVe  in  quella  olii-  is.  Luglio 
natione,  poiché  era  partito  per  tmbarcarfi  alla  volta  di  Spa- 
gna»  eflendo  fubintrato  in  quel  goucrno  D.  Gomez  Sua«  Duca  Hi  Feria 
rez  di  Figucroa,  e  Cordona  Duca  di  Feria  di  genio  più  j^f^j^*^ 
docile,  e  più  mancuole-,  cffendolene  pur  andato  alla  fua 
ambafcctia  prcfib  T  Arciduca  in  Fiandra  il  Marchcfc  di 
Belmar;  c  nell'ambafceria  di  Vcnccia  fuccedutogli  Luigi 
Brauo.  Quando  dunque  Ferdinando  fi  firntiua  tiretto  da 
alcuni  Tuoi  Minilìii  .\  mollare,  &  accomodarfi  interamen- 
te alla  difpofitione  de' Trattati  rifpondeua  che  ftaire  in  Tua 
mano  di  vendicai  fi  di  Sauoia  col  cambio  del  Monferrato 
in  altro  Stato  de  gli  Spagnuoli ,  c  cofi  lafciarli  vn  vicino 
canto  più  di  lui  ponTcntc,  e  pcricolofo.  Ma  oltre  che  fi  fa* 

VVu  ij 
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rcDbc  frappano  i  gcnicaii  per  far  difpccco  alla  moglie  con* 
fidcrauali  clic  non  le  li  confcntiua  di  calare  all'  ctiecto  di 
quella  delibcracionc  lenza  concraucnire  al  Traccato  il  quale 
dilponcuachc  la  dccilìone  fc  ne  rimcttclVe  al  giudicio dell' 
Inapcradore,  &c  inFraccanco  rimancua  la  cofa  inciecifa. 
Vfic?odcn|a-    Sopra  le  nuolce  della  Boemia  il  Papa  cfortò  TArciuef- 
Rtaniflìmo    couo  a  fcriuerc  al  Re  che  come  haueua  compollo  le  dif- 
pct  fauoiue  cordiCjC  gucrrc  d' Icalia  coli  alla  Tua  gloria  aj^giungclFe 
nSfVu'lfltr  4^*^^^  corona  di  racconciare  quelle  d'Alcmagna 

dclU Boemia,  tutte  Tconuolte  per  la  riuolta  di  Boemia.  Li  rifpolc  l' Ar- 
DiCyo  ji      ciuefcouo  che  non  fallirebbe  il  Re  di  mctccrui  la  mano 
MAfcamoarc  per  loro  foUieuo  ma  per  farlo  con  più  fondamento,  e  fpe- 
Lngiio  uij.         <li  propitio  fucccflo  folFc  necellario  di  leuarc  affatto 
dall' Italia  ogni  armamento  (Iraoidinario  per  mare,  e  per 
terra  a  fine  di  dileguare  tutte  Tombre ,  e  gelofie  onde  ciaf- 
cuno  potciTe  penfare  à  rifarcire  i  danni  pailjici  più  che  à 
Idi  Marca- procurarne  de*nuoui  a' Tuoi  vicini.  Che  à  Milano  v'era 
M°per  H  dV  qu-ilclie  foldatcfca  la  quale  per  verità  non  cadeua 

raxmo.  fola  fotto  gclofo  riflefl'o  j  ma  vcggcndofi  qucfta  fiancheg- 
giata da  vna  poderofa  armata  nel  Regno  di  Napoli  ne'  Ve- 
nitiani  s'ingrodailero  le  loro  giufì;e  diffidenze  dalle  quali 
per  la  coniìdcracione  della  tranquillità  publica  dcfideraua 
il  Re  d'attiancarli.  Che  i  mari  di  Spai^na  formicalauano 
di  corlàri  conerà  i  quali  fe  il  Duca  d'Olfuna  voleua  vol- 
.  g?re  i  Tuoi  galeoni  faria  per  lui  vna  onoreuole  occafione 
di  fcruirc  il  fuo  padrone, e  la  fua patria;  e  fcuotcre  da'  Vc- 
niriaoi  l'apprcndonc  dinuoui  turbamenti.  Che  quella  ne- 
ccffità  rcclamiua  le  ammonigioni  fcriofe,  e  l'autorità  ado- 
luta  di  S.  SM  la  quale  oltre  al  publico  riguardo  vi  ora  rap- 
pollata  ancora  d^l  fuo  rifpetto  particolare  auucgnache  mi- 
raua  a  fuoi  confini  vn' armata  di  venti  mila  huomini  a' 
quali  fe  il  denaro,  &:  il  pane  dilfaltaffero  nel  Regno  di 
Napoli,  com*  era  fcnza  dubbio  per  fucccdcrc  fe  guari  fi 
tnanccncuano  in  piede,  bifognaflc  per  necelTità  che  venif- 
fero  a  procacciarfevi;Ii  nello  Stato  Ecclcfiaftico.  Moilrò  il 
Papa  che  non  li  garbaua  quella  vicinanza  ma  che  tucri  fc 
n' andcrcbbono  ben  tofto,  e  per  quanto  credcuafi,  in  Afri- 
ca. Che  vna  cofa  almeno  era  ben  certa  che  non  ne  volc« 
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«ano  a'  Vcniiiani  i  quali  per  cflcic  ombroiìirinai  fenza  nc- 
ccìficà.  Iciaiacquauano  i  loro  denari.  DilTe  l' Arciucfcouo 
che  oon  crcdeua  chc^S.  S.^*  conGgluffe  i  Veniciani  di  cc- 
Dczù.  inermi  fino  à  canto  fbfTc  loro  vicino  il  Duca  d'OiTu- 
na:  e  che  il  più  gran  bene  che  pocciTe  procurare  all'  Icalia 
era  di  premere  il  Re  di  Spagna  à  foilicuire  vn' alerò  Ve- 
ccre  in  Tuo  luogo.  Rifpofe  il  Papa  che  fé  i  Veniciani  ha- 
uclTcro  facco  men  fchiamazzo  non  fi  farebbe  Ofl'una  tanto 
armato.  E  di  vero  ftimafi'c  conferente  che  lui,  e  D. Fedro 
fodero  in  Spagna  oue  gli  affari  gouernauanfi  d'vna  ftrana 
maniera  ,  ne  j1  fuo  Nuntio  ofaflc  di  parlare  contra  il  Du-  ^""'^^ 
ca  d'Oiluna;  ne  egli  di  comandarglielo  perche  lapeua  eh*  figÌorCac°a^ 
era  aftaito  Spagnuoloi  &  à  Napoli  haucua  grandi  intere/Tì.  no  ArciucP- 
Nel  refto  le  eofc  fofTcro  sì  auanti  che  lo  Stato  della  Chic-  p^VoCpcu» 
fa,  e  Roma  ftelTà  ftauano  alla  difcrctione  di  quel  Veccre  al  Papa- 
quale  fi  guarderebbe  bene  d' otfenderc.  E  gli  Spagnuoli 
che  conofceuano  la  debolezza  del  Papa,  c  lo conofceuano 
con  tutta  la  fua  cafa  incerelfato  non  faceuano  cafo  de'  fuoi 
vfici;  onde  fu  fatto  il  Duca  di  Sermoneta  nipote  del  detto 
Nuntio  Grande  di  Spagna  j  e  poftergato  il  Principe  di  Sul- 
mona il  che  ferì  nel  vino  il  Cardinale  Borghcfc  il  quale 
Icuò  eia  quella  Nunciatura  il  detto  Gaetano,  c  nomioò  in 
fuo  luogo  il  Vjfcouo  d'Amelia. 

CoU'occafione  di  quella  prouifione  dilfeiil  Papa  che  ^'^P' 
haurebbc  inuiato  il  Cappello,  c  l'anello  Cardinalitio  al  ^fRcT^T' 
Cardinale  di  Lerma  il  quale  titolauafi  d'EccelUnz.A Reitererà  Luglio  i^ii. 
dijfimd  per  diftingucrfi  da  gli  alyi  Cardinali  a'  quali  dauafi  oclCapodU 
l'lfiuflrifj\m9  e  Reucrendiffimo  allegando  ch'era  fcttuagcna-  ^"1'^ 
rio,  e  col  carico  di  digerire  nella  fua  cefta  tutta  la  mole  di 
quella  Monarchia  onde  cadelfc  impolTibile  il  fuo  viaggio 
a  Roma.  Chefc  fi  prcfencaflTe  vna  fimile  occafione  in  Fran- 
cia ne  farebbe  altrettanto  non  lo  potendo  per  il  Cardinale 
di  Guifa  perche  era  io  grado  di  venire  à  Roma  a  fuo  pia- 
cimento. La  mellionc  di  qucfto  Cappello  non  dcnotaffe  mica 
alcuna  egualità  tra  le  due  Corone  poiché  hauercò  non  haue- 
rc  il  Cappello  nulla  impoftaut  alla  dignità  del  Cardinalato 
ne  alla  voce  in  Conciane  per  eleggere  il  Pap\ ,  e  fecondo 
l'occorenze  tal  vna  fiata  l'haucuìano  inuiato  folamcnte  in  ^ 

V  V  u  lij  .  " 
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Francia!  >  e  cai  volca  Tohmcncc  m  Spagna.  Da  qucfto  diC- 
corfo  comprcfc  Marcamoncc  che'l  Papa  volcua.  concedere 
uefto  vantaggio  al  Cardinale  di  Lcrma  onde  ammacilraco 
al  facco  dell'  Acchenea    ailenne  dall'  impcgnarfì  in  alcu- 
na iftanza  difuule  rimcctendolenc  alla  delibcrauonc  del 
Re.  In  ccmpo  d'Enrico  III.  il  Cappello  fu  inuiaco  in 
Spagna  al  Cardinale  d'Aullria;  e  nel  medelimo  tempo  in 
Francia  al  Cardinale  di  Vandomo  il  che  fù  fatto  per  cifcre 
ucfli  duoi  Principi  gioiiani ,  e  non  con  altro  motiuo  che 
'onorarli.  Ma  quali  neiril^cffo  tempo  fù  compartito  quc- 
fto  onore  al  Cardinale  Qu^iroga  Arciucfcouo  di  Toledo 
canto  più  che  come  Grande  Inquifitorc  non  poieua  parti- 
re di  Spagna;  e  non  fapeuafi  che  alcun  Cardinale Franccfc 
ne  venifll*  gratificato }  come  in  oppofito  trouauaii  che  fotro 
Giulio  IH.  il  Cappello  fù  inuiato  al  vecchio  Cardinale  di 
Borbone,  e  non  ad  alcuno  Spagnuolo.  Di  poi  erafi  publi- 
cata  la  Bolla  di  Sifto  Quinto  che  vieta  qucfla  mcihone  di 
Cappelli,  e  le(j;a  i  Cardinali  à  prenderlo  elTi  ftcflì  in  Roma  > 
ne  la  detta  Bolla  erafi  trafgredita  che  nella  meilione  di 
Cardinali  Legaci  di  maniera  che  il  Cardinale  di  Toledo 
il  quale  viucua  di  qucfto  tempo  quantunque  decrepito,  c 
Grande Inquilìtorc  non  haueuam.ii  confcguito  il  Cappello 
perche  non  era  ito  à  Romaj  &:  i  Papi  non  vollero  muiar- 
glielo.  Quella  dunque  era  la  prima  volca  che  la  fudeica 
Bolla  infringeuafi  fcnza  eflcrui  occafionc  di  Legationej  c 
faccuafì  ancora  con  vna  circoftanza  ftraordinaria ,  cioè  di 
fàrelielo  portare  da  vn  Velcouo  doue  per  prima  manda- 
uan  per  vn  Camaricre  del  Papa.  Coloraua  quella  nouiià 
il  Papa  coir  età  fectuagenaria  del  Lerma;  e  col  maneggio 
che  haucua  de  gli  affari  di  quella  Corona  i  quali  equipol- 
leuano  alla  Legacione.  Vi  concorreua  di  vero  qualche  ap- 
parenza; ma  fcorgeualì  che'l  Papa  in  ctfctti  volcua  con  ri- 
dondanza onorare  il  Lcrma;  imperochc  qual  bifognod'in- 
uiargli  il  Cappello,  e  col  mczo  d'vn  Velcouo  d'Amelia 
Nuncic?  Molti  Cardinali  Principi  non  rhcbbeto  giamai  ^nè 
giamai  era  per  feruire  al  Lentia  che  pcf  metterlo  fu  i  fuo 
an^o.  CrcJ.euaG  il  tutto  indirizzato  a  trarre  Gaetano  da 
quella  Nuniiatura  tradotto  per  Minidroanzi  di  quella  Co- 
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rona  clic  della  Sede  Apoftolica;  c  furrogarui  vn  confidente  F>bì  di  ciè. 
com'era  il  VcfcGUo  d'Amelia  j  come  anco  per  procurare  il 
Graniacoà  Sulmona i  Se  impetrare  al  Cardinale  Borghcfc 
altre  eratic  per  fc,  ò  per  i  Cafarclli  fuoi  amichi  patenti 
chc'l  Papa  teneramente  amaua;  e  molto  più  per  rcnderfì 
lui  medcfimo  confidente  de  gli  SpagnuoU;  e  gittate  i  fon- 
damenti dell' elettionc  d'vn  Papa  futuro.  In  Francia  fi  dif- 
ftmulò  per  non  rompere  fotto  pretefto  di  voletfi  hauerpiiì 
riguardo  al  publicodi  quello  in  diuerfe  occorrenze  hauefle 
il  Papa  bauuco  di  contentarlo.  Baftò  folo  al  Re  Criftia- 
nifllmj  di  disfogarfi  col  Nuntio  ch'egli  era  ftupefatto,  e 
fcandalezzato  di  quella  partialità  che  dimoftraua  il  Papa 
per  Spagna  deuiandolo  cai  fenticro  di  mezo  folito  di  cal- 
carfi  dal  Padre  comune. 

In  qucfta  qualità  biafimaua  egli  il  Duca  di  Mantoua 
che  perfidiale  in  cfcluderc  i  ribelli  dalla  Tua  indulgenza  , 
c  venia  più  non  potendoti  la  Tua  odinationc  imputare  à 
D.  Pedro  che  più  non  era  in  Italia.  Che  fe  gli  era  fatto  Difp'di 
fperare  non  era  guari  che  il  Re  di  Spagna  farebbe  fapcre  ^[^"^"^4.* 
al  detto  Duca  che  mente  fua  era  che  pcrdonaflTe  a' ribelli.  Agofto  un- 
Qaefto  fatto  foffe  imrccc^to  non  folo  colla  pace  ma  con 
la  liberta  d' Icaha  la  quale  foffc  per  rilcuare  vn'afpra  per- 
cofla  fc  il  Duca  di  Mantoua  barrattaflc  il  Monferrato  col  Monf«- 
Crcmoncfc,  come  li  fuoi  Miniftri  diccuano  che  adoprc- rato  col  Crc- 
rebbc  fe  più  Sauoia  lo  molcftafl'c ,  il  che  non  poteua  fuc-  moncfc. 
cedere  per  cftimatione  di  Marcamonte  fcnza  incomodo  di 
tutti  i  Principi  d'Italia,  e  fenza  violare  i  Trattaci  i  quali 
haueuano  attribuita  all' Imperadore  la  decifione  delle  dif- 
ferenze tra  quei  due  Principi;  e  per  confegucnza  confti- 
tuito  il  Monferrato  litigiofo.  Se  inalienabile  fpecialmcntc 
in  fauore  d'vn  Principe  più  potente  pendente  la  lite.  E 
per  qucfta  confiderationc  era  di  parere  il  Papa  che  con 
mino  dilicata  fi  mancggiaflc  il  Duca  di  Mantoua  per  non 
difpcrarlo  fiimando  che  gli  Spagnuoli  i  quali  voleuano 
d'ogni  modo  la  pace  li  configlierebbono  di  conformarfi  a' 
dcfidcrij  del  Re  Criftianiflìmo  à  che  procuraua  di  coope- 
rare dal  canto  fuo.  Indarno  s*  erano  prouati  i  Venitiani  di 
fmuoucre  il  Duca  dal  fuo  pcrtinacifTimo  propofito;  i  pre- 
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cipui  fuoi  Minillri  in  diucrfj  maniere  intcrcllau  nel  godi- 
Oftinacione  mento  de' beni  de' fuoi  ribelli  pcrlu.idcndoli  che  non  v'era 
fn  m!ii'°er-  P*^^  »  ^  Sauoiav  c  clic  troppo  rimaneu.1  tenta  la  laa 

donare  a"  ri- ripucaiionc  dal  perdono  a*  ribelli.  Ragione  che  Marca- 
monte  rimoftiò  a' fuoi  Miniftri  fallace ,  e  pericolofa.  Fal- 
lace perche  in  etftcti  per  il  Trattato  d'Afti  che  rcftaua  con- 
fermato da  tutti  gli  altri  fuflcgucnti  il  Duca  di  Manicua 
era  più  alficurato,  e  più  à  coperto  dalle  hoftilità  del  Du- 
ca di  Sauoia  che  fc  haucile  ihpuiaco  vn  Trattato  partico- 
lare, 6c  efprclTo  con  elio  lui.  Peiicololb,  perche  che  dif- 
cutendo  le  prctenfioni  di  quei  duoi  Principi  vi  fcorgcua  in- 
finicc  fpine,  c  diftìculca  ch'erano  per  confumarc  non  mi- 
nor tempo,  fatica,  c  paticnza  di  quella  fi  era  vfata  in  do- 
mare le  ftrau.:ganzc  di  D.  Fedro  ;  fi  chc'l  miglior'  cfpc- 
dicntc  che  fi  potcHc  prendere  in  quella  contingenza  era 
che  li  due  Re  di  comune  accordo  aftrigncilero  Ferdinando 
al  perdono  de' fuoi  ribelli  ,  e  fra  quefto  mezo  Sauoia  fi 
delie  vn  poco  di  patimza  perche  importante  quanto  fi  vo- 
'  glia  Cafalc  al  Duca  di  Maiuoua  nondimeno  di  lunga  ma- 

no il  padre,  c  gli  antenati  fuoi  haucfi'ero  aperto  l'orecchio 
ad  vno  fcambio;  e  fe  il  Duca  veggcndofi  fenza  figliuoli ,  e 
circondato  d\  feruicori  intercfiati  per  ifcuotcrc  da  fe  tanca 
molefiia,  &c  haucr  denari  conranci,  c  maggior' entrata  vi 
condifccndcfle,  e  gli  Spagnuoli  entralTcro  al  polVclVo  del 
Monferrato  haurebbc  il  Duca  di  Sauoia  vn  bello  fchia» 
xnazzare  à  fua  poda  che  la  cofa  folTc  licigiofa  perche  non 
per  quefto  lafcierebbe  d'haucrc  di  pernitiofilfimi  vicini. 
Dichiaratio-  Quanto  al  difarmo  Milanefc  era  creduto  pronto,  poiché 
ne  di  feria.      Quca  di  Fcria  al  fuo  arriuo  s'era  efplicato  che  non  ri- 
cufercbbe  la  guerra  fc  all' occafioni  ve  lo  prouocafTcro  ; 
ma  che  i  comandamenti  del  Re  fuo  Signore,  e  le  fuc  in- 
tcntioni  particolari  ccndeuano  cotalmente  alla  pace  in  tutte 
le  faccende  d*Italia  fenza  eccettuarne,  alcuna.  Quanto  à 
quella  di  Napoli  diceua  il  Papa  che  la  natura  opererebbe 
da  fe  particolarmente  per  non  elTcrc  poflìbilc  che  gli  ar- 
mamenti del  Duca  d'Óflfuna  fulfifteffero  per  più  lunghi  in- 
cerualli,  poichc  il  denaro  li  faUauaj  e  non  gli  è  ne  vcniua 
punto  di  Spagna. 

Da 
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Da  principio  alle  chiamate  del  Duca  di  Sauoia  di  di(ar-  DUp  a 
mare  tifpofc  il  nuouo  Goucrnacore  che  conerà  ragione  di  aJ^i'/^*"?,. 
ciò  l'interpellaua  vcggcndofi  in  ogni  lato  in  Piemoncc,  Agofto i6i«. 
Gcnoucfato ,  e  Stato  Venitiano  tanti  armamenti.   Pure  ii 
accomodò  a  Tuoi  dcfiderij ,  e  liccntiò  la  maggior  parte 
delle  truppe  ch'erano  nello  Siaro^ di  Milano i  e  da' Vcni- 
tiani  s'era  adoperato  il  limile  delle  loro  di  maniera  che  ri- 
maneua  la  pace  affatto  confumata  in  Italia  lenza  che  po- 
teiTc  ticeucre  alterationc  da  gl'intcrcflì  de' ribelli  di  Man- 
toua  j  poiché  il  Papa  dilfc  all'  Arciucfcouo  nclT  vitima  Spagna  con- 
vdicnza  che'l  Nuntio  di  Spagna  gli  fcriueua  chc'l  Re  Cat-j^I^^^'^ 
tolico  era  contento.  Se  arcicontcnto  chc'l  detto  Duca  (ì  a- tibdii 
concedeiTc  loro  il  perdono,  e  li  reinicgrafl'e  ne' loro  beni.''* 
Vifta  la  grande  animofità  dell' OfTuna  contra  i  Venitiani, 
e  l'accefa  fua  voglia  di  rompere  contro  di  loro  li  fu  lafcin- 
ta  la  balìa  di  approntare  l'armata  nauale  ma  li  tulfero  la 
facoltà  di  difporne  quando  farebbe  in  apparecchio  che 
calculauafi  per  la  fine  d' Agofto.  I  Venitiani  in  tanto  con- 
tinuauano  ad  irritare  à  tutto  loro  potere  il  Papa,  &  il  Re 
di  Spagna  con  la  prefa,  e  perfc^uito  de'  legni  mercantili 
de'fudditi  loro-,  ecoirafprc.e  iuperbc  rifpoftc  che  face* 
uano  al  Nuntio  di  che  Oiruna  ìi  tutta  voce  efclamaua,  &: 
infieme  fpafimaua  di  voglia  ancorché  inferiore  in  numero 
di  vafcelli  ma  all'ai  meglio  armati  di  affrontarfi  coli' armata 
Veneta  nel  Golfo  purché  il  fuo  Re  gfic  lo  pcrmccteirc.   E  Debo'c^" 
per  verità  bifognaua  confcffare  che  ben  frale  foflc  il  gouer-  ifsfi^^^I"^ 
no  di  Spagna  ò  teneflc  cftrema  neceflìià  della  pace,  poi- 
che  la  voleuano  al  prezzo  d'vna  sì  notabile  diminutionc" 
della  loro  riputaiione;  la  reftitutione  delle  Piazze  di  Pie- 
monte dopo  tante  cerimoniei  c  la  foffranta  ò  diflimula- 
tionc  de  gli  affronti  chejjer  capriccio  faccuano  loro  i  Ve- 
nitiani da  tre  mefi  in  qua  trahcndo  dalla  bocca  de'fpa/fio- 
nari  quella  ncceflària  induttione  che  nella  loro  Monarchia 
folTeò  vna  eftrcma  fiacclv^rzi ,  ò  vn  mcfchinillìmo  goucr- 
no,  ò  entrambo  inficm^  . 

Scridcro  al  Papa  TArciduca  Martìmiliano,      il  Re  di  Prigioni» del 
Boemia  che  per  caufe,c  ragioni  vrgentifljmc  concernenti  Catdmalc 
non  folo  la  conferuationc  di  Cafa  d' Auftria  ma  il  prò  del- 
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ia  Religione  Caccolica  fofTcro  ftaci  collrccci  d'impadro- 
nirlì  della  pcrfona  del  Cardinale  Clefelio  primo  MinilUo, 
c  fuprcmo  difponitorc  della  volontà, e  degli  affari  dell'  Im- 
peradorc  il  quale  da  principio  fi  commoucllc  aliai  per  quella 
arcione  ma  pofcia  fi  acchetaire  inccfone  il  fuggctco,  Se  il 
motiuo.  Che  di  vero  faria  ftaco  loro  dcfidcrio  di  poterlo 
fare  con  fapura,  c  coli' autorità  della  S.^*  S.  ma  il  timore 
del  pericolo  non  ne  haucfl*c  loro  lafciato  luogo  -,  di  manie- 
ra che  quanto  al  doucrc  di  comunicare  qucfto  di  legno  al- 
la S."  S.  crcdcuano  d'hauerui  fodisFatto,  polche  à  più  ri- 
prcfe  lo  liaucuano  fatto  efporrc  i  loro  lamenti  conerà  detto 
Cardinali,  e  proteftato  che  faricno  corretti  di  calare  à  ta- 
le rifolutionc.  E  dopo  i  termini  di  (bmmcflìonc,e  d'honorc 
vcrfo  il  Sacro  Collegio  concludcuano  che  non  era  ft.ico 
violato  nella  pcrfona  di  Clefelio  pronti  di  rimettere  la  pcr- 
fona,  e  le  loro  querele  al  giudici©  di  S.  S.**  Di  quello 
imprigionamento  del  Cardinale  Clefelio  il  Papa  ne  diede 
parte  .in  Conciftoro,  e  deputò  vna  Congrcgationc  per  cfa- 
minarc  il  cafo.  Gli  vni  fcntiuano  che  fi  conduccflc  à  Ro- 
ma; e  gli  altri  che  nò  adhcrendo  à  Borghcfc;  ma  al  Re 
di  Boemia,  Se  all'Arciduca  MafTimiliano  ciò  nulla  impor- 
caua  purché  più  non  ricornafl'e  in  Alemagna  come  pcrni- 
liofo  allo  Stato,  5c*alla  Religione  predominando  con  sì 
defpotico  imperio  alla  volontà  dell*  Imperadorc  che  de  p:H 
affari  fuoi  importanti  (Timi  non  ne  fapeua  che  quella  U  ..i 
parte  eh'  era  in  piacere  al  Clefelio  onde  era  in  caligine 
che  nel  cominciamcnto  de*  moti  di  Boemia  non  fi  forte  vo- 
luto dalla  M.  S.  rifpondere  alle  lettere  di  quel  Regno. 
Dolcemente  procedcuafi  in  qucfto  fatto  con  tanta  m.ìggio- 
rc  nwr.r  '  \  quanto  che  ricordaunnfi  che  Sifto  V.  fulmi- 
nò conca  Lniico  111.  la  fcomunica  fondata  principalmen- 
te $ù  la  carccrationc  del  Cardinale  di  Borbone  ,  c  dell* 
Arciucfcouo  di  Lione  decretandofi  il  Monitorio  in  Con- 
ciftoro fcnza  tante  Congrcgationi  che  feruono  folamcn- 
tc  p.r  menare  alla  lunga  ,  &c  alla  ftraccai  e  ccrcarfi  a()iii  da 
vfcirnc  fenza  imbarazzi.  Incolpauafi  di  «qucfto  Arrcfto 
principalmente  1*  Ambafciadore  di  Spagna, e  qualche  gior- 
no prima'co'loro  difcorfi  gli  SpagnuoH  anelarono  prcpa- 
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rando  l'animo  del  Papa  à  qucfta  niioua  in  forte  che  ordinò 
al  Nuniio  di  prendere  guardia  alle  arcioni  del  Cardinale, 
Si  all'opinioni  che  in  quelle  parti  ne  corrcuano.  Dopo 
hauer  per  quamo  giorni  dibattuto  flmperadorc  che'l  Car- 
dinale fi  rimettere  in  Vienna  fi  acquietò  alle  pciTuafioni 
del  Cardinale  Diecriftein  con  qucfta  conditione  che  folFe 
giudicato  dal  Papa ,  e  condotto  à  Roma  conccntandofi  il 
Redi  Boemia,  c  l'Arciduca  Maflimiliano  a' quali  baftaua 
di  leuarlo  d' Alenagna.  £  il  P^P^  inuiò  loro  ad  cautciam 
l'affolutionc  dalle  ccnfure  inco|(c  per  la  violenza  commcf- 
fa  conerà  la  pcrfona  èt\r\  Vefcouo  Cardinale. 

Qualcltc  inHulTccattiuo  pareua  che  rcgnalTc  air  hon  D.ip  ■  Ui 
contra  l'immunità  Ecclcfiaftica  poiché  dal  Duca  d'Oflu- 
na  fatto  eftrsfcrp  di  forza  vn  criminale  dalla  Chicfa  ouc  j'^t^/n^^jc * 
crafi  rifuggilo  in  afilo,  e  fattolo  giuftiiiare  il  Cardinale 
Caraffa  Arciucfcouo  di  Napoli  fcomunicò  quanti  erano  Scomunica 
ftaci  participi  di  quella  morte-,  e  fece  affìggere  su  tutte  le 
cantonate  i  monitorij  con  minacce  di  lomiglianci  rigori  poli, 
contra  chiunque  li  faccffc  (tracciare  ò  leuar  via.  Gl'inujò  a 
dire  il  Vccere  fe  gli  era  fuggito  dalla  rr       Ma  di  qual  ma- 
niera altre  volte  il  Re  di  Spagna  haueiij  i.icco  trattare  vn 
Cardinale  Caraffa  ?  &c  in  calo  che  quefto  efempio  foffc 
rancido  come  troppo  vecchio;  fe  non  haueua  punto  vdico 
dire  come  il  Re  di  Boemia  haueua  non  era  guari  reprefl'a 
l'audacia  di  vn  Cardinale  Clefclio?  Che  non  fapeua  quel- 
lo* che  fi  farebbe  vn  Re  di  Spagna  j  ma  quanto  à  fc  non 
uoleua  mica  efferc  fcomunicaco  ;  e  però  fc  fcnza  dimora  non 
reuocaffe  lefue  ccnfure  glie  lo  farebbe  farepcr  forza.  Cadu-  ' 
to  di  (lizza,  e  di  difpetio  infermo  il  Cardinale  coudefccfc 
fubico  alla  chicfta  riuocacione.  A* primi  m       ;^^li  di  quel- 
la fcomunica  dubitando  il  Papa  non  ne  fc^uuic  del  romo-  « 
re  mandò  à  Napoli  vna  fol'penfione  la  quale  v'arriuò  dopo 
il  fudrtto  rimedio  onde  fù  inutile.    Alli  i6,  di  Settembre 
fù  Marcamonte  all'  vdienza  del  Papa  quale  rinuennc  tre- 
morofo  di  vn  racccndimcnto  di  nuoua  guerra  in  Italia  per 
l'ofti  narione  del  Duca  di  Mantoua      non  perdonare  a* 
fuoi  ribelli  tuttoché  il  Marchcfe  di  Rambuglict  nel  Trac- 
cato  d' Afti  rhaucffe  promcfio  in  nome  del  Re  Criftianiflì- 
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imbaraiTo  mo.  Chc  prcgaua  l'Arciucfcouo  d'interporre  in  efficace 
maniera  i  Tuoi  vfici  per  impecrarlo.  Che'l  Duca  di  Man- 
toua.  toua  non  poccua  fcuiarfi  lopra  gli  Spagnuoli  poiché  gli  lia- 
ucuano  più  volte  dichiarato  chc  fcntircbbono  gufto  ch'cf- 
fo  accordafTc  quel  perdono.  E  Marcamontc  haucndo  re- 
plicato chc  gli  Spagnuoli  douelfero  palTarc  più  auanti ,  e 
fignificarli  chc  non  folamcntc  fcntircbbono  piacere  di  ciò 
ma  lo  dcfidcrauano ,  c  ftimauano  che  doucflfc  farlo-,  li  riT- 
polc  il  Papa  quel  medcfimo  appunto  chc  allegaua  il  Duca 
di  Mantou.i  chc  gli  Spagntlbli,  ciò'  •v^a  gli  proponcuano 
mica  chc  foffc  tenuto  à  qucftp  pcfL.uuo,  e  Umilmente  non 
lo  confortauano  ad  accordai  lo  ma  folanKntc  li  diccuano  chc 
fc  lo  voleua  fare  incontrerebbe  il  loro  aggradimento.  Eflen- 
do  tuttauia  il  detto  Due»  obligato  à  ciò  per  il  rifpctto 
douuco  alla  promciTa  che'l  Re  Ciillianiflìmo  ne  haucua 
fatta  per  lui  baftaua  chc  gli  Spagnuoli  non  vi  contradi- 
cclVero  -,  ed  era  neccfl*ario  chc  tutto  lo  sforzo  dell'  iftanzc 
fopra  qucrto  fuggctto  procedcflc  da  gli  vfici,  c  dcll'autori- 
ca  del  Re  Criftianiflìmo.  Pretcndcua  in  fomma  il  Papa 
che'l  Re  forte  in  vna  fpecic  d'obligationc  per  il  Trattato 
d'  Alli  di  ridurre  il  Duca  di  Mantoua  alla  ragione  per 
quel  riguardo.  Dirt'c  Marcamontc  chc  S.  S.'*  faccflc  col 
Re  queir  vtìcio  chc  S.  M.  gli  haucua  commcrto  inucrfo 
S.  B.  c  che  anco  guari  non  andaua  chc  haucua  feriamcntc 
parlato  all'  Ambafciadorc  di  Mantoua  non  più  con  eforta- 
tioni  ma  con  comminationi.  Che  cadcfl'c  agcuolc  al  ftc 
Ciiftiamrtìmo  di  ftrtgncre  gagliardamente  il  Duca  di  Man- 
toua alla  concertìonc  del  perdono  i  e  fcnza  anco  ingcrirfc- 
nc  bafhua  che  lafciartc  fare  al  Duca  di  Sauoia.  Ma  poi- 
che  la  via  della  dolcezza,  c  dell'accomodamento  era  (lata 
♦  fcclta  haucrtc  giudicato  efpediente  di  pcrfcuérarui  fino  al 
fine  per  non  ricadere  ne  gl'inconuenicnti  da' quali  fi  vfci- 
ua.  Rapprcfentò  l' Arciucfcouo  chc  conueniua  pcnfarc 
ctiandio  al  mare;  c  prendere  guardia  che  gli  Spagnuoli, 
Sofpctio  ^  »  Vcnitiani  non  fi  acciutfalfcro  ,  poiché  fi  trouauano 
cicli- vnione  potenti iTimamcntc  armati.  Soggiunfc  il  Papa  che  gli  vo- 
o  Icua  confidentemente  comunicare  il  fofpctto  inzuppato 

Veocta.  '**da  gli  Spagnuoli  chc  l'armata  Veneta  fi  congiungcrtc 
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con  qucau  del  Turco}  c  perciò  qudla  d'Oiluna  dimore- 
rebbe qa-ilche  tempo  ancora  in  Sicilia  per  appettare  gli 
andimeru.  de  gli  vni,c  de  gli  altri i  &:  in  cafo  che  i  Tur- 
chi, &:  i  Vcnitiani  fi  accozzallcro ,  e  che  vi  foflc  ancora 
aliai  tempo  quella  dell' Olluna  dcfignaflc  qualche  imprcfa 
conira  il  Turco.  Che  T  Ambafciadorc  Veneto  eh  era  in- 
Spagna  hauefl".*  li  14.  d' Agofto  Ipcdico  cornerò  a  Vcnciia 
con  molta  frcttcria  per  auucrtire  la  Signori  che  l  Re  di 
Spagna,  a£  i  fuoi  precipui  Miniftri  gli  haucHcro  huto  ama- 
rurimi  lamenti  che  dopo  cfTcrc  vfciti  dal  Golfo  1  Galeoni 
dell'Ortuna  non  fi  foflc  tralfciatò  da  Vcnitiani  di  rinK^r- 
zarc  la  loro  armata  d'huomini,  U  vafi:clh  i  e  maUraccarc 
quanto  era  occorfo  loro  d'incontrare  nel  Golfo  apparte- 
nente a' fudditi  della  Chiefa  ò  del  Regno  di  Napoli  ,  & 
il  tutto  fi;nza  ragione  imaginabile.  Soggiunfe  per  tanto  il 
Papa  qual  diritto  tencflfero  nel  Golfo  1  Venitiani  -,  e  forfè 
non  era  vero  che  ogni  anno  Icggeuafi  la  Bolla  in  Cena 
Domini;  cfcomunicauanfi  li  Pirati?  Haurficro  in  tutti  li 
tempi  i  Papi  vfato  di  quella  frafe  Mare  nojtrum  Adrtattcum.  Golfo  eoa 
Non  fi  folle  nondimeno  omcfio  da  lui  di  parlare  anco  hic- cclUtp. 
ri  al  Cardinale  Borgia  efortandolo  con  ogni  feruorc  di  feri- 
ucrc  in  Spagna  come  pur'  egli  faccua  per  matucnerc  la 
pace,  e  confolidarla  fcnza  deflorarla  per  quel  Marc,  per- 
che fc  bene  il  cattiua»  procedere  dc'Venitiani  h  porgeua 
oocafionc  di  giufti  lamenti ,  r  intercffc  tuttauia  della  Repu- 
bhcaCriftiana,  della  Religione  Cattolica  ,  e  della  iran- 
quillicà  publica  rinuitalTcro  ad  vfarne  di  quella  maniera, 
e  d'inchinare  gli  Spairnuoli  alia  medcfima  deliberatone. 
A  quella  impetrationc  non  era  per  affrontare  il  Papa  mol- 
ta arduità  perche  s'era  manifcftamcntc  fcopcrto  che  1  Du- 
ca d'Oiluna  haucua  fatto  tutto  il  fuo  poffibilc  per  venire 
alla  guerra  j  e  che  l  Configlio  di  Spagna  non  ne  voleua 
intend-rc  fonata.  E  per  verità  fembrlua  ben  ragioncuolc 
ch3  i  Venitiani  alcrcfi  dal  canto  loro  folTcro  più  mifurati 
come  non  dubitauafi  non  lo  dìuenilTcro  almeno  per  vn  po- 
co di  tempo,  e  fino  à  tanto  fi  trattenclTe  l'armata  dell' Of- 
•  funa  in  Sicilia  ;  la  loro  da  vn  mcfe  in  qua  cffendo  per  le 
malattie  molto  diradata  j  &  il  Papa  diccua  che  1  Vcnitia- 
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ni  non  brauau.mo  fé  non  quando  erano  i  più  forci  ;  c  Puy- 
ficiix  ch'erano  gente  rutta  per  fé,  c  nulla  memore  de'  bc- 
nefatti  quando  cratraualì  del  mimmo  lor  comodo. 

Si  rifolueitc  pur  alU  fìne  il  Duca  di  Mantoua  d' inchi- 
narfi  a* voleri  del  Re  Criftianiflimo  circa  a'fuoi  ribelli,  e 
*gliè  ne  fcriflc  lettera  in  tal  tenoic. 


s 


LETTERA    DEL   DVCA  DI 
Mantoua  al  Re. 

Ire, 


L'hauer'ìo  ritAr4*to  fin' hoTà  à  compiacere  V .  M.  del  perdo- 
no de*  mìci  ribelli  fi  come  e  fiato  necefiario  effetto  d'impegno, 
e  parola  anteriore  alla  richicfia  dilla  M.  V.  al  Re  di  Spagnai 
(ofi  non  ho  voluto  ritardare  mcjfo  in  libertà  della  detta  obliga- 
tione  vn  momento  ejucfio  perdono  accio  la  M.V .  conofia  quanto 
io  fia,doue  io  poffa^  puntuale  eficutore  de'fitoi  comandi  che  appref- 

fo  di  me  hanno  gran  forz^a.  Foglio  perciò  fupplicare  V.  M.  a 
gradire  quefio  effetto  della  dìuotioni  mia  "cerfo  la  Jua  Real  per- 

finéi  e  perche  per  feruirla  in  ciò  ho  pofi>ofio  ogni  confi derat ione 
di  mio  interejfe  voglia  fauorirmi  deli'  ajjicuramento  della  fua 
Real  gratta ,  e  protettione  della  quale  viuo  ambitiofijjlmo ,  e  per 

fine  profondtjjimamente  inchinandomele  le  bacio  con  ogni  vmiH- 
tà  le  mani. 

Di  y.  M, 

HamiiiUiiuo  ix.  Diuotiiimio  :>ciUÌtorc, 
il  D  V  c  A  DI  Mantova. 

Difp»  di  Inefpreflibilc  £;iubilo  di  quefto  perdono  dimoftiò  il  Pa- 
rfRcTduV.P*  nciraudicnza^dc'i.  d'Ottobre  all' Arciucfcouo  di  Lio- 
Ottobre  ne  che  5»ccordato  alla  confidcratione  del  Re  CiiftianilTimo 
jjjnjQ  pii^i  ne  rifaiilTc  la  fua  autorità  in  Europa  -,  e  foflc  vn 
aggiunta  non  piccola  d'obligaiionc  cheli  doucua  l'Italia 
a'  tibelli.     della  quale  egli  per  fua  parte  non  mancherebbe  di  ringra- 
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liirlo.  Che'l  Duca  di  Mantoua  gli  icriucua  che  fubito 
chc'I  Re  cii  Spagna  l'haucua  lAfciaco  in  liberà  di  agirci 
libico  s'era  detcrminato  di  attribuire  alle  paterne  ammoni- 
gioni  della  S."  S.  &  in  gratia  del  Re  Criftianiirimo  per 
compiacerlo  conccflb  vn  perdono  generale  à  tutti  i  (noi 
ribelli  à  fidanza  che  jo  procegcrebbe  in  auucnire  fe  il  Du- 
ca di  Sauoia  Tocco  qualulu  precedo  ricornade  ad  inquietar- 
lo, fupplicando  S.  S/*  de' Cuoi  vfìci  à  tal  conto  prclTo  li 
Maeftì  Criftianiflìma.  Il  Cardinale  di  Sauoia  Tuo  figlio  Difp»  dipj^f- 
ciuafe  li  6.  di  Novembre  a  Parici  oue  ben  lun<;i  che'l  Re  * 

^       ,  I  r        r  r  ■      ■  n        camoiite  de 

ve  1  hauelle  inuicato  che  per  lei  o  lecce  mcfi  continui  itaiv  7.Noueiiib«* 
co  i  fuDÌ  voci  fino  à  tanto  che  lì  perfettionalTc  l'opera  del- 
la  pace  per  feruigio  del  Duca  fuo  padre.  Seco  conduUc  il 
Cardinale  vna  comiciua  di  cortigiani  qualificati  fra' quali 
alcuni  Vcfcoui  alloggiato  al  Borgo  S.  Germano  ncll'Ho- 
ftcllo  d' Ancre  tuttoché  fe  li  guardaflfe  il  fuo  apparcamenco 
nel  Louure.  In  nome  poi  del  Duca  fuo  padre  fece  la  do-  Dirp«>  ad  Re 
manda  di  Madama  Criftina  forella  del  Re  per  moglie  di  àM»tcamon- 
Vittorio- Amadeo  Principe  di  Piemonte  alla  quale  fu  rif-  uembre  i^is' 
pofto  fauoreuolmentc  ,  e  con  atti  di  molta  benignità  ,  e 
corccfia.  Spedì  il  Re  in  Spagna  il  Signor  di  Fargis  con  la  ^°'["di''M» 
parcicipatione  di  quella  pecicionc  d'accafamenco  ,  c  rap-  Hama  Ctifti- 
prefentare  le  ragioni  che  io  moucuano  ad  aprir  U  occhio  à  P^f 
quella  popofta  che  rifcriuanfi  al  ben  ri^i^lico,  &  al  benefi-  ^SoAmldeo." 

ciò  fpeciale  delle  loro  Corone,  auu  he  haurcbbe  non 

folamentepiù  modo  di  ritenere  il  Diica  di  Sauoia  dalle 
fcappate,  e  dentro  i  limiti  di  buona  vicinità  ma  far  rende- 
re ad  cflo  Re  di  Spagna  dal  Duca  il  rifpctto  che  conucni- 
ua  di  maniera  che  non  dubiiaua  non  riBlrillè  quell'aper- 
tura gradita  alla  fua  pietà  ,  c  prudenza  alrrimcnci  non  era 
per  lanciare  d'operare  in  ciò  quanto  giudicalle  piiì  confe- 
rente al  generale,  &c  a*  fuoi  affari.  S'era  palfaco  altra  volta  Ddia  «joale 
qualche  piccolo  Scritto  ,  e  conucmionc  dopo  la  morrc  f«  pa«c  m 
d'  Enrico  trà  le  due  Corone  che  in  fimilc  cafo  fi  vfaflc  del 
rifpetto  naturale  per  hauernc  l'appròbationc.  Furono  por 
d'auuifo  i  Francefi  che'l  Duca  di  Sauoia  fpcdillc  nel  me- 
dcfimo  tempo  ,  Se  allo  ftefib  effetto  in  Spagna  per  dar  pane 
à  quel  Re  della  fua  delibcrationc  affinchè  non  fi  concile 
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dilprcgiaco  dd  liiii  e  giudicauafi  cfpedicnce  che  qucll'al- 
lianza  feruiirc  più  tofto  à  manccncrlo  bene  con  le  due  Co- 
rone, c  torre  tutcc  le  gelofic  à  S.  M.  Cattolica  ,  che  la 
Francia  fe  ne  volcflTe  valere  à  qualche  cattiuo  difcgno  con- 
tro di  lei  ,  cofa  alieni flìma  dalla  mente  del  Re  il  qua- 
le iludiaua  anzi,  &:  abbracciaua  tutti  i  mezi  d'a/Ticurare  il 
publico  nfpofo*;  c  coltiuarc  Tamicitia  co* Principi,  e  Po- 
tcniaci  vicini. 

Difp»  di  Tutt' altra  era  la  fcntenza  di  Marcamonce  intorno  all' 
af  R"d"°""  effetto  di  qucfto  cadimento  che  conlìdcrata ,  cioè ,  la  na- 
Diccinbre'^  turalc  inquictudinc  del  Duca  di  Sauoia  quando  fi  vcdrcb- 
itt».  be  appoggiato  di  quella  parentela  (e  ne  vorrebbe  preua- 
Icre  à  prcgiudicio  de'fuoi  vicini  ;  e  per  confcgucnza  come 
non  concorrerebbe  il  Re  in  quefto  Tuo  dilegno  potcflc 
ben  nutrirlo  di  fpcranze  di  qucAo  onore  ma  non  gii  de- 
ferirglielo sì  tofto  tanto  più  che  con  ciò  daualì  gclofia  à 
molti  Potentati ,  &  à  quei  mcdefimi  che  moftrauano  di 
rallegrarfcnc.  Il  Cardinale  Borgia  dille  all' Arciucfcouo 
che  quando  i  maritaggi  del  Re,  e  del  Principe  di  na 
furono  ftipulati  vi  fi  appofe  la  claufola.chc  l'vna  d'elle  Co- 
rone non  farebbe  alliar\za  col  Dùca  di  Sauoia  fcnza  fapu- 
ta,  e  confenfo  dell'altra.  Quello  foprafcdimcnto  ò  pnufa 
del  trattaxo  del  Cardinale  di  Sauoia  non  potclfe  non  fpia- 
cere,  e  cuocere  all'  animo  del  Duca;  e  nondimeno  cll'en- 
douili  rifoluto  il  Re  per  haucrc  qualche  riguardo  alla  di- 
gnità del  Re  di  Spi  ana  ciò  fcorgcua  al  conofcimenio  che 

lirigncndo  S.  M.           ..a  col  Duca  non  volcua  obligarfi 

alle  fuc  inclinationi  ma  più  todo  tenere  allacciato  il  Duca 
à  quelle  della  M.  S.  la  quale  piena  di  gencrofiti  era  per 
reprimere  più  tofto  come  parente  con  vna  foauc  autorità 
le  Tue  inquietudini  che  di  fiancheggiarle  come  gran  Re 
colle  fue  armi.  Nel  rello  non  vi  fofll'  tra' Principi  Catto- 
lici accafamcnto  alcuno  più  onoreuole  alla  Franciadi quel- 
lo con  Sauoia  ne  più  acconcio  à  mantenere  ogn'  vno  in 
doucrc  rcftando  con  tale  allianza  gli  Stati  del  Re  di  Spa- 
gna sì  efpofti  all'arme  Francefi  che  più  non  poteua  pcn- 
lare  che  a  1  intrattenere  la  pace  in  tutti  i  luoghi  per  paura 
d'clfcrc  lui  {Icffo  aflalico  le  volcflc  inuadcrc  gli  altri.  Bor- 
gia 


• 
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già  fc  ne  rallegrò  con  Marcamonce,  e  diflc  che  la  Tua  opi- 
nione era  tute*  altra  da  quella  di  cucca  Roma  che  cai  pa- 
rentela fufFraghcrebbe  à  conl'olidare  maggiormente  la  pa- 
ce; e  chc'l  Ra  Criftianiflìmo  ne  vferebbc  come  il  fù  Re  di 
Spagna  il  quale  fc  bene  coUocaflc  vna  fua  figlia  nella  cafa 
di  Sauoia  non  per  cucco  ciò  l' afTidc  colle  Tue  armi  fé  non 
difcnfiuamence  per  riparare  alla  Tua  oppreiConei  la  Tua  pro- 
fonda prudenza  haucndo  fquadrata  la  nacurale  inquiccu- 
<iine,  e  la  peruada  ambicione  del  Duca  che  però  non  io 
volle  più  ingrandito^' alcun  modo.  Gli  fpeculatiui  della 
Coree  difcorrcuano  cne  il  Duca  di  Sauoia  non  haucfTc  in- 
uiaco  il  Cardinale  Tuo  figlio  in  Francia  con  canea  pompa  à 
fare  apertura  della  parencela  fenza  preuia  fìcurezza  d*ac- 
capparnc  r  intenco.  Moftraua  rincrefcimcnco  l' Ambafcia- 
dore  di  Sauoia  che  à  lui  s' impucafTe  quel  concecco  perche 
feruiua  ad  vn  padrone  fadidiofo,  e  dilicaro  al  quale  baila- 
ua  poca  cofa  per  muoucrlo  à  fare  molto  male. 

Fìi  di  quei  giorni  à  Roma  il  Duca  di  Mancoua  ma  co-  Duca  di  Man. 
me  incognico  ,  e  ciò  non  oflance  li  Cardinali  maggiori      ■  ^'^o'"'** 
come  Borghcfe,  Montalco,  Aldobrandino,  e  Farnefe  fc  li 
fecero  incontra.  Fù  cinque  ò  fci  giorni  al  giardino  del 
Granduca,  e  poi  alcrctcanco  cempo  à  Moncecauallo  allog- 
giato, e  fpefaco  dal  Papa;  feruito  dalle  guardie,  e  da  gli 
Vficiali  pur  del  Papa  il  quale  li  aflegnò  luogo  onoreuole 
in  Cappella  rrà  li  due  virimi  Cardinali  Diaconi;  e  quel 
giorno  fù  ofTeruaco  che  gli  Ambafciadori  di  Venetia,  e  di 
Sauoia  non  intcruennero  alla  Ciippclla.  Guari  non-  diede 
ne  riceuccce  vifitc,  porcandofi  à  quelle  di  Moncalto,  Far- 
nefe, Orfino,  Borgia.  Difle  à  Mtrcamonce  che'l  maggiore 
fuo  concenco  faria  quello  di  riceuere  vna  letccra  del  Re 
CriflianiiTimo  per  la  quale  gli  promettcfTe  la  fua  protettio- 
nc  perche  con  quefto  reftituircbbc  l'animo  fuo  alla  pri- 
miera tranquillicà  ;  foctraendofi  alla  necclTità  d'abbando- 
narfi  nelle  braccia  de  gli  Spagnuoli  che  haueua  prouaro 
duriffimi,  e  pefantilTimi  ;  e  che  fe  volefTc  il  Re  amicabil- 
mente  terminare  le  differenze  di  lui  con  Sauoia  fc  ne  ri- 
mcccecebbe  alla  fua  decifione.  DifTe  che  la  precipua  ragio- 
ne che  l'haucua  condocco  à  Roma  era  ftato  il  dcildcrio  di 
r piume  IV,  Y  Y  y 


5-58     MEMORIE  RECONDITE, 

Motìui»icl  baciare  i  piedi  al  Poncctìcc,  e  renderli  huinihirime  grane 
fuo  Tuggio.  ppj.  beneuolcnza  certificatagli  in  varie  occalìoni  parcico- 
ìarnieiuc  ne  gli  vlcimi  Tuoi  crauagli  i  &  intorniarlo  delle 
fuc  incenti om  intorno  alle  liti  che  poccuan(j^  dibaccerH  era 
5auoia,e  lui;  eccitare  S.  S.'*  m  foccorlo  dcirimpcradore 
sii  le  'riuoicc  di  Boemia;  e  proporle  rimpoficione  d*vna 
decima  su  i  Bcncficij  di  Spagna  à  tal* effetto  ;  chiedere  la 
dichiaracione  della  nullità  del  maritaggio  del  Principe 
D.  Vincenzo  fuo  fratello;  e  fupphcarlo  di  concederli  al- 
meno de'  giudici  per  conofccrnc  la  caufa-,  come  anco  ii 
promouere  al  Cardmalato  qualchcdimo  della  cafa  Gonza- 
ga. Intorno  quefti  capi  non  ne  riportò  alcuna  finale  con- 
clufionc ,  e  nel  refto  ottenne  molte  gracie.  Riufci  Iplcndi- 
do  e  liberale  co'  ricchi  regali  dati  da  lui  al  Papa ,  al  Car- 
dinale Borghefe,  &:  al  Principe  di  Sulmona.  Si  diede  la 
Corte  per  fodisfatta  di  lui,  I  Venitiani  diedero  corfo  alla 
voce  che'l  fuo  auuenco  foffc  ftaco  per  proporre  vna  lega 
de'  Principi  d'ItaUa  circofcritti  i  Venitiani  ,  c  Sauoia;  c 
pur  di  ciò  non  li  toccò  tampoco  il  penficro.  Li  palTaua 
ben  per  l'animo  il  cambio  del  Monferrato  con  altri  Stati. 
Com^romef-  Gli  Spaguuoli,  &:  i  Venitiani  concertarono  in  Corte 
^**uoa  c^ve-  Cattolica  di  rimettere  le  loro  differenze  alla  difculTionedel 
miian!.'^  **  Cardinale  Borgia,  e  dell*  Ambafciadorc  Veneto  in  Roma; 

e  fupplicarc  il  Papa  d'interporre  la  fua  autorità  per  deci- 
dere, e  terminare  le  cofc  delle  quali  non  poteffero  conuc- 
nire  in  accordo.  L' Ambafciadore  di  Venctia  ne  diede 
contezza  à  Marcamonce  al  quale  il  Papa  diffe  che  haueua 
efaudica  quella  preghiera,  e  che  per  quello  poteflc  li  met- 
terebbe d'accordo  ancorché  ftimaffc  che  non  occorrerebbe 
la  fua  interuentione;  c  che  la  finirebbono  tra  loro  medefi- 
mi.  Oppofitamente  credeua  il  Cardinale  Delfino  che  fi 
vrcerebbe  in  inciampi  (bfpcttando  che  fotto  quelle  belle 
parole  mcditaffcro  gli  Spagnuoli  d'indurre  i  Venitiani  à 
rinuiare  gli  Olandefi;  &:  in  unto  efG  mantcnerfi  armati, 
e  ritornare  nel  Golfo  quando  ne  vedrebbono  l'opportuni- 
tà. 11  Trattato  propofto  in  Roma  non  era  che  per  Tclecu- 
cionc  de'  precedenti ,  e  non  riguardaua  che  la  reftitutione 
dc*vafcclli  piefi  dalle  Puri.  S'era  calato  à  qucfto  tempc- 
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ramcnto  di  ridurre  l'aiFarc  in  Corte  di  Roma  a  fcanfo  del  Per  «i''*' 
faftidiofo  humore  del  Duca  d*  Offuna  benché  alcuni  fpc-  P^°Pf  °  '° 
calati ui  ctedcfTero  che  su  l'auuifo  del  maritaggio  di  Sauoia  Trattato, 
gli  Spagnuoli ,  &:  i  Vcnitiani  i  quali  fc  ne  inombrauano  li 
folfcro  indotti  più  volentieri  à  qucfto  cfpcdiente  di  pron- 
tamente vltimarc  le  loro  controuerfie  ;  ma  podo  ancora 
che  fi  componclTcro  intorno  a  quefta  rellitutione  ,  cofa 
nondimeno  impoflibilc  perche  la  maggior  parte  delle  mer- 
ci, c  robe  erano  ftatc  vendute  ò  diftraicc,  rimaneua  anco- 
ra tra  le  Parti  vna  grande  Helena,  cioè,  la  prctenfione del 
Golfo  della  quale  non  parlauafi  in  quel  Trattato. 

Impatientc  Sauoia  del  progreffo  dell*  accafamento  fece  f^P*^^^*^^* 
pregate  il  Re  che  fenza  attendere  il  ritorno  del  Signor  di  ^""I^dc- 
Fargis  di  Spagna  fi  compiaceffe  d'ordinare  che  fi  lauorafle  «mbrcKis. 
fpedicamente  intorno  alla  bozza  de  gli  articoli.  Li  fu  rif- 
pofto  che  cominciacofi  ad  vfarc  il  conueneuole  rifpetto  al  Anche  ndi 
Re  hjo  luoccro  h  giudicallc  a  proponto  di  contmuarlo ,  c  sauoia  mua- 
compirlo  della  mcdefima  maniera  per  non  dargli  difgufto  u»  ad  'n/o^- 

»     .V     1      I  1-         V    1    j     •     •       •    I  j  bidarelabuo- 

tanco  più  che  dentro  diece  o  dodici  giorni  al  più  attende-  naintcìligen- 
iiail  detto  Fargis.  Per  moftrare  tuttauia  che'l  Re  non  af-  n  ua  duc 
fettaflc  r  occafionc  del  ritardamenco  quando  non  foflc  di 
ritorno  dentro  le  Felle  del  proflimo  Natale  confentiua  per 
tal'  effetto  che  fi  entraflc  in  conferenza  di  che  Sauoia  fti- 
giortì  grandemente  onorato ,  &  obligato.  Picco  inicanio  il 
Re  di  Spagna  dell'  affronto  fatto  da'  Venitiani  à  quei  vaf- 
celli  che  di  Napoli,  c  Sicilia  paflauano  per  il  Golfo  parlò 
altamente  all'  Ambafciadorc  della  Republica  perche  ap- 
prendelTe  che  fc  continualfero  gli  animi  potcfTero  inagrir- 
fenc,  e  corrompcrfi  il  buon*  effetto  che  da  lui  s'era  procu- 
rato. 

Con  poca  profperità  per  la  Republica  erano  procedute  ^'fp^^<J»  ^ 
pure  nella  Rhetia  le  fuc  pratiche,  e  fperanzc  ancorché  li  p "yfif,,,  jc' 
Deputati  Suizzeri  fauoriflcro  la  Lega  Vcnitiana  con  defi-  i/;.Cciuuio 
dcrio  però  di  conftituirfi  arbitri ,  e  giudici  di  quelle  diffe- 
rcnze  ;  e  la  loro  propoficione  fu  inuiata  per  ifcritto  a'  Co- 
muni à  fine  di  haucrnc  i  loro  voti  per  li  ly.  del  mcfe  di 
Gennaio  nel  quale  era  aggiornato  il  Pittac  generale  à  Coi- 
rà per  tal  conto.  Il  giorno  dc'iy.  di  Gennaio  fi  (lifciolfc 

Y  Y  y  i, 
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il  Pittac  generale  fenza  alcuno  accordo.  A  capo  di  due 
anni  chc'l  Patauino  era  ne'  Gcigioni  per  i  paflì ,  e  lega  à 
fine  di  preualerfcnc  nella  guerra  centra  i'  Arciduca  la  più 
parce  de'  Comuni  delle  ere  Leghe  più  voice  dichiaratafi  con- 
traria ,  c  con  vari  rigorofiflìmi  diuicti  per  cenere  oftrucù 
quei  valichi  alle  leuace  eftranee ,  c  del  paefe  non  haueua  con 
cucco  ciò  pocuco  il  Miniftro  di  Spagna  venire  a  capo  gia- 
mai  del  Aio  intenco  perche  li  Magiftraci  corrocci  co'  dena- 
ri concedcuano  in  cerei  luoghi  indilFercntcmence  à  cucci  il 
paflb  per  lo  Scaco  Veneco  eciandio  ad  incere  compagnie 
•  à  fuono  di  tamburo  ,  &c  infegnc  fpicgacc.  Per  reprimere 

quefta  licenza,  e  caftigarc  i  trafgrefTori  li  Comuni  ordi- 
narono vna  ccnfura  generale  conerà  la  quale  fi  riuoltarono 
i  delinquenci.  Le  due  Leghe  Grigie,  e  delle  Diritcure  al- 
trefinon  ne  fecero  molco  cafo;  ma  quella  della  Cadde  la 
più  incerertata  in  quella  difubbidienza  volle  che  le  fenten- 
ze  del  nuouo  Tribunale  fuiFiftcìrero ,  c  hauelTcro  il  loro 
cffccto  fiche  i  condennati furono  coftrcccid'abfencarfidopo 
l'incerpofta  appellagione  di  decce  fcncenze  alle  due  altre 
Leghe;  Se  vna  proceda  di  difendcrfi  con  la  forza  fe  per  cai 
conto  raccrefccfTc  la  loro  perfccucionc  j  &  à  ciò  alcuni  altri 
Comuni  delle  due  Leghe  promifero  ogni  allìftenza. 
Diuifioni  fra'  Quello  diuife  il  paefe  in  parcialità  e  faccioni  gli  vni  co- 
Ongioni.  ^^^gij-  ^^Uj^  Cadde,  &  alcuni  Comuni  dell'  alcre  du<;, 

Leghe  volendo  che  i  condannati  vbbiJilTero;  e  qucdi  co* 
Comuni  che  s'erano  ilichiarati  à  loro  fauore  benché  in  po- 
co numero  giurando  di  non  volerne  far  altro.  L'Ambaf- 
ciadore  Gueflficr  con  quelli  de'Suizzcri  in  più  conferenze 
vi  cercarono,  e  trouarono  qualche  efpedicnte  ftiroaco  pur 
equo ,  e  ragioneuole  dalla  Dcputacione  generale  ragunaca 
in  Coita  che  ordinò  che  fe  ne  (lendeffero  gli  arcicoli  da 
inuiàrfi  a' Comuni  -,  ma  i  contumaci  pcrcinAcilfimamcnce  li 
rifiucarono,  e  parcirono  il  giorno  dc*i5.  d'improuifo  con 
la  forza.  Gli  Aaibafciadori  Suizzeri  la  matrinadc'z^.ccm- 
paruero  alla  magione  della  Cicca  per  accommiacarfi ,  e  ri- 
pacriare  con  dichiarare  publicarocnce  che  fe  à  caufa  di 
quelle  turbacioni  fuccodcflc  alcun  male  a'Giigioni  i  Si- 
gnori de'trcdcci  Cnntoni  non  volcunno  cflernc  in  colpa;  c 
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fecero  focto  mano  iapcrc  a'  mutinaci  che  non  fi  atccndcffc- 
ro  alcun  foccorfo  da  veruno  de' Cantoni  non  oftantc  qua- 
lunque buona  caufa  profcllaircrodi  loftcncre.  Dopo  la  par- 
tenza de  gli  Ambafciadori  Suizzcri  li  Deputati  della  Cad- 
de fecero  di  nuouo  citare  tutti  i  ribelli  della  loro  Lega 
con  ordine  non  comparendo  di  proccderfi  alla  confifcatio- 
nc,  &  vendita  de' beni  per  pagare  le  fpefe  fate  l'ertatc  de- 
corfa»  e  la  venuta  delle  Infcgne  per  reprimere  la  ribellione 
della  fattione  Venitiana  afccndence  oramai  à  felTanta  mila 
fiorini  per  la  cui  clccutionc  i  Comuni  doueuano  prcllarc 
man  forte  oue  s*  incontraffc  rcfiftcnza  da  che  tracuafi  prc- 
fagio  di  malori  al  paclc ,  e  con  mcttcrfi  in  bilico  la  Lega  Jjjf^**""] 
del  Re  Criftianiflìmo  ch'era  il  bcrzaglio  di  detta  fattione  vencu^prof» 
montata  a  gran  potenza,  (limando  che  fenza  qucfto  mala-«""«' 
geuolmcnte  potelFc  ftabilire  la  propria  mentre  vna  delle 
principali  ragioni  onde  fommoueuano  il  popolo  centra  det- 
ta colleganza  era  che  andando  creditori  di  due,  e  ben  todo 
di  tre  pagamenti  delle  loro  pcnfioni  ordinarie  rimaneua- 
no  in  lif)ertà  di  collegarfi  con  chi  più  loro  jpiacelTe  onde 
Guefficr  pcrcertarc  il  precedo,  e*l  romore  offcrfe  di  pagare 
alle  tre  Leghe  vna  penfionc  generale  differendo  qualche 
tempo  ancora  à  pagare  quelle  de' particolari  con  ridare 
dall' cfcguire  per  adeifo  gli  ordini  della  Corte  troppo  pcri- 
colofo  di  non  pagare  i  fautori  delle  Leghe  con  altri  Poten- 
tati. Gliefottò alla  concordia,  &  à  ripenfarc  alla  conferua- 
tione  della  Valtellina.  I  Suizzeri  che  prima  fauoriuano  la 
Lega  Venitiana  approuauano  ora  più  todo  che  i  Grigioni  l^'^p" 
fi  manteneiVero  neutrali  fenza  prendere  nuoua  allianza  con  poj'f^u'x  \, 
chi  che  da.  Ricufarono  i  fediciofi  di  comparire  continuane  Fcbbiaio 
do  d' imbrigare  i  Comuni  per  fedurli  alla  riuolta,  &:  ad  im- 
pugnare  l' armi  >  il  che  irritaua  maggiormente  la  Lc?a  della 
Cadde,  e  l'incitaua  à  far'efeguirc  le  fcntcnze  date  alle 
quali  diedefi  cominciamento  con  la  confifcatione,  &  ven- 
dita de*  loro  beni  à  che  molti  Comuni  delle  tre  Leghe 
modrauano  di  voler  predare  man  forte;  e  gli  altri  di  op- 
poruifi.   Furono  però  gli  articoli  generalmente  riputati 
equi ,  Se  effettuabili  il  che  tanto  più  incoraggiaua  la  pre- 
nomata Lega  à  profeguirc  ardicamcnce  contra  il  partito  de' 
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condannati}  c  ne  farebbe  fcguica  qualche  follcuatione  (e 
l'immcnfa  copia  delle  neui  caducenon  haucilc  tenuto  ciaf^ 
cuno  aifcdiaco  nel  proprio  habituro.  Quelli  della  Lega 
Grigia  fittionarij  Veniiiani  rifiutauano  di  riccuerc  l.i  pen- 
fione  di  Francia  con  difcgno  di  Tcapezzare  qucfta  colle- 
ganza perche  valicauano  tre  anni  da  che  il  pagamento 
v'era  ccflcito,  onde  ceffati  gli  vtili  complifle  a'Grigioni  di 
dimorar  liberi,  e  non  mancipi)  de' Francefi,  Congrcgaro- 
^ovTdélièt^T-^^  ^op^^  venti  Miniftri  de' più  feditiofi  pcnfionarij  di  Vc- 
buienie  Re-  netia  pct  far  publicamcnte  predicare  quella  riuolta,  e  dot- 
ticbc.  Irina,  e  con  tal  frutto  che  in  alcuni  Comuni  di  detta  Le- 
ga ne  fu  infornata  la  propofitione,  c  publicauano  che  loro 
non  mancherebbono  i  zecchini  di  Vcnctia  per  annientare 
la  Lega  di  Francia,  &:  cfpellernc  T  A mbafciadorc  poiché 
n'era  llato  cacciato  il  Patauino.  La  Rcpublica  in  vn  luogo 
nomato  la  Piazza  tcncua  vn  fuo  Segretario  appellato  Mo- 
derante ScaramcUi  fomentatore  di  quelle  pratiche  centra 
la  Francia  per  guiderdone  delle  tante  fitiche  da  lei  impie- 
gata per  itcamparla  dal  naufragio  nel  quale  fcnza  lei  fa- 
rebbe perita.  E  pure  sì  ciechi  erano  i  Vcnitiani  che  non 
vcdeuano  che  mouendo  quei  popoli  ad  abiurare  la  Lega 
di  Francia,  &  mtroducendouifi  la  guerra  ciuilc  la  loro 
non  era  per  auanzare  molto  ma  per  fare  anzi  il  giuoco  de 
gli  Spagnuoli  i  quali  non  actendeuano  che  vn  fimile  acci- 
dente per  giucarc  vn  giorno  il  loro  pcrfonaggio  à  cofto 
della  Francia,  de'Grigioni,.c  de'Venitiani  anzi  di  tutta 
Italia  con  renderG  padroni  di  quei  paffi,  e  éella  Valtelli- 
na; fi  che  il  meglio  per  loro  era  di  conferuarG  l'vfufrutto 
della  Lega  della  Francia  con  mantenerla  viua,  e  non  farla 
ripudiare  fenza  veruno  profitto  per  fe  anzi  con  dare  il 
paefc  in  preda  à  gli  Spagnuoli  con  altrettanto  danno  per  i 
Venitiani  che  prodigalizzauano  i  loro  zecchini  sì  mal  à 
propofito.  La  Lega  Grigia  dichiarò  che  fe  la  Francia  pa- 
galfe  loro  le  tre  annate  decorfe  le  riceuerebbono  fipcuo- 
le  clic  l'Ambafciadore  non  haueua  feco  portato  tanto  de- 
naro. 

Sdcgnoffi  il  Gouernatorc  di  Milano  contra  i  Gngioni 
che  non  ccflàflcro  le  pratiche  Venetiane  onde  maturò  vn 
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proclama  che  interdiccua  il  commercio,  ci  pafl'o  a' Grigio-  ^jj^P^^'J^ 
ni  con  molto  loro  rammarico  in  ordine  al  difcapico  che  ne  Puyijeux  de 
riibnciuano ,  &  al  malorcche  loropfcnuntiaua  eflcndo  foric- 15  Febbraio 
ro  d'oftihtà.  Calculauafi  il  traffico  dello  Stato  di  ^. 
recare  al  pacfc  fopra  trecento  mila  fiorini  d'annuo  profitto  gn"Ói*o. 
oltre  al  comodo  de*  viucri.  Fu  incimato  vn  Pittac,  òc  ordi- 
nato fraqucfto  mczo  àgliVficiali  di  nulla  innouarclafcian- 
dopilfarc  al  Iblito  le  merci  fuorché  lemunitioni  da  guerra. 
llStrotFgrit  ch*c  vnM.igiftuto  che  fi  clcggcdituttc  le  Le-  Stroffgae. 
ghc  per  caftigarc  i  delinquenti,  e  rei  di  Stato,  e  non  dura 
fc  non  quanto  la  nccclTità  richiede  fi  difciolfc  con  quefto 
decreto  che  per  rcfecutionc  delle  fentenzcdate  s'inuiareb- 
bono  quattro  Commcirari  a* Comuni  condannati, &  a* par- 
ticolari per  fare  le  diligenze  di  rifcuotcre  le  fomme  nel- 
le quali  erano  flati  multati  ;  e  formare  il  procedo  a'ri- 
cufantii  e  di  tutto  far  rapporto  al  San  Giorgio  proflìmo. 
Iftanciffimi  erano  li  Miniibi  che  fi  rompcfTc  la  lega  con  la 
Francia;  e  fi  ftipulalVe  quella  con  Vcnetia  ;  altrimenti  la 
loro  Religione  fi  farebbe  ben  tofto  perduta  nel  paefe  ;  la  0»^"?*  '^'\ 
doue  fi  propagarcbbc  per  tutto  il  Dominio  Veneto.  Con-  p"fe"x  jct- 
uocofiì  pure  vn  Smodo  di  ottanta  Miniftri  i  quali  ftatuiro-  li  s.  MatTo 
no  che  per  ogni  via  fi  promoueffc  la  Lega  Vcniriana  predi- 
cando  a' popoli  che  ouc  non  feguill'c  la  loro  Religione  ca-  JJj'j'ò^^j'j^Ji 
dcua  eftinta}  &  acccttandofi  fi  dilaterebbe  per  tutto  lo  Sta-  leuinonc. 
to  Vcnitiano.    Decretarono  ancora  la  fondanone  d'vn 
Collegio  di  Miniftri  in  Valtellina,  e  fc  non  vi  fofic  vn 
fondo  fufficiente  fupplirui  con  la  rendita  del  Vefcouato  di 
Coirà  che  diuifauano  di  diftruggere -,  &  ad  cfempio,  &: 
imitatione  de  gli  altri  Stari  Proceftanti  cacciarne  tutti  i 
Cattolici  ò  co^trigncrli  ad  abbracciare  la  loro  fetta  con  al- 
legare che  Gineura  che  non  e  che  vna  piccola  Citii  era  in 
ciò  profpcrcuolmcntc  riufcita  non  ottante  il  contrafto  di 
tanti  gran  Potentati.  In  fatti  con  falfe  accufationi,  e  fra 
l'altre  ch'egli  ofrcruaftc  il  nuouo  Calendario  forzarono  il 
Vefcouo  di  Coirà  à  sfrattare  con  molto  fuo  cordogho,  & 
ad  abbandonare  il  fuo  Capitolo  di  che  mandò  alte  querele 
à  Roma,  òc  all' Impcradorc  come  prottcttore  di  quel  Vcf- 
couatoj  e  di  fcriucrnc  al  Re  Criftianiflìmo  perche  io  prò- 
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tcgeffc.  Effetto  qucfto  de  gì' imbrigamenti  Venitiani  che 
pur  feriuano  la  Lega  della  Francia  la  cui  diftruttionc  era 
il  bcrzaglio  delle  loro  attentioni.  Dalla  banda  del  Tirolo 
ancora  cominciauafi  ad  interdire  il  commercio  donde 
cftraeuano  tutto  il  fale.  E  i  popoli  à  poco  à  poco  in  vari  luo- 
ghi prcndeuano  l'armi  clVcndoui  giàneirÀgnedina  alta  do- 
dici in  tredici  villaggi  radunati  à  Scouz  con  principio  d'in- 
fanguinamento  era  loro. 
Difp"  di        Nuoua  congrega  di  Mmiftri  fi  fece  per  fiire  follcuare 
puyfienx  ^dc  ^uci  popoli  à  hdan'ia  d' indurli  alla  Lega  Venitiana  quan- 
«.  Aprile    QO  farcbbono  tutti  inficme  colTarmi  in  mano.  Fu  fopita  la 
folleuatione  nell' Agncdina  dopo  efTere  ftati  otto  giorni  in 
IffcmblM/^  presenza  coli*  armi  volte  de  gli  vni  contra  gli  altri  fcn- 
za  arrogarle.   I  Comuni  vicini  vi  accorfero,  e  s'acthc- 
DiFp»  di     lò  il  romorc  con  la  morte  folamcnte  di  quattro  ò  cinque, 
v^fc"  *    ^  d'alcuni  feriti.  Gucffier  portò  al  Pittac  generale  la  fua 
Magg^i"      propoficione  nella  quale  fpruzzauafi  qualche  minaccia  chc'I 
Kit.         Re  gli  abbandonerebbe  fe^ratcalTcro  alcun' altra  collegan- 
za in  conformità  della  pluralità  dc'fuffraggi  de' Comuni  i 
quali  di  già  fi  conformauano  al  tenore  del  fuo  Scritto  nelle 
rifpofte.  Teneuaegli  mandamento  dal  Re  di  far  rcnuntiarc 
à  quei  popoli  ogni  forte  di  pratica  di  Leghe  j  procurare  la 
concordia,  e  Tvnione  fra  loro;  e  difendere  più  che  fi  po- 
tè (le  la  Religione  Cattolica,  e  particolarmente  la  conler- 
uatione  del  Vcfcouo,  e  Capitolo  di  Coirà.  Audiinatofi  vn 
Sinodo  di  fopra  cento  venti  Minillri  in  vn  Comune  di 
quclb  Lega  che  haucua  accettata  la  Coiifederatione  Veni- 
tiana molti  altri  Comuni  ordinarono  a*loro  Miniftri  di  pro- 
leftare  in  loro  nome  in  quel  Sinodo  contra  tutto  ciò  che 
vi  fi  difcutelfe  in  materia  d'affari  di  Stato^onde  furfe  vn' 
accefa  contefa  fra  loro  preualendo  quelli  di  più  fenno  con 
dclibcratione  di  ceffate  tutte  quelle  pratiche j  e  precetto  di 
non  più  predicare,  come  faceuano,  la  Lega  Venitiana  ma 
il  tefto  corrente  del  Vangelo  i  ma  fe  fi  ripailaffe  della  col- 
leganza di  Spagna  ogn'vno  vi  fi  opponeffe.  E  quanto  alla 
Francefe  che  alcuni  proponeuano  fi  ripudiafic  la  foprab- 
bondanza  de'fuffragi  conclufe  che  bifogn.iua  inuiolabil- 
mcncc  cuftodirla.  Non  oftante  la  pace  fatta  in  Italia  coli' 
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intramcfla  del  Re  Crirtianiflìmo  mandarono  i  Vcnitiani  a 

Zuric  per  giurare  la  colleganza  che  già  tre  ò  quattro  anni 

n'era  (tata  tra  loro  fermata  fondati  sù  la  ucgotiationc  in 

Parigi  l'anno  1616.  da  gli  Ambafciadori  Ben,  c  Gufloni 

per  la  quale  il  Re  compiaccua  la  Rcpublica  ne*  l'uoi  dcfi- 

dcrij.  Ma  non  fapcuano  il  comandamento  contrario  faf- PJJj" 

mcrtb  à  Guefficr  per  via  d'vna  poftilla  apporta  al  difpac- dc^Mminr!** 

ciò  del  quale  s'era  fatta  copia  a'fudctti  Ambafciadori  j  Vcntu  con- 

quali  l'inuiarono  a  Vcnciia  fi  che  vcggcndo  l' opcrationi  "* 

del  detto  Guefficr  diffonanti  da  quegli  ordini  Rcc^ij  eli' 

erano  loro  (lati  moftrati  fi  auuifarono  che  folfc  vn'  cft'etto 

del  capriccio,  e  di  qualche  animoficà  del  Miniftro  conerà 

la  Rcpublica  onde  fdegnatiffimi  fi  fcatcnarono  contro  di 

lui  fino  X  infamarlo  che  haucffc  in  fcgrcto  toccato  denari 

da  gli  Spagnuoli  per  auualorarc  i  loro  contrari  alia  Lega 

Vcnitiana. 

Tutta  la  Lega  delle  Diritture  prona  alla  colleganza  Ve-  ^'^Pj 
nitiana  fi  conformò  alla  propofitionc  di  Gueffier  1  fuoiCo-  Pulwtux^dz' 
muni  tutti  dichiaratifi  di  (lare  all' ollbruatione della  Lega  di  i3.  Maggio 
Francia  fcnza  ammetterne  altra  ma  folo  confcruarfi  amici, 
c  neutri  i  vicini  di  che  li  diedero  l' Abfccid.  E  quei  Co- 
muni che  haucuano  accettata  la  Veneta  ò  la  Spagnuola 
calTarono,  fic  annullarono  il  fatto.  Conuocò  ci»li  il  Pittac 
generale  per  trarne  gli  Abfccidi  dell'altre  due  Leghe,  e 
proucde  a  palTi  poiché  dopo  otto  giorni  molta  caualleria 
d'vn  Colonnello  del  Duca  di  Virtcmbergh  era  pallata  alla 
volta  di  Vcnetia  di  che  il  Magidrato  di  Coirà  fi  coni- inci;nation« 
moflc  forte,  e  ne  fece  arreflarc  alcuni  difponendo  le  guar- ^f,/Lc'"a"'di 
die  a' valichi.  Ottennero  i  Vcnitiani  da' Cantoni  di  Berna,  Ftancu.* 
e  Zuric  che  fi  giura^Te  la  colleganza  la  quale  crcdcuafi  che 
fofl'c  per  cedere  à  loro  danno ,  e  vergogna ,  c  ne  fcguì  la 
publicatione  con  giubilo  de' principali  di  Zuric  che  ne 
fmunfcro  molti  zecchini  ma  con  molto  mormorio,  e  bilbi- 
glio  del  popolo.  Guefficr  all'incontro  lauoraua  alla  riiifci- 
ta  della  fua  propofitionc  -,  e  da' Comuni  delle  tre  Leghe  Dirp**  Hi 
fpuntò  che  fi  continuafic  la  Lega  di  Francia  reuocando  ^^'J" 
quanto  s* era  fatto  con  Spagna,  e  Venetia  ma  cinque  ò  fei  Giugno  liit. 
Comuni  refifteuano  à  quella  rcuocaiionc  centra  il  tenore 
Ffilitme  ir.  Z  Z  z 
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delle  Leggi  fondamentali  del  pacfc  che  obligano  la  minor 
parte  à  cedere  alla  maggiore.  Domandauano  i  decorri  à 
Giicffier  che  ne  alimencaua  la  loro  fpcranza.  Di  fefl'anta- 
fci  voci  de' quali  conftano  le  tre  Leghe  ne  haueua  cinquan- 
Gucffif*r'à     Ciin-^uc  concordi  nel  medcfimo  fcncmicntodi  non  ftipularc 
ruytìcux  ij.  per  ora  altra  colleganza  ma  tenerli  folamcntc  à  quella  di 
Giugno  1618.  Francia.  Non  i^lcuano  i  contumaci  fubirc  le  condanna- 
gioni ,  e  multe.  Gli  Vficiali  della  Valtellina  diedero  noci- 
tia  chc'l  Gouernacore  di  Milano  volcua  imp.iclronirfi  d'vn 
tragctco  del  lago  di  Como  appartenente  a'  Grigioni;  e  che 
mulinaua  d'impadronirfi  della  Valtellina  ftclTa.  Qucftaap- 
prenfionc  contcriua  à  contenergli  in  vficio  dalla  banda 
della  Francia  la  quale  in  occorrenza  di  torbido  fola  poteua 
aiutarli.  In  Corte  dichiarò  il  Re  Cnftianiflìmo  a*Miniftri 
Veneti  che  in  aperto  fi  contraporrebbe  a' loro  difegni  nella 
Rhecia  fc  vi  profeguiflero  le  loro  pratiche.  Fù  riftabilito  lo 
Srroffgrit  contra  i  condannati  per  procedere  contro  di  loro 
Gudficr'al  rigorc;  ma  del  Vcfcouo  di  Coirà  il  Re  Criftia- 

Rc  de  ti.    nilTimo  aflfunfe  la  protetcione.  La  fattionc  Venitiana  fi  au- 
Luglio  iéi8.        vn  altra  inuentione  che  fù  di  fare  predicare  da'Mi- 
niftri  feditiofi  che'l  partito  Spagnuolo  nella  Rhetia  era  sì 
potente  che  prefto  fc  ne  faria  fenduto  padrone  coll'cfpul- 
ncMa^Rhetii         dc'medcfimi  Miniftri,  &  abolitionc  della  loro  Rcli- 
dciufattio-  gionc  fe  fpeditamcntc  non  vi  fi  prouedcua  fi  che  sù  quella 
ne  Venitiana.  erronea  credenza  fi  follcuarono  in  arme  fette  gran  Comu- 
ni Protcdanti  della  Lega  di  Cadde  i  quali  con  ogni  forte 
di  barbarie,  e  contra  ogni  ragione,  e  giuftitia  infierirono 
contra  i  beni  del  Capitano  Pianta  che  poco  dianzi  era  fta- 
to  con  vna  compagnia  al  feruigio  della  Francia,  faluatafi 
nel  Tirolo  la  fua  pcrfona.  Qucfta  folUuatione  tcndeua  all' 
cecidio  del  Vcfcouato  di  Coirà,  de' Cattolici ,  e  della  Le- 
ga di  Francia  ;&  allo  ftabilimcnco  della  Veneta.  Le  Leghe 
Grigia  ,  e  delle  Diritture  raoftrarono  di  non  approuare 
quella  folleuaiione,  e  di  voler' opporuifi.  Co' zecchini  di 
Vcneiiacrafi  ordita,  e  profeguiuafi  quella  imprefa;  e  fotte 
precedo  della  rouina  della  fattionc  Spagnuola  mirauano  à 
diftruggcrc  la  Lega  di  Francia.  Le  dette  fette  Infegne  fi 
diedero  la  polla  in  Coirà  diffamaca  Spagnuola  i  cui  habi« 
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tanti  apparccchiandofi  alla  difcfa  chicfcro  foccorfo  alle  due 
Leghe  nel  mencre  che  mandauano  via  le  loro  femmine ,  C 
fìgliuoU  co*  loro  mobili ,  c  maficricic.  Pablicarono  vn  Ma- 
nifefto  per  velare  la  loro  intcmionc  di  diftruggcrc  il  Vef- 
couaco  di  Coirà,  &:  i  Cattolici  onde  Gucffier  fece  incen- 
dere al  Magiftrato  che  tolto  in  protettionc  dal  Re  non  fof- 
frirebbc  che  fc  li  faceffc  la  minima  ingiuria  j  e  che  per  al- 
tro il  Goucrnatorc  di  Milano,  la  Cafa  d'Auftna,  li  cin- 
que piccoli  Cantoni  non  follerò  per  comportarlo  ma  per 
fcruirfi  di  tale  prctcfto  per  entrare  nel  pacfe ,  e  rcnderfcnc 
padroni  il  che  fù  vdito  con  gufto  per  valcrfcnc  contra  le 
fette  Infc^ne  follcuatc.  Fece  non  oftante  ciò  afporcarc  nel  Contrai Car- 
Tirolo  da'^Canonici  tutté  le  reliquie  della  Cathcdrale  c^' ^^^gj" 
erano  bcllinìmc  per  fottrarlc  all'infano  furore  de  gli  crcti-  di  Francia, 
ci.  Qucrta  cmotionc  era  fatta  co* denari  della  Republica 
di  Venetia  da*  precipui  fuoi  fittionarij  i  quali  da'Miniftri 
più  feditiofi  faceano  in  ogni  lato  gridare,  e  predicare  con- 
tra le  pcnfioni  particolari  che  pagaua  la  Francia  per  abo- 
lirle pcrfuadcndofi  che  folTcro  il  folo  oftacolo  al  compi- 
mento de*  loro  difcgni.  Mille  c  cinquecento  era  il  nume- 
ro di  coloro  che  le  godcuano,  e  che  non  erano  per  abban- 
donarle su  l'altrui  capriccio,  poiché  persi  lungo  corfo  di 
tempo  fi  pcrmctteuano  loro  dalle  tre  Leghe.  Bel  giuoco  fa- 
ceuano  à  gli  Spagnuoli  quelli  crambufti  de'  quali  fapeuano 
preualcrfenc  calando  cotidianamencc  gente  dallo  Stato  di 
Milano  alle  frontiere  della  Valtellina  di  faciliffima  inua- 
fionc,  c  della  quale  fe  s'impadroniuano  à  lìcnco  le  forze 
d'Europa  erano  per  cacciameli. 

Andauano  di  Comune,  in  Comune  i  feditiofi  cercando  D>^p' 
quelli  della  faccione  Spagnuola  cioè  li  più  robufti  contra-  p^yV^ux^^. 
dittori  a'  lor'  ordigni  onde  Gucffier  che  formaua  loro  il  Luglio 
più  gagliardo  oracolo  era  diucnuto  altrcfi  oggetto  del  loro 
fdcgno.  Tre  Infcgnc  fi  accollarono  à  Coirà  attendendo 
l'altre  per  abbattere  le  rcfiftenzc  preparate  da  gli  habican- 
ti  al  loro  ingrclVo.   L* altre  due  Leghe  non  vollero  impc- 
gnarfi  nella  fua  difcfa  ma  bene  i  Comuni  Cattolici  diede- 
ro ficura  intencionc  che  fe  aflaliuafi  il  Vcfcouato  accorrc- 
rcbbono  in  fuo  foccorfo.  Gucfticr  per  ordine  efprclTo  del 
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Re  notificò  loro  come  ccneua  niandamcnco  di  fodisFarli  di 
vna  buona  p.irtc  di  quanco  era  loro  douuto  per  torre  i  prc- 
teftì  onde  turbare  la  fua  colleganza,  e  disfare  tutte  l'altre 
pratiche  che  annuuolauano  quel  fcrcno.  Alle  Infegne  fol- 
Iciiatc  fù  notificata  la  protettione  prcfa  dal  Re  Criftianif- 
(ìmo  del  Vefcouato;  &:  oftcrto  da  Guefifìer  il  pacifico  raf- 
fettamcnio  di  quei  difaconci.  Le  tre  Leghe  fi  proceftaro- 
no  altrcfi  alle  fudettc  Infegne  di  tutti  i  mali  che  arriuafle- 
ro  della  loro  foUeuationc  che  vi  e  più  ingagliardiuafi  ha- 
uendo  i  Comuni  deliberato  d'abolire  le  pcnfioni  parti- 
colari. 

Difp°  di  Gli  habitatori  di  Coirà  che  da  principio  fecero  parata  di 
ruySux  dcliPPP^'^^*  all'ingrelTo  dell' Infegne  li  abbandonarono  àdiffcr- 
1.  Agoilo  rar  loro  le  porte  donde  ne  montarono  a  maggior  baldanza, 
&  orgoglio  fi  che  non  trouauafi  alcuno  nelle  tre  Lcc;hc  fc 
Coirà  apre  le  j^qj^  ^^j^       Jq^q  partito  clic  non  tremalTe  di  paura,  e  per 

pone  ali  lu-  ,  •I  T'  •      J-      .     '    .       V.  ' 

l'cgnc.  Vita,  e  per  i  beni^  recero  quantità  di  prigioni  quafi  tut- 

ti Cattolici  fra'  quali  vn  Arciprete  della  Valtellina  appli- 
cato a'  tormenti  ("otto  colore  di  fattione  Spagnuolo.  Quc- 
fta  furia  popolare  era  per  la  maggior  parte  d'eretici ,  e  vo- 
leua  che  l'altre  Infegne  di  tutti  i  Comuni  fi  vniflcro  con 
loro  per  efeguire  il  loro  abomineuolc  intendimento  con- 
erà il  Vefcouato, e  la  Religione.  Minacciauano  forte  gl'in- 
terpreti Francefi  fopta  mille  auanic,  &  in  fpecie  che  ha- 
ucucro  per  li  Comuni  fparfo  il  denaro  di  Spagna.  L'Am- 
bafciadore  li  configliò  di  ritirarfi  in  luogo  ficuro  fino  à  tan- 
to sfuriafic  quella  pcrfecutione  centra  i  Cattolici  abbor- 
Difp"  di     renti  la  Lega  Venitiana.  Contra  la  deliberationc  data  per 
ru'!?cux8    iscritto,  e  figillata  da  tutti  i  Comuni  eccetto  quattro ,  c 
AgoAo  i6ig  contra  il  protelto  della  tutela  prefa  dal  Re  Criftianiflìmo 
del  Vefcouato  cambiato  fcntimcnto  i  Grigioni  fi  preci- 
pitauano  con  furia  al  perfeguito  di  tutti  i  penfionarjj  ,  c 
Soilcuatipcr  factionarij  di  Francia  lotto  il  nome  di  fatiionarij  di  Spa- 
famonr^j  di  g"^  ptoccdcndo  contto di  loro  alle  pene  corporali  d'efilio, 
f  rancia.      c  confifcationc  de'  beni.  Rifcoficro  folcnne  giuramento  dal 
popolo  delle  tre  Leghe  di  renuntiare  le  pcnfioni  particola- 
ri di  Francia  affinchè  quelli  più  non  combattcfl'cro  i  loro 
difcgni.  Che  gli  Ambafciadori  di  Francia  in  futuro  più 
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non  haucdero  ad  ingerì rfi  in  alcuna  faccenda  del  paele; 
ma  folo  dimorami  per  cautionc  dell' adcmpiracnco  di  quan- 
to il  Re  era  obligato  vcrlo  di  loro  in  virtù  della  Lega  qua- 
le intcndcuano  di  nìanccncrc  per  il  tempo  che  doucua  du- 
rare; ma  in  apprcflb  rimaner  liberi  à  difporre  di  fc  à  libi- 
co. Non  volcuano  che  più  s' ingerì  (Fero  ne' loro  paflì  ma 
difpornc  cflì  à  piacimento.  Che  la  Lega  di  Vcnetia  cc- 
dclTc  in  tanto  loro  prò  ,  e  foflc  loro  sì  ncccflaria  che  non 
bifognaffc  più  differirne  la  conclusone  tanto  per  la  ficu- 
rczza  del  pacfc  che  per  difendere  la  loro  religione  in  Ita- 
lia. Che  bifognaua  che  tutto  il  pacfc  non  haucfl'c  che  la 
fola  loro  religione;  c  per  tanto  eftirparc  il  Vcfcouato,  6c  à 
poco  A  poco  co'cattiui  trattamenti  efterminarc  i  Cattolici, 
cfiliando  i  principaU.   Quelli  erano  eli  articoli  meffi  in 
cauola  predato  giuramento  fra  loro  ai  non  fepararfi  che 
non  follerò  interamente  effettuati.  Cofi  fpogliatifi  affatto 
del  rifpctto  douuto  ad  vn  gran  Re  ab  antico  fcco  confe- 
derato fi  fcapeftrauano  à  sì  enorme  cccelfo  lacerando  per 
tutto  l'arme  di  Francia  come  pure  l'infcgne  del  Capitano 
Pianta.  1  fette  Cantoni  Cattolici  al  romorc  di  sì  temerario 
attentato  contra  la  Religione  inaiarono  all'Infcgnc  follc- 
uarc  rifolutc  minaccic;  ne  vi  mancauano  Cattolici  fra  loro 
difpofti  à  prendere  l' armi  onde  fi  trouauano  vn  poco  fba- 
lorditi.  Se.  il  Goucrnatore  di  Milano  vi  prcndcua  parte 
prcucdeuafi  che  la  fua  intraprcfa  fi  farebbe  indirizzata  del 
pari  all'inuafione  dello  Stato,  &  alla  confccuatione  della 
Religione.  A'feditiofi  che  impcrucrfauano  le  rimoftranze 
cadcuano  difutili  conucrtenio  gli  elcferuiti  ftclTi  in  veleno 
lì  che  credeuano  &:  dilfamauano  quelle  di  Guefficr  indct-  SucfEcr  fi 
tate  dilla  Spagna,  e  non  preordinate  dalla  Francia  onde '"«J»^^'"^'^»- 
l'ifteflo  Guctfier  fuggeriua  la  fpcditione  di  qualchcduno  à  ^^fi*^ 
difing.inno  de' popoli;  &  in  tanto  per  prouederc  alla  pro- 
pria indennità  contra  il  loro  furore  fi  ritirò  egli  à  Mainf- 
fcld. 

Le  ventitre  Infcgn e  ch'erano  .ì  Coirà  pafTarono  à  To-  Difp<>ai 
fànnà  Comune  della  Le^a  Grigia  oue  raeunati  li  Depurati  ^"^f"  »  , 
de  gli  altri  Comuni  cominciarono  colla  diretiionc  de  Mi-  ij.  Agotto 
niftri  à  mettere  in  opera  quanto  andauano  tramando  contra 

ZZz  iij 
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i  Cattolici ,  e  contra  il  Vcfcouato  i  c  per  colorire  il  loro 
maluagio  difcgno  diuol^arono  per  ifcoperta  vna  congiura 
Spagnuola  contra  il  paclc ,  c  che  ne  (apcll'ero  gli  architetti 
ma  premuti  di  nominarli  accufauano  folamcnte  il  Capitano 
Pianta  fcnza  nulla  produrre  contra  la  fua  perfona  fi  che 
molte  Infegnc  fi  fdcgnarono  d'edere  ftate  menate  per  in- 
ganrti.  La  dichiarationc  di  Gucfficr  temperò  alquanto  la 
loro  praua  volontà  conerà  il  VelcouatOji  popoli  riluttando 
à  quello  che  dcfiderauano  li  Miniftri  per  paura  della  guer- 
ra. 1  Cantoni  Cattolici  fi  adoprauano  da  fcnno  ,  e  molti 
Cattolici  nella  Rhetia  fi  rifcuoteuano  dal  letargo  minac- 
ciando d'inuocare  gli  aiuti  de* vicini;  onde  impiegaronfi  à 
catturare  diuerfe  pcrfijnc  perche  deponelTero  nel  StrotF^ric 
quello  che  voleuano,  c  componcuafi  de' più  notabili  della 
factionc  Vcnitiana  ftipendiati  dalla  Republica.  Lauorauafi 
ne'  Comuni  à  fi:orgcrIialconofi:imcnto  dell' aborto  di  queir 
afTemblca,  &:  à  ditfiparla.  Gueffier  alli  i6.  Agoftofi  reftituì 
à  Coirà,  c  ottenne  la  difiipprouationc,  c  ritraitatione  del 
decreto  che  le  penfioni  particolari  fi  tramutafiero  in  fcrui- 
gio  publico.   Le  Infegne  fpedirono  vn  mcflaggio  à  Vene- 
tia  acciò  fpedilTero  vn*  Ambafciadorc  nella  Rhetia  per  fcr- 
marui  la  Lega.  Procedeuafi  da'fi:ditiofi  con  più  riferbo 
nella  dichiarationc  contra  la  Religione  veggendo  che  tutti 
fi  €ommoueuano  contro  di  loro  à  fegno  cnc  i  Proteftanti 
ftefli  abborriuano  le  loro  ingiuftitie  ,  c  crudeltà.  Fecero 
citare  gì'  Interpreti  Francefi  ;  e  non  comparfi  li  condanna- 
rono il  giorno  de' 13.  Agofto  ciaG:uno  in  dugento  firudi  di 
multa  fino  à  tanto  che  dentro  tre  giorni  fulminaflcro  fen- 
tenza  diffinitiua  contro  di  loro.  Scmbraua  ftrano  alVai  che 
diccc  ò  dodici  imprenditori  della  Lega  Venitiana  la  mag- 
gior parte  Miniftri  coir afiìftenza  della  ciurmaglia  hauef- 
fero  preualuto  coli' armi  alla  mano  cimentando  sì  infolen- 
temente  tutte  le  cofi:  fenza  contrailo  in  difpetto  delle  de- 
retane rifolutioni  de' Comuni ,  e  con  violare  la  fede  publi- 
ca,  e  tutto  ciò  per  volere  la  Lega  Venitiana  prcfcrabil- 
mente  ad  ogn*  altra.    Precipuo  menatorc  di  tutti  quegli 
ordii^ni ,  campione  della  fattione  Venitiana ,  nimico  giu- 
rato de*  Francefi  era  Ercole  Salice;  gli  ahri  per  la  maggior 
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parte  cfTcndo  [  arcnci  ò  aflociati  di  eretica  ò  quaranta  ladri 
ò  alValTini  che  l'anno  preterirò  il  Capitano  Pianta  haucua 
fatti  punire  dalla  giuftiiia  in  vendetta  di  che  haueuano  luf-  ^ 
citata  contra  di  lui  quella  fedicionc,  e  poi  à  fommolTa  de' 
Miniftri  s'era  cUcia  alla  Religione  ,  e  contra  la  Francia. 
Fecero  morire  la  Sambre  vecchio  di  fopra  fettanca  anni  Difpo  <!l 
delle  migliori  famiglie  del  pacfc,  &  in  opinione  <i'»nfignc  p"'^^"^*. 
probità  dopo  haucrlo  ftrariato  co*  tormenti  per  cinque  ò  ij.  Agofto 
lei  giorni  continui  à  fine  d'cftraerli  dalla  bocca  con  quelle 
crudeltà  la  confclTionc  di  qualche  cola  onde  gi\iftificare  la  crudeltà  de* 
loro  immanità,  e  non  riufciti  alla  proua  lo  condannarono ^'J^J'^^^'^j 
ad  circre  fquarcato  allegando  che  già  dodici  auanti  fi  foffc 
trouato  prcfcntc  a  qu.ilche  ncgotiacionc  a  Mdano  della  cui 
incoi pationc  nondmieno  era  (lato  alTolto  ;  ad  altri  morti 
per  la  medefima  caufa  fu  fabricato  il  procefTo,  il  tutto  per 
dare  colore  alla  fantaftieata  congiuratione  Spagnuola.  Il 
partito  più  fano  dc'Grigioni  era  sì  confternato,  &  auuilito 
nelle  fuc  miferie  quanto  l'altro  de' fcditiofi  era  attiuo  ,  & 
acculato  ncll' cfFcituationc  de' Tuoi  difegni.    Inuiarono  li  Dirp»  di^ 
tre  Capi  delle  Leghe  con  tre  Deputati  ciafcuna  a  Gucfficr  p^yf/J,*^. 
per  chiederli  la  diftributionc  de' loro  lorgelas  credendo  che  Scrrcmbi^ 
non  tenelfc  denari  da  fodisfarli ,  e  da  ciò  prendere  occafio- 
ne  di  riuoltarc  tutto  il  popolo  contra  la  Lega  di  Francia 
che  correua  fortuna.  Li  porfcro  infiemc  iftanza  di  paga- 
re in  comune  le  pendoni  particolari.   Sopra  il  primo  pun- Gaefficrpag* 
to  dilTc  che  teneua  ordine,  c  modo  di  contentarli  ;  ma  non  [o^jj.'fjj'^Le*' 
fopra  il  fecondo  ch'era  vna  nouità  di  molta  confegucnza ga. 
alla  quale  non  era  il  Re  obligato  dando  le  pcnfioni  per 
fcmplici  graiificationi  onde  nonncvoleua  tampoco  vdir  pa- 
rola. Toccato  il  denaro  de*  lorgelas  fi  reftituironoàTofanna. 
Nuli* altro  più  prcdicauano  li  Miniftri  fc  non  che  chi  ha- 
ucua impedita  la  Lega  Vcnitiana  erano  traditori,  e  nemi- 
ci della  Patria  tanto  Grilioni  che  ftranieri.   Fecero  morire  Arcìorete  dì 
nc'tormenti  TArcipretc  di  Sondrio  nato  fudd ito  de' Co- 
muni  Cattolici  fenza  giamai  proferir  altro  fe  non  che  la  ftraciaio. 
fua  anima  era  à  Dio;  c'I  corpo  à  loro  per  firnc  quello  che 
volefiTero.  L' accufationc  principale  era  che  fi  forte  oppofto 
alla  fondationc  d' vn  Collegio  Proceftantc  in  detto  luogo. 
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Difp*  di  Frà  gli  articoli  trafincfli  dall'  Infcgnc  a'  Comuni  ve  n'era 
Gucfficr  a     ^^^^  j|       ^^^^  fotFrirc  Ambalciadori  di  Francia  nella  Rhe- 

Fuvflfcux  de  r  .  -  . 

I,. Settembre  eia.  I  Curati  Cattolici  ruggiuano  la  pcrlccutionc-,  c  l'in- 
léts.         fegoc  ne  furrogauano  altri  della  loro  Secca.  Rinìbaldanzi- 
rono  quando  incelerò  che  nello  Stato  di  Milano,  e  nel 
Titolo  difarmauafi  in  folla,  &:i  Cantoni  Cattolici  fi  raftVed- 
dauano. 

Dirp»  ai  Fù  il  Vefcouo  di  Coirà  citato  à  comparire.  Cacciati  ò 
Pu'^ux^dc' P""^^^  opponitoii  alla  Lega  Venitiana  diuilauano 

xi/sctrcm-  di  farla  giufarc  da' Comuni  fomentati  a  più  non  poflb  da* 
brc  Ki».  Cantoni  di  Zuric ,  e  di  Berna.  Vn  certo  Alcllìo  Mmiftro 
Perfccatìone  di  Gincura  tù  principale  autore  dc'difordini.  I  cinque 
al  Vefcouo   Cantoni  Cattolici  ordinarono  che  chiunque  era  habilc  à 

di  Coirà.  i*       •  i  n'  j  r 

portar  1  armi  le  cencllc  pronte  ad  ogni  cenno  per  concraporli 
ad  vn  gran  numero  di  Raicri  che  cotidianamente  giungc- 
uano  nel  Cantone  di  Zuric  rifoluci  di  trauerfar  per  forza 
la  Rhctia,  e  di  là  nello  Stato  Venitiano  fenza  pcnetrarff  à 
che  dopo  la  pace  Ce  ne  volefle  giouare  la  Republica.  Per 
rimedio  di  canti  mali  non  v'era  che  l'opporre  la  forza  i  mol- 
ti Comuni  non  domandando  meglio  che  d*  vnirc  le  loro  h. 
•  quelle  della  Francia  la  doue  veggendofi  abbandonati  da 

ogn*  vno  erano  coftretti  di  foccomberc  alla  violenza. 
Difp»  «li         ^  feditiofi  di  Tofanna  fpcdirono  in  Corte  Criftianiflima 
Gucfficri     vn  loro  MelTaggio  per  rapprefcntarui  le  lor' ottime  inten- 
Puyfieux  de*^  jj^j^j  jnucrfo  la  Corona  con  la  quale  intcndcflero  di  con- 
itis.         cinuare  la  Lega,  e  fe  dalla  banda  di  Milano  fofTcro  mo- 
ledaci  fi  promctteuano  reciprocamente  aiuco,  c  foccorfo. 
p,j,g°'j,  *    Teneua  pure  incarico  di  quarelarfi  de  gli  Ambafciadori 
gueiu  di  Te-  Pafchalc,  e  Gueflìcr,  e  de  gì'  Interpreti  Francefi  che  ha- 
unna.        ueflTero  fopraecceduto.  Informare  del  prefcnte  cumulio  ;  do- 
mandare il  pagamento  in  auuenire  del  contratto  del  Capi- 
tano Pianta,  e  le  pcnfioni  particolari  lafciatc  al  publico  co- 
me il  lorgelasi  contentarfi  di  più  non  cenere  nel  pacfc  al- 
cuno Ambafciadore  ma  vn  femplice  Scgrccario^  e  non  ri- 
ceuendo  gradita  rifpofta  intimare  à  tutti  li  G ri gioni  ch'era- 
no in  Francia  di  partirne  quanto  prima  alla  volta  della  pa- 
cria  fotto  fcuere  pene.  1  Miniftri  fi  oppoferoalla  rofcrittionc 
scila  lecccri  al  Re  di  fuoi  humililTimi  confederaci  parendo 

loro 
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loro  che  troppo  fi  abbafTaffero  ,  c  però  non  volcuano  ha- 
ucrui  parte  à  che  gU  altri  acquicfccrono  mutando  l'vmilif- 
lìmo.  Qucfta  vfurpacionc  d'autorità  Iburana  per  vn'affcm- 
blca  non  legitima  operaua  che  tutto  forte  nullo ,  e  foggctto 
à  reuocatione,  c  à  caftigo  principalmente  la  mclTionc  di 
quella  ambafccria  fcnza  ordine,  participatione,  c  conlcnfo 
de' Comuni.  L'  Ambalciadorc  deftinato  per  Francia  noma- 
uafi  Goulcr.  Condannarono  il  Vcfcouo  di  Coirà  ad  clVcr  Vefcnao 
dicapitato,  &  i  beni  confifcati  con  ordine  a  canonici  di  "ag^o^'dc,. 
rpcditamcntc  eleggere  vn*  altro  deputando  loro  dodici  u  cella, 
infpctcori  ò  afTiftenti  per  participarui  ,c  come  economi  am- 
'  •  iftrarc  le  rendite  del  Vefcouato  à  titolo  d'impedirne  la 
»..jiipatione;  e  vblcuano  all'Eletto  addoflarc  conditioni  in- 
fnpportabili.  D^ueua  pure  Gouler  accufire  Gucftic^d'ef- 
fcrfi  contrapofto  alla  colleganza  de'  Venitiani-,  prefa  l'im- 
beccata di  denari  da  Spagna  per  traucr farla  col  mezo  de 
gì'  Interpreti  Francefi  -,  fatto  foUcuare  le  Infegne  per  cac- 
ciarne il  Patauino -,  fatto  chiudere  i  paflì  di  Milano;  e 
troppo  auanti  mgeritofi  nel  negotio  della  religione  Catto- 
lica. Saccheggiarono  il  Vefcouato  per  fatollare  la  facrihcga  Difp»  di 
ineordigia  di  quelle  fpoglic.  PrefcrUfcro  a'  canonici  due  Gucfficr  i 
mcfi  di  tempo  per  eleggere  vn  altro  Vcicouo  in  diretto  di  n.  ottobic 
che  quelli  di  Toianna  vi  prouedcrebbono  viucndo  alle 
fpcfc  del  Vefcouo  per  rouinailo  per  tal  via.  Statuirono  che 
r  Eletto  non  haurcbbe  alcuna  comunicationc  con  Principi 
ftranieri  ne  col  Nuntio  ne  col  Papa,  e  non  riconofcereb- 
bc  altro  per  fupcriorc  che  la  Lega  della  Cadde.  I  Cano- 
nici dichiararono  di  non  poter' accettare  conditioni  si  ini- 
que. Li  prcmcntouati  articoli  furono  tigett.iii  da  molti 
Comuni  come  contrari)  alla  maniera  di  viucre  de' loro  an- 
tenati; ne  volell'cro. altro  regolamento  chc'l  loro  certo,  &c 
antico  della  Lega.  Inuiarono  i  Miniftri  per  imbrigarli  che 
cambiaflcro  di  parere  fenza  la  cui  opera  afriduitTimamentc 
tutte  le  macchinationi  de'fcditiofi  fi  farebbono  ri  folte  in 
fumo  H  caufa  della  difcordia  ch'era  tra  loro. 

Dal  Re  Criftianiffimo  venne  ordine  h  Gueffier  di  fubi- Ordine  à 
to  vfcire  dalla  Rhetia.  c  ritirarfi  nel  pacfc  de  Suizzcri  an-^"''*^ 
dandolene  a  Bada  oue  adunauali  la  Dieta  generale  di  tutti  dalla  Rlictia. 

Ffi/utfit  ir,  A  Aaa 
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Difp-di     *  Cantoni  Confederaci.   Vi  giunfc  in  giorno  de'fctcc  di 
Gueffier  à   Noucmbrc  ncl  quale  apriuafi  quella  Dicca,  c  l'iftelVo  di  vi 
Pujrficux.     comparue  il  Capitano  Pianta  con  altri  condannati ,  &  cll- 
liati  per  implorare  il  loro  fauorc  centra  le  tiranniche  im- 
manità de' fcditiofi  Grigioni.  Gueffier  anch* egli  gl'infor- 
mò  per  ifcricto  di  quelle  pendenze ,  c  propofc  gli  c(pc» 
dienti  da  celiare  quelle  turbulenzc;  ma  le  Infegnc  differo 
che  non  teneuano  alcuna  podcftà  di  trattare  ben  d'afcol- 
carci  e  cofi  non  poter  aprir  T  orecchio  ad  alcuno  accomo* 
damento  fc  non  che  gli  efiliati  fi  prcfentaffcro  à  giuftifi- 
carfi.  Informati  i  Cantoni  che  coloro  non  erano  venmcn- 
ce  deputati  delle  ire  Leghe  ma  de  feditiofi  di  Tofanna  ' 
non  maturarono  alcuna  deliberatione.   1  "Comuni  per  rc-^ 
prim^e,  e  diffipare  quelli  di  Tofanna  cljicfero  denari  à 
GuctHcrda  poter  comperare  piombo,  poluere,  6c  altre  pro- 
uifioni ,  e  fare  vna  infurrectionc  generale  del  pacfe  coniro 
di  loro.  Lamcdefima  iftanza  gli  veniua  dal  Capitano  Pian- 
Difp»  di      ca,  e  da'fuoi  aflbciati.  E  per  tanto  temendo  le  Infegne  vna 
Gueffier  i     follcuacione  generale  contro  di  loro  fi  ritirarono  ciafcuna 
j.^DUcnxbrc  alle  proprie  cofe;  e  folamcnte  il  Stroffgrit  profeguiua  nelle 
1612.         fue  pcrf^cutioni  fra  le  quali  morì  alla  fine  di  dilpiaccre  il 
Difp»  de  IO.  Vefcouo  di  Coirà  al  quale  fu  eletto  il  fucceffore  -,  Sd  il  Pa- 
Ducmbrc         jj^j-^  ^  Marcamontc  che  farebbe  fapere  al  nuouo  Vef- 
couo di  non  ingerirà  delle  faccende  politiche  come  hauc- 
Difp-di      ua  fatto  il  fuo  predecell'orc  il  quale  per  cfferli  imbarcato 
al  Re  de'iy.        ^  propofito  era  caduto  ncil  elircmc  calamita  con  tan- 
Diccmbrc     to  ptcgiudicio  dclla  fua  Chiefa,  e  della  Religione  Catto- 
hca;  e  tutte  quelle  tragedie  nella  Rhetia  fi  foflcro  atteg- 
giate à  fommolTa  de*  Veniciani  per  via  de*  loro  zecchini 
che  profondeuano  largamente  fra  quel  barbaro  popolac- 
cio. Gouler  arriuaro  in  Corte  Criftianiflìma  alli  diccc  di 
Dccembrc  fù  contra  i  ricordi  di  Gueffier  ben'  accolto  il 
che  pareua  vn'approbationc  publica  delle  cofe  fate  dal  par- 
lieo;  e  che  gli  oftacoli  di  Gueffier  alla  colleganza  Vcnitia- 
na  fofTcro  feguiti  di  fua  tefta  fenza  ordine,  c  contra  l'in- 
tcntione  del  Re.  Prometteua  coftui  gran  cofe  a'Regij  Mi- 
niftri  che  leggiermente  vi  preftauano  fedcj  di  che  bifogna 
venire  in  marauigUa  per  huomiui  incanuiiii  ncl  maneggio 
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del  gouerno  non  cofi  di  Luincs  non  ammacftrato  ancora 
in  affari  cftranci  di  eccella  fama  tuttoché  ne  foffc  col  fa- 
uorc  ben  prefto  diucnuto  fuprcmo  moderatore;  e  che  da' 
fuoi  configli  dipendcfl'cro  il  Re,  &:  il  Regno.   Il  difterra- 
mcnto  dalla  Corte,  e  la  rclegatione  delia  Regina  Madre 
non  li  lafciauano  godere  fcrena ,  e  tranquilla  la  Priuanza 
fcorrendogli  per  la  mente  fpaucntofi  fantafmi  di  qualche  * 
turbine  che  d'improuifo  fcoccaffe  à  fuo  cfterminio;  e  che 
fi  formall'c  fotto  vn  brillante  pretefto  di  fcuoterc  dalla  Re- 
gina Midrc  del  loro  Re  le  catene,  Se  i  ceppi.  Tolte  erano  i^ifp"  it 
ilare  l'ombre  che  fi  forte  ella  rifoluta  di  venire  à  Parigi  f^BoTlfc'ii' 
onde  fii  fpedito  à  Blois  il  Signor  di  RoifTy  per  toccare  il  de"  h.  Mar- 
fondo  del  Tuo  cuore  il  quale  rinuennc  che  in  effetto  non  fi  *° 
era  parlato  da  lei  con  ferma  rifolutione  di  volere  venire  m  Ombic  che 
ogni  modo  à  Parigi,  ma  folo  moftrato  vn  i;ran  dcfiderio  S*!iaTcgiii» 
di  riucdere  i  figliuoli.  Difncbbiatc  con  que&o  ragguaglio  Madie, 
in  buona  parte  le  menti  del  Re, e  del  Fauorito  fi  continuò 
à  pafcerla  di  belle  parole  chc'l  Re  piglierebbe  occafione 
di  vederla.  Si  parlò  anche  ftrettamence  di  leuare  Barbino 
dalla  Baftiglia ,  ed' inaiarlo  à  Blois  apprefl'o  la  quale  pcn- 
faua^^^ch'cgli  forte  per  hauerc  molto  credito,  e  per  infpi- 
nirle  falutari  configli.  Fra'l  bollore  de' fofpecti  che  h.iue- 
uanfi  della  Regina  fece  il  Re  vifitarc  per  Dcagcant  il 
Principe  di  Condè,  e  ciò  per  dare  gclofia  alla  Madre  j  &c 
.  à  quelli  del  partito  ahcorchc  per  veritii  non  fi  haucrt^e  vo- 
glia in  modo  alcuno  di  liberare  cflTo  Condè.  Anzi  perche 
dubitauafi  di  qualche  vnione  fra'l  detto  Condè,  c  la  Re- 
gina Madre  à  deftrurtione  de'Fauoriti  ,  &  à  difegno  di 
mutare  il  gouerno  diuifauafi  di  ricondurre  di  nuouo  Con- 
dè nella  Balliglia  per  hauerui  più  gli  occhi  fopra.  Vn  gen- 
til'huomo  d'crtli  Regina  venuto  vltimamente  .\  Parigi  par- 
lò di  fuo  ordine  artai  alto  che  Ce  Barbino  haueua  fallato  la 
M.  S.  più  di  tutti  dcfiJeraua  che  forte  caftigato  ma  ch'ella  Difp»  del 
non  voleua  già  vi'ucre  in  quella  maniera  vedcndofi  accufa«  Nuntio  à 

o        1  •        n      r  Borghcfc  de 

ta  Ogni  giorno,  &  voleua  più  tolto  fortometterh  al  Parla-  4.  Aprile 
mento  perche  fc  le  faccrte  la  caufa  come  à  Donna  ordina- 
ria.  Crcfccndo  vie  più  i  difgufti  che  haueuano  da*  Mini- 
Ari  della  Regina  Madre  fi  rinforzarono  da  loro  le  appa- 
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Dif-^o  'lei  •  rciìic  per  la  libcracionc  del  Principe,  c  di  dare  per  moglie 
mcOcfiino^U  la  Principcfla  d'Otangcs  tua  lorclla  al  Duca  di  Montba- 
^6ii^^^^"   fon  vedono,  c  fuoccro  di  Luincs,  e  ciò  per  vnirc  il  Prin- 
cipe, &  il  l'uo  parcito  col  dccco  Luincs,  e  co'fuoi  parenti  i 
eh"  ^r"arc       ^"^  pratica  bcn  coflo  fuanì  affatco  à  caufa  della  fonima 
«ttir''rc  le  ge' auucrfionc  del  Re  à  Condc  del  quale  non  era  per  fidarfi  fi 
Jofic-         di  leggieri;  come  anco  perche  Luincs  ficco  ftaua  nella  maf- 
fima  di  non  appoggiarfi  ad  altri  panici  che  à  quello  dei 
Rcj  c  perche  finalmente  poccuafi  dubitare  che  non  oftanie 
ogni  parentela  Condc  foUl*  per  rouinarc  Luincs,  &  ogni 
alerò  Fauorico  à  fine  di  mettere  tutto  il  fauore,  e  l'autori- 
I  Mlniftri    cÀ  in  fc  ("olo.  Scudiauano  Luincs,  e  li  Miniftri  di  porre  in 
"r" «dire li  "^^^^^'^'^  la  Regina  di  fare  ilUnza  da  fc  mcdcfima  d'vfi  irc 
Fiorciua  la  dal  Regno,  e  ritirarfi  à  Fiorenza  "hi  che  non  credcuafi  eh' 
Regina  Ma- ella  follc  pcc  difcendcrui  ,  perche  le  folicc  mutationi  di 
quel  Cielo  la  tcneuano  in  fperanza  che  qualcheduna  folfc 
per  nafcerc  à  fuo  fauorc.  Il  vero  però  fi  era  che  grande 
auuerfionc  il  Re  le  haucua  per  le  prenarracc  caule  che 
Difp*  ticl    '^^^        poccuano  Icuarc  di  capo.    Contra  Pernonc  s'in- 
racicfì  iio«;  grolTauano  pure  i  fofpccci  per  i  quali  non  fi  afiicuraua  egli 
r^Jci.uodc' facilmente  di  tornare  alla  Corte  dubitandofi  non  fi  folfe/^l^ 
i'^isii^"     vnito  col  Duca  di  Buglione;  e  la  fua  andata  à  Metz  luogo 
vicino  A  Sedano  aumcntaua  la  diffidenza  di  lui;  e  rifcriuafi 
poi  tutto  air  vnionc  di  vn  partito  con  la  Regina  Madre. 
Sofpctti eoo- Erano  Pernonc,  e  Buglione  di  sì  còntraria  natura,  e  di 
ira  Pcrnone.  coftumi  sì  oppofti  chc  la  Corcc  riputaua  impoflibilc  che 
Dirp<'  del    fra  di  loro  vi  pocclfc  cfTcre  confidenza.    Grandiflìma  era 
T'^  A^oao'^^'^^^^'^'^^^"^  nel  Re,  c  nc'Miniftri  per  tutte  quelle  cora- 
'iir8.*'°  °    binationi  di  cofe  della  Regina  Madre  rinouati  i  foPpctti 
nv      ^ri  chc  mai  di  qualche  fcgrcta  caballa  per  farla  ve- 
nuc,  c  mettere  Condè  in  libertà  à  fine  di  Iprofondar  poi  i 
Timore  di    fauoriti ,  c  Cambiare  il  gouerno.  Stauano  perciò  Luincs,  e 
Luiiie*.       Dcagcant  in  grandilTmio  timore,  e  canto  più  chc  vedcuano 
cfi'crc  mal  incefo  quel  procedere  di  tante  carccrationi  ,  c 
d'  vnasì  efitta  inquilìtionei  cofcinfolice  in  Francia.  Il  Guar- 
dtìfigilli  che  fi  era  moftrato  ,  e  mollrauafi  tutiauia  vno  de* 
più  acerbi  nimici  della  Regina  fomentaua  quel  procedere 
feuero,  perche  era  lunghilTiraa  la  catena  di  coloro  ch'erano 
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caduti  in  fofpccco,  c  malTnnc  di  moki  Magnati.  Pcnfau.ili 
"cKc  alla  fine  dopo  haucr  caftigato  rigorofamentc  qualche- 
duno  de' carceraci  di  dare  vn'abolitione  generale  in  fauore 
di  cucci  gli  alcri.  Dcfignauafi  di  far  cadere  il  caftigo  parti-  Balbino  fe- 
colarmcnte  fopra  Barbino  ftimaco  archiccico  di  tutti  quei  gnalato  del 
difcgni  che  s'erano  (coperti  in  fauore  della  Regina  Madre  Rc'g"na/*^'^* 
la  quale  per  la  fua  parte  non  fi  gouernaua  come  doucua 
pcrlìllendo  in  parlare  di  voler  vedere  i  fuoi  figli;  c  di  dar 
legni  di  non  voler  bfciarc  (tare  le  cofc,  per  quanto  fareb- 
be in  lei,  di  quella  maniera.  Seppe  in  grandilllmo  Icgrcto 
il  Nuntio  che  raandauifi  Tocco  altri  procedi  il  Padre  Sghi- 
nardo  Gicfuica  à  parlare  al  Padre  Suffren  pur  Giefuira ,  c 
Confclfocc  della  Regina;  e  che  doueuano  abboccarfi  infie- 
mc  in  qualche  luogo  era  Blois,  e  Parigi  per  quefto  effetto? 
e  per  cercare  qualche  via  di  poccr  addolcire  quoAo  ncgo- 
tio  della  Regina  Madre;  e  per  difingannaila  in  fpccie  del- 
la fpcranza  in  che  viueua  di  poter  preftamencc  traJurfi  à 
Parigi  poiché  il  tempo  n'era  prematuro.  Col  Icuaila  di 
quclko  abbaglio  voleuano  inaffiarla  di  fperanr.a  che  acquic- 
tandofi ,  &:  inicndcndofi  bene  col  Re  porrebbe  più  facil- 
^  mente  crouarfì  forma  che  fi  vcdcffcro  infieme  Madre ,  e 
figlio;^  che  finalmente' aflìcuratc  bene  le  cofc  dell' vna, 
c  dell'altra  parte  fofle  per  venir  poi  la  Regina  à  Parigi  à 
rtantiacui  nel  modo  che  farebbe  più  à  propofito.  Il  Niihi 
tio  Bcnciuoglio  pafsò  tutti  i  "buoni  vfici  che  potè  col  P..- 
drc  Arnoldo  Confcllore  del  Re  affinchè  fi  andaflc  addol- 
cendo qu:fto  affare  della  Regina;  e  rimafcro  in  appunta- 
mento eh:  oue  riufcifl'c  bene  il  coni^rcfTo  de'duoi  predetti 
Giefuiti  fi  penfadc  poi  à  qu.ilchc  pcrfbnaggio  che  portan- 
dofi  à  Blois  (labilifi'j  meglio  la  corri fpondcn za  che  douef- 
fc  pafiare  fra'l  Re,  e  la  Regina  ;  &  il  Nuntio  nominò  il 
Cardinale  di  Rctz  come  fui^gctto  molto  a  propofico.  Non 
acquetandofi  la  Regina  .il  doucrc  ruminauafi  di  mandarla 
a  Fiorenza;  e  di  già  più  d'vna  volta  s'era  (iato  vicino  à 
pigliare  cai  rifolucione.  CoU'occafione  del  fudecto  viaggio  Difp»  deif. 
del  Padre  S;];hirando  il  Cardinale  di  Rctz  fcrifle  vna  lun-  Ago^o 
ga  lettera  al  pretato  Padre  Sutfren  inoltrabilc  alla  Regma 
la  qpalc  non  conccneua  altro  in  foftanza  fe  non  vna  efbr- 
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Abbocca-     rationc  per  tare  che  la  Rceina  s'acquctalìc  per  hora,  e  fi 

mento  de"  Pa.  ir        rr      ì    r  urt/r  t  ♦ 

dri  SufFren   dilponcllc  ad  alpettarc,  c  procurare  ella  Itcll.i  con  la  pa- 
e  sghixando.  ticnza,  e  foauiià  che  i  tempi  inigliorallcro..  Andò  poi  il 
detto  Sghirando  alta  diuifata  conferenza  ,  c  fece  ritorno 
fenza  riporurc  cofa  in  fuftvinza  che  contcntafle  la  Corte. 
Intanto  tirauafi  innanzi  la  caufa  dc'proceflaii,  c  pareua 
che  femprc  più  s'inclinalTc  all'addolcimento  di  quella  ma- 
teria. Dcagcant  che  haiieua  gran  potere  con  Luincs  tira- 
ua  al  feaero  più  de  gii  altri  inclinando  forte  alla  violenza 
onde  dubitauafi  non  la  facclle  lunga  perche  cominciaua  à 
caricarfcgli  vn  grande  odio  addofld.  Si  procurò  di  fcopri- 
re  deftramcntc  ("e  in  Fiorenza  fi  farebbe  riceuura  la  Regina 
Madre;  e  fu  rifpofto  chiaramente  di  nò  per  non  hauerfi 
ad  entrare  in  faftidij  maggiori  con  la  Corona  di  Francia; 
c  per  noa  haucrgli  anche  in  cafa  ftante  le  prctenfioni  che 
feco  portaua  la  Regina  come  figlia  del  Granduca  Franccf- 
co  morto  fenza  figli  mafchi. 
Difp»  del        Per  fupplire  à  quello  che  haucua  mancato  il  Padre  So^i- 
^"ri?  tir.  "ndo  fù  inuiato  à  Blois  il  Padre  Arnoldo  ConfcfTore^dcl 
v<c  premunito  d  vna  lettera  aftettuofa  della  M.  S.  fcritta 
Meffionc  del  ^i  fua  mano  alla' Regina  Madre  il  che  non  haueua  prati-  ^ 
Padre Arnol-  cato  fino  all'hora  effendofi  femprc  fcruito  di  quella  d'ai- 
o  a^lQis.  ^j.-^  Riufcì  felici ffimamentc  nella  fua  negotiationc  condot*^ 
ta  con  tant'arce,  c  deftrezza  che  valendofi  con  vna  Prin- 
cipelfa  Religiofa  della  religione,  e  della  cofcicnza  per  le- 
garla con  nodi  infolubili  a  vna  ftretta  dipendenza  da'  be- 
neplaciti dei  Re  fi  che  ogni  fuo  arbitrio  fi  regolalTe  co' 
dcfiderij  della  M.  S.  c  per  tal  via  fi  difTipaffc  ogni  ombra, 
c  diffidenza  delle  fcgretc  fue  intentioni ,  e  voleri  ne  traffe  . 
da  lei  vn  giuramento,  &  vna  Dichiaratione  del  fcguentc 
tenore  che  portò  al  Re  con  pieniffima  fodisfàtionc  di  lui, 
del  Fauorito,  e  de'Miniftri  chc'l  fuo  maneggio  hauefTc 
lafciato  la  Regina  in  vna  perfetta  difpofitionc  di  cieca- 
mente conformarfi  al  voler  dominante. 


Mayìa  per  1 4 grafia  di  Dio  Regina  di  Francia,  e  di  Nau ar- 
ra Madre  del  Re.  dìo  veditóre  delie  fkre  de'  cuori  hauendo  per 
la  fua  Prouidert^  ordinato  à  fine  di  far  vtdtrt  ad  ogn'vno  la 
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furità  del  nofiro ,  e  per  cancelUre  le  nojhe  dubbiezze  che  i  f»ali 
affetti  a  noi  colle  loro  folìte  CAlunnie  ci  hauejfero  renduto  il  Re 
nofiro  honoratijfimo  Signore  y  e  figlio  mal  fodisfAtto  della  nofira 
ferfona  che  fi fia  comfiaciiéto  il  nofiro  Signor  Re  y  e  figlio  moffo 
dal  /ho  buono  ifiinto  di  f .irci  intendere  ^  e  confermare  conjhe 
lettere  y  e  fer  bocca  del  Rcutrendo  Padre  Arnoldo* della  Compa- 
gnia del  Giesu ,  e  fuo  Confejfore  ordinario  la  purità  della  Jua 
anima  yla  fua  prudente  condotta  nel gouerno  del  fuo  Stato  y  &  il 
fuo  amore  fingulare  verfo  la  nofira  perfona  ;  Noi  che  conforme 
a  nofiri  voti  habbiamo  dalla  fua  venuta  rifentito  le  proue  di 
quell'affitto  che  cifàjperare  ogni  forte  di  buon  trattamento  per 
effère  il  nofiro  detto  Re ,  e  figlio  inuiolabile  nelle  fu  e  promefie , 
in  riconofcenz^a  del  giubilo  che  habbiamo ,  e  per  rendere  ogn' 
vno  ben'  informato  delle  nofire  buone y  e fincere  int emioni  à  cor- 
rififonderui  con  vna  fincera  con  fide  nz,a  (fr  vnione  de'  voliri 
habbiamo  fatto  ,  e  facciamo  al  Re  dauanti  Dio,  &  i  fuoi  An- 
geli le  fòmmejjloni  ,  prot  efiat  ioni ,  e  proni  effe  qui  fiotto  f^eci- 
fcate. 

Di  non  haucr  per  adeffò  ne  in  futuro  non  piti  che  in  preterito 
defiderio  ne  penfiero  che  non  tendeffe  alla  profferita  y  &  auan- 
z^amento  de' fuoi  affari,  al  benCy  ripofò,  e  grandex,zay  e  divoler^ 
gli  rendere  il  douere ,  obbedienz.a  che  li  fono  douuti  come  À 
nofiro  Re,  e  fourano  Signore  raffegnando  tutto  il  nofiro  arbitrii 
al  fuo  beneplacito. 

Di  non  tenere  alcuna  correfpondenl^  ni  dentro  ne  fuor  a  del 
Regno  in  alcuna  coffa  pregiudiciale  al  fuo  fhuigio  ;  difappro- 
uando  chiunque  di  qualfifia  grado  ,  e  conditione  che  fiotto  il 
nofiro  nome  ,  &  autorità  voleffe  ingerìrfi  d' alcuna  pratica  o 
hriga  0  far  attione  verunét  contraria  alla  volontà  del  Re  >  e 
no/Ira. 

Di  fubito  Muuertire  il  Re  di  tutti  li  rapporti ,  &  aperture 
contra  il  fuo  feruigio;  e  riuelare  quelli  che  ce  le  haueffero  fatti 
fi  tant'  oltre  f offe  tra  fior  fa  la  loro  temerità.  Cooperare  fe  ve  ne 
foffe  bifogno  alla  perquifitione  de* medefimi  per  farne  giufiitià 
ejemplare. 

Di  non  hauere  alcun  defiderio  di  ritornare  alla  Corte  che 
quando  il  Re  ce  l'ordinerebbe  bramando  in  qutfijy  e  in  ogn'  al- 
tra coffa  d'  offeruare  religiofiamentc  tal  ccmandameì.to.  Che  ffc 
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habblamo  agogn^tto  quefio  viaggio  con  paffione  è  fiato  per  hauer 
V  onore  di  vederlo  ^  e  darli  a  diuedere  co'  nojlri  portamenti  ojfe- 
qttiofit  &  vbhidienti  che  k  torto  fiamo  fiata  biafimata  ;  niun 
difegno  efiendo  andato  perla  nofira  mente  d' ingerirfi  d'affari 
come  fi  e  cercato  di  far  credere  al  Re  che  deue  regnare  fi>lo ,  e 
che  può  col  fuo  fenno  meglio  che  coli'  opera  di  chi  che  fia  goHer- 
nare  il  fuo  Stato  con  la  giuflitid ,  e  riputatione  richiefia  ;  rie»- 
nofcendo  che  le  buone  qualità ,  (ir  inciinationi  della  fra  gioueu  - 
tu  ci  erano  fiate  altrettante  cautioni  de  gli  effetti  che  lampeg- 
giano della  fra  prudente  condotta. 

Finiremo  con  vna  verità  fìaturita  dal  nofiro  cuore  che  fi  U 
confcruatione  del  Re  nofiro  Signore  figlio  dipendeffe  dalla  nofira 
perdita  vi  confintirefjlmo  per  dimofirarlì  che  i  onoriamo  pi» 
che  non  amiamo  noi  Ifejjà.  E  afiinche  quefia  Dichiaratione  fia 
nota  ad  ogn'vno  habbiamo  confi n ti to  che  ne  fieno  publicate  le 
copie fe  il  Re  lo  dt fiderà.  Fatto  à  Bloùy  ^f. 

Cofifiglio  Fù  (limato  imprudcntiflimo  il  configlio  d'cftorquerc  dal- 
!rf?Ì!?'*  la  Rcdna  Madre  quella  Dichiaracionc  ,  c  che  come  vn 
giorno  potcua  Icruiric  a  argomento  a  lamentarli  delle  vio- 
lenze, c  dc'pellimi  trattamenti  ,  c  ftrapazzi  fatti  al|a  Tua 
perfona  Madre  del  Re  à  Bloisj  cofi  fodc  per  guadagnarle 
c  il  compatimento,  c  Tadbcrenze  de* popoli,  e  de' Magna- 
ti con  molto  danno,  e  pericolo  dc'Miniftri,  e  di  Luincs 
in  particolare  il  quale  fi  arrendette  alle  rimoftranze  in  tal 
fuono  del  Conte  di  Bechunes  ;  c  li  confclsò  ingenuamente 
il  fallo  per  haucr  troppo  leggiermente  creduto  a  certe  per- 
fone  che  glie  lo  configliarono  come  intcrefic  del  Re,  c 
fuo,  cdendofcnc  rauucduto  tardi.  Che  del  medefimo  pa- 
rere era  (lato  il  Padre  Arnoldo  ma  non  con  quell'ardore 
de  gli  altri  i  &  aificurauafi  che  la  fua  intcntione  non  era 
ftata  cattiua  imaginando  che  tal  Scritto  riterrebbe  Tanimo 
della  Rogina  Madre  dal  cabaliate;  c  cofi  farebbe  in  qual- 
che maniera  auuantaggiofo.  Ma  il  fuccefTo  haucflc  fatto 
vedere  vn*  effetto  contrario  affatto  al  penfiero  del  detto 
Arnoldo.  Che  gli  fpiacciTc  di  non  n'hauerc  prcucduto 
rinconucniente,  e  quello  elicla  detta  Dichiaratione  era 
capace  di  caufarc;  ma  pur  troppo  accadcua  che  foucntc  gli 
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«tori  non  fi  onofccfVcto  che  quando  erano  irrcmcdiabili. 
Come  vn  Gicfuica  Confcffoic  del  Re  congegnò  quella 
Dichiaratione  per  captiuare  T  intelletto  in  o/Tcquio  del 
Re,  del  fauorico,  e  Miniflri ,  &:  inc.ucnerLi  per  via  della 
cofcicnza  à  non  pcnfare  ne  defidcrare  tampoco  di  tradurQ 
in  Corte,  e  per  tal  via  d'haucr  predato  vn  fcgnalatifTmio 
fecuigioa'  prementouari  ;  cofi  vn' altro  Giefuita  Confcfiorc 
della  Regi  la  le  fciolfe  i  lacci  della  cofcienza,  ne  fece  ca- 
dere le  catene;  e  con  oppoila  dottrina  la  fcorfe  al  conof. 
cimento  della  nullit.i  del  giuramento  in  cofa  che  nel  cuore 
de  gli  huoromi  la  natura  impronta,  e  fcoipifce  indelebil- 
mente, e  la  fa  galleggiare  fopra  qualunque  altro  affetto  eh  c 
il  defiderio  della  libertà.  E  per  tanto  come  la  Corte  fu  ^^J^j"*^* 
addormentata  col  fonnifero  della  perfuafione  che  i  rimorfi  acil^j^^one. 
della  cofcienza  inhabilitaffero  la  R^^gma  a'  prmii  penfa- 
mentile  cupidità  d' vfcirc  di  capciuitài  così  i  fei  nitori,  c 
partigiani  della  medefima  fi  giouarono  dell'altrui  fonno- 
lenza,  e  credulità  à  condurre  con  più  comodo,  c  ficurtà. 
le  loro  pratiche  ;  trahendo  dalla  detta  Dichiaratione  vn' 
altro  fcgnalaro  bencfii.io  d'vna  lettera  fcritta  l'vltimo  d'Ot- 
tobre dal  Re  di  fuo  carattere  alla  Regina  per  ìjl  quale  eor- 
rifpondcndo  gratamente  alle  cofe  promclTe,  e  giurate  le 
iìgnifìcaua  come  intefa  la  voglia  di  lei  d'andare  a  qualche 
luogo  di  diuoiione  Ce  n'era  molto  rallegrato;  c  ne  farebbe 
ancora  più  lieto,  c  contento  fc  prcndcfTe  la  rifolutione  di 
palTeggiare ,  e  di  viaggi  in  auucnire  che  fuffragarebbono 
alla  (uà  fanità  che  gli  era  pretiofa  ;  c  Ce  i  Cuoi  negotij  glie 
lo  pcrmettefrcro  le  terrebbe  con^pagnia  di  buon  grado 
come  farebbe  con  fue  lettere  ne' luoghi  oue  ella  andafle, 
e  doue  intendeua  che  folle  riccuuta,  feruita,  &:  onorata 
come  fc  ftcffo.  Qjijefta  lettera  feruì  poi  di  pretcfto  alla  fua 
fuga  da  Blois  i  cofi  folta  e  la  caligine  dell'  hiimana  pru- 
denza ,  e  perfpicacicà  che  le  cofe  medefimc  che  fi  adopra- 
no  per  antidoti,  e  cautele  Ci  tramutano  io  veleni.  Se  in- 
cautele. 

Con  quello  accordo  generalmente  credcuafi  che  la  Re-  Bclltliiogno 
gina  Madre  ben  prefto  compa'  ircbbc  in  Corte;  ma  i  più  à  Bortiii.fe 
aflTennati  non  riputauano  il  fuo  ricoino  ancora  sì  vicino 
FoIumcIF^  BBbb  - 
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Addolcite  le  credendoli  che  i  Fauonci  volcllero  prima  coiì  qualche  più 
Regini."*    lungo  tempo  veder  bene  d' alficurarlì ,  fe  però  qucfta  era 
matL-ria  nella  quale  ci  potefl'c  clFerc  qualche  licurezza  che 
baftaffc.  Qijalchcduno  imaginaua  che  folte  il  Re  per  pi- 
gliar occafione  di  vedere  la  Regma  di  p^fl-iggio.  Certo  era 
che  le  cofe  appariuano  riraordinanamcnce  addolcite.  11 
Cardinale  di  Rcs ,  6d  il  Padre  Arnoldo  diHero  al  Nuniio 
che  continuando  la  Regina  à  goucrnarfi  come  all'  hora  fa- 
ceua  fi  poccfll*  fpcrare  che  dentro  di  non  molto  tempo 
(ofCz  per  riceuerc  piena  fodisfatione.  Modene  con  occa- 
fione d'andare  à  Orlicns  à  riucrire  il  Cardinale  di  Sauoia 
andò  pi  ima  à  Blois  ad  inchinare  la  Regina,  &  à  portarle 
vna  fpecie  di  Manif.fto  ch'ella  medefima  dcfideraua  di 
publicare  per  fincerare  il  Mondo,  e  leuare  l'opinione  di 
mala  intelligenza  fra  li  M.  S.  &  il  Re  fuo  figliuolo.  Si 
fece  andare  à  Blois  la  Marchcla  di  Mcncale  forella  del 
Cardinale  di  Res  per  dare  tanto  più  animo  alla  Regina  ;  e 
ten  i-rla  tanto  più  in  quella  buona  fua  difpofitione  fé  bene 
il  preiefto  età  che  la  Marchcfa  andalTe  à  procurare  di  met- 
tere fua  figlia  ch'era  feparata  dal  Conte  di  Candale  fuo 
marito  apprcffo  la  Regina  che  per  acquiftare  intera  confi- 
denza apprelVo  Luines  forte  à  propofito  ch'ella  facelTc  if- 
VScto  del    t^'^za  d'hauere  à  canto  di  fc  qualche  particolare  creatura 
Cardinale  di  del  medefimo  Luincs  huomo  ò  Donna  che  folTe.  Fù  la 
DuchclTa  a  Blois ,  e  per  via  del  Padre  Suffren  fcandaglia- 
ta  la  difpofitione  della  Regina  Madre  la  rinuenne  grandc- 
Difp»  di     mente  aliena  dal  pigliare  preflb  di  Ce  qualfiuoglia  perfona 
Bcntiuoglio  della  qualità  che  fi  giudicaua  à  propofito  per  fuo  proprio 
de'^^Nio-'  '«^''"^f'o  affine  di  confermare  più  la  confidenza  con  quelli 
Bembre  i6tt  del  Gabinetto  Reale  onde  la  Marchefa  lafciò  di  farne  la 
propofta.  Nulla  piacque  quefto  fenfo  della  Regina,  e  me- 
no ancora  la  fua  rifpofta  alla  lettera  che'I  Re  le  fcriffc  ha- 
uendo  mottiuato  che  pur  troppo  conofceua  che  la  proibi- 
tione  già  fattale  di  non  vfcìre  di  Blois  non  era  vfcira  dal 
Kon  vuole  la  Re  il  chc  pungeua  al  viuo  Luines,  e  Deagcant.    Ne  mcn 
Regina  prcf  yoHc  la  Regina  per  (ì?oi  rifpctti  riceucre  apprelTo  di  fe  la 
cina'fpladl  ContefTa  di  Candale  figliuola  di  detta  Marchefa  di  Menea- 
Lainci.      le  quando  parcua  chc  più  doucfTe  procurare  di  obligarfi  il 
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Cardinale  di  Rcs  clic  la  potcua  Icruirc  in  cole  tanto  im- 
portanti i  onde  i  Fauoriti  ,  e  Miniftri  non  (apcuano  più 
qual  giudicio  fare  del  procedere  ineguale  della  Regina. 
Con  tutto  ciò  perche  pur  bramaualì  di  ialdare  quella  pia- 
ga mandarono  Cadenet  fratello  di  Luincs  ad  aflìcurarc  la 
Regina  che  pafTaio  il  rigore  del  verno  il  Re  ficuramcntc  viaggio  i 
la  vedrebbe  i  e  che  Ce  all' bora  ella  voleua  haucre  preiFo  di  J^J'^^  ***  ^'^ 
fc  la  piccola  Madama  glie  la  inuicrcbbono  comefarebbo- 
no  ancora  l'altra  maggiore  fubito  che  lì  vedefTe  rcfiio 
della  pratica  di  matrimonio  con  Sauoia.  Alla  Regina  non 
piaccua  vn  sì  lungo  termine  di  paffato  il  verno  maffime 
non  Ce  le  offerendo  altro  che  vna  fcmplicc  vifita.  Ma  bi- 
fognaua  ch'ella  fi  delfc  patienza,  C£  andalTc  guadagnando 
di  palio  in  paltò.  Cofi  ella  s'era  ingaggiata  di  promelfa  al 
Padre  Arnoldo,  c  di  ralVegnarfi  in  tutto,  e  per  tutto  al  vo- 
lerc  del  Re  con  folenne  giuramento;  e  fenza  giuramenti  la 
neceflltà  doueua  horamai  feruirlc  di  configiio.   Nel  mani* 
fello  che  uoleuaO  publicare  la  Regina  mutò  molte  cdfc 
clic  non  piaceuano  alla  Corte. 

Pcrfifteua  la  Regina  Madre  nella  domanda  che  Te  le  Regio» 
pcrmcttclTj  di  andare  à  Molins  alla  quale  pareuano  reftij  volco^i  andi- 

f.  I  I  r  I  J-  *i    re  a  Molius. 

Il  Mmiftri  che  non  vedeuano  occaGonc  alcuna  di  quclto 
viaggio  malfime  nel  cuore  del  verno  i  c  non  eflèndo  iaP 
quel  luogo  alcuna  comodità  d'habitatione  fi  che  l'interprc* 
tiuano  più  tofto  à  capriQcio  che  altro.  Che  s'ella  voleua 
moftrarc  d'elf-TC  libera,  c  di  poter  andare  doue  più  le  pia- 
certc  diceuano  che  di  già  ogn'voo  vedcua  ch'ella  era  in 
piena  liberta.  In  fine  non  garbaua  loro  la  fua  gita  à  Mo- 
lins perche  fembraua  fuor  di  tempo ,  e  non  fc  ne  poteua 
ftare  C:  non  con  qualche  forte  di  gelofia  quantunque  fi  tc- 
nclfe  per  certo  che  non  potcff.  vagare  per  la  fua  mente 
altro  difegno  in  ciò  che  di  voler  vfcirc  di  Blois  che  fino 
all'  bora  era  ftato  vn  carcere  per  lei,  e  che  defideralTr  di 
refpirare  vn  poco  col  mutare  danza.  Confiderauano  li  Mi- 
nilìri  che'l  tenerla  lontana  non  potcua  durare  -,  e  dall' alerà 
parte  non  fi  fidauano  d'hauerla  prefente  ond' erano  impac- 
ciati. Si  coniinuaua  dunque  à  darle  continue  fperanzc 
che'l  R.e  la  vedrebbe  preilo  ;  e  trattauafi  ancora  di  darle  il 
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VclcQuo  di  Lullun  il  fratello  del  quale  licbbc  liccntia  vlci- 
pifp»  di     mamcncc  di  venire  in  Corte.  Con  cucco  ciò  quanto  al  ve- 
Borghcic  15.  ^^^^^       '^^  "  poteuano  ridurre;  e  dall  altra  parte  la  Rc- 
FebòMjo      gina  cornaua  à  parlar  chiaro,  e  dire  che  non  poceua  più 
Ilare  in  quella  maniera.  E  per  dir  vero  era  mal  (entico  ho- 
ramai  generalmente  sì  rigido  procedere  con  la  Regina  j  e 
tutta  r  muidia  cadeua  addofTo  à  Luincs  ;  e  non  folamente 
di  quella  ma  di  molte  altre  materie.  Già  ogn'vno  diceua 
ch'egli  tcneua  alT.diato  il  Re  con  la  Tua  continua  aflTiftcn- 
za,  c  de  gli  altri  Tuoi  duci  fratelli  -,  &c  allediaca  la  Regina 
regnante  con  gli  offici j  fatti  conferire  alla  moglie,  &  alla 
forella.  Ogn'vno  lo  biafimaua  d*  hauer  tirato  à  fe  tutto  il 
gouerno;  e  non  era  dubbio  chc'l  Gabinetto  daua  la  legge 
A  tutte  le  cofe  le  quali  tutte  s'indirizzauano  alle  conflde- 
rationi  particolari  ,  c  non  alle  publichc.   In  molte  cofc 
appariua  della  violenza;  e  Luincs  che  haueua  più  che  mai 
apprert'o  di  fc  Deageant  il  quale  era  portato  à  configli  pre- 
cipitofi  guartaua  Lumcs  che  per  fc  dello  era  tenuto  di  buo- 
na, c  foaue  natura.  Tutti  i  Grandi  in  fine  erano  malcon- 
tenti perche  quelli  haueua  detto  che'!  Gran  Scudiere  folfc 
in  male  pratiche  con  Buglione,  e  Pcrnonc  toccando  qual- 
che cofa  ancora  del  Duca  di  Guifa;  e  che  tutte  quelle 
^^paene  s'indirizzall'ero  à  far  tornare  in  Corte  la  Regina,  &: 
à  mutare  il  gouerno.    Le  cofc  di  Lumes  non  andauano  in 
fomma  per  quel  verfo  che  doueuaiio -,  ma  il  fauore  e  cieco, 
&  ha  Tempre  allaco  l'adulacione.   E  pure  il  cafo  frefco 
d' Ancre  parlaua  sì  chiaro.  In  corti  (lìmo  tempo  la  Tua  pri- 
uanza  fù  il  berzaglio  dell'odio  de' Grandi,  e  videfi  armato 
contro  di  lui  vn  partito  di  difguftati  più  forte  anrora  di  quel» 
lo  che  Ci  ammafsò  à  Soiffons  ma  con  difuguale  fortuna  fo- 
ftcntandofi ,  e  galleggiando  Luines  perche  hebbe  il  Re  in 
Tuo  fauore,  c  che  capitanaua  le  fue  armij  e  rouinando,  c 
fubiflandofi  Ancre  perche  hcbbc  il  Re  con  rario.  Con  qua- 
h  fila  fi  ordiife  il  partito  centra  Luines  diremo  ora  con 
vniia  relatione  della  quale  per  la  parte  che  hebbero  Perno- 
ne,  c  Ruccellai  nei  leuarc  di  Blois  la  Regina  Madre  ne  dob- 
biamo profelTare  in  buona  parte  obligacione  all'autore  dell' 
Hidoria  della  vita  di  quel  Duca. 
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Trà  la  tuiba  innumcrabilc  de' ben; ficaii  della  Regina 
Madre  non  lì  rinucnnc  che  vn  lolo  Italiano  che  li  poi-  in 
cuore  di  trarla  da  quella  fpeciz  di  cacciuicà  nella  quale  era 
tenuta  .H  Blois ,  e  col  Tuo  braccio  combattere,  e  ùiftru^gc- 
re  la  Priuanza  di  Luines  prouata  à  fc  disfauoreuole.  L  im- 
prcfa  era  operofìlfitna  ne  vi  andaua  meno  della  Tua  teda  Ce 
rclUfTc  fcopcrta  ,  c  l' imprenditore  capitafll-  nelT  vnghic 
della  giulhtia.  Nota  in  Corte  la  confi-ienza  che  pr^ndcua 
la  Regina  nel  Vd'couo  di  LulVone,  c  nell'Abbate  Ruccel- 
lai ,  e  quanto  foiTcro  idonei  à  ben  fcruirla  fi  era  dato 
buon'ordine  al  diilerramenco  d'ambidue  ;  re(lando  tra  la 
Regina, e  LiilTon  interrotto  ogni  commercio, poiché  quafi 
la  maggior  parte  di  quelli  della  Tua  Corte  erano  con  mer- 
cedi,  pcnlioni,e  fpcranz:  guadagnati  dalla  Corte  per  fcrui- 
rc  di  vigilanti  fpie  à  tutte  le  fuc  attioni,  e  palTi  fi  che  non 
fé  le  accoiUua  alcuno  ò  riceurua  lettera  che  rimanere  oc- 
culta alfa  loro  attentiilìma  inuedigationc.Ma  Rucccllai  pm  Dell*  Abbate 
ardito,  deftro,  c  fagacc  nafcoftofi  ne' contorni  di  Blois  tra-  RucccUaì. 
uilauali  qual  nuouo  Proteo  in  tante  forme ,  &  habiti  che  G 
mantenne  fempre  la  comunicatione  con  la  Regina;  &c  alla 
fìiìc  gli  andò  per  la  mente  di  procurarne  il  nforgimento 
dclU  fua  libertà,  e  fortuna  col  fianco  del  Duca  di  Buglio- 
ne dalla  cui  autorità  dipendeua  principalmente  il  par:ito 
Vgonotto.  Era  Ruccellai  gentil' huomo  Fiorentino  il  cui 
padre  col  ncgotio  ,  e  colla  corrifpondcnza  de'  banchieri 
Cenami,  Dondini,  Se  altri  LuccheH,  c  della  fua  natione 
era  duienuco  ricco,  &  opulente,  ed  era  riufcito  di  mettere 
in  cafa  fua  più^i  dieci  mila  feudi  d'entrata  in  Badie ,  fic 
altri  beni  EcclcfiaHici.   Hcbbe  il  primogenico  la  Badia  di 
*  Signi)  in  Sciampagna  propinqua  affai  à  Sedano  ch'era  la 
miglior  pezza  che  godcflc  »  e  s'era  comperato  anco  vn 
Chiericato  di  Camera.   Fu  affai  (ludiofo  parcicolarmenre 
di  belle  lettere  ,  e  di  parlare,  e  fcriuerc  con  eleganza.  PoO- 
fedeua  altri  dieci  mila  feudi  di  rendita  delfuo  patrimonio, 
co' quali  largh'jggiaua,  e  fplendidamente  trattauafi  in  Cor- 
ee di  Francia oue  l'incrinfichezza  fua  col  Marefciallo  d'An- 
cre,  e  raccelTo  alla  Regina  li  diede  il  modo  di  proue* 
chiarfì  con  molti  affari ,  e  pco^cci  cafuali,  onde  à  mifura 
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della  pompa,  c  della,  ridondanza  con  la  quale  viucua^  c 
clic  pochi  era'  Magnati  (IcHi  agguagliauano  fi  fonùò  vn 
capitale  di  Fama,  e  ripucationc  che  lo  refe  ftitnabilidimo , 
imperoche  la  Tua  mcnfa  era  la  più  lauta,  e  la  meglio  fcrui- 
cache  apprcfTo  la  nacione Franccic  è  il  più  poiTcncc  farcino 
per  attrahere  à  fe  il  (cguito  c  l'adbcrcnzc,  la  Tua  famiglia 
era  delle  più  leftci  e  la  i'ua  cala  il  magazzino,  pei  ^cofi  di- 
re, di  tutte  le  galanterie,  c  fingularicà  d'halia,  c  Spagna 
per  guanti ,  ventagli ,  acque  odorifere,  parfumi,  &:  infani- 
le  altre  cofc  delle  quali  rcgalaua  le  Dame,  6c  i  Cortigiani 
con  grandidìmo  applaufo  al  Tuo  nome.    Con  la  morte 
d' Ancre  tramontarono  le  Tue  fperanzc  di  montare  à  quaU 
che  carica  importante  che  però  non  poteua  confolarfcne 
portando  vn'odio  cftremo  a  coloro  che  n'erano  (lati  gli 
autori  *,  on.le  fopra  ogn'  altro  infìammaua  l'animo  della 
Regina  alla  vendetta  centra  i  Fauoriti  alla  quale  perle  (Icf- 
fa  era  alfai  difpofta.  Concerie  dunque  di  buon  grado  ai 
fuo  viaggio  di  Sedano  per  conferire  con  Buglione  ch'era 
pieno  di  rifchi,  c  pericoli  per  formoniare  i  quali  non  ca« 
tninaua  che  la  notrc  traucftito,  &  il  più  l'ouentc  folo  per- 
cloche  arriuato  il  fumo  a  Luines  de  gl'intrighi  di  Ruccel- 
lai  lo  faceua  tracciare  per  tutto;  &  a'PreuolH  della  cam- 
pagna s'erano  dii^rtbuiti  i  fu<  i  Ritratti  per  raffigurarlo  di 
maniera  che  li  fù  bifogno  di  tutta  la  fua  codanza,  feri- 
no, e  fede  accompagnati  da  fauorcuolc  forte  per  non  in- 
cappare ne  gli  agguati  che  fc  li  tcndcuano,  e  per  vincere 
.molte  arduità  clv^  le  gli  traucrfauano;  e  con  la  fua  fìcuole, 
e  dilicata  complefllone  refi  fiere  fenza  fodlcmbere  à  tanti 
difagi ,  &  incomodi  che  fotferfe  in  quei  viaggi,  c  ncgotia- 
Negotiitio-  tionc.   Giunco^  Sedano  dilpicgò  al  Duca  di  Buglione  i 
J*/'JJ""''dcriderij  della  Regina  impiegando  tutta  la  fua  virtù  pcrfua- 
ghooc.       fìua per  inchinarlo  à fiancheggiarli.  Ma  il  Duca  moflrandofi 
ftanco,  e  ributtato  delle  curbulcnze  nelle  quali  s'era  iro- 
uaco  con  rifchio  della  vita,  e  della  libertà,  e  con  la  fua 
p^rfpicacirà  preuedcndo  molto  maggiori  fcabrofiià,  e  pe- 
ricoli nclU  propella  fi  tenne  lontano  dall' imbarcaruifi  ;  c 
rifpofc  ch'egli  era  vecchio,  c  pieno  di  acciacchi ,  e  per  al- 
•  tee  adÀi  bene  ia  Corte ,  e  concento  della  fua  conditionc  fi 
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che  non  li  rctiaflc  da  temere  alcun  cacciuo  traccamento  ;  c 
però  non  farebbe  buon  fenno  il  (uo  di  cambiare  il  luo 
prelcncc  ftaco  fereno,  e  tranquillo  con  vn  cempeftofo,  pe- 
ni bile,  e  zarofo.  Nondimeno  perche  profcdaiiafi  diuoto 
fcruitorc  della  Regina,  la  più  certa  proua  che  le  poceflc 
dare  di  queda  verità  era  d'indicarli  vn  fuo  vicino  in  età 
ben  sì  auanzata  ma  vigorofa  ,  prudente  ,  coraggiofo,  ricco 
di  beni ,  e  di  prole  virile  capace  d'intraprendere  cofe  gran- 
dì,  alla  cui  difpofitione  ftauano  Piazze  confidcrabili  nel 
centro,  e  sii  i  limiti  del  Regno;  e  quello  ch'era  ancora 
f  iù  confiderabilc  vlcerato  nell'anima  per  i  cattiui  tratta- 
m-nti  eh?  riceueua  dalla  Corte,  onde  non  folle  per  rigec- 
lare  gl'inuiti  d'vnagiufta  vendetta  conche  li  dipinfe,e 
pofcia  nominò  il  Duca  di  Pcrnone.  Entrò  facilmente  pcmone,  < 
Rucccllai  nel  medefimo  fentimento  chc'l  più  valido  ap-  Ru"eiiai 
poggio  che  potclTe  hauerc  la  Regina  Madre  farebbe  quel- 
lo di  Pernonefe  voleffe  feroirla;  ma  fortilTimi  intoppi  fe  li 
prcfcntauano  eh*  era  la  quercia  hauuta  col  Marchcfe  di 
Roulli.ic  nipote  di  Pernone  che  haueua  fatto  dare  delle 
baftonate  all'  Abbate  (cnza  hauer  mai  potuto  rifarfi  tutto 
checoualfj  in  feno  cocente  vendetta  che  lo  tencua  difgiun- 
co,  &  alieno  al  detto  Roulliac  ;  e  non  fapeua  accomoilarfì 
à  trattare  col  Duca.  Non  teneua  alcun' ordine  fimilmentc 
dalla  Regina  d*  addirizzarfi  à  Pernone i  oltre  al  faperc  che 
dalla  M.  S.  nel  liccntiarfi  egli  dalla  Corte  era  ftato  ftra- 
pazzatd  immemore  dc'feruigi  fegnalaiiflìmi  che  le  haueua 
predaci  nella  fua  Reggenza.  Preferendo  nondimeno  il  fcr^ 
uigio  della  Regina,  e  l'appetito  di  rifentirfi  contra  i  Fauo- 
riti  come  anco  il  defiderio  di  mutare  il  gouerno.c  farlo  ri- 
tornare nelle  mani  della  Regina  per  i  propri)  auanzamenii 
à  tutti  gli  altri  rifpetti  fpedì  rattamente  à  Blois  per  infor- 
marla dellr  fcufe,  e  de'configli  di  Buglione,  c  fc  gradiilc 
che  fi  volgrflfc  à  Pernone? 

Ne  gli  virimi  periodi  della  vira  del  Marefciallo  d'Ancrc 
la  mala  f  )diifatione  che  di  lui  pretcndeua  Pcrnone  era  de- 
generata in  vn' aperta  inimicitia  fi  che  non  cofi  torto  gli  vo- 
lò la  nouella  della  fua  pcripetia  che  da  Bord  cs  fi  traduflc 
in  Coree  con  gli  altri  malcontenti ,  c  concrafTc  (Irecca  ami* 


S6S     MEMORIE  RECONDITE, 

citu  co!  Fauorico  con  la  cui  opera  fù  rcmccgrato  nelle  fun- 
tioni  delle  Tue  cariche,  c  pagato  de'fuoi  gaggi,  c  pcnfionit 
Mate  fodii-  Mi  non  fù  guari  durcuolc  queda  buona  iiitcUig^Miia  tra 
Pernoùe^'djl  Haucua  egli  pcf  Viaggio  inuiato  al  figlio  Signor  dcl- 

Duca  di  Lui-  la  Valctta  alquanti  foldaci  per  diftribuirli  nella  compagnia 
Colonnella  del  regginienco  delle  guardie  ch'rgli  coman- 
daua  infiemcmcntc  a  tucta  la  fanteria  Franccfc  di  cui  era 
Generale.  Di  qucfta  prouifionc  gran  rofpctto  prefc  Luincs 
non  vi  lì  coualTc  fotto  qualche  difcgno  contra  la  Ina  per- 
(bna,  onde  datane  cattiua  imprclTione  al  Re  fù  coftreico  il 
Valccca  à  ritirarli  dal  reggimento,  &:  inuiarli  a  M^  tz.  La 
prelationc  del  Vcfcouo  di  Parigi  all' Arciucfcouo  di  Tolo- 
l'a  Tuo  figlio  nella  nomina  al  Cardinalato  fù  prcfa  per  con- 
trafcgno  di  mala  volontà  del  Fauorito  verfo  il  Duca.  E 
nella  difputa  della  precedenza  tra' Duchi  Pari,  6c  il  Guar- 
dafigilli  du  Vair  nella  quale  parlò  per  tutti  i  Duchi  al  Re 
ma  con  calore  clTcndo  llaro  mal  trattato  s'auuidc  che  l'aria 
della  Coree  non  era  buona  per  lui;  e  prole  rifolutirnc  di 
appartarfene  con  prender  commiato  dal  Re  d'andarfenc  à 
Metz.  Il  Re  fc  n'andò  a  ftarc  à  Vanucs  fino  à  ti^nio  che'l 
Dijcafe  ne  folfeitoal  Tuo  viaggio  sù  la  credenza  thcfeguif- 
f:  il  giorno  à  canto;  ma  quando  à  capo  di  die  giorni  in- 
lefe  ch'era  tuttauia  à  Parigi  occupato  m  riceuTc  le  vifitc 
di  tucta  la  Città,  c  che  haueua  detto  a  S.Gerant  che  i  Tuoi 
n  -goti)  ve  lo  trattcnercbbono  ancora  per  cinque  ò  Tei  gior- 
ni ne  montò  in  collera,  e  diffe  à  Ba{ri)mpicrrc  che  fc  ve  lo 
crouaua  alla  dimane  al  fuo  ritorno  li  farebbe  vn  brutto 
fchfrzo;  e  Luines  dauanti  il  R  li  diflc  che  li  facoflc  fapc- 
Pcrnone  eac  J,  sfi-atrarc  fubitamcnte  s'era  fauio.  Pani  in  mediata- 
cuto  iPari-  BaflTompierrc,  e  li  rapprcfcntò  l'vmore  drl  Re  con 

in  iorarc  la  pillola  acciò  non  l'inghiotcifle  sì  amara  -,  e  ne 
accattò  paiola  che  auanti  mezo  di  dd  giotno  fegucntc 
fir^bbe  vfcito  di  Parigi  come  fuccelfe.  H  Re  vi  venne  la 
fera;  e  Pornone  fc  n'andò  à  Fontcnjy  difcofto  diecc  leghe 
ouc  fi  fermò  fecce  in  otto  giorni  con  tanta  ira  del  Re  che 
p  'osò  di  farlo  inucftire,  &;  arredare  in  quel  luogo  ina  au- 
ucrtifo  dal  Can.  clliere  col  mezo  di  Guron  che  farebbe  be- 
ne di  coglicrfcla  ,  ic  andare  à  Mecz  partì  fubico,  &  à  gran 
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giornate  à  quella  volca.  Qucfti  incontri  portarono  con  lo- 
ro in  groppa  vn' aperta  inimicitia  ira  Pcrnone ,  e  Luincs 
onde  come  qucfti  pcnfaua  alla  rouina  dell' altro,  cofi  il 
Duca  applicaua  alla  propria  indennità»  c  come  confidaua 
che  non  li  cimcntercbbono  ad  attaccarlo  à  Metz  con  for- 
^1  per  non  precipitarlo  nella  difpcrationc  le  cui  fcguclc 
poteuano  eflcre  pcricolofiffimc  ,  così  vcgliaua  a  ripararti 
contra  l'infidie,  c  gli  artifici);  òc  a  rifcagliarli  contra  il  Tuo 
nemico.  In  qucfta  difpoGiionc  vcrfo  la  Regina  Madre,  &c 
verfo  il  Fauorito  era  Pernonc  quando  Rucccllai  riccuctte 
dalla  prima  vna  lettera  in  Tua  fede  per  il  fecondo  al  quale 
per  i  prcmcntonati  rifpetti  non  volle  pcrfonalmcnre  prcfcn- 
tarla-,  ma  fi  valfe  di  Vincenti©  Ludouici  Tuo  confidente  fta- 
co  già  fegretario  del  Marcfciallo  d' Ancre,  e  che  vfcito  da  Lu<1odìcì  ad. 
vna  lunca.c  dura  prigione  s'era  ritirato  à  Signv  preflb  f'"^'*'**  ^ 

1.  ALI     °  j        1»         r  J-         I  I  i- J  l'crnone. 

1  Abbare,  per  attendere  1  occanoni  di  qualche  conlidcra- 
bilc  impiego.  Fù  dunque  inuiato  à  Metz  con  detta  lette- 
ra; e  con  commeffione  di  quello  doucua  rapprefentare  al 
Duca.  Scaualcato  all'ofteria  mandò  ad  auuertire  Plcrtìs  il 
più  internato  nella  confidenza  del  Duca  che  vno  de' Tuoi 
più  vecchi  amici,  fcnzadire  il  Tuo  nome,  brainaua  didir|?li 
vna  parola.  Si  appofc  Plcflìs  dal  complimento  che  potc  lTc 
ciVsre  il  Ludouici  cuttauia  per  meglio  accertarfene  fpinfc 
vn  Tuo  fiiato,  &  accorto  fcruitore  chiamato  Cadillac  à  ve- 
dere in  quella  Città  sì  piena  di  folpctti  che  huomo  folTc 
colui  che  lo  domandauaic  dalla  rclaiione  roboroflì  nella 
prima  fua  conghietcura,  e  di  tutta  data  contezza  al  Duca 
hcbbc  da  lui  ordine  d'andare  ad  acccrtarfi  chi  foftV,  e  co- 
fa  voleir^.  Da  lui  dunque  intefe  ch'egli  era  il  Ludouici,  c 
le  prime  aperture  del  trattato  per  mandamento  della  Regi- 
na M  idre  al  Duca  quale  dofideraua  di  vedere  per  conferir 
fcco.  Col  M-irchefc  d?lla  Valetta,  c  colf  Arciucfcouo  di 
Tolofa  fuoi  figliuoli  hcbbc  il  Ducaconfiglio  (opra  negotio 
sì  dilicato,  e  vi  fi  conclufc  che  il  giorno  feguentc  TalcoU 
talTc  fegretamente  nella  Badia  di  S.  Vincenzo  di  Metz 
eh'. era  dell'  Arciuefcoiio;  e  che  colà  mcnalTe  Cadillac.  Il  5i  ablocca 
Duca  dunque  con  Plcffis  folamcnte  fi  vide  feco  ,  e  dopo 
la  lettura  della  lettera  credcntiale  della  Regina  Madre  il 
FoUm  IV,  C  C  c  c 
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Ludouici  gli  efpofc  i  Tuoi  incarichi confiftcnti  nella  dcduc- 
tionc  delle  mifcric  nelle  quali  la  violenza  de'  nimici  di 
S.  M.  l'haucuano  Iprofondaia  fi  che  dopo  la  perdita  della 
libertà  cemeua  non  pericolalVc  la  fteffa  Tua  vita.  Che'l  Re 
mcdcllmo  fuo  figlio  non  era  cfcnte  dalla  tirannia  ch'cler- 
citauano  conerà  la  Tua  pcrfona  ancorché  men'  apparcntC|^ 
Che  poteua  il  Duca  trarre  amcndue  di  captiuità;  e  Ce  bene 
non  dubitaua  che  vn  giorno  il  Re  non  li  profcflaire  grado 
d'tn  fcruigio  di  quella  qualità  addoiKiuaii  ella  tutta  l'obli- 
gationc  per  farli  rillentire  gli  effetti  della  Tua  gratitudine 
che  riconofccrcbbc  la  libertà,  e  la  vita  dalla  fua  gratitudi- 
ne. Promifc  per  parte  della  Regina  huomini ,  Piazze,  e 
denari;  e  che  la  maggior  parte  de*  Magnati  del  Regno,  e 
delle  Prouincic  fi  dichiarercbbono  per  lei.  Il  Duca  parti- 
cipò  il  tutto  a  fuoi  figliuoli  che  procurarono  d'infiammar- 
lo ad  abbracciare  la  propofta  quale  ftimauano  gloriofa 
per  lui,  c  di  facile  efecutione  à  caufa  del  concorfo  nu- 
merofillìmo  de' malcontenti  che  fi  dichiarercbbono  conerà 
il  Fauorito  nulla  men' odiato  di  quello  foife  il  Marefciallo 
d'Ancre.  Ma  non  parcua  al  Duca  ncgotio  qucH^o  da  cor- 
rerui  dietro  all'impazzata  perche  trattauafi  della  fua  vita, 
c  fortuna,  di  quella  de' fuoi  amici ,  e  della  fua  cafa  per 
Pcrnonc  tro-  vna  Principeffa  che  non  gli  era  riufcita  afl'ai  grata  ne  rico- 
nofccntc  de' fegnalati  fuoi  feruigi.  Chc'l  Re  al  primo  re- 
more della  fua  moifa  in  fauore  della  Regina  fua  Madre  fi 
auucntcrebbe  contro  di  lui  con  tutte  le  forze  della  Corona 
al  cui  corrente  non  vedeua  qual  riparo  potcllc  egli  opporre. 
Che  quel  gran  numero  di  Magnati,  e  mal  contenti  che  fc 
gli  faccua  fperarc  al  folo  nome  del  Re  fuanircbbono  ;  &c 
alle  minori  fodisfationi  che  loro  fi  promettelfcro  fcguireb- 
bono  il  Re  fi  che  verrebbe  egli  folo  à  fare  gli  affari  di  tut- 
ti i  Grandi  coircfterminamcnto  della  fua  cafa.  Altro  dun- 
que per  queda  prima  volta  non  fp.uniarono  da  lui  le  fcrui- 
dc  ilìanze  del  Ludouici,  di  Pleflìs,  e  de' figliuoli  fe  non 
di  artìcurarc  la  Regina  ch'cftrema  folVc  in  lui  la  pafiìo- 
nc  di  feruirla  purché  S.  M.  glie  ne  fornilfe  il  modo  con 
notificarli  i  pcrfonaggi  che  farebbono  ne' fuoi  intercffi;  le 
fommc  di  contanti  ch'ella  potcfTc  contribuire  per  fupplirc 
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alle  fpcfc  della  guerra;  &:  ali* bora  pcnlèrcbbc  à  quello  che 
haurcbbe  à  fare  con  ficurczza  in  ranco  del  fcgrcto,  c  del- 
la fedeltà.  Riportato  il  fucccflo  ;i  Ruccellai  ftimò  che  fi 
forte  auanzato  affai  in  ottenere  che  Pernone  dilTcrrartc 
l'orecchio  à  quell'apertura  perche  il  tempo,  e  gli  accidcn- 
li  potrebbono  formontarc  gl'intoppi ,  &:  ageuolare  l'eftcc- 
to  della  cofa.  Alla  Regina  mandò  notitia  del  nfultato;  e 
che  impegnandofi  Pernone  farebbe  fcguiio  da  Buglione. 
Promctteuafi  ella  eh:  li  Duchi  di  Guifa ,  e  Memoranficon  Granai  del 
molti  altri  Magnati  ingrofferebbono  il  fuo  partito;  nè  du-  ^Vgiiu.  ^  ' 
bitiua  di  non  ammartare  vna  groffa  fomma  di  contanti  con 
^  le  fue  gioie,  co* prediti,  e  co' denari  delle  Prouincie  che 
farebbono  del  fuo  partito  di  che  per  via  del  Ludouici  die- 
de contezza  al  Duca  il  quale  non  fenza  qualche  renitenza 
ingaggiò  la  fua  parola  di  dichiararfi  per  lei  in  aperto;  e  fe- 
ce rifpofta  alla  fua  prima  lettera. 

Per  vfurparfi  la  glo#a  tutta  d'vnsì  fublimc  affare  fi  prof- 
pereuolmente  incaminato  fi  rifoluettc  Ruccellai  di  profe- 
guirlo  perfonalmcnte  poftergato  ogn* altro  rifpetto,  poiché 
quello  preualeua  ad  ogn'  altro  ;  e  però  fi  transfeti  à  Ponte 
à  Molins  villaggio  à  vna  lega  di  Metz,  la  prudenza  dct-  RuccclUi  à 
candogli  di  non  impegnarfi  ad  entrare  nella  Città  fcnza 
haucr  prima  tafiato  la  difpofitione  di  Pernone  fc  prona  à 
riceuerlo.  Mandò  dunque  come  pcrfona  fconofciuta  à 
chiamare  Cadillac  il  quale  ne  chiefe  lapcrmirtìonc  à  Pleffis 
fuo  padrone ,  e  quelli  al  Duca  al  quale  non  garbaua  que- 
llo nuouo  commercio  fenza  fapcrc  con  chi  ma  folo  perche 
dubitaua  che  folte  vn  nuouo  ncgotiatore  della  medefima 
pendenza, e  non  approuaua  che'l  fcgreto  haucflc  tanti  con- 
fidenti, poiché  vi  andaua  della  vita,  e  di  tutta  la  fortuna 
di  fua  cafa.  Conienti  alla  fine  all'abboccamento  ma  quan- 
do intcfe  eh' era  Ruccellai  è  incredibile  quanto  nefmaniaf- 
fc,  &c  infuriarti"  di  vedere  il  fegreto  nelle  mani  d'vno  Ita- 
liano, nimico,  &  offcfo  fi  che  voleua  refcindere  ogni  com- 
mercio, e  ritirarfi  dalle  fue  promcrtc.  Rcfticuitofi  Plclfis  alla 
ftanza  di  Ruccellai  con  rifpofta  ftonanciffima  al  fuodefidc- 
rio  qon  fi  ributtò  per  il  rifiuto  d'ammetterlo  al  Trattato,  e 
di  corrifpondcre  alle  fuc  ciuiltà  ;  ma  fenza  moftrare  di 
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commoucrlcnc  dill'c  che  poiché  volcuall  tuie  (cnza  lui,  Ci 
facisfaccliero  (e  poccuano  m  buona  hora;  ma  doucuano  là<k 
Suo araimen- pere  ch'era  lui  lo  fcngno  del  fcgreto  della  Regina  ,  e  non 
il  Ludouici  del  quale  s'era  valfo  su  la  credenza  che  la  fua 
pcrfona  non  (aria  gradita  ul  Duca)  e  qui  li  recitò  la  ferie 
tutta  di  quella  n?goti<ic1onc,  c  li  melfe  dauanci  Te  potcua- 
no  difpcnrarfi  dal  trattare  con  lui  ch'era  il  mcnarorc  di 
tutta  quelia  pratica?  Che  vcniua  in  marauiglia  che'I  Duca 
continualTc  à  trattarlo  sì  male  quando  non  haueua  riccuuto 
da  lui  alcuna  oftl'fi  :  ma  per  contrario  dal  Duca,  e  da*  Tuoi 
era  Itato  egli  sì  fieramente  offefoj  e  che  non  haucndo  che 
troppo  (oggetto  di  vendicarfi  non  glie  ne  mancafTcro  ora 
i  modi  fc  il  fuo  onore  non  li  folTc  più  caro  che  le  fuc  in- 
giurie non  gli  erano  fenfibili.  Ma  ch'egli  metteua  fotto  i 
iuoi  piedi  tutte  le  cofc  per  ferbarc  la  fede  alla  Regina  fua 
padrona  sì  veramente  che  non  lo  riduceiTero  all'eflrcmità. 
Erano  arditidìmc  queftc  dichiaratiof#pet  vn  huomo  ch'era 
trà  gli  artigli  di  chi  egli  minacciaua ,  e  riduceua  alla  nc- 
cclfirà  ò  d'ammetterlo  alla  pratica  ò  di  farlo  accoppare. 
A  quello  non  coufcntcndo  la  generofità  del  Duca,  e  con- 
fidcrando  che  la  ncgotiationc  nelle  mani  di  Ruccellai  (1 
condurrebbe  con  altri  vantaggi  che  in  quella  del  Ludoui- 
ci fuo  fublegato  fi  predeterminò  all'altro  onde  di  nafcofto 
fu  condotto  al  Duca  racchiufo  in  vna  camera  'fenza  mai 
,      vfcirno  per  il  corfo  d* vn  mefc  feruito  da  Cadillac -c  da  vn 
coiiPcrnonc.  valctto  di  Camera  ndatilTimo  del  Duca  il  quale  tutti  i  gior- 
ni, e  foucntc  i  fuoi  figliuoli,  c  PlelTis  andauano  ad  intrat- 
tenere fenza  che  le  fpcculationi  de'domeftici  del  Duca 
giungefTero  mai  à  penetrare  ne  anco  da  lungi  col  fofpctto 
che  foffe  ò  quello  fi  facefTc  in  quella  danza,  onc  fi  digeri- 
rono tutte  le  rifoluttoni  che  poi  s' efcguirono ,  &c  in  primo 
luogo  quella  d'  vna  ftretta  vnione  trà  Pernone,  e  Buglione 
tanto  nccelTaria  per  la  buona  condotta  delpropofto  dil'cgno, 
che  promct- ^*  era  tià  quefii  due  qualche  freddezza  che  Ruccellay 
re  aiuto  alla  coll'aiuto  del  Vifconte  di  Sardinij  dilTipò  ben  prefto  con 
^fg"»»-      f-guirnc  r accomodamento, &:  il  diuifato  concerto  trà  loro. 

Foce  in  fe^uela  di  ciò  la  Regina  Madre  paflàre  qualche 
denaro  à  Metz  la  qual  piazza  per  edere  la  più  importante 
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dei  partito  il  Ducane  conioiedc  al  V'aletca  la  cu(bodia  m 
Tua  abCciiza  prcucdcndo  che  dopo  la  forcita  delia  Regm» 
egli  farebbe  il  primo  ailalico,  ed  cfpofto  al  furore  ueii'ar« 
mi  Regie;  c  che  dalla  conferuacione  di  Metz  dipcndeua 
la  filuce  del  parcico,  e  dcU'imprefa.  Ma  la  fomma  del  de- 
naro era  alTai  modica,  poiché  cenco  mila  feudi  lolanicnce 
furono  da  Sauerna  vetturali  à  Metz  de'  quali  fi  Icuarono 
cento  mila  lire  per  il  Duca  di  Buglione  affinchè  atmafie 
per  la  Regina  Madre.  Dalla  mcfriòne  di  quella  fomma  di 
denaro  cominciando  Pernonc  a  vedere  qualche  tenue  ef- 
fetto delle  cofe  promelVe  fi  lufingò  con  la  credenza  che  fi 
era  ben  proucduto  al  rimanente;  che  nulla  f.iltcrcbbe  di 
quello  fc  gli  era  fatto  fpcrare;  e  però  fi  accinfc  alla  par- 
tenza d:lla  quale  ne  premandò  gU  annunti)  alta  Regina,  c 
per  c(^rirc  il  fuc^ifegno  haucua  di  già  chicfta  in  Corte 
la  permiffione  di  transferirfi  à'fuoi  gouerni  di  Santongia, 
&  Angolemme.  Ne  riceuette  il  rihuto  fotto  pretcrto  de* 
moti  di  Boemia  che  obligauano  x  vegliare  accuratamente 
à  Metz  oue  la  fua  prefcnza  folTe  nccclfaria  ;  figurandofi 
Luines  di  tenerlo  come  relegato  in  quell'angolo  remoto 
del  Regnò.  Il  Duca  vergendo  che  fi  btirlauano  di  lui  re- 
plicò rift.mia  non  già  con  ifperanza  che  folle  cfaudita  ma 
per  addormentare  Luines  come  colui  che  doucua  ragione- 
uolmente  prefupporre  che  in  qucfta  replicata  richiefta  foito- 
intcndeuafi  il  difegno  d'ottenerla;  e  perconfcguenza  che'l 
Duca  nnn  partirebbe  fenza  haucria  riceuuta.  E  come  la 
lettera  e  fl'mara  vna  delle  più  belle  che  fieno  ffciie  dalla 
penna  di  Balzac  s' infcrifce  qui  tradotta. 
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LETTERA  DEL  DVCA  DI  PERNONE 

al  Re. 


s 


I  RE, 


jSalle  lettere  de'  20.  del  pajf^to^  &  11.  del  frefente  che  fi  è 
ccmpiacÌMta  la  M.  di  farmi  l' onore  di  fcriuermi  ho  inte/i 
come  su  le  net  elle  della  continuatione  della  guerra  d' Ahmagnd 
haueuajlimato  acconcio  al  bene  del  fuo  feruigio  che  non  mi  (lon^ 
tani^lJì  ancora  da  cjuefia  frontiera  del  Regno.  Intorno  à  che  nulT 
altro  m  occorre  di  rijpondere  kV.M.fe  non  the  hauendo  difen- 
duto afolut amente  da' fuoi  comandamenti  fenz^a  propormi  altro 
fcopo  nelle  mie  atttoni  che'l prò  del  voflro  Stato ,  il  minimo  intc 
rejfe  che  lo  riguarderà  nella  flefa  della  mia  M^ica  non  /Mo  farà 
capace  di  ^ui  inchiodarmi  ma  mi  fingerà  fempre  à  portare  U 
mia  vita  in  tutti  i  luoghi  del  Mondo  oue  fa  sì  fortunato  d'im- 
piegarla in  feruigio  di  V  .M.Ma  in  hog^i.  Sire,//  ripofo  della 
Francia  fi  e  refo  s)  generala  i  vofri  affari  fono  si  potentemente 
rafodatii  e  l'onore  della  vofira  amici tta  si  pregiato  da  tutti  $ 
fuoi  'vicini  che  come  nulla  vi  hà  nel  Regno  che  non  pieghi  fotte 
la  vofira  autorità ,  cofi  al  di  fuori  non  fi  troua  Principe  che  non 
ricetti  la  vofira  pojfan^a ,  0  che  non  fi  conferui  per  la  vofira  giw 
fiitia.  E  guanto  alle  truppe  di  Boemia  alle  eguali  fin'  hora  non  fi 
tra  per  anco  potuto  apportare  alcun  riparo  oltre  ai  trauagliarfi  s 
cercanti  gualche  fine  per  via  amicheuole ,  e  che  non  vi  ha  con» 
ditione  sì  fuantaggiofa  che  l  Jmpcradorc  non  accetti  più  tofio 
che  di  mettere  à  sbarraglio  quel  ptco  che  li  rtfia  d' autorità  i  il 


pericolo  che  fi figurano  coloro  che  tngrandifcono  tjitegli  obbietti  è 
si  remoto  da  quefia f'ontitra  che  Vapprenfionc  che  ne  vorreffmg 


commouerfene.e  fen^a  intere jfurfi  per  gli  vni,  e  per  gli  altri, 
c)uefie  confiderationi  dunque,  S  1  r  ^^non  mi  legalo  alla fianzut 
di  quefto  paefe  oue  il  tutto  fi  troua  in  sì  buono  fiato  che  quafi 
fif**^  mantenere  da  fa  e  la  dimora  di  mto  figlio  in  mia  ab~ 
finTl^  ejfendo  fu^uicntt  à  mettere  ordine  à  ciò  che  concernerà  il 
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hene  de' fuoi  affari^  confido  ne  fi'  ctjttità  di  V .  M .  (he  hdurà  he* 
nigno  riguardo  ùiia  necefjìtà  dt  '  miei  particolari ,  e  gradirà  che 
in  rejiituendonn  alla  mia  capi  donde  io  fono  partito  già  fopra 
quindici  meji goda  di  (fttella  libertà  ch'ella  con/ènte  al  minimo 
di  chi  rejpira  l' onore  della  ftia  obbedienza.  Non  reuoco  in  dub- 
bio ìSik^  ^  che  non  approuiate  il  dejiderio  che  ho  di  fare  queflo 
viaggio ,  e  mi  premetto  che  prenderete  la  pena  di  confderar9 
che  dopo  il  vofiro  introniz,z,amento  impegnato  per  vcfro  feruigio 
difopra  cento  mila  feudi  de'  quali  pago  à  Parigi  gl'  intcrufirq , 
e  de'vofri  benefutti  à  capo  di  due  anni  non  riceuuta  altra  grati*  , 
^catione  che  la  Jemplice  paga  di  Colonnello  à  ragione  dt  diece 
vtefi per  anno  non  e  poffilile  che  io  pojfa  fupplire  all' ecce ffiue  y  e 
necejfarie  Jpefe  che  fon  ebligato  di  far  quà  per  mantenere  la  di' 
gnità  della  mia  carica  ^  e  fare  iljèruigio  di  V .  M.  con  piuluftro» 
Nel  reflo ,  S  i  r  E  ,  poiché  tutti  i  giorni  i  miei  nemici  procurano 
d' eccitare  nell'animo  di  V.  M.  la  di^den^U  delle  mie  più  pure 
intentioniye  che  fono  sì  sfortunato  eh' efjendo  inuecchiato  nel 
feruigio  di  tre  gran  Re  io  viua  ancora  con  follccitudine  di  difen^ 
dere  vna  sì  lunga  fedeltà  cantra  la  calunnia  bi fogna  che  io  dica 
con  efremo  cordoglio  che  mi  fono  tenuto  nel  mio  douere  quando 
froponeuanfì  guiderdoni  aUa  difubbidienT^  ;  e  che  ho  propugna- 
ta la  vofra  autorità  quando  gì'  vni  ne  abufauano ,  e  gli  altri  la 
dijpregiduano.  In  hoggi  mi  Ji  fà  torto  in  credere  ch'io  voglia 
cominciare  à  fallirui  ne' canuti  miei  anni;  e  che  i  priuati  miei 
rifentimenti  preuagliano  alla  conferuatione  del  voflro  feruigio. 
In  che ,  Sire,  confefèro  francamente  che  non  ho  foggttto  di 
lamentarmi  che  della  mia  cattiua  fortuna  ejfendo  ben  ficuro  che 
non  e  fìtto  il  vofiro  Regno  che  la  virtù  è  fìjpetta ,  &  Ia  riputa- 
tione  odiofa  ;  e  che  M.  è  troppo  giufta  per  non  difinguere  gl' 
innocenti  ofefi  da'  colpeuoli ,  imperoche  in  effetto ,  Sire,  poi- 
ché fin  d' ali  hora  che  voi  non  erauate  in  libertà  la  dolceT^  del 
vojlro  naturale  è  fiata  sì  grande  che  voi  hauete  fempre  combat- 
tuto contra  i  configli  violenti  fenz.a  poter  feffrire  che  la  vofira 
autorità  s' impiegajfe  alla  rouina  de'  voflrt  fudditi  non  vi  hà  al- 
cun apparenz,a  hora  che  voi  non  dependete  piit  che  da  voi  fiejfi, 
e  che  veruno  violenta  la  vofira  buona  inclinatione  voleste  mo- 
le fiare  la  vecchie  z.z.a  d'vno  de'vofiri  migliori  fruitori ,  e  del 
fiU  antico  Vjìciale  della  vofira  Coronai  ne  denegare  alia  fua  età 
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la  quiete  che  U  natura  vi  domanda,  Pcnfodi  douer,  bi  i  r  e,j^^- 
rarc  qutflo  almeno  per  ricompeu/à  de'  miei  lunghi  y  e  fedeli  fer^ 
uigi  atte/oche  V .  M  .me  lo  può  concedere  come  humilmente  tu 
té  fuppitco  fensjA  l'incomodità  de'fuoi  affart  i  e  coji  non  effondi- 
mi gt  amai  attefo  altro  frutto  dille  mie  anioni  che'l  gtflo  d' bé- 
Merle  fatte  mi  riputerò  affai  f dice  di  riceuere  dalla  mia  cofcieH" 
ma  gli  atttflati  eh'  ella  mi  renderà  tutto  il  corfo  di  mia.  vitn 
d'effere  flato  veriteremente ,  e  di  voUr'  ejfère  fino  al  foie, 

SIRE» 

■  Voftro  IiumilinTuno ,  obbcdientiflìmo, 
&ù  aficciion^iniTinìo  iuddico,  c  icruo 

1.  LVIGI    DELLA  VaLETTA. 

♦  Incarnino  poi  la  fua  dalla  alla  volu  d' Angolcminc  au- 

uczz.indo  per  quindici  giorni  gii  occhi  tic'  Cittadini  a  ve- 
derli ogni  di  vlcirc  per  ditfercnti  porte  con  tutti  i  loro  ar- 
ncfi  come  le  partiUcro  per  vn  gran  viaggio  à  titolo  nondi- 
meno di  tenerli  in  cf.rcino  affinchè  quando  da  doucro  le 
n'andrcbbono  non  le  n'alzaile  n  olio  roniorc.  Haucua  fac- 
to riconofcerc  i  camìini  ;  dirizzarne  le  cai  te  per  conipaflarc 
fenza  fallire  i  roonicnti  del  Tuo  viaggio  nel  mentre  ch'egli 
viueua  à  Metz  in  apparenza  lenza  difegno  di  partirne,  e 
co' tìgli,  Rucccllay  ,  e  Pklfis.  FilTato  per  la  fua  molla  il 
giorno  de*  ventiduc  di  G  nnaio  dilpofeà  larcffctto  tutti  i 
MofTatliPcr-  preparamenti  i  haucndoli  la  Regina  fcritto  che  fi  tradurrcb- 
***°^*  bc  ou'cgli  volcflTc  fornen  iolene  il  modo  la  lettera  del  Re 
con  la  pcrmiifionc  di  padaril-ne  ouunque  ella  volclfc,  con- 
cell'a  con  tuit' altra  intentione  da  quella  che  la  Regina  in- 
terprccaua,  &  volcua  feruirfcnc.  Ma  per  non  caularc  qual- 
che ombra  fù  ptefo  appuntamento  che  la  Regina  non  mo- 
ucrebbe  di  Bìois  ma  il  Daca  fi  auanzerebbc  ò  qualchedu- 
no  di  fua  confidenza  per  riceuerla  in  fuo  non^c,  e  condurr 
la  prima  à  Loch*!.  ,  e  poi  in  Angolemme  alla  cui  volu 
ptccorfe  d'otto  giorni  1' Arciucfcouo  di  Tolofa  (otto  pre- 
tcfto  d*  andare  à  viucre  nelle  loro  Terre  con  minor  fpcfa 
non  cifcndo  ftatc  pagate  al  Duca  le  lue  ptouiConi  dopo  la 


Di  Metz  li  17. 
Gcnuaio  1^19. 
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fui  quercia  col  Guardafigilli  ;  ma  in  effetti  il  viaggio  cr 
per  allìcurarli  de' fcruitori  e  creature  che  haueu.ino  in  quel 
le  Prouincic,  e  delle  Piazze  di  Xainces,  •&  Angolcmmd 
fé  la  Coree  vi  apportafTc  alcun' oftacolo.  Fu  fpcdito  alle 
ftcflà  ora  alla  Regina  Madre  per  auuertirla  di  tutto  acciò- 
ftcrte  pronta  à  partire  il  giorno  prcfifTo.  11  difpaccio  fù  di 
rizzato  da  Rucccllay ,  e  da  lui  confcgnato  à  vn  tal  Lorm 
giouanctco  llato  Tuo  paggio  in  altri  arfari  di  differente  na- 
tura aiVai  fedelmente  da  lui  fcruito  in  Corte;  ma  che  gli 
fallì  nel  fommiirutio  di  cui  non  fapcua  il  fondo  del  fcgrc- 
to  quale  conghicituraua  chc'l  Tuo  viaggio  foflb  di  non  pic- 
cola importanza,  e  non  oftante  le  promeffe  fattegli  dal  fuo 
padrone  d' vna  grande  rimuneraiionc  amò  meglio  di  pro- 
cacciarfela  dalla  fua  cattiua  fede  che  di  meritarla  con  at- 
lione  onorata.  E  per  tanto  in  vece  di  Blois  infilò  il  camino 
di  Parigi  addirizzandofi  ad  alcuni  feruitori  del  Duca  di 
Luines  per  edere  prelentato  à  lui  per  faccenda  rileuantiflTi- 
ma  fcvolclVc  all'auucnantc  gratificarlo.  Ma  da  cofloro  pre- 
fo  per  vn  furbo  ò  non  fecero  l'ambafciata  ò  la  trauifarono 
fi  che  attefc  per  tre  giorni  intieri  alla  porta  la  rifpoda  nel 
quale  interuallo  le  BuifTon  Configlierc  del  Parlamento  ca- 
fualmcntc  auuertico  che  Lormc  fudctto  era  à  Parigi  da  vn 
Tuo  Lacchè  che  Io  conofceua ,  e  rincontrò  ne  rimafe  atto- 
nito imperochc  folito  di  far  capo  con  lui  fcruitore  confi- 
dente della  Regina  Madre,  àc  amico  itrcttiirimo  di  Per- 
none  per  via  d'vn  fuo  fratello  Luogotenente  nel  Reggi-* 
mento  delle  guardie,  e  fuo  domeftico  non  poteua  indoui— 
narc  donde  proccdeiTe  vn  tal  cangio,  e  dubitò  di  qualche 
furberia.  Fece  per  tanto  cercarlo ,  e  fcoperfe  in  fine  che 
attendeua  alla  porta  del  Duca  di  Luines  onde  ingrollatifi 
li  foCpetti  in  detto  BuilVon  intraprefc  vn* attiene  arditiflì- 
ma  ma  ncceffaria,c  che  fu  la  ialutc  del  negotio;  che  fù  dà 
perfona  fuppofta,  e  che  fingcuafi  della  cafa  di  Luines  di  fac 
conrare  à  Lorme  cinquecento  feudi  perche  li  confcgnaflc 
i  difpacci  come  fcguì  dilparendo  dopo  di  ciò  a  maTrem- 
prc  il  detto  Lorme.  Pcrnone  in  tanto  nefcio  della  perfidia 
di  coftui  s'era  pofto  in  viaggio  con  quello  buon'ordine. 
La  fera  precedente  la  fua  partenza  dopo  che  le  porse  della 
Volume  IV,  DDdd 
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Cicca  furono  chiufe  comandò  a' Tuoi  di  allellirfi  per  la  di* 
mani  alla  mofla  didribuendo  à  portare  à  quindici  gencif 
huomini  de  Tuoi  più  conédenci  occo  mila  dobble  con  man- 
damcnco  di  non  Icompagnarfi  mai  dalla  Tua  pcrfona.  £c  in 
vna  valigia  dentro  vn  piccolo  cofano  di  ferro  pofe  le  Tue 
gioie  che  porcaua  in  groppa  vno  dc'fuoi  Valerti  di  camera 
di  parogonata  fedeltà.  Cinquanta  foli  gentil' huomini  l'ac- 
viaggio  di  compagnauano  in  quello  viaggio  armati  di  pillollc,  c  ca- 
rabine  ;  quaranta  guardie  de  loro  molcbetti  ì  quindici  muli 
co'  cofFani  •»  e  tutti  i  fuoi  domedici  che  faceuano  circa 
cento  buoni  caualli  in  tutto.  Con  queda  truppa  partì  Per- 
none  conerà  gli  ordini  del  Re  da  vna  cHremità  del  Regno 
per  trapaffare  all'altra,  e  riucnirc  al  centro  del  medefìmo 
in  aiuto  della  Regina  Madre ,  e  far  cambiare  la  faccia  d'vn 
gran  Stato  pacifico,  Se  vnico  in  fé  medefimo  fenza  fica- 
rezza  veruna  dell' adillenzc  che  fe  gli  prometteuano ,  e  li 
mancarono  conuenendogli  finir  folo  ciò  che  folo  haueua 
cominciato  ;  impcroche  tutti  li  Magnati  ò  inuidi  ò  (lor- 
dici del  concetto  d' vn  sì  alto  difegno  fe  ne  fletterò  immo- 
bili lafciando  à  Pernonc  tutto  l'onore  di  auuenimcnto  sì 
'  profpero  contra  la  parola  da  molti  d'effì  ingaggiata  alla 

Regina  Madre.  Alla  gelofa  cuftodia  di  Metz  fù  lafciato 
il  Marchefe  della  Valetta.  Ec  il  Duca  il  giorno  de'  venti- 
due  di  Gennaio  montò  à  cauallo  per  fortirc  fenza  apriifi 
che  quella  fola  porta  à  tal' effetto;  e  fenza  permetccrc  che 
alcri  ne  vfcilfero  che  quelli  di  fua  comitiua  riferrandofi 
per  tre  giorni  continui  ,  inuigilandofi  che  dalle  mura 
non  calalTc  alcuno  ò  fi  gitialfero  biglietti  per  auuifamc  la 
Corte;  li  fuoi  carabini  battendo  giorno,  c  notte  quel  ca- 
mino con  arredare  quanti  fe  n'andauano  à  quella  volta,  fi 
che  da  Metz  furono  gli  virimi  auuifi  che  arriuarono  in 
Corte  della  dipartita  del  Duca.  Caualcaua  d'vna  fola  tratta 
ciafcun  giorno  noue  in  diccc  leghe  in  dagionc  per  i  fred- 
di ,  e  pantani  la  più  fadidiofa  di  tutto  1*  anno  ma  che  rin- 
contro sì  bella,  c  propitia  che  non  hebbc  vn  folo  giorno 
di  pioggia,  fi  che  guadò  tutte  le  riuiere.  Il  quarto  giorno 
pafsò  fui  fodb  di  Digiun  onde  Faquerole  alla  dimane  ne 
fpcdì  p^r  corriero  la  notitia  al  Duca  di  Bcllagarda  fuo 
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Cugino,  c  Goucrnatorc  della  Prouincia  che  fu  il  primo 
nunciatore  al  Re  del  viaggio  del  Duca  ma  quando  era  già 
prcflb  otto  giorni  in  camino,  c  fcnza  che  vi  fofle  più  mo- 
do *di  rrauerfarlo.  Queda  nouella  diede  vna  furiofa  all' 
arme  alla  Corte  apponcndofi  chc*l  viaggio  non  era  fcnza 
difcgno  i  c  non  potendo  fìraftornarlo  con  la  forza  fi  auuifa- 
rono  di  valcrfi  dell'arce  fpcdcndo  al  Duca  il  Maine  per 
portarli  la  permilfionc  del  Re  di  fare  il  viaggio,  &  ogni 
(ìcurezza  per  le  fuc  fatisfationi  offerte  dal  Duca  di  Luincs 
diferuirlo  con  la  dimenticanza  delle  cofc  paifatc. .  Trauer- 
faca  dal  Duca  la  riuiera  della  Loirc  al  porco  di  Vichi 
fcrifTc  al  Re  la  fegucnce  lettera. 

LETTERA  DEL  DVCA  DI  PERNONE 

al  Re. 

Hauendo  lungo  tempo  attefo  4  MetTj'ùccaJioni  di  non  effèrui 
inutiU  y  e  nuli*  trou»ndo  nella  condotta  della  mia  vita  prejente 
non  piif  che  nella  memoria  della  paj/ata  che  mi  renda  di  peggiore 
conditione  del  rimanente  de'vofiri  fitdditi  ho  creduto  che  le 
leggi  di  quefìo  Regno,  &  il  diritto  della  mia  nafcita  mi  permet- 
terehbono  d'vfare  della  liberta  pnhlica,  é"  d' andare  à  godere 
la  mia  parte  del  ripofo  che  voi  hauete  actfuijlato  al  vojìro  Stato. 
Tuttauia,  Sire,*  beneplaciti  di  V .  M.  regolano  in  guifa  i 
miei  arbitrii  che  non  mi  farei  mojfo  fe  il  [uggetto  del  ritardo 
del  mio  viaggio  non  fojfe  ce/fato ,  e  le  difficoltà  della  guerra  di 
Boemia  interamente  leuate.  Ma  hauendo  intejo  per  auuifi  certi 
riceuuti  di  quelle  parti  dal  Duca  di  Lorena  che  vi  Ji  dijponeua^ 
no  gli  affari  all'  accomodamento  e  di  già  cominciaua  ad  infor- 
narfi  vna  ceffatione  d'armi  ho  creduto  che'l  bene  delvofiro  fer^ 
uigio  non  m'obligaffè  ad  vna  più  lunga  dimora  in  vn  luogo  che 
non  corre  alcuna  fmuna  in  tempo  di  pace  ì  e  profilerà  della  de- 
bolezza dell'  Imperio  fi  la  guerra  continua.  Che  fe  vi  hi. 
Sire,  alcuna  parte  in  queflo  Stato  che  fa  men  fana  dell'altre 
o  che  l"  autorità  di  V,M.  habbia  bifogno  d' effere  con  più  accu- 
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ratcx^icé  conferuatA  qtirfta  e  fin%A  dubbio  La  ProuincÌA  neUd 
quale  me  ne  vo  U  quale  per  hauere  vicini  fijfrtti  à  tutte  le 
genti  da  bene  y  &  vn  pofolo  mifio  dt  diuerfi  partili  e  fiata  fem^ 
preo  turbata  o  minacciata  di  cangiamento.    In  oggi  ancora  y 
SìKiy  €  comun  fentire  che  l'yljfcmblea  delia  Rocctlla  non  vi  è 
grata  i  e  che  fe  vi  confentite  in  qualche  modo  fia  più  tofio  per 
Accomodarui  alU  neccpà  del  tempo  che  vn' effetto  dilla  vofird 
volontà.  SoprA  che^  b  i  R  E  ,  7?  F .  M.  fi  compiace  fouuenirfi 
delle  miferie  del  fuo  Stato  da  cui  almeno  ella  tira  quefio  profitta 
che  ne'fioi  teneri  anni  /è  acquiftata  vna  grande  cJftruhT^  ve^ 
drà  che  tutti  (gl'infortuni/  delia  fua  minorità  fono  priucipiéti 
dafomifrlianti^occafionii  e  per  tanto  mettendomi  in  fiato  fi  le 
intentioni  di  quelli  della  Roccella  non  fono  buone  d' impedire  che 
^li  eaenti  non  ne  fieno  cattiui  in  ciò  non  difubbidifco  punto  a 
comandamenti  di  F.  M.  anz^i  gli  efi lieo  fecondo  il  loro  ve- 
ro fenfo  i  e  do  loro  la  migliore  interprctAttone  eh'  e  quella 
eh' e  più  conferente  aI  vofiro  feruigio.  Di  fatto ,  Sire,  nef. 
fino  ignora  che  come  la  primA  legge  del  vofiro  Stato J  U 
confcruAtione  delU  vofirA  autorità  ;  cofi  il  più  Cjjrefo  ,  e 
più  importante  de'  vofhi  comandamenti  e  il  bene  de'  vofiri 
affari.   E  queflo  effendo  affolutamente  vero  quale  apparenz.4 
"jt  farebbe  che  potendo  io  conferuare  a  F.  M.  gli  affetti 
d'  vna  Prouincia  diuifa  ,  e  con  la  mtA  prefeux^  contenere 
quegli  Animi  che  fi  lafcierebbono  portare  a  cangi  fe  alcu^ 
no  ^non  li  fortificafe  nel  loro  diuere  io  mi  proponevi  per 
rompere  vn  viario  sì  neceffario  confideratiom  si  deboli  e 
SI  lontane  come' quelle  della  guerra  di  Boemia?  Non  fon§\ 
Sire,  in  vn' età  nella  quale  mi  fia  permeffo  di  darmi  deU 
la  vanità  ;  ma  per  tanto  non  penfo  già  io^  che  F.  M.  f Ac- 
cia sì  poco  cafo  di  me  che  non  voglia  più  feruirfene  che  À 
firpaffare  de'' difiacci  d' Alemagna  con  più  ficurezia  ;  nè  mt 
fiimo  inutile  al  fegno  che  bi fogni  che  io  difcenda  é  com- 
fnefTtoni  che  fono  sì  baffe  ,  e  che  mi  fono  si  nuoue.  Supplico 
humilmente  F,M.SiK^,di  Ufiiarmi  morire  in  quefta  opi- 
nione che  ho  di  me  mede  fimo  ;  e  farmi  in  tAnto  l'onore  dt  ere- 
Atre  che  in  qualfiuogiia  luogo  che  io  fia  ,  e  qualfiuoglta  catti- 
no trattamento  che  io  riceua  non  vi  hà  conditione  si  aunan- 
fAggiofa  che  mi  poffa  corrompere  ,  ne  neccJfttÀ  fi  imperiofa  che 
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mi  fira/chi  à  non  cffcre  col  mcdefimo  affato  col  quale  fono  fcm- 
frc  flato, 

SIRE, 

u''  Fcbbratj)^''^^  Voftro  Obbcdicntiflìmo,  humiliflì- 

7.  c   r  10  làiy.  ^  fidclifflmo  luddito,  c  fc^o 

I.  LVICI   DELLA  VaLETTA. 

In  quello  viaggio  Pcrnoncnon  hebbc  alcuno  incontro  (è 
non  che  due  compagnie  l'vna  di  caualli  leggieri  della  Regina, 
l'alerà  di  carabini  d'  Arnauc  polle  in  gucrnigionc  lunghcfla 
riuiera  della  Loira  per  impedirgliene  il  tragetto  fe  centra 
la  volontà  del  Re  pafTaiTc  in  Guienna  comparuero,  e  mu- 
tarono alloggiamento  fcnza  dargli  alcun  diilurbo  ò  perche 
per  verità  non  ne  ccneflero  mandamento  ò  per  altri  rirpct- 
ti.    Ma  la  Tua  gcncc  à  quella  villa  però  fi  turbò ,  c  corfi  à 
dare  al  Duca  auuifo  della  (coperta  di  quella  gente  dilTc 
dopo  haucrui  alquanto  penfato  fopra  con  (cmbiantc  alle-  inrrcpiditi 
grò,  e  fereno  che  haucuano  facto  troppo  camino  per  ritor-  l'eleo", 
narfcne;  clic  bifognaua  pafl'are  ò  moiire.  Inuiati  dunque 
a  ricoiiofcerJi  Teppe  ch'erano  due  gentil' huomini  che  ha- 
ucuano dall' vna,  c  l'altra  banda  fatta  raccolta  di  genti  per 
impadronirti  d'vna  cafa  lirigiofa  onde  continuò  il  Tuo  viag- 
gio. E  al  non  difcofto  pafljii;tTÌo  di  Briara  per  poco  non  fì 
auiienilTe  nel  Duca  di  Guifa  che  difguftato  della  Corte  Ci 
riciraua  al  Tuo  goucrno  in  Prouenza;  e  lo  mancò  di  fole 
due  ore.  A  Confolant  su  quello  d'Angolemmc  fu  l' Ar- 
ciucfcouo  di  Tolofa  con  più  di  trecento  gentil*  huomini  à 
ricrouarlo.   Rimafc  attonito  di  non  vedcrui  con  gli  ordini 
della  Regina  Lormc  la  cui  tradigione  tuttauia  ignoraua.  E 
più  Io  turbò  d'vdirc  che  vn  bolle  parlando  con  Cadillac 
li  dirfc  (cnza  difegno  che  corrcua  voce  che  1  Duca  foilb 
venuto  per  menar  via  la  Regina  da  Blois  ;  fcnza  faperli 
donde  forte  vfcita  quella  fama,  poiché  fra  la  gente  fterta 
del  Duca  non  s'era  per  anco  penetrato  quello  arcano.  E 
il  filentio  della  Regina  faccua  fofpettare  di  pentimento  in 
cfla,  e  che  rhaucrt*^  riuelato  onde  fi  trouarono  in  vna  eftrc- 
ma  confufÌDnc  d'clfcrc  derelitti, &  ingannati.  E  però  Plef- 
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ùs  s'ofFcrle  gcncrolamcnce  d'arrifchiarc  la  vita  per'  vcnìré 
à  chiarezza  di  quei  dubbij.  Ma  li  conucnnc  fermarfi  à, 
Lochcs  per  aflìcurarfi  di  quella  Piazza  sì  ncccfl'aria  alla  lo- 
ro imprcfa;  c  però  in  fuo  luogo  fpinfe  à  Blois  Cadillac 
con  lettere  per  la  Regina,  e  per  il  Conte  di  Brenne  per-* 
CrhlUc  fpc  incroduceflc  fila  M.  S.  fenza  che  fapcflc  per  quale 

d.to  alla  Re-  faccenda  ma  sii  la  certa  notitia  che  haucua  della  Tua  fcdel- 
g««a-  tà  cflcndofi  fouente  addirizzato  à  lui  affinchè  deflfc  accef- 
l'o  a*  fcgreti  mertaggi  verfo  S.  M.  alla  quale  fu  Cadillac  la  fe- 
ra ftclTa  del  fuo  arriuo  prefentato ,  &  à  folo  conferì  feco  nel 
fuo  gabinetto.  Si  prcfc  appuntamento  che  PlcflTis  fe  ne 
vcniHc  nel  fuburbio  di  Blois  che  di  là  farebbe  menato  alla 
Regina  per  rifoluerc  quello  fi  hauelfe  à  fare.  Dalla  fui 
bocca  intefa  tutta  V  orditura  di  quella  tela  ,  Sù  il  viaggio 
pcricolofo,  e  lungo  di  Pernonc  per  brama  di  feruirla-,  c 
quanto  coli'  indugio  fi  arrifchialle  la  Regina  diflc  che 
in  quel  momento  fteffo  bifognaua  auuifarc  a'  modi  &:  ali* 
ordine  della  fua  vfcita  di  Blois.  Ma  non  f.ipeua  gittar  gli 
occhi  per  Tcfecutione  fopra  pcrfona  fedele,  e  capace;  tut- 
tauia  fi  deliberò  di  valerfi  del  medcfimo  Conte  di  Brenne 
gentil' huomo  qualificatole  fuo  primo  Scudiere  il  quale  di 
buon  grado  accettò  l'impiego  per  trarre  di  quella  captiuità 
la  fua  padrona;  e  preparò  à  taf  effetto  fcale  ,  carrozze,  e 
mute  fpedcndofi  Cadillac  all'  Arciucfcouo  per  auuertirlo 
di  tutto-  In  quella  eflrema  gioia  de'  dubbij  dileguati ,  e 
dell' efferfi  fui  punto  di  toccare  la  meta  di  tante  fatiche, 
pericoli  ,  c  voti  fu  sì  commoflo  &  agitato  1* animo  del 
Duca  che  la  prefcnza  dell' obbictto  rappcllando  tutti  i  fan*  0 
tafmi  all'  mtelletto  cominciò  à  titubare  ,  6c  hcfiiare  fe 
compirebbe  coir vltima  fcena  il  Dramma  cominciato,  & 
alla  perfine  predcterminatouifi  lifpedì  Cadillac  a  Plcflìs 
per  accertarlo  che  la  notte  feguente  l' Arciucfcouo  fuo  fi- 
glio farebbe  à  Montrichard  à  ric^^uerla  con  cinquanta  huo- 
mini  d'arme,  e  che  lui  ftclTo  il  giorno  feguente  col  rima- 
nente della  truppa  fi  farebbe  incontra  alla  Regina  per  ìC' 
cortarc  la  fua  ritirata. 

A  quattro  foli  de'  fuoi  domeftici  la  Regina  riuelò  il  fe- 
greto  della  fua  fuga  fenza  difuelarfi  loro  che  Peinone  ne 
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fofTc  Taucorc  fi  che  non  conolccndo  cflfi  Pleflìs  combat-  Eaafionedei 
teuano  robuftamcntc  la  rifolutionc  della  loro  padrona  per  lJot$!^*°**^^ 
la  quale  commecccua  la  propria  faluce  à  perfone  incognite. 
Ma  quando  poi  vdirono  il  nome  di  Pernone  fi  acchetaro- 
no ,  e  riempirono  d'allegrezza ,  e  di  fperanza.  Appoggia- 
ta la  fcala  alla  fincftra  del  gabinetto  il  Conte  di  Brenne 
fcefe  il  primo,  la  Regina  la  fecohda,  &  il  terzo  Pleflìs,  c 
coligli  altri  fuccclTiaamentc;  e  prcla  fotto  il  braccio  da 
quei  due  la  condull'ero  à  capo  del  ponte  i  e  con  eflì,  e  Ca- 
terina fua  confidente  Donna  di  camera,  e  con  le  caflette 
delle  gioie  gli  altri  fatiti  fu'caualUà  lume  di  torcie  s'in- 
carainarono  à  Monttichard  i  e  per  camino  Ruccellai  con 
quindici  gentil* huomini  fu  al  fuo  incontro  per  inchinarla, 
c  felicitarla  della  Tua  cuafionc.  A  Montrichard  T  Arciuef- 
couo  la  complimentò ,  come  fece  ad  vna  lega  di  Loches  il 
Duca  di  Pernone  accompagnato  dalle  fuc  guardie,  &c  da 
cencinquanta  gentil' huomini.  La  fece  entrare  nella  fua 
carrozza  con  quelle  carezze,  e  promcflTe  che  mcritaua  vn  sì 
fegnalato  feruigioi&  all'hora  il  Duca  feppe  il  tradimento 
di  Lormese  li  difpiegò  tutto  il  piano  del  fuo  difegno,  e  li 
nominò  li  perfonaggi  che  crcdcua  Ci  dichiaretebbono  per 
lei.  Tardi  fi  accorfcro  quelli  della  fua  famiglia  in  Blois  la 
fua  ritirata  ;  che  poi  furono  auuertiti  che  potcuano  fe  vole- 
uano  andare  à  trouarla  fuorché  quaranta  ò  cinquanta  che 
fece  liccntiare  dal  feruigio  come  fofpetti.  La  prima  cofa 
che  feccia  Regina  quando  fù  à  Loches  fu  di  fcriucre  al 
Re  come  fece  Pernone  le  feguenii  lettere  di  proprio  pugno. 

LETTERA  DELLA  REGINA  MADRE 

al  Re. 


M 


Onsievrmio  Figlio, 


Lungdmente  ho  Ufiiato  opprimere  il  mio  onore ,  e  U  mia  li- 
hrrà»  e  fofferto  ancor  a  r  cementi  apprenfioni  della  mia  vita,  e 
(io  che  m  i  p%  fenfibile  la  priuatione  della  vofira  vifia  ;  tjfendo 
tutto  quello  che  s'è  fatto  in  qualche  maniera  autorix,Mto  del 
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'vofifó  nome.  Con  la  medefiniA  ^Atien^x  h.iiierei  re  ditto  f  auiiC' 
nife  fett'^a  cercare  per  il  mio  particoUre  fe  livojlri  voleri  era- 
no bene  0  male  configliàti.  Ma  con  molto  mìo  difpiacere  infor' 
mata  del  manifefto  perìcolo  nel  quale  fono  i  vojlri  affari  otte  non 
Jia  quanto  prima  faputo ,  e  riconofciuto  da  voi  mi  fono  rifiuta 
di  mettermi  in  luogo  ficuro  affinchè  trouandcmi  in  libertà  pof 
fa  farui  intendere  ciò  che  m'è  impo(Jlbìlc  nella  pofanza  di  co- 
loro che  ve  lo  n  afondono  f  con  do  che  i  più  grandi  y  e  più  lau^' 
del  voftro  Regno ,  e  di  fuori  ancora  mi  hanno  con  mille  protefte 
configli at a.  A  tal'  effetto  mi  fono  portata  ad  vna  fortita  perico- 
lofa,  ho  pregato  il  mio  Cugino  il  Duca  di  Pernone  di  con- 
fentire  che  mi  ritiraci  in  Angoliwme  oue  me  ne  vo  per  la  ve- 
ra conofcenT^  che  ho  della  fedeltà  ,  é-  affettìone  eh'  egli  ha  al 
vofro  feruigio,  e  per  la  più  antica  che' l  fu  Re  Monfgnore 
marito  voftro  padre  dì  felice  memoria  me  n'  hà  dato  fino  à  co- 
mandarmi ne' froivltimi  giorni  di  confidami  y  e  fruirmi  inte^ 
r  amen  te  della  fua  probità,  e  prudenza  ne'voftri  più  importanti  . 
affari,  e  per  li  miei  particolari  fi  ne  poteuo  hauere  di  feparati 
davojiri.  Il  che  hauendo  fatto  per  voftro  bene,  e  per  muouer- 
ui  à  rimediare  à  gl'inconuenienti  che  lo  potrebbono  turbare  mi 
prometto  che  approuerete  la  mia  rifolutione  ì  e  che  v'inuiti  à  ciò 
per  gli  affetti  i  più  teneri  d'vna  buona  Madre  i  e  per  i  più  ve- 
raci doueri  che  vna  fidele  fuddita  vi  può  rendere  afftcurandoui 
che  l'oi  farete  pur  affai  per  voi  fteffo  y  e  m' obligarete  in  eftre- 
wo  fi  mi  darete  il  modo  ,  e  la  forma  che  vi  piace  che  io  tenga 
per  farui  fapere  finT^  rifentimento ,  e  fenza  ambitìone  quello 
che  deggio  à  fine  di  vedere  il  voftro  Regno  felice ,  in  ripofo, 
e  à'effere  rìconofcìuta  di  non  hauer  hauuto  in  preterito ,  ne  pre- 
fintctnente  altro  ftopo  che'l  voftro  fcringio  per  il  quale  non  fi- 
lamente  fdomentichero  tutti  i  miei  dift>iaccri  ma  ftgrifichero  la 
mia  libertà ,  e  la  mia  vita  quando  vedrò  ftabìlito  il  buon  conft- 
figlio  che  voi  douete  prendere ,  e  fubito  che  voi  fteffo  lo  giudi- 
cherete vtile.  La  dilatione  non  può  apportare  che  dell'  impoffi- 
bilità  a'rimedij  i  quali  fino  hora  facili  ,  ftcuri  ,  &  onoreuoli 
come  vi  faro  conofccre  con  ogni  firte  di  fincerità ,  e  di  ri /petto, 
e  con  protefto  dt  non  punto  deftderare  dipoi  alcutù^utorità  nella 
condotta  de'  voftri  affari  ;  imperoche  come  me  ntfino  ingerita 
con  molta  fatica ,  e  pericolo  pendente  la  vojha  minorità  fecondo 


V  O  L  V  M  E    Qjy  ARTO. 

che  io  v'era  o^li^dU,  cefi  bora  non  pretendo  héuerui  altra  par- 
te che  la  gloria  di  vederli  reggere  da  voi  medefimo  con  la  digni- 
tà, e  /'  autorità  che  vi  è  douitta;  e  raUegr-trmi ,  come  vorrei  di 
già  poter  fare ,  veggendo  ciajcuno  contento  del  voftro  Regno  pu- 
hlicare  le  vojlre  virtù,  e  le  voftre  lodi  in  ^uel  luogo  oue  voi 
vorrejle  eh' io  finifca  ilrepdao  de' miei  giorni  ì  pregando  Dio 
come  fo  continuamente  a'  più  appaffionati  Jentimtnti  del  mio 
cuore  per  la  voflra  projperità,  e  di  tutto  il  vofiro  Regno,  cjfc»' 
do  veramente  all' vii  imo  fegno  di  fedeltà,  affettione. 


mfONSIETR   MIO   FIGLI  rOLO, 


Di  Loche»  li  »j.  Voftra  hiimiliflìma  ,  &  .ifFcctionatiflì- 

fcbbr«o.6.,.  ^  Madre,  Maria. 

LETTERA  DEL  DVCA  DI  PERNONE 

al  Re. 


S  Ire, 


Immantenente  dopo  il  mio  arriuo  in  ^nefta  Città  ho  riceuut» 
comandamento  dalU  Regina  Madre  di  F.  M.  di  accoglierla  in 
quejlo  luogo  per  condurla  poi  in  Angolemme  come  credo  eh' 
ella  haurà  fatto  fapere  à  V.M.con  Jfùe  lettere  /òpra  il  ma- 
tino  che  le  hà  fatta  abbracciare  la  fua  rifoluttone  ;  il  che  ho 
filmato  di  non  poterle  rifiutare  fsnT^  commettere  vn  gran 
mancamento  à  quanto  deuo  à  V,  M.  dr  ad  ejfa  ;  fnpplican- 
doni  humilmente  di  credere  ,  S  i  k  e  y  che  come  non  mi  yj- 
no  mai  dipartito  non  ojlante  qualunque  mal  trattamento  ri- 
ceuuto  dal  feruigio  de*  Re  vojlri  predecejfori  ,  e  di  quello 
di  F .  M.  non  comincerò  punto  ncU'  età  nella  quale  io  fino 
di  fallire  à  quefto  douere  ,  e  che  amerei  meglio  di  morire 
che  incorrere  in  cofa  contraria  alla  fedeltà  de'  miti  lunghi 
feruigi  ,  e  che  potejfc  porgere  giujlo  foggetto  à  V.  M.  di  dw 
bitarne  come  jpero  comprobarle  con  buoni  effetti  in  tutte  l'oc^ 
tafioni  che  fi  offriranno  ,  e  quando  Ji  compiacerà  di  onorar" 
Volume  IV,  EEcc 
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wi  de'  fio i  csméndi  nella  ^uaittÀ  che  confernero  tutu  mU 
vita, 

SIRE,  di 

FcbiT  jj'"  '  Voftro  Humiliflìmo  &:  Obbedienti  (lìmo 

fcruo,  I.  Lvi  c  I  DELLA  Valetta. 

CAutele  per      P<^r  Fornire  al  Duca  vna  difefa  comra  la  giufticia,  c  l'in- 
Si^Pernone   <icg"«*t'0"C  del  Re,  c  del  Fauorlto  la  Regina  mifc  nelle  Tue 
mani  la  lettera  che  di  fiio  pugno  il  Relchaueua  fcritto  per 
la  quale  le  pcrmetccua  d'andare  in  quel  luogo  del  fuo  Regno 
che  più  le  piacefl'c;  e  glie  ne  diede  vn' altra  pur  di  Tua  ma- 
no antidatata  del  tempo  ch'era  giunto  à  Confolant  per  U 
quale  lo  confortaua  ad  affiftcrla  nella  fua  cuafionc.  Quefta 
li  fcruìua  d'antidoto  contra  il  carico  che  fe  li  daua  dalla 
Corte  che  haueffedi  forza  rapita  la  Regina  Madre,  c  con- 
tra fuo  grado  il  che  l'hauria  rcnduto  reo  tanto  vedo  il  fi- 
Difp»  di      glio  che  vcrfo  la  Madre,    Gran  rilblutione  parue  gencraU 
i^o'r'ìfcfc   "^^"^^  qucfta  della  Regina  Madre  d*  vfcirc  di  Biois  noi 
de"  ^7.  Fcb-  modo  che  haueua  fatto.  Credcuafi  che'l  fuo  difcgno  era- 
braio  U19.    ftato  di  non  voler  afpeitare  di  vedere  il  Re  -,  e  che  à  ciò 
pifcorGinsù  l' haucffe  iftigata  Pcrnonc  à  fine  di  non  lafciare  addolcire 
Ufuga  deiii  le  cofe  ma  di  turbarle  più  tofto  maggiormente,  e  di  ro- 
drc?  "*        "'"^"^^        quella  via  il  Duca  di  Luincs,  e  gli  altri  Fa- 
uoriti  contra  i  quali  la  tempcfta  s'era  molla.  Che  la  Re- 
gina non  foffe  ftata  mal  trattata,  e  con  termini  indegni» 
e  che  tutto  il  male  non  le  foffc  venuto  da'Fauoriti  non  po- 
tcuafi  negare.   Ma  dall'altra  parte  era  vna  fiera  cofa  che 
la  Regina  volclTe  procurare  le  fuc  vendette  fra  le  rouine 
publiche  dello  Stato,  e  della  Religione  fenza  hauer  riguar- 
do all'età  ,  &  all'innocenza  del  figliuolo  che  al  fine  volcf- 
fcro  ò  non  voleflcro  i  Fauoriti  era  neccffario  per  loro  in- 
terefTe  proprio,  cioè,  per  fuiigire  le  troppo  grandi  violen- 
ze che  fi  addolcilTcro  le  cofe  o  venifTero  à  qualche  buon 
termine  tra  la  Madre,  &  il  figliuolo.  Luincs  che  fi  vide 
cader  addoffo  vna  piena  sì  grande,  e  ch'era  per  ilcoprirfi 
ogni  giorno  maggiore  n*era  cftremamencc  commolTo  ,  e 
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crcdeuafi  che  lì  fofTc  Ufciato  accecar  anch' egli  j  e  che  in 
vece  di  fuggire  l'cferopio  del  Marcfciallo  d'Ancrc  l'ha- 
ucfl'c  imicato  con  ccccflb  sì  grande  tirando  à  fc  il  goucrno 
che  fi  crGuaiFc  fui  punto  di  vedete  rifufcitataquari  la  guer- 
ra d' Ancrc.  E  ic  bene  in  quel  primo  ardore  s'era  preìa  ri-  Odio  contro 
folucione  d'arniarfi,  e  di  fare  la  guerra  con  tutto  ciò  conof-  Luinc». 
ccuafi  chiaramente  che  la  Francia  la  dcteftaua  fra  Madre, 
e  figliuolo,  e  malTime  vedendola  nafccrc  principalmente 
per  le  palBoni  d'vn  fauorito  conerà  il  quale,  e  gli  altri  fuoi 
t'ratelli,  e  più  congiunti  crefccua  hora  l'odio,  c'I  difprczzo 
in  maniera  che  corrcuano  pericolo  di  qualche  crollo  le  lo- 
ro fortune.  Luincs  faceua  quanto  poteua  per  ridurre  lerifo- 
lu:ioni  dalla  banda  della  Corte  aircftrcmitài  &  adoprauafi  u  qn^ie 
perche  il  Re  foife  di  già  in  campagna;  &:  al  Nuntio  difTc  leu»  la  goex- 
chc  S.  M.  voleua  fra  cinque  ò  lei  giorni  vfcir  di  Parigi. 
Ma  i  tre  vecchi  Miniftri  andauano  ponderando  quelle  con- 
tingenze. E  benché  ftimartcro  conuenicnte  che'l  Re  Ci 
prcparafTe  con  buone  forze  per  riparare  a'difordini  che 
follerò  per  nafcere  con  tutto  ciò  non  poteuano  conrentii-c 
che'l  Re  fi  precipitane  à  fcrtirc  cofi  rubiio,e  di  quello 
fcnfo  erano  tutte  le  pcrfone  più  ^taui  toltone  il  Card  male 
di  Rctz  il  quale  giudicaua  neceflario  anch*egli  che'l  Re  fi  ^ 
flicclfc  fentirc  da  donerò  6c  vrcill'e  il  più  prelto,  onde  l'cf- 
fere  il  Cardinale  fi  conforme  di  fenfo  a  Fauoriti  faceua 
mormorare  non  poco  maflìmc  che  da  lui  era  ftata  aiutata 
gran  demente  ancora  li  giorni  addietro  la  pratica  della  per- 
muta del  goucrnodi  Brettagna  douc  poflcdcua  molti  beni  il 
Duca  di  Retz  in  pcrfona  di  Luines  centra  il  comune  confcn- 
fojegufto  degli  altri. Il  Cardinale  della  Rofciafocò  era  del  Contr»n  pi- 
mede  fimo  parere  de'Miniftri;  c  comunicò  in  confidenza  J^'f^V**' 
al  Nuntio  clvegli  voleua  pigliare  occafione  di  parlare  in 
buona  maniera;  e  fapeuafi  che  Luincs  temeua  grandemen- 
te chc'4  Parlamento  non  facelTc  romore  nella  medefima 
corformità  de'Miniftri  onde  teneuafi  per  fermo  che  forte 
per  intepidirfi  quello  primo  ardore;  e  che  Luines  medefi- 
mo  ch'era  naturalmente  timido  fofiè  per  mctcerfi  in  mag- 

tior  paura  d'ogn'  altro.  Si  pensò  mandare  il  Cardinale 
ella  Rofciafocò  à  trouarc  la  Regina  ;  ma  perche  fi  dubitò 
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che  mandandoli  vn  perlonaggio  sì  grande  ciò  pocclTc  pare- 
re come  vna  forma  di  venire  in  craccaco  fi  dilceic  alla  mci- 
fionc  del  Conce  di  Bechuncs.  Buglione  che  s'era  cramif- 
chiaro  in  cucce  le  turbulcnze  voleua  encrare  anche  in  que- 
lla non  per  inclinacione  ch'egli  hauefTc  alle  cofe  della  Re- 
gina Madre ,  ma  per  vn  fine  luo  artificiofij  ch'era  di  ridur- 
re i'e  folle  pofiìbile  in  nece/Ticà  il  G.ibinccco  di  liberare 
Si  raoftra  <)i  Condè  ,  c  di  concraporlo  alla  Regina.  £  in  facco  fi  comin» 
Jj^"*"^°"' ciò  caldiffimamcnce  à  promuouere  la  libcratione  del  Prin- 
cipe, e  precipuo  aucorc  n'era  il  Conce  d'Ouucrgna  il  qua- 
le haucua  per  moglie  vna  forclla  di  Mcmoranfi  cognato 
d'efifo  Condc.  £  quelli  della  faccione  CondciQa  baccaglia- 
uano  gagliardamence  Luincs ,  e  l' afiicurauano  della  con- 
feruatione  della  (uà  forcuna  per  quella  via,  e  che  di  quel 
modo  cederebbe  fcparato  Mcmoranfi  da  Pernone  $  ne  fi 
pocrebbe  temere  di  Buglione,  ne  de  gli  Vgonotti,  ne  di 
molcì  alcri  di  quei  Principi  Caccolici  che  ne'  mouimenti 
pall'ati  erano  ftaci  vnici  col  decco  Condè,  volendo  intende» 
re  d' Vmcna,  Ncuers,  e  Longamllai  e  che  fenza  difficolcà 
rcfteria  rouinaco  Pernone,  c  ridocca  la  Regina  Madre  in 
quei  cermini  che  più  piaccilèro  al  Re.  Ma  delia  libcraiio* 
ne  di  Condc  fra  quei  torbidi  preuedcuanfi  fconuolgimcn- 
ci,  e  tanti  mali  nel  Regno  che  non  penfauafi  clic  Luines 
traboccafie  giamai  in  vna  eftremirà  cofi  grande  fe  bene 
quella  nella  quale  fi  trouaua  non  foifc  delle  minori.  Dubita* 
uafi  pure  non  volell'cro  gli  Vgonocci  cauar  proficco  da  quei 
difconci;  e  quefto  era  vno  di  quei  mali  che  doueua  confi- 
dcrarc  la  Regina,  e  Pernone  acerrimo,  e  zclance  proft  flore 
della  Religione  orcodoflTa  ;  ma  gl'inccrcflì  parcicolariprcua- 
leuano  Tempre  à  tutti  i  rifpeici  publici. 
Difp»  di  A  Modcnc  confidente  di  Luincs  parlò  il  Nuntio  in  fu- 

BcnnuogUo  (^^^^^  ^hc  doucuafi  farc  ocni  sforzo  per  fcparare  la  Re- 

a  Dctnancs  o       .  •         .»         ,.  _ 

de*  6.  Matxo  gina  da  Pernone,  e  da  gli  altri  malcontenti  ;  e  drtare  la 
i6ì9  riconciliationc  frà  lei,  c*l  figliuolo  poiché  altrimenti  tuc- 

Patlata  del    li  etano  per  credere  Tempre  come  ora  credcuano  che  que- 
N jntio  i     ^  foffe  vna  querela  d'cflc)  Luines,  e  del  Gabinetto  con 
°  fa  Regina}  c  non  del  figliuolo  con  la  Madre,  e  biafima- 

rcbbono  come  ora  biafimauano  quelle  armi  che  fi  moueuano, 
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cfarebbono  forfè  più  pcricolo(c  al  mcdciìmo  Luincschcad 
alcun' alerò;  e  perciò  douclVe  il  mcdciimo  Luines  farfì  egli 
idiromcnco  di  quella  riconciliaiione.  Modcnc  li  confcliò 
ingenuamente  ch'era  vcriu  quanto  li.diccua;  chc'i  Re 
haurcbbe  ficco  quanco  haudfe  potuto  per  dare  ogni  punì- 
bile fodisfatione  àUa  madre;  c  che  in  qucdo  Luincs  bau- 
ria  facicaco  giuila  fua  pofTa.  Diuifauait  dunque  d'vfare 
ogni  conaco  per  fcgrcgarc  la  Regina  da  Pcrnonc  il  che  ri- 
pucauafi  opcrofo  perche  la  Regina  non  era  mai  per  abban- 
donare Pcrnonc,  c  forfè  poceuafi  temere  che  volclTc  prima 
vedere  rouinaco  Luines  il  che  conofcendofì  da  lui  fofle 
per  fir  anch'  egli  quanco  poccua  par  aflìcurarfì.  £  perciò 
egli  concinuaua  tuccauia  ncli'ardor  della  guerra  ;  &  in 
far  vfctre  il  Re  quanco  prima  in  campagna.  Il  Nun* 
tio  vide  poi  Luines  al  quale  parlò  iiberamcnce  ,  e  fra  jj/^*  ^ 
l'alcre  cofe  ch'egli  era  il  più  intercfracD  d' ogn' alerò  Borgheu  de* 
nella  riconciliacione  della  Regina ,  poiché  in  generale  di-  Jj',^^*'*** 
ccuafi  che  i'  armi  del  Re  fi  moucflcro  da  lui  principal-  ^  ^^^j  ^  ^^^^ 
mente,  e  ch'egli  foflfc  quello  che  oftaua  più  d*  ogn'al-  ncf. 
tro  alla  detta  riconciliacione.  Scopriuafi  gran  difpofitio- 
ne  alla  fua  rouina  per  la  cofpirationc  iniìcme  de' due  par- 
tici della  Regina  ,  c  di  Condc.  Ed  ella  non  contenta- 
uaft  più  della  femplice  vifica  del  Re,  e  di  pigliare  qualche 
cafa  in  campagna  di  quelle  che  le  piaccflrro  per  tracccner- 
uid  cutcauia  per  qualche  ympo  fcnza  venire  in  Corte  nu 
defideraua  di  venire  in  Coree,  e  di  ciò  s'era  dichiarato 
il  Padre  Suffrcn  fuo  ConfclTorc  ;  onde  perche  fi  volle  man- 
dare il  Padre  Arnoldo  in  luogo  di  Bethuncs  à  difporre  la 
Regina  al  partito  fudccto  egli  ricusò  d*andarui  fe  non  le 
poriaua  la  fodisfatione  che  preccndcua  perche  in  alerà  ma- 
niera (limaua  fraftacorio  il  viaggio.  Il  Cardinale  di  Retz 
bramaua  che  la  Regina  per  adcHb  non  prctcndcfic  di  tra- 
durfi  in  Corre;  e  diccua  che  olere  airhorrorc,  e  fpaucoco 
di  Luines  il  Re  mcdcfimo  haucflfc  grande  auucrllonc  à 
quefto.  Il  fine  della  Regina  non  era  tanto  di  venite  in 
Corre  fcmpliccmentc  quanto  di  venirui  per  cacciarne  i  Fa- 
uariti  contea  i  quali  feraprc  più  crcfccua  l'odio.  Fù  Lui- 
nes à  vificare  Conic  ;  ma  la  parte  contraria  prctendcua 
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d'hauer  prcfoqucfto  padolì  che  quando  Luincs  loliberafTc 
non  glie  ne  profcffaflc  alcun' obhgo.  Al  miniftcrio  di  pa» 
Difp*»  del     cificacore  congiungcndo  il  Padre  Arnoldo  l'vficio  Apo- 
Cond»  9.     ftolico  nelle  lue  prediche  al  Louure  con  zelo  poco  vfita- 

M*rio  Il  •  Il  j  I  I 

,  ,  co,  e  poco  collcraco  in  quel  luo^o  dannaua  een  la  gucr- 

Tiedica  del        \    ^         r         J  11     i        \>f     a'         J  •       ■  1 

Padre  Arnol- M  »  &  ^  prclcnzi  delle  loro  Maclta  vn  di  quei  giorni  do- 
do, po  hauer' alficuraco  l'auditorio  che  fapcua  quanto  il  Re  ha- 
uclFc  buona  volontà  vcrlo  la  Regina  Madre  ,  e  quanto 
ramafTc,  e  però  che  non  fi  haucirc  à  credere  leggiermente 
che  S.  M.  volelTe  con  la  propria  fpada  fpargere  quel  fan- 
gue  che  l' haucua  generato  fi  voltò  poi  al  Re  pregandolo  di 
compiacerfi  di  fare  in  forte  che  non  hauelTc  à  rcftarc  bu- 
giardo. Che  conerà  la  Madre  non  fi  potcua  mai  per  quaU 
fiuoglia  caufa  trouarc  giudo  prctefto  da  voltar  l'armi  con» 
tra.  Che  Dio  ci  comanda  di  amare  padre  ,  e  madre j  c 
quando  pure  li  follerò  dati  tali  pareri^f  c  configli  non  li 
crcdcfie  ,  e  li  rifiuiaire  come  vegnenti  dal  Diauolo  j  c 
che  maladetti  da  Dio  erano  quelli  che  haucffcro  voluto 
foftcnerc  il  contrario,  c  cercato  di  portare  l'animo  di 
S.  M.  à  tale  imprefa;  fupplicandolo  per  le  vifccrc  diCrifio 
di  non  voler  caufare  tale  fcandalo  al  Mondo.  Fu  dalla 
Regina  Madre  addirizzata  al  Re  vna  feconda  fua  lettera 
di  più  aromacicità  della  prima. 

LETTERA  DELLA  RJEGINA  MADRE 

al  Re. 

M 

creduto  eli  douer  aggiungere  quefid  feconda,  lettera  affa 
mìa  prima  fcritta  di  Loches  per  dirui  di  kuouo  che  fino  à  tanto 
tn'è  flato  pojfibile  di  feparare  i  miei  difgujli  da  gl'interejfi  del 
vofiro  feruigio ,  e  che  le  perfecutioni  che  ho  fifferte  da  4ue  an» 
tii  in  qua  fono  rijlagnate  ne  Ha  mia  perfona  non  ho  tanto  amato 
me  medejima  che  habbia  voluto  turbare  il  voftro  ripofo  d'dlcun 
lamento.  Ma  in  oggi  che' l  credito  quajì  ajjoluto,  eia  durez,z,a 
di  coloro  che  hanno  vfurpata  la  vojlra  autorità  ì  diuenuta  in- 


Onsxevr  mio  Figlio, 
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fipfortahile  ad  ogn'vno  ;  e  che  ciafiuno  t  ede  il  cattiuo  ftàto  de 
icjfri  affari  feltra  che  fi  a  permejfo  ad  alcuno  d'illuminarui  del 
vero  ho  creduto  che  farei  biajhnata  o  di  mancare  a  doueri  delia, 
natura  o  d'ejfere  infenfbile  a  malori  del  vojlro  Stato  fe  effendi 
tbligara  di  prenderui  la  migliore ,  e  primiera  parte  in  (fuetto  che 
vi  tocca  non  fcoprifi  li  mali  che  vi  tengono  celati  per  leuar- 
Mene  non  filamente  /'  apprenfione  &  impedire  </'  apportarui  ri- 
medio  ;  ma  non  battendo  potuto  accomplire  à  ^uefìo  debito  nel 
luogo  dtue  io  era  perche  non  era  fata  ne  anco  permeffa  la  Uber-^ 
$à  a' miei  penfieri,  e  che  io  era  perfuafa  di  non  efferui  in  ftcurti 
ho  giudicato  a  propflfito  di  ritirarmi  nelle  Piazze  che  tiene  per 
vofiro  feruigio  il  mio  cugino  Duca  di  Per  none  che  so  effere  fiato 
fempre  buon  feruitore  dei  fu  Re  mio  Signore  y  &  alla  cui  fedeltà  non 
potete  à  meno  di  non  rendere  tejiimonianl^  vantaggiofe  fe  vi 
compiacerete  di  prendere  la  fatica  di  rammemorar ui  Iccofe  p.%ffate 
nel  tempo  deUa  vojbra  minorità.  Attenderò  duntjue  colà  le  nuo- 
ue  che  mi  fante  /'  onore  di  compartire  fuppUcandoui  humtlmente 
d' inuiarmi  (jualcheduno  fenz.a  taccia  ,  &  celante  del  bene  del 
vofiro  Stato  in  cui  io  pojjà  prender  confìdeh^a,  &  al  quale  io  faro 
épertura  de'  mcz.i  che  giudico  confaceuolt  à  reintegrare  i  vofiri 
affari,  e  rijiubiiire  la  volhra  autorità.  Che  fe  il  r>*cceJfo  rìjponde 
Mlie  mie  intentioni,  e  che  Dio  il  quale  hà  fempre  prefi  nella  fué 
proti ttione  i  He,  &  i  diritti  della  natione  fauorip  quejia  fant* 
intr.tprefa  mi  ajfìcuro  c^e  conofcerete  che  vi  hà  vn  gran  diuario 
dall'affetto  d'vn  valetto  à  quello  d'vna  madre i  e  che  coloro  che 
mi  hanno  allontanata  dalla  vojlra  prefenT^  non  l'hanno  fatto 
con  altro  fine  che  per  non  trouare  punto  reffienT^  alla  loro  ani- 
bttiofa  fortuna ,  e  per  renderfi  ancora  più  padroni  della  vojìra 
perfona.  Non  ho  altro  i  dirui  prefentemente ,  e  fono. 

MONSIEVR  MIO  FIGLIO, 
Di  confoiaBi  il  i.         Voftra  Humiliflìma  te  Affctcionatiffima 

d.  Mano  .^„.  ^^^^^  ^  ^  ^^^^^^^  ,  M  A  R  I  A. 

Sino  nir  hora  non  manifcftauafi  fcopcrtamentc  alcuno 
de' Grandi  in  Tuo  fauorc  fcbenc  non  (ì dubitalTc di  molti, & 
in  particolare  di  Buglione.  Ma  niuna  cofa  era  per  fare  più 
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Bcntiaoglio  poccncc  il  fuo  parcico  che  rauucrfionc  che  ogn*  vno  haucua 
grandiffima  all'armi  che  fi  prcparauano  fono  nome  del  Re 
cHendo  cenuceiaeticuo  per  armi  di  Luincs  rufcicate  dal  Tuo 
intcrefle-,  e  maneggiate  col  Tuo  configliò ,  poiché  era  noto  che 
i  vecchi  Minifln  erano  conirarij,c  che'l  Cardinale  di  Recz, 
ogni  di  più  s'era  andato  moderandole  che  cucci  gridauano 
conerà  qucll' armi,  e  conerà  quella  precipicacione  di  volct 
TranccH  ab-  far  vfcire  ad  ogni  modo  il  Re  in  perfona.  l  Predicatori 
fta^°moila  Hiedcfimi  di  già  cominciauanoà  parlare  liberamente  inpul- 
3arini  contra  pico;  e  Icopriuafi  chc'l  Parlamento  voleua  fare  cflicij  con- 
ia Regina,    trarij  col  Re;  &:  il  popolo  Parigino  era  commolTo  incredi- 
bilmente contra  la  violenza  del  Gabinetto.  Tentò  Luines 
^  di  far  dichiarare  dal  Parlamento  il  Duca  di  Pcrnone  in- 

corfo  in  delitto  di  Icla  maefta  ;  e  quando  ne  vide  la  riufci- 
ta  impoflfibile  prcfe  per  efpcdiente  che  s  inuiafl'e  vn'  Efentc 
delle  Guardie  del  I^e  à  chiamarlo  in  Corte  ^  &  à  far  rimet- 
tere le  Piazze  di  fuo  goucrno  nelle  mani  della  M.  S.  per- 
che ricuiando  egli  ,  come  ben  fi  poteua  credere,  di  far 
r  una ,  e  l'altra  cofa  quello  fofl'c  vn  pretefto  di  venire  cor- 
no di  lui  alla  dichiarationc  fudetca.  Pernone  moftraua  che 
faprebbc  fchermirfi  da  tutti  i  colpi ,  e  di  nulla  temete  fa- 
cendo fapere  a' Tuoi  amici  in  Parigi  che  non  fi  mcttcdero 
in  pena  per  lui  perche  non  era  entrato  in  ballo  fenza  fapere 
come  vfcirne.  Quanto  à  Concie  er/ ftato  Luines  tentato 
fortemente  ma  fc  gli  era  fatto  vedere  la  difperationc  di 
tal  configlio  i  e  particolarmente  dal  Cardinale  di  Retz;  te 
il  Nuntio  rimoftrò  al  medefimo  quanto  grande  faria  il  pe- 
ricolo di  mettere  il  Re  in  mano  di  Prmcipc  pretcnfoic 
d°l^  Nun  ^^^^^  Corona  ;  ^  il  quale  farebbe  aflolutamcnte  in  maro 
"oà' Luines*.  cgh  ftelfo  di  Buglione,  e  di  canee  altre  pefti  come  Scruin, 
Richcr,  &c  altri  di  quella  farina.  E  per  canro  pafsò  à  dire 
al  detto  Cardinale  che  non  pcnfafle  Luines  di  voler'  inuol- 
gcrc  nelle  fuc  rouinc  quelle  della  Francia  col  tener'  efi- 
liara  la  Regina  liberando  Condc  perche  Dio  lo  caftiga- 
rebbc,  &  il  colpo  che  haueua  fatto  il  Re  conerà  il  Marcf- 
ciallo  d'Ancre  Thauria  fatto  la  Francia  contro  di  lui  -,  tC 
oltre  ad  vua  guerra  ciuile  che  faria  ineuitabile  in  cafo  tale 
ù  faria  fufcitata  ficutamente  vna  guerra  cftcrna  per  T  inte- 
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te  (Te  che  haucua  il  Papa  nella  Religione,  nel  Regno  dì 
Francia,  c  nella  validicìi  dell' vltimo  matrimonio  del  Re 
defunto;  e  per  rmtcrelVc  che  luucua  il  Re  di  Spa2;na  e 
nella  Religione,  c  nel  matrimonio  di  Tua  figliuola  col  Re 
prcfente.  llC.udinale  riconobbe  per  vere  tutte  quelle  cole, 
e  fpcraua  che  Luines  non  fi  faria  gittato  in  canta  difpcra- 
tionc.  E  il  farfi  venire  Guifa  a  comandare  l'efercito  prcn- 
deuafi  per  legno  che  non  li  pcnrafl'c  punto  alla  libcrationc 
di  Condc  poiché  à  lui  era  douuto  quefto  comando  fc  vf- 
ciua  di  carcere. 

Alli  II.  di  Marzo  partì  Bethunes  portando  alla  Regina 
Madre  la  qui  foctoinferca  lettera  del  Re  piena  di  tenerez- 
za,  c  d'onore  -,  c  fcopcrta  che  hauefl's  l'intcntionc  della 
Regina  doueua  trattare  della  fodisfatcionc  chc'l  Re  deli- 
dcraua  di  darle  che  in  foftanzi  farebbe  ftaco  il  vederla;  ri-,^°""^  * 


unes. 


ceucrc  i  fuoi  configli  ;  e  ralllrgnarle  qualche  luogo  da  trat- 
lencrfi  per  hora  finche  le  cofe  foircro  meglio  difpofte  al  ri- 
torno in  Coree.  Ma  quanto  al  lafciarla  venire  in  Corte 
prcfcntcmcnte  il  Re  non  v*  inclinalVe ,  ò  per  dir  meglio  vi 
lì  opponclTc  con  ogni  fuo  conato  Luincs  che  haucua  in 
man  fua  alTolutamcntc  la  volontà  del  Re.  L' Khuttione 
fcgnata  de' cinque  di  Marzo  contcneua  particolarmente  di  Suoi  incari- 
fcorgcrla  al  conofcimento  che  non  era  contro  di  lei  che' 
s' imbrandiuano  l'armi,  poiché  qualfiuoglia  cofa  accadelTc 
ic  prederebbe  fcmpre  l'onore  ,  &  il  rifpetco  che  fe  le  do- 
ueua mafolo  per  mantenere  la  pr<v  • lutorità  ch'altri  vo- 
leua  crollare.  Vedere,  e  trattare  j.  luio  con  la  Regina;  e 
fe  Pernone  b  altri  prciV.)  di  lei  volelTcro  eflere  prefenti  di- 
chiararle che  tencfl'c  comandamento  cfprell'o  in  contrario; 
ma  più  rodo  accomodaruifi  fc  s' induralVc  in  tal  propofif^ 
che  rompere.  Non  vedere  ne  vifitarc  Pernone,  ma  afcol- 
tarlo,  e  riceucre  le  fuc  vifite.  Si  confegnò  pure  à  Bcthu- 
nes  vno  fcritco  di  mano  del  Re  perche  impiegafTz  ogni  fuo 
sforzo  npprcffo  la  Regina  acciò  riiiraffe  la  protettione  eh* 
ella  haueua  data  al  Duca  di  Pernone  con  promeffa  à  ri- 
cambio d'ogni  bramato  vantaggio  alla  M.  S.  imperoch« 
l'attionc  da  lui  commcflTa  era  sì  lìraordinaria',  e  sì  contra- 
ria al  douere  d' vn  fuddito  vcrfo  il  fuo  padrone  d' haucr' 
Volume  JF,  FFff 
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hjuuco  r audacia  di  rapire  la  madre  del  iuo  Re  che  non 
Iblamente  la  fua  aucoricà  Reale  ne  rcftaua  colpita  ma  feri- 
ta la  Ina  pcrfona  nel  più  viuo  del  cuore;  e  fi  trouaflfe  obli- 
gaco  il  fargli  rifcniirc  gli  cffccci  della  fui  indcgnationc  con 
cfemplare  caftigo.  Al  medcfimo  tempo  che  partiua  Bi^'thu- 
ncs  fi  giudicò  à  propofico  d'inuiare  ancora  il  Padre  Bcrulc 
Supcriore  della  Congregatione  dell'Oratorio  in  Francia  à 
trattare  con  la  Regina  per  difporla  tanto  meglio  all' acco- 
modamento de  gli  affari  che  fi  manipolauano  ;  c  non  era 
poco  d' haucr  tirato  le  cole  à  negotiatione,  e  d'haucr' al- 
lentato in  qualche  parte  l' ardore  del  Gabinetto  che  volc- 
ua  in  ogni  modo  la  guctra.  Doueua  rooftrarc  però  il  Pa. 
drc  Berule  d'andare  come  da  fc  benché  foffc  per  conof- 
ccrfi  facilmente  il  contrario.  Ma  dalla  fua  negotiatione 
fperauafi  molto  frutto  perche  in  lui  non  era  minore  la  pru- 
denza che  la  pietà;  ed  era  la  Regina  per  afcoltarlo  volen- 
tieri, come  anco  Pcrnone,  e  Beihunes  per  godere  fomma- 
mentcd'hauerlo  apprefl'o.  Quanto  à  Pernone  di  già  il  Ga- 
binetto era  difingannato  conofcendo  molto  bene  che  la 
Regina  non  era  per  abbandonarlo  in  maniera  alcuna;  onde 
quando  la  Regina  rcftaflcfodisfatta  per  la  fua  parte,  e  che 
non  mancafie  altro  che  l'aggiuftamento  di  Pernone  fi  con- 
icntauano  di  perdonarli  ogni  errore  ad  interceffione  della 
medefima  Regina. 
DiTpo  di  Be-  Giunti  Bethunes,  e  Bcrule  ad  Angolemme  fù  il  primo 
dc"ii.*Marzo  introdotto  dopo  i  complimenti  nel  G.ibinctto  della  Rcgi- 
na  alla  quale  prcfcntò  la  lettera  del  Re  del  feguentc  te- 
nore. 

METTERÀ  DEL  RE  ALLA  REGINA 

fua  Madre.  • 

A  D  A  M  A  , 

Jo  era  i  S.  Cermdno  in  tifo lut ione  (tandarui  i  vedere  trìi 
f^chi giorni  quando  tre  corrieri  mi  recarono  le  nouelle  che'l  Dm- 
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ca  di  Pernone  vi  haueua  fatta  rapire  di  Bloù  dopo  hauerui  per^ 
fuafa  d'vfcifHe fìtto  colore  che  non  vi  potevate  dimorare  in  Jìcur' 
tà.  J^efla  attione  mi  parue  si  ftraordinaria  ^  e  firana  che  fien- 
fai  A  creder/a  ;  imperoche  o  conjidcrafi  la  qualità  della  vofira 
fcrfona  )>  la  conditione  del  tempo  mi  confcjfarete  che  non  vi  ha 
fìrte  di  dijpiacere  al  eguale  doue^i  effcre  men  preparato  non  fil- 
mando che  fi  trouafic  chi  che  fia  che  in  piena  pace  hauej/e  i  au- 
dacia ,  non  dico  d'  ep:gnire ,  ma  di  concepire  U  rifolutione  d' at- 
tentare sH  la  libertà  della  Madre  del  fuo  Re.   Ma  Dio  eh' e 
giufio  protettore  de'  Re  t  e  che  ajfifie  vifibilmentc  tutti  i  miti 
di  ftgni  mi  farà  la  gratta  che  cafiighero  con  tale  fìuerità  qucfio 
oltraggio  che'l  male  ne  ricaderà  /opra  coloro  che  fi  vogliono  co- 
prire del  vofiro  nome  j  e  che  fi  procacciano  i  loro  profìtti  nella 
rouina  del  mio  popolo^  e  ned'  cclijfc  della  mia  autorità.  I  fegnì 
della  poJfanz.a  che'l  detto  Duca  di  pernone  efi^rcita  fopra  il  vo- 
firo animo  fono  sì  vifibili  nella  lettera  che  vi  ha  fatto  firiuere 
che  fucile  ì  di  riconofcere  che  non  C  hauetc  fcritta  che  con  dijpia- 
cere ì  poiché  chi  potrà  mai  fìgurarfi  che  dopo  hauermene  dato 
tante  ree  imprefjioni  voi  volefie  ora  perfuadcrmi  cheH  fu  Re  mìo 
Signore  y  e  Padre  vi  hauejfe  comandato  poco  aitanti  la  fua  morte 
di  valenti  del fuo  configlio  tanto  ne' mici  che  ne'vofiri  negot^  ? 
Sapete,  Madama,  in  vofira  cofiienz.a  che  P opinione t  C  H 
fentimento  del  fu  Re  mio  padre  erano  adatto  contrari  come  più 
volte  me  l' hauete  dichiarato  y  e  voi  Jhffa  hauete  fff c rime n tato. 
Per  altro  efiendo  ben' informata  come  voi  fiete  della  buona  tm- 
miniflratione  del  mio  Stato ,  e  tante  volte  ejfendouene  rallegrata 
con  me  per  via  delle  lettere  che  me  ne  hauete  fritto  all' hora  che 
i  vofiri  fentimenti  non  erano  agitati  dall'altrui pajjioniy  e  mo- 
uimenti  chi  farà  fi  (proueduto  di  giudicio  per  credere  che  non 
fiate  fiata  f orlata  dt  lamentarui  di  non  hauere  riccuuto  dé  me 
$  trattamenti  che  meritate  ?Efe  queflo  foffe  ne  douerei  io  il  pri- 
mo efiere  biafimato  pofiiache  tutte  le  rifolutioni  maturatefi  per 
quello  che  vi  concerne  fono  fiate  non  folamente  autorizziate  del 
mio  nome  ma  fino  procedute  tanto  da  mio  (jontaneo  fentimento 
guanto  dal  parere  del  mio  Configlio  eh' e  il  Configlio  fiejfo  del 
fu  Re  mio  Padre.  La  mia  6ofiien7^ ,  la  vofira ,  c^  tutta  la  Fran» 
eia  fono  teflìmontj  ,  M  a  d  a  ma  ,  che  non  ho  fdomenticato  vir- 
fì  di  voi  aUutta  forte  di  douere  il  che  m'  e  di  grande  fodtsfa- 
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tiene.  L' amore  y  &  il  timore  di  Di»  fono  ulmente  /colpiti  nella 
mia  anima  che  mi  pmo  più  glorioffi  dt  quefta  gratta  che  del 
pofflfo  de' miei  Stati.  Coji  non  voglio  già  che  la  mia  Coroné 
mi  dijpenfi  dall'  offeruau  in  voftro  riguardo  tutti  i  ri ff  etti 
che  Jòn'  obligati  di  prejìare  alle  loro   Madri  i  figliuoli  U 
cui  nafiita  è  inferiore  alla  mia.  Che  fe  vj  e  paruto  tal  voU 
ta  che  i  teneri  ferimenti  di  figliuolo  non  fienfi  mojhati  in- 
teramente  e  fato  per  prendere  i  ieri  interejfi  di  He  ,  e  Pa^ 
dre  del  mio  popolo  ;  e  perche  la  conditione  de'  tempi ,  e  de 
gli  affari  non  mi  ha  permefo  d'  vfarne  altrimenti.  Voiftef 
fa  mi  hjuete  fouente  'conffato  con  le  lofre  lettere  che  ijut- 
fa  condotta  era  sì  giufa  che  non  poteuate  offenderuene  ;  e 
che  preferauate  di  buon  grado  la  ficurtà  del  puhlico  ripofo  alla 
^oftra  particolare  contentez.z.a.    ^anto  all'  amminipatione 
de'  miei  affari  della  quale  fenza  (oggetto  fletè  fata  preffk. 
ta  di  lamentamene  fro  conofcere  à  coloro  che  l'hanno  intra- 
prefa  che  fiamo  noi  che  gouerniamo  il  nopo  Regno  ,  e  con- 
duciamo i  neflri  Configli.    E  (juando  farete  meglio  informa, 
ta  della  verità  lodare  te  Dio  con  me  di  (juefta  bene  di  tt  ione, 
Jfin  duncftte  di  Uberarui  dalla  pena  nella  eguale  ftete  h^ 
rifoluto  d'  imbrandire  l'  armi  per  rimetterui  in  pieno  pof 
fiffo  dell'  onore  ,  e  rìffetto  che  vi  }  douuto  :  promettendomi 
in  fede  di  figlio  y  e  di  Re  di  conferuarueli  con  tanta  accu, 
rattrra  che" la  propria  vita.  Che  fc  per  (jualfuoglia  occa^ 
flotte  la  fant^a  di  Bloà  non  v'è  grata  potrete  fcierre  ^mtl: 
la  delle  vofre  cafe  o  delle  mie  che  piacerà  per  vtuere  con 
piena  libertà  ,  e  dimorarui  b  cambiar  luogo  come  vi  gradi- 
rà. Voi  non  ci  farete  così  toflo  arriuata  che  m'incamtner* 
à  auella  volta  per  vederui.    E  farà  in  quefto  abboccamento 
ihe^voi  mi  direte  à  bocca  cjuanto  credete  importante  al  bene, 
tri  poro  del  mio  Re^no  ;  t  ut  f  altra  via  d' auuerttrmt  de' 
miei  'affari  venendo  da  voftra  parte  farebbe  conofcere  al  pu^ 
biico  ihi  fi  cercaffe  più  tofto  /'  apparenT^  che' l  profitto.  Vt 
fcon^iufodi  darmene  prontamente  ti  modo  i  dt  Jtdarut  dt 
me  •  e  d'amarmi  come  vi  amo ,  dr  honoro.  il  Conte  dt  Bethu- 
nes  che  ho  capato  come  vno  dermici  più  fedeli  feruttort ,  e 
de'  vofifi  ;  eh' e  perfona  di  nota  probità  ,  e  lungamente  prt^ 
menàato  m  gli  -/^ri  vi  farà  intendere  per  parte  mia  le  mtt 
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pik  particoUri  imcntfni.  Vi  frc^o  di  tredarh ,  e  frefidrii  fé- 
de  come  à  me  ftejfo  che  foni. 


Di  Parigi  li  II. 
Marzo  i6i$. 


Voftro  Vmilifsimo,  &  Obbediente 
Figliuolo,  Lv iGi. 


Dopo  la  lettura  fatta  dalla  Regina  di  qucfta  lettera  ella  Colloquio 
diftc  à  Bcthuncs  come  il  Re  le  mandaua  ch'egli  era  huo-  "gitllinefc* 
modi  nota  dabbenaggine,  e  ferito  come  l'vno  dc'fuoi 
più  fedeli  feruituri  per  cfplicatle  le  fuc  intentioni ,  c  per- 
che confidalT:  in  quello  che  le  direbbe.  Bethunes  le  dilfc 
che  non  glie  ne  darebbe  punto  chc'l  Re  non  volcffe  atte- 
nergliele. Vfcì  airhora  la  Regina  in  amare  lamentationi 
de'  moli  trattamenti  riceuuti  in  quella  fua  dimora  di  Blois, 
c  ch'erano  rt.ici  ben'afpri  ma  che  voleua  imputarli  alla  fua 
difgratia  ,  il  più  fenfibilc  de'  quali  era  flato  quello  della 
priuacionc  della  vifta  del  Re  fuo  fiu,lio  per  lo  fpatio  di  due 
anni,  hauendo  folierto  paiientcmence  l'altre  cofc  ancor* 
che  molto  dure  ma  di  vero  non  pari  à  quella.  Che  li  con- 
fjffaua  ingenuamente  eh' ella  era  vifTuta  con  qualche  fpc- 
ranza  d'cTfcre  onorata  della  prcfenza  di  S.  M.  quando  con 
lettera  di  fuo  carattere  le  concelfc  d'andare  per  diuotione 
à  Saumur,  c  di  viaggiare,  e  di  portarfi  in  quaifiuoglia  luo-  • 
go  à  fuo  pacimento;  non  prcualurafì  di  quella  libertà  per 
procurare  colla  fua  modcrationc,  e  rifcrua  in  non  feruirfi 
dc'vantaorgi  etiandio  che  le  vcniuano  accordati  d'impetra- 
re la  gratia  di  poter' c(Vcrc  vn  giorno  infìeme;  ma  vcggcn- 
dofen  *  cfclufa  dopo  haucrla  tante  volte  chieila,  e  defidc- 
rata  j  &:  auucrtita  per  cofa  certa  da  vari  lati  che  fe  le  vole- 
ua leuare  di  nuouo  quella  poca  libertà  che  le  rellaua  po- 
tcuafi  facilmente  giudicare  quanta  folTc  ftaia  in  lei  force,  e 
fcnlìbilc  l'apprcnnonc  conceputanc  dalla  maniera  della  fua 
fortita  dal  Cartello  di  Blois  della  quale  era  ftaia  forzata 
giouaifi  ancorché  tanto  contraria  alla  fua  dignità,  &:  al  fuò 
onore  ma  che  per  tal  riguardo  meritaua  gran  fcufa  poiché 
era  Hata  per  aiticurarc  la  propria  libertà.  Che  la  più  parte 
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de  fuoi  domclliti  cironJo  guadagnata  per  apportare  tutte 
le  fue  parole,  &  attioni  bcncKc  minime  centra  la  fedeltà 
che  doucuano  alla  loro  padrona, e  benefattrice  ella  era  fta- 
jLi  coftrccta  di  deferire  a  gli  auuifi  che  l'erano  ftati  dati,  Sc 
adherire  in  ciò  al  configlio  d'alcune  pcrfone  che  Tetano 
rimafte  fedeli,  e  nelle  quali  confidaua  con  prendere  la  via 
che  haueua  tenuta  affai  hazzardofa  per  potere  con  più  11- 
curtà  ritiratfi  di  Blois.  Ch'ella  fi  era  addirizzata  al  Duca 
di  Pernone  con  sì  fcrucnii  preghiere  che  poteua  anzi  dire 
che  dcgenerauano  in  fupplicationi  ;  riconofcendo  bene  eh' 
erano  cofe  al  di  fotto  della  Tua  qualità  ma  chc'l  timore,  & 
il  defiderio  della  libertà  erano  grandi  ,  &:  efficaci  pcrfua- 
fioni  come  ne  haueua  tuit' all' bora  fatta  l'cfpcricnza.  Che 
ben  lungi  che  1'  haucAc  rapita  di  Blois  come  il  Re  Ce  ne 
doleua  l'mcaticaua  pofitiuamente  di  firgli  fapcrc.  Sire,  la 
dichiarationc  che  glie  ne  faceua.  Che  per  verità  il  Duca 
di  Pernone  fe  l'era  fatto  incontra  nel  luogo  ilgnifìcatoli  di 
ch'ella  fupplicaua  il  Re  che  in  fua  confidctatione  volcfTc 
diminuire  la  cattiua  fodisfationc,  e  l'acerbità  che  per  tal 
conto  nutriua  contro  di  lui  attendendo  che  col  tempo  la 
ftefla  fua  conGderatione  la  cancellaflc  affatto.  Che  non  ha- 
ueua fatto  che  ciò  di  cui  ella  P haueua  irtantiflìmamcntc 
pregato,  e  preflato  ;  e  che  s'ella  ftimaflc  che  Pernone  ha- 
ucffc  tanto  demeritato  prcfTo  il  Re  con  quclTattione,  tutto» 
Todiojc'l  caftigo  ne  doueua  cadere  fopra  di  lei  che  pur 
mai  l'abbandonerebbe i  e  che  rcfofi  reo  per  hauerla  fcrui* 
ta,  c  riceuuia  in  vna  Piazza  del  Re  poiché  nulla  gli  era 
llato  imputato  per  auanti  non  cfl'endofi  trouato  accufaco 
d'alcuno  delitto, ella  fiauuenturarebbeà  qualfiuoglia  perico- 
lo per  guarentirnclo.  Che  com'ella  crafuggetia  del  Re  ben- 
ché fua  Madre  non  pcnfauaper  quefto  d'haucr  fatta  cofa  che 
la  potcfTc  rendere  colpeuolc  non  cfTcndo  andata  che  da  vn 
luogo  all'altro  del  Regno  conforme  la permillìone  che  per 
ifcritto  ne  haueua.  Che  non  haueua  eccitato  alcuno  ad  im- 
brandir Tarmi,  ma  ben, adir  vero, molti  Magnati  del  Regno 
à  congiungcrfi  feco  per  fupplicare  folamcnce  il  Re  di  gradire 
le  rimoftranze,  e  ricordi  falutaii  ch'ella  vedeuafl  in  obligo 
di  dargli  fopra  la  prcfcntc  condotta  de' fuoi  affari, &:  il  go- 


V  O  L  V  M  E  QJ/  ARTO.  S99 

ucrno  del  Tuo  Scaco  del  quale  ella  haucua  loftcnuto  lo 
fplcndorCjC  1* autorità  al  più  alto  punto  di  granciczza  che 
riuucllc  veduto  il  fù  Re  Tuo  padre-,  ben  lungi  ch'ella  vo- 
IcflTc  influire  nella  fua  diminucione  caufando  vna  guerra  ci- 
uilc  come  i  fuoi  malcuoli  procurauano  d'infinuarc  nell'ani- 
mo del  Re,  &  in  tutta  la  Tua  Corte.  Che  tarcflendo  la 
fua  mente ,  e  coiì  innocente  come  glie  lo  diceua  per  quel 
riguardo  S.  M.  potcfle  Facilmente  giudicare  Te  la  quantità 
delle  truppe  che  fé  le  auuifaua  chc'l  Re  faccua  non  foflcro 
inuiiliirime  in  quella  occafionc  nella  quale  non  vi  haucua 
alcuno  da  combatterfi  poiché  ella  non  haueua  fin'ora  deli- 
berato di  Icuarne,  e  nulla  faria  capace  d'obligarucla  in  co- 
minciando la  prima  la  rottura  fe  non  folle  per  fua  neccffa- 
ria,  e  giufta  difcfa  a  fine  d'cuitarc  la  fua  opprclTione.  Che 
non  pretcndcua  in  quella  prima  vdienza  di  eruttare  tutti 
i  fuoi  lamenti  per  fargli  fapcre  al  Re  perche  ve  n'  erano  di 
tante  forti,  c  di  tante  maniere  che  non  potcuano  dirfi  che 
à  più  riprefci  con  che  le  lagrime  che  le  grondarono  da  gli 
occhi  terminarono  il  fuo  difcorfo.  E  all'  bora  Bcthuncs 
prcambulò  il  fuo  dal  dire  che  li  trouaflc  prefentemcntc  in 
g^rado  ò  d'acquicfccrc  à  tutto  quello  ch'ella  gli  haucua  ef- 
prcfTo,  &  allegato  à  propria  difcolpa  6  à  contradirla  for- 
malmente. Che  promettcuafi  dalla  fua  giuftitia  che  rea- 
mente non  interpreterebbe  anzi  fauoreuolmente  afcoltercb- 
be  le  fuc  obbietiioni  proccftandole  per  verità  che  non  ha- 
ucua altro  fcopo  che'l  bene  del  fcruigio  del  Re,  e  d'cflaj 
e  die  in  cuor  fuo  nulla  più  accefamcnte  bramaua  che  la  lo- 
ro buona  intelligenza.  Che  li  parcua  che  i  mczi  tenuti  da 
lei  per  far  trapelare  à  nbtitia  del  Re  i  fuoi  ricordi ,  &  au- 
uifi  procurando  di  tirare, e  congiungerc  i  Magnati  del  Re- 
^no,  5d  1  Goucrnacori  delle  Prouincic,  e  delle  Piazze  ne* 
luoi  intcreflì  per  vna  mcdeHma  caufa  non  potcflc  in  veru- 
na maniera  inccrprecarfi  per  falubri  auuertimenii  pieni  di 
ottima  intcntionc,  c  tali  in  fine  quali  dou'uano  fciturire 
da  vna  buon  i  Madre  la  quale  ha  il  principale  intcrelfe  ne* 
vantaggi  del  Re  fuo  figlio  attefochc  qucfta  maniera  d'a- 
gire era  per  portare  apparentemente  gli  animi  dc'Francefi 
più  proni  alle  nouità,  e  turbulenzc  di  quello  bifognaua 
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per  la  profpcricà  ,  e  quiete  dello  Stato  à  fami  riHcnfione 
fenza  dubbio  giudicando  dalle  lettere  addirizzate  a'  Go- 
uernatori  delle  Prouincic  che  vi  foffc  à  liprcndcrc,  e  ri- 
formar molto  nel  goucrno  della  Francia  ,  c  ncli'  nnìmini- 
ftratione  dello  Stato  donde  i  popoli  incapaci  di  confiderà- 
ce,  &  claminarc  le  cofe  fi  lafciano  trapportare  al  folo  ro- 
more  di  quelle  che  fi  dicono;  ma  ancora  perche  ciò  prò- 
ueniua  da  vna  Madre  la  quale  con  le  fuc  publiche  queri- 
monie incitaua  i  popoli  à  dolerfi,  e  mormorare  àfuoefem- 
pio  contra  il  loro  Sourano,  e  per  ral  viad'cfll're  più  di  leg- 
gieri tentati  ,  c  commofli  contra  il  loro  proprio  doucrc. 
Ch'egli  era  obligato  di  rapprcfentarlc  che  de' malori  che 
ne  fuccedercbbono  ,  e  che  non  potcua  ignorare  che  ac- 
ecndercbbono  la  guerra  ciuile  ella  fola  ne  farebbe  la  caufa 
per  haucre  con  troppa  facilità  creduto  a*  configli  di  pcrfo- 
ne  ambitiofe,  &:  artihciofc  le  quali  haueuano  vna  intetìiio- 
nc  tute' altra  da  quella  ch'ella  imaginaua,  poiché  non  fi 
proponeuano  per  oggetto  che  i  loro  intercflì  priuaii  ;  e  nou 
quelli  della  M.  S.  Che'l  dedderio  ch'ella  gli  haueua  fatto 
irafparere  di  vfcire  da  vna  feruitù  imaginaria  con  la  con- 
dotta da  lei  tenjuu  ncll' abbandonare  il  foggiorno  di  Blois 
per  quello  d'  Angolcmme  ne  le  farebbe  forfè  fopportarc 
vaa  vera,  e  reale;  fe  fi  ricordalfe  che  nel  tempo  della  fua 
amminiftratione,  e  della  minorità  del  Re  ella  era  flata  nc- 
cefTitata  dalle  leggi  della  prudenza  in  varie  occorrenze  di 
difsimulare,  e  foftrire  molte  cofe  contra  fuo  grado  à  fine 
di  non  compromettere  laiourana  autorità;  il  che  l'indie- 
ua  à  fupplicarla  di  confidcrare  ora  qual  forte  di  comedo 
ella  haurebbe,c  quanto  poco  alToIuto  fopra  pcrfonc  che 
non  erano  allacciate,  &  vnitc  ad  cflà  che  con  pcnfieri,  & 
inccrefsi  particolari,  e  per  confcguenza  tanto  più  facili  à 
ftaccarfi  quanto  che  offrirebbonfi  loro  maggiori  profitti 
per  alienarle,  &  ritirarle  dall'impegno  nel  quale  farcbbo- 
no  feco  entrate.  E  all'  bora  quante  iftanzc  ,  e  preghiere 
bl^bc^nc^cbbc  impiegare,  e  per  lo  più  inutilmente  à  hnc  di 
diftornarli  dal  fegrcgarlicnc  j  c  quando  non  <c  ne  dipartif* 
fero  tutta  queda  fatica  ,  e  cura  rimbalxarebbono  contro 
di  lei  medc^ma,  poiché  farebbe  coli'  aiHcuolimeiuo  dell* 
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autorità  Reale  dAlla  quale  dcriuaua  puramente  la  Tua^c  pro- 
ucniua  da  efTa  la  Tua  confiderationc  j  auucgnache  Te  bene 
ella  folle  ftata  moglie  d*  vn  gran  Re  s'ella  non  foiVc  anco- 
ra madre  d' vn' altro  farebbe  in  Francia  come  v'era  Hata 
la  Regina  Louifa  Vedoua  d'Enrico  III.  con  non  altra 
conlidcratione  che  quella  le  daua  la  fua  qualità.  Che  le 
rapprcfcntcrcbbe  con  ogni  rifpetto  in  rammentandole  il 
tempo  ch'ella  era  ftata  Reggente  che  hqueua  approuato, 
e  pcrmclfo  come  Principerà  fauia,  e  prudente  à  molte per- 
fone  da  bene,  e  capaci  di  parlarle  in  difpartc,  e  fpianarle 
francamente  i  loro  fentimenti  per  il  bene  dello  Stato  nell* 
occorrenze  importanti  che  fopraueniuano  per  cercare  d'e-, 
uitare  lo  fcoppio,  &ù  la  rottura  de  gli  affari;  ma  dopo  che 
vna  volta  s*  era  prorotto  a  lamenti ,  &  alle  publichc  rimo- 
ftranzc  ella  le  riccueua,c  Icprendeuafempre  in  mala  parte  i 
qucda  forte  di  mezi  colpendo  forte  in  vna  Monarchia 
l'autorità  del  Principe.  Il  che  l'obligaua  à  farle  rimare 
care  che  quella  che  pareua  haueffe  di  già  prefa  non  poccifc 
operare  fe  non  il  medcfimo  effetto  pernitiofo  non  folo  nel  ■> 
public©  ma  nell'animo  del  Re  ch'ella  haueua  fperimcntato 
altre  volte  ella  ftefl'a  nel  fuo  proprio  in  pari  occorrenza. 
Che  doueua  perfuaderfi  facilmente  che'l  Re  effcndo  figlio 
d'Enrico  il  Grande,  e  fbo  haueua  molta  intelligenza,  c 
fermezza  per  non  poter' approuare  vn  tal  procedere,  e  ma- 
niera d'agire.  Che  per  parte  del  Re  le  offcriua  dunque 
vna  delle  fue  cafe  ò  di  quelle  di  lei  medcfima  à  fua  optio- 
ne  per  andarui  ad  attendere  la  fua  venuta,  òc  all'^hora  in- 
formerebbe à  fuo  piacimento  il  Re  di  tutto  quello  vo- 
leffe. 

Rifpofc  la  Regina  che  non  poteua  ancora  afcoltarc  ne  Rifp„na  fic, 
accettare  tale  propofitione  ben  lungi  dal  poterla  riceucre  ;  ra  ddu  Re- 
fi: in  tanto  li  diceua  che  non  era  punto  prigioniera  come  S'"** 
cercauafi  di  dare  ad  intendere  al  Re  ma  godcffe  vna  piena  p^'^'uo 'lio 
&C  perfetta  libertà.  Con  termini  rifolutiffimi  nel  rcfto  di- ac"""Mario 
chiaroHi  che  non  era  per  fcpararfi  mai  da  Pcrnonc  al  quale 
profclTauafi  obligata  della  vita.    Su'l  qual  punto  vsò  am- 
plificacioni  grandilTimc  con  dire  che  farebbe  la  prima  che 
andrebbe  incontro  all'armi  che  fi  moueflero  contro  di  lui, 
Volume  IV.  G  G  g  g 
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Che  per  il  Tuo  corpo  bifognafl'c  che  paflkircro  prima  le  pal- 
le de' mofchctti ,  e  dell' artiglierie.  Ch'egli  non  era  anda- 
to à  leuarla  di  Blois  fé  non  à  fua  femplicc  rcquifitione,  & 
iflanza.  Che  hora  fi  tcneua  più  ficura  in  Aiigolemroc  che 
in  alcun*  altra  parte-,  e  eh*  cflcndo  vfcita  di  carcere  per 
vna  fincftra  fi  guarderebbe  molto  bene  di  ricnirarui  per  vna 
porta. 

Quello  che  in  quefto  colloquio  trouò  Bcthunes  di  più 
rimarcabile  fù*r  intercflc  di  Pernone  quale  non  potcua  ne 
voleua  abbandonare  -,  e  che  fé  l'attaccaflero  per  hauerla 
fcruita  la  rincontrarebbono  in  ogni  luogo  per  protcgerlo , 
c  difenderlo  ;  come  anco  il  rifiuto  d' accettare  vna  delle  ca- 
fe  offertele.  La  rinuenne  molto  agitata  da  penficri  tem- 
peftofi,  e  da  diffidenze  per  le  Icuate  del  Re;  e  con  ragio- 
ne perche  tutti  i  Magnati  del  Regno  ,  e  Goucrnatori  di 
Prouincie,  e  di  Piazze  haueuano  inuiato  al  Re  le  lettere 
che  da  cfl'a  erano  ftare  loro  dirizzate  per  raffidarlo  del  lo- 
ro feruigio  fedele  in  quefta  occafione  quantunque  alcuni  fi 
Con(i(;iio  fa-fofiero  ingaggiati  à  lei  di  parola.  Bcthunes  configliò  il  Re 
nipdiBcihu-  mettere  prontamente  vn  felice  fine  à  quefto  accordo 
tra  lui,  e  la  Madre  di  non  auanzarfi  punto  vcrfo  quelle 
contrade  come  ne  moftraua  difegno,  anzi  di  far  forpcnde- 
re  le  leuatcì  imperoche  bifognaua  piùtofto  diradare  l'om- 
bre della  Regina  che  ingro(Tìirle  acciò  non  cominciafic  \ 
ftrepitare  con  qualche  Manifcfto  che  Tempre  era  per  inta- 
gliare gli  animi  delle  perfone  ree  impreflTioni  mentre 
verrebbopo  da  vna  Madre  che  formaua  molti  lamenti  qu2^ 
li  bifognaua  canfare  perche  tali  cofe  potcuano  nuocere,  e 
mai  erano  buone  à  nulla.  Non  voleua  che  di  forza  fortire 
d' Angolemme  che  liaueua  prefo  per  fua  ficura  ritirata  fc 
pure  non  le  conccdeua  il  Re  altra  Piazza  per  ficuttà  della 
fua  dimora. 

Nel  principio  la  Regina  tirò  in  difparte  il  Conte  di  Be- 
thuncs  per  fapcre  da  lui  come,  &  in  quale  qualità  ella  ha- 
ucflc  il  trattar  fcco  in  parlandole  d'affari.  Moftrò  Bcthu- 
nes di  ftrabigliare  à  tal  dimanda,  poiché  non  poteua  clTer- 
gli  andato  per  l'animo  d'effcre  trattato  d'altra  maniera  che 
come  vn  fuddico  del  Re  fuo  figliuolo  iouiaco  à  lei  per  ne- 
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gotiar  fcco  auucgnachc  il  Re  non  daua  già  mai  la  qualità 
d' Ambafciadorc  per  craccarc  con  alcuno  del  fuo  Regno.  Qo?'"* 
Pcrnonc  ftì  à  vedere  Bctliuncs  fcufando  la  fua  arcione  su  jo'Jf  ^^n  fi" 
la  ncccflìù  d'obbedire  all'iftanze,  e  pricghi  della  Regina  dà  per  «at- 
per  tirarla  dal  calamitofo  ftaco  nel  quale  era  à  Blois  otfen-  Sf"J^i^"JJ,"'*' 
deuolc  la  ripucacionc  del  Re  che  lo  fotfriua  à  indotta  delle  fangne. 
pcrfonc  che  l'obfcdeuano  nemici  capitali  della  Regina. 
Ch'era  ftaco  tanto  più  in  obligo  quanto  che  gli  haueua  in-  Scufe  diPcr- 
uiato  vna  lettera  del  Re  di  (uo  pugno  che  l' inuitaua  di 
padarc  àSaumur  -,  ÒC  in  oltre  gli  hauclTc  fcricco  àMctz  per- 
che ccrcaflTc  di  metterla  in  liberta  in  che  fi  folfe  auuìlàto 
di  non  dilTeruire  il  Re  in  fcruendo  la  Regina  fua  Madre 
che  mcritaua  ancora  vn  fecondo  rifpetto  da  tutti  i  Franccfi, 
e  vna  grande  gratitudine  per  hauere  sì  bene ,  e  faggiamen- 
tc  goucrnaco  lo  Stato  nella  minorità  di  che  folte  egli  buon 
icftimonio.   Bethunes  li  rapprcfemò  che'l  Re  haueua  prcfo 
à  mal  grado  la  fua  dipartita  da  Metz  conira  la  fua  difefa, 
c  molto  più  r arcione  di  Blois  sì  ftraordinaria  ch'era  fenza 
cfcmpio  di  rapire  ,  cioè  ,  la  Madre  del  fuo  Re  dal  luogo 
ouc  dimoraua  di  propria  clettione  effcndo  ftaco  à  fua  optio- 
ne  d'andare  à  Molins  quando  partì  di  Corte  ch'era  il  luo- 
go di  fua  habicaiione,  e  fu'l  quale  era  fituata  parte  della 
dote  per  il  fuo  contratto  matrimoniale.  Che  di  tutti  li  fud- 
diti  del  Re  non  v'era  che  lui  che  haueftc  ofaco  d' intra- 
prendete vna  cofa  di  diretto  sì  contraria  à  quanto  è  douu- 
io  al  Re,  e  canto  prcgiudiciale  all'autorità  di  S.  M.  ha-  Ccnfurared» 
ucndo  riccuuca  qucfta  nuoua  con  molta  cattiua  fodisfàttio-  Bcihunei. 
ne ,  e  rifentimcnto  dal  canto  fuo.  Che  non  li  doueua  punto 
celare  che  glie  lo  farebbe  conofccre  con  gli  effetti  in  cer- 
cando le  vie  di  trattare  lui,  &  i  fuoi  comphci  con  tutto  il 
rigore;  e  che  in  partendo  dalla  Corte  il  Re  di  fua  propria 
bocca  gli  hauefte  comandato  di  parlarne  in  quella  confor- 
mità alla  Regina  fua  Madre  imputandofcgli  quanto  s'era 
facto  in  quella  congiuntura,  e  di  fuggeftione,  e  d'incita- 
mento, e  d'efecutione.  Che  quanto  alla  lettera  per  anda- 
re à  Saumiir  in  diuotione,  &  à  diportarfi  altrouc  non  fi  fof- 
fc  potuto  intendere  per  più  non  ritornare  dipoi  alla  fua  di- 
mora ordinaria  di  Blois  ,  e  di  ritirarfi  in  Angolemme. 
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Quanto  alla  lettera  di  Metz  che  non  appartcncua  che  al 
Re  folo  d'agire  di  quella  maniera,  e  poieua  cfl'crc  vn  con- 
certo tra  loro  di  fcriuergli  di  quella  forte  per  diminuire  il 
(uo  fallo  ;  ma  in  vna  sì  d»licata  occafione  doueua  difpcn- 
farfi  dal  preftare  quella  vbbidienza  alla  Regina  Madre 
poiché  non  poteua  farlo  fcnza  ferire  1* autorità  del  Re, 
e  nuocere  notabilmente  al  fuo  feruigio  co'  moti ,  c  tor- 
bidi che  verifimilmente  erano  in  fcgucla  per  deriuare  al 
Regno,  de'  quali  lui  folo  faria  caula,  òc  nutorc.  Pale- 
sò Pernone  eftremo  difiiufto  d' elìcre  incoifo  l'inde- 
gnaiìonc  del  Re,  e  più  voice  l' interpellò  del  fuo  con- 
Pcrnonc  do-  Hglio  chc  cola  hauellc  a  fare  per  renitegrarfi  nella  gracia 
"*o  iVciUu-  piidrone  chc  in  altre  occafioni  haueua  sì  viilmentc  fer* 
net.  *  "  uito.  Li  diffc  Bethuncs  che  per  fuo  credere  il  miglior  con- 
figliochc  gli  poteua  dare  era  di  nulla  fare  prefcniemente , e 
di  più  non  fcriuere  tampoco  al  Re  fino  à  tanto  quefìo  im- 
broglio durafTc  confcflando  col  filencio  la  fua  faka  perche 
col  padrone  era  la  fola  via  chc  bifognaua  calcarei  e  fopra 
tutto  guardarfi  dal  cercare  mezi  &c  efpedienti  da  foftencrc 
con  ragioni  la  falta  commelTa.  Che  di  leggieri  fi  ricorda- 
rcbbc  d'hauere  vdito  dire  la  medefima  cofa  dal  fù  Re  fuo 
padre  fopra  il  facto  del  Duca  di  Buglione  quando  S.  Mi 
fece  il  viaggio  di  Sedano ,  e  chc  li  perdonò  quella  che  ali* 
bora  haueua  fatta  d'aflài  minore  importanza,  e  fcandalo 
della  fua.  Parlò  in  appreffo  Pernone  dell'  Infegna  de* 
Guardacorpo  chc  per  parte  del  Re  doueua  venire  à  trouarlo 
in  Angolemme  per  fargli  qualche  comandamento.  Chc  fa- 
prebbe  rifponderli  in  forte,  e  con  tale  rifpetio  che  non  Ci 
renderebbe  criminale  ne  darebbe  foggctco  di  farfegli  il 
procefTo.  Bethuncs  li  difle  che  dipenderebbe  da  lui ,  e 
dalla  fua  prefentc  condotta  d'impedirlo  di  palTar  oltre  fa- 
cendo in  forte  che  lafua  grande confideratione  per  non  dire 
fuo  potere  fopra  l'animo  della  Regina  la  poriaffe  à  dare 
qualche  forte  di  fatisfattione  al  Re.  Li  replicò  Pernone 
ch'era  la  Regina  la  quale comandaua  afTolutamencc  in  quel 
luogo, e  più  ancora  à  lui  che  pcnfaua  fopra  ogn' altro  dcf- 
fere  obligato  ad  obbedirla.  Concludcua  Bethuncs  il  fuo 
difpaccio  co'fuoi  buoni  vfìci  alla  Regina  affìcurando  il  Re 
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che  per  quanto *haucua  potuto  apprcndrc  d'ella,  c  de'iuoi  vficio  <fi 
lencimcnti  non  foiFcio  le  Tue  intcntioni  che  ottime,  &:  ap-  *^"'!" 
paffionAumcntc  dcdderallc  di  vederli  in  vna  migliore  iq-  conciliare,  e 
tclligcnzi,  e  nmefl'a  nella  priftina  bcniuogUcnza,  e  tene-  "ongrattare 

rezza.  dd  Fauorito. 

Non  paruc  acconcio  nè  opportuno  à  Bethuncs  d' vbbi-  Bethanes  tft 
dire  al  Re  ncirefecutione  dello  fcritto  di  Tua  mano  che  i^»^""  f'^»"'» 
accampaflfe  tutto  li  fuo  ingegno  per  fare  che  la  Regina  ab-  cfpreiirdér 
■bandonairc  Pcrnone  fopra  la  Tua  iftanciflìma  preghiera  Re. 
Reale  cori  orferta  di  conditioni  per  lei  vantaggiolìnìmc, 
imperochc  conobbe  tìn  dalla  fua  prima  vdicnza  che  diffi- 
dando forfè  la  Regina  che  non  le  faccflè  vna  fimile  propo- 
iìiione  lo  preuennc  dicendogli  con  calore  che  niente  era 
capace  di  mai  darle  il  minimo  pcnficro  d'abbandonare 
Pcrnone  dopo  hauerla  fcruita,  &  aHìdita  nella  cattiua  fua 
fortuna;  e  che  più  tofto  perirebbe  che  di  commettere  fi- 
milc  attiene.  EfTcndofi  per  tanto  da  fe  sì  apertamente  di- 
chiarata Qiniò  egli  buon  fcnno  l'aftenerlì  da  -tale  cipcrtura 
come  quella  che  non  era  che  per  afperare  vie  più  l'ani- 
mo fuo,  5i  imbrogliare  ma;jgiormcnte  Iccofc.  E  quello  fuc- 
ccltb  era  (laro  prcucduto  daBcthunes,  e  prenunriato  al  Re 
quando  in  prcfcrtz.i  di  Luincs  glie  ne  diede  l'ordine  ;c      ....  ; 
che  non  confentirebbe  giamai  di  fegregare  i  fuoi  incercffi  ^»*« 
da  quelli  di  Pcrnone  che  haueua  rilchiaio  la  perfona  ,  1<* 
fortune,  e  la  fua  cafa  per  quelle  della  Reginav 

Si  diede  per  fodi»fjtto  il  Re  di  Bethunes  sù  la  maniera  Difp*delRe 
con  la  quale  s'era  comportato  in  quelle  prime  conferenze  à  Bethunes 
con  la  Regina  ancorché  non  hauellc  ella  actertace  le  fue 
offerte.  Gli  ordinò  di  rapprefcnrarlc  che  fc  bene  faceffc  Non  roole  il 
colta  di  gente  non  doueua  prenderne  ombta  o  diffidenza  R-c  lifUre 
poiché  non  ordinauanfi  contro  di  lei  alla  quale  renderebbe  gcn'g"*' 
fciTjprc  l'onore,  e  rifpetto  douuto  alla  foa  qualità.  Ma  fa- 
peuole  che  fi  Icuauano  truppe  dentro,  e  fuori  del  Tuo  Re- 
gno fcnza  fue  patenti  anzi  contra  le  foe  proibitioni,  c  che 
s'era  diftribuito  à  tal' effetto  qualche  fomma  di/dcnaro  iro- 
uauafi  in  obligo  per  la  manutentione  della  fua  autorità,  e 
per  confcruare  la  pace  a' fuoi  fudditi  di  mccterfi  in  ftato  di 
dare  la  legge  à  coloro  che  la  volcuano  turbare ,  e-  rifca-^ 
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gliarc  contro  di  loro  il  male  che  ccrc.iuaflo  di  far  cadere 
lopra  altrui.  E  per  tanto  non  potcffe  d'alcun  modo  ccfTarc 
ne  titardarc  le  dette  Icuate  ma  fé  la  Regina  Madre  defidc- 
raua  il  fuo  ripofo ,  e  contento  potcfTc  trouarlo  vantaggiola- 
rocnte  nell' offerta  fattale  tanto  per  la  fua  refidenza  che  per 
la  comodità  di  vederlo.   Che  fc  qucfta  propofta  non  le 
gradiua  (bottaffc  quello  che  poteua  dcfidcrarc  da  lui  per- 
che farebbe  il  fuo  poflìbile  per  contentarla  fenza  pregiu- 
dicio  però  della  fua  autorità.  E  quanto  à  Pernone  le  fà- 
ccffe  intendere  come  da  fe  che  fe  bene  fi  chiaroaffe  fou- 
raoffcfo  da  lui  nondimeno  ftimafTe  che'l  Re  foffe  per  at- 
tribuire pur  affai  alla  di  lei  fupplicatione  in  fuo  prò  col 
concederli  perdono,  e  fdomencicarc  il  paffato.  Ma  la  ftrin- 
geffe  alla  dichiaratione  di  quello  dcfideraife  perche  non 
incendeua  di  farne  lunga  tela  di  negotio;  e  particolarmen- 
te quello  che  haueffe  à  proporre  circa  il  fuo  foggiorno,  e 
che  cofa  intendeflfe  per  la  ficurczza  della  fua  perfona  pren- 
dendo per  fondamento  che  non  volcua  formare  vn  Tratta- 
to mediante  il  quale  Pernone  ò  altri  pretcndeffe  ò  fperaffe 
alcun  vantaggio  ò  gratificationc. 
Difp»  di  Be-     Studiò  Bethunes  di  penetrare  quello  che  la  Regina  Ma- 
i^"ilc*'  *  ^"^^  fottointendelTe  per  qucfte  parole  di  Jicurti  in  auutnin 
KI9-         che  conteneuanfì  in  due  (ue  lettere  al  Re.  Ella  li  rifpofe 
indagatione  femprc  ch'ella  non  li  domandaua  niente;  ma  Bethunes  le 
icluRe'Tna  "^^P^*^^  ^-^^  quefta  parola  di  ficurtà  che  lì  fpcllo  ella  profe- 
*         riua  per  fua  cdimatione  s'intcndcua,  e  fìgnifìcaua  qualche 
cofa  di  più  di  niente  in  dichiarando  di  che  ella  folle  per 
contcntarfi.  Stretta  all' bora  diflc- che  quando  cflb  Conte 
haurebbe  vn  nuouo  potere  non  di  fcmplicemcntc  afcol- 
tarla  ma  di  pofitiuamente  rifpondere  fopra  quello  ch'ella 
haueua  fatto  intendere  al  Re  faprcbbc  maggiormente  le 
fue  intentioni.  Se  fin  d'ali' bora  fi  forte  offerto  d'entrare 
più  auanti  inuitandola  ,  e  flrignendola  à  parlare  credcua 
Bethunes  che  meritamente  faria  ftato  appuntato  in  voler' 
vfurparfi  vha  cofa  che'l  Re  s'era  voluto  rileruarc,  &  in  fal- 
lire contra  le  regole  della  prudenza  nel  farfi  incontra  à 
ciò  ch'anzi  doucua  cuitare.  Non  fi  pentiua  tutrauia  di  ha- 
ucrne  vfato  di  quella  maniera  perche  non  (limaua  à  prò- 
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pofico  che  la  fua  ncgotiationc  folle  riputata  vn  Trattato;  c 
che  tampoco  ne  haucfl'c  l' effetto.  E  per  tanto  infifteua  for- 
te prcffo  la  Regina  di  non  diftribuirc  patenti  prcuedcndo- 
nc  vno  fcoppio  che  facendo  dichiarare  molti  pcrfonaggi 
qualificati  per  clTa  l'obligarebbono  nell'  accordo  à  parlare 
in  loro  nome  per  cflì,  e  per  i  loro  vantaggi.  Per  ouuiarc 
à  qucfto  inconueniente  propofc  al  Re  vna  forpcnfione  del- 
le Icuate  fenza  la  quale  non  erano  per  guarire  le  diffidenze 
della  Regina  le  quali  fino  à  tanto  l' ingombraflTero  cadcfTc 
mal.igeuole  il  tirare  alcun  lunìe  d^  eÀ'a  delle  fuc  i'cgrcce 
incentioni  il  che  cornprouauail  per  l'accidente  di  Lufarche 
Badia  Force  nella  quale  introdoctefi  gente  del  Duca  di  Pcr- 
nonc,  &:  ito  il  Conte  di  Sciomberg  ad  inucftirli  la  Regi- 
na Madre  haueua  dato  ordine  per  il  Tuo  foccorfo  con  pro- 
ccfto  ch'ella  cratteneuafi  entro  a* cancelli  di  necclTaria  di- 
fcfai  onde  qucdo,  &  altri  fimili  faf^idiofi  accidenti  erano 
per  tirare  gli  affari  infcnfibilnìcnte  in  vn  Trattato  in  vece 
d'vn  feraplice  aggiullamenco  con  la  Regina  Madre.  Pcr- 
nonc  non  domandaua  ne  preccndcua  alcuno  interefle  per 
fc  ne  per  i  fuoi  ma  la  fola  reintegrationc  nella  gratia  del 
Rt«  Era  vn  poco  diminuito  il  credito  di  Bethunes  prefTo 
la  Regina  perche  fcco  prò  cede  fl'c  con  molta  circofpettionc, 
criferua  fopra  lecofedellc  quali  ella  s'informau.i, c  dcfidc- 
raua  di  fapcrc  da  lui  ;  e  ch'ella  non  ne  vfaua  della  mcdefi- 
ma  maniera  in  Tuo  riguardo  feco  aprendofi  de' particolari 
che  arriuau.ino  à  fua  nocitia.  Le  rifpofc  il  Conte  ch'ella 
potcua  difporrc  de'fuoi  voleri,  e  fentimenci  come  più  le  Gindicioft 
attalentaua;  ma  quanto  à  lui  haueua  le  confiderationi  B«hl^cil* 
pcrfona  impiegata  dal  Re  ch'era  fuo  padrone, &:  in  vna  na- 
tura d'afface  sì  importante  che  non  poteua  con  troppa  ac- 
curatezza, e  fedeltà  ferbarui  il  lej»reto.  Si  arrendette  ella 
alla  ragione,  &  altro  non  replicò     non  che  conofceua  ora 
che  la  fua  condotta  non  era  sì  prudente  come  quella  dcL 
Conte  aprendofi  ella ,  c  ben  foucnte  parlando  troppo  \  ma 
che  fapeua  che  nutriua  sì  buone  incentioni  che  lo  faceua 
per  la  buona  opinione  ch'ella  haueua  di  lui,  e  del  fuo 
procedere  nelle  faccende  nelle  quali  s'ingeriua  che  qua* 
fi  peifuadeuafichc  ciò  non  le  haurcbbe  fatto  alcun  torco. 
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Dirp»  di  Bc-     In  altra  vdicnza  cfphcofri  la  Regina  che  fc  il  Re  faceua 
i^^^A^riìc^^  continuare  le  leuatc  coraracirc  dopo  la  fua  fortita  di  Blois 
1619.         non  pcnicrcbbc  ella  alcrcfi  che  à  prepararli  alla  difcfa  an- 
Sofpeiti nella  corchc  con  rammarico  per  elTerc  conira  l'armi  del  fuo  fi- 
Regina  jcric  g[io  ma  la  difcfa  per  guarcntirfid'opprcflìonc  era  naturale, 
Re?"        ®  legitima.   Che  fino  z  quella  hora  ella  s'era  aftcnuta  dal 
difpenfarc  patenti  à  caufa  della  deferenza.&rifpcctoch'clla 
portaua  al  Rc;  e  per  dare  à  diucdcre  al  Mondo  l'auocrfio- 
nefua  a  impegnarti  in  vna  guerra  prcgiudicialealla  fua  au- 
torità. Bcthunes  le  rifpofc  che  veggcndo  il  Rc  dentro,  e 
fuor  del  Regno  far  fi  leuatc  di  truppe  ,  c  (borfarfi  denaro 
per  quello  non  era  giufto  nè  atto  di  prudenza  politica  ò 
del  bene  dello  StJto  che  la  M.  S.  ceiraflc  gli  apparecchia- 
menti di  guerra  cominciati  de' quali  ella  non  doueua  prem 
derc  ombra  ne  di/fidarne  ma  più  tofto  pigliarne  ogni  fi- 
curczza  poiché  le  cofe  non  s'erano  fate  che  per  Regio  co- 
mandamento} c  ch*e(l'endo  il  Rc  quello  ch'era,  £d  aman- 
dola, &C  onorandola  al  fcgno  che  faceua  niente  le  poteflb 
ò  douede  clTere  fofpctto-,  ma  quando  anco  le  cofc  foffero 
in  quei  termini  ella  liaurebbc  potuto  diflìpare  tutte  l'om- 
bre che  haueuano  dato  luogo  a*  preparamenti  del  Rc  fa- 
cendoli conofccre  in  che  ella  haueua  fondato  fin' ora  il 
foggetto  della  fua  dipartita  da  Blois,  e  del  fuo  incamina- 
mento  in  quel  luogo.  Quanto  alla  Gcurezza  della  quale 
si  fouente  parlaua  non  iftimaflc  ne  potcfi'c  prefumerc  che 
quel  termine  fi  hauefie  ad  intendere  altrimenti  che  della 
^         continuationc  della  buona  gratia  del  Re.  Null'aliro  li  re- 
plicò la  Regina  fc  non  che  non  haueua  à  dirgli  damian- 
E  perciò  non  taggio  ne  cfplicarfi  più  chiaramente  fopra  le  fue  intcn- 
clueyif^oi.         fe  non  fe  le  leuauano  l'ombre,  e  le  diffidenze  per 
«e.  conto  delle  leuatc  che  cotidianamcnte  diftribiiiuanfi ; c  che 

le  minacele  che  fc  le  nfetiuano  farfi  dal  Duca  d'Vmena  le 
oc  dauano  troppo  foggetto.  Pcrnone  promife  X  Bcihunci 
che  contribuirebbe  ogni  fua  pofia  per  rimettere  vna  buona 
intelligenza  tra'l  Re,  e  fua  Madre.  Ch  eflcndo  egli  nato 
(addito  del  Rc  ne  farebbe  fcmprc  le  actioni ,  e  morrebbe 
co* fcntimenci  di  fuo  fidcliflTimo  feruitorc.  Ch'egli  par- 
lerebbe alla  Rcgiiu  i  e  che  di  fua  participatione  non 
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parlerebbe  ella  giamai  che  in  madre  ma  fuddica  però  ;  e 
farebbe  apparire  Tempre  la  Tua  vmiliflìma  obbedienza  à 
S.  M.  Ritornò  la  fera  Bethuncs  à  riucdere  la  Regina  ,  c 
dirle  eli'  egli  s' era  aftcnuco  dallo  fpedire  al  Re  per  il  cacci- 
uo  cfFscco  che  indubicacamencc  haurcbbono  prodocco  le 
Tue  lettere ,  e  sù  la  fidanza  eh'  ella  cambiaffc  lentiniento. 
Ella  rirpofe  che  in  vece  d'hauerlo  incaricato  di  fupplicarc 
il  Re  che  riuocaile  le  patenti  diftribuiie  defideraua  che  li 
faccirc  fapcre  à  Tuo  nome  ch'ella  lo  lupplicaua  humilmen- 
te  di  ginocchio  con  ogni  fommeffione,  e  con  quella  vmiU 
tà  che  poteua  attcnderfì  da  vna  madre,  e  da  vna  fuddita 
inficmcmente  di  farle  la  gracia  di  fofpendcre  le  leuate  fino 
à  nuouo  ordine  che'l  Re  darebbe  quando  le  piaccflc.  E 
all'  hora  ella  dichiarerebbe  tutte  le  lue  intcntioni  perfua- 
dcndofi  che'l  Re  non  farebbe  alieno  dall' accordare  all'hu- 
milifTima  fua  fupplicatione  quanto  li  domandaua  per  tal  ri- 
guardo. Non  potendo  cauarnc  altro  il  Conte  pregò  Bc- 
rulc  come  informato  del  tutto,  e  che  s'era  virilmente  im- 
piegato di  ritornafe  al  Re  per  renderlo  confapeuolc  di 
molte  particolarità  che  mcritauano  che  le  li  rapprefcntaf- 
fcro  affinchè  dopo  hauerui  fatto  matura  riflcHìone  l' ono-  '  • 
rafTe  de' fuoi  comandamenti.  ScrifTc  pur  la  Regina  al  Re 
(opra  l'attacco  particolarmente  di  Vfarche  fatto  dal  Conce 
di  Scomberg  come  cofa  capace  d'alterare  il  publico  ri- 
pofo  perche  in  fuo  foccorfo  preparauafi  Pernon  ma  non  D'^'p" ''«'7. 
eiunfe  in  tempo  da  impedirne  la  prefa  fopra  che  la  Regina 
di  fuo  carattere  fc  ne  dolfe  col  Re  che  fi  appicciaflc  la  «logiian- 
guerra,  e  h  turbalic  la  tranquilhta  pubiica  per  opprimerla  d  vfarcbc. 
coir  atcaccarfi  Piazze  che  doueuado  feruirc  alla  fua  con- 
fcruationc  e  Ccurtà,  onde  troualfe  ftrano  che  in  vece  di 
darfele  occafione  di  moderare  il  timore,  e  T inconfidenza 
nella  quale  la  teneuano  i  diuerfi  cattiui  trattamenti  che 
haueua  riceuuti  à  Blois  le  ne  aumentaffero  ancora  rigoro« 
famente  i  motiui.  Ma  il  Re  anch'exit  lamentauafi  di  lei 
che  dopo  vn  sì  lungo  tempo  non  fi  fcfic  mai  aperta  delle 
fue  inteniioni  feco  ancorché  glie  lo  haucfTe  fatto  fapere. 
Che  chi  non  voleua  fcoprire  la  piaga  fecondo  le  apparen- 
ze non  la  voleua  ne  anco  guarire.  E  fi  deliberò  di  rauuiare 
rclumt  ir,  «H  H  h  h 
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il  Padre  Bcrulc  ad  Angoicmmc  ,  c  di  farlo  fcguire  poco 
dopo  dal  Cardinale  della  Rofciafocò. 
A'rii'e  ui*'     Crcdcua  Bcchunes  chc'l  Re  come  proccdcua  in  qualità 
^*  di  padre  vcrfo  i  fuoi  fuddici  ne' falli  che  commectcuano  à 
più  force  ragione  lo  doucllc  verfo  la  fua  Madre,  &:  fui 
Tudditas  e  foucnte  lui,  &:  i  Re  fuoi  predcccllbri  haucuano 
fcufaco  ne* loro  minimi  l'udditi,  e  perdonato  molti  man- 
camenti confidcrabili  etiandio  di  ribellione.  Che  però  in 
quella  congiuntura  nella  quale  la  Regina  copriua  le  falce 
de  gli  altri  folto  le  fue  dimaua  che  potcfle  il  Re  fenza 
conicgucnza  ne  pregiudicio  della  fua  autorità  far  quello 
che"l  Re  con  eh*  egli  forfc  non  haurebbe  adoperato  in  altra  occorrenza 
pouM^Ju-  poiché  tutte  le  bontà,  c  dolcezze  delle  quali  vfadc  farcb- 
cedcfc  qual-  bono  attribuite, c  concclfc  all'amore,  e  tenerezza  di  figlio 
M»dre^*      vcrfo  fua  Madre.  Sinceramente  bramauafi  l'accomodamen- 
to dalla  Regina  -,  conofccndo  che  fc  le  cofc  paraffero  in 
vna  manifefta  rottura  fi  renderebbero  poi  più  diflìcili;c  più 
onerofc  al  Re,  &  al  fuq  popolo, molti  Magnaci  hauendol^ 
aflìcurata  d*  aflìfterla  tuttoché  non  fi  moftrafTcro  per  non 
dicliiararfi  à  contracempo  veggendo  che  apprefl'o  di  lei 
•  trattencuafi  tutcauia  il  Conte  di  Bcthunes.  Che  non  dicc- 

ua  quello  per  incutere  timore  di  fe  ma  per  profferire  la  pu- 
ra verità;  e  perche  infinitamente  le  difpiacerebbe  che'l  tuo 
nome  apportale  il  minimo  pregiudicio  al  feruigio  del  Re, 
&  al  ripofo  publico.  Bcthunes  le  rimoftrò  come  non  dubi- 
taua  ch'clFendo  ella  Madre  del  Re  molta  gente  d'ogni 
conditione  in  Francia  non  la  feruilfero  ma  fi  perfuadcua 
ancora  che  farebbe  in  pregiudicio  del  loro  doucrcccho 
circa  la  loro  dichiaratione  le  apparenze  foffcro  contrarie 
ftance  le  ficurCzzc  cheogn'vno  di  lorohaueua  fatto  dare  del 
fuo  feruigio,  e  fedeltà  al  Re.  Inclin.iua  Bcthunes,  e  ne  con- 
figliaua  il  Re  ad  accordare  quella  fofpenfione  delle  leuato 
poiché  non  era  che  per  breui  intcrualli  ne' quali  promette- 
ua  di  dichiarare  la  fua  intentionc.  E  quanto  alla  confe- 
gucnza  della  riputationc  del  Re  non  li  pareua  punto  con 
ciò  incaccaca  poiché  la  Regina  appariua  fola  col  Duca  di 
Pernonc  fenza  alcun  partito  fino  all'hora,  onde  farebbe 
vn'acco  di  bontà  che  proucnircbbc  puramente  dalla  beni- 
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gnica  figliale  del  Re.  E  Pernonc  artidò  Bechuncs  ch'egli 
porterebbe  Tempre  le  cofc  alla  pace  conerà  la  quale  non 
haurebbe  punto  prcfo  l'armi,  e  Iblamente  per  difcnderfi 
quando  folle  inuafo  fotto  l'aucorita  della  Regina  nella 
quale  fé  haucflfc  i  copcrto  altra  inchnacionc  non  li  farla  mai 
modo  à  feruirla;  e  conofcerebbeli  il  fuo  difmcercflc  quan- 
do vna  volta  s'cntralfc  in  trattato.  Bethuncs  crcdeua  che 
nel  fondo  non  nutnlTc  Pernonc  praua  volontà  ne  incli- 
nalTe  alla  guerra  ma  foffc  noto  il  Tuo  vmore  altiero,  e  fpi- 
nofo. 

Rifeniiua  viuamcntc  la  Regina  Madre  che  Luincs  con-  nirp»  di 
figlialTc  alUc  di  mettere  Condc  fuor  di  prigione;  ^  ^^^^  J'^-.'j"^'^'*^*  * 
non  pre Halle  la  fua  liberatione  nella  prelcntc  congiuntura  Ap'ùicj»*!^ 
per  altro  motiuo  che  per  difpcttarla,  fic  offenderla  diretta-  s^nf^  j^n^ 
mente.  Che  fapeua  bene  ch'egli  non  potcua  reftar  fcmprc  Regina  pet 
in  prigione  ma  che  le  parcua  fe  volcua  riconciliarfi  fcco  ^^^^^"j"^*'^^ 
fmceramcnte ,  c  di  buona  fede  che  douelTe  almeno  fopra-  dò. 
flarc  dal  liberarlo  dopo  il  iuo  accomodamento  per  far* 
apparire  al  Principe  che  hauelVe  contribuito  col  fuo  fuffra- 
gio  in  qualche  parte  alla  fua  libertà  ch'ella  gli  haucua  le- 
uata  per  prcuenirc  i  mali  de' quali  lo  Stato  era  minacciato 
à  caufa  dell' vnione,  c  fattioni  che  haucua  (Irctto  con  la 
più  parte  de'  Magnati  centra  il  feruigio  del  Re.  Confclìà- 
ua  Luines  che  larghiflfime  erano  l'offerte  che  li  faceua  Suo  difpjc. 
Condc  capaci  di  tentare  altro  .mimo  men  mifurato  del  fuo.  dc-^!ì." 
Confidcraua  che' era  in  man  fua  di  rendere  vn  sì  fegnalato  Ajiuie  i^i^. 
feruigio  al  Principe  ch'era  la  terza  perfona  del  Regnp,  c 
d'acquiftarfì  in  vno  llcllb  affare,  e  quafi  nel  medefìmo 
tempo  le  buone  gratic  dell' vno,  e  dell'altra.  Nondimeno 
hauelVe  il  Re  approuato  anzi  comandato  d' ing.iggiarli  la 
fua  parola  Reale  per  darla  in  fcguela  alla  Regina  fua  Ma- 
dre ch'egli  non  metterebbe  punto  in  libertà  Condc  che  J"""'*''' "°' 
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prima  tutte  le  cole  non  rollerò  interamente  raccomodate  condi  cofi 
tra  le  loro  Maeftà  sù  la  fpcranza  ch'ella  gli  haucua  data  ^o^o- 
di  fua  propria  bocca  che  dopo  haucr  contribuito  quello 
che  poreua  dipendere  da  lui  per  la  fua  perfetta  riconcilia- 
tionc  col  Ro  lo  riccuerebbe  fmceramcnte,  e  di  buona  fede 
per  fuo  Yrniliffimo,  e  rifpcccofo  fcruitorc;  come  dal  canto 
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Tuo  le  proccùaua  di  darle  cucci  gli  accellau  della  Tua  fcdclcà 
in  fcruendola  con  ardore,  e  lìncerica  neiroccafioni  che 
s'otfjriircro.  Per  maggior  ficurcà  di  ciò  fu  crarmcflTo  à  Be- 
thuncs  vna  leccera  di  caracccre  del  Re  dirizzaca  al  medefi- 
nio  di  quello  cenore. 

Viglictio  Jcl  Moniicur  il  Concedi  Bechuncs  dopo  hauer'efaniinaco 
quanco  voi  bauccc  fcricco  à  Monfìeur  di  Luines  per  ren- 
dermene conco  circa  quello  che  vi  ha  dccco  la  Regina 
mia  Maire  conccrncnce  la  li  berrà  di  Moolìeur  il  Principe 
io  VI  confermo  con  qucftc  linee  quello  eh* egli  vi  manda 
per  mio  ordine  di  che  v'impegno  la  mia  parola  ranco  più 
volcncicri  quanco  eh' e  cofa  ch'ella  moftra  di  dfcfiderarc  sì 
force.  Alficuraceui  Signor  Conce  di  Bechunes  che  non  fa- 
prci  eflfere  più  fodisfacco  di  quello  che  io  fono  dc'voftri 
leruigi ,  e  vene  darò  delle  proue  in  tutte  l'occafioni.  Di 
S.  Germano  li  i6.  Aprile  1619. 

Cardinale  parcì  poi  alla  volta  d'Angolemmc  il  Cardinale  della 
*^  ^ogoJRofciafocò  con  iftruccione  del  Re  fcgnaca  delli  8,  Aprile 

lemme,  per  la  quale  doueua  fignificarle  chc'l  Re  voleua  darle  ogni 
contencamenco ,  àc  à  cal'etfecco  le  rinouellaua  le  promciTe, 
C  ficurczz:  eh'  ella  poreffc  andare  ,  ftare  ò  dimorare  con 
piena  franchezza,  c  (ìcurcà  in  qualfiuoglia  cafa  ò  CaOcllo 
del  Re  ò  di  lei  ò  in  qualfiuoglia  Città  ò  luogo  del  fuo  Re- 
gno fenza  alcuna  ccceccione  o  rifcrua.  E  per  leuarle  cucce 
l'ombre  ò  gelofie,  e  concribuire  allafua  tranquillità  la  qua- 
lità che  haueua  fin' bora  hauuca  di  Gouernance  della  Nor- 
mandia edcndo  (lata  più  todo  di  nome  che  d'alcuna  fun- 
cione  fi  concencaua  di  commutargliela  in  vna  carica,  & 
gouerno  effecciuo  d'vna  Prouincia  alla  quale  potelTe  co- 
mandare fo  eco  l'autorità  del  Re  da  concederle  in  elTa  la 
guardia  di  qualche  Piazza  per  ritiraruifi  à  fuo  piacimento, 
E  però  doueua  proporle  il  gouerno  della  Prouincia  d' An- 
giù  col  Cartello  d' Angers;  e  daua  anco  potere  al  Cardina- 
le d'offerirle  la  guardia  del  Ponte  di  Se  su  la  Loirajouero 
à  cambio  di  quefto  la  guardia  della  Città ,  e  Cartello  di 
Chinone  per  tenerli  nella  medefima  forma  che  quello 
d' Angers.  Indurla  à  ritirare  le  pacenci  eh'  ella  haueua  da- 
te per  leuace  di  genti.  Che  per  fuo  riguardo  U  à  fua  fup* 
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plicacione  pcrdouercbbclì ,  obUcrebbonlì  le  falce  di  ce* 
loro  che  l' luueuano  attiilua  ,  e  icruica  in  qucfta  Owca- 
(xonc, 

Scauafi  in  dubbio  del  fenfo  de  gli  Sgagnuoli  cemendofi  Auaerfione 
non  lì  volcflc  focfc  mandare  di  Spagna  qualche  perfona , 
cofa  eh'  era  per  difpiacerc  moUo  perche  lòfpcccauano  che  * 
fotco  prcccfto  di  far  offici]  di  concordia  fra'1-iRc,  e  la  Re- 
gina non  vcnilVe  a  fauorirc  il  partirò  della  (leda  Regina. 
Oltre  che  ftimaua  il  Re  che  quefta  farebbe  (lata  vna  Ipe- 
eie  di  riprcnlìone  contro  di  lui  di  non  hauer  proceduto 
bene  con  la  Madre  l  i  quale  non  era  confiderata  finalmen- 
te da  lui  canto  come  Madre  quanto  come  fuddita:  e  però 
era  per  parer  anche  (Irano  che  gli  Spagnuoli  volclTcro  im- 
pacciarli ne' farci  d'altri.    Per  hora  non  voleua  fìdarfi  ia 
Regina  in  modo  alcuno  di  mctcerfi  in  mano  del  Re ,  e  per 
confeguenza  dc'Fauorici;  e  perciò  bifognaua  applicar  l'a-  Difp»  dì 
nimo  à  qualche  efpedience  di  luogo  ficuro  dou'ella  potef-  Jj^ò^ApiSe 
fe  ritirarli ,  e  fcrtnarfi  fino  à  canto  che  fi  addolciiVcro  le  co-  ui^. 
fe;  e  che  pocclfe  feguire  l'intero  accomodamento.  La  Re- 
gina però  niente  domandaua  cffendo  fempre  ftata  ferma 
in  dire  che  non  era  vfcica  di  Blois  per  fuoi  fini  particolari 
ma  per  le  confidcracioni  del  fcruigio  del  Re.  £  fe  bene  il 
Padre  Berule  mettcrte  per  difperaco  prefentemente  il  pun- 
to che  la  R^-gina  veni  (Te  in  Corte  fi  volle  nondimeno  che 
la  Rofciafoco  andafie  fe  non  per  altro  almeno  per  poter 
S.  M.  giuOificarfi  col  Mondo  in  hauer  fatto  con  fua  Ma- 
dre tutto  quello  che  doucua  ;  &:  affinchè  in  ogni  cafo  eh' 
ella  non  volefTe  contencarfi  dell'offerta  che  le  fi  facea  delle 
pr?mentouace  ficurezze  rcftafi'cro  giuftficare  ancora  l'armi 
di  S.  M.  le  quali  fi  voleuano  muoucre  immediacamcnte. 
Il  Cardinale  dunque  doucua  prima  procurare  l'accomoda-  Ordini  alU 
mento  incero  j  e  ciò  non  pocendofi  procurare  che  reftaffi:-  Rofciaf»ci. 
ro  accomodate  le  cofe  nell'  alerà  forma  la  quale  molci  giù- 
dicauano  più  pericolofa  quando  la  Regna  hauefic  mala  in- 
tentione  doucndo  hauere  in  mano  Piazze  per  ficurezza 
con  prefidij  dipendenti  da  lei  in  mczo  alla  Francia.  Ma 
il  Padre  Berule  modraua  che  ella  non  haucHe  altri  fini 
che  della  fempUce  fua  ficurezza,  e  con  vn  poco  di  tempo 
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Si  poccdc  rpcrarc  di  icuarlci  rofpccci,  e  di  ridurre  le  cofe 
ad  vna  perfetta  vnione  fra  lei,  ai  il  Re.  In  Pcrnonc  anco- 
ra diceua  di  haucre  trouata  ogni  buona  intcntione,  e  che 
vencndofi  all'armi  il  tutto  folfc  per  racconciar  fi -,  la  doue 
la  guerra  porrebbe  ogni  cofa  in  difordinc  i  c'I  maggior  pro- 
fìtto farebbe  quello  clic  riportercbbono  gli  Vgonoiti.  E 
di  già  eflì  parlauano  in  altra  forma  al  Re  che  non  fecero 
al  principio,  c  proccdcuano  in  maniera  clic  vcucuafi  chia- 
ramente che  nelle  prime  lor' offerte  non  hcbbcro  altra  mi- 
ra che  d'impegnarlo  alla  guerra  per  cfl'crc  poi  i  primi  ad 
abbandonarlo  anzi  à  portarli  l'armi  centra  com'  era  per 
fucccdcrc  in  eucnto  di  guerra.  E  gli  Vgonotii  di  Bearne 
veggcndo  il  Re  occupato  in  altre  neccffuà  cominciauano  à 
parlar  chiaro  di  non  voler  che  s'innouafl'e  cofa  alcuna  intorno 
al  particolare  de'  beni  Ecclefiaftici.  E  tutti  gli  altri  Vgo- 
notti  generalmente  pigliauano  animo;  e  fono  prctefto  di 
vedere  tante  armi  del  Re,  e  di  temere  delle  cole  loro  co- 
minciauano  à  trattare  anch' eHì  d'armarfi  al  che  dubitauafi 
non  folTcro  iftigati  forte  dal  Re  d'Inghilterra.   La  pace, 
e  la  guerra  dunque  rimaneuano  fubordinatc  .il  defìino  del- 
la ncgotiatione  del  Cardmale  della  Rofciafocò.  E  perche 
egli  non  poteua  andar  prima  che  in  dicci  giorni  in  Ango- 
Icmmc  fi  volle  che'l  Padre  Berulc  aiidafl'e  innanzi  per  la 
polla  à  difporic  l'animo  della  Regina,  e  di  quelli  ch'era- 
no apprcffo  di  lei  fra* quali  potentilfimo  era  Ruccellay  eh* 
era  il  confidente,  il  Sec;retario,e  l'Huomo  di  Stato.  Tcnc- 
uafi  per  certo  che  tra  la  Regina  Madre ,  e  Condè  fi  conti- 
nuaffe  qualche  pratica  col  mczo  di  Buglione  ad  oggetto  di 
rouinare  i  Fauoriti  ;  e  sù  la  rouina  loro  fabricare  da  vna 
parte  la  Regina  il  fuo  ritorno  in  Corte  con  dignità, e  Scu- 
rezza ;  e  dall'altra  Condè  la  fua  liberationc  coH'hauerc  il 
primo  luogo,  -e  l'autorità  maggiore  nel  Configlio.  E 
quando  non  potcffero  leuarfi  dinanzi  Luincs  in  maniera  aU 
cuna  non  erano  per  tralafciare  quella  che  fi  tenne  col  Ma- 
rcfciallo  d'Ancre. 
Gli  Arciduchi     L' Arciduca  Alberto  ,  e  Tlnfanu  in  qucfia  occafionc 
^J'^^^C^'jj^j  delle  cofe  che  pafTauano  intorno  alla  Reinna  Madre  mo- 
Re.  ftrarono  molto  buona  volontà  vcrfo  il  Re  Cnftianiffiroo 
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fino  à  dichiararfì  per  ifbnnza  ficcane  dall' Amb^iciadorc  di 
Francia  che  bifognando  hauriano  darò  al  Re  cinque  mili 
fanti,  e  mille  caualli  conforme  all'offerta  ch'era  ftaca  fat- 
ta di  quella  gente  al  Re  nc'mouimcnti  padati.  L' Ambaf- 
ciadoredi  Spagna  Duca  di  Monteleonc  giudicò  ftrana  que- 
fta  offerta  contea  la  Regina  Madre,  c  fenza  ordine  alcuno 
di  Spaglia  quando  potcuafi  fecondo  il  fuo  giudicio  credc' 
re  che  di  Spagna  foffe  per  venire  ordine  di  fare  oftitij 
d'accomodamento.  Egli  perciò  fcriffj  con  termini  rifen- 
titi  fopra  ciò  al  Marchcfe  Spinola;  e  rapprelencò  ancora  in 
Spagna  per  molto  ftrana  quefta  forma  di  procedere.  L'Am- 
bafciadore  di  Fiandra  però  in  nome  de  gli  Arciduchi  fece 
col  Re  offici)  d'accomodamento  di  pace.  Non  fcopriuafì 
ancora  punto  che  fcnfo  haucffcro  gli  Spagnuoli  intorno  al- 
le cofe  delia  Regina  Madre  onde  quefto  loro  si  profondo 
(ilentio  dauada  pcnfare.  L*  Ambafciadore  dicca  di  non  te- 
nere rifpofta  alcuna  del  Re  alle  fue  lettere  fcritte  in  tal 
materia  ma  che  altri  Miniftri  li  moftrauano  di  non  fue 
molto  cafo  di  tal  nouirà  dicendo  che  in  Francia  le  nouità 
prefto  nafceuano,  e  prefto  finiuano.  In  Corte  nondimeno 
non  fi  ftaua  fcnza  fofpetto  del  fenfo  de  gli  Spagnuoli  in 
quefte  faccende  della  Regina  Madre,  e  peggio  ancora  di 
quelli  del  Granduca  ;  folte  efl'endo  l'ombre  contro  di  lui  di 
ftretta  intelligenza  con  la  Regina  Madre.  Che  fi  foffero  of-  Sofpettì  c«b. 
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leruate  perlonc  andare  innanzi  ,  ;c  indietro  da  rirenze  a 
Blois,  he  Angolemme  j  c  trà.  loro  tramatafi  refecucionc 
della  fua  fuga;  promcffi  pure  grolfi  fouuenimenti  di  pecu- 
nia; e  fi  affcrmalfe  per  coftante  da  molti  che  fi  £S\Xc  vifto 
correre  del  contante  in  moneta  Fiorentina  col  quale  ne* 
contorni  di  Linguadoca  fi  fofic  affoldato ,  e  tenuto  pronto 
à  tempo ,  e. luogo  buon  numero  di  fanteria.  Qucfti  erano 
gli  alimenti  che  dananfi  al  fofpetto  ringagliardito  dai  viag- 
gio del  Padre  Stefano  Arbinot  ad  Angolemme  fenza  cffer- 
fene  data  alcuna  parte  al  Re  nè  faperc  quello  ch'egli  ha- 
ueffc  à  fare  appreffo  la  Regina  il  che  pareua  autcnticaflc  il 
concetto  che  fi  foffe  operato  di  concerto  ,  e  confultauafi 
della  rifolutione  che  fi  haueffc  à  prendere  sii  li  tanti  auuift 
riccuuti.  Di  quefto  moto  del  Confiiilio  di  Francia  auucr? 
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lito  il  Granduca  procurò  finccrarfi  intorno  a*  prcfi  fofpetti, 
c  fpcdì  fuc  lettere  per  il  Re  al  Gondi  fuo  Refidcnte  per- 
che le  prefencafTc  nelle  quali  dichiarauafi  difapprcuaiore 
delle  actioni  della  Regina  Madre;  e  di  più  ofFcriuafi  quan- 
do fi  giudicale  efpcdientc  di  venire  in  petlona  à  porgere 
ogni  afTiflienza,  c  feruigio  al  Re.  Con  molto  gufto  furono 
in  pieno  Configlio  lette  le  lettere  fi  che  il  Re  óìiic  che  go- 
dcua  chc'l  Granduca  gli  volelTc  edere  altrettanto  amico 
quanto  gli  era  buon  parente.  E  i  Miniftri  ftimarono  la 
detta  dichiaratione  del  Granduca  degna  di  apprezzarfi  mol- 
to; e  che  venifTe  con  ella  ad  impcgnarfi  al  feruigio  del  Re. 
Fù  caro  al  Cardinale  di  Retz  che  fi  vcdelTe  l'effetto  di 
quello  ch'egli  coftantcmente  femprc  contra  l'opinione  di 
tutti  haueua  foftenuto,  cioè,  che  non  folTc  punto  credibile 
che'l  Granduca  fi  voleile  rendere  la  Corona  Criftianiffima 
nimica  per  caufa  d'intcreffi,  e  paffioni  altrui  ì  ch'egli  era 
vn  Principe  per  fe  ftelfo  troppo  prudente  per  non  oflcrua- 
re  lemaflime  politiche  del  Granduca  Ferdinando^  e  per  non 
anteporre  le  fuc  proprie  conuenienze  à  quelle  di  qualfiuo- 
glia  altro-,  &c  inoltre  troppo  pio,  e  religiofo  per  feruirc 
d'iftromento  à  fomentar*  vendette.  Operò  la  fudetta  let- 
tera il  fofpirato  effetto  nell'animo  del  Re  con  ripofarfi  sù 
la  parola  del  Granduca  quando  in  quei  tempi  dnbbiofì 
ogni  minima  cofa  daua  fadidio.  Nel  reflo  non  poteffe  cf- 
ferc  fe  non  lodato  il  fuo  defiderio  ch'clTendo  parente  sì 
ftretto  della  Regina  Madre  conccdcffe  che'l  fangue  faceffc 
l'offitio  fuo  in  bramare  quella  gloriofa,  &:  onoreuolc  quie- 
te ch'era  douuta  alla  pcrfona,  àc  dignità  di  dctt»  Regina 
in  che'l  Re  concorreua  fcco  come  il  più  profumo  eh  ella 
haucffe,  e  più  di  qualfiuoglia  altro  bramofo  della  flclTa  co- 
me fi^^lio  che  aroaua,  &l  onoraua  infinitamente  la  Regina 
fua  Madre ,  e  che  non  pigliercbbe  mai  fc  non  in  buo- 
na parte  che  altri  ancora  dcfideraffe  il  medefimo  purché 
fi  faceffc  apparire  per  quelle  giuftc,  c  rette  vie  che  conuc- 
niuafi. 

Fù  di  confegucnza  la  detta  Dichiaratione  di  Cofmo  per 
difombrarc  il  Re  che  folfe  con  fua  participationc  la  di  lei 
vfcita  di  Blois,-c  che  da  Firenze  haueflb  riceuuto  denari 

•  tutto 
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tuttoché  guari  nonandalFc  à  ripuUuljrc  il  folpctrodi  prima  Difp»  del 
su  eliauuiù  capitaci  al  Re  chc'l  Granduca  haucflc  in  Roma  ^^'^"f' 
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facto  pallarc  vhci  per  via  de  luoi  Mmiltri  non  lolo  per  leu* 
fare  la  rifolutionc  della  Regina  Madre  ma  procurato  di 
farla  tenere  per  buona ,  e  ben  fondata  ,  e  per  ranip  fatta 
con  canta  ragione  ch'ella  rocritairc  d'elVerc  aiutaci^  e  fa- 
uorita  \  c  in  6nc  non  fi  fofl'c  mancato  di  alcuna  forte  di 
fauorc  alla  fua  caufa.  Ma  non  vedutofi  con  qucfto  mac- 
chmarc  cofa  alcuna  particolare  in  dilTcruigio  del  Re  nel  nuouo  fof. 
Configlio  fù  fcufata  l'attione  come  d' vficio  che  tal  voi- pc"o. 
ca  fi  rende  all'amico  ancorché  H  conofca  che  habbia  tor- 
to canto  più  che  haueua  dato  pegno  della  fua  fede ,  e  del- 
la fua  parola  j  ma  di  fofpecti  fopra  fofpecti  femprc  refta 
qualche  poco  d'ombra.  Le  dileguaua  Gio-Batifta  Condì 
con  addurre  che  niun'  altra  parte  haueua  hauuta  il  Gran- 
duca neir  vfcita  da  Blois  della  Regina  che  quella  del  doJt 
lore  da  lui  fencitO}  e  non  fi  confolallc  che  nella  fperanza 
dell'  accomodo.  Moftrarono  li  Miniftri  chc'l  Re  volclfc 
alficurarfi  più  sù  la  fede  ,  e  parola  del  Granduca  che  di 
prcftarc  credenza  à  coloro  che  volell'ero  perfuadeiii  non 
elferc  prudenza  lo  ftarc  à  blkla  di  ciò  fapcndo  che  facc- 
ua  troppo  conto  del  proprio  onore,  e  dell'  amicitia  della 
Corona. 

Puyfieux  fece  col  Nuntio  molte  doglianze  del  filcntio  pjf^o 
grande  col  quale  procedeuano  gli  Spagnuoli  in  quelle  tor-  miucglio 
bidczzc  dicendogli  ch'egli  con  buon  modo  s'era  doluto '^'^j^^^^"'** 
di  ciò  col  mcdcfimo  Ambafciadore  di  Spagna;  e  gli  haue-  ^j^. 
ua  detto  che  ben  d'altra  maniera  fi  proccdeua  dalla  parte  fi°i?'io*di' 
del  fuo  Re  poiché  fpontaneamentc,  e  con  tanta  prontezza  J^f-'B"** 
s'era  dalla  M.  S.  fatta  la  dichiarationc  in  fauore  del  Re  . 
Ferdinando  per  la  fua  fucccflione  dell'  Imperio.  L' Ambaf- 
ciadore  fcusò  il  Re  Cattolico  fopra  che  forfè  dalla  banda 
di  Spagna  non  fi  parlaua  in  quelle  macerie  della  Regina 
Madre  perche  dalla  parte  della  Francia  non  fe  n'era  dato 
cont(f  à  S.  M.  Cattolica  ;  e  che  m  Spagna  non  s'era  mai 
creduto  che  le  cofe  doueffcro  paflare  tane' oltre  come  ora  f\ 
vedeua.  Ma  Puyfieux  li  moftrò  che  in  occafione  fimilc  à 
quella  il  Re  di  Spagna  haurebbe  douuco  ofi'crirfi  al  Re.  Al 
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che  rifpofc  r  Ambalciador^ch'cgli  à  Tuo  giudicio  flimaua 
chc'l  Re  Citcolico  non  haurcbbe  alcr imenei  abbracciata 
calo  rifolutionc  nia  più  cofto  quella  d'interporre  i  fuoi  vfi- 
ci  bifognando  atfinche  fcguifl'c  vn  buon*  accomodamcnco 
fra'l  R^,  c  la  Regina  fua  Madre.  Quefte  erano  delle  loli- 
te gclflic  con  le  quali  fi  faceuano  la  guerra  anche  nella 
maggior  pace  le  due  Corone.  Vno  de'  due  partici  era  co- 
ftrctta  la  Regina  d* accettare  ò  di  vedere  il  Re  riuncndofì 
ben  con  lui  ^  ò  di  riccuere  il  gouerno,  c  la  Piazze  che  fc 
le  otFeriuano.  Non  poceua  però  elTere  maggiore  ne  più  gc* 
ncralc  1*  abborrimenco  die  haueuafi  alla  guerra  j  e  s'accor- 
geuano  quanto^mcglio  farebbe  ftaco  à  non  impegnarfi  tan- 
Auucrfionc  to  innanzi.  E  il  Nuntio  faticaua  in  continui  vfìci  picCCo 
^aeiu'^ucr  I^"^""  cfortandolo  con  grande  efficacia  ad  euitare  l'armi  in 
qae  a  gucr         j^^j^j^j.^  poflìbilc;  il  chc  egli  diffc  chc  haueua  fatto, 

c  faccua;  e  fenza  dubbio  era  padrone  alToluto  della  volon- 
tà del  Re  il  quale  perche  non  haueua  all' bora  inclinatione 
alle  cofe  grani  rimecteua  il  tutto  à  Luines,  &  volcua  che 
fofl'e  rOgni  cofa  del  Regno.  Preucdeuafiche  oue  la  guerra 
fi  facefTe  le  cofe  fuc,  e  del  Re  foffcro  per  ifcontrarfi  in 
fcabrofe  difficoltà  -,  e  molti  alFhora  per  ifcoprirfi  in  fauore 
della  Regina.  E  come  le  fpefe  erano  ecceffiue  montando  à 
poco  meno  d'vn  milione,  e  mezo  di  franchi  il  mefe  non 
era  per  durarfi  molto  con  queflo  pelo  addoffo.  Viueuano 
in  fommo  fofpetto  particolarmente  chc  la  Regina  difcgnaf- 
fc  di  voler  goucrni,  e  Piazze  di  ficurczza  per  metterle  poi 
fra  qualche  tempo  in  mano  del  Duca  d' Angiu  fratello  del 
Re  al  quale  haueua  moflraco  fempre  particolare  amore  à  fi- 
ne  d'aggrandirlo  più  ch'ella  potefTe  ,  e  d'appoggiare  Ce 
medcfima  à  qucflo  figliuolo.  Erafi  pure  hauuco  fofpecto 
chc  gli  Spagnuoli  fofTero  per  far  giucare  il  perfonaggio  ai 
Principe  di  Spagna  in  fauore  della  Regina  Madre  come 
Tuo  genero}  ma  non  fcopriuafi  intorno  à  ciò  cofa  alcuna, 
rartc  Vitto-  Vittorio- Amadco  Principe  di  Piemonte  che  del  mefe 
no  Amidco  di  Febbraio  giunfc  à  Parigi,  &c  alli  diece  di  queflo* mefe 
pocoguiUco.y-  ^p^^^^j  Criftina  forclla  del  Re  fcfteggiandofi  le  nozze 
con  balletti,  gioftre,  comedic,  &  altri  pafTatempi  difponc- 
uafi  al  ncorno  poco  lodisfatto  della  Corte  particolarmente 
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•per  le  fcarfe  dimollranon»  d' onore  che  li  parcua  li  foftcro 
fcco  praticate;  imperochc  il  Re  non  lo  fece  mai  coprire 
ne  mangiar  leco;  ne  vlaco  termine  d' onoreuolezza  che  il 
Principe  fadccco  forfè  fi  afpectaua.  Anzi  in  quei  balletti 
publici  fù  facto  dar  difcoperto  il  fratello  del  Re  appofta 
affinchè  il  Principe  non  fi  coprific.  Il  Cardinale  di  Sa- 
uoia  fuo  fratello  quando  partì  afpctiò  tre  ore  il  Vefcouo 
di  Metz  fratello  naturale  del  Re  ch'era  mandato  per  ac- 
compagnarlo vn  pezzo  di  ftrada  ;  onde  più  d' vna  volta  il 
Principe  dille  al  fratello  andiamocene  eh' e  vergogna  af- 
pettar  di  vantaggio.  Venne  poi  il  Vefcouo  con  la  fua  ca- 
rozza,  c  fenza  accompagnamento  à  cauallo  d'alcuna  for- 
te; fé  bene  qucftc  follerò  negligenze  Franccfi,  c  naturalif- 
fimc  in  quella  naiionc.  Al  Prmcipc  di  Piemonte  ancora 
s'era  dato  fperanza  d'intrometterlo  ncU'  accomodamento 
di  quei  difgufti  con  la  Regina  Madre  ma  non  fc  ne  fece 
altro;  e  tencuafi  per  certo  ch'egli  hauefic  prefa  anche  fpe- 
ranza di  comandare  all'armi  del  Re  fc  bene  con  prudenza 
non  ne  moftrò  alcun  fcgno;in  modo  che  credeuafi  ch'egli 
non  pat'tific  inamorato  delle  cofc  di  Francia  >  ed  era 
Principe  che  fi  teneua  alto  in  tutte  le  cofc  ;  haueua  del 
graue  ,  e  dello  Spagnuolo  ;  e  perciò  in  Francia  non  era 
molto  grata  la  fua  natura  ,  fe  ben  tutti  lo  teneuano  per 
Principe  di  paraggio,  di  bontà  ,  e  di  parola  >  e  che  folte 
per  hauere  tutte  le  buone  parti  del  padre,  niuna  delle  cat- 
tiue.  Il  Conte  di  Bole  venne  in  nome  del  Duca  di  Lorena 
à  dare  buone  parole  al  Re  ancorché  le  cofc  della  Regina 
non  ftelfero  male  in  quelle  parti  moftrandofi  la  Duchcflà 
appa(rionati(rima  per  la  Regina  Madre  fua  zia,  e  dicendo 
che  impegnerebbe  le  fue  gioie,  c  quanto  haueua  per  fcr- 
uirla  in  quella  fua  vrgcnza.  Del  Granduca  di  Tofcana  Sofpetti  che 
moftrauano  in  apparenza  di  fidarfi  in  quelle  faccende  del- 
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la  Regina;  in  iegreto  pero  ne  dimdauano  maflimc  ciopo  ci- 
fcrfi  intcfo  che  haueua  fatto  parlare  in  Roma  al  Papa  di-, 
uerfamenteda  quello  che  haueua  fcritto  in  Francia  con  fiir 
ricercare  S.  S."  à  fcufarc,e  giudi ficarc  la  Regina.  Dclfilcn» 
tio  del  Papa  non  mancauano  parecchi  di  mormorare  per- 
che i  fuoi  vfici  conofceuafi  eh' erano  per  giouare  afi'aiifimc. 
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Difp»  K\      Poco  apprcflfo  comparue  in  Corte  il  Nunrio  con  Breui  del* 
•  Bcntiuogiio  pjpa  che  prefeniò  al  Re  al  quale  diQc  che  S.  S."  fcmiua  dif- 
à  Borghcfc    piaccrc  de  mouimenci  che  agitauano  il  Regno  ;  c  come  dc- 
iìdcraua  di  poceid  impiegare  per  vna  buona  riconciliacionc 
vficì  del  ^'  ^*  ^      Regina  lua  madre;  c  che  però  gli  haucua 

Nunrio  perla  Comandato  di  fare  vna  piena  offerta  di  tutti  i  Tuoi  vfici  alla 
ricoi^iatio-      ^  g       ofFerifTc  anco  la  pcrfona  Tua  propria  quando 
S.  M.  haucflc  giudicato  à  propofito  che  douefl'e  transferirfi 
perfonalmente  à  trouarc  la  Regina  fua  madre  non  defide- 
•  rando  S.  S."  nelle  prcfcuti  occorrenze  fc  non  quel  che  più 

conuenifTe  al  fcruitio  della  M.  S.  Haucua  il  Nuntio  fatto 
informare  prima  il  Re  dal  Signor  di  Puyficux  di  quello 
che  doucua  dirgli  onde  l'afcoltò  con  molto  gufto,  c  li  rif- 
pofc  che  rcftaua  con  particolar'obligo  al  Papa  di  sì  amorc- 
uolc  offerta  ;  che  andrebbe  pcnfando  à  quel  che  occorref- 
fe,  e  bi fognando  fi  valerebbc  con  ogni  confidenza  dc  gli 
offitij  di  S.  S."  e  della  pcrfona  d'elio  Nuntio.  Parlò  poi  \ 
parte  à  Luincs,  a'vccchi  Miniftri,  &  al  Cardinale  di  Rciz 
a  quali  diffe  che  teneua  Breui  per  la  Regina,  Pernone,  e 
rArciucfcouo  di  Tolofa  quando  haueffero  giudicato  à  pro- 
pofico  ch'egli  andaifc  in  pcrfona  à  Angolemmc  ;  &  altret- 
tanti Breui  cfortatorij  quando  ftimaffcro  meglio  il  fcruir- 
fi  di  qucfti.  Conclufc  particolarmente  col  dire  chc'l  Papa 
nell'occorrenze  che  paflTauano  non  defidcraua  fc  non  quel- 
lo che  foffc  conuenientc  al  fcruitio  del  Re  ,  &  alla  confcr- 
uacionc  della  fua  Reale  autorità.  Ch'era  troppo  intereffa- 
ta  l'autorità  della  Chiefa  in  quella  di  S.  M.  e  che  la  cau- 
fa  della  Sede  Apoftolica,  e  di  S.  M.  nella  Francia  era  vna 
fola,  poiché  gli  eretici  procurauano  con  ogni  loro  conato 
vgualmcntc  la  rouina  della  Monarchia  ,  e  quella  della 
Chiefa.  Che  lo  Stato  ch'effi  andauano  formando  era  tutto 
popolare,  c  per  confegucnza  del  tutto  contrario  à  quello 
della  Chiefa,  c  della  Monarchia,  di  modo  che  per  quefti, 
e  per  infiniti  altri  rifpctti  non  poteua  S.  S.'*  non  congiun- 
SLcrfi  interamente  col  Re  in  tutti  i  mouimenti  che  nafce- 
uano  nel  fuo  Regno.  Tutti  li  rifpofero  con  quei  migliori 
termini  che  fapcfl'c  il  Nuntio  dcfidcrarc,  e  li  diflcro  che'l 
Re  doueua  reftarc  con  grand?  obligo  à  S.  B.  di  sì  affct- 
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tuofc  offerte  rimccccndofi  nel  vciìo  a  quello  che  S.  M.  gli 
haurebbe  facto  fapcrc  come  fcguì  per  bocca  di  Puyficux, 
cioè ,  che  per  ora  haurebbe  potuto  inaiare  alla  Regina  il 
Brcue  cfortacorio,e  l'occalionc  foiVc  buoniilìma  col  ritorno 
del  Padre  Bsrulc  che  lo  prcfcnccrcbbc ,  &  accompagnereb- 
be come  bifognauanon  lenza  fperanza  di  buon  frutto  nella 
congiuntura  nella  quale  conucniua  combattere  gagliarda- 
mente la  Regina.  A  Pcrnone,  e  Tolofa  non  volle  il  Re 
che  fi  mandalfcro  i  Brcui  cirendo  parlo  che  faria  flato  vn 
render  loro  troppo  onore,  &:  vantaggio.    Anzi  l'altro  Bre- 
ue  par  la  Regina  doueua  prefcncarfi  da  Bcrulc  fcnza  mo- 
ftrarc  chc'l  Re,  e  Miniftri  ne  fapeffero  cofa  alcuna.  DiiTc 
ancora  Puyficux  chc'l  Re  darebbe  ordine  al  Tuo  Ambaf-  # 
ciadorc  che  ringratialVe  affcttuofaroente  il  Papa  dell' offi- 
tio  fatto  dal  Nuntio  con  qualche  viuezza  perche  fé  fof- 
fc  ftaco  freddo  haurebbono  rofpectato  di  qualche  intel- 
ligenza di  S.  S.^*  con  gli  Spagnuoli  ò  col  Granduca  om- 
breggiandofi  li  Miniftri  del  filcntio  di  Spagna.   Fece  il 
Nuntio  ancora  qualche  brieue  palfata  contra  gli  Vgo- 
notti  affinchè  fapcficro  che  in  Roma  il  Papa  era  infor- 
mato de' mali  della  Francia  e  gli  ftimaua  per  mali  comu- 
ni della  Sanca  Sede,  e  fi  come  cra^  pur  troppo  vero  ch'e- 
rano i  maggiori  che  patiua  la  Francia  cofi  non  dubifaua 
che  non  vi  fi  appliealVero  i  più  gagliardi  rimedij.  Diipiac- 
que  in  Corte  il  procedere  del  Re  Ferdinando  col  Duca  di 
Neuers  nel  fargli  bellamente  intendere  che  non  occorrcua 
ehc  fi  traticncirc  più  à  lungo  in  quelle  parti.  Tutto  veniua 
attribuito  à  gli  Spagnuoli  i  quali  non  volcfl'ero  che  la  Co- 
roaa  CriftianilTima  hauclTe  parte  nelle  cofc  di  Boemia  ne 
in  quelle  dell'  elcttione  del  nuouo  Imperadorc.  E  però  E  lopra  le 
Puyficux  dific  al  Nuntio  che  quanto  à-Fcrdinando  la  Fran-  «/^"V"S^"" 
eia  lalciercbbe  correre  già  che  gli  Spagnuoli  non  lUima-  rio. 
uano  gli  offitij  della  Corona,  &  che  penfauano  fare  ogni 
cofii  da  loro  fteffi  ;  e  quanto  al  icfto  i  Franccfi  non  fi  pro- 
ponefTcro  altro  fcopo  che  quello  che  potcua  conucnirc  al 
fcruitio  della  Religione,  &:  della  quiete  publica  in  Ger- 
mania; ma  che  ben  fi  poteflc  far  cono  fecce  à  gli  Spagnuo- 
li quello  che  potcua  in  Germania  la  Corona  Criftianiffima 
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(e  hauciTcro  intcncionc  diuerfa  da  quella  che  propalauano. 
Il  Nuncio  li  lapprcfcntò  che  in  quelle  contingenze  dell' 
Imperio  bifognAua  lafciarc  cucce  le  paifioni  parcicolari  da 
parte,  e  far  quello  che  più  conuenili'e  al  fciuitio  publico 
della  Religione,  e  della  pace  in  Germania;  e  che  perciò 
bifognaua  chc'l  Re  inditizzalTc  tutti  i  Tuoi  vfici  à  quefto 
fine;  aiutando  quel  Principe  Cattolico  che  più  facilmente 
pocelTe  pcruenirc  all'  Imperio  fcnza  curarli  del  procedere 
degli  Spagnuoli.  AU'hora  Puyfieux  li  parlò  del  Bauero^ 
e  del  Duca  di  Sauoia,e  li  dilfe  liberamente  che  Sauoia 
faceua  in  Francia  grandiffimc  pratiche,  e  grandiflìmc  an- 
cora in  Germania;  onde  crcdeua  il  Nuntio  che  quando  ar- 
riuaffc  à  noiitia  di  Carlo-Emanuel  che'l  Papa  ricordaua  al 
Re  Criftianiffimo  del  non  doucrfi  penfarc  a  Principi  fore- 
ftieri  folTc  per  montarne  in  ira,  fe  bene  il  Papa  in  ciò  ha- 
ucflc  rapprefentaco  più  l'intencione  de  gli  Elettori  di  Ger- 
mania che  la  fua  propria.  Non  fapeuafi  veramente  come 
l'intendeflèro  gli  Spagnuoli  in  quelle  materie  di  Germania 
il  Nuncio  non  volendo  aflicurarc  che  i  Franccfi  non  fode- 
ro per  alienarli  dalle  cofe  di  Ferdinando,  e  voltarfi  in  fa- 
uore  di  qualche  altro  Principe  Cattolico  quando  ve  ne  po- 
leflc  eflcre  qualcuno  che  con  fondamento  afpirafl'c  in  quel- 
le congiunture  all'Imperio. 

Sotto  ptetefto  de  moti  di  Germania  haucua  il  Re  fatto 
accodare  molte  truppe  alla  Sciampagna  con  difcgno  diaffi- 
curarfi  di  Metz  co' cui  habitanti  colciuaua  fegreca  corriH- 
cardinale  di  pondenza  per  difpodcftarc  Pernone  di  quel  gouerno.  Per 
Guifa  riucila  via  del  Cardinale  di  Guifa  al  quale  Luines  haueua  confi- 
liì\xt%!°  *         ^"^^  difegno  auucriico  il  Marchefc  della  Valetta  del 
pericolo  che  li  fopraftaua  fece  alla  sfilata  entr.ire  nella  Cit- 
tà molta  gente  che  fpartamence  s' intratceneua  da  lui  nella 
Lorena ,  e  sù  le  frontiere  dell'  Alemagna  con  la  quale  fi 
cimentò  à  difarmare  il  pcypolo  che  prcfago  dell*  accidente 
s'era  premunito  d'vn  magazzino  d'armi  in  luogo  fegreco , 
e  n'auuertirono  il  Re  afhnche  fe  volcffe  efcguire  il  Tuo  di- 
fegno fapclTe  eh'  erano  in  ftato  di  fecondarlo  ,  e  di  met- 
terli la  Città  nelle  mani.  Su'l  punto  d'incaminarfi  à  quel- 
la volca  fù  il  Re  accertato  col  mczo  di  corriero  cfprcflb 


V  O  L  V  M  E    Q^V  ARTO.  Ci^ 

"che  pur*  cri  ftaco  fcoperco ,  &  occupato  il  dccco  magazzi- 
no, i  in  confeguenza  coleo  à  gli  habitanti  ogni  argomcnco 
di  fcruirlo  tanto  più  che  la  gucrnigionc  crafi  sì  gagliarda- 
mente rinforzata,  il  che  l'induflc  a  volgere  tutte  le  fuc  at- 
tcntioni  air  accomodamento  ;  da  quelli  preludij  preuedendo 
il  poco  fedele  fctuigio  che  ticeuerebbe  da'fuoi  nella  guer- 
ra conerà  la  Madre.  La  confcruatione  di  Metz  pròdulle 
per  il  di  lei  partito  vn' ottimo  eletto  non  ofando  i  Fauorici 
di  prccipitarfi  à  gli  eftremi  per  non  correre  vn'eftrcroo  pe- 
ricolo fe  Pernone  fi  gcttalle  alla  difperatione  ;  e  però  le 
negotiationi  per  l'accordo  fi  rifcaldarono  per  tirarle  à  com« 
pimento  canto  più  che  cucce  le  induftric,  e  diligenze  era- 
no caducc  vane  per  cfpugnare  l'animo  della  Regina  Ma- 
dre fi  che  abbandonalte  Pernone ,  il  quale  fi  lodaua  gran- 
demente della  coftanza  di  quella  Principcffa,  c  della  dab- 
benaggine di  Bechunes  aliena  dal  fiaiìcheggiare  vn  penfie- 
ro  sì  dishoncfto.  Tute' alerò  fù  il  procedere  di  Ruccellay,  cL*^^^^?'"* 
del  Vcfcouo  di  LulTonc.  Quelli  d'Auignonc  luogo  della  ,uoi"abban- 
fua  relcgatione  offerfe  à  Luines  per  via  di  Poncurlay  fuo  iomzc  rcr- 
cognaco  di  andare  à  feruire  il  Re  apprelTo  la  Regina  Ma-°°°*^* 
dreper  inftillarle  fencimenci  più  fommeffijC  confcntanei  al 
dcfidcrio  del  Re,  e  di  Luines  al  quale  rincrefccua  di  ve- 
dere quella  negotiatione  piena  di  tralci  non  mai  condurti 
à  fine  il  che  non  poceua  piacere, perche  alla  lunga  fc  ne  fa- 
rebbe formata  vna  potcntiffiraa  fattione  che  l'haurebbc 
prefo  per  zimbello  colando'in  elTa  come  in  vna  vlccra  tutti 
gli  humori  putridi  dello  Stato.  E  fino  à  tanto  folle  in  po- 
tere di  Pernone  (limaua  di  non  pocere  viuerc  cranquillo  ne 
ficuro.  Come  Lulfon  era  conofciuco  habiliHìmo  raggira- 
tore d'affari,  e  d'incrighi,e  fopra  cucco  cfficaciflìmo  fu'l 
genio  della  Regina  Madre  li  auuisò  Luines  che  non 
poceua  laforcuna  prefencarli  ftromenCo  più  di  quedo  valido 
per  diminuire  prelfo  di  lei  quei  gradi  di  credico  acquifta- 
tofi  da  Pernone  nell'animo  fuo  col  più  eccelfo  de'  fcruigi 
che  giamai  fe  le  potelTe  predare  ì  &c  per  abbaccerc  Ruccel- 
lay creduco  orditore  di  cutti  gli  artifici),  e  delle  lunghezze 
che  fi  affcontauano  in  quei  maneggi  fi  che  disfacelTe  i  loro 
incanti  i  &:  impolTclTatofi  del  negotio  ,  &c  della  volontà 
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dclLi  R'-gina  la  conduccfl'c  ouc  il  Fauorito  s'era  propofto. 
Superarono  gli  effetti  le  Tpcranzc  anzi  il  dchderio  della 
Luflonc  fata-  Cortc  pcrchc  Luflooc ,  come  vedremo  per  la  ferie  delle 
le  alla  Rcgi-cofc  fcgucnti ,  paruc  fatatamente  nato  all'cftcrrainio  della 
na  Madre,  j^^gjj^jj  |^  quale  per  tanti  anni  con  sì  acccfa  pafTione  trafu-  é 
dò  all'cfiltationc  di  quefto  fuo  fcruitore  figurandofela  per 
la  fuprema  delle  Tue  contentezze,  e  felicita.  Per  tanto  (ù 
ordinato  à  Deageant  di  dirizzare  la  lettera  di  piccolo  fi- 
glilo del  Re  per  la  quale  lodandofi  LufTone  che  nel  tem- 
po della  fua  dimora  prcffo  la  Regina  Madre  haueffe  con 
canto  fenno  maneggiato  il  fuo  fpirito  feruendola  pure  a 
grado  del  Re  conche  haueua  contribuito  aliai  à mantenere 
le  loro  Macftà  vnite,  &  in  buona  intelligenza  j  defidera- 
uafi  però  il  fuo  pronto  ritorno  prcflb  di  lei  acciò  le  infpi- 
raffc  falubri  auuertimenti,  e  procurafl'e  di  renderla  capace 
della  fomma  propenfione  in  lui  d'onorarla  ,  e  darle  ogni 
più  ragioncuole  fodisfationc.  Fù  confegnata  la  lettera  à 
Trcmblay  con  vn  pallaporto  Regio  per  il  quale  comanda- 
uafi  ad  ogn'vno  di  lafciarlo  liberamente  pallate  fcnza  dar- 
fcgli  alcuno  impedimento  ,  e  fenza  ricercare  ouc  an- 
dàffc  ne  chi  folle  la  fua  comitiua.  La  fudetta  lettera  del 
Re  contencua  quattro  ò  cinque  linee  della  mano  della 
M.  S.  che  in  fultanza  diceuano,  che  lo  pregaua  di  credere 
chc'l  contenuto  di  fopra  era  la  fua  volontà  ;  e  che  non  po- 
teua  fargli  il  maggior  piacere  che  d' efcguirla.  Lietiflìmo 
d'vn  comandamento  tanto  da  lui  folpirato  il  Vcfcouo  di 
Luffon  non  ftappofc  lungo  indugio  alla  fua  moHa  d' Aui- 
gnonc  per  trasferirfi  apprelfo  la  Regina  Madre  à  titolo  che 
la  fola  efubcranza  d'olTcquio  ,c  d'affetto  à  fcruirla  in  quel- 
la fua  grauifhma  vrgcnza  l'induccffc  ad  ariifchiarfi  à  quel 
viaggio. 

Per  gettare  della  polucrc  ne  gli  occhi  di  tutta  la  Coree, 
e  del  Regno,  onde  anche  coloro  ch'erano  di  più  acuta  vi- 
fta  ne  rimancflcro  accecati ,  c  non  fipeffero  difccrncre  U 
vero  fine  di  qucgl*  intrighi,  &  inuiluppi  nella  contrarietà  fra 
loro  de  gli  ordini  Regij,  domandò  il  Re  al  Marchcfe  di 
Villeroy  fe  il  Signor  d'Alincurc  fuo  padre  arrcllcrcbbc 
vno  che  gli  ordinerebbe?  c  che  incontanente  li  difuelò  cf- 

ferc 
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fere  il  Vcfcouo  di  LufTon.  E  iilpoftofcgli  che  i  manda- 
mcnii  di  S.  M.  farcbbono  con  ogni  puncualicà  cfcguici 
centra  chi  che  (ìa  li  commifc  di  fcnucrnc  per  Tua  patte  al 
dccto  AlincuK  Goucrnatorc  di  Lione.  Il  Marchcle  fup- 
plicò  il  Re  d'vn  dil'carico  per  la  propria  pcrl'ona  che  (ubi- 
co ottenne.  Giunto  l'ordine  Regio  à  Lione  Alincurt  dj- 
Itribuì  tre  ò  quattro  truppe  di  caualien  fu' camini  d'Aui- 
gnone,  e  Lione;  e  nell'attenenze  di  Valenza  il  Tuo  Capi- 
tano delle  guardie  traccolfe  il  Vcfcoyo  di  Luffoi!  al  quale 
prefentò  vna  teucra  d' Alincurt  in  termini  ckiili  per  la 
quale  l'inuiraua  d' andare  à  Lione,  oue  conuennc  portarti 
Tuo  mal  grado,  e  Ufciare  il  viaggio  che  difègnaua  d' infila- 
re per  la  Linguadoca,  e  di  là  tradurfi  apprcfl'o  la  Regina 
Madre.  Fù  condotto  in  Lione  ad  Alincurt  che  circof-  LuTon  arre, 
critca  la  libcccà  Jo  trattò  con  ogni  cortcfia.  N"el  Icuarfi  di 
tauola  ,  c  da  pranzo  Alincurt  riccuetic  ^orricro  del  Re  rato! 
per  il  quale  fé  li  comandaua  che  in  cafò  il  Vcfcouo  di  , 
LulTon  partaiTc  fi  lafciaffc  profeguire  liberamente  il  fuo 
viaggio  ouunque  volelTe.  Il  primo  otdine  di  arrcllarlo  era 
ftato  dato  per  mantcllare,  e  coprire  la  collufionc,  &  il  con- 
certo prefoiì  rrà  la  Corte,  Se  il  Vcfcouo;  ma  dubicandofi, 
come  poi  auuennc,  che  non  cadcife  nelle  tele  fù  coftrctró 
il  Re  fpedirc  il  fecondo  che  dcnudaua  tutto  il  mideno  del 
fecreto  accordo  tra  Luines,  e  Luifon  il  quale  finche  ville 
ne  volle  fcmpre  gran  male  ad  Alincurt  imaginando  che 
più  che  alcun*  ordine  del  Re  l'  haueflfe  incitato  al  fuo  arre- 
fto  la  paifionc  in  lui  di  vendicarfi  ch'cfl'o  Vcfcouo  in  al- 
tri tempi  haueflc  occupato  il  po^fto  ,£  l' autorità  di  Miniftro 
à  ViUeroy  fuo  padre. 

Giunfe  in  congiuntura  molto  propitia  che  la  trattationc  " 
della  pace  era  su  l'orlo  della  fua  conclufionc;  e  Ruccllay 
imbrogliato  con  P  rnonc.  Ebrio  di  profuntione,  c  d'vn 
grand  concetto  di  f?  medc{imo,'&  incitato  da'maleuoli  ai 
Duca  volle  l'Abbate  leggiermente  intraprendere  quello 
che  Bethanes  Miniftro  del  Re  hcbbe  orna  di  porporrc, 
cioè,  che  la  Regina  abbandonaflc  PcrnonCi  il  quale  dalla 
ftefTa  fua  bocca  feppe  le  vibranti,  &  importune  iftanzc  dell* 
Abbacete  per  indurla  ad  impadroniti!  del  Caftcllo  d'Angoi- 
y fiume  JF,  KKkk 
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lemme  con  dipingere  la  cofa  facile, e  di  molto  profitto  per 
lei  perche  con  erto  padroneggerebbe  il  Duca,  douc  bora 
ftaua  à  fua  difcretione.  Siomacata  la  Regina  di  sì  inde- 
gna, &  villana  proporta  non  folo  l'clcciò  ma  ne  diede 
Pericolo  ai   parte  al  Duca  il  quale  fi  artennc  dal  trattare  con  Ruccl- 
RuccUay.     j^y  .  \^  gencrolìtà  del  fanguc  nobile  di  Francia  dirtornando- 
lo  dal  pcnficro  di  disfarlcnc  come  gli  era  facilirtimo  per- 
che ftaua  nelle  Tue  vnghie.  Fra  qucfto  procinto  comparuc 
Lurtbn  c^c  an  lo  à  fc^viajcarc  alla  cala  di  Pc;nonc  fenza  il 
cui  gradimento  morti ò  ctiandio  che  non  voleua  entrare  in 
Angolcmme  ;  c  lo  pregò  ,&:  ottenne  che  lo  prcfcntartc  alla 
Regina  che  li  conlcgnò  i  Tuoi  lìgilli,c  lo  dichiaiò  So'prin- 
ten  Jentc,  e  capo  de'luoi  Configli. 
Bcmiuo'ii        Haucuano  il  Cardinale  della  Rofciafocò,  &  il  Conte 
à  Borglicic  di  Bcthunes  rifpcdito  il  Padre  Berulc  in  Corte  còn  le  no- 
dc"  ir.  Mag- titie  clic  quancQ  al  primo  punto  di  vederfi  bora  il  Re,  e  la 
gio  ui^».     [Regina  Madre,  e  di  venire  all' accomodaDicnto  le  bene  da 
Quello  che  loro  lì  forti*  Combattuta  la  Regina  con  tutta  la  portìbilc  ef- 
lè*'iji"co"c"  fi^^c^^  nondimeno  moftrauafi  ella  immobile  in  qucrto  pun- 
to. DilTc  bine  ch'ella  accettaua  l'offerta  di  vedere  il  Re, 
&:  venire  in  Corte  à  tempo  più  opportuno.  Quanto  al  fe- 
condo punto  condefccndertc  ella  ad  accettare  il  goucrno 
d'Angiù  con  quel  più  ch"l  Re  le  cfibiua ,  c  di  lafciarc  il 
gouerno  di  Normandia  i  ma  perche  giudicaua  mal  ficuro  il 
palfo  sù  la  riuiera  della  Loira  del  Ponte  di  Se  per  clFerc 
conrtrutco  di  legno  domandaua  con  grandirtìma  irtanza  che 
fc  le  dclfe  di  più  la  Città,  e  Cartello  d'Ambuofa,  ò  la 
Città  ò  Cartello  di  Nantes  in  Brettagna  che  hanno  buoni 
ponti  di  pietra  sù  la  rterta  riuiera.  AH*  arriuo  del  Padre- 
Berulc  portatore  di  tali  domande  fi  tennero  in  S.  Germano 
lunghe  conlulte  le  quali  conclufero  che  la  Regina  fi  do- 
uclfc  contentare  della  prima  ofi^crta;  e  con  tale  rifolutionc 
fù  rinuiato  Berule.    All'  irterto  tempo  deliberò  il  Re  di 
partire  per  Orlicns  artìnchc  la  Regina  fi  IcuaflTe  da  ogni 
Iperanza  di  ftjarbare  altro  di  più  ;e  perauuicinarfi  con  «buo- 
ne forze  à  quelle  parti  in  cafo  che  bifogr.artc  venire  all'ar- 
mi.  Sperauafi  che  la  Regina  non  vorrebbe  per  vna  Piazza 
di  più  ò  di  meno  cflcrc  cagione  d*  vna  deplorabile  guerra. 
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•Oltre  al  goucrno  della  Prouincia  a  Angiù,  e  delie  I^iazzc 
d'AngcrSjdel  Ponce  di  Sc,c  di  Chiiion  fi  pagauano quat- 
trocento fanti  per  la  guardia  di  qucfti  luoghi  -,  le  le  incrat- 
tcncuano  due  compagnie  di  caualii,  l'vna  di  gente  d'arme, 
e  falera  di  caualli  leggieri,  e  le  lue  guardie  ordinàrie.  Se  Vantaggi  per 
le  accordatia  il  godmicnto  della  Tua  grolla  penfione  di  pri-  Ji^*^?'"»"'! 
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ma;  &:  vna  Dichiaratiónc  amplillima  del  Re  di  non  ellcrfi 
per  fare  alcuna  ricerca  conerà  i  complici  della  fua  vfciu  di 
Blois  ne  prima  ne  dopo  -,  con  che  poncua  in  ficuro  le  cofc 
di  Pernone,  e  de  gli  altri  ch'prano  apprclTo  la  Tua  perfona. 
Con  queda  Tpeditionc  partì  Berule  fcco  portando  la  detta 
dichiaratione  per  facilitare  tanto  più  le  cole  preflb  Perno- 
ne, c  de  gli  altri  quando  vcdelVero  d'hauere  vn  pe^no  in 
mano  così  importante.  Pernon  non  haueua  mai  conlcntiro 
clic^  lì  traccalTe  di  perdono  anzi  pretefc  che  fi  dichiarallc 
ch'egli  hauendo  feruito  la  Kegina  hauelfe  anco  feruico  il 
Re.  Ma  dalla  banda  della  Corte  non  fi  voile  vfare  quedo 
termine  di  parlare  vcncndofi  à  certe  forme  che  faluauano 
tutte  le  parti.  Altro  di  più  in  fuo  vantaggio  particolare 
non  domandò  Pernone  ne  cercò  che  la  Regina  domandaf- 
fe  dcfidcrando  raccomodamento  poiché  ben  vedeua  che 
rcfterebbe  gloriofo  in  hauere  trionfato  de'  Fauoriri  in  quel-  Promoffo  da 
la  maniera  ;  la  doue  paflindofi  alTarmi  egli ,  &  i  fuoi  6gli- 
uoU  poteffcro  correre  pericolo  più  de  gli  altri.  Trattauafi 
d' vn* abboccamento  fra'l  Re,  e  la  Regina  benché  non  per 
anco  ben  mature  le  cofc  alle  quali  non  faceu.ifi  alcun  buon*  * 
augurio  da' più  fauij  con  quella  lotte  d'cfpcdientc  di  Piaz- 
ze di  ficurczzc  che  doueuano  paflate  in  m^no  della  Regi- 
na credendofi  che  quello  folle  per  eilerc  augomento  più 
tofto  che  rimedio  del  male  per  cagione  de'fofpetti  che  po- 
tcuano  crcfccre  da  tutte  le  Partii  e  delle  pericolofe  confc- 
guenze  che  ne  poteuano  nafcere.  E  fe  la  Regma  haueua  F-  niaato 
tentato  di  rouinare  i  Fauorici  coli'  eiferfi  mclTa  in  mano  J^,°"  ^urcuo- 
d'altri  tanto  più' fi  poteua  credere  che  ruminafle  bora  que- 
llo difegno  coU'haucr  Piazze  in  fua  propria  man  »;  e  con 
potere  più  facilmente  vnirc  con  lei  i  GranJi  ch'erano  mal- 
contenti,  e  che  cofpirauano  tutti  nel  medcfimo  dif^irno. 
Certo  era  che  la  Regina  liaueua  dcfiderato  in  Blois  più 
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volte  dt  mciteili  bene  con  Luincs,  e  (ì  era  parlato  di  dare* 
ad  VII  Tuo  fraccUo  qualche  itìoghc  che  hauellc  attenenza 
con  la  Regina. 

Le  pratiche  per  la  liberationc  di  Condc  andauano  crcf» 
cendo  ogni  di  maggiormente  -,  e  s'andaua  embrionando  vn 
partito  per  qurfto  fine  (otto  coucria  del  ben  pubiico  ,  c 
del  fcruitio  del  Re  medefim'o.  Nel  Parlamento  di  Parigi 
Condc  haueua  grandi (Tima  parte  ,  &£.  in  erto  il  principale 
mcnatore  delle  pratiche  era  il  Prctìdente  di  Giè  Itato  l'em- 
pre  della  Tua  fattione.  Buglipnc  faceua  la  Tua  parte  ;  &:  il 
Duca  della  Tr.imoglia  luo  genero  praticò  moiri  in  Parigi. 
Dubitauafi  dell*  Efdiguicres  ;  e  fenza  dubbio  gli  Vgi  notti 
fi  riputauano  del  pattilo.  Tra'  Cattolici  di  già  Mcmorahft 
fuo  cognato  haueua  fcrìtto  in  fuo  fauore.  Alcuni  parlaua- 
no  d' V mena,  e  d'altri  Principi.  Efra'Miniftri  del  Re  il 
Gaardalìgilli  moftratofi  fcmprc  ben*  affetto  à  Condc  era  di 
parere  che  (oiXc  meglio  per  il  Re  di  liberarlo  fpontanea- 
mcnte,c  di  prcucnire  più  torto  che  d'afpettarc  quefto  mo- 
uimento  che  fi  prcparaua!  La  Regina  fin' hora  non  daua 
orecchio  alla  pratica  rifpondendo  ch'ella  con  onor  Tuo  non  ' 
potcua  domandare  la  libertà  di  Condc  eflcn  Jo  da  lei  ve- 
nuta la  prigionia  i  e  che  dando  ella  per  accomodarfi  con 
fuo  figliuolo  non  voleua  guaftar  di  nuouo  ogni  cofa.  Di 
Spagna  vennero  poi  lettere  per  il  Re  CriftianilTimo  incor- 
no à  gli  aifari  della  Regina  Madre,  la  quale  haueua  man- 
dato vn  gentil' huomo  à  quella  Cortese  (critto  al  Re  Cat- 
tolico circa  i  Tuoi  trauagli.  Due  lettere  dunque  trafmcne 
in  Francia  il  Cattolico  al  Re,rvna  come  da  ("e,  e  l'altra  a<J 
iAanza  della  Regina;  Se  in  foftanza  erano  lettere  cfortiKorie 
all'accomodamento.  L' Ambafciadorc  non  hauendo  potu- 
to prefentarle  in  perfona  à  cauTi  della  Tua  indiCpolkionc  ì» 
inuiò  à  Puyficux  per  il  fuo  Segretario.  QueiVo  vficio  non» 
riufcì  X  gufto  perche  fi  farebbe  voluto  qualche  forma  A'v 
parlare  à  fauore  del  Re.  Fu  per  contra  ben  riceuuto  in 
Angolcmme  il  Padre  Berule;  ed  efpolte  ch'egli  hébbc  le 
cofc  trattate  col  Re  furono  fette  dalla  Regina  tucrc  quelle 
dimodrationi  di  pace  che  fi  poteuano  defiderate  dalla  Tua 
pane.  Fu  cantato  publicamcme  il  TrD*um  ,&i  il  Padre 


VOLVME    (^VARTO.  ^619 

Suffcen  predico,  c  rcic  gr^iic  à  Dio  della  ttabdita  eoneoF- 
dia.  Andaua  ella  diuilando  di  non  volere  alcramcncc  V.n'i-  Accomada- 
zc  di  tìcurczia  dicendo  che  non  mai   eralc  pallaio  per  la  J"' 
mcncc  d*  hiusrc  alcrc  Piazic  di  ficurczza  che  quelle  del  Maòrc, 
cuore,  e  della  buona  grana  dei  Re  i\\o  nglio  ai  quale  fù 
dato  conto  di  tal  dichiarationc,&  variamente  interpretata, 
fnoftrandofcnc  particolarmente  li  Fauoriti  molto  comroofE. 
Era  vcnirimo  che  con  termini  cfprctfi  ,  e  per  diretto  non  oifp"  di 
haueua  ella  mai  fatta  alcuna  domanda  elTcndo  ftata  fenipic  ? 
ferma  nella  fua  dichiarationc  all'vlcita  di  Blois,  cioè  ,  eh*  5c  °'/  Mag 
ella  non  prctcndcua  niencc  di  fuo  proprio  intcrcflc  ma  fo-  g>o  idf. 
Io  di  far'  intendere  al  Re  i  difordini  del  gouprno.  Con 
tutto  ciò  femprc     era  prcfupofto  che  le  cole  trattate  dal 
Padre  Berule  folfcro  trattate  con  participationc,  c  confcn- 
fo  della  Regina;  e  di  ciò  non  accadcua  dubitare,  onde  Variatlone 
era  vcrifimilc  che  la  Regina  haucffc  voluto  moftrare  di  nella  Regina, 
non  fapcr  niente  per  rifolocrh  poi  in  vltitno  à  quello  che 
le  tornail'e  più  conto.   E  per  tanto  Ihmauafi  che  alla  fintt 
ella  foli'-'  per  accettare  il  partito  delle  Piazze;  &  i  Faooriu 
ti  haucuano  già  melTo  il  cuore  in  npolo  di  vederla  tutca<* 
aia  allontanaica  dal  Re  di  modo  che  qu^do  intefcro  ch'el* 
la  s' cfrai  dichiarata  di  non  voler  Piazze  di'  (ìcurezaar  rima-' 
fero  co^mo  attoniti,  e  non  fapeuano  quello  fi  penfaro  mafiì* 
me  hauendo  veduto»  che  dalla  Regina  s'era  pkiblioato 
per  fatto,  e  fcfte^rgiato  l'accomodamento.  Tcmeuano  non 
mul inaili;  di  venire  à  dirittura  in  Gorre  per  rouiriarHv  che 
hauertc  auuantaggiatc  le  fue  intelligenze  di  dentro ,  s  di 
fuori;  che  volelVc  ritenere  in  ogni  maniera  il  goucrho  di 
Normandia;  &  impedire  à  Luincs  in  ogni  modo  quello  di 
Brettagna.  E.  la  Regina  fece  crcfccfe  i  fofperrr  perche  eC» 
fcndolelc  porta  itlan-za  dal  Cardinale  della  Rofciafocò,  e 
da  Bcchuncs  in  nome  del  Re  che  fra  gli  oftacoli  dell'ac- 
comodamento da  rofcritìerfi  ella  ù  dichiarail'c  di  fcpararfi 
da  tutte  l'iTiceHisfcnzc  di  dentro,  e  fuori  del  Regno  riluttò 
ella  alla  domanda,  e  prcfe  tempo  x  rifpondere.  Sapeuafi 
^ure  che  s'era  atfiticat.i  in  guadagnar' V mena  hauendogU 
particolarmente  facto  offerire  la  nipote  di  Mantou'.i  con 
quattrocento  mila  feudi  di  dote.  RiogagliardiuaO  ogni  di 

K  K  k  k  iij 


6so.     MEMORIE  RECONDITE, 

più  il  panico  che  fi  andaua  formando  per  domandare  la  li- 
bei  ca  di  Condcj  e  la  R  egina  era  ftaca  imbrigata  anch' cflà 
per  quclfo  ctfctco ,  e  con  oggetto  di  rouinarc  i  Fauoriti, 
c  mutare  il  goucrno  ortde  per  tutte  qucftc  confidcrationi  i 
medclìmi  Fauoiiti  erano  nmafti  attoniti,  e  con  fpaucnto 
della  dichiarationc  della  Regina  di  non  voler  Piazze  di  fi- 
curczza.  Altri  nondimeno  tecero  loro  animo  con  gloTarc 
in  buon  fenfo  la  detta  dichiarationc ,  cioè,  che  la  Regina 
lenza  dubbio  hauclFe  in  animo  di  venire  in  Corte  ,  c  di 
voler  ftar  apprcll'o  il  Re  ,  ma  inficmc  d'accoiiiodarfi  con 
Luincs,  poiché  ella  ben  ptìteua  vedere  che  non  accomo- 
dandoli con  lui  non  potcua  venire  in  Corte  ne  rouinarc  cf- 
fo  Luines  fc  non  coli' armi  in  mano  il  che  fin'ora  non  vc- 
deuafi  come  le  potelVc  riufcirc.  Fra  quelli  che  haueuano 
più  fatto  animo  a  Luincs,  e  più  efortatolo  in  quella  oc- 
cafione  à  metterfi  bene  con  la  Regina  ,  &c  à  procura- 
re vn* intero  accomodamento  fù  il  Padre  Arnoldo  Con- 
felTorc  del  Re  il  quale  lo  combattete  fcmprc  ardentillì- 
mamente  fopra  quello  punto.    Ma  il  medcfimo  Luincs 
chcvedeua  del  tutto  impolfibile  eh'  '  gli  potelTe  più  ftare  di 
mczo  fenzala  fua  rouina  fra"  due  panici  della  "Regina,  e  di 
Condc  malTimc  rinforzandoli  ogni  di  più  quello  di  Con- 
dc  perciò  modraualì  più  difpollo  di  prima  a  rappattumarli 
con  la  Regina;  e  però  fece  neruofa  iftanza  al  Padre  Ar- 
noldo d'andarla  à  trouare.    Sarebbe  Hata  per  venta  vn* 
accionc  gloriofa  per  la  Regina  il  difuolerc  le  Piazze  di  llcu- 
rczza;  c  farla  ftaco  vn  prudente  aiiifìcio  il  fuo  in  condurre 
le  cofc  canto  auanti  col  fingere  di  non  fapcrle  che  le  folfc 
ftatafacca  l'oft'crta  delle  Piazze  per  hauer  poi  ella  à  moftrarc 
tanto  maggiore  gcnerofipa  in  ricufarlci  con  U^qualc  alcio- 
ne ella  fenza  dubbio  haurebbc  fatto  trafparire  vn  feruente 
zelo  vcrfo  il  ben  publico;  &c  il  cuore,  fuo  ridondare  d'a- 
more vcrfo  la  peribna  del  Re  fuo  figliuolo.  Del  parere  di 
ridurre  le  cofe  ad  vn  tale  accomodamento,  erano  li  Cardi- 
nale della  Rofciafocò,  e  di  Retz  i  quali  biafimauano  il 
venire  à  Piazze  di  ficurezza  come  cofa  indegna  della  Rcy 
gina  Madre-,  e  che  poteua  più  collo  elTere  autjumento  che 
cimcdio  del  male.    L'incentione  della  Regina  p'ccò  era 
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d'accettare  le  Piazze  ma  che  conlkalVc  al  Mondo  ch'ella  Difp»  de' j. 
non  le  haueua  domandacc  ;  e  che  quanto  à  lei  non  ne  prc-  di  BrnMu'o-'* 
tendelTe  che  quelle  del  cuore,  e  della  volontà  del  Re,  e  giio  a  Bor- 
nondimeno  volutoli  da  S.  M.  ch'ella  pigliaiTc  il  gouetno 
d'Angiù  con  quelle  Piazze,  c  lafciaiVc  la  Normandia *in- 
chinauafi  a' bcnepl.iciti  del  Re.  Et  in  effetti  il  partito  del-  La  Regina 
le  P^zze  fu  alla  fine  accettato  da  lei,  c  con  tal  conclùdo-  Madre  accet- 
ne  il  Cardinale  della  Rofciafocò,  &c  il  Padre  Berulc  par-  per  luafiVur- 
lirono  d' Angolcmmc  per  portatfi  doue  era  il  Re.  Si  mof-  «à. 
fero  poi  pratiche  d'abboccamento  del  Re,  e  dcll.i  Regina 
con  fperanza  che  fi  potelTero  riconciliare  anco  gli  animi  à 
che  robufto  oftacolo  formàua  il  concetto  ch'ella  couafTc 
in  feno  tuttauia  la  vendetta.   AH'  abboccamento  fudetto 
concorreua -volentieri  la  Corte  nel!'  impatienza  di  cauarc  * 
la  Regina  d' Angolcmme ,  e  dalle  mani  di  Pernone.  Fra 
quelli  periodi  vn  fabbro  di  polueri  Liraofino  fi  offerfe  a'  . 
nemici  della  Regina,  e  di  Pernone  per  mettere  il  fuoco  a* 
magazzini  del  Cartello  sì  pieni  che  n'era  per  volare  in  aria 
non  folo  il  detto  Cartello  ma  ridurre  in  polucre  la  Ciità. 
Fu  cortui  forprefo  nel  momento  dell' elecutioné  fcnza  più 
grauc  caftigo  del  fuo  enormilTìmo  delitto  che  d'alcuni 
giorni  di  carcere  perche  la  Regino  fi  contentò  d'hauerc 
fchiuato  il  pericolo,  c  non  confentì  tampoco  che  fi  tortu- 
raffc  per  la  reuelatione  de*  complici  ,  c  dell'  autore.  Ac- 
cennò cortui  che'l  principale  maneggio  veniffe  dalla  ban- 
da del  Conte  di  Sciombergh.  Sarebbe  ftata  cofa  veramen- 
te horribile  il  vedere  auuolca  fra  quelle  fiamme  la  Regina, 
&  il  Cardinale  della  Rofciafocò  ,  c  Bethunes  medefimi, 
Querto  accidente  che  fù  mal  leniito  da'  popoli  non  ifca- 
pezzò  ne  intralciò  la  ncgotiatione  dell'accordo  -,  ma  folo 
ingrof.ò  il  fangue,  e  le  diffidenze  trà  le  Parti  che  non  fi 
proccdcffe  finceramentc  alla  riconcilaiionc  il  clic  robora-» 
uafi  c(fh  quello  che  auuenne  al  Conte  di  Brenne.  Manda- 
to qucrti  dalla  Regina  al  Re  con  lettere  .  c  parole  di  con- 
gritulatione  ,  e  di  dolcezza  per  la  pace  l'eguita  benché  Difp«  del 
fjlTc  nel  pref^ntard  la  lettera  accolto  humabamente  con  cut-  Condì  4. 
to  ciò  h^u-ndo  il  Re  intefo  che  non  era  ftaro  à  vifitarc 
LuineSjC  nò  meno  nel  rinconrrarfi  fcco'l'haui  <r<  Cilurato 
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non  folo  le  ne  moQrò  lllcgnaciirimo  col  non  haucrgU 
£iizo  buon  VI  lo  ma  in  olcrrc  quando  andò  a  domandare  la: 
Inoontfocbe  rifpofta  alla  lettera  della  Regina  con  quel  di  più  che  fuflc 
ha  io  Cort«  piacluco  à  S.  M.  di  onorarlo  di  dirfi  a  voce  alla  medellma 
ilrcMc.^  lignifico  che  manderebbe  le  fuc  lettere  alla  Regi- 

na-, &  le  farebbe  intendere  quel  più  che  foflc  occorio  eoa 
vn  gemil*  hudmo  (uo  più  affccttionato  feruitore ,  &  più  ca- 
pace che  non  era  lui  ;  e  però  fé  ne  ntqrnallc  a  Tua  poRa ,  e 
ic  li  leualfc  tìauanti  che  non  lo  voleua  più  vedere.  Deli* 
beraiionc  querta  maturacafi  nel  Conlìsrlio  del  Gabinetto. 
E  cofi  conuenne  cbe'l  Conte  le  ne  ritornalTc  lenza  nfpofta 
che  fù  recata  alia  Regina  dalla' Chcfruye.  Sotto  mano  fi 
procurò  di  fcopiirc  fé  quel  termine  inciuile  vfato  dal 
*  Conte  di  Brenne  à  Luines  folTe  (lato  per  comondamento 
•della  Rcgma;  à  che  nfpofc  egli  che  fopra  ciò  non  icncflc 
.  alcun' ordine  ma  hauclVc  feguito  l'cicmpio  d'altri  venuti  in 
Coree  da  quella  parte  fenza  tal  mandamento  il  cui  proce- 
dere nondimeno  non  era  ftaio  difjpprouato.  '  Sopra  che  li 
fù  rapprefcntato  che  all'  bora  la  pace  non  era  fcguita  co- 
me adeifo-Ze  però  vcniua  bialìmaco  di  non  hauere  falutato 
almeno  di  cappello  Luinei  fenza  venire  all'auto  di  parlar- 
li» e  cofi  per  falu  lua  jnettcfTe  in  rifico  con  vna  bagAtte- 
la  d' inafprire  l'animo  del  Re  in  tempo  che  la  memoria 
de'p.ilfati  difguftì  clfcndo  ficfca  poca  cofa  baftaua  à  gene- 
rare nuouc  ombre.  Dichiarò  dipoi  la  Regina  Madre  che 
non  era  (Parodi  fiio  ordine  quello  cl>c  haueua  fatto  Brenne 
anzi  che  haueua  feiuico  difgulto  d' vn  sì  fatto  procedere.» 
Dtfp»  i6.  Furono  ad  inchinare  io  Angolemme  la  Regina  Madre, 
Giugno léif.  yijjQPjQ  Amadeo,  c  Tomafo  fuo  fratello  Piincipi  di  Sa- 
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giio  i  Bor-   uoia  con  approuauone  di  Luincs  che  volentieri  abbracciò 
gbcfc.        quefta  occafione  per  vedere  d' aflicurare  coi  mezo  loro  tan- 
Principi  di    to  più  le  cófc  fuc  apprclfo  di  lei.  Et  in  quefto  punto  con- 
l!!*J!!iMr—  fifteua  la  fpcranza  dell' incero  accon>odamento,  imdtroche 
ano  a  canto  concinuaua  in  Lumes  la  dimdenza  non  erano 
per  ridurfi  mai  il  Re,  c  la  R'^gina  à  viucrc  inficroe.  Non 
reftaua  la  Coree'  molto  fodisfatca  della  ncgotiatione  del 
Cardinale  della  Rofciafbcò  come  ne  anco  di  Bcthunes  per 
kauer  clB  lanciato  publicate  la  pace  in  Angolemme  col  Te 
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Deum  prima  che  li  potcflc  dire  veramente  condufaje  ftgiia- 
ci  ali  01  a  gli  arciCQli  dell'accordo  auanii  di  conìunicarii  in 
Corte.  Fuor  di  conccfa  era  che  la  fi^rma  del  ncgotiare 
Dv)n  mericaua  laude  Te  non  che  quei  Minidri  vollero  im- 
pegnare quefli  di  Corre  in  ogni  maniera  ad  accomodare  le 
cole  i  e  che  m^lTi  da  buona  inccntione  procedettero  nei 
modo  eh;  giutlicarono  migliore.  Del  tracraracnto  che  li 
fece  la  Regina  Madre  il  l^rincipe  di  Pic-montc  rimafe  fo-Difpo  j^-^^ 
disFarttflimo.  Qvianco  al  necotio  fi^nifivò  che  pur  haueua  ^\  . 
riccuuco  molto  contento;  e  che  da  lui  era  itata  lalciata  la  u«giioàBbi«> 
R^'gma  afTai  difporia  ad  accomodarfi  in  tutto  alla  volontà 
del  Re.  Procuiò  in  fomma  di  Icuare  i  fofpetci ,  e  le  diffi- 
denze con  che  pareua  fuflc  ftato  il  Tuo  ncgotiato  Fruttuoro  ^«"^  "«6* 
tuttoché  non  (\  palValIe  più  innanzi  ,  ne  fi  pailalTc  d' ab- "*'**' 
boci  amento  certo  che  hauclTe  à  fcgune  fra'l  Re,  e  la  Re- 
gina la  quale  difponeuafi  al  viaggio  d'Angers.    La  verità 
era  che  Luin^s  andaua  cercando  qualche  maggiore  ftabili- 
mcnio  per  tutte  le  occafioni  che  pocclTero  naf.ere  m  cafo 
che'l  Re,  &  la  Regina  fi  rimettcfl'cro  bene  inficmc  ;  &  à 
quefto  ertctto  pro^uiaua  la  BrciiatTni,  vlnmamente  la  Pro- 
uenzi,  ed  bora  trairaua  della  Pi^.      la  Prouincie  tutte 
doue  egli  era  per  hauere  Piazze  maritimc,  e  che  lo  tcrrcb- 
bono  lontano  dalla  Corte;  la  doue  il  Tuo  gouemo  dell' Ifo- 
la  à'\  Francia  che  godcua  era  iù  le  porte  di  Parigi.  Per 
lafciarc  la  Brettagna  Vandomo  domandaua  delle  (Irauagan- 
ze;  e  Guifa  fi  lafciaua  intendere  che  vorrebbe  le  più  prin- 
cipali della  Normandia  ò  l'cffi:io  di  Gran  Contcftabile,  ò 
quello  d'Ammiraglio  che  bifognaua  fopracomperarc  da 
Mcmoranfi  quando  pur  calafTe  à  venderlo  oltre  al  pregiu- 
dicio  del  Re  m  far  Guifa  sì  grande  ;  che  però  qu'^lle  due 
pratiche  fuanirono.  E  fin  che  Luines  non  aiTicur.  iie  que- 
fto ftabilimento  non  dcfideraua  croppo  che  fi  vedcflero  il 
Re,  e  la  Regina;  ò  che  almeno  poi  non  fi  paflalTc  più  in- 
nanzi all'intero  accomodamento  di  viuerc  infieme  le  loro 
Mtcfta  come  doueua  defiderarfi  per  l'intera  quiete  del  Re- 
gno. Con  le  cariche  principali  preflTo  la  Regma  Madre 
s'era  auanzaro  molto  ne* gradi  di  confidenza  prrffo  di  lei 
il  V  'fcouoHi  Luffonjcpcr  impoircffarfenc  affatto  aguz- 
F9Ume  jy,  LLll 
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zaua  r  ingegno  ncU'aru  di  fcaualcarc  Ruccilay,  c  di  abbac* 
cere  CUCCI  gli  alici  che  poccuano  fac  duco  oftacolo  a'  Tuoi  axnbi- 
tiod  diuilUmcnci  ne'  quali  il  Cardinale  Bocghefcy^  li  Nuntio 
Bcnciuoglio  influiuano  non  pec  fauoricc  i  Tuoi  auanzainenti 
ma  per  disfauonre  quelli  di  Ruccllay,  e  d'accecrado  fcnz^ 
pocec'  io  da'dilpacci  cicauace  i  mociui ,  Se  impulfi  del  difa- 
morc  della  Cocce  di  Roma  vedo  la  Tua  peribna.  £  pecò  il 
Nuncio  e  in  Parigi ,  &  in  Turs  conferì  col  Padce  Giufep- 
pc  Cappuccino  per  la  depceflìone  di  detcoRucellay  ;crin- 
dufTc  a  fcriuere  à  LuiVon  per  acceccado  del  guflo  del  Papa, 
c  del  Cardinale  nipoce  di  vederlo  appreffo  la  Regina  Ma- 
dre. £  per  via  di  pccfona  confidcnce  il  Frate  operò  quanto 
Difp*  ii  ingegno  li  fuggecì  col  medcfuno  Luflbn  affinchè  Ru- 

Bcmiaoglio  cellay  riccuenfc  de  gì'  incontri  trouando  nel  Vcfcouo  vna 
tltf  à  Bor-**  pieni flìma  diCpoficione  per  Tuo  propcio  interefTc  fi  che  ù  ri- 
ghete,       maneggiò  con  canea  fcalcrczza  clic  ben  pretto  prcualfe  ap- 
FràGiofeppe  prcflTo  la  Regina;  e  Ruccllay  riroafc  indietro  il  quale  ve- 
opera  conerà  dendod  mancare  il  fauorc,  c  la  confidenza  cominciò  a  far- 
B^ucclla;.         doglianze  con  S.  M.  e  quafi  à  domandare  licenza  che 
non  li  fu  accordata,  la  Regina  dandogli  cuccauia  buone  pa- 
role ,  &  incratcenendolo  di  quella  maniera  nel  mencre  che 
Luflbn  era  padrone  del  negotio ,  e  che  di  lui  s'era  ella  fcr- 
uico  col  Principe  di  Picmonce  in  Angolcmme  fenza  ha- 
uer  mai  impiegaco  Rucellay  credendo  di  più  non  ne  te- 
nere bifogno  ma  ben  fi  di  fuggecci  Francefi  che  haucflero 
dell'  incelligenze  nel  Regno,  &c  in  Coree  nel  che  Rucel- 
lay poteua  Icruida  di  poco,  e  Luflbn  di  molco.  £  però  la 
Coree  che  in  fcgreco  fe  Tinccndcua  col  Vcfcouo  goaeua 
che  la  Re,;ina  foifc  ben  collo  per  mcccerfi  del  cucco  in  ma- 
no di  Luffoni  &  che  le  cofe  di  Rucellay  ben  predo  hauef- 
fero  à  cadere  per  cerra  la  cui  caduca  veniua  aiucaca  dal 
Nuntio  il  quale  per  ordine  di  Borghcfe  procuraua  di  met- 
tere in  chiaro  le  praciche  dell'  Abbace  con  Buglione  (  non 
j'cfrghcrcfj  5^  ^e  per  folo  (limolo  d'odio  ò  di  rapacità  per  ifpogliarlo 
dui  Nuniio.  del  Chiericato  di  Camera,  e  d'altri  beni  che  pofledeua  ia 
Roma)  in  che  caminauafi  per  via  fcagliofa,  e  piena  di  di- 
rupi, perche  Rucellay  era  tutcauia  appreflb  la  Regina  la 
quale  era  per  cicbiamariì  d' ogni  violenza  che  fe  li  facefle 
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fino  à  tanto  dimoi.ifl"e  al  Tuo  fcruicio.  Chc'l  Duca  di  Nc- 
ucrs  il  quale  liaucua  in  mczo  il  fuo  Stato  l'Abbadia  di 
Ruceilay  ,  c  clic  forfc  era  per  afpirarc  alla  nominatione  per 
il  figliuolo  Ecclcfiaftico  potcffe  fulfragare  alla  pratica  di 
priuarnclo  lcgitim.i mente  oue  fi  fcopriflcro  ccccflì  che  do- 
raandaircro  il  Tuo  difpoglio.  Con  macchine  sì  robuftc  bat-  • 
turo  Ruceilay  miraualì  crollante  fra  la  confufionc  che  nel- 
la Corte  della  Regina  Madre  haueua  pofto  lo  fpirico  intri- 
cante di  LulFon,  e  con  poca  intelligenza  fparfa  fra'  Tuoi 
leruitori  per  le  fcambicuoli  inuidie,  c  gelofie  onde  il  Mar- 
chefe  di  Mony  per  eflcre  flato  preferito  à  lui  nel  gouerno 
d'Angers  il  Marchcfc  di  Richclicù  partì  difguftato  della 
Regina  Madre,  e  (e  ne  pafsò  in  Corte  oue  fù  accolto  co- 
me m  trionfo;  &  il  Duca  (ii  Montbafone  particolarmente 
ne  fece  gran  feita.    Era  il  Marchcfc  intimo  amico  di  Ru- 
ceilay ,  e  parue  che  la  iua  ritirata  prenuntiaffe  quella  dell' 
Abbate  feguita  poco  dopo;  e  prima  ancora  dell'  opinione 
comune.  Come  la  gratitudine  fi  annouera  fra  le  virtù  mo- 
rali ,  e  non  fra  le  politiche  non  e  da  marauigliarfi  fe  lì  ve- 
de più  Ib inabile  rifulgere  tra  gli  huomini  di  condiiionc 
priuata  che  tra' Regnanti.   SoiiìmifTimo  era  il  fcruigio  da 
lui  predato  alla  Regina;  e  mcncatia  Te  non  vna  fommifBma 
riconofccnza  almeno  di  non  eiierc  così  tofto  fdomcniica- 
to.  Gli  era  incomportabile  che  gli  preoccupad'e  il  luogo 
nella  confidenza,  e  nella  gratia  della  Regina  il  Vefcouo; 
c  che  raccoglieiTe  il  frutto  d':''fuoi  fudori,  e  pericoli  i  e 
però  fi  rifolfe  di  licntiarfi  dal  fuo  fcruitio  con  fodisfà- 
tione  tuttaoia  di  S.  M.  la  quale  fece  fcriuere  al  Re  da  Bc- 
chunes  in  fua  raccomandationc.   Se  n'andò  egli  Cubito  al-  parttd»! fer- 
ia Corte  doue  fù  affai  ben  riceuuto  nen  tcnendofi  conto  in  "'g>o«ii  Wa. 
quella  dt  Francia  per  ordin.irip  delle  cofc  pafTatr.  Godeua  "** 
d'intendere  che  ogn'vno  lo  faceffj  autore  di  tutti  gli  viri- 
mi cafi  della  Rri^ina,  poiché  tanto  più  appariua  Paltmi  in- 
graritudinc  verfo  di  lui.  Con  tutto  ciò  fi  dichia.ò  con 
molti,  e  con  Laines  i,)  primo  ch'egli  non  era  venuto  per 
difcoprire  altrameiìtc  li  fegrcti  della  Regina»  c  che  in  ef-  ^ 
ferro  non  era  mai  per  riuelarne  alcuno  cflcndo  à  lui  ballato 
fo lamento  d*c(fcrfi  ritirato  fono  la  Scurezza  dell*  accomo- 

LLllijj 
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da;-ncnto  (cguico  con  lodisfaiionc  della  Regina  mcdeHma 
di  viucrc  quiccimcntc  (cnza  pcnfarc  ad  altro.  Haucua  il 
Nuncio  in.larno  faticato  col  Cardinale  di  Rctz  ,  e  col 
Padre  Arnjldo  affinchè  procurali'oro  che  Roccllay  non 
foile  riccuuto  in  Coree.   Tanto  più  fentiuali  ilimolaco  à 

•  procurarli  in  Francia  nuoui  auanzamenti  per  ogni  \ia  qutin* 

co  più  gli  erano  mancaci  contra  ogni  doucre  poiché  egli 
fperauA,  e  mcriiaua  dalla  R  *gina.  E  di  vero  in  Cotte  non 
Il  mancauano  amici  ;  e  nelle  mutationi  di  Francia  niuna 
cofa  è  impedìbile.  I  Minillri  che  gouernaiiano  all'hora 

Contraftato  erano  poco  bcn'aff'cti  verfo  di  lui,  e  meno  ancora  quelli 
molli.  £^^jQf  g  j  qu ili  non  portauano  troppo  buon  ftomaco  ver- 

fo vno  che  haucua  piocurato  la  loro  rouina  ;  e  particolar- 
mente ch'era  forcftiere;  e  del  quale  per  confi'gucnza  non 
potcuano  hauer  bifogno.  Traccanco  Luilon  regnauaappreflb  ' 
la  Rrgina  (uo  Cancelliere,  Sopraincendente  della  l'uà 
cafa,  e  Capo  di  tutti  i  Tuoi  Configli,  &  a£ui  ma  con  can- 
ta difjordia  per  la  prcccndenza  a'gouerni  che  à  lui  lìcCCo 
riufcì  in  fine  funefta  ,  e  lagrimcuole  con  rimanerui  efìin- 

*  co  l'vnico  fratello  dal  filo  della  cui  vita  (laua  pendente  cuc- 
ca la  rp?ranza  della  confcruatione,  e  propagine  della  Tua 
cafa  di  Plclfis-di-RKhelicu.  E  ciò  auuenne  perche  il  Mar- 
chefe  di  Thcmin  s  ftreccilfimo  amico  di  Rocelluy,  e  che  à 
caufa  della  Tua  carica  che  per  necelTuà  Tallacciaua  al  fer- 
uigio  perfonale  della  Reg  na  non  poteua  come  gli  altri  dif- 
gallati  abbandonarla  volle  almeno  far  conolcere  al  fuo 
amico  abfcnte  la  parte  eh'  egli  prendcua  ncll*  ingiurie  ri- 
ccuucc  con  querelare  coloro  che  più  vi  haucuano  influito. 
Et  il  carattere  d'Eccl<*fiaftico,e  di  Vcfcouo  cfentando  LuC- 
fon  d'attaccarfi  alla  fua  pei  fona  dclibeiò  di  farfi  far  ragio- 
ne dal  M  irchffc  di  Richelicy  fuo  fratello  che  con  quelli 
del  fuo  partito  s'erano  foprattirata  l'inuidia,  e  la  maleuo- 
glienza  di  tutti  i  Cortigiani  della  Regina  Madre ,  perche 
era  di  loro  s'erano  fparciti  tutti  li  gouerni  delle  Piazze 
dell' Angiùj  e  difponeuano  à  libito  di  turte  le  cariche  del- 

#  la  cafa  della  Rrgma.  Rifolutofi  .dunque  Themincs  a  ven- 
dicare gli  aggrauij  di  tutti  gli  altri  finfe  di  voler  chiarìrfi 
con  RichclieÙL  d' vna  cofa  affai  lieue ,  e  da  ciò  venne  à 
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querelarlo  con  diffcnrrcncpiù  voice  la  dccifionc  con  la  fpa- 
C3L  z  caufa  de  gii  vfici  de  gli  amici  quando  vn  giorno  nella 
publica  (Irada  Thcinincs  montato  sù  vn  bidctto  rincontrò 
Richclieù ,  e  fmontato  parlarono  alquanto  infieme ,  o  dal- 
le parole  corfero  ad  impugnare  le  fpade.  Thcmincs  fi  pie- 
gò, e  guadagnò  il  difotto  di  quella  di  Richelicìi  eh' ert 
più  lunga  ma  nel  piegarfi  riceuctce  vn  colpo  che  andaua 
lungo  la  fchicna  fenza  farli  altro  male  che  eli  leuarli  la  pel- 
le; ed  egli  all'incontro  con  la  Tua  nel  roedefimo  tempo  fe- 
rì nel  cuore  Richclieù  che  fubito  cadde  edinco.  Difpiac-  Morrc  del 

3ue  in  eftremo  qucdo  accidente  alla  Regina  la  quale  fpc-  Marchcfc  di 
I  lubito  al  Re  vn  gentil  huomo  per  dargliene  conto,  & 
infiemc  domandare  la  confifcatione  de*  beni  di  Richelieù 
perfi  fecondo  il  rigore  de  gii  Editti ,  come  anco  la  grati» 
per  Thcmincs  tanto  per  la  perfona  che  per  la  roba  volendo 
modrare  con  quedo  atto  à  lui ,  &  ad  ogn'  altro  quanta  foi^ 
fe  la  bontà  Tua-, *6i  in  tanto  fìi  ella  liberamente  compiaciu- 
ta, &  i  beni  del  defunco  furono  con  ciò  reftituiti  al  VcC» 
cono  di  Lu/Ton  fratello  colmo  d'afflittione  j  &  il  gouerno 
d*Angers  dato  al  Caualicre  della  Porta  della  Religione 
di  Malta  ,  e  zio  dal  canto  di  Madre  del  decco  LufTon. 


Fine  del  fU4rìo  f^t/t/me» 
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EXTKAIT  DV  ^PUFILEGE, 

PAuLcitrcs  Patcntcs  du  Roy  donnccs  à  Paris  le  i6.  jour  de  Dc- 
ccmbrc  1675.  ftgnccs  Desvibux,  &  fccllécs  du  grand  Sceau 
de  circ  jaune ,  il  eli  pcrmis  à  McflTrc  Vittorio  Siri  de  fairc 
imprimer,  vcndrc,  dk  dcbitcr  par  lel  Impnmcur  ou  Libraire  qu'il 
voudra  choifir ,  pendant  rcfpacc  de  vingt  annécs,  fon  ouvr.igc  inti- 
tulé ,  MrrHorie  recondite  dell'  anno  1601  fino  mW  anno  164.0.  avcc 
dcfcnfes  à  toutcs  pcrrooncs ,  de  quelquc  quahté  &  condition  qu'cl- 
Ics  fo»e^Jt,  dcn'ricn  impruncr,  vcndrc,  ni  dillcibucr  cn  aucun  Jicir 
de  l'obcilTancc  de  Sa  M^Rc,  fous  prétcxrc  d'augmenrarion ,  cor- 
reélion,changcmcnt,&c.^us  Ics  pcincs  portces  par  lefdites  Lcitrcs. 
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